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AL  RE  VERE ND ISS.  MONSIGNORE 

D.  FRANCESCO  DE  PICCOLHOMIN1  DA  SIENA, 

DIACONO  CARDINALE  INTITOLATO 
. DE  SANTO  EVfTACHIO, 

,(ll  . ilV  • 

Aldo  Manutio  Romano  fiipplice  fi  ricomanda. 

E Fv  mai  tanfo  Monfìgnore  Reueren  che foffe  grandiji imo 
bifogno , che  li  fanti  huomini,cr  feriti  di  Diocon  uiuauocc,cr 
con  ferini  correggcffero  gli  errori  haitiani,  cr  alprefente , che 
bifognarebbt  anco  fc  pcfitbilc  f offe,  che  le  pietre  non  foto  nelle 
Clnefe , ma  anco  per  tutto  griiaffero  di  continuo  coni ra  i tetri 
uitij , CT  hcrrende  feleragme,cbefe  commettono  foggi  nel  mon 
”oJi:  è chi  corrègga . Oimè  la  uà  molto  male  per  gli  infermi, quando  anco  i medici fo* 
fi  o ammalati  .E' già  uenuto  così  ogni  uitio  al  fonmo,che  per  tutto  farebbe  abendante 
materia  da  fare  Satire,  e Tragedie . Già  per  lo  paffato  parata  almanco  effer  qualche 
uergogna  in  far  male  : ma  hoggi,o  mondo  ribaldo  : o tempi  maledetti , le  faccia  de  gli 
buomini  non  fono  piu  focaie , ma  uolti  inuetriati  : perche  non  altamente ftfeguono gli 
appetiti, che  fi  fa  da  gli  animali  bruti:  per  modo  che  non  irimafo  neU'huomc  altro , 
che  la  forma , crii  nome  .Non  fi  ftima  piu  nè  honore , nè  fona,  come  fagli  altri  buo* 
mini  fojfero  tante  pitture,o  fatue . P ero  è da  temere  grandemente, che  sì  comepublice 
fi  commette  ogni  grande  ribaldano , così  publice  l'ira  di  Dio  ne  mandi  le  difcipline 
CT  i flagelli . in  rimedio  adunque  di  tlti  mali  il  Saluatore  noflro  Chriflo  lefu,  che  fem 
pre  ha  uoluto  il  noflro  bene,cr  la  nojlra  fantificatione,uedendo  in  tanto  bifogno  lafua 
mi  fera  creatura , ha  infpirato  certi fuoi  denoti  ferui , che  fi  publtchino  a fampa  le  let 
tare  di.S.  Caterina  da  Siena  piene  difantifimi  ammaeflr amenti  cr  di  Spirito Janto, le- 
quali  in  luoco  de  grauifimi  predicatori  fi  ffargono  per  lo  mondo, tr-riprendanofenzo 
timore  alcuno  i dtfclti,cr  difcacciati  i uitij  induchino  lefanteuirtù  in  lode , cr  honore 
di  Dio,cr  falute  deli  anime . Et  neramente  ardifeo  dire , che  chi  leggeri  con  deuotione 
quefì  e fante  lettere  non  potrà  fare  che  non  fi  rifometutto,  et  non  gli  entri  nel  cuore  il 
nome  di  Chriflo,et  non  s infiammi  deh' amor  di  D io, et  uenga  in  difpregio  et  odio  di  [e 
Jltffo  et  della  fua  propria  uolontà : et  per  il  contrario  che  forte  cofa  è , che  chi  leggerà 
l(  dette  lettere  di/pregiandole,  fu  in  gratia  di  Dio, per  non  contener  fi  in  effe  altroché 
lode  di  Di'o.cr  affocata  carità  uerfo  il  prof  imo . Certo  io  non  poffo  fare , che  non  mi 
allegri  grandemente , quando  confiderò  il  frutto  mirabile,ch’èperufcir  di  quefle  fante 
lettere, perche  nonfolo  esfortano  al  ben  fare, ma  anco  contengono  per  modo  meraui  • 
gliofo.  Qutfla  adunque  fi  utile  opera, benché  io  non  habbia  familiarità  alcuna, 
conV.S.K.  tunen  (ho  dedicata  a quella  per  piu  rifatti.  Primo  per  esfortatione 

a i dì 


k 


$ dettoti  far uì  dì  Dio  debordine  dei  Predicatori  delTofferuantu  ,per  effer. V.S.R. 
piena  di  bontà,cr  fanti  coflumi , c r itero  Cardine  della  C hie/a  di  Dio . Poi  perche  ho 
I limato  farli  co/a  grata , donandoli  uno  tale  frutto,  ufcito  da  una  fruttifera  punta  del* 
la  uofira  inclita  città  di  Siena . Item  perche  hauendo  la  detta  uergine  ferino  di  mola 
te  lettere  afommi  Pontifici  cr  Cardinali , circa  la  refomatione  della  fanta  Chiefa,cr 
che  fe  difpiegafje  il  confatone  della  Croce  cotra  i pagani : cr  effendo  Hate  dette  lettere 
fino  a quefli  tempi  ( credo  per  uolontà  di  Dio)  quodammodo  incognite  cr  afeofe,  c T 
fepublichino  bora  cheglinfiielifonoin  arme  con  flupendo  effercito , cr  apparato  per 
mare  cr  per  terra  con  animo  di  deftrugger  la  fede  di  chriflo,  c rgià  babbino  cornino, 
ciato  a mandare  ad  efjecutione  il  defiderio  fuo  con  grandifiimo  dóno  et  Hrage  di  cèri* 
fliani , fi  può  penfare,  che  fono  ferine  piu  prefloaBi  Pontifìci  de’  tempi  noftri,  che  4 
quelli  de  allhora . Ancora  per  efjer  Hata  canonizata  la  detta  fanta  per  la  buona  memo* 
ria  di  Papa  pio  fecondo , Zio  de  V.S.R.  cr  ordinato  per  fua  Santità, , f officio  in  botto 
re  di  effa  uergine.  Et  piu  effendo  fua  Santità  tanto  deftderofa  fe  andaffe  contrai  paga 
m,chefcriffe  una  grande  c T degna  lettera  al  gran  Turco  per  conucrtirlo  alla  fede  di 
chriflo  : Et  tandem  commoffe  tutta  la  c hriflianità  ad  opprimere  lafuperbia  cr  forze 
fue . Qual  cofa  harebbe  fatta  felici  fucceffu  ,fel  non  foffe  mancato  in  ipfo  apparate. 
Non  deuea  adunque  drizzare  queflofantifiimo  libro  ad  altri,  chea  V.S.R.  acciò  li  fìa 
fauoreuoU  : cr  maxime  effendo  ella  fucctffa  nelle  uirt'u  e r buona  uolontà  de  la  Santi • 
tà  del  Zio.  Onde  la  prego  che  fi  degni  communicare  le  dette  facre  lettere, con  la.S, . 
del  Papa  : accioche  le  lettere  mandate  a Papa  Gregorio . % i.  era  Papa  Vrbano . v l 
reputi  effer  ferine  a fua  Santità.  Preeterea  che  quelle  che  furono  mandate  ollbora 
dUi  cardinali , la.V .'S.R.  le  faccia  uedere  aHi  cardinali  de  i tempi  noftri  : accioche  fe 
faccia  quantoper  la  detta  faarauergineinfbirata  dal  Spirito  funtore  Hato ferino  per 
lariformatione  della ffiofa  di  chriflo , cr  fare  la  cruciata  contra  deipagani  : perche 
hauendolo  promeffo  a lei  il  Saluatore  noHro , dimandandolo  ella  con  or denti fi ime  ora • 
tioni,cr  non  effendo  Hato,dec  efferea  ogni  modo,percht  Dio  no  può  mentire.  L aqual 
fofa  io  Himo,che  l babbi  ad  effetre  a i tempi  noftri,  siperlaedittione,che  fifa  deludete 
te  lettere  foppreff e già circacentouinti anni, non  fenzaconHitutione  diurna, si  anco 
perche  non  può  effer  maggiore  necefiità , eh' è bora , di  quanto  per  la  detta  ferua  di 
Dio  allhora  fe  dimandaua . Et  f e non  ui  fi prouede  prefio  prefto , benché’ l nome  di 
chriflo  non  poffa  perire , cr  che'l  braccio  della  chiefa  fe  s indebiti (ce  » non  poffa  fca • 
uezzatfi  i tamen  fumo  a grande  pericolo  non  tocchi  a noi,  che  apprenda  gli  infideli 
•ékcntiam  tutti  fchùud . quod  Deus  auertat , Venetifs.se  ix.  Sept.  M.  D. 


TAVOLA  DELLE  LETTERE 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA.  • 


Atdfa  Grrgcrio  vndedmo  folio,  i 
A P apa  X'rbano  S e/lo  fot.  I f 

Al  Cardinale  Pietro d’Ho/lia  fil.n 
. Al  C ir.  Simene  de  Luna  fol  li 
Al  Car.lacomo  O rfmo  fol  i 8 

Al  Cor.  Pietro  Per  luenfe  fol. } * 

Al  Car.Bonauentura  fol.  ) $ 

A ire  Cardinali  partiti  da  Papa  Vrbano  se- 
flo  fol  $4 

A/  Vtf rouo  Caflellano  fl}7 

A Monfignor  ti  itoli  da  O [ma  , Profondano 
apofloluo  fol  j8 

Allo  Aruueftouo  diOtronto  fi  41 

Al  Vefcouo  di  F ioren^t  fol  41 

A / Preuoflo  di  Cafoh  fi  4f 

A M.  N»fo/i  Jj  vedono  cono  Bo'ogntfcfil.+g 
A M.Birinchieri  P tonano  di  Sciamo  fòl-  48 
AI/’  Abbate  mencio  ito  Tofana  fol.  49 

All’  Arciuefcouo  di  P ifa  fi  { c 

Ad  wi  grande  Prelato  fi  5 i 

Al  Priore  della  proclitici 1 di  Tofana  fi  Sì 
A Don R .oberto da  Napoli  fi-St 

A Don  Pietro  da  Seminano  fi  f « 

A Prete  Snoda  Pi/4  />/  f 7 

A Prete  iMktuh.  <£l 'sime  fol  $7 

A De»  Andrea  de  Vitroni  fol  f 8 

Ai  Priore  di  Cenala  fi  j y 

A Monaci  di  detto  loto  fi. 60 

Al  Priore  di  G organa  fi  (1 

A Don  I atomo  monaco  fi  6i 

A Don  Cbnjìo faro  m maro  fi  fi  f 

A Do»  N«e/ò  Pra'tccfe  monaco  fi  5 1 
A Do»  Pietro  <Lt  Milano  fi. 69 

A Don  G 10  nonni  Gabbati  ni  fi  71 

A Do»  Ciouanm  monaco  nella  Certo  fa  di 
Roma  fÌ7\ 

A Prate  Prantefco  Zedaldi  fi. 7 4 

A un  monaco  delia  Certofa  ejfcndo  in  pririo- 
ne  ff.79 

A Don  G melino  priore  generale  della  certo- 
fa  fl.St) 

A Don  Pietro  di  Gtouanm  di  Vitto  monaco, 
fi  li 

AU’  Abbate  di  finto  Antimo  fi.  8} 

A Do»  Antonio  monaco  in  Vali  Ombro  fa  f.  8; 


A Do»  Martino  Abbate  di  detto  loco  fi  94 
A Don  Mariano  Abbate  di  ditto  loco  fi  87 
A i monaci  di  detto  loco  flÌ7 

A Do»  Gtouanm  dalle  celle  di  Valiombrofa. 
fl.%9 

A frate  Guielmoda  Litici»  fi  90 

Ali  Abbate  maggiore  di  monte  Olmeto  , nel 
contadodi  Siena  fil-91 

Al  Priore  di  detto  loco  fi.  9* 

A d alcuni  fiati  di  detto  loco  fi. 9 ì 

A fate  Nicolò  di  Nanni  di  detto  loco  fi.  9 4 
A fate  Gtouanm  di  Buda  di  ietto  loco,  f 96 
A fate  Filippo  di  Van  metto , & a fate  Suolò 
di  Pietro  di  detto  loco  fi  97 

A fate  Nicolo  di  Gitila  di  detto  loco  fi.  100 
A fate  I acomo  da  Padoua  > Priore  di  detto  lo- 
co fol»  IO» 

A fate  Nicolò  di  monte  Olmeto  in  Fiorenza, 
fi.  tot 

Ad  alcuni  fati  di  monte  Oliuetoapprrlfo  Sie- 
na fi.  tot 

Ad  alcuni  nowtij  del  monaferio  di  miteOli- 
luto  in  Perugia  fol. 10} 

A frate  Gw/lopriore  di  monte  Oliueto.  lOf 
Ad  alcuni  di  monte  Olmeto  prejjò  alle  ihtu- 
fure  fol.  106 

A terti  nowt  ij  deli ordine  di  /anta  Maria  di 
monte  Olmeto  fiL  10I 

A frate  Matteo  di  Prantefco  Tolomei  dell’ordi- 
ne de  predicatori  fil.lOf 

A fate  Matteo  T olomei  da  Siena  dell’ordine 
di  predicatori  in  Koma  , fi  1 1 g 

A frale  S imene  da  C ottona  del  medefmo  or- 
dine fl-Uf 

A frate  Raimondo  da  Capoa  del  medefmo  or- 
dine,CT  “d  alcuni  altri  fitti 

A frate  T orna fo  della  fonte  delUtedefm»  or- 
• dine  fii.1%6 

A fate  Bartolomeo  Domenici  di  detto  ordi- 
te fi  t{8 

A fate  T cmafo  d’Antonio  da  Siena  di  dette 

ardine  fili  4f 

A fiate  Nicoli  da  monte  Alano  di  detto  ardi- 
ne fili  44 

A.  fiate  Kainiti  di  detto  ordine  fi.  144 

A frate 


*T  A V 

A frate  Manu  di  detta  ardine  fai.  143 

Ad  unfuo  dinoto  Padre  ffnitiulo  fri. 146 

Ad  un  frate  thè  uft)  dell’ardw  e fi  147 

A frate  Lavatine  di  Fifa  dell' ardine  de  frati 
minori  fri  1 49 

Ad  un  Genauefe  del  tir%o  ordine  di  fan  Fran- 

<*[<•  __  fri  1 r o 

A maefìto  Giouani  dell’ordine  de  frali  (remiti 
di  fanto  Afflino  151 

A frate  Guidine  d' Inghilterra  di  detto  ordì - 

/«/  151 

A /Val?  I ercnimo  da  Siena  di  detto  ordine  1 60 
A /rair  Felice  da  Ma  (fa  di  detto  ordine,  fi  6x 
A dun  frate  iheufci  de IVerdine  fol  1 6} 
Ad  alluni  frati  i Spoleto  rtthicflt  dal  Papa.  1 64 
A Bartolomeo  Cr  lacomo  , eremiti  in  Cam  fa 
. fante  in  P ifa  fri  166, 

A M.Maitio  rettore  della  (afa  della  mifernor 
? dia  in  Siena  fol.l  6 <S 


Al  Priore  cr  fratelli  della  compagnia  della  di» 

[ctpUn.i  in  Sten* 

fri.  169 

A Nico/ò  ptuero  eremita  a Fiorenza 

fol. 1 7 1 

A tetti  monafìeri  di  Bilcgna 

fil  i 74 

■ All’  Allude  [fa  del  moti  freno  delle  Scalai  ut 

**  F/orfii&i 

fri.  1 7 6 

All’  Abbadeffa  & monache  di  fan 

Pietro  no 

Fioren\* 

fri.  1 17 

Al  monafltrio  di  fan  g aggio  in  Fiorerà.  I 7 9 

. All’ Abbadeffa  del  man  freno  di  /anta,  Marta 

i ' m Siena 

fol.  I 80 

Adun  monalì  eri  a di  donne 

fri  181 

A fuor  Bartolomea  monaca  nel  monafleno  di 

~ fan  Stefano  in  Fi /a 

fri. IH  f 

Alla  Priora  & altre  fuore  di  {anta  Marta  del • 

> le  Vergini , cr  alla  Priora  di  fan 

Gfwgio,* 

alle  altre  fuore  m Perugia. 

Jol  185 

Alla  Priora  CT  monache  di  fonia  Agnejt  in 

monteVUiciano 

fri  IBS 

A fuor  luzenia  fuantpote  monaca  nel  detto 

monafleno 

fol.  I89 

All’  Abbadeffa  & monache  del  monafleno  in 

monte  S an/owno 

fol  19  t 

A fuor  CoflanZa  monaca  del  monafleno  dt.s. 

A bendtoaffrejjo  Sictia 

fri.  19* 

Ad  una  monaca  del  monafleno  di  finta  Agne 
(t  m monte  Pulaano  fri  * 9 ) 

A fuor  Maialerà  nel  monafltrio  di  fanto  Ahi» 

die 

/0I.I9I 

Alle  monache  di  fanta  Marta  in  Siena,  f.  194 

fol.  I 9f 


OLA 

A Madonna  Lappa  fua  madre  Jol  io» 
A Madonna  Catarina  cr  Madonna  Orfila, 
©*  altre  donne  di  Pija  fol  lOl 

A Gir  nanna  di  Capo  , et  Francefili  in  Siena, 
fol  103 

A Cecca  di  Clnmento  & altre  fol.  104 
Ad  A/r7?/4,cr  a Cecca  fri .104 

A Madonna  Agnefi  donna t che  fu  di  Mefier 
OrfoMalatulii  fri  ioti 

A Caterina  dell' off  edaluccia , & a Giovanna 
di  Capo  fri  u>9 

A Caterina  di  fcliietto f l i 10 


A Al  Carlo  dalla  pace 
Al  fie  di  Irancia 
A/  Rr  d'Onolterìa 


fri.  1 1 1 

fri  Ut 


fili < 


fui  1 1 8 


Al  Conte  de  Fondi 

Al  Duca  d' Aligli fol.nO 

Agh-Ottodclla guerra  eletti  per  il  tommune 
^dift  renZa  fri- 

A Bonacorfodt  Lappo  frinì 

A M.  Andre  affo  di  caualcaboui  Senatore  di 
Siena  fol.l  lì 


A M.  V tetro  Gambacorti 


A Sifnon  Bandare/T 


frinì 


K H4 


A juii  Daniella  da  O tuie  lo 


fri  196 


A 1 Signori  Vrioridell’arli  fol  li f 

A i Signori  dijftnftri  del  popolo  folti? 

A i Signori  dtjfcnfiri  delia  [città  di  Siena. 

fiii  }o  " — 

A i S ignori  priori  del popolo  di  Perofa  folti» 

A Nicolò  Sedermi  capo  in  Fiorenza  fri  1 fi 

A i Signori  di  Tiortoflfi fol.ipf 
A rii  Anciant  della  città  di  Lucca  fol.l-sT 
A Pietro  MarJicfe  dal  monte, qu  indo  era  Se» 
nature  di  Siena  fai,  13  t 

Agli  AncianijCr  Confili,  gy  Canfalonteri  dà 
giuflttia  in  Bologna  fol.  140 

AMaeflro  Andrea  di  Vanni  capitano  del  po» 
polo  di  Siena  frl.iqX 

Al  Conte  Alberico  da  Balbiana  foli 4 f 
A M.Gtouatmi  capo  di  compagnia,  gr  a 1 Juai 
fokk**  * fri.  144 

A M.  Rifiorodi  Pietro  Canigianida  Fio  rei*» 

frlUS 

A M Trance  fra  damante  Alcìno  fol.  ìpl 
A M atflro  lacomo  medico  m Afflano  foli} A 
A M. Trinci  de  i Trine*  da  Fu<igno}Cr  * Ca» 

j rado  (uof rateila  fol.ist 

A M. tedio  f rance feo  di  Maeftro  Battolarne» 
: ■ medico  di  Siena  di  molta  fama  frllp. 4. 

A M Lorenzo  del  pino  da  Bologna  dotiate. 3 f f 
A Ma.'if»  diGioudm  Colotwi  da  Siena.  *S7 
A Pietra  Cangiavi  in  Fiorenza  /0/.15  * 

A l’xtra 


T 

A V 

OLA 

■* 

A Pietro  di  Giouanm  Vètura  da  Siena.  f.ii9 
A Kargaldo  da  Capoa  fol.16  o 

A M.  Bernabò  tigner  di  Milano 
A M adorna  fua  moglie 

foli**» 

fol  }lt‘ 

Al  Conti  di  Centi  da  FiorenZa 

fol  l6i 

Ad  una  donna  Napolitano  grande  con  la  Kegi- 

A Sano  di  Macco, & ad  altri 

fol  16  f 

HÉ 

fri  P-9: 

A Bartolo  V [imballi  in  FiorenZa 

f>l.  171. 

A tre  donne  Napolitano 

frl  ll9 

A Benincafadi  Incorno  fratei  carnale,  fili,  in 
A tre  tuoi  fratelli  in  TiorenZa  fol.z  7* 

A Madonna  Lancila  donna  di  M.  Cicciolo  C-M 
racciolo  di  napoli  fol  3 ?0 

A Stefano  di  Corrado 

fol.  17  A 

A Madóna  P tntella  maritata  in  Napob.  3 3 l 

A Fletto  di  Gieuini.et  a Stefano  di  corrodono 

M Madint.QrimausttadA.Ge.noua..  f in 

A Ni  colacelo  di  C otorino  de  Fettoni-  fillio 
Ad  un  Ipintuale  in  FiorenZa  fui  1 So 

A M.  Alesfut,cr  altre  dine  fruii  aule  fol 
A Madonna  Niera  da  Fifa  fol  3 3 ? 

A Salutili  M Pietro Oraffo  in  siena. fbl.  181 

A Madonna  Gioì canna  di  Capo . Cr  a Frante- 

A Francefcodi  M. Vanni  Malamlti  fallii 

fca  in  Siena 

fri  lì<> 

Ad  Annoino  di  Gtouanm  d'Agnolmo  de  Sa- 
limbelli  fil.it  t 

A M. Caterina  del'.'ofrrdalucch  i 
A M.Mitartlla  da  Moghano 

Siena.  $ 37 
fol-lìt 

A Matteo  di  T omuteio  da  Oruieto 

fallii 

A Madonna  Kabe  di  Tolomei ■ 

fri  H9 

A Leonardo  F tefcobalii 

A Madonna  Giouanna  di  Corrado 

fri- 34»' 

A M aifho  Andrea  di  Vanni 

fol.ltó 

A MadonnaMontajrna da  Nomi 

folti* 

A T omafo  d'kluiano 

fallir 

A Madonna  Agitela  da  T ofcanella 

~WWi 

A Nifi  di  Doccio  ktZocd» 

fol.  19  e 

A Madóna  Agnefa  moglie,  die  fu  di  M.  Or/# 

Ad  tì epfobto  de  oh  libertini  in  FiorcZa  f 191 

MaUuolti 

frl'M 

A prigionieri  il  +touedt  fanto  in  Siena 

folli! 

A Madonna  Af nefa  donna  di  Fnncefco  farla 

Ad  uno.tlqual  non  lo  nominaper  nome.  f.  194. 

di  F iorenZ* 

fri  i47 

Ad  un' Miro  pur  ni  lo  nominando p nome.  19  f 

A M.O rfa  donna  di  Bjrtolo  V Timballi.  f-ì4$ 

A Nffi  di  landoccio 

fol  196 

A N4/1/U  ai  Bentnatfit  tua  ne  pò  te 

fri  U* 

A confalo  Giudeo 

frl-*-9f 

A certe  figliuole  di  Siena 

fri-li* 

A doni.  créta  da  Lutca.et  alla  Tua  dona  500 

A M.F rance fààna  in  Lucca 

fri  ??®' 

A M.  Antonio  di  dolo 

fòli  OO 

A M.MWind  in  Lucca 

fri  ì J® 

A Guuannida  Parma  in  noma 

fri  30I 

A M.  Colomba  m Lucca 

fri  li*- 

A Romano  Linaiuolo  alla  compagnia 

1 del  B i- 

A M.B4rt«/omf4  di  Domenico  in  Roma,  3J  V 

X-  trailo  in  Fiorenza 

fol  303 

A M . Lodouica  di  Granello 

fol- Ut 

Ai  Conte  ^Madonna  Agnola,ty  4 compilili 


Ad  un'altra  che  notila  nomina  p nome.  J{6 


A certigiourni  Fiorentini 

fol  top 

A Madonna  Nella  da  Ptfa 

fri  157 

A Gabriele  de  Daumo 

fri  306 

A Madonna  lacerna  da  Fuligno 

fl‘lF9 

A Pi  tiro  di  I acorno 

fri  307 

A Madonna  Laudamta  di  StroZZÌ 

fri  3«i 

A Marco  B indi  mercante 

fri  309 

A Madonna  GiouannapaZZa 

folcii 

A Pietro  di  Tomufode  Berli 

fol.  ^lO 

A M.  urica  di  Sahmbene 

fol}6t 

A Francefco  di  P fino  farlo  da  Fiorenza  , CT 
ad  Agncfr  fua  donna  fri  iti 

A iiartolo  V ftmbardi,&  altri  fil.11  A 

A Petronella  da  Napoli 
A M.  Cut  ella  & altre 

A M.Bartolomea  d' Andreamei 

frllóf 
fri  j«f 

fri  1*7 

Alla  Confe/fa  Giouanna  di  Meleto 

frl.il  f 

A MaÌohou  Pantafilea 

fri  36» 

Alla  Contesa  Randecca  figliuola  cLGwuanni 

A tre  donne  di  Fiorenza 

fri  1*9 

d’ Agnolmo  Skdimbeni 

fri-  3»« 

A -Madonna  Torà  da  Pi  fa 

fri -17  *• 

Alla  Raiina  Giouanna  di  Napoli 

fri.  tip 

A Madonna  Ccftania  da  FiorenZa 

fri-tri 
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LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

SCRITTE  A SOMMI  PONTIFICI. 


A N TISSIMO, 
CT  RcuercnJtfii 
mo  padre  mio  in 
Chritto  lefu . Io 
Caterina  inde * 
gnu , et  mifcrabi * 
le  uofira  figlinola , ferua , c T [chiana  de 
i Jerui  di  lefu  Chrifio , ferino  a uoi  nel 
pretiofo  [angue  fuo,  con  defidcriodi 
uederui  buon  pajlorc.  Confiderando  io, 
padre  mio  dolce , che  il  lupo  ne  porta  le 
pecorelle  uoflre:  cr  non  fi  trotta  chi  le 
porga  rimedio  > ricorro  a uoi  padre,cr 
paflore  nottro,  prcg.mdoui  da  parte 
di  Chritto  croci fiffo , che  impariate  da 
■ lui , il  quale  con  tanto  fuoco  d'amore  fi 
diede  ali’ obbrobriofa  morte  della  fan- 
ti fiima  croce , per  trare  la  pecorella 
fmarritddelChumanagenerationc,daUe 
mani  de  i demonij  > percioche  per  la  ri * 
bellione,che  l'huomo  fece  a Dio,  la  pof- 
fedeuano  per  fuapojfefiione.Vennc  dun 
que  la  infinita  bontà  di  Dio,  cr  uidde  il 
maleja  dannai  ione la  ruina  di  que- 
(la  pecorella : CT  uidde , che  cori  ira , er 
co q guerra  non  nè  la  potcua  trare.  O //* 
de  non  ottante  che  egli  / offe  ingiuriato 


da  c(Ja(pcrcioche  per  la  ribellione , che 
l’huomo  fece, difobedicndo  a Dio , meri* 
tana  pena  infinita:)!. a fomma,  cr  eter ■ 
na  fupicntia  non  uolfe  fare  cofi:  ma  truo 
uà  un  modo  piaceuole,cr  piu  dolce , cr 
amorofo,chetrouarefipotef)e:  perciò * 
che  ei  uidde, che  per  niun  miglior  modo 
fi  trahe  il  cuore  dell’huomo , quanto  per 
amore,  effendo  egli  fatto  d'amore  . Et 
quefia  pare  la  cagione, che  tanto , ama , 
perche  non  è fatto  (Coltro , che  d amo • 
re , er  prima  f anima , poi  il  corpo . 
Conciofia  che  per  amore  pio  lo  creò  al 
la  inugine,  cr  fimilit Udine  fua  : cr  per 
amore  la  madre  gli  diede  della  fua  [ufi  a 
tia,concependo , cr  generando  il  figli* 
uolo.  Ver  tanto  ueggendo  iddio  lui  effe • 
re  tanto  atto  ad  amare,  dirittamente , 
gittòl'hamo  dell'amore , donandoci  tt 
nerbo  dell'unigenito  figliuolo,  prcnden * 
dola  noflra  Immanità, per  fare  una  grò 
pace.Malagiufiitia  mole,  che  fi  faccia 
uendetta  dellaingiuria.che  è fiata  fatta 
a Dio.  Venne  dunque  la  diuina  miferi* 
cordia,cr  ineffabile  carità  : cr  per  fa* 
tisfare  allagiufiitia,  CT  alla  mifericor- 
du  condannò  il  fuo  figliuolo  alla  morte , 
A bauerta 
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battendolo  ucjlito  della  noftra  bimani* 
ta,  cioè  della  maffa  di  Adam,  che  offefe. 
Si  che  per  la  morte  fuac  placata  l'ira 
del  padre,  hauettdo  fatta  giuflitiafopra 
la  per  fona  del  figliuolo :zr  coft  ha  fati/ » 
fatto  alla  giujlitia  : e r ha  fati  sfatto  al* 
lamifcrieordia,  trahendo dalle  mani  de 
i demoni j l'bumana  gener atione. Ha  giuo 
cato  quello  dolce  uerbo  alle  braccia  fo • 
pra  il  legno  della  fantisfìma  croce , fa* 
caldo  uno  tornello  b morte  con  b ui * 
ta,  erb  tata  con  la  morte,  tal  che  per 
la  morte  fua  diflruffe  la  morte  noflra : 
er  per  darci  la  uita , confumò  la  uita 
del  corpo  fuo.  Si  che  dunque  con  lamp= 
re  ci  ha  tratti , er  con  la  fua  benignità 
ha  uinta  la  noftra  malitia : in  tanto,  che 
. ogni  cuore  douerebbe  effer  tratto’, per * 
cioche  maggiore  amore  non  potata  egli 
inoltrare  ( coft  diffe  lui  ) che  dare  la  ui * 
tapcr  l’amico  fuo . Et  fe  egli  commanda 
l amore, che  da  la  uita  p ! amico, che  dun 
qua:  diremo  noi  dell' ar dai  tifi  imo,  et  con 
fumato  amore,  che  diede  la  uita  per  lo 
nimico  fuo  ? ejfendoche  per  lo  peccato 
noi  er  attorno  fatti  nimici  di  Dio.O  dolce 
et  amorofo  uerbotcon  iamgre  hai  ritro 
iuta  la  pecorella : et  con  la  morte  gli  hai 
data  la  uita , er  l’hai  rimeffa  neU'ouile , 
cioè  rendendogli  lagratia , la  quale  ha* 
uea  perduta.O  fantisftmo  padre  mio  dol 
ce, io  non  ci  ueggo  alt  ro  modo , ne  altro 
rimedio  a ribattere  le  uoftre  pecorelle, 
lequali  come  ribelle  fi  fono  partite  dal* 
t'ouilc  della  fonia  C hiefa,non  obedienti , 
ne  foggiettea  uoi  padre. Onde  io  ui  pre 
go  da  partfdi  Chrifto  crocififfo,  er  uo 
glioche  mi  facciate  quella  mfcricor- 
dia,che  co  la  uoftra  benignità  ubichiate 
b loro  malitia.  Voftri  fimo  padre , er 
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io  conofco , er  fo,  che  a tutti  in  comu- 
ne pare  di  non  hauer  mal  fatto . Etpo* 
niamo , che  feufa  non  habbino  nel  male 
operare  i nondimeno  per  le  molte  pe- 
ne,e?  cofc  ingiufte,  er  inique  che  folle 
neuano,per  cagione  de  mali  paftori,  er 
gouernatori,pareua  loro  non  poter  far 
altro, perche  fentendob  puzza  della  ui 
ta  di  molti  rettori,  iquali  fapete,che  fo 
no  demonij  incarnati , uennero  in  tanto 
pefiimo  timore,che  fecero  come  Piloto, 
ilquale  per  no  perdere  la  ftgnoria,ucci 
fe\Chrifto . Coft  fecero  esft,che  per  non 
pèrdere  loftato,  ui  hanno  perfeguitato. 
Mifericordia  adunque  padre  ui  addi «• 
mando  per  loroiCT  non  riguardate  al* 
f ignorantia,cr  fuperbia  de'  itoftri  figli 
uoli,ma  con  l'efca  dell  amore , er  della 
uoftra  benignità,  dandogli  quella  dolce 
difcip'ina,cr  benigna  riprenftonc , che 
piacerà  alla  font  ita  uoftra,  rendete  pa * 
ce  a noi  miferi  figliuoli , chehabbiamo 
offefo.lo  ui  dico  dolce  padre  in  terra, da 
parte  di  Chrifto  incido,  che  facendo 
coft,cioè  fenza  r untore, & tempefta,  e f • 
fi  uerranno  tutti  con  dolore  dell’ off cft 
fatta,??  metterrannoui  il  capo  in  grem 
bo.Alihora  uoi  goderete , er  noi  gode- 
remo, pache  co  amore  hauaete  rimef- 
fa la  pecorella  fmxrrita  neU’ouile  della 
font  a Chic  fa.  E t aUbora  padre  mio  dol- 
ce adempirete  il  fanto  deftderio  uoftro, 
er  b uolontà  di  Diojcioè  di  fare  il  fan * 
to  paffagto,al  anale  io  u'inuito  per  par* 
te  fua  a totto  farlo,  er  fenza  negligen* 
tia.Etesft  ftdifponerar.no  con  grande 
affetto  , crgiàdifpofti  fono  a dare  b 
uita  per  Chrifto.Otme  Dio  amor  dolce , 
drizzate  padre  tofto  il  con \ alone  dflla 
fantasima  croce , er  uchrete  i lupi  di* 

ucntarc 
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untare  agnelli . P ace , pace  , accio* 
che  a noi  habbia  la  guerra  a prolonga - 
re  quefto  dolce  tempo.  Mafeuolctcfa* 
rcuendetta,  crgiuftitia,  pigliatela fo* 
pra  di  memifera  mifer abile,  c r datime 
ogni  pena , ogni  tormento , che  piace  a 
uoi  infino  alla  morte . Credo  che  per  la 
puzza  delle  mie  iniquità  fieno  uenuti 
molti  difetti  cr  molti  inconuenienti.CT 
difeordie.  Dunque  fopra  di  me  mifera 
uoftra  figliuola  prendete  ogni  ucndet * 
ta,  che  uolete.  O ime  padre,  io  moro  di 
dolor  e, et  non  poffo  morire.  Venitele* 
nite,cr  non  fate  piu  refiflentia  alla  uo* 
lontà  di  Dio, che  ui  chiama  ',  cr  l'affa * 
mate  pecorelle  ni  affettano,  che  uniate 
a tenere, cr  poffedereil  luoco  del  uoftro 
anteceffore,cr  campione  Apoflolo  Pie * 
troipcrcioclx  uoi  come  Vicario  di  Chri 
ilo  douete  ripofarui  nel  luoco  uoftro 
proprio.  V enite  dunque, ucnite , cr  piu 
non  indugiate, cr  confort atcui,  c r non 
temete  d' alcuna  cofa,che  auuenir  potè/ • 
fr,  perche  Dio  farà  con  uoi.  Dimando’ 
ui  humilmentc  la  uoftra  benedizione,  et 
per  me,cr  per  tutti  i mici  figliuoli , cr 
pregoui,  che  perdoniate  alla  mia  prc * 
font  ione.  Altro  non  dico.  Rcjtate  nella 
(anta,cr  dolce  dilezione  di  Dio. 

AL  MEDESIMO. 

RPuerendisfimo  padre  in  Chrifto 
lefu.  io  Caterina  indegna  uoftra 
figliuola , feria , cr  fchiaua  de’ 
ferui  di  lefu  Chriilo,  ferino  a uoi  nel 
pretiofo  f angue  [uo,con  defiderio  di  uè* 
derni  huomo  uirile , cr  fenza  niffun  ti* 
more  feruile,  imparando  dal  dolce\,  cr 
buono  lefu, di  età  uoi  Vicario  fiete:  Per 


IENA.  1 

cioche  tanto  fu  Toner  fuo  ineftim abile 
ucrfo  di  noi,  che  corfe  alla  igneminiofa 
morte  della  croce,  non  curando  ftratif , 
obbrobri j,uiUaniet  cr  uituperij.  AI  a tut 
tilipafjaua,  CT  punto  non  litcmeua, 
tanto  era  Tardentifiinto  defiderio,  che 
eglihaueua  delThonore  del  padre , cr 
della  falute  ncftra  , percioche  al  tutto 
l'amore  gli  haueua  fatto  perdere  fcftcf 
foia  quanto  huomo.  Or  cofi  uoglio  che 
facciate  uoi  padre:  perdete  uci  medefi « 
mo  d'ogni  amore  proprio  j non  amate 
uoi  per  uoi,  né  la  creatura  per  uoi  : ma 
uoi , cr  il  profilato  amate  per  Dio , cr 
Dio  per  Dio,  inquanto  egli  c degno  di 
effere  amato,  et  inquanto  egli  è fonano, 
CT  eterno  bene . Poneteui  per  oggietto 
quello  agnello  fuennato  percioche  il 
j angue  di  quefio  agnello  ui  farà  inani- 
mare ad  ogni  battagliai  nel  f angue  per 
dcreteogni  timore,  diuenterete , cr  fa « 
rete  buono  paflore,  in  modo, che  porre • 
te  la  uita  per  le  pecorelle  uojlre.  Or  fu 
padre  non  fiate  piu,accendeteui  di  gran 
difiimo  defiderio , affettando  Tadtuto* 
rio,cr  la  prouidentia  diurna, percioclx 
mi  pare],  chela  diurna  bontà  uenga  di * 
ffonendo  li  gran  lupi , cr  li  faccia  tor* 
nare  agnelli.  Et  però  bora  cofi  fubito 
uengo  cofià , per  porueli  in  grembo  hu- 
mihati . Voi  come  padre  fon  certa,  che 
liriccuerete,  c r non  oftantc  la  ingiu- 
ria, cr  la  pcrfecutione  che  u hanno  fata 
t a, imparando  dalla  dolce,  cr  prima  uè* 
ritàftaqual  dice, che  il  buon  paflore. poi 
ch’egli  ha  trouato  la  pecorella  fmarrU 
tajelaponefula  /falla,  cr  la  ripone 
nclfouile.  Cofi  farete  uoi  padre',  Zona 
ciofiu  che  la  uoftra  pecorella  fmorrita, 
poich’ella  intronata , la  por  tare  te  fu 
A a la 
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la fallii  dell' attore , cr  li  porrete  nel  * 
louile  delli  finti  Chiefi.  Poi  incoriti* 
nenie  uuole , e ruicomminii  ilnofiro 
dolce  Siluitore  , che  uoi  dirizzate  il 
conf alone  della  fantifiima  Croce  fopn 
gl' infedeli , cr  tutti  la  guerra  ft  lieui, 
CTuadaf opra  di  loro.  L agente,  che 
hiucte  faldata  per  ucnire  di  quà.Sojlen 
tate , cr  fate  si,  che  non  uenga  •,  perciò 
che  ciò  farebbe  piu  toflo  guajlare  , che 
acconciare.  Padre  mio  dolce,  uoi  mi  di* 
mandiate  dell' auuenimento  uojlro,  e T 
io  ui  rifaondo,  cr  dico  da  parte  di  Chri 
fio  crocififfo  che  uegniate  piu  tofio,clte 
noi  potete . E t potendo  ucnire , uenite 
pròna  che  Settembre.  Et  fa  non  potete 
prima,  non  indugiate  piu  che  fino  a Set 
tcmbre.E  t non  mirate  a ueruna  cotra * 
ditt ione, che  uoi  hauefie , ma  conte  huo- 
mo  uirile,cr  fenza  alcuno  timore  ueni- 
te. Ma  guardate, per  quanto  uoi  bauete 
cara  la  uita,  che  uoi  no  ucniite  co  sfar * 
Zodigcntc,maconlacroccin  mano, co 
me  agnello  manfueto , cr  facendo  cofi, 
adempirete  la  uolontà  di  Dio.  Maue* 
ncndo  per  altro  modo , la  trapaffarefli, 
CT  non  l’adcmpirejli.  Godete  padre,cr 
efultatt.  Venite, uenite.  Altro  non  di* 
co.Rcfiate  nella  fanti, et  dolce  dilcttio- 
ne  di  dìo  . Perdonatone  padre , burnii* 
mente  ui  dimando  la  uoftr a dolce  bene * 
dimoile. . 

al  medesimo. 

A Voi  Rcucrcndifiimo , cr  di* 
lettifiimo  padre  in  Chrijlo  le 
fu. La  ttoftra  indegna  mifera 
mi  far  abile figliuola  Caterina  fama,  c V 
fabiana  deferui  di  le  fa  Cbriifiojtifaru 
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ue  nel  pretiofa  f angue  fi io , con  defides 
rio  di  uederui  uno  arbore  fruttifero  pie 
no  di  dolci, cr  faaui  frutti,  cr  piantato 
interra  fruttifera.  Conciona  che  s'ei 
foffafuora  della  terra , ft  ficcherebbe, 
CT  non  farebbe  frutto , cioè  nella  terra 
dclueroconofcimentodiuoi.  Percioche 
[animj,checonofccfcmcdcfima  .fi  hu * 
milia:  perche  non  uede  di  che  infuper 
bire , cr  nutrica  in  fa  il  frutto  dolce  del 
l'or  denti  fimi  carità , conofaendotn  fa 
la  fmifurata  bontà  di  Dio,  cr  conofcen 
dofi  non  effare,ogni  effarc  cha,rctrib'ù 
fee  poi  a colui , che  è uer amente.  Onde 
allhora  pare,che  /’ aitimi  fia  ajlretta  ad 
amar  quello  , che  Dio  ama,  cr  odiar 
queUo,che  egli  odia.  O dolce , cr  uero 
conofcimento , il  quale  porti  teco  il  col 
tello  dell'odio  ; cr  con  effo  odio  difen- 
di la  mano  del  fanto  defidcrio,  a tra- 
re , cr  uccidere  il  uerme  dell'amor 
proprio  di  noi  mede  fimi,  il  quale  è u- 
no uerme , che  guafia , cr  rode  lira * 
dice  dell' arbore  noftro,per  fi  fatto  mo- 
do, cheniun  frutto  di  uita  può  proiur » 
re:  ma  fi  ficca,  cr  non  dura  la  uerdura 
fua:  Percioche  colitiche  ama,  fa  uiue  in 
lui  la  peruerfa  fuperbiajaquale  è capo, 
CT  principio  fogni  male, in  ogni  fato, 
che  egli  è o fia  prelato, o fuidito,  effan* 
do  folo,cr  amatore  di  fa  mcdefìmo.cioc 
amando  fa  per  fe,cr  non  fa  per  Dio , no 
può  fare  altroché  male , cr  ogni  uirtù 
è morta  in  lui . Cojlui  fa  neramente  co* 
meladonn.t,che  partorifee  i figliuoli 
morti : perche  in  fa  non  ha  bitinta  laui- 
ta[della  carità, ma  ha  atte  fa  fah  alla  lau 
de , cr  alla  gloria  propria , cr  non  del 
nome  di  Dio.  Dico  dunque,  che  fa  egli  c 
prelato,  fa  male:  percioche  per  l'amore 

proprio 


'DÀ*  S 
proprio  di  fe  medefimo,  cioè  per  no  co* 
dm  in  difoacimento  delle  creature ,nel 
lequali  effo  è legato  ,&cofi  per  piaci * 
mento,  er  amore  proprio  di  fe , muore 
in  lui  la  giuflitia  f anta  perche  uede  co* 
mettere  di fj etti,  er  peccati  a gli  f udii - 
ti  [noi,  er  pare  che  egli  faccia  uijla  di 
non  uedere,per  non  corregerli,  o fe  pur 
li  correggevi  corregge  con  tanta  fred* 
dezz*,®  tiepidezza  di  cuore,  che  non 
facofa  buona  > dilche  fi  può  dire,chc  fìa 
un  reimpiaflrare  il  uitio,®  fempre  te- 
me di  non  dijpiacm , er  di  non  ucnire 
in  guerra . £t  quejlo  è perche  lui  ama 
, fe,  er  alcuna  uolta  nafee,  ch'cfjo  uorreb 
be  fare  il  tutto,  pur  con  pace , er  io  di - 
co, che  qucfla  è la  peggior  crudeltà,chc 
fi  poffa  ufare . Se  la  piaga,  quando  jia 
bifognonon  s incende  col  fuoco  er  non 
fi  taglia  co'l  ferro, ma  foìo  di  fopra  uia 
ni  fu  poflo  i unguento. fuole  acerbamen 
te  il  male  aggrandire , intanto  che'l  pa- 
tientenon  confeguifce  lafanità,ma  im* 
putridifce  il  tutto , er  fofie  uolte  egli 
ne  riceue  la  morte.  O ine,  oime  dolci  f 
fimo  padre  mio , quefta  è lacagione,che 
gli  fudditi  fono  tutti  corrotti  d'immon- 
ditta,®  d iniquità.  Oimc(dico)piangé 
do, quanto  è m.d  pericolofo  quejlo  uer * 
me,  ilqualc  nò  tanto  anvnazza  il  pafib* 
re, ma  cttandio  tutti  gli  altri  ne  uengo  * 
no  in  infermità,®-  in  morte.  Hor  per * 
che  feguita  cojlui  tanto  unguento- Per * 
che  dell’unguento,  ch'egli  pone  fopra  lo 
infermo  non  ne  riceue  \iifoacere  alcu- 
no,ne  alcuno  maLtoLrc , c r perciò  non 
ha  fatto  contrala  fu  nobiltà , perciò * 
chi  effo  uolcua  unguento , er  unguento 
gU  ha  dato.  O mi  feria  bum  tna,ecco  f in 
fcrmo}che  non  conofcc  il  fuo  bifaguo>et 


’ B N A»  ' ? 

ecco  il  paflore,che  è medico , che  nò  ue* 
de , ne  rifguardafenonal  piacere , c T 
allafua  propria  utilità  : perciockc  per 
non  difpiacergli  non  gli  adopra  il  coltei 
lo  della  giuflitia, ne  il  fuoco  dell’arden* 
tifiima  cariti . Ma  cojloro  fanno  come 
dice  Chrijto)  che  fe  uno  cieco  guida  Cai 
tro,ambidui  ne  uàno  nella fo  fa, talché  e 
Cinfermo,et  il  medico  ne  uàno  all’infer * 
no.  i n sòma  coftui  è diritto  paflorc  mer 
cenato.pcrcioche  no  follmente  non  tra* 
he  le  pecorelle  fue  di  mano  del  lupo,  ma 
efio  è diuoratore  di  quelle.  E t di  tutto 
ciò  la  cagione  è,  perch'egli  ama  fe,  fin* 
Za  Dio.  Onde  non  feguita  il  dolce  lefu 
paflore  uero , che  ha  data  la  aita  per  le 
pecorelle  fue.  Bene  è dunque  pericolo • 
fo  a fe,et  ad  altrui  quejlo  pcruerfo  amo 
re, et  bene  è da  fuggirlo.poi  che  ad  ogni 
generatione  di  gente  fa  tanto  male.Spe 
roperld bontà  di  Dio , Venerabile  pa* 
dre  mio , che  quejlo  uitio  fognerete 
uoi , er  non  amerete  uoi,peruoi,  ne 
Dio , er  il  profilino  per  uoi,ma  amere  e 
rete  il  Signore', perche  efio  è fomma,et 
eterna  bontà,  er  degno  Se  fiere  conato. 
P ofeia  uoi  er  il  prosfimo  amerete  ad 
honore,  er  gloria  del  dolce  nome  di  it* 
fu.  Voglio  dunque , che  fiate  quel  ucro 
er  buono  paflore,  che  / chauejle  cento 
migliar  a di  uite,ui  Ti  foniate  a darle 
tutte  per  honore  di  Dio , er  per  falu* 
tcdelle  creature . O padre  mio  dol* 
ce,fguitate  quel  dolce  Gregorio-,  che 
cefi  far  i pofiibile  a uoi,  come  a lui  » 
pcrcioche  egli  non  fu  S altra  carne  , 
dre  uoi  -,  er  quello  iddio  è al  prcfcntet 
ch'era  allhora.  Non  ci  manca  fc  non  uir* 
tu,®  fame  della  falute  dell  anime,  ma  a 
quejlo  ci  c il  rimedio , padre , cioè , c he 
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noi  Iettiamo?  amore  giii  detto  di  [opra, 
da  noi,  e r da  ogni  creatura  fuor  a di 
Dio , er  non  s attendi  piu  ne  adamici , 
ne  a parenti, ne  ad  alcuna  loro  necesfttà 
temporale  i ma  folo  alla  uirt  'u , e r alla 
efaltatione  delle  cofe fpirituali,  che  per 
altro  non  ci  uengono  meno  le  cofe  tem * 
por  ali  ,fe  non  per  abbandonare  la  cura 
delle  fpirituali . Or  uogliamo  noi  dun* 
que  battere  quella  gloriofa  fame /han- 
no hauuta  quei  fanti, et  ueri  pallori  paf 
fati,crfpegnerein  noi  quello  fuoco , 
cioè  dell'amore  propio , face  tanto  coinè 
eglino  faceuano , iquali  col  fuoco  fpe- 
gncuano  il  fuoco  , percioche  tanto  era 
il  fuoco  della  inejlimabtlc,cr  ardentife 
fima  carità, che  ardcua  ne  cuori, et  tteU 
t anime  loro, che  erano  tutti  famelici,  et 
fatti guflatori , et  mangiatori  delle  ani 
me . O dolce  cr  glorio/o  fuoco,  che  è di 
tanta  uirtù,che  Jpegne  il fuoco,  er  ogni 
difor dinoto  diletto ,cr  piacere,ct  amo* 
re  di  fe  mede  fimo, et  fa  come  la  goccio* 
la  deh’ acqua,  che  tojlo  ft  confunut  nella 
fornace.  E t chi  mi  dimandafse , come 
quegli  antichi  padri , c T fanti  pajlori 
uennero  aqucjlo  dolce  fuoco,  conciofij 
che  noi  ftamo  pur  arbori  infruttiferi 
per  noi.Dico,che  esft  sinncflarono  nel * 
l'arbore  fruttifero  della  fanti  fimo , er 
dolcijìima  croce:  doue  tifi  tremarono  lo 
agnello  fucilato  co  tanto  fuoco  d amore 
della  noflrafalute,  che  flandoui  p amor 
ttqflro  [opra  inchiodato , pare  che  non 
fi  poffa  fature  : anzi  f empi  e grida, che 
ha  fcte,quafi  dicendo  : lobo  maggiore 
ardore,  er  fete,  er  defiderio  della  falu* 
te  uoflra , che  non  ui  moflro  con  la  paf  * 
filone  finita.  O dolce  leju , Vcrgogninfi 
i Pontefici , er  i pajlori , er  tutte  noi 
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creature,deli ignoratila,  er  fupnbid, 
er  piacimenti  nojlri,  rif guardando  tati 
ta  Larghezza^  bontà , er  amore  in- 
effabile del  noftro  creatore:  il  quale  fi 
è mojlrato  a noi  arbore  nella  nojlra  ku 
inanità,  pieno  di  dolci , er  foam  frutti , 
a fine  che  noi  arbori  fcluatichi  ci  potef* 
fimo  innejlare  inlui.Qucflofu  dunque 
ilmodo,chetcmeloinamorato  di  Gre* 
gorio , er  gli  altri  buoni  paflori , cioè 
fludiare  di  conofcere  loro  flefii  fenza 
alcuna  uirtu,ZT  riputar  fi  da  nicnte,ri- 
[guardando  folamcntc  il  ucro  arbore 
noflro  Chrijlo  crocijijfo , cr  cinti  col 
legame  dell'amore,  faci  do  in  lui  un  fi- ut 
tuofo  ùinejlo  percioche  di  quello  che 
l'occhio  ucde,di  quello  fi  diletta , quali* 
do  è cofa  bella, et  buona.  Adunque  egli * 
no  uiddero , er  uedendo  fi  legarono  sì, 
che  non  ucdeuano  loro,  ma  ogni  cofa 
uedeuano,  er  gujhitano  in  Dio.cr  non 
era  ne uento,nc grandine,  nedemonia, 
necreaturc,cheh  poteffe  togliere , che 
non  produceffero  frutti  domcfUchi,per 
cioche  erano  inncjlati  nella  medolla  del 
f àrbore  noflro  lcfu . Li  frutti  dunque 
loro  produccuano  ctfi  per  la  medolla 
della  dolce  carità',  nella  quale  erano 
uniti, et  non  ci  è altro  modo, et  queflo  è 
quello, che  io  uoglio  uedere  in  uoiEt  fe 
ciò  per  infino  ad  bora  non  uifoffe flato 
ben  fifjo  nella  mente , in  unità  uoglio , 
er  prego,chc  fi  faccia  in  queflo  punto 
di  tempo,cheuièrimaflo,feguitando 
umilmente  chriflo , di  cui  Vicario  fe * 
te.  no  temete  padre  pn  ununa  cofa, 
che  auuengadi  quefli  tempefiofi  uenti, 
che  bora  ui  foffiano  all  incontro , cioè 
di  quefii  putridi  membri , che  li  hanno 
ribellato, percioche  l'aiuto  diurno  ui  è 
iappreffo. 
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t fappreffo . Procurate  pure  intorno  al * 
lecofe  jfirituali  de  buoni  paftori , cr 
buoni  rettori  nelle  cittì  uofirer, concio - 
pache  per  i mali  paftori,  cr  rettori  ba- 
ttete trouata  ribellione.  Poneteci  adun 
cjue  rimedio,  CT  confortateui  in  C bri* 
fto  ìefu,  cr  non  temete . Mandate  in- 
nanzi, e?  empite  con  uera  cr  fonia 
follecitudine  qucllo,che  per  f cento  prò* 
ponimelo  bauete  comincutofioc  l'au* 
ucn intento  uoflro,  cr  del  fanto  CT  doU 
ce  paffagio , cr  non  tardate  piu  > per 
cioche  per  troppo  tardare  fono  auue * 
nuti  molti  inconuenientfer  il  demonio 
p è leuato , cr  lena  fi  per  impedire , che 
quefio  non  fi  faccia, perche  sauuede 
del  danno  fuo . Su  dunque  padre,  cr 
piu  non  dimorate,  indrizzate  il  confa  * 
Ione  della  / antifona  Crocei  che  con 
l'odore  della  Croce  aquijlarete  la  pace. 
Pregouiche  coloro, che  ui  fono  fatti 
ribelli , dijponiatc  a una  fanta  pace,cr 
facciate  sì  che  tutta  la  guerra  caggia 
fopragl'inpdeli . Spero  per  la  inpnita 
bontà  di  Dio , che  tofto  manderà  f ad* 
iutorio fuo . Confortateui , conforta- 
temi uenite,  uenite  a confolarc  li 
poucreUi  ferui  di  Dio , cr  figliuoli  uo 
jlri.  Ajpettiamoui  con  affettuofo  cr 
amorofo  dcpderio . Perdonatemi  pa- 
dre che  tante  parole  ui  ho  dette . Sa * 
pete , che  peri  abondantia  del  cuore  la 
lingua  faueDa . Son  certa , che  fe  fa- 
rete quello  arbore , che  io  depdero  di 
uederui,  che  neffuna  cofa  u impedirà. 
Prrgoui,che  a Lucca, <y  a rifa  ui 
mandiate  proferendo , come  padre, in 
quel  modo  che  Dio  ui  ammaeftrerà/o 
uenendoquei  popoli  in  ciò  che  p può, 
cr  multandoli  a far  fermi ,ej  perfe* 


ueranti . Son  fiata  in  detti  luoghi  fi* 
no  ad  bora , multandoli  quantojio  pò* 
luto , che  non  faccino  lega  cori  man * 
bri  putridi , che  fono  a uoi  ribelli , ma 
e fii  fiatino  in  gran  penfiero  : perciò* 
che  da  uoi  non  hanno  alcun  conforto, 
CT  dalla  contraria  parte  fempre  fono 
ftimolati  cr  minacciati  che  la  faccino , 
ma  fin  qui  al  tutto  non  hanno  confenti  * 
to.  Pregouiche  ne  fcriuiate  anco  firet 
tornente  a M effer  Pietro,  CT  fatelo  con 
molta caldezza,CT  follecitudine, et  no 
indugiate,  cr  altro  non  dico  circaciò. 
Qui  ho  intefo,che  battete  fatto  Cardi * 
nah,credo  che  farebbe  honore  di  Dio, 
CT  meglio  per  uoi, che  attendefte  fem * 
pre  difarehuominiuirtuofi.  Se  fi  fa « 
rà  ilcontrario,farà  grande  uituperio 
di  Dio,  cr  ruma  della  fanta  Chiefa . 
Non  ci  marauigliamo  poi.fe  Dio(come 
ègiujlacofa  )ci  manda  delle  difcipli* 
ne  cr  flagelli  fuoi.  Pregoui,chefac 
ciate  umilmente  ciò  che  hauete  a fare 
CT  con  timore  d'iddio.  Ho  intefo, 
che’lmaeftro  dell'ordine  noftro  fta  in 
procinto  di  douer  e fiere  promoffo  da 
uoi  ad  altro  beneficio  ; Io  ui  prego  per 
l'amore  di  Chrifio  crocififfo.chefe  co- 
fi  è , uoi  procuriate  di  darci  uno  buo* 
no  cr  uirtuofo  Vicario  > percioche  f 
ordine  ne  ha  bifogno , per  effer  egli  di- 
uentato  troppo  feluatico . Ne  potrete 
ragionare  con  Mefjer  Nicola  da  E fii* 
mo,cr  con  l A reiuefeouo  di  O tronto", 
io  parimente  ne  fermerò  a loro.Rcfla- 
te  nella  fanta  cr  dolce  dilettione  d’ld< 
dio . Dimandoui  humilmente  la  uoflra 
benedizione,  et  perdonate  alla  mia  pre 
fontione,che  ardifce  di  fcriucrea  uoi. 
leju  dolce,  ìefu  amore. 
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■ a Voi  dilcttifiimo  .cr  Reterai* 
ZA  do  padre  in  chriflo  Ufu . Io 
-*■  Caterina  [trita  & [chiatta  de 
[end  di  ir fu  C hrtflo , uoftra  indegna 
mifera  mifer abile  figliuola,  [crino  nel 
pretiofo [angue  [uo , con  defidcrio  di 
vedenti  itero  p -flore , imparando  dal 
padre  Chriflo , il  cui  luoco  noi  tenete. 
Egli  puo[e  la  uita  per  le  peccoreUe 
fue , non  riguardando  alla  noftra  ina 
gratitudine , ne  a per[ecutmi,ne  a ina 
giurie , ne  a fcherni,  ne  a uitupcrij,che 
gli[uffero  fatti  da  coloro , liquali  ejfo 
hancua  creati , e T [attogli  molti  bcrte- 
fieij.  Et  inuero  il  nofbo  benigni  fimo 
Signore  non  ha  mai  laffato  di  adopera * 
re  la  noftra  [alate  > ma  come  inamor  a* 
io  dell’ bollore  del  padre , cr  della  [a- 
Iute  nojlra , non  uede  le  pene  fue  > ma 
con  lafapicnza  [ita , cr  pace , cr  bea 
vigniti,  lànce  la  malitia nojlra.  Cofi 
ui  prego , cr  dico  dolce  padre  mio  da 
parte  di  Chriflo  crocififjo,che  cofifac* 
ciate  uoi,cioc  che  con  benignità , cr  pa 
tientia , cr  humiltà  cr  manfuctuduie 
uinchiatc  la  malitia,  cr  la  [uperbia  de' 
figliuoli  uoftrifihe  ui  fon  dati  ribelli. 
Sapete  bene  che  col  demonio  non  fìcac 
eia  il  demonio , ma  con  la  [ola  uirttt . 
Poniamo , che  habbiate  riccuute  gran* 
difilli!: ingiurie,  hauendoui  fatto  t/< 
traggio , cr  toltoui  il  uoftro  : nondi* 
meno  io  ut  prego  padre , che  non  ri * 
[guardiate  alle  loro  maittie , ma  alla  uo 
jtra  benignità , cr  non  laffate  però  di 
adoperare  la  nojlra  falute . La  falute 
loro  farà  quella,  che  uoi  torniate  a far 
pace  con  loro  > perciocbe  il  figliuolo, 
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porta  gran  pericolo  di'»  .fL  r p.  tuo  del 
ti bcrrduà  fua.  (.lime patire, pace  per 
l’amore  di  Dio, accio  che  tanti  figliuoli 
non  perdano  la  hcreditì  dima,  et  cter 
ria , che  uoi  fapcte , che  Dio  ha  pofio  nel 
le ttofìre  mani  il  dare , crii  togliere 
fucila  herciità , fecondo  che  piace  alia 
uoflr  a benignità.  Voi  tenete  le  chia* 
ui,  eja  cui  uoi  aprite,  è aperto , cr 
a cui  uoi  ferrate , è ferrato . Cofi  difft 
il  dolce,cr  buono  \efu  a Pietro , il  cui 
luoco  uoi  tenete, a chiunque  [dogherai 
in  terra,  farà  fciolto  in  cielo, cr  chiun 
que  legar  ai  in  terra  farà  legato  in  eie • 
lo.  Adunque  imparate  dal  uero pa* 
dre  pallore  j perciocbe  uedete,  che  ho 
raèil  tempp  di  dare  la  uita  per  lepe • 
cor  elle, che  fono  ufeite  fuor  a del  gre* 
ge.  Vi conuicne  dunque  cercare , cr 
racquifiarlc  con  lapatuntia,cr  con 
la  guerra,  andando  [opra  glin fideli, 
drizzando  il  confalone  dell' àrdentifii 
ma  cr  dolcifiima  Croce , ilqualc  uclen 
do  drizzar*, non  fi  conuicne  piu  domi 
re, ma  dejlarfì,  cr  operare  virilmente. 
Spero  nella  infinita  bontà  di  Dio , clic 
racquiflarete  gl  infi  deli , cr  corregc* 
rete  le  malitie de  Chrtflianijxrcioche 
all’odore  della  Croce  tutticorrirannoi 
etiamdio  coloro , che  ui  fono  flati  piu 
ribelli . O quanto  diletto  farebbe  il 
tiodro , tteggendo  che  il  popolo  C bri* 
diano  deffe  il  condimento  della  fede  a 
gli  in  fideli  ; conciofia  che  hauendo  egli 
dipoi  riceuuto  il  lume, uerr ebbe  a gran 
de  perfezione , fi  come  pianta  no  * 
nella  , hauendo  perduta  la  freddez- 
za della  infedeltà  , cr  riceucndo  H 
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caldo, & il  lume  dello  ffirito  fanto, 
per  la  fanta  fede  : c r produrebbe  fiori 
CT  frutti  delle  uirtù  nel  corpo  mijìico 
della  fanta  Cbitfa.  Si  che  con  l'odore 
delle  loro  uirtù  aiutarebbono  affiegner 
gliuitij,cr  i peccati  di  fuperbia  CT 
hnmunditia , i quali  cofi  abondano  bog 
giii  nel  popolo  Cbrijliano , cr  ma  fi* 
mamente  ne  prelati , ZT  ne'  i paflori , 
C fi  e'  i rettori  della  fanta  tibie  fa  > i 
quali  fono  fatti  non  dico  conuertitori, 
ma  diuoratori  dell' àie.  et  tutto  ciò  ria 
fee  dall  amor  proprio, che  hanno  a loro 
mede  fimi)  del  qual  poi  nafee  fuperbia, 
cupidità,  auaritia , cr  immunditta  del 
corpo  ,cr  della  mente . Veggono  ilu* 
pi  infernali  per tarfene  i f additi  loro , 
et  non  pare,  che  fe  ne  curino . tanta  c la 
cura , che  hanno  prefa  in  acqutflare  di 
letti,  delitie.  Ludi , cr  piaceri  del  mon 
do.Et  come  è detto,  il  tutto  procede  da 
l amore  proprio  di  loro  medefuni  > per 
cioche , fe  eglino  amaffero  fe  per  Dio, 
C rnon  fe,per  fe,  attenderebbonofo 
lo  albonorc  di  Dio,  cr  non  ai  fuo ) 
CT  ali' utile  del  prof  imo, cr  non  al  prò 
priofenftiuo.  C ime  padre  mio  <iol * 
ce,  procurate , ui  prego,cr  attendete 
fopracofloro.  Cercate  gli  huommi  buo 
tii  cr  uirtucft,  cr  date  loro  la  cura  del 
le  pecorelle  ) percicche  qucjli  tali  fa* 
ranno  agnelli , cr  non  lupi,  che  notri * 
chcranno  il  corpo  mimico  della  fanta 
Chiefa.  Quefi  a uoi  faranno  di  non 
mediocre  utilità,  ergran  pace , cr 
confolatione , cr  aiuter annotti  a porta 
re  le  grandi  fatiche , che  io  fo  che  uoi 
bautte.  Vanni , che  fiate , benigno  pa 
ire  mio,  come  fa  l'agnello  nel  mezo  de' 
lupi  ; ma  confortateui , cr  non  teme * 
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te  ; percioche  la  prouìdettza , C r fa* 
iato  di  Dio  faràfempre  fopra  di  u$i. 
Non  ui  marauigliate  punto  , ' per* 
che  uedefe  appaiare  le  cofc  molto  con 
trarici  cr  che  l'aiuto  humano  ci  uenif* 
fc  meno  : Et  che  quegli , che  ci  debbo* 
no  aiutare , piu  ci  mancaffero , facen * 
do  contra  di  uoimaconfdatcuipii{, 
CT  non  alienate , ne  impedite  iluofro 
dolce,  cr  fanto  defderiotanzi  effo  piu 
s'accendi  ogni  giorno  in  uoi . Su  pa* 
dre , mandate  in  effetto  il  proponimeli 
to,  che  hauete  fatto  dell’ aucnimento  uo 
fro , cr  del  fanto  paffaggio , alquale 
uedete , che  t fedeli  u imitano, uenendo 
a piu  potere  a letami  il  uófro , Hor  • 
su  dijponeteui  a dare  la  uita  per  Chri* 
fo . H abbiamo  noi  altro  che  un  cor  poi 
Perche  dunque  non  diamo  noi  la  ulta 
mille  uolte.Jc  bifogna,  in  honor  di  Dio , 
CT  in  falute  delle  creature  * Non  fece 
cefi  lui  i Or  fate  i ufficio  fuo,  poi  che 
fete  fuo  x icario.  Qjtcfoc  cojlume 
ordinario  , che  rimanendo  il  Vicario , 
egli  feguiti  le  uefigie , cr  i modi  del 
fuo  Signore  . Adunque  uenite , uenite, 
CT  non  tardate  piu,  acciochetofo  po- 
niate il  campo  fopra  gl  infedeli,  cr  che 
non  riceuiate  di  ciò  impedimento  da 
quefi  membri  putridi , che  fon  ribcl * 
li  a uoi . Pregoui , cr  uoglio  che  ufia « 
te  un  fanto  inganno  con  loro,  che  è di 
uincerli  con  la  benignità,  come  c dettai 
percioche  quefo  farà  loro  un  fuoco 
d’amore , c r carboni  accefi,  chegitta * 
rete  fopra  i capi  loro . Et  per  quefo 
modo  gli  hauerete  prefì , cr  la  fu  fan* 
Za  temporale , cr  le  perfone  loro,  don 
doui  aiuto  in  fare  la  guerra  uera  fopra 
gl’infedeli . Cofi  fece  il  nofro  dolce 
E Salua* 
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Saltatore  i tóHcìofla  che  egli  gittoni 
finto  fuoco , CT  caldo  d'amore  [opra 
coloro  che  erano  a lui  ribelli , che  life * 
feguitaua  a poco  a poco , tal  che  efli  gli 
diuent  aitano  adiutori , cr  portatori 
del  nomedi  Dio , fi  come  fu  quel  dol- 
ce banditore  di  violo,  che  cfjcndo  lu- 
po, diuentò  agnello  cr  dolce  uafodi 
elettione  ; Percioche  quel  fuoco  che 
chrijlo  gli  haueua  pieno  il  tufo  fuo , di 
quello  ifleffo  portoni  per  tutto  il  mon* 
do  , trabendo  i Chrijliim  de'  uitij , c r 
piantando  in  loro  le  uirtu , c T irabctu 
do  gl’ infedeli  d'errore,  CT  d'infedeltà , 
CT  porgendo  loro  il  lume  della  fanti 
fede  . O rcofiu infogna,  cruitolela 
prima  e r dolce  aeriti,  cheuoi  fac « 
date  to' di  quello,  che  battete, rice- 
ttato , di  quello  diate  . Pace , pace , 

, padre  mio  dolce , cr  non  piu  gucr * 
ra  : ma  andiamo  fopra  gli  nimici  no * 
firi,  cr  portiamo  lami  della  fantifli 
ma  Croce , cr  il  coltello  della  dolce  cr 
fanti  parola  di  Dto.Oime  date  mangia 
reagii  affamati  ferui  ftoi,iqualia * 
frettano  noi , cr  qttejìo  tempo  con 
grondiamo  et  ardentifsimo  defiderio. 
Confortateui,  confortatela  padre , cr 
non  prendete  amaritudine  afflittiti a : 
m. i prendete  amaritudine  confortati • 
ua,  battendo  amaritudine  del  uitttperio 
che  uediamo  del  nome  di  Dio:  confor 
tatcui  per  freranza , che  Dio  prouede 
rà  alle  ttoflre  neceflità , cr  bifogni. 
Non  dico  piu  > che  fe  io  guardasi  dia 
nobiltà , io  non  mi  rcflarei  infino  ch'io 
hauefsiuitain  corpo  . Perdonate  alla 
mia  prefontione  : cr  il  dobre , cr  ta= 
more,  che  io  ho  aU'bonore  di  Dio.  cr 
alla  effaltitione  della  fatua  C biefa  mi 
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[enfino  dinanzi  atta  uoflrd  benignità. 
Piu  tojlo  direi  a bocca , che  in  fcrittu* 
ra  ìperciohe  io  crederei  poter  maggior 
mente  sfocare  l'animo  mio.  Or  non  pof 
fo  piu.  H abbiate  compafsione  de  i dola 
ci  cr  amorofì  defldcrif,  iqttali  fono  ofa 
f erti  per  uoi,  cr  per  In  fanta  Chiefa, 
per  continue  lagrime,??  orationi.  Non 
fi  frreggino  per  negligenza. ma  con  fol 
licitudine  fi  adoprino , percioche  pare, 
chela  prima  iteriti  uoglia  produre  i 
frutti . Tojlo  dunque  ne  tterranno  i 
frutti , poi  ch’el  fiore  comincia  a nenia 
re . Per  tanto  con  cuor  tarile,  cr  non 
timorofo  punto . feguitando  l'agnello 
fucilato  cr  confumato  in  croce  per  noi, 
reflate  nella  font  a cr  dolce  dilcttione 
di  Dio  . Pregoui  Rettercndo  padre , 
che  quello,  ch'el  portatore  di  quefla  let 
ter  a ui  dirà,e(fendo  pof  libile  a uoi,  CT 
di  uoflrd  adontò, ,a  Iti  diate  cr  conce * 
diate  : fupplicandoui  etiandio  a pre • 
fi  rgli  in  tutto  quello,  che  egli  ui  dirà, 
audientia,  CT  fede . Et  perche  alcuna 
uoltJ  non  poti.tmo  fcriuere  quello , che 
uoglùmo,  dicoui  che  fe  mi  uolete  man • 
dare  adire  alcuna  cofa  fegreta,uoila 
manifefliatc  a lui  a bocca  fteur amente. 
Ciò  che  per  me  fi  può  fare , fe  ben  bifo * 
gnaffe  dare  Unita,  uolcntieri  Udirci 
in  honore  d'iddio, cr  in  falute  dell' ani» 
me.iefu  dolce . I efu  amore. 


AL  MEDESIMO, 
quando  era  in  Auignone. 

SAntifsimo,  cr  Reuercndifsimo 
padre  in  Chrijlo  I efu.  La  uoflrd 
indegna  crmifer abile  figliuola  Catari 
na  fcrua  cr  [chiana  de  ferui  di  le- 
fu  Chriflo , - ferine  alU  fintiti  uo  * 


flra  net  pretiofo  fangue  fuo,  cotvdcfrdc 
rio  di  ucdaui  forte  , er  perftuaar.te 
nel  buono,  zi  fanto  proponimentoìtal 
mente  che  non  fu  diamo  ucnto  contra- 
rio,che  ui  pojfa  impedire , ne  demonio , 
ne  creaturd  » i quali  pare , che  uoglia* 
no  uenire , come  dice  il  noflro  Salu ato* 
re  nel  fuo  fanto  E vagello , nel  uejìimen 
to della  pecoraio  gui fa d agnelli, co- 
me che  pano  lupi  rapaci . Dice  il  no» 
flro  Salvatore , che  noi  ci  dobbiamo 
guardare  da  cofloro  . Pormi  dolce  pa 
dre,cbegià  cominciano  allenire  a uoi 
con  la  f cattura  : zi  oltra  alla  fcr it tua 
ro  ui  onnonciono  l avvenimento  fuo,  di 
c f «io  che  giogaàno  alla  po  rta,quàdo 
uoi  noi faperetc  , Quefloc  un  parlare 
non  fìncero, Qua/ì  dicendo  : fe  mi  feri 
apertolo  entrarò , zi  ragicnarcmo  in 
fremei  ma  tffotiicn  ucfttto  deU’ burnii* 
tà,  acciò  piu  agcuolmète  fra  creduto. E 
gloriofa  duque  quella  uirtù,co  laquale 
la  fuperbu  jt  màteUa.Ccjìui  ha  fatto  in 
quefta  lettera  ucrfo  la  sititi  uoflra  ( p 
quello  ch'io  n’ho  cóprcfo ) eoe  fa  il  de* 
monionelTtaa,  quando  fpeffe  volte  fot 
to  coloro  di  virtù , zi  di  campa/ sione 
le  getta  il  ueleno,  ZI  mafimamaite  con 
ferui  di  Dio  ufo  quefl'arcc  i percicche 
vede  che  puramente  col  ui t io  notili  po 
trebbe  ingannare . Cojì  mi  pare  a pun 
to  che  faccia  quejìo  demonio  incarna» 
to i ilquale  uihafcntto  fotto  colore  di 
compafsion  : , zi  di  fante  parole , uo  * 
lendoui  per fuader e falf amente, che  effe 
uenghmoda  huomo fanto,  zi givflo, 
venendo  però  da  gli  federati  hucmini , 
ZI  conjigheri  dii  demonio,  f doppiato 
re  del  ben  commune  della  congregano- 
ne  C hrifiiana,  zi  iella  riformai  me 


della  finta  Chiefa,zi  dagli  amatori 
dell' amor  proprio , zi  che  vanno  ccr- 
car.do  follmente  il  bene  loro  particola- 
re : Matoflo  padre  ui  potrete  chiari * 
re,  fe  ciòc  proceduto  dagiullo  huomo, 
ò nò  > il  che  parmi  fecondo  limore  di 
Dio,cbe  p ogni  modo  dobbiate  cercar. 
Quanto  algiudicio  mio  ( per  quello 
che  io  ne  po’ lo  vedere , ò comprendere ) 
egli  non  mi  fi  r apre  finta  già  al  fuono 
delle  parole  fue  fcruo  diDio,paciocbe 
fintamente  proci,  de  nello  fcriuere,  cr 
a me  pare,  che  non  fapeffebene  l'arte 
colui , che  la  fece  . Deucuafi  dunque 
povere  alla  f cuoia-,  conciofuche  egli 
dimoflra  veramente  che  habbia  faputo 
meno, che  uno  picciol  fondilo . Vede » 
te  font  tfr imo  padre, che  egli  ui  ha  poflo 
manzi  quella  parte . che  conofcete  piu 
debole  nell' huomo,  zi  frngolarmentem 
coloro,  che  fono  molto  teneri,  zi  co* 
pafsioneuoli  d’amor  carnale , zi  anco 
teneri  del  corpo  loro  ,perochequefli 
tali  tengono  piu  cara  la  vita , che  tutti 
glialtri:  Et  però  l ha  poflo  per  lo  pri* 
mo  uocabolo  : ma  io  /pero  pa  la  botiti 
di  Dio,  che  voi  attenderete  piu  all  ho 
norefuo , zi  alla  falute  delle  uoflre  pe 
cortile,  che  a voi  medefrmo,fr  come 
buon  paflore , che  dee  povere  la  vita 
pa  le  pecorelle  fue.  Parmi  dunque,  che 
quefìo  uclenofo  huomo  dall  una  parte 
commenda  l'auuenimcnto  uoflro,dicen * 
do,che  c buono,  zi  fanto  , zi  dall  al * 
tra  parte  dice , eh  el  ueleno  capparcc 
chiaro . E t pormi  che  ui  con f egli , che 
uoi  mandiate  burnivi  confidenti,  che 
uadino  manzi  a uoi,  tuttavia  trouae* 
i no  poi  il  ueleno  per  le  tavole , ciò  par 
re  ètte  dica  pa  le  boteghe , il  quale  s ap 
B i pane- 
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parecchi*  per  darlo  temperatamente, ò 
per  di,ò  per  me  fé,  ò per  anno.  Onde  he 
ne  gli  confefsò , che  del  ueleno  fene  ri * 
troia  cofi  alle  tauole  di  Auignone , e T 
dell’ altre  città,come  a quelle  di  Roma, 
CT  cofi  fene  ritroia  cr  ritrouerà  tem 
peratamente  per  ntefe , c r.per  anno , 
CT  in  ogni  luogo  largamente , fecondo 
il  uolere  del  compratore . E t però  gli 
parrebbe  ben  fatto , cheuoi  mandale, 
et  egli  foficntaffc  in  quefio  mezo  iauue 
nimento  uoflro  , inoltrando  fra  tanto 
di  affettare , che  uenghi  il  diuitto  giudi 
ciò  fopra  cjuejli  iniqui  huomini  : i quali 
(fecondo,che  egli  dice ) pare  che  cerchi 
noia  uojlra  morte  > Ma  fé  cojlui  foffe 
fauio  , iafpettarcbbe  per  fe  mede  fi- 
mo) percioche  effo  è feminatore  del  piu 
pefsimo  ueleno,  che  foffe  già  gran  tem 
pofeminato  nella  fanta  Chiefajn  qua 
to  egli  uuole  impedirà  quello, che  D io 
ui  richiede, zr  che  dcucte  fare.  Et  fa* 
pcte  in  che  modo  fi  feminarebbe  quello 
Ueleno  ! Che  non  andando  uoi,ma  mona 
donde,  fecondo  che  uiconfegli*  il  buon 
buomo  ,fufcitarcbbeuno  fcandalo,& 
una  ribellione  temporale , cr  fpiritua - 
le,per  trouare  in  uoi  menzogna,cbe  te 
nete  luoco  di  unità ) Percioche  haiten* 
do  uoi  onnuciato,et  detnminato  l'auue 
nimento  uoflro,??  trottando  il  contro • 
rio,  far  ebbe  troppo  grande  f condolo, 
tur  bat ione , e?  errore  ne  i cuori  loro. 
Si  che  fr  propofito  bene,  fu  uera  la  prò 
fetia  di  Caifa,  quando  diffe  : E dibifo* 
gno.cbe  un  huomo  muoia,  acciò  che  il 
popolo  non  peri  fra)  quantunque  non 
fapeffe  quello  che  fi  diceffe  fuori  dello 
fhirito  fantOtchediceuala  uerità  per 
poccafua:  ma  il  demonio  non  lofaceua 
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parlare  con  quella  intentarne.  Cofi  co* 
fitti  uuoleff ere  un  altro  Caifa,??  profe 
ta\  chef:  uoi  mandate  trotteranno  il  ue 
leno.  Veramente  egli  è cofi)  che  (e  fof* 
fero  tanti  gli  uoflri  patti,  che  uoi  rima 
nefte,  et  efii  andaffero,  gli  uofiri  confi* 
denti  trotteranno,  che  fi  porrà  il  ueleno 
per  le  boteghe  del  cuore , et  delle  hoc * 
che  loro , per  il  già  detto  modo.  Et  non 
ballar  ebbe  pure  un  dì:  perche  riandò- 
rebbe  il  mefe,  ??  f anno,  inanzi  che  fo* 
fe  fmaltito.  Molto  mi  maraucglio  delle 
parole  di  quefio  huomo  ,cioc  che  com * 
mendi  fi  operai  ione  buona  ??  fanta , cr 
fpirituaU,  et  poi  uoglia  che  per  timof 
re  corporale  fi  lafrila  fanta  operatio* 
ne.  Non  è cofiume  de feriti  di  Dio,che 
per  uerun  danno  corporale  , ò tem * 
porale,etiàdio  fr  la  ulta  uandaffe , uo * 
glianomaiabandonare  Uffercitio,?? 
[ operatone  Spirituale.  Percioche  fr  ha 
ueffero  fatto  cefi  gli  antichi  padri, ne  fr 
funo  di  e fri  farebbe  giunto  al  termine 
fuo  : cociofìa  che  fola  la  pfrucràza  del 
f auto  et  buono  defiderio,acc5pagnata 
con  U buone  operationi , è quella  che  è 
coronata , et  che  merit àgioria , et  non 
confittone . Et  però  ui  difii  dianzi, pa* 
dre  Reuercndo , che  defiderauo  di  ue- 
derui  fermo  et  fiabile  nel  uoflro  buono 
proponimento}  percioche  dopo  quefio 
feguiterà  la  pace  de  uojlri  ribelli  figli - 
uoli,et  la  riformatione  della  fanta  Chie 
fa  : et  anco  adimpirete  il  defideriode 
ferui  di  Dio  i il  quale  hanno  di  uedere 
drizzato  il  confalone  della  fantifri* 
ma  Croce  fopra  gTinfedeli . A llhora 
potrete  minifirare  il  fangue  della  * 
gneUo  ne  gli  tapinelli  infedeli)  concio* 
fio  che  uoi  fitte  il  celkrario  di  quefio 

[angue. 
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[angue, et  che  ne  tenete  te  chiaui.  Oime 
padre,io  ui  prego  per  f amor  di  Chrijlo 
crocifijfo,chc  a quello  toflo  diate  Lapo* 
tentia  uofiraiper  etiche  fenza  qucfia  no 
fi  può  fare  cofa  buona . Non  iti  conf 
glio  però, dolce  padre,  che  obandoniate 
quegli  che  uifono  figliuoli  naturali ,& 
che  fi  paf cono  alle  mamelle  della  fpofa 
di  Chrijlo , per  i figliuoli  baflardi,  che 
no  fono  ancora  legitimati  col  fantobat 
tefimo  : Ma fpero  per  la  bontà  di  Dio, 
che  andando  efii  figliuoli  legitimi  còla 
uojìra  auttoritd,  et  con  la  uirt'u  diurni 
del  coltello  della  [anta  parola,  et  con  la 
tir  tu  et  forza  bimana,  torneranno  alla 
madre  della  f anta  Chiefa  : et  uoi  li  legi 
timarcte . Qjiefio  pare,  che  fa  honore 
di  Dio,utileauoi,ethonoreet  cffalta* 
tione  della  dolce  fpofa  di  Chrijlo  iefit, 
ptuche/eguitare  il  femplice  confeglio 
di  quejlogiujlo  huomo  > ilqualeui  per * 
fuade  a un  certo  modo, che  meglio  a uoi 
farebbe,  et  ad  altri  minijlri  della  chic* 
fa  di  Dio,  habitare  fra  gl  infedeli,  c T 
farr aceni, che  fra  la  gente  di  Roma,  er 
d Italia.  A me  piace  la  buona  fame , che 
ha  della  falute  de  gl  infedeli  : ma  non  mi 
piace  già,  che  egli  uoglia  togliere  il  pa 
dre  agli  figliuoli  legitimi , et  il  paflore 
alle  pecorelle  congregate  nell' otiti. Et 
mi  pare  che  uoglia  fare  di  uoi, come  fa 
la  madre  del  fanciullo,  quando  gli  mole 
Iettar  il  latte  di  bocca->conciofia  che  ella 
fi  pone  l amaro  fui  petto,acctoche  ilbà* 
bino  fenta  prima  l'amaritudine , che  il 
latte, in  modo  che  per  timore  dell  ' ama* 
ro  egli  poi  abandoni  il  dolce.  Percioche 
il  fanciullo  s ingannarne  piu  con  l'ama 
ritndine,checonaltro\.  Cefi  uuol fare 
cojlui  4 uoi, ponendo  manzi  iamaritudi 
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ne  del  uelcno,et  della  molta  perfecutio * 
ne, per  ingannare  la  fanciullezza  delia 
more  tenero  fenjìtiito,acciocbc  per  pati 
ra  labiate  il  latte > ilqual  latte  di  gratti 
feguita  dopo  il  dolce  auuenimento  uo* 
flro.  f- 1 io  ui  prego  da  parte  di  cimilo 
crocifijfo.che  uoi  non  fiate  fanciullo  ti* 
morofoima  huomo  uirile.  Aprite  laboc 
ca,et  ingiottite  i amaro  per  il  dolce.  N o 
fi  comterr ebbe  alla  f untiti  noflra  ab. vi 
donare  il  latte  per  iamarituiine.Spero 
per  ti  infinita,  et  inefiimabile  bota  d ii 
dio,cbe  fc  uorrete,  fari  gratti  a uoi,cr 
a noi : et  che  uoi  farete  huomo  fermo  et 
fiabile, et  non  ui  mouerete  per  neffun  uè 
to,et  iUufione,ne  per  confeglio  di  demo 
nio  incarnato  : ma  feguitarete  ti  uolon 
tà  di  Dio, et  il  uofiro  buono  defidcrio,  et 
il  confeglio  de'  ferui  di  le  fu  Chrijlo  ero 
cififfo.Non  dico  piu.Conckiudo , che  ti 
lettera  mandatati  nonefcadaquclfer 
nodi  Dio/ioìato a uoLtiquale nò  credo 
che  mai  fia  fiata  ferina  et  mudata  di  lo 
tà  paefe:anzi  credo  ch'ella  uenghi  he  di 
appreffo,et  da  j erti  del  demonio, che  po 
cotemenoDio  : Et  quando  io  aedefii, 
ch’ella  ufcijfe  da  lui,  nò  lo  riputarei  fer 
uo  di  Diojfe  altro  fegno  non  ne  nedefii. 
perdonatemi  padre  s io  fanello  troppo 
prefontuofamète,co  uoi, et  humilemctc 
ti  prego  che  mi  doniate  tiuofirabe * 
nedittione . Refiate  nella  fanta  et  dolce 
dilettione  di  Dio.Snpplico  l'infinita  fua 
bòtà,che  mi  dia  gratia,che  tojlo-per  ho 
nor  fuo  ti  uegga  mettere  il  pie  fora  del 
tufeio  co  pace,rip  cfo,et  quiete  dell  àia, 
et  del  corpo.  Pregoti  dolce  padre,  che 
quàdo  farà  in  piacere , et  còmodo  della 
fantità  uojbra.mi  diate  audiètiai  perciò 
che  mi  itomi  trouare  iinàzi  a uoi,pri- 
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YfU  che  io  mi  pirtefii.il  tipo  è breue , et 
dtfidcràdo  parlami,  ciò  uorrci  cbefof = 
fctoflo.  \c fu  dolce  : le  fu  cenare. 

AL  MEDESIMO. 

SAntifiimojy  Reuercndifimo  pie 
dre  in  Chrijìo  lefu . La  uofira  ine 
degni  c r mi  feribile  figliuola  Ca- 
terina ferua  c r fchiaua  de’  fcrui  di  le* 
fu  chrifio,  ferine  alla  fintiti  uoftra 
nel  pretiofo  f angue  fuo , condefiderio 
di  ue derni  giunto  alla  pace , pacificato 
voiyCT  li  figliuoli  con  noi.  L a quii  pie 
ce  Dio  ui  richiede ,cr  uuole,  che  ne  fac 
date  ciò  che  potete. Dime  non  pare  che 
S.  Macfià  uoglii , che  noi  attendiamo 
tanto  adì  fignoria  cr  fuflantia  tempoe 
tale , che  non  fi  uegga  quinta  è li  di- 
fir unione  dell' anime il  uitupcriodi 
Dio  Hqualc  feguita  p la  guerra.  Ma  pi 
re  clx  uoglii, eh’ apriate  f occhio  dcU’in 
telici  to  fopra  la  bellezza  dell’ anima,  et 
fopra  il  fanguc  del  fuo  figliuelo,dcl  cui 
/ angue  lauò  la  faccia  dell  ' animi  nojlra, 
CT  noi  ne  fete  minifiro.  lnuitaui  dune 
que  alla  fame  del  cibo  dell’ anime , per  ■ 
ciochc  colui  che  ha  fame  dclihonorc  di 
Dio,&  della  falute  di  Ile  pecorelle  per 
ricuperarle , cr  trarle  delle  mani  de  i 
demonij.ui  loffi  andare  la  uita  fui  con 
porale,non  che  la  fuflantia . Ben  che 
potreflc  dire , Padre  finto.  Per  con * 
fcicntia  io  fon  tqnuto  di  confcruare,cr 
r acquij  tare  quello  della  fanti  Chic  fa. 
O ime  io  confcffo  bene , che  ciò  c uerò  : 
ma  pormi  pure,  che  quelli  cofa  che  è 
piu  cara,)]  debbia  meglio  guardare,  il 
theforo  della  Chiefa  è il  fanguc  di  C bri 
fio, dato  in  pretio  per  l attimi}  V que- 
llo fangue  non  fu  pagato  per  fuflantia 
temporale,  ma  per  falute  dell’humatu 
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gencratione.  Si  che  poniamo , che  fiate 
tenuto  di  c5qiafiare,et  còferuarc  il  thè 
f jro,cr  la  fignoria  delle  città , le  quali 
la  Chiefa  ha  perduto  , dico  che  molto 
maggiormente  fete  tenuto  di  ncqui* 
fiore  tante  pecorelle,  che  fono  uno  the- 
foro nella  Chiefa  : cr  troppo  r,e  impo • 
ucr if ce, quando  diale  perde . Kon  che 
impouerifea  infe  ,pcrciochc  il  fangue 
di  Chrifio  non  può  diminuire  ima  per* 
de  un  adornamento  di  gloria , ilquale 
riceue  da  i uirtuofii,zr  cbedibti.z?  fui 
diti  a lei.  Meglio  è dunque  per  noi  laf- 
far  andare  l’oro  delle  eofe  temporali, 
che  f oro  delle  fpiritiuli . Paté  quello 
che  fi  può , cr  farete  feufato  dinanzi 
a Dio,cr  a gli  huomini  del  mondo.  Voi 
li  batterete  piu  col  bafione  della  beni- 
gnità dell'amorCyCr  della  pace,  che  col 
bullone  della  guerra , cr  ricuperare  te 
il  uofiro  ffiritualmeme,ZT  temporal * 
mente , rcfiringcndofi  inuma  mia  fra 
fé  , e Dio  con  gran  fame  della  falute 
nojba,cr  delia  riformitionc  della  fan • 
ta  chiefa, del  bene  di  tutto  quanto  il 
mondo. Non  pare  clx  Dio  mani fifii  al* 
tro  rimedio , nc  io  ueggo  altro  in  lui , 
che  quello  della pace.Pace,pace  dunque 
pcriamor  di  Chnjlo  crocififfo,  cr  no 
riguardate  al!  ignoratia,cecità,cr fu 
perbia  degli  figliuoli  uofiri.  Con  la  pi* 
ce  trarete  la  guerra , cr  il  rancore  del 
cuore,et  la  diutfionc  unirete,  cr  con  la 
uircù  cacciarctc  il  dcmomo.Aprite,  a* 
pritc  ben  l’occhio  delaintelletto  confa * 
me  cr  defiderio  della  falute  delianune, 
a riguardare  dui  maÌi,cioè  il  male  del- 
la grandezzaJìgnoria,cr  fusioni  ia  té * 
por  ale,  laqualc  ui  par’ejjere  tenuto  di 
r acqui  fiore , cr  il  nule  Ui  ueier  perde 
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tela  gratia  nel?  anime,  g-  l'obedicn » 
tiajaqualc  debbono  haucre  alla  f untiti 
uofra , er  cofì  uedercte  , che  molto 
maggiormente  fetc  tenuto  di  racquifa 
re  l anime . Poi  dunque  che  [ occhio  de 
gf  intelletto  ha  ueduto,ct  difeerne  qual 
èilmen  nule  : uoi  fantifsimo  padre , 
chefete  inmezodi  quefiduocoftgrò 
mali , deuete  eleggere  il  minore,  per 
fuggire  il  maggiore , perderete  l’uno 
et  l'altro  male : et  ambedoi  torneranno 
in  bene,  ciocche  hauerete  in  pace  rac* 
quijìati  i fglioli:ct  hauerete  fatto  il  de 
bito  uojlro . Perdonatemi  padre  fanto , 
che  io  non  dico  queflo  per  infegnarui: 
ma  fon  ajlretta  dalla  prima  dolce  ueri - 
ti,  et  dal  de  fiderio  che  io  ho, padre  mio 
dolce , di  uederui  pacificato  et  quieto 
con  iantina,  et  con  il  corpo,  però  che 
con  quefe  guerre,  et  trau-tgliamcti  nò 
ueggo , che  pofiiate  haucre  una  bora  di 
bene. Si  àjlruggv  quello  de  i pouerclli , 
con  i faldati  i i quali  fono  mangiatori 
della  carne,et  degli  buominr.et  ueggo, 
che  impedire  il  f alito  uoflro  defidcno , 
ilquale  battete  della  riformatone  della 
fpojauojlra,  intendendo  io  della  rifor  • 
mot  ione  de  buoni  pa)lori,ct  rettori. et 
uoi  fapcte,chc  con  la  guerra  mnlagcuol 
mente  ciò  potè  te  fare , che  parendoti  di 
bauere  bifogno  de  principi,  et  de  figno 
ri,  la  ucce f uà  ui  parerà  che  ni  flringa 
di  farei  pajlori  a modo  loro , et  non  a 
modo  uojlro  i Bai  che  fu  pe finta  ragia 
ne,  che  per  alcun  bifogno  che  fi  ueggo, 
ftuoglu  porre  pajtorc,ò  altro  che  fi 
fa,  nella  Chicfaxhe  nò  fu  uirtuo[o,w 
per  fona  che  cerchi fc  per f e, et  nò  fe  per 
Dio,  cercò  do  la  gloria,  et  la  laude  del 
nomfuo  j et  no  debbia  effere gonfio  per 


fuperbia,  ne  porco  per  inmunditia , he 
foglia, che  fe  ne  noia  al  uento  delle  pom- 
pe,ricchezze  et  uanità  del  modo.  Dime 
nò  cof  per  l'amor  di  Chrijlo  crocififfo, 
et  p la  falute  delLia  uojlra.Leuatt  ina 
la  cagione  della  guerra  quanto  è pofi* 
bile, acccioche  non  notiate  in  quejlo  in* 
conueniente , di  fare  fecondo  la  uolontà 
de  g'i  huomini , et  non  fecondo  la  uolon 
tà  di  Dio,  et  il  de f derio  uoflro.  Voi  ha 
ucte  bifogno  dell'aiuto  di  Chrijlo  ero • 
ciflfo . In  lui  ponete  dunque  f àffctto,et 
il  de  fiderio,  et  non  in  bucino  del  mondo , 
nc  in  aiuto  humano , ma  in  Chrijlo  le* 
fu,  la  cui  ilice  uoi  tenete,  ilqual  pare 
ch'el  uoglia , che  la  chiefa  torni  al  pri- 
mo dolce  fi  atofuo.  O quanto  farà  bea « 
ta  l’anima  uofra,  cr  nuajteggendo  uoi 
effere  capo , u principio  di  tanto  bc * 
ne,  a-  che  alle  uojlrc  mani  quello  che 
Dio  permette  per  forza,  fi  faccia  per 
amore.  Queflo  farà  il  modo,ciocafara 
lo  con  pace,  cr  con  ucri,  et  uirtuof  pa * 
fori, cr  burniti  ferui  di  Dio’,  che  ne  tro 
uarete,  piacendo  alla  fantità  uofira  di 
cercarli.  Pcrcioche  fono  due  cof  e per  le 
quali  la  Chiefa  fanta  perde,  et  ha  per • 
duto  l bt  ni  té  por  ali, cioè  per  la  guerra , 
et  per  lo  mÒcamcto  della  uirtu,còciofa 
che  douc  nò  èuirtù,iui  tempre  f trotta 
guerra  col  fuo  creatore, in  modo  che  la 
guerra  n'ècagione.Hora  dico,  che  a uo 
Icrc  Tacqui  fare  qucllo,cbe  è perduto , 
nò  ci  è altro  rimedio  ,fe  nò  il  cotrario 
di  quello, co  checffo  è perduto,eioè  rac 
quijlarlo  con  pace,  et  con  uirtit,  come  è 
detto.  A quefo  modo  adimpircte  l altro 
uojlro  fanto  dcfidcriodipari  cò  quello 
dc’ferui  di  Dio, et  di  me  mifera  mi  fera* 
bile, cioè  di  racqttijlare  le  tapinclle  ani • 
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ine  dò  gt infedeli , che  non  partìcipano 
del  f àngue  dello  fuennato  cr  confu- 
m ito  agnello . H or  uedete  padre [un* 
tifiimo  qiùnto  è il  bette,  che  fétte 
intpediffe , cr  quinto  è il  nule  , che 
ne  fogniti  , cr  che  fe  ne  fj . Spero 
per  la  bontà  di  Dio , cr  nella  f unti- 
ti uojlra , che  con  ogni  uojlro  potere 
uingegnarete  di  ponere  il  detto  rime* 
dio  della  fedita  pace . Qjicfto  è la  uolon 
tà  di  Dio . Ef  dicoui  da  parte  del  dolce  ' 
lcfu,clx  di  quefio,cr  de  i altre  cofe  che 
batictc  a fare, uoi  pigliare  configlio  di 
aeri  feriti  di  Dio , pere  ioche  ui  confi * 
glierjntto  in  ueritì.  Et  di  loro  diletta- 
t cut, che  ne  haucte  dibifogno.Et  però  fe 
ri  bcne,cr  di  grande  necefiitì , che  uoi 
li  tenute  pnffo  di  uot, mettendoli  per 
colonne  nel  corpo  mimico  della  fanti 
cbiefa.  Credo  che.f.l.da.P. portato- 
re di  quejla  lettera  fila  uno  uerojy  del 
dolce firuo  di  dìo,  ilquale  ui  raccontai 
do.  Et  pregoui , che  piaccia  alla  Santi * 
tì  uoftra,di  ucdere,(y  raccogliere uo* 
binticri  lui , cr  gli  altri  pari  fuoi , cr 
tenerfeliappreffo.  Altro  non  dico.  Re 
fiate  nella  fanta,cr  dolce  dilettone  di 
Dio , cr  perdonando  alla  mia  prefon * 
tionc  ybumilmcnte  ni  chiedo  la  uoùra 
bcncdit tiene . 
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SAntisfimo,cr  dolci  sfimo  padre  in 
Chrijto  lefu.  Io  ucjtra  indegna ,cr 
mifer abile  figliuola  Caterina  fere 
ua,cr  fchiaua  de  feriti  di  lefu  Chri* 
{lo,  ferino  alla  Santità  uofira  nel  pre* 
tic/o  J angue  fuo , con  defi  derio  che  io 
ho  lungo  tempo  hauuto,di  uederui  por * 
linaio  uinle,cr  fenza  ueruno  timore. 
Portinaio  fete  del  celialo  di  Dio  t cioè 
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del f angue  dell'unigenito  fuo  figliuolo, 
la  cui  me  raprefentate  in  terra , & 
per  altre  mani  non  fi  può  haucre  il  fan 
gue  di  chrijìoffe  non  per  le  uoflre.  Voi 
pafccte,cr  nctricatc  i fidcli  Chrijlta* 
ni . Voi  fete  quella  madre , che  alle  ma 
mede  della  diurna  carità  ci  notricate} 
percioche  non  ci  dite  f angue  fenza  fuo 
co, ne  fuoco  fenza  f angue,  conciofiache 
ilfanguefuffiartocon  fuoco  d'amore. 
O gouernatore  noftro,  io  dico  che  io  ho 
lungo  tempo  defiderato  di  uederui  huo 
mo  uirilcjcnza  ueruno  timore, impari 
do  dal  dolce,  cr  innamorato  uerbo , eh e 
uirilm'ete  corfe  all’obbrobriofa  mor * 
te  della  fantisfima  croce , per  compire 
la uolontà del  padre,  cria  faluteno * 
{tra . Quefio  uerbo  dolce  arreca  a noi 
lapace,percioche  egli  fu  mediatore  tra 
Dio,  e noi . Non  lafiò  quefto  dolce  cr 
innamorato  uerbo  per  w fira  ingrati * 
t udinese  per  ingiuriarle  pcr)lratij,ne 
per  uitupcrifictì egli  nò  correjfe  aU'ob* 
brobriofa  morte  della  croce  ,}ì  come 
inamorato  della  falute  notbra , perciò* 
che  in  altro  modo  non  poteuamo  gioii* 
gere  alt  effetto  della  pace.  O padre  no 
)tro  fantisfimo,io  ui  prego  per  l’amore 
di  Chrifio  crocififfo,che  uoi  feguitia * 
te  le  uejligie  fue . O ime  pace,  pace  per 
l’amore  di  Dio,  non  nf guardiate  alla 
mi feria ,cr  alla  ingratitudine  cr  igno 
rantianollra,  ne  alla  perjecutione  de 
uoùri  ribelli  figliuoli.  O ime  uincala 
uojlra  benignità ,cr  patientia,  la  mali* 
tia,cr  fuperbia  loro . H abbiate  miferi 
cordia  di  tante  animc,cr  corpi  che  pc * 
nfcono.O  pafiore,  cr  poi  tinaio  del  fin 
gue  dell'agnello , non  ui  ritraga  ne  pc* 
na, ne  uergogna,ne  uitupeno,che  ui  pa 
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nffc  riceuere , ne  timor  feritile,  ne  gli 
peruerfi  configuri  del  demonio  , che . 
non  confiamo  altro  che  in  guerre ,& 
iti  miferie.  Tutto  <]tieJìo(dico  Jfaitif* 
fimo  padre  non  ui  retraga , che  uoi  non 
corriate  aU'obbrobriofa  morte  della 
croce,  feguitando  c hrifio  come fuo  Vi * 
cario,cioc  foflencndo  pene  ,obbrobrij, 
tormenti,uillanic , ma  portiate  la  croce 
del  fanto  defidcrio,dcftderio  (dico)  del 
thonore  di  D/o,CT  della  fallite  degli  fi*  * 
gliuoli  uoflri . Habbiate , habbiatefa - • 
mr,cr  con  Cocchio  dell'intelletto  uefiro 
letiateui  fu  la  croce  del  de  fiderio,  c ri * 
fguardatc  quanti  mali  feguitano  per 
quefta  pcruerft  guerra,  cr  quanto  è il 
bene,  che  feguita  della  pace . Oimc  pa- 
dre mio  guai  all' anima  mia,  che  le  mie 
iniquità  fono  cagione  d' ogni  male.  E t 
parmi,che’l  demonio  babbi  prefa  figlio* 
ria  del  mondo, non  per  fe  mcdrfimo,per 
che  non  può  cofa  alcuna , ma  in  quanto 
noi  gli  habbiqnio  dato  ogni  potere.  Da 
qualunque  lato  io  mi  uolgo  ,uedo  che 
ognuno  gli  porta  le  chiatti  del  libero 
arbitrio  con  la  peruerfa  uolontà,CT  /e* 
colai  i,cr  religiofi,  e r li  chierici  con  fu 
perbia  correrlo  alle  deli  tic, fiati,  cr  rie * 
chczzc  del  mondo,  cori  molta  immondi * 
tia  c T miferia,  ma  fopra  tutte  (altre  co 
fe  quello, che  io  uedo , che  fia  moltoabo 
ttiincuolc  a Dio  fi  è,  che  » fi  ori, che  fono 
piantati  nel  corpo  miflico  della  fatta 
Cbiefa,che  debbono  effere  fiori  odori- 
feri,cr  la  uita  loro  fpccchio  di  uirtu,et 
guflatori,  e r amatori  dell'honorc  di 
Dià,cr  della  fallite  delle  anime,  eglino 
gittano puzza d' ogni  miferia,  cr  fono 
amatori  di  loro  medefimi , smorbando 
etùndio  glialtri  con  i difetti  loro  > cr 
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mafiimmente  nella  pcrfecutìonc , che 
uicti  fatta  alla  dolce  faofd di  Cbrifio.ct 
alla  fatuità  uoftra . oime  caduti  fumo 
nel  bando  della  morte,  cr  habbiamofat 
ta  guerra  con  Dio . O padre  mio , uoi 
fete  p fio  a noi  per  mediatore,  per  fare 
quefta  pace . Non  uedo  eh' ella  fi  faccia 
-fe  noi  non  portate  la  croce  del  fanto  dea 
fidexto conte dctto.Koi  habbumoguer 
ra  con  Dto,cr  li  ribelli  figliuoli  Ihan - 
no  con  Dfo,cT  con  la  fantità  ucf\ra,CT 
Dio  uMclegj  ui  chiede,  che  tegliate  fe* 
condo  il  uojlropotcre,  la  fignoria  dalle 
mani  de'  demonij.  Mettete  mano  a lena- 
re  la  puzza  de'  minifiri  della  fanta  chie 
fa.  T rahetene  i fiori  fetenti,  cr  pùnta * 
teuti fiori  odoriferi,  huomini  urrtuefi, 
che  temino  Dio.  Po(  ui  prego, che  piac* 
eia  alla  fantità  uofiradi  ccndefccndcrc 
a dare  la  pace , e r riccuerla  per  qualun 
que  modo  effa  fi  può  hauere,conferuan  ' 
do  fempre  quella  dolce  Chiefa , cr  la 
confcicntia  uoflra.  Vuole  \ddio,cbe  uoi 
attendiate  alle  anime,  cr  alle  cofe  fairi 
tuali,piu  che  alle  temporali.  Fate  uir il* 
mente, che  D/o  e per  uoi.  Adoperateci 
fenza  alcun  timore . Et  benché  uediate 
le  molte  fatiche . cr  tribola  ioni,  non  te* 
mete  però,  ma  confortatcui  con  Chri* 
fio  itfu,che  tra  le  faina  nafeon  le  rofe , 
CT  tra  le  molte  perfecuttoni , ne  utene  la 
riformat  ione  della  fanta  Chiefa.  La  lu* 
ceche  fa  leuare  le  tenebre  de'chriftia- 
nifhr  la  uita  de  gl' infedeli^  la  leuatio* 
ne  della  fantisfima  croce.  Voi  poi  come 
injìrnmcnto,  cr  mezo  nofiro,con  folle- 
cit  Udine,  cr  non  con  negligenza,  cr  fen 
Za  alcun  timore  adoperate  ciò  che  uoi 
potete.  A qucfto  modo  come  uno  mi* 
nijlro , adempirete  la  uolontà  di  Dio, 
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er  il  depderio  de  ferui  Cuoi , che  moro - mingi  in  uoi  folo  il  timor  fatto . D eh 

no  di  dolore , cr  non  pojfono  morire, uè  fia  in  uoi  uno  ardore  di  carità  cofi  gran 
dcndo  tonta  offefa  del  loro  creatore , cr  de , che  non  ui  lafii  udire  le  u&i  de'  de  * 

tanto  fprezzamento  del  f angue  del  fi-  monij  incarnati , cr  non  ui  faccia  tenere 

gliuolo  di  Dio. Non  pojjo  piu.Perdona*  il  configlio  de  pcruerfi  conftglieri  fin- 
temi padre  fantisftmo . L'amore , cr  il  dati  in  amor  proprio,cbe  fecondo  ch'to 
dolore  pano  quelli  che  ifcupno  la  mia  intendo,ui  uogliono  mettere  paura , per 

prefontme  dinanzi a uoi.  Non  dico  impedire  t auuenimento  ttoftro, dicendo 

piu.Date  la  iuta  per  chriflo  crocififfo.  che  uoi  farete  morto . Et  io  ui  dico  da 
Et  flirpate  i uitij , c T piantate  le  iiirtìt.  parte  di  Chriflo  crocifl fio, dolci  fimo  et 

Confortatati , cr  non  temete . Reflate  fantisftmo  padre , che  uoi  non  temiate 
nella  finta  cr  dolce  dilettone  di  dìo.  punto. Venite  pcttr amite , cr  confida* 
Grande  depderio  tengo  di  ritrouarme  tetti  in  Chriflo  lefu,  che  facendo  quello, 
dinanzi  alla  fintiti  uoftra,  percioche  che  uoi  deuete,  Dio  farà  per  uoi.  Et  no 
molte  cofe  ubo  da  ragionare , cr  non  farà  alcuno , che  ui  poffa  nuocere . Su 
fon  uenuta  per  molte  occupationi  btio*  dunque  uirtlmente, padre,  ch'io  ui  affer 

nc,c?  utili  per  la  Chiefa,chc  ci  fono  con  mo  che  non  ui  conuien  temere.  Quando 

uenute  a fare . Pace , pace  per  l'amore  uoi  non  facefle  quello , che  fete  tenuto 
di  Chriflo  crocifijfo,et  non  piu  guerra , di  fare,hauercfle  allbora  bi fogno  di  te* 

che  altro  rimedio  no  ci  è.Raccomàdoui  mere.  V oi  deuete  uenire.  Venite  adnn* 
Annibaldo  ttoflrofcdel  feruitore.Scrit  que  dolcemente  fenza  dubitare,  o teme - 

ta nel noflro  mottaflerio  nuouo , che  mi  re.  Et  fe  qualche uoflro  domeflico ui 
concedati, intitolato  Janta  Maria  degli  uuole  impedire,diteglt  arditamente  co* 

Angeli.  Domandoui  humilmente  lauo  » me  dijfe  Chriflo  a fan  Pietro , quando 
(tra  benedizione.  Li  notori  figliuolrne*  per  tenereza  lo  uoleua  ritrare,che  egli 
gligcntijnaefiro  Giouàni>et  frate  Rai*  non  andaffe  alla  pospone.  Va  dopo  me 
mondo  fi  raccomandano  alla  fantità  no*  ’ Sathana,tu  mi  feiunofcandolo,ccrcan * 
flra.ìefu  Chriflo  crocififfo  fu  con  uoi.  do  le  cofe, che  fono  da  gli  buomini,e  non 

al  medesimo  essendo  quelle  che  fono  da  dìo. Non  uoi  tu,ch’io 

egli  Papa  in  Auignone . mandi  a compimento  la  uolontà  del  pa~ 

SAntifiimo  cr  beatifiimo  padre  in  dre  mio.  Cofi  fate  uoi  dolcifiimo  padre. 
Chriflo  lefu.  La  uoftra  indegna  et  Seguitatelo  come  Vicario  fuo , delibo * 
mifer  abile  figliuola  Caterina  ui  co  rondo  ,cr  fermando  in  uoi  medefimo,et 

porta  nel  prctiofo  f angue  fio,  con  defi*  in  quefla  guifa  dinanzi  a loro  dicendo, 

derio  di  uederui  fenza  alcuno  timor  fer  Se  ui  andaffe  mille  uolte  la  uita,io  uo* 

uile, con pder andò  che  [Intorno  timoro • glio  adimpirc  la  uolontà  del  padre  mio.  ■ 

fo  taglia  il  uigore  del  fanto  proponimi  Ma  poniamole  la  uita  non  ui  uado,al * 

to , cr  buono  depderio.  E t però  io  ho  meno  ui  procacciate  materia  d'acquifla 
pregato,  cr  pregarò  il  dolce,  cr  buono  re  continuamente  la  uita  della  grafia, 
lejuyche  tti  leui  ogni  timor  feruile,cr  ri  Or  confortatcui , cr  non  habbiate  pati * 

ra. 
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U . Vigliate  r armi  della fantisfima  ero 
ce,che  è laficurtà,et  lauitadechnflia 
ni.  Laffate  dir  chi  uuole,CT  tenete fer* 
moil  fanto  proponimento,  tifimi  il 
padre  mio , frate  Raimondo  per  parte 
uojlra,chio  pregafii  Dio,  fe  deuejleha 
nere  impedimento . Et  io  già  nhaucuo 
pregato  inanzi,CT  dapoi  la  [anta  com* 
Piumone,  cr  non  uedeuo  ne  morte.nepe 
ricolo  nefiuno , iquali  pericoli  pongono 
coloniche  ui  consigliano.  Credete , CT 
confidatali  in  Chrijlo  I e fu.  lo  [fiero  che 
Dio  non  diffiregterà  tante  orationifat 
te  con  tanto  ardcntifiimo  de  fiderio.  ty 
con  molte  lagrime  cr  [udori.  Peltro 
non  dico.  Rejlatc  nella  [anta,  cr  dolce 
dilezione  di  Dio.  Perdonatemi, perdo* 
natemi.  le[u  Chrijlo  crocipffo fia  co  noi. 

AL  MEDESIMO  ESSENDO 
in  Autgnone . 

SAntisfimo  padre  in  Chrijlo  le[u. 
La  uojlra  indegna , c r mi  fer abile 
figliuola  Caterina  ui  fi  raccoman * 
da  nel  prctiofo  [angue  del  figliuol  di 
D io, con  defideriodi  uedere  adimpita 
la  uolonta  di  Dio , cr  nel  defiderio  uo * 
fbro,di  uedere  Iellato  in  alto  il  confalo* 
ne , cr  [egno  della  fantisfima  croce , il 
qual  [egno  pare, che  la  dolce  uolontà  di 
Diouogliache’l  leuate . Et  [o  fantif* 
fimo  padre , che  noi  tì battete  grandif- 
fimo  defiderio , poi  che  Dio  uuole , cr 
uoi  n hauete  buona  uolontà.  Vregoui , 
per  famore  di  chrijlo  crocifijjo , che 
non  perdiate  tempo . Ma  Je l dolce, 
CT  buono  1 (fu  ui  manda  la  uia  , cr 
il  modo  di  poter  fare  il  fanto  princi * 
pio, fatelo,  cr  Je  uoi  lo  farete, Dio 
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proffiercrà  la ffiofa  fi/a,cr  cofi  an- 
daret  e dalla  guerra  alla  pace,  con  la* 
luto  dittino.  So  che  Imi  parfe,chc 
uoi  dicefle,  quando  fui  dinanzi  alla 
fantità  uojlra, che  gli  era  bifogno  di 
haucre  uno  vrincipe  , che  fefie  buon 
capo , altrimentc  non  uedeuate  il  mon* 
do . E eco  il  capo, padre  fanto.  il  D u* 
ca  Datigiouuole  per  la  morte  di  Cirri* 
fio , cr  riuer ernia  della  fatta  Croce, 
con  amorofo , cr  fanto  defiderio  pi* 
gliarc  quella  fatica , laquale  per  amo* 
re,  che  lui  ha  del  fanto  pajfaggio  gli 
pare  leggiera , cr  dolcisjìma  gli  pa * 
rerà,  pure  che  uoi  fantisfimo  padre 
mio  uogliate  attendere  a farlo . O i* 
me  dolce  Dio,  non  indugiate  piu  a 
mandare  ad  effetto  il  uojlro  defiderio, 
CT  dolce  uolontà.  Sappiate,  fappiatc  te 
nere  i thefori,cr  doni  di  chrijlo,  iqua* 
Ulti  manda  bora  innanzi , mentre  che 
hauete  il  tempo . Pare  che  la  diurna 
bontà  tre  cofeui  richieda.  Dell’una 
ne  ringratio  Dio,  cr  la  fantità  uo * 
(Ira,  che  ha  fermato,  cr  jlabihto  il 
cuor  uojlro , fattoui  forte  contra  le 
battaglie  di  coloro , che  ui  uolcuano 
impedire , cioè  dell' andare,  cr  a pof* 
federe  illuoco  uojlro.  Godo,cr  mi 
rallegro  oltre  modo  della  buona  per * 
feuerantia , che  hauete  hauuta,  man * 
dando  ad  effetto  la  uolontà  di  Dio , cr 
il  uojlra  buono  defiderio . H ora  ui 
prego,  che  uoi  fiate  follie  ito  di  adtm* 
pire  l' altre  due , percioche  pregando 
io  il  nojlro  dolce  Saluatore  per  uoi,  fi 
come  mi  mandajlea  dire, egli  mi  ma- 
nifcjìò  , ch'io  ui  dicesfi  , che  douefie 
andare , cr  io  feufandomi , cr  repu* 
tandomt  indegna  d'effere  annuntiatri* 
C i cedi 
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cedi  tinto  miflerio,  diceuo . Signor 
mio , io  ti  prego , che  fe  è di  tuo  uolere 
ch'egli  tuia  ,fa  che  tu  gli  accrefci , er 
accendi  piu  il  defìderio  fuo.  Riffionde 
umiiì  per  fua  boti' il  nojlro  dolce  Sai» 
uatore.  Digli  fieramente , che  io  gli 
do  qucflo  ottimo  fegno  di  tal  mia  no- 
biltà. Che  quanti  piu  contrari j gli 
uer ranno,*?  quanto  piu  gli  far  a con a 
tradetto  ch'egli  non  iiada  ,piu  fi  fen- 
tirà  crefcere  in  fe  una  fortezza,  che 
non  trouerà  huomo , che  gli  la  poffa 
lenire , effendo  qucflo  contra  il  modo 
fuo  naturale.  Or  dicoti , eh' io  uoglio 
che  lui  leni  la  Croce  fanti sfima  fopra 
glinfideli,cr  la  leni  fopra  de  fudditi 
fuoi , cioè  quelli  che  fi  pafeono , C T fi 
notricano  nel  giardino  della  finta  Chie 
fa , che  fono  miniflratori  del  f angue 
mio , per feguit  ondo  i peccati,  cr  i difet* 
ti  loro,  carpando  il  uitio , er  piantati 
do  la  uirtu , cr  ponendo  quefla  Croce 
in  mano  di  buoni  paflori,  cr  rettori 
nella  Chie  fa . Si  che  noi  uedete  padre 
finto,  quale  fia  il  diuin  uolere,  er  maf • 
fintamente  che  nella  fui  fanti  uigna fia 
no  inferte  fe  no  piate  fruttuofe,cioc  p* 
fotte  uirtuofe.  E t no  effendouene  fino 
ad  bora , mole  la  Maejlà  d lddio , che 
quelle  che  da  qui  impoi  fi  bino  a pianta 
re  i tal  fua  fanti  uigna, uoi  miriate  che 
fimo  buone,  cr  uirtuofe,  er  che  non  te 
mano  la  morte  del  corpo  loro . Non  ri- 
cerca Dio  ,cbe  fi  rif guardi  a gli  flati, 
CT  alle  grandezza  > CT  alle  pompe  del 
mondo , percioche  ebrifto  non  ha  con • 
formiti  con  loro,  ma  folo  alla  gran» 
dezza>CT  ricchezza  della  uirtu.  A que 
fio  modo  i buoni  con  l'affetto  della  Cro 
ce  perfeguiterano  i uitij  de  cattiui.Pre 
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gouifantif  imo  padre,  per  timore  del 
[ agnello  fucilato , con  fumato,  cr  dere • 
litto  in  Croce, che  uoi  come  Vicario 
fuo  adimpiate  quefla  dolce  uolontà  fa- 
cendo ciò  che  ne  potete  fare  : Et  fare * 
te  poi  efeufato  dinanzi  alui,cr  la  con 
fcientiaiioflra  f or àf caricata.  Se  non 
facefle  quello,  che  potete,  farciate  mol 
to  riprefo  da  Dio . Spero  per  la  fua 
bontà,et  fintiti  uoflra,che  uoi  ciò  fare 
te.  Et  fi  come  lo  haucte  fatto  in  una  del- 
le cofe , eh' io  grandemente  defiderauo, 
mettendo  in  effetto  f andata  uojlra,cofì 
compirete  le  tre  del  finto  paffaggio,0" 
del  perfeguitare  i uitij , che  fi  cammei I» 
tono  nel  corpo  della  fanti  Chie  fa.  No/i 
ui  dico  altro.  Perdonate  alla  miaprc • 
font  ione . So  che  il  Duca  uerrà  a uni, 
per  ragionami  con  grande  defìderio 
intorno  al  fatto  del  finto  paffaggio.co * 
me  fi  c detto.  Dategli  buono  effetto  per 
l'amor  di  dìo  . Adimpitc  il  dolce  de * 
fiderio  fuo , cr  rcjlatc  nella fmta , cr 
dolce  dilettionedi  Dio, dandomi  burnii* 
mente  la  uoflra  benedizione. 

AL  MEDESIMO. 

SA ntisfimo  padre  in  C hriflo  I efu. 
La  uoflra  indegna, CT  miferabi « 
le  figliuola  ui  fi  raccomanda  nel 
pretiofo  fangue  fuo  ,con  defìderio  di 
uederui  pietra  ferma , fortificata  nel 
finto , CT  buono  proponimento , a fi * 
ne, che  molti  uenti  contrarij,  iquali 
ui  percuotono, de  gli  huomini  del  mona 
do,  per  nufterio , cr  illufione , cr  per 
malitia  del  demonio  non  ui  nociono,  i- 
qiuli  fono  tanto  maligni , inuiiiofi,cr 
peruerfì,che  fi  per  cagione  di  farea 
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lormodo,cr  uiuere  liberamente  co* 
me  meglio  gli  piace,  cr  fi  perhaue * 
re  loro  grande  muidia  a quelli , che 
defiderano  di  effire  buoni  Cbriflia* 
ni , cr  catolici,  cercono  , c T uo* 
gliono  impedire  tanto  bene  > che  fe * 
guita  dell'andata  uoflra . in  te  fi  per 
la  polizza,  che  mi  mandaci, che  gli 
Cardinali  allegano, che  Papa  Clemen- 
te Quarto , quando  egli  haueua  a 
fare  una  cofa , non  la  uoleua  fare 
fenzailconfeglio  de  f uoi  fratelli  Cor * 
dinali -,  tal  che  poniamo,  che  fpeffe 
uoltegli  pareffe,che  foffe  di  piu  utili- 
tà il  fio  medefimo,che  il  loro confi* 
glio.nódimcnofiguitaua  il  loro.Oime 
fantisfimo  padre  , cofloro  ui  allega* 
no  Papa  Clemente  Quarto , ma  non 
ui  allegano  Papa  Vr balio  Quinto,  il- 
quale delle cofc che  egli  dubitino,  fi 
era  il  meglio  di  farle,o  ito , alihora 
uoleua  il  loro  configlio  una  deliaco* 
fa,  che  gli  era  certa , e T manifijla,co 
me  è a uoi  Pandata  uoflra,  dellaquale 
ftete certo, non  satteneua  alloro  con* 
feglio ,!  ma  feguitaua  il  fuo  , non  fi 
curando  punto , che  tutti  glifoffero 
contrarij . Parmi  che'l  confeglio  de' 
buoni  attenda  filo  all  ' honore  di  Dio , 
alla  falute  delle  anime  * c r alla  ri- 
formatione  della  font  a Chiefa,  cr 
non  ad  amore  proprio  di  loro  flefii . 
Vo  dire , che  l confeglio  di  cofloro  è 
da  feguire , ma  non  quello  di  coloro , 
che  amaffero:  folola  uita  loro , hono* 
ri , flati , cr  delitie  perdo  che'l  con • 
feglio  loro  tende  a quel  fine,  doue 
hanno  l'amore.  P regouida  parte  di 
Chrijlo  Crocififfo  , che  piaeda  alla 
/ aititi  uoflra  di  fbrigarui  toflo  di 


E N AÌ  II 

quegli  intoppi,  che  ui  ritardano  dal 
uofbo  finto , cr  de  fiderato  propofi- 
to.  V fitte  un  fanto  inganno  per  tal 
modo . Fate  fembiante  di  uoler  prò- 
longarc  piu  giorni  quel  tanto  che  ha* 
uete  nell'animo , cr  che  già  è pene * 
trato  nelle  orecchie  di  molti , cr  fate* 
lo  poi  fubito,  che  quanto  piu  toflo, 
tantomeno  flarete  inquefte  angoflie, 
CT  tr auagli.  Anco  mi  pare  che  c fi 
fi  uinfignino  affai  bene , dandoui  lo 
efempio  delle  fiere , che  quando  cam* 
pano  una  uolta  dal  laccio , non  ui  tor * 
nano  piu.  P<r  fino  a qui  feto  cam * 
pato  dal  laccio  de  gli  configli  loro , 
nel  quale  una  uolta  ut  fecero  cadere, 
quando  tardaflc  la  mentita  uoflra  ) il* 
qual  laccio  fece  tendere  il  demonio , 
perche  ne  configuiffc  il  danno , cr  il 
male , che  ne  feguì  > M<t  uoi  come  fa* 
uio,ff irato  dallo  ffiirito  Santo, non 
ui  cader etc  piu . Andianci  toflo  pa * 
dre  mio  dolce,  finzauer un  timore . 
Se  Dio  è per  uoi , niuno  certamente 
ui  potrà  contra.  Dio  è quello , che  ui 
muoue  , cr  mouerà  fimpre  a fare 
tutte  le  cofi,che  faranno  promojfe  da 
uoi  per  buon  zelo  d'honore  di  fua  Mae 
fià,cr gioiumcnto  delle  anime  . Si  che 
egliè  con  uoi.  Andate  pur  preflo  alla 
fio  fi  uoflra , che  ui  affetta  tutta  im- 
pallidita , accioche  le  poniate  il  colo- 
re . Non  ui  uoglio  grauare  di  piu 
parole, che  molte  nbauereia  dire. 
Reflate  nella  fonia,  cr  dolce  dilcttio - 
ne  di  Dio,  CT  perdonate  a me  prò* 
fontuofa . Umilmente  ui  adimando 
la  uoflra  benedittione . lefu  dolce , 
\tju  more . 


Alme * 
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Alme  desimo. 

SA  ntifimo,  carifimo , c r dolchi* 
trio  padre  in  cbrijlo  lefu . Io  ho* 
jba  indegni  figlinola  Caterina fer 
un, cr  fchiaua  dcferui  di  lefu  chrijlo , 
ferino  a noi  nei  pretiofo  f angue  f no,  co 
deftdcrio,che  io  ho  fempre  hauuto  di  ue 
dere  in  uri  la  p1  nitudinc  della  diurna 
gratia, in  tri  guif a, che  uoi  fiate  injlru* 
memo , cr  cagione , mediante  la  diuina 
gratuli  pacificare  tutto  litmuerfo 
mondo.  Però  ui  prego  padre  mio  dolce, 
che  noi  con  fotticitudinc , cr  famelico 
dcfiderio  della  pace,®-  bonore  di  D/o, 
Crfalute  delle  anime  tifiate  lo  injlrumè 
to  della  pctentia , cr  uirtit  uoRra . Et 
fé  uoi  mi  dicerie  padre.ll  mondo  c tanto 
trauagliato  ',  in  che  modo  uerrò  a pacel 
D icoui  diparte  di  Chrijlo  croafiffo , 
che  tre  cofe  principali  ui  cóuic  adopera 
re, con  la  potentu  ttojlra , cioè  che  nel 
giardino  della  fanti  Chiefa  uoi  taglia- 
te,  cr  fradicate  tutte  le  cattiue  herbe, 
et  fiori  puzzolenti, pieni  d’immonditia, 
CT  di  cupidità,  gonfi  di  fupcrbia,cioc 
imali pajlori,et  rettori  che  auclenano , 
CT  morbino  cjuejlo  giardino. Dime  go 
uernatore  nottro, tifate  ogni  uoftro  po- 
tere in  f negli  ere  quejli  fìori.Gittategli 
di  fiori , che  non  habbino  agouernare 
co  fi  malamente  altrui , cr  che  appreffo 
(Indino  a gouernare  loro  medcjimi  in 
f anta , cr  buona  aita.  Piantate  in  que * 
Ro  giardino  fiori  odoriferi , paftori , 
C T gommatori,  chefiano  neri  fcrui  di 
ir fu  cbnfto , che  non  attendano  ad  al- 
tro che  aU' bonore  di  Dio,  cr  allafalu- 
te  delle  anime, et  fieno  padri  de  poueri. 
Oline  che  grande  confufione  è quejla 
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di  uedere  coloro , che  debbono  effere 
fpecchio  in  pouertà  uobmtaria,ej  che 
come  humilit  agnelli  debbono  dijlribui* 
re  la  fujlantia  della  fanta  chiefa  a po- 
ueri, fi  ueggono  efii  in  tante  delitie , et 
Rati,  cr  pompe,  cr  uanità  del  mondo, 
piu  che  fcfojfero  mille  urite  nel  fecolo. 
Anzi  molti  fecolari  fanno  loro  uergo* 
gna , uiuendo  in  buona , cr  fanta  ulta. 
Ma  pare,  che  la  fontina,  cr  eterna  bon 
tà  faccia  fare  per  forza  qucllo,che  no 
è fatto  per  amore . Pare  fmilmente 
che  permetta,  che  gli  Rati  cr  domini j , 
pano  tolti  attafpofa  fua,quafi  moflrans 
do  di  uolere , che  la  Chiefa  fanta  torni 
nelfuo  fiato  primo  poueretto,  bum  ile, 
CT  manfueto  ,come  era  in  quel  tempo 
fanto,  quando  non  fi  attcndeua  ad  altro , 
che  all'honore  di  Dio,  cr  atta  falute  del 
le  anime,  hauendoft  cura  dette  cofe  Jpi 
rituati,ejnon  temporali,conciofia  poi 
che  ella  ha  mirato  piu  atte  temporali, 
che  alle  Jpirituali,le  cofe  fono  andate  di 
male  in  peggio, Però  uedete,che  Dio 
per  queflo giudicagli  ha permeffamri 
ta  per fecut  ione, ej  tribolai  ione',  ma  co 
fortateui  padre,  cr  non  temete  di  cofa 
alcuna,  che  fòffe  auuenuta , ò che  auuc* 
nir  doueffe,che  Dio  fa  il  tutto  per  rene 
dere  lo  (lato  fuo  perfetto',  accioche  in 
quejlo  giardino  fi  pafehino  agnelli,  cr 
non  lupi  deuoratori  dclibonorc , che 
debba  effere  di  Dio,ilquale  furano,  CT 
dannalo  a loro  mede  fimi . confortatali 
in  chrijlo  lefu,  ch’io  /pero, che  la  pieni 
tudine  della  diuina  grafia,  il  fouemmen 
to  , cr  f aiuto  diurno  farà  preffo  di 
uoi  , tenendo  il  modo  detto  di  (opra. 
Da  guerra  uerretc,a  gràditftnu  pace, 
da  perfecutione,  a grandifima  unione, 

non 


jillzèdby 


non  con  potenti a humana.ma  con  la  uir 
tu  J anta  feonfigeretei  demoni)  uifibili 
delle  inique  creature  ,er  gli  inurbili 
demoni j , che  mai  non  dormono  j opra 
di  noi.  Ma  penfate  padre  dolce,che  ma * 
la geuolmente  potrejli  fare  quefio , fe 
uoi  non  adcmpifie[ altre  due  co) e , che 
ui  reftano  a fare,  er  qucjle fono ,il  uc * 
nir  uofiro , e r poi  drizare  il  confatone 
della  fanti  fi  ima  Croce. Et  di  gratti  non 
ui  manchi  il  f unto  defiderio  per  qualun 
che  fc ondalo , ò ribellione  di  città , che 
uoi  uedcfli , ò fentifie  j anzi  piu  s'accen 
da  in  uoi  il  fuoco  del  fanto  defìderio  a 
tofio  uolcr  fare,  cr  non  tardare  piu  la 
uenutaitofira.  Non  credete  al  demonio , 
che  il  maligno  ben  s'aucde  del  fuo  don  » 
no.cr  però  s ingegna  di  fcandelizarui, 
et  di  fami  torre  le  cofe  ttofire , a fin  che 
perdiate  f amore , cr  la  carità , er  cofi 
refti  impedito  il  uenir  uodro.lo  ui  tor * 
no  a dire, padre  in  chrifio  lefu , che  uoi 
uegniate  tofio  come  agnello  manfueto. 
Rifondete  ailo  ffirito  fanto,  che  ui 
cbtima.Venite,ucnitc,e  no  affettate  il 
tempo, che  il  tempo , non  affetta  uoi.  Al 
l'hora  farete  come  lo  immacolato  agnel 
lo, la  cui  uice  uoi  tenete, che  con  la  ma* 
no  difarmata  occifegli  /limici  noflri , 
tiene  lido  come  agnello  manfueto  tifando 
folo  [armi  della  uirtìi  dell' amore, miri 
do  (olo  ad  hauer  cura  delle  cofe  /f  irti 
tuali , CT  rendere  la  gratti  all'huomo, 
che  [ ballata  perduta , per  lo  peccato. 
O ime  dolce  padre  mio , con  quejìa  dolce 
mano  ui  prego , er  ui  dico  che  uegniate 
afeonfigeref  liofili  nimici  da  parte  di 
Chrifio  crocifijfo.Non  uogliate  crede * 
reaconfiglieri  del  demonio, che  uoleffe 
ro  impedire  il  fanto, & buono  proponi 


mento.  Siatemi  huomo  uir  ile,  er  non  ti 
morofo . Rifpondete  a Dio,che  ui  chti * 
ma,che  uegniate  a tenere , er  poffedere 
il  luoco  del  gloriofo  fanto  pafiore  Pie- 
tro, idi  cui  Vicario  fiete  rimafio,  c r 
drizzate  linfegtia  della  fanta  Croce , 
che  come  per  la  Croce  fummo  liberati 
(come  diffe  Paolo)cofì  Iettando  uoi  que* 
(la  gloriofa  infegna,la  quale  mi  pare  re 
fiigerio  de'  Chrifiiani , faremo  liberati 
noi  dalla  guerra,  er  diuifione , er  moti 
te  iniquità , il  popolo  infedele  della  fua 
infedeltà  j et  con  quefii  modi  uoi  uerre a 
te,  C 7 ballerete  la  riformatione  de  i buo 
ni  pafiori  della fanta Chief a.  Ripone * 
tegli  il  cuore,  che  ha  perduto  dell' arde 
tifiima  carità,* che  tanto  fangue  glie  Ha 
to  fucctito  per  gli  iniqui  dcuoratori, 
che  tutta  c impallidita.  Ma  confortate * 
ui,  er  uenite  padre , er  non  fate  piu 
affettare  i feriti  di  Dio,chc  s'affliggo * 
no  per  lo  defìderio : er  io  mifera , mti 
ferabilenopoffopiu  affettare,  concio s 
fioche  uiuendo  mi  par  morire  (tendane 
do , uedendo  tanto  uituperio  di  Dio. 
Non  ui  dilongate  però  dalla  pace  per 
quefio  cafo.che  è auuenuto  di  Bologna, 
ma  uenite , eh  io  ui  dico , che  i lupi  fer 
roditi  metteranno  il  capo  in  grembo, 
come  agnelli  manfueti,ct  dimanderanno 
ui  ntifericordti.  Ho  dico  piu . P regoiti 
padre,che  udiate,’ cr  afcolttite  quello  » 
thè  ui  dirà  fiate  Raimondo,  er  gh  al- 
tri figliuoli , che  fono  con  iti , che  iteti * 
gotto  da  parte  di  Chrifio  croci fiffo,  er 
anco  mandati  da  me,  che  fono  ueri ferui 
di  Chrifio, cr  figl  inoli  della  fanta  Chic 
fa.Perdonate  padre  fanto  alla  mia  igno 
rantti.cr  f enfimi  dinanzi  alla  uofirabe 
nignità  l'amore  crii  dolore,  che  m'ha 

fatto 
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fatto  cofi  dire . D atemi  la  uoflra  bene- 
dittionc,cr  reflate  nella  fuita, zr  dolce 
dilet tiene  di  Dio. 

al  medesimo. 

S Ariti  fi  imo , cr  do'ci fiimo,  padre, . 
la  uoflra  indegna,  cr  mi fcrabi'.e 
figliuola  Caterina  in  C brillo  le * 
fu,ui  fi  raccomanda  nelprctiofo  f an- 
gue fuo,con  dcfidcrio  di  uedcruihuo 
mo  forte  fenza  timor c,o  amor  carnale 
proprio  di  uoimedcfimo,  odi  alcuna 
creatura  congiùnta  a noi , per  carne,  co 
ftderando , ej  uedendo  io  nel  confpctto 
dolce  di  Dio  yebe  neffuna  cofa  ui  impe- 
dire il  fante  buono  defidcrio  uojlro,  cr 
è materia  <S impedire  l'honorc  di  Dio, 
Crlaef]altatione,cr  riformatane  deU 
la  [anta  Chiefa . O quanto  deftder a la 
nima  mia  con  ineffabile  amore, che 
nioperlafua  infinita  mifcric  or  dia  ui 
togli  ogni  pafiione  , c r tiepidezza  di 
cuore,  e r riformiui  un'altro  buoino , 
cioè  di  riformai  ione  d affocato,  cr  or* 
dentifiimo  defiderio , ueggendo,  che  in 
altro  modo  nonpotrcfli  adimpirelauo 
tonta  di  Dio , c r il  defiderio  de  fcrui 
fuoi.  O ime,  oimc  padre  mio  dolcifiimo, 
perdonate  alla  mia  prefont  ione  intor* 
no  a quello  ch’io  libo  detto,  cr  ui  dico, 
perche  iutiero  fona  fretta  dalla  dolce 
prima  uerità  di  dirlo . La  uoiontà  fa, 
dunque  padre  è quefla,  cr  cefi  ui  rickk 
de . Egli  uuole , che  facciate  giuflitia 
dcll'abondaiitia delle  molte  iniquità,che 
fi  commettono  per  coloro, che  f natrice 
no,cr  paf cono  nel  giardino  della  [onta 
Chiefa,  dtcendo,che  l'animale  non  fi  dee 
nutricare  del  cibo  degli  huomini . Poi 
che  cjfo  uba  data  i auttorità,  cr  noi 


. CATERINA 

Thaucte  prefa:,  douete  ufare  lauirtù, 
CT  potenti a uoflra , Et  non  dolendola 
tifare , meglio ; fareb  bc  a rifiutare  quel 
lo , che  è prefo  c T ciò  farebbe  piu  ho * 
fiore  di  Dio. et  fallite  dell'anima  uoflra. 
Oltre  a ciò  la  uoiontà  fua  è quefla , cr 
cofi  egli  uuole , cheui  pacifichiate  con 
tutta  la  Tofana, con  cui  battete  briga, 
trahendo  di  tutti  quanti  i uoflri  iniqui 
figliuoli, che  hanno  ribellato  a uoi,quel • 
lo  chef  e ne  può  trare,  finca  guerra, 
ma  con  debito  caligo, fecondo  che  è te* 
nuto  di  fare  il  padre  ucrfo  il  figliuolo, 
quando  l'ha  offefo . Anzi  ui  adimanda 
la  dolce  bontà  di  Dio,  che  diate  piena 
auttorità  a coloro,che  ui  richieggono 
di  fare  i fatti  del  fanto  piaggio , che 
quella  cofa , che  pare  imponibile  a noi, 
c pofiibile  alla  dolce  bontà  di  Dio , che 
ha  ordinato,CT  uuole,  che  fta  cefi. 
Guardate  p quanto  hauetc  cara  la  uita, 
che  nò  intorno  a ciò  corvettiate  negligé 
Za,  ne  ternate  a beffe  le  operatiom  del * 
lo  Jpirito  fanto , che  ui  fono  adimanda * 
te , cr  le  potete  ottimamente  fare.  St 
noi  uolcte  giuflitia,  la  potete  fare  ,fe 
pace,  la  potrete  hauere,  trahendcnefio 
ra  le  pcruerfe  pompe,'  crdelitie  del 
mondo , cr  conferuando  falò  l'honorc 
di  Dio,  cr  il  debito  della font  a chiefa, 
anzi  uoi  hauete  i auttorità  di  darla  a 
coloro , che  ui  la  dimandano . Adunque 
poi  che  non  fete  pouero , ma  ricco , zj 
che  portate  in  mano  le  chiaui  del  ciclo, 
et  a cui  uoi  aprite, è aperta  et  a cui  uoi 
ferrate, è ferrato,  non  facendo  poi  quel 
lo  eh  io  ui  dico,  riceuerefle  riprenfio * 
ne  da  Dio.  lo  ,fe  fofii  in  uoi  temerei 
ch'cldiuino  giudi t io  non  ucniffefopra 
di  me.  Et  però  ui  prego  dolcifitmamctc 

da 
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da  parte  dì  eh  rifto  crocifi/fo , che  uoi 
fiate  obedicnte aha  uolontà  di  Dio,  che 
fio  che  non  uolcte,  nc  dcfidcrate  altro , 
che  di  far  Lucidità  \ua.acdocbcnon 
uenga  f opra  di  noi  quella  dura  ripren 
fione . MaLdettofu  tu,ch’el  tempo,et 
la  forza,  cheti  fu  contine ffa,  non  l'hai 
adoperata . Credo  padre,  per  la  bontà 
dì  D/oj  anzi  pigliando  finanza  della 
fantità  uojlra  che  uoi farete  fi, cheque 
fio  non  uerrà  fopra  di  uot.  Non  ititene 
do  dir  ut  altro  per  bora’,  foto  ui  prego  a 
perdonarmi , peraochc  tlgrattde  amo- 
re , che  io  ho  alla  falute  uojlra , CT  H 
gran  dolore  che  m trafigge  f anima , 
quando  ueggo  il  contrario , mi  fan  die 
re  que fio  tanto.  Volctieril’hauerei  det 
to  alla  propria  uofira  perfona.per  fca* 
ricare  a pieno  L confidenza  mia  > per- 
ciò , quando  piacerà  alla  fantità  uofira 
ch'io  uenga  a uoi,  turò  uolcnt  ieri. fate 
fi, che  io  non  mi  richiami  a Chrifio  ero 
etfifjo  di  uoi, che  ad  altro  non  mi  poffo 
richiamare , che  non  ci  èli  maggiore 
in  terra.  Refiate  nella  fanta,CT  dol- 
ce dilcttione  di  Dio.  H umt  Intatte  u'a* 
dimando  la  uofira  benedizione. 

AL  MEDESIMO, 

effondo  a Corneto. 

Antifsimo,  CT  Rcuerctidifsimo 
padre  ut  Chrifio  lefu.  La  uofira 
indegna  CT  mifer abile  figliuola  Cateri 
ìtauifi  raccontàdanel  pretiofof angue 
fuo  y con  defideno  di  uedere  il  cuor  uo 
firo  fermo  jtabile  c r fortificato  in  ue* 
ra,  CT  perfetta  pazienza , confideran • 
do  io  ch'tl  cuor  debile , noi  ubile,  et  fen 
ZA  patimza  non  potrebbe  uenire  afa « 
te  t gran  fatti  di  Dio . ogni  creatura 
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ragioneuolc  ,fe  uttole  f cruóre  a Dio.  et 
e fjer  utilità  dell:  uirtù , conuiene  balie 
re  quefia  confiantìa.fortezza , CT  pa- 
tientia altramente  non  hauerebbe  mai 
Dio  nell'anima , che  fc  l'huomo  fi  noi - 
geffe  alla  profpcritd  per  difordinato 
diletlo,delitie , CT  piacimento  di  fe],  ò 
del  mondo,  oucrofi  uolgeffe  per  intpa* 
t lenza  alle  ingiurie , CT  tribulatmi,et 
lafciaffe  l'affetto  delle  uirtù , le  quali 
egli  haueffe  concepute  nell  animo, per 
fanto  deji derio  , non  farebbe  nulla . 
Chiuuole  dunque  farfi  grato  a iddio, 
C r diuenirc  uirtuofo , effo  debba  ben 
uedere , che  la  uirtù  non  sacquifia , ne 
diuer.ta  perfetta  fenza  il  fuo  contra • 
rio , CT  cofi  non  ha  da  fuggire  la  uir* 
tù,  con  laquale  a lui  apartlcne  di  colla 
tr aliare,  e r abbattere  il  uitio,che  è co 
trario  alla  uirtù , conciofiacbe  con  l'hu 
miltà  fi  caccia  L fuperbia,le  richez * 
Zfi.CT  dclitie , c r (lati  del  mondo i Con 
la  uclontaria  poucrtàyCt  pace  fi  caccia , 
CT  feonfige  L guerra  dell  anima  no* 
Hra,CT  del  profilino  nofiro . Poi  con  la 
paticnza  fi  uince  la  impaticntia  per 
amore  dell honore  di  Dio  CT  della  tur 
tù,  CT  per  odio,  c 7 diffiiacimmto  di 
fopportare  fortemente  con  patictiza, 
glifiracij , ingiurie,  fcherm,  CT  uilla* 
me, pene  di  corpo , CT  danni  tempora « 
li.  Lofi  dunque  ognuno  de  bb' e fiere  con 
{laute, fermo , fiabtle , e T pallente’, al* 
trimente  non  farebbe  feruodi  Chrifio , 
ma  diuentarebbe feruoycr  fchuuodcl 
la  propria  fenfuahtà , la  quale  priua 
f huomo  di  quella  confiantu , CT  fallo 
pujilbnimo  con  piccolo,  CT  debil  cuo * 
re,  il  che  però  conuiene  fommamente  4 
ciaf  c uno  buon  ChriHianodi  fuggire , 
D ponendqfi 
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ponenJofì  folmente  per  oggetto  la  pri 
ma,  er  dolce  uerità.che  col  follenere , 
portando,  er  fojlenendo  i difettino - 
fri,ci  refe  la  uita.  O padre  fatiti  fimo, 
ò do' ci  fimo  padre  mio,  aprite  t occhio 
dell'intelletto, cr  con  intelligenza  uede 
tcje  è tanto  necejfaria  la'uirtù  ad  ogni 
huomo,ct  a ciafcuno  per fe  medefìmo , 
per  falute  delT anima  fus, quanto  mag- 
giormente a uoi,che  hauete  a nutrire, 

CT  governare  il  corpo  miflico  della  fan 
ta  Chiefa,  uofbra  fpofa.  Ora  ui  hi  fogna 
quefta  conflantiafortczza,  C rpatim 

Za . Sappiate , che  come  noi  intrafte 
pianta  nouella  nel  giardino  della  fatua 
Chiefa,  uoiui  douejle  diffonere  con  la 
uirt  'u , di  reftjlere  al  demonio, alla  cor * 
ne,  arai  mondo , che  fono  tre  nimici 
principali, i quali  ci  controllano  di  gior 
no,  cr  di  notte  ,cr  non  dormono  mai. 
Spero  nella  diuina  bontà, che  fi  come  a 
parte  di  quelli  nimici  u ha  fatto  refi- 
fare , anco  ui  farà  in  tutto  > di  manie  * 
ra  che  hauerete  di  uoi  quel  fine , per  il 
quale  ui  creò, cioè  perche  rendefliglo * 
ria,  cr  laude  al  nomefuo , e r perche 
goderle  la  bontà  fua,riceuendo  la  eter- 
na fua  uifione , nellaquale  Ha  la  noHra 
beatitudine.  Horapoi  che fete  Vico* 
riodi  Chrifo,cr  haueteprefo  ileo * 
mino  de  i trauagli , a fine  di  combatte * 
re  per  f Itonor  fuo , per  fallite  delle  ani 
me , cr  riformatone  della  fanta  C hie* 
fa  lequal  cofe  neramente  fono  a noi  tra 
uagli , cr  pene,  cr  in  particolare  ag* 
gioteui  oltre  le  battaglie  communi,  che 
date  fono  ad  ogni  anima,  che  uude fera 
uire  a Dio , come  è detto  ; diportatine 
ualorof amente  -,  pcrcioche  quanto  mag 
gior  e è il  pefòuoflro,  tanto  etiamdio  ui 
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bifogna  hauer  un'ardito,  CT  uiril  cuo * 
re,crnon  timorofo punto  £ alcuna  co 
fa,  che  auuenire  poteffe  > che  ben  f ape- 
te  fantifimo  padre,  che  come  uoi  pi* 
gliafle  per  fpofa  la  fanta  Chiefa , co* 
fi  non  ui  è ncceffario  dì  battagliare  per 
lei, afpett ondo  i molti uenti  contrarij 
di  molte  pene,  cr  tribulationi,che  fi  fa 
cenano  incontra  a uoi  nel  combattere 
per  lei . Adunque  uoi  come  huomo  uiri 
le,  opponeteui  a qucjli  uenti  pericolofì , 
confortezza,paticnza,et  longa  perfe* 
ueranza,uon  uolgendo  mai  il  capo  a die 
tro,per  pena,ne  Jbigottimcnto,  ne  timo 
re\  ma  prrfcuerante,  rallegrandoui  nel 
le  tempefle,cr  battaglie , rallegri fi  il 
cuoruoflro  , che  nelli  molti  contrari/ , 
che  fono  auuenuti.CT  auuengono.fi  fan 
no  bene  i fatti  di  Dio,  cr  per  altro  mo 
do  non  fi  fecero  mai,Cofì  uediamo , 
ch'el  f ne  della  per  fecutione  della  Chie 
fa,cr  d ogni  tribulatione , che  riceue 
I anima  uirtuofa.c  pace  acquijìata  con 
nera  patienza,CT  perfeucranza > cr/é 
n'efcie  coronata  di  corona  di  gloria. 
Quefto  c dunque  il  rimedio  i CT  però 
fantifimo  padre  ui  difi  nel  principio 
di  quefìa  lettera.ch'io  defiderauo  di  ut 
dcrui  il  cuor  fermo , cr  f abile, f or  tifi* 
calo  in  uera,  cr  fanta  patienza.  V o* 
glio.che  fiate  uno  arbore  d'amore  in 
eflato  nel  uerbo,amore  Cbriflo  crocifìf 
fo.  llqual' àrbore  per  honore  di  Dio, CT 
falute  delle  pecorelle  uoflre  tenga  le  ra 
dici  nella  profonda  humiltài  Se  uoi  fa* 
rete  arbore  £ amore  radicato  coft  dot - 
cernente , trouarete  in  uoi  arbore  £ a* 
more  nella  cima  il  frutto  della  pattèzd, 
et  fortczza,et  nel  mezo  la  perfeueran* 
Za  coronataiet  trouarete  nelle  penepa 
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et , quiete , CT  confolationejtedendoui 
conformare  iti  pena  co  Chrijlo  croci  fi f 
foy  er  cefi  nel  fofltntre  per  amore  di 
Chrijlo  crocifìfjo,  con  gaudio  verrete 
dalla  molta guerra,alla gran  pace.? a 
ce, pace,  fanti fiimo  padre . Piaccia  olla 
fatuità  uojbra,di  ricevere  i uoftri figli* 
uoli,che  hanno  ojfèfo  voi  padre.La  he* 
nignità  uojlra  unica  la  loro  molitia  CT 
fuperbia. Non ui farà  vergogna d in- 
chinami, per  placare  il  cattivo  figlino 
lo,mafaraui  grandifiimohonore , c r 
utilità  nel  concetto  di  Dio , c T degli 
btiomini  del  mondo . Oime  padre  non 
piu  guerra,  per  qualunque  modo , con* 
feruando  la  uoflra  con/ elenca  fi  può  ha 
uerlapacc,  la  guerra  fi  mandi  fopra 
gl  infedeli, doue  debbeandare.Seguita* 
te  la  manfuetudine  CT  partenza  delta 
gnello  immacolato  Chrijlo  ìefu,  la  cui 
vice  tenete.  Confidomt  nel  signor  no- 
tìro  le  fu  ChriSto,  che  di  queJlo,et  dì  al * 
tre  cofe  adoperar à tanto  in  uoi, che  ne 
adimpirà  il  defìderio  uoftro,  cr  mio, co 
ciofia  che  io  non  ho  altro  defiderioin 
quefta  ulta , fe  non  di  uedere  thonore 
di  D io,la  pace  uoflra , cr  la  riforna- 
t ione  della  fonia  Chiefa,cr  di  uedere 
la  uita  della  gratta  ili  ogni  creatura , 
che  ha  infe  ragione . Confortateui,cht 
la diffiofitione  degli fudditi  di quà, fe- 
condo che  mi  è dato  afenrtrCyè  pure  di 
voler ui  per  padre , cr  ffiecialmente  que 
fio  città  lupinella , laquale  è fempre  Ita 
ta  figliuola  della  fatuità  uoflra , laqua * 
le  sforzata  dalla  necefiitàgrtcconuenu 
tofare  di  quelle  cofe,chc  gli  fanno  fòia 
c iute . Vare  loro,ch’el  bifognogli  i lab- 
bia aflretti  a far  queftow  uoi  mede * 
fimo  douete  cfcufarli  preffo  alla  fanti* 
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tàuoflrafichecon  Thmo  deW amore 
uoi  li  pigliate . Pregoui  per  l'amore  di 
Cbrihocrocififfo,  che  piu  tofto  che  po 
tete,  uoi  mandiate  al  luoco  uoflrode  i 
gloriofi  Pietro , cr  Paolo,  cr  fempre 
dalla  parte  uoflra  cercate  dì andare  fi* 
atramente,  cr  Dio  dalla  parte  fuaui 
proluderà  di  tutte  quelle  cofc,  che  fa* 
ranno  necejfarie  a uoi,  cr  al  bene  della 
ffiofa  fua.  A Uro  non  dico,  perdonate 
alla  mia  prefontione . Confortatevi,  cr 
confidatevi  nelle  or  ottoni  de'  veri  fervi 
di  D io, che  molto  caldamente  orano, et 
pregano  pc  r uoi.  Domandovi  io , et  gU 
altri  uoftri  figliuoli  humilmente  lavo » 
Jlra  benedizione.  Reffatc  nella  [anta, 
cr  dolce  dilezione  di  dìo. 

AL  MEDESIMO, 

poi  che  fu  giunto  a Roma. 

S Antifi  imo, cr  Rcuerendifiimopa • 
dre  in  Chrijlo  ìefu’,  lo  Caterina  in 
degna  uojlra  figliola  ferua  et  fchia 
ua  de’ fcrui  di  u fu  Chrifloficriuo  a uoi 
nelpretiofo  [angue  fuo,  con  de  fiderio 
di  uederui  riceuere  uera , cr  perfetta 
pace  da  gU  f udirti , cr  figliuoli  uoftri 
tornando  al  giogo  della  fantaobedien* 
Za. Onde  uoi  potete  uiuere  con  pace, et 
quiete  nell’anima,  et  nel  corpo} cr  Dio 
per  fua  ineftimabile  bontà  iifinita  cari 
tà  mi  dia  gratia  ch'io  ui  uegga  quel 
mezo,  ilquale  facciate  pacificare  le  ani 
me  con  Dio,  della guerra,chckàno  per 
1 difetti  fuoi  commejja  cètra  la  fua  inef 
fobie  bontà,  et  cotra  la  font  ita  uojlra . 
Et  non  dubito,  che  faccdofì  quefta  pace, 
farà  pacificata  tutta  Italia . O quanto 
farà  beata  Catamia^eggcndo per  me* 
ZO  della  fantità,et  benignità  uojlra  lem 
D x goti 
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gali  timo  con  r altro  per  unione  d' a* 
more . Supplite  padre  [unto  che  in  al- 
tro modo  [non  fi  uni  Dio  còh  Ibuomo , 
fé  non  col  legante  dell amore,  e r l’amo 
re  lo  tenne  confitto , et  chiodato  in  ero 
cc}perche  Ibuomo, che  era  fatto  d'amo 
re,  non  fi  troheua  per  altro  modo  fi  be* 
ne , quanto  per  amore,  con  F amore  del 
turbo  delT unigenito  figliuolo  di  dìo  fi 
caccia  la  guerra,  che  F homo  fece , ribel 
landò  a Dio.er  fottomettendofi  alia  fi - 
gnoria  del  demonio.  I/»  quefto  modo  ueg 
gofantifiimo  padre, che  cacciaretela 
guerra,  et  la  fignoria , ch  i demonio  ha 
prefa  nella  città  dell’anima  de  uoftri  fi 
gliuoli  > pcrcioche  il  demonio  non  fi  cac 
da  col  demonio ij  ma  con  la  uirtu  del* 
Fhumiltà , c r benignità  uofira  lo  cac * 
darete,  che  non  fodenerà  il  demonio 
queftj  hmiltàyper  clx  non  la  può  fofte 
nere , anzi  ne  rimane  fconfitto.Per  Fa* 
more , etfam-,  che  haucrete  alFhonore 
di  D/o,cr  alla  falute  delle  anime,  impa 
rondo  dallo  fuewtato.O’  confumato  a* 
gnello,la  cui  uice  tenete , cacciar ete  la 
guerra , er  l'odio  da  i cuori  bro,etgit 
farete  i carboni  di  fuoco , acccfi  fopra 
degli  capi  de  loro  figliuoli,  ribelli  a 
noi  paire,drittamente  demoni j incarna 
ti.  con  quello  dunque  dolce  c r foatte 
modo  fi  divergerà  il  demonio, & la  fu 
perbiadcll'huomo,clx  in  nitm  altro  mo 
do  s'atterra  tanto  bene, quanto  per  Fhu 
miltà , er  perla  guerra  continua , ette 
cotitra  di  loro  far  fi  deue , col  fodene- 
re  paticntemente  ogni  auuer(ttd,nel 
modo  che  farete  uoi , f antifurto  pa* 
dre , portando,  crf apportando  i difet 
ti  de  uojlri  figliuoli , non  tuffando  pe* 
rò  comttione,  che  fé  gli  debba  dare,fe 
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condo  la  pofiibilità  loro.  Cofi  con  la  mi 
fericordia,zr  benignità , er  /anta  giu 
fiitia,  er  con  il  dolce  fuoco  d'amore,  fi 
conf umerà  F odio  delle  anime  loro  fi  co 
me  F acqua  nella  fornace.  Auàziinuoi 
la  benignità . padre, che  fapete , che  o - 
gni  creatura  che  ha  in  fe  ragione,  è piu 
prefa  con  amorc,zr  benignità,  clx  con 
altro,  er  fpecialmentequefii  noflri  Ita 
liani  di  quà.  Et  non  ci  fo  uedere  altro 
modo,  per  il  quale  uoi  li  potiate  ben  pi * 
gliarefie  non  con  quefto  > Facendo  cofi, 
hauerete  da  loro  ciò  che  uorrete . Et  di 
quefto  ui  prego  per  F amor  di  chrifio 
croctfiffo,  per  bene  er  utile  della  font  a 
Chicfa  . Vengono  alla  fantità  uofira 
gli  Amba/ datori  Sencfi,  i quali,  fegen 
te  fono  al  mondo  che  fi  pojja/io  pigliare 
con  amore , fono  efii.  Et  per  Dio  ui  pre 
go,che  con  quefto  baino, li fippiatc  prò 
dcre . A cccttate  un  poco  la  /cu/ a loro 
del  difetto,  che  hanno  coinmef/o,  che  ef 
fi  fette  dogliono , cr  pare  a loro, e fiere 
a fi  fatti  partiti . che  non  fanno  che  fi  fa 
re . Piaccia  alla  fantità  uofira,  padre 
mio  dolce  fie  uedelìe  alcun  modo, che  ha 
ueffero  a tenere  ucrfu  la  fantità  uofira , 
che  foffe  piaceuole  a uoi,cr  non  rima* 
neffero  in  guerra  con  quelli , a cui  efii 
fonolegati,ui  prego  co  cl  facciatelo* 
dentateli  per  Famoredi  Chrifio  croci* 
fiffo.  Credo  fe  ciò  farete,chcf. irà  gran 
bene  per  la  font  a Chicfa , er  meno  mo * 
uimcnto  di  male.  Poi  ui  prego , che  uoi* 
giate  l'occhio  in  punire  (difetti  de  pa 
dori , er  officiali  della  Chicfa , quan* 
do  fanno  quello , che  non  fi  dee  fare. 
Attendete  a far  e de  buoni,  che  umano 
uirtuofamente, er  giuflamcnte.  Que* 
fio  fi  debba  fare  per  honoredi  Dio , 

cr 
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CT  perildouete,cr  falute  loro-,  e r 
poi  perebei  fecolari  ui  mirano  in  que- 
{lo,  molto  alle  mani)  Et  per  ciò  molti 
cattai, fi  fono  afiicurati  neluitio  per 
ueiere , che  non  fono  cafligati  i difet- 
ti y di  modo  che  difetti,  ne  fonuenuti 
molti  inconucnienti . Spero  nella  fom* 
ma , cr  eterna  bontà  di  Dio  > cr  ne/* 
la  fantità  uoflra , che  farete  quejlo , 
CT  ogni  altra  cofa  buona  i CT  ciò  che 
bifognerà  adoperare  intorno  a quefla 
materia  . Non  dico  piu  . Perdona * 
ti  alla  mia  prefontione.  Humilmente 
ui  dimando  la  uofhra  benedittione . 
Raccommandandoui  i detti  ambafeia * 
tori  Scnefi . Recate  nella  fanta , cr 
dolce  dilettone  di  Dio . 

A papa  v R* 
bano  se fio . 

SAntifiimo , cr  carifiimo  padre  in 
Chriflo  le  fu . Io  » Caterina  ferua , 
C T fchiaua  de  ferui  di  I efu  Chris 
Jlo , fcriuo  a noi  nel  pretiofo  f angue 
fio , con  defidcrio  di  uederui  fondato 
in  nera , cr  perfetta  carità , accioche 
come  buon  pallore, poniate  la  uit a per 
le  pecorelle  uojlre.  Et  uer amente  fan* 
tifiimo  padre , folo  colui , che  è fonda*  ' 
to  in  carità , è quello , che  fi  dtfpone  a 
morire  per  amore  di  Dio,cr  falu- 
te delle  anime  , perciocbe  egli  c pri * 
uato  dell'amore  proprio  di  fe  mede- 
fimo  S ejfttido che  colui , che  è nella - 
mor  proprio,  non  folo  non  fi  diffo* 
r.e  a dare  lauita , ma  neffuna  picco* 
la  pena  pare , che  egli  uoglia  fotone* 
re . Percioche  fempre  teme  di  fe  cioè 
di  non  perdere  la  ulta  corporale  ,er 
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le  proprie  confolatìonì . Onde  tutto 
ciò  ch'egli  fa  è imperfetto , cr  cor* 
rotto  , Perche  è corrotto  il  princi * 
pale  fuo  affetto , col  quale  in  ogni  {la * 
to  adopera  poca  uirtù , ò pafiore , ò 
fuddito  che  fia  . Ma  il  pafiore  , 
che  è fondato  in  uera  carità , non  fa 
cofi  i ma  ogni  fua  operatone  c buona 
Cf  perfetta  , pa  che  l affetto  fuo  è 
unito , cr  congionto  nella  perfettionc 
della  diuina  carità . Quejlo  non  te * 
mene  il  demonio , ne  la  creatura,  ma 
folo  teme  il  fuo  Creatore  ; cr  non  cu- 
ra le  detrazioni  del  mondo , neobbro * 
brij,  ne  fcherni,neuiUanie,  nefean a 
dolo , ne  mormoratone  de  fudditifuoi , 
i quali  fi  fcandalizano , cr  uengono 
a mormoratione , quando  fonoripre- 
fi  dal  Prelato  loro  ; ma  come  huomo 
uirile , uedito  della  fortezza,  della  ca * 
rità , non  li  cura , ne  però  in  lui  fi  fee* 
ma  punto  ti  fuoco  del  fa/ito  defidcrio, 
CT  non  fi  parte  da  fe  la  margarita 
della  giuflitia , la  quale  porta  nel  pet * 
to  fuo  lucida,  brunita  con  la  mi  feri* 
cordia . Percioche  fe  la  giuflitia  fof* 
fe  fenza  mifericordia , farebbe  con  le 
tenebre  della  crudeltà  > CT  piu  lofio 
farebbe  ingiuftitia,  che  giuflitia.  Et 
la  mifericordia , fenza  la  giuflitia  fa* 
rebbcnel  fuddito  , come  {unguento  fu 
la  piaga,  che  uitol'effcre  incendutacol 
fuoco,  perche  ponendoui  folo  lunguen* 
to  fenza  incendcrla,sccrefce  il  male  piu 
tofio  che  nò  fana\ma  unita  luna  et  l ai* 
tra  infime,  da  ulta  nel  prelato  in  cui  i l 
L riluce,e  recca  foniti  nel  fudditoifal* 
uofccffo  nò  foffegià  mebro  del  demo * 
jiio,che  in  mu  modo  fi  uoleffe  corregge 
re  ben  che  fe  mille  uolte  il  fuddito  non 
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fi  correggeffe,  non  debba  laffarc  però 
il  prelato, che  non  correggalo'  non  fa « 
. ra\  minore  la  uirtù  fua , perche  quello 
iniquo  non riccua il  fi atto . Queflofa 
la  pura,® {obietta  carità,che  è in  quel 
la  anima,che  non  cura  fé  per  fe , ma  {e 
per  Dio,  ® Dio  cerca  per  glori  a ® 
lode  del  nome  fuo , in  quanto  egli  uede , 
che  è degno  <t effere  amato  per  la  fua  in  ■ 
finita  bontà, ne  il  prosfimo  cerca  per  fe 
ma  per  Dio,  udendo  fare  quella  utili- 
tà al  prosfimo,che  a Dio  fare  non  può, 
perciochc  uede , o conofee , che  egli  è 
il  Dio  nojbo,che  non  ha  bifogno  di  noi. 
piperò  fi  fludia  con  gràie  follecitudi 
ne  di  fare  utile  al  profi  imo,  e r mafiima 
mente  a fudditicheglt  fono  commesfi, 
CT  no  fi  ritrahedi  procacciare  la  fola 
te  deW  anima,®  del  corpo, per  ingrati e 
tudine  che  troua  in  loro,  ne  per  minac » 
eie, ne  per  lufinghe  di  huomo  : ma  inue • 
rità  uefìito  del  uejlimento  nuttiale  fe * 
góta  la  dottrina  dell'bmile,®  imma * 
colato  agnello , dolce  ® buon  pafiore, 
ilquale,  come  inamor ato  per  la  falute 
noftra  coffe  alla  obbrobnofa  morte  del 
la  fantisfima  Croce.  Tutto  quejlo  fata 
more  ineffabile,che  l’anima  ha  concepu 
to  ncU’oggietto  di  Chrijlo  crocifijfo . 
Santisfimo  padre , Dio  uba  pofto,come 
pafiore  fopra  le  pecorelle  Jue  di  tutta 
la  religione  chrijliana . H aui  pojlo  co- 
me cellerario,  a minifiraxe  il  {angue  di 
Chrijlo  croci  fi ffo,  di  cui  Vicario  fete , 
CT  haui poflo  in  tempo,  nelquale  abon « 
da  piu  la  iniquità  negli  fudditi,che  mai 
abcndajjc  già  grandtsfimo  tempo , cr 
nel  corpo  de  la  fanta  Chiefa,  CT  neli’u* 
niuerfalc  corpo  della  religione  chrifiia 
tu  .Et  perù  è a noi  grandisfima  neccfa. 
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fità  et effere  fondato  in  carità  perfet* 
ta,  conia  margarita  della  giujlitiaper 
il  modo  f opradetto , accio  che  non  cu « 
riate  il  mondo,ne  i miferi  habituoti  nel 
male , ne  alcuna  loro  infamia  > ma  come 
nero  canalino,  ®giuflo  pafiore  uiriU 
mente  correggete, carpando  il  uitio,  et 
piantando  la  uirtù,  dtffroncndouia  po * 
nere  la  uita  propria  fe  bifognaffe.O  dol 
cifiimo  padre,  il  mondo  già  nò  può  piu , 
tanto  abondano  i uitif,  cr  fingolarmen « 
te  in  coloro,che  fono  pojli  nel  giardino 
della  fanta  Chiefa,quali  come  fiori  odo  • 
riferi,  dorrebbonogittared’ ogniintor 
torno  odore  di  uirtù,®  pur  noi  uedia* 
mo,cheesfì  abondano  de  uitij  per  tutto 
il  mondo.  Oime  doue  è la  purità  del  cuo 
re, et  la  honejlà  pfetta,  che  dorrebbe  ri 
lucere  ne’  minijìn  di  Dio,  nel  modo  che 
fa  il  torchio  accefo  fui  candeliero,come 
bcndiffe  il  nojlro  Saltatore , nel  finto 
Euangelio  sforzandofi  efii  di  uiuere  fan 
tornente,  in  tanto , che  con  il  /or  buono 
effempio  gli  incontinenti  diucntafjero 
continenti,®-  iuitiofi  dine  taffero  uir » 
tuofitllchefi  uede  tutto  il  contrario, 
percioche  alle  uolte  li  continenti , er  li 
puri  gufano  la  incontinentia  per  le  im* 
monduie  loro.  O ime  doue  è la  larghez  • 
Za  della  carità,  cr  la  cura  delle  anime, 
er  il  difiribuire  a poueri,  cr  al  ben  del 
la  Chiefa,®-  per  la  loro  necesfita  i Sa • 
petebene,che  il  contrario  fanno.O  mi- 
fer abile  Caterina  con  quanto  dolore  fa 
uelli  tu  quefle  cofe.  Li  figliuoli  fi  notti 
cono  di  quella  fujlantia,che  esjì  riceuo 
no  mediante  il  fangue  di  Chrijto,®  no 
fi  uergognano  di  ) tare  come  barattieri , 
CT  giuocare  con  quelle  facratisfime  ma 
ni  unte  da  uoi  Vicario  di  chrifio.fenza 
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f altre  miferie,UquM  fi  commettono. 
O ime  doue  e la  profonda  hunulta , con 
Uguale  douercbbono  confondere  la  fu* 
per  budella  propria  loro  fenfuedita . 
Deh  con  quanta  auaritiafi  commettono 
le  fimonic, comperando  i beneficio  con 
prefenti.o  con  lufmghe,  o con  pecunia , 
o con  dif[oluti,zi  nani  adornamenti^ 
come  chierici , ma  peggio  che  focolari. 
Oime  padre  mio  dolce , poneteci  rime * 
dio,  e r date  rifrigerio  olii  difordinati 
dejìderij  de  i ferui  di  Dio, che  di  dolore 
morono,zi  non  poffono  morire,<y  con 
grande  de  fiderio  affettano,cheuoico * 
me  ueropaflore  mettiate  mano  a cor - 
reggere  non  folamente  con  la  parola , 
ma  anco  con  gli  effetti,  riducendo  in  uoi 
la  margarita  della  giujlitia,  unita  con 
lamifcricordia ,&•  fenza alcun  timor 
f crude  correggerli.  In  uerità  quelli, che 
fi  notricano  al  petto  di  quefla  dolce  ffo 
fa,iquali  fono  fatti  minijlri  del  f angue 
di  C hriflo  crocififfo , n'hanno  molto  di 
hi  fogno.  Maturamente  font  ifi imo  pa* 
dre,ionon  fo  uedere,che  queflo  fipof* 
fa  ben  far  e Je  uoi  non  riformate  ilgiar 
dino  di  nuouo  della  uofira  Jfofa,di  buo* 
ne , zi  uirtuefe  piante , attendendo  di 
eleggere  una  brigata  di  fantisfmihuo 
mini , in  cui  troui.ite  uirtùjzi  che  non 
temino  la  morte,  er  non  mirate  a gran* 
dezza,machcfuno  pajtbri  che  confai 
lecit udine gouernino  le  loro  pecorelle, 
CT  una  brigata  di  buoni  cardinali , che 
pano  a uoi  drittamente  colonne, che  ui 
aitino  afofienereil  pefo  delle  molte  fa 
fiche  con  l'aiuto  diurno.  O quanto  fari 
allhora  beata  [anima  mia,  quando  io  ue 
drò  rendere  alla  ffofa  di  chrijlo  quel * 
losche  è fuotcr  uedrò  notricare  al  pet- 
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to  fuo  quelli, che  non  riguarderanno 
alloro  ben  proprio , ma  alla  gloria,  er 
lode  del  nome  di  Dio , cr  a pafeerft  fu 
la  menfa  della  Croce  del  cibo  delle  ani- 
me. Nnn  dubito  che  poi  gli  fudditi  fe- 
colari  non  fi  correggano , per  che  noi 
potrebbeno  fare  àfiretti  dalla  dottrina 
f anta , er  ìxmefta  uita  loro , che  non  fi 
correggeffero . Non  è dunque  da  don 
mirui  fu,ma  uirilmente,  er  fenza  negli 
gentia,per  gloria , ZI  lode  del  nome  di 
vio  fame  ciò,  che  uoi  potete  fino  alla 
morte.  Poi  ui  prego , zi  ui  conjtringo 
per  amore  di  Chrijlo , che  le  pecorelle , 
lequali  fono  fiate  fuor  dell’ouile  ( credo 
io  per  i miei  peccati  ) che  uoi  non  tar* 
diate  per  amore  di  quel  fangue,delqti4 
le  fete  fatto  minifiro,che  uoi  le  ricada* 
te  a mifericordiOì  zi  con  la  benignità, 
ZI  fantit  à uofira  sforciate  la  lor  durez 
Za , ZI  darli  quel  bene,  cioè  remetterli 
nclTouile . Ee  fe  esfi  in  quella  uera,  zi 
perfettahumiltànon  la  chieggono, la 
fantit a uofira , mandi  a compimento  la 
loro  imperfettione.  Riceuete  dallo  in * 
fermo  quello,che  egli  ui  può  dare. Oime 
di  me  habbiate  mifericordia  a tante  ani 
me,che  ptrifeono,  er  non  mirate  lo  fei 
dolo  che  fu  uenuto  in  quefia  cittadella 
quale  propriamente  i demonij  infernali 
fi  fono  eccitati,  per  impedire  la  pace  et 
la  quiete  delle  anime, zi  de'  cor  pi,  ma 
la  diuina  bontà  ha  proueduto  ,che  del 
gran  male  non  è fiato  gran  male, ma  fi 
fono  pacificati  li figliuoli  uofiri,zi  pur 
chieggono  a uoi  dell'olio  della  miferi * 
cordia.  Et  poniamo  che  ui  pareffe  fan* 
tisfimo  padre, che  non  la  dimandaffero 
con  quelli  mali  piaceuoli,zi  con  cordia 
le  giacimento  della  colpa  commeffa,co • 
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meioueicbbono  fare,  cr  come  pisce* 
rebbe  alla [untiti  uojlra,  che  faci  fiero, 
O ime  non  li  lafjatc  però , che  far  unno 
poi  migliori  figliuoli  tcbe  gli  altri . Ol- 
ine padre  mio, che  io  non  uorrci  piu  fa- 
re : Fate  di  me  poi  ciò  che  uoi  uolete,ct 
fate  qui  flagratisi  qucjla  mifericor * 
dia  a me  mifera  mijer abile , che  humil- 
mente  picchio  alla  porta  della  uojlra 
pietà.  Vadre  mio  non  mi  denegate  delle 
micbie,  che  io  u adunando  per  i uejlri 
figiiuob,acctoehc fatta  la  pace,  noi  le* 
uiate  loftendardo  della  /antifona  ero* 
cecche  uedete  benebbe  gli  mfideli  uifo* 
no  uenuti  ad  inuit  are  .spero  per  la  dol* 
cc  bontà  di  Dio , che  ut  riempirà  della 
fua  ar denti s finis  carità  , onde  conofce* 
rete  il  danno  delle  anime, & quanto  noi 
fete  tenuto  ad  amar  lei  cefi  crefcere* 
te  in  fama , cr  in  fohcitudme  di  traile 
delle  mani  de  dtmonif  , et  cercar cte  di 
rimediare  al  corpo  mijluo  della  /anta 
Chic  fai  al  corpo  uniuerfale  della  re * 
ligione  chrijliana,  cr  attenderete  maf* 
/imamente  a riconciliare  i uoflri  figlino 
li , nducendoli  con  benignità , cr  con 
quella  uirga  della  g infitta, che fono  atti 
Jolamcte  a portarci  non  piu.Son  cer * 
ta,che  non tjfcndoet la  mrtù delìaca* 
rità,non  fi  farebbe  cof  a buona.  E t però 
ut  disfi  da  principio , che  io  defiderauo 
di  uederut  j ondato  in  iterai  perfetta 
carità.Non  perche  io  nò  creda , che  uoi 
non  fiate  in  canta  ) ma  perche  mentre 
fiamo  peregrini,  ZJ  mandanti  in  quefa 
ulta,  j empie  potiamo  crefcere  in  perfet 
Itone  di  carita.l'trciocbe  ut  sggionfi  an 
co , che  io  uoleuo  in  uoi  la  perfettione 
d Ila  canta,  notncuiidola  coni  limameli 
te  col  fuoco  aetjMico  dcfiderioi  par * 
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torendola  come  buono  psficre  foprd 
gli  fudditi  uoflri . Et  cofi  ut  prego  che 
facciate.  Et  io  fra  tanto  mi  adoprarò 
fino  alia  morte  con  l'or  ut  ione,  creò  ciò 
che  fi  potrà  per  honorc  di  Dio , cr  per 
la  pace  uojlrai  di  uoflri  figliuoli.  Al 
tro  non  ut  dico , refate  nella  / anta , cr 
dolce  dtlcttionc  di  Dio , cr  perdonate 
padre  far, tisfimo  alla  mia  pre/ontione , 
percioche  l'amore,chio  porto  al  mio  Si 
gnor  e i il  dolore  ch'io  prendo  da  gli 
oltraggi  che  gli  uengono  fatti, ni hanno 
afre  tta  a cofi  /duellare.  Or  quefìi  m’i- 
fenfino  apprefjo  la  fatuità  uoflra^a  cui 
humilmcte  dtmàdo  la  fua  beni  dittiate . 

AL  MEDESIMO. 

SAntisfimoi  dolcisfimo  padre  in 
Chnfto  icju.  lo  Caterina  fcruajt 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  C hrifto, 
fcriuo  a uoi  nel  pretio/o  /angue fuo, 
con  de  fidi  nodiuedert  f bandita  da  uoi 
ogni  amaritudine , cr  pena , che  affli * 
giff  e l’anima  uojlra,cr  tolta  la  cagione 
d ogni  uojlra  penatolo  nmanedo  in  uoi 
quiUa  dolce  pena,che  tngraffa,  crfor* 
tifica  l'anima  , perche  quefta  procede 
dal  fu  oco  della  diurna  carità, cioè  ai  do * 
lera,cr  pigliare  amaritudine  Jolo  del * 
le  colpe  nofire,cr  dtldishonore  di  dio, 
che  fifa  nel  corpo  uniuerfale  della  reti* 
gioncchrifiiarlSyCr  nel  corpo  mifico 
della  fama  Chiefa , c T della  dannatione 
delle  anime  de  gl' infedeli  ) lequali  fono 
ricomperate  del / angue  di  Chnfto , co* 
me  not.del  qual  /angue  , fantisfimo  ps* 
drc,uci  tenete  fchiaui , cr  fi  ueggono 
quefe  anime  nelle  mani  de  demonij . 
Quejta  è quella  pena , che  nutnfee  la* 
ruma , nelihonore  di  Dio , cr  l*  p4ae 
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fu  L meri  fa  della  fantisfima  Croce  del  infermai  fucchùtolc  il  [angue  in  do/ - . 
cibo  delle  unirne)  cr  Li  forti  fica  perche  fo  con  l'amore  lor  proprio,hora  è uenu 
h i tolta  da  f e la  debolezza  dell' amor  toil  tempo  ch'egli  vuole , che  per  uoi 
proprio  > imitale  cuna  amaritudinc,che  fuo  injtrumcnto , [ottenendo  le  molte 
affigge  ^ difcccha  L anima)perche  la  pene  cr  perfccutioni  effa  fu  tutta  ri * 
priua  della  cantale?  è incomportabile  nouata  di  quejla  pena  cr  tribolatione , 
a fe  medefima . Ma  quello,  che  ha  in  fe  cr  nafea  come  fanciulla  purisfma,ta* 

quejla  dolce  amaritudine,  caccia  Lama - gliatone  ogni  vecchio , cr  rinouellato 
ro  : perche  non  cerca  fe  per  fe  ) ma  fe  thuemo  nuovo.  Cilettunci  adunqueàn 

per  Dio , cr  la  creatura  per  D io , e T quella  dolce  amaritudine  dopo  laquale 

non  per  proprio  utile , cr  diletto , cr  feguita  conforto  di  molta  dolcezza.  Sia 
cerca  Dio  per  la  infinita  bontà  fua.cbc  temi  un  arbore' d'amore  innevato  nel* 
è degno  d'ejfer  amato  da  noi,cr  che  per  L arbore  della  vita , Chrijlo  lefu , cr  di 

debito  lo  deuiamo  amare  : E t d’onde  è quefìo  arbore  nafea  il  fiore  di  par  tori» 
venuta  Iantina  aquetta  dolce  perfettio  re  nell'affetto  uollro  le  uirtù,  cr  ilfrut 
ne  col  lume  ? perche  dinanzi  all'occhio  topartorcndolo  nella  fama  dcll’honore 
dell'intelletto  fi  puofe  per  oggetto  la  di  dìo  , cr  falute  delle  uoflre  pecorelle, 
verità  di  Chrijlo  Crocijijfo , gufando  llqual  fruttanti  fuo  principio  par  e, che 
per  affetto  d'amore  la  dottrina  jua,pe • fu  amaro , pigliandolo  con  la  bocca  del 
rò  fene  vette  feguitandolo  in  cercare  fo  fanto  di  fiderio  ; ma  come  [ anima  ha  de 
lo  l’honore  di  Dio,er  la  falute  delle  ani  liberato  in  fe  di  uoler  fofienere  fino  ala 
me  fi  come  fece  eff t uenti)  che  per  ho*  la  morte  per  Chrijlo  crocijijfo , cr  per 

nore  del  padre , cr  falute  r.oflra , corfe  amore  della  virtù, cofì  diventa  dolce  ,fì 
aQoobbrobriofa  morte  della  Croce, con  come  alcuna  volta  io  ho  veduto , che  la 

vera  humiltà  cr  patientia } in  tantoché  mela  rancia,che  in  fe  pare  amara  C for 

non  fu  udito  lo  grido  fuo  permurmura  te,  trattone  quello  che  uic  dentro , cr 

tionc  : cr  col  molto  fcjlcncre  refe  la  ui » mettendola  m molle , [ acqua  ne  trahe 

ta  al  figliuolo  morto  dell' humana  gene  l'amaro,poifi  riempie  di  cofc  conforta* 
rottone.  Vare  font  ùjìmo  padre,  che  que  tiueut  di  fuori  fi  cuopre  d’oro, et  doue 

(la  ucntà  eterna  voglia  fare  di  uoi  un’ al  è uo  quello  amaro,cbe  nel  fuo  principio 

trp  lui  Jì  perche  fece  V tea)  io  fuo,  Chri  con  fatica  fi  poneua  Lhuomo  alla  bocca ? 

fio  in  terra , c rji  perche  nell  amaritu » nell’acqua , cr  nelfuoco.Or  cofifantif* 

dine , cr  n%l  fojlaierc  uuolc  che  rifor » fimo  padre,  L anima  che  partorire  amo 
mute  la  dolce  Jpofafua,  cr  uoflra , che  re,aUa  uirtù  nel  primo  entrare  gli  pa* 

tanto  tempo  è Jlata  tutta  impallidita.  re  amaro, pciocheanchora  è imperfetta, 

Nonché  lenii  fe  pojfa  ricevere  alcuna  ma  pojìoui  il  rimedio  del  f angue  di  chrt 
lef\one,ne  tjjere  pnuata  del  fuoco  della  fio  crocipjfo.ilquale  da  un'acqua  limpi 
diuina  carità  > ma  in  coloro,cbe  Jì  pa * da,cr  chiara  di  gratia  denuajic  trahe 
fceuano,cr  pajcono  al  petto  fuo, eh:  p i ogni  amaritudine  afflittiva  della  prò* 
difetti  loro  L hanno  mo/ irata  pallida ,et  pria  fenf volita , Et  perche  il  f angue 

E non 
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4i on  è fettzt  fuòco  ; pcrciocbc  fu  /par* 
tocon  fuoco  dt amor  e,  fi  può  dire , cr 
eofièla  ueriùìchc'l  fuoco , cri’ acqua 
ne  tragga  l'amaro,  uotatófi  di  quella, 
che  prima  u era,  cioè  del? amor  proprio 
di  fe  : poi  lo  riempi  d'un  conforto  di 
fortezza , con  uera  perfeuerantia , c r 
con  una  fanta  patientia,  mefcolata  con 
mele  di  profonda  humiltà,  ferrato  nel 
cono/ cimento  di  fe , percioche  nel  tem • 
po  delC amaritudine  f anima  meglio  co » 
nofee  fe,crla  bontà  del  fuo creatore , 
talché  pieno  e r rinchiufo  qu : fio  frut- 
to,appartfce[oro  di  fuori,  che  tenne  fa 
f ciato  di  dentro . Quello  è i oro  della 
purita,col  luflro  deli  affocata  carità, tic 
quale  ef eie  di  fuor  ai  manifejlandoft  in 
utilità  del  prosfimo  fuo , con  uera  pa» 
tientia,  portando  conjlantemente  con 
manfuetudme  cordiale  le  angof eie  del- 
la prefente  uit a, gufando  folo  quella 
dolce  amaritudine , che  dottiamo  batte- 
re di  dolerci  deli  offe/a  di  Dio , c r del 
danno  delle  anime . m quella  guif a dola 
cernente , fontisfimo  padre , noi  produe 
remo  fruttofenza  la  peruerfa  amar  itile 
dine,  e r da  queflo  batteremo , chef  le * 
uera  ni  a f amaritudine,  che  boggi  habe 
biamo  ne  cuori  nojlri , e r nelle  menti, 
del  cafo  occorfo  per  i maluagi , cr  ini- 
qui huomini,  amatori  di  loro  medefmi , 
iquali  danno  a uoi,  era  uoftri  figliuoli 
pena,pcr  f offefa,cke  fi  fa  a Dio.  Spero 
nella  bontà  del  dolce  noflro  creatore, 
che  ci  lettor à la  cagione  di  quefia  pena, 
dando  lume,o  confondendo  quelli , che 
ne  fono  cagione.  Et  la.  S.V.cr  noi  ma 
tur  aremo  i frutti  delle  uirtù  nella  me » 
moria  del  f angue  di  Chriflo  crocifijfo , 
con  uera  htmltà,come  è detto,conofcé 
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do  noi  non  effere  : ma  l’ effere , e T ogni 
gratia  pofla  fopra  l effere  ,hauerc  da 
lui.  Cofi  compirete  in  itoi  la  uolontà  di 
DÌo,<T  il  defìderio  deli anima  mia.con 
fortatcui,dolcifiimo  padre,con  uera  hu 
miltàjcnza  alcun  timore;  che  per  Chri 
fio  crocifijfo  ogni  cofa  potrete,  in  cui  è 
pofla, cr  fi  ferma  continuamente  la  no- 
flrafperonza.Non  dico  piu.  Perdonate 
a me  la  mia  grande  prefontione.  Humil 
mente  u adunando  la  uoflra  benedizio- 
ne , c 7 refiate  nella  fanta  CT  dolce  di- 
lettane di  Dio. 

AL  MEDESIMO. 

PAdrefantisfimo , lo  fpiritofanto 
adombri  foninoci  cuore , crtaf 
fetto  uofiro  del  fuoco  della  ditti » 
na  carità,  cr  infonda  un  lume  fopra» 
naturale  nell' intelletto  uofiro, per  fi  fot 
to  modo , chfnel  lume  uofiro  noi  peco* 
relle  vediamo  Itane, cr  che  nefjuno  in» 
ganno  che  l demonio  iti  uuol  fare  con  le 
malitie  fuc,poffa  effere  occulto  alla  fan 
tità  uoflra.  D efidero  padre  fantisfimo 
di  tteder  compire  in  uoi  tutte  l’ altre  co» 
fe,che,ladolce  uolontà  di  Dio  iti  richic* 
dcìdellcquali  fo  che  battete  grondiamo 
defidcrio.  Spero  che  queflo  dolce  fuoco 
del  fpiritofanto  opererà  nel  cuore,  et 
nell'anima  uoflra  Jì  come  fece  ne  i fan» 
tidifcepoli  del  Signor  noflro,  a quali 
egli  diede  fortezza , C r potentia  con- 
tra  t;  demoni/  uifibili , cr  irutifibiliycon* 
ciofiache  nella  uirtù  fua  atterr aitano  i 
tiranni  del  mondo,  cr  nel  foflentre  mol 
ti  tritagli,  dilatammo  la  fede.  Diede  a 
loro.parimcte  un  lume, con  una  fapien» 
tia,in  conofcercla  uerità , cr  la  dottri* 
na,che  effa  uerità  hauea  laffota . Onde 
l’affetto  che  ua  dietro  all'intelletto  li  ue 

fit  del 
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f li  del  fuoco  della  fui  ciritìjn  tato  che 
perderono  ogni  timor  feritile,  et  piacer 
humano  et  foto  attèdeuano  allbonordi 
dìo, et  a trarre  Intime  delle  mani  de  de 
moni]. Et  di  quella  uerità,che  J li  trouaua 
no  illuminati,uoUuano  porgere  ad  ogni 
creatura.  Ma  dopo  la  molta  tàgìliajóu* 
mile  et  còriima  oratione,zr  molta  fati » 
ca  mentale, che  esfì  bebbero  qurfli  dieci 
di,  furono  ripieni  di  quejla  fortezza 
del  fpiritofanto.  Si  che  inìzi  andò  la  fa 
tica,CT  iefjcrcitio  finto.  O padre  fané 
tisfìmo,pare  che  ci  infegnino,  er  ho?gi 
còfortino  la.S.V.zr  che  ci  diano  la  dot 
trina , in  che  modo  potiamo  riceuere  lo 
fpirito  fanco,et  quefft  è, che  noi  jliamo 
nella  cafa  del  conofcimito  di  nei  mede  « 
(imi, nel  quale  f anima  (la  fempre  burnì  * 
le,talchc  nella  allegrezza  nò  difordina , 
ne  nella  triftezza  uiene  adhnpat lentia, 
ma  il  tutto  è maturo ,cr  patii  te  in  que * 
Jto  cooojcimcto,  perche  ha  còceputo  o * 
dio  alla  propria  fcnfualità.  tu  quejla  ca 
fafla  in  uigilia  et  còtiniu  oratione,  per 
che  lo  intelletto  nojìro  debba  ueggiare 
in  conofcere  la  ueritk  della  dolce  uolon 
tà  di  DiOjCT  nò  dormire  nel  fonno  del - 
Famor  proprio,allhora  riceuc  la  còti* 
nuaor ottone, cioè  il  finto  cr  uero  de  fi- 
derio, cól  quale  cjjercitala  uirtù  che 
è un  continuo  or  are. Onde  nò  ceffi  d'o* 
rare  chi  non  ceffi  di  ben  operare , er 
per  quefto  modo  riceuiamo  quejla  dolce 
fortezza  • Adunque  feguitiamo  qucjlo 
dolce  modo  con  uera  c r (anta  foliicitu» 
dine  fecondo  il  nojlro  potere.  Dico,  che 
esfì  confortano  uoifommo  cr  uero  pò • 
tifice,  monjlràdoui  la  uirtù  dìuina , cr 
.aiutorio  fuo,  che  nò  con  fòrza  humana 
conquidono  tutto  il  mòdo,ey  tolfero 


IENA.  18 

le  tenebre  della  in fcdeltìma  nella  fora 
tczzajipièza>cr  carità  di  Dio.ùqua 
le  nò  è infirmata  per  uoi,ne  per  ucr una 
creatura, che  fi  confidi  in  lui.  Adunque 
bene  è uero , che  di  quejla  fortezza  ni 
confortano  in  quella  nccefiità  della  (fio 
fa  uoflra,ZT  nò  tato  per  fede  cifete  co 
fonato, ma  per  opera, perche  già  quat * 
tro  fcttimanemafiimimcntc  habbiamo 
ueduto,chc  la  uirtù  di  Dio  ha  operato 
mirabil  cofefiatte  per  mezo  di  uile  crea 
tura,accioche  uedi-ono  mani f e fiume  te, 
cheegliè  colui  che  opera , cr  non  la  pò* 
tètia  humana.  Adunque  a lui  ne  ridia- 
mo laglorìa,crfiamogli  grati, cono 
f cèti . (Sodo  padre  font  isfimo,d' alegrez 
Za  cor  diale, che  gli  occchi  miei  bino  ue 
duto  còpire  la  uolÒtà  di  Dio  in  uoi,cioè 
in  quel[  atto  humile  nò  tifato  già  gran- 
dmimi tempi  della  fanti  proceflione. 

O quàto  è flato  piaceuole  a Dio, et  ffiia 
ceuole  a demoni j,  in  tanto  che  fi  sforza 
rono  di  darui f cadalo  di  dentro , cr  di 
fuori, ma  la  natura  angelica  raffrenoua 
la  furia  de  demottij.Hora  difii  ch’io  de * 
fidcrauo  di  ucdrrc  copiti  in  uoi  quejla 
dolce  uolòtà  di  Dio  in  ogni  altra  cofa. 
Et  peróni  ricordo  che  la  uerità  uuole , 
che  ni  diate  pèfiero,  er  follicitudine,in 
drizzare  et  ordinare  la  ChiefxdiDio , 
t un  di  dopò  l' altro,  fecÒdo  che  ui  è pofs 
fi  bile  nel  tipo  che  uoi  hauete.  Et  effo fa- 
rà quello,ches'adoprerà  per  uoi  in  dar 
ui  fortezza  a poterlo  fare,cr  lume  a co 
nofeer  quello,che  è neceffario  co  fapii * 
tu  cr  prudi t ia, a drizzare  la  nauictUa 
fua/t  la  uolòtà  a uolerlo  fare , laquale 
già  u ba  data, ma  la  crefcerà  per  la  fui 
infinita  mtfcrtcordii . in  quefla  uirtù 
fcòf onderete  i tir  ini,  leuarcte  le  tene* 
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tre  deUherefìa, perche  efjo  medejìmo  di  biute  putii rù  in  mecche  tanto  ui  grano 
chiuru , er  dichiarerai  quefìa  aeriti,  per  un  modo,o  per  wi altro,  cr  perdo* 

Godo,che  qucjla  dolcissima  madre  Ma*  nate  alla  mia  prcfontione.Son  certa  che 
ria  j et  Pietro  principe  de  gli  Apojloli  Dio  ui  fa  uedere  piu  tuffetto, che  le  pa* 
uhabbia  rimeffo  nel  luoco  uojlro.  H ora  role.Humilmcte  uadimàdo  la  ucflra  he 
uuole  la  uer iti  eterna,  clx  nel  giardino  nedittione.  La  dolce  e r eterna  bontà  di 
uoflro  facciate  un  giardino  di  feruidi  mo, trinità  eterna  ut  doni  la  grafia  fua, 

Dio,et  quelli  notrichiate  della  fuslàtia  co  la  pienezza  del  fuoco  della  fua  cari * 
téporalr,zr  e fi  noi  della  fpuale,che  no  tà,in  tanto  che  nelle  uoflre  mani  fi  rifor 

habbino  a far  altroché  gridare  nel  con  mi  la  S.Chiefa,ct  che  facciate  facrifìcio 
fretto  di  Dio  per  lo  flato  buono  della  S.  di  uoi a Dio.  Altro  no  ui  dico.  R efìate 

Chùfa.ct  p la.S.V.Quefli  ferino  quel  nelb  fanta,  cr  dolce  dilezione  di  Dio. 

li  follati, che  ui  dorino  perfetta  uitto-  Godete  cr  fate  grande  allegrezza  nei 

ria, et  nò  tato  fopra  i maluugi  chrijiiu*  dolci  millerijdi  Dio.Et  fe  in  alcuna  co* 

ni,iqitali  fonomèbri  tagliati  dalla  fanta  fa  hooffefo  iddio, o la  S.V.mene  rendo 

obedictia.ma  fopra  gl  in  fedeli, de'  quali  in  colpa,  cr  pregSlu  che  mi  perdoniate , 

ho  gridisfìmo  defìderio  di  uedere  il  co*  apparecchiata  ad  ogni  patientia. 
f alone  della  croce  fanta  fopra  di  loro, Et  al  medesimo. 

già  p ire  che  ci  uengano  ad  aiutare , e r ^ Antisf\mo,ej  dolcisfmo  padre  in 

quello  farà  alihora  doppio  diletto . Or  ^ Chrijloìefu.  lo  Caterina  ferua,et 
crcfciamo,et  notrichiici  nelle  uere  cr  ^ fckiaua  de  feriti  di  lefu  Cimilo , 
reali  uirtù  Entriamo  nella  cafa  del  co*  fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, 
nofe  imito  di  noi  mcdejimi, accio  che  per  con  defi  derio  di  uederui  nero  et  real  pi 

il  detto  modo  ricettiamo  la  plenitudine  flore  cr  gouernatore  delle  uojlrc  peco- 
dello  fbò  fco.  Confortatati , padre  mio  rcUe,lequali  bauete  a nutrire  del  f angue 

font is fimo  et  dolcisfìmo,che  Dio  ui  da*  di  Chriflo  crocifffo.ilqual  f angue  è da 
rà  rifrigerio.  Dopo  la  grà  fatica  fegue  uedere  con  grà  diligente  dalla  fomiti 

la  grò  confolatione,pcrcbe  egli  c acect*  uojlra,  a cui  fi  muiiàra  ,cr  per  lo  cui 

tutore  de  fanti  cr  neri  defiderij,cy  ho - mezzo  egli  fi  da.  Vo  dire  fantisfmio  pa 

ra  fi  cominci  l'affetto  cr  gli  atti  humi-  dre , quando  fi  ha  a mettere  i pajlori  in 
li, impara  do  dall' humi  le  agnetlo,delqua  qucjìo  giardino  della  fanta  Chieja  è ne* 

le  fete  Vicario  co  uera  còjlàtia  fino  al  ceffario,che  efii  fono  perfone  che  cer * 

la  morte, et  con  ferma  freràZA  nella  prò  chino  DÌo,cr  nò  prelature ,ey  il  mezzo 

uidétia,dilettàdoui  fempre  nel  creato*  che  lo  impetra  anco  fia  tale , clx  uadl 
re,et  negli  humili  ferui  fuoijì  come  fo,  fchiettamcte  i uerità.e  no  i bugia.òfan 
che  la.S.  V.fi  diletta.  Ma  io  ui  ricordo  tisjìmo  padre  battiate  pattiti a,  quàdo 

perche  la  lingua  ito  può  far  e, che  nò  fa*  di  queflt  cofe  ui  fuffe  detto  p cioche  no 

tisfaccia  aU'abòdàtia  del  cuor  e, ma  prin  ui  fono  dette  fenÒ  p Ixmor  di  Dio,crfa 

cipalmcte  perche  mi  fatto  (limolar e la  Iute  uojlrajìcòe  debba  fare  il  figliuolo, 
confcictia  dalla  dolce  boti  é Diojhat - che  ha  tenerezza  amore  al  padre  fuo 
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che  non  può fofienere  che  fi, facci*  co - 
foche  torni  a fanno, o a uergogna  fua, 
ma  coefallicito,  sépre  fe  ne  fio  aneto , 
pche  uede  bé  chel  padre  che  ha  a gouer 
nar  la  molta  famiglialo  può  ueder  piu 
che  p unhuomo.Onde  fc  i figliuoli  legit 
timi  no  fofferofolleciti  di  riguardare 
aU'lfonore,cr  utile  del  padre,  egli  ffefie 
uolte  farebbe  ingànato.Et  cofi  è fanti/ « 
fimo  padre,  v oi  fete  padre  et  fignor  del 
r uniuerf  tl  corpo  della  religi oe  Chrijlia 
na.Tutti (liamo  fiotto  l’ali  della  S.V.et 
conl'auttorità  poteteti  tutto:  ma  col 
uedere  non  piu , che  per  uno  : di  modo 
ch  e di  necefiità  che  i figliuoli  uofiri 
ueggano , cr  procurino  con  fchiettcz - 
Z*  di  cuore  fienz a timor  feritile,  quel* 
lo  che  fia  honor  di  Dioffalute  et  honor 
uoftro , cr  delle  pecorelle , che  fiatino 
f òtto  la  uojlra  uerga . Et  io  fio , che  la 
S.V.  ha  grande  defi  derio  dbaiicredc 
gliaiutori  che  u aiutino  : ma  ui  còuicne 
batter  patienza  nel  udire. Mi  rendo  ccr 
tacche  per  due  cofe  ui  fi  fa  pena>et  fiuti 
alterar  la  mente , cr  non  mene  maraui - 
glio  punto,Vnafiè,perche  udendo  i di* 
fiettt  fi  connettano , ui  duole , che  Dio  fia 
offefo  perche  loffie  fa,  <y  le  colpe  ui  di 
fpiactono,  cr  però  ui  fono  una  puntu * 
• ranci  cuore.  Ma  in  ciò  non  dobbiamo 
noi  ufiarela  patienza , col  fiolo  dolcrfi , 
anzi  piu  oltre  procedendo, è debito  cr 
ufficio  nofiro  di  querelar  fi , cr  / tendi * 
carfi  dell'offefie  che  fon  fatte  a dìo,  per 
che  altrimenti  parrebbe  che  noi  ci  con 
fiormafiimo  co  quei  uitij  medi fimi.  L’al 
tra  cofia  che  ui  recca  noia,  cr  pena  fi  è , 
quàdo  il  figliuolo  che  uiene  a noi  p dirai 
quello  che  egli  séte  intorno  alt  offe  fia  di 
Dio , cr  danno  delle  anime , cr  poco 
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honore  alla  S.V  .commette  ignoranza, 
CT  che  per  confidenza  contendi  dinan- 
zi alla  S.  V.  no  dicendoui  fchiettamcte 
la  pura  uerità , percioche  niuna  cofia 
debb'efftrc  fiegreta.nc  occulta  a uoi,E  t 
anco  in  quefla  parte  ui  prego  padre  fan 
to , che  quàdo  lo  ignorante  figliuolo  ui 
offendeffie,ciò  fiafienza  turbatione  uo * 
f Ira  ma  corre gietelo  della  fitta  ignorali 
za.  Q ueflo  dico  a propofitodi  mae- 
(troGiouanni,  e r frate  Eartho.i  qua * 
li  con  la  loro  fcropolofa  confidenza  ui 
hanno  dato  dolore,  cr  fiottoni  alterare , 
cr  f fili  per  dò  n'hanno  battuta  grandi/ 
fimi  pena , parendogli  d'hauere  offefo 
la  S.  V.  P regoui  dunque  per  tumore  di 
Chrijlo  crocififfo,  che  ogni  noia  ch’egli 
no  ui  haue fiero  dot  a,  li  cajlighiate,  fio * 
pra  di  me  che  n'hanno  bauuta  grandi fi- 
[ima  pena , parendogli  d'hauere  offefo 
la  fiantita  ttofira  : cr  io  fon  apparec * 
chiata  ad  ogni  di/ciplina  cr  correttio* 
ne , che  piacerà  alla  S.  V.  Credo  che  i 
miei  peccati  ne  furono  cagione,che  efii 
commifiero  tanta  ignoranza,  CT  però 
io  debbo  portare  la  perù  : cr  efii  han  • 
no  gran  defiderio  di  rcnderfì  in  colpa 
dinanzi  a noi  in  ogni  litoco, dotte  piace fi 
fie alias.  V. che uemffero.  Habbiate pa 
tienz * * comportare  gli  fiuoficr  miei 
di f etti . Bagiutcui  nel  J angue  di  Chri * 
fio  crocififfo . confiortateui  nel  fuoco 
dolce  detta  carità  fua , cr  perdonate  al 
la  mia  ignoranza  : cr  humilmente  ui 
dimando  la  uojlra  bentdittione.  R in- 
grano la  dittino  bontà , cr  la  S.V.  di 
quanta grafia  il  giorno  di  fan  Giotun 
ni  mi  concedcjle , cr  refiate  netta  fan* 
tacr  dolce  dilct tiene  di  Dio . 
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SA  ntifiimo , cr  dolcifiimo  padre  in 
Chrijlo  dolce  iefu‘,  lo  Caterina  far 
ua  et } chiana  de  ferui  dt  lefu  C bri 
{lo  ferino  a noi  nel  prcttofo  [angue  fuo , 
con  defideriodi  uederui  con  cuor  uiria 
le,  accioche  realmente  riprendiate  i ni» 
tij,  che  tuttodì  fi  commettono,  et  maf 
firn  amente  quelli,  che  fono  contraalla 
/ anta  nobiltà  uojtra  . Poniamo , che 
ogni  uitio  ui  dif piaccia,  fi  come  debba» 
no  fare  all'anima,  che  teme  Dio,  di  di» 
/piacergli  i off efa,che  è fottacontraal 
fuo  creatore.  O fantifiimo  padre  apri » 
te  l’occhio  del? intelletto , cr  concffo 
riguardate  nell oggetto  della  dolce  ue 
ntà . lutconojcercte  quanto fete tenu 
to  cr  obligato  d'hauer  l'occhio  uoflro 
fopra  i uojlri  figliuoli,et  procaccierete 
di  mettere  aiutori , che  u aiutino  aguar 
dare  le  pecorelle,  quando  fujjero  infer- 
me della  grane  infermità,  che  li  da  mor 
te,  cioè  della  colpa  del  peccato  mortale. 
Quejìi  infermi  quando  li  uedete , ò ui 
fui  fero  fatti  uederc  per  quelli  che  ama 
nolaS.V.  non  li  douete  foflenere  ap » 
preffodiuoi  nel  uétre  della  I anta  Chie 
fa:  Ma  correggeteli, cr  teneteli  per 
modo  , che  t fi  non  pofiino  commete 
ter  e iniquità , almeno  di  quellc,chetan 
to  ui  dijpiacciow)  cordialmente , delle * 
quali  io  fo,chela  S.  V.  m intende,  cr 
non  bifogna  che  io  ue  le  J pieghi  olir  ami 
te . Io  ui  dico,che  la  diurna  bontà  fi  duo 
le,c he  la  fpofa  fua,effendofpogliata  del 
le  piante  uecchie , che  erano  inferte  ne 
uitij  di  molta  fuperbia , immonditia,et 
diuntixfiommcttcndo  iegrandifimefi 
mollici  bora  le  piante  nuoue , lequali  co 
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lauirtù  douerebbono  confondere  que* 
tìi  uitij, cominciano  ad  aliar garft,  cr  a 
pigliare  quel  mede  fimo  fole.  Di  que» 
fio  fi  lamenta  chrijlo  benedetto,  chela 
Chiefa  fu  non  è feopata  de’  uitij, cr  la 
S.  V.  non  ci  ha  quella  follccit udine  che 
dorrebbe  hauere.  E il  uero,  chcuoi  non 
potete  di  primo  colpo  leuar  i difetti  del 
le  creature , i quali  fi  commettono  com 
munemente  nella  religione  Chriftiana , 
cr  maf  imamente  nell'ordine  clericale, 
fopra  del  quale  douete  piu  hauer  l’oc • 
chio : ma  ben  potete,  cr  douete  fare  per 
debito  uoflro,che  non  gli  habbiatc  mac 
cbiata  fopra  la  confcicnzauofha, al- 
meno con  far  ogni  uoflro  sforzo  di  laua 
re , ZT  ben  purgare  il  uentre  della  fan * 
ta  Chiefa  d'ogni  immonditia , cioè  le * 
uandouid'appreffo,  cr  di  lontano  t ut» 
ti  i minijlri  uitiofi , cr  accettando  quel 
li  folamcnte , che  attendano  all’honore 
dt  Dio,cr  uo&roi  cr  bene  della j anta 
Chiefa,  i quali  non  fi  lajuno  contamina 
re, ne  per  lufmgbcjic  per  denari . Se  ri 
formate  quejlo  uentre  della  fpofa  uo • 
jlra , tutto  l'altro  corpo  ageuolmentc  fi 
riformerà . Et  cofi farà  honoredi  Dio, 
cr  honore , cr  utile  a uoi:cr  con  que » 
fla  buona  et  f anta  fama,  cr  odore  delle 
uirtu  fi  jpegnerà  l'herefia,  e r ciafcuno  • 
conirà  alla  S.  V.  uedendo,  che  uoi  fia- 
te eflirpatore  de  uitij,  cr  che  moftria* 
te  in  effetto  quello  che  dt  fiderate . Et 
non  uogUo  che  ui  curiate , ne  per  uejli* 
mento,  ne  per  altro  piu  di  gran  ualuta , 
che  di  piccola  : ma  fob  che  fieno  buona 
ni  fchiettiyche  uadano  con  fìncerità,cr 
non  confalfità . Sapete  ciò  che  uene  au 
uerrà , fe  tum  ci  ponete  rimedio  ut  far 
quello , che  potete  i dìo  mole  in  tutto 
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riformare  la  ffrofa  fud,et  non  uuole  che 
iti a piu  leprofa.  Se  ciò  non  farà  la  fan » 
tità  uojlra  fecodo  il  uoflro  poterebbe 
pallore  non  fete  poflo  da  liti  per  altro, 
CT  datata  tanta  dignità)  lo  farà  per  fc 
mede  fimo  col  mezo  delle  molte  tribola* 
tioni,cr  tanto  Ietterà  di quefie  legna 
torte,  dte  le  drizzerà  a modo  fuo.Oi * 
me  fanti  fimo  padre , nò  affrettiamo  à ef 
fere  hwniliati , ma  lauorate  noi  uirilmé 
te,  cr  non  fate  le  co/e  uoftre  fecrete,  e r 
con  modo,cr  non  fenza  modo  : che  il  fa 
re  fenza  modo  piutoftoguajla,chenon 
acconza.Poi  con  beniuolentia , cr  con 
cuore  tranquillo , udite  quelli,  che  te* 
mono  Dio , cr  diconui  quello  che  bifo * 
gna  cr  fi  debba  fare,manifcflatidoui 
quei  difetti  che  fapefjero,  che  fi  commet 
teffero  intorno  alla  S.  V.  Padre  mio  dol 
ce,  grandif ima  grada  ui  debba  effere 
d'baucrc  di  quelli  che  ti aiutino  a itede * 
re, era  procurare  di  quelle cofe  che 
fuffero  in  uituperio  a noi,  cr  danno  al* 
le  anime . Mitigate  un  poco  per  l amor 
di  Cbriflo  crocififfo  quelli  mouimenti 
f ubiti, che  la  natura  ui  porge  con  la  uir 
tù  fonia.  Date  il  noto  aIlatuitura:cT  fi 
come  Dio  uba  dato  il  cuor  grande  na- 
turale ,coft  ui  prego  cr  uoglio  che  uin 
gegniate  d hauerlo  gràie  fopr anatura 
le, cioè  che  col  zelo  e de  fiderio  della  uir 
tù  e della  rifomatioc della:. Ckiefa ac 
uifliatc  un  cuor  turile  fondato  in  uera 
umiltà.Per  quejìo  modo  batterete  il  na 
turale,  cr  il  fopr anatur ale, conciona 
che  il  naturale,  fenza  l'altro, poco  ci  fa 
rebbe:ma  darebbeci  piu  toflo  mouimcn 
todira  cr  difuperbia , che  d altro  di 
buono:  cr  quando  tieni (fc  a qualche  fot 
to , di  correggere  perfone  che  gli  f uff  e* 
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ro  molto  ìntrinfecht,ì\lentarcbbc  i paf 
fi , cr  diuentarebbe  pufiUanimo . Ma 
quando  ci  è aggionta  la  fame  della  uir * 
tù , cioè  chel’huomo  attende  folo  ali  ho 
nor  di  Dio  fenza  alcuno  riffretto  dife, 
egli  ricette  lume , fortezza, conflanza, 
CT  perfeueranza  fopranaturale , che 
mai  nò  fccma,ma  è tutto  uirilc  fi  come 
deue  effere.  Di  qucflo  ho  pregato, e pre 
go  cÒtinuamctc  il  formato  et  eterno  pa* 
dre,chc  uefta  noi  padre  sàtifiimo  di  tut 
ti  i fedeli  chriRiani , parendomi  che  ne 
tempi, ne  i quali  ci  trouiamo  nhabbiate 
grandi  fimo  bifogno.  Io  miferabilc  cr 
ignorante  figliuola  non  refi  arò  mai , di 
fare  quel,  eh' io  detto  fecondo  che  lui  mi 
darà  la  grafia:  Anzi  uoglio  terminare 
la  uita  mia  per  uoi , cr  per  la  fanta 
chiefa  in  continuo  pianto, uigilia.cr  in 
fedele  ,humile  ,cr  continua  oratione , 
quanto  Dio  mi  concederà  : che  dame 
ninna  cofa  potrei.  So  che  <dtbumUe,co 
tinua , cr  fedele  oratione  non  farà  dìf* 
detto  quello  che  fi  dimanderà  dalla  in* 
finita  bontà  di  Dio,cffendogiufla  peti - 
tione.  Et  co  fi  gli  altri  feriti  cr  figliuo* 
li  uoflri,che  temeno  Dio  fanno,  cr  fa* 
ranno  qucflo  per  noi',  cr  tanto  piu  qui 
to  efii  Jorio  buoni, et  io  piena  di  difetto. 
Fate  ancor  uoi  dal  cito  uoflro  quel  che 
dottete,  cr  potete,  cr  cofi  tutti  inficine 
placheremo  liradi  Dio  cr  uoi  darete 
refrigerio  a ferui  fuoi.  Son  certa, che 
hauendo  il  cuor  uirile  come  è detto,  uoi 
ciò  farete  i in  altro  modo  nò  . Etpe* 
rò  difii  ch'io  defideratto  di  uederui  col 
cuor  uirile:e  cofi  defidera  l anima  mia. 
Allhora  farete  il  gaudio , l'allegrezza 
CT  confoìatione  mia,cr  degli  altri  fer* 
ui  di  Dio , che  riguardano  alle  mani 
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fetta  J.V.UqtuU  li  dumo , cr  cerano 
t' botto  re  di  Dio,C7  "diro  con  ogni  fcU 
hot  uJinc  ,r,on  però  come  [molitori  fri 
ucndo  imi  cofa  nella  iingui,CT  mi  altri 
nel  ci>ore.  Altro  non  ut  dico.ReJtate  nel 
la  fintalo’  dolce  diluitone  di  ivo.?  tic 
eia  alla.  S.  V.  di  tenere  perjonc  fidcli 
preffo  di  fe , che  fi  uegga  che  ternato 
Dio,  aceiocbc  quello  chef  fa,zr[  dice 
in  cafa  uoftra  non  jìa  riportato  a demos 
nij  incarnati, che  t difetti  loro  fono  uo- 
fin  nimici,cioè  ali  antipapa,*?  a fegua 
ci  juoi.  Perdonate  padre  fantisfmio  olla 
mia  prefontione  : che  ho  prefunto  di 
fcriuere  a uoi  [caramente,  astretta  dal 
la  dolina  bontà , cr  dal  bifogno  che  fi  ite 
de,cr  dall’amore  eh  io  porto  a uoi.Sa * 
rei  uenuta,cr  nò  batterei  ferino  Je  nò 
hauc fi  penfato  di  darui  tedio  nel  tanto 
mio  ucnire,Habbiate  pati  et  ia  in  me,  che 
io  non  mi  rejtaròntai  di  [molanti  con 
l’oratione ,er  con  la  uoce  uiua , o con  lo 
fcriucre,mentrech’io  tiinerò , tantoché 
io  udrò  in  uoi , cr  nella  fatua  Cbiefa 
quello  ch’io  defederò,*?  che  io  fo , che 
molto  piu  di  me  noi  dcfidcrate  a dare  la 
ulta.  Cofi  bifogna  fantisfmo  padre, cr 
non  dormiamo  piu . lì  umilmente  ui  di- 
mando la  uofha  benedittione. 

AL  MEDESIMO. 

SA  ntifuno , cr  dola  fimo  padre  in 
chrijto  le  fu . lo  Caterina  inde* 
gna  cr  nufer abile  figliuola, ferino 
a uoi  con  grande  itfderio  di  uedere  ui 
uoiunaprudcntii,conim  lume  dolce  di 
uerità,per [fatto  modo,chc  io  ui  ucg * 
ga  fegultare  il  glorio/o  fan  Grego* 
rio,cr  con  tanta  prude  tu  ui  uegga  go 
Vernare  la  [anta  Chiefa,cr  le  pecorelle 
upj}re,chegia  mai  nò  bijogiu  [cariare. 
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o accrefcert  a .ma  cofa  Lcr.iU  fu  or» 
dittata  cr  fitta  da.  V.S.  r:  iddio  ninna 
minima  parola, accioche nel  conffctto 
di  D»0,er  degli  buomint  frnpre.  appo- 
rifea  una  fermezza  fondata  in  ucrità,[ 
come  debba  fare  il  uero [auto  Pòtefce. 
Pi  que[o  prego  Ij  incjiimabile  corna 
di  Dio , che  ne  uefta  l’anima  ; pero  che 
pormi, che  il  lume,cr  la  prudenti a [ano 
a noi  di  grandis[ma  neccsfità  ,fpeculm 
mente  alla.  S.V.cra  qualunque  altro 
fujfe  nel  luoco  uo)lro,mas[maincte  a té 
pi  che  corrono  boggi , perche  io  fo  che 
haiiccc  defideno  di  trouarla  in  uoi  : oti* 
de  ciò  ui  ricordo , mantfefàdoui  il  dc[* 
derio  dell  anima  mia.  Ho  fentito  padre 
fantis[mo,dclla  riffofa , che  ha  fatta 
Umpcto  del  prefetto,  drittamente  chu • 
mòdo  impeto  d‘ira,cr  di  irreuerctia  a 
gli  ambulatori  Romani. Sopra  laqual 
rijpcfta  pare  che  debbano%  far  conf- 
gito  getter  ale , CT  poi  debbano  ucnire  a 
uoi,cr  caporioni , cr  certi  altri  buoni 
huommi.  Pregout  padre  fantis[mo,che 
come  battete  comincialo  ,cof  per f cut* 
riatc  di  ritrouarui  fpeffo  con  loro , cr 
cò  prude  tu  legarli  col  legame  dell  amo 
re.Cof  ui  prego, che  bora  in  quello  che 
efii  ui  dir  ano,  fatto  il  còfglio , cò  tanta 
dolcezza  h riceuiatc,quàto  piu  potete , 
mòfr  ondo  loro  quello  che  è di  necefita, 
fecÒdo che  parrà illa.S . V .Perdonate* 
mi,cbe  l’amore  mi  fa  dire  quello, che  [or 
fe  nò  bifogna, perctoche  io  fo,che  doue* 
te  conojcercU  conditicne  de  [gliuoli 
uojlri  Romaniche  [traggono  cr [ le 
gano  piu  cò  dolcczza,chc  cò  altra  /or* 
Zi,o  ajprezza  di  pi  role.  E t anco  cono * 
J cete  la  gride  ncees[tà,chc  è 4 uoi, et  al 
laSXhiefadi  cò/eruan  qucjlo  popolo 
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alfobedienza  et  riuncza  della  S.V.ptr 
fioche  qui  è il  capo, et  il  principio  dilla 
noflra fede.  E t prcgaui  bkmtlmète  che 
con  prudera  miriate  di/cnipre  promct 
tcre  quello , che  dcbb'e fiere  a no t pcfitbi 
le  di  pienamcte  attendere,  accioche  non 
ne  feguiti  poi  dàno,  uergogna,et  confu 
f\ ione . Et  perdonatemi  dolcifiimo  et  Jan 
ti  forno  padre,  perch’io  ui  dica  qmjìe  pa 
role.Cófìdomi,  che  Ih  umiltà  et  benigni 
ta  uojlra  è contentale  effe  ut  fieno  det 
te , non  baueudole  afchifo,ne  afdcgno 
cherfebino  di  bocca  d una  uilifimufe- 
mina,conciofìache  ihumile  non  rijguar 
da  a chi  le  dicc:ma  attende  ah'honore  di 
Dio , et  alla  uerità,et  alla  falute  fia.Cò 
fortateui  duque,ct  per  neffuna  mala  ri * 
Jfiofia,che  quello  ribello  alla  S.V.hab • 
bi fatta , ò facejfe,  non  temete  > che  Dio 
prouednà  in  qui  (lo,  et  in  ogni  altra,  fi 
come  gounnatore, et  difenfore  della  na 
uicclla  della  S. Chic fa,et della  S.V.Sia - 
temi  tutto  uinle,cò  uno  timor  fanto  di 
Dio)tutto  effemplare  nelle  parole , ne  i 
copioni, et  in  tintele  ttofirc  operatwni, 
tal  che  effe  appari/cano  lucide  nel  con* 
/petto  di  Dio , et  degli  buomini,  fi  come 
lucerna  pojla  fui  candtliero  della  fanta 
Chic  faglia  quale  ri) guarda,  et  dee  rifi 
guardare  tutto  il  popolo  Chrifiiano. 
Ancora  ui  prego, che  di  quello, che  Leo 
ne  ui  di)fe,uoi  ci  poniate  rimedio  t per» 
fioche  ogni  dì  piu  crcfce  que&o  (cado* 
lo, no  fedamente  per  quello  che  fu  fatto 
al  [ Ambaf datore  Scr.cfe , ma  per  altre 
cofe,che  tutto  dì  fi  ucggoncilequah  han 
no  a prcuocare  ad' ira  i cuor  debiti  degli 
huomini . Hon  hauetc  hoggi  bi  fogno  di 
quello,  ma  di  per  fona  che  pa /frumento 
di  pace , et  non  di  guerra . poniamo 
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che  egli  ciò  faccia  co  buon  zelo  di  giu  fi  i 
tia,  fono  molti  che  la  fanno  con  tanto  di 
fordine,ct  co  tanto  impeto  d ira,ch'cfco 
no  fuor  a dell ordine, et  dcUaragionc.Et 
però  prego  la  S.V.  prettamente, che  co 
defeedi  alla  infermità  degli  huomini,pro 
curàdo  d'un  medico , che  fappia  meglio 
curare  f infermità  fua,et non  affienate 
tanto,  che  la  morte  ne  ucga,ch’io  ui  di- 
cOychcfe  altro  rimedio  non  ci  fi  pone,  la 
infermità  crefcierà . Dipoi  ncordoui 
della  ruina,cheuenne  in  tutta  Italia, 
per  nò  prouedere  a i cattiui  rettori, che 
gouernauano,di  maniera,  che  c fi  fono 
pati  cagione  d'hauer  ffiogliata  la  Chie- 
fa  di  Dio.  Quefiofo,che  uoi  conofcete. 
V egga  bora  la  S.V.  quello, che  è da  fa « 
re. Con  fortateui  confort  attui  dolameli 
te, che  Dio  non  difpreggia  il  uojlro  de  fi 
derio , et  l'orationedi ferui /uoi.  Altro 
non  ui  dico. Reilate  nella  fanta,et  dolce 
dilettione  di  Dio , et  hunulmente  u adi- 
mando lauofira  benedir  t ione. 

Alme  desino. 
Antifimo  er  dolcifiimo  padre  in 
chriflo  lefu.lo  Caterina )crua,zr 
jchiaua  de’  ferui  di  J cfu  Chrijto,  fermo 
a uoi  nel  pretiofof angue  fio,  con  defide 
rio  di  utderut  fondato  in  uero  lume,ao* 
cioche  illuminato  l’occhio  dell'intelletto 
uofiro  potiate  coriofcere,et  uedere  la  ue 
rità, laquale  conofcèdo  amante,  et  ami 
dola, rilucer  ano  i uoi  le  uirtu.Et  che  ue 
ritàconofcercmonoi  fintifi.padreKo 
nofeermo  una  unità  etcrna,cò  laquale 
fumo  amati  pria  che  noi  naf cefiimo.  do 
ue  poi  la  cono/cercmolUcl  conofcimcto 
di  noi  fiefoyuedido  che  Dio  ci  ha  creati 
afimihtudinefia  , ajlrcttto  dal  fioco 
Mafia  carità  ,Qjuf8a  la  unità, che 
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ci  creò , a finche  noi  participafiimo 
di  lui , e r godefiimo  il  fuo  eterno , cr 
fommo  bene.  Chi  ciba  dichiarata , cr 
manifeflata  quefla  uerità!  il f angue  del 
thumile  e r immacolato  agnello , di  cui 
uoi  fete  fatto  Vicario , cr  cellerario , 
che  tenete  le  chiaui  del  f angue,  nelqui • 
le  fummo  ricreati  a grada:  Et  ogni 
uolta  che  Ihuomo  efee  della  colpa  del 
peccato  mortale,  cr  riceue  il  fangue 
nella  font  a confezione , fi  può  dire  c he 
di  nuouo  rinafea . Et  cofì  trouiamo  con 
tinuamente,che  la  uerità  ci  è manifella 
ta  nel  fangue,  riceucndo  il  frutto  di  cf* 
fo  fangue . Chi  conofce  quefla  uerità  i 
L'anima , che  fi  ha  tolta  la  nuuola  del * 
f amor  proprio,  erbata  pupilla  dei- 
lume  della  fantasima  fede  nell’occhio 
dell'intelletto  fuo  i col  qual  lume  nel  co 
nofeimento  di  fé,  et  della  bontà  di  Dio 
in  fe  comprende  quella  uerità,  et  con 
l'affocato  defideriogu/ta  la  dolcezza, 
et  foauità  fua , perctoche  tanta  clafua 
dolcezza, che  ogni  amaro  fregne , ogni 
gran  pefofaefjere  leggiero, ogni tenec 
bre  diffolue,et  leua  uiajo  ignudo  uejle, 
l'affanvnatofatia,wùfce,et  diuide.per 
chefla  nella  uerità  eterna  ,nellaquale 
conofce,che  Dio  non  uuole  altro  che  il 
fuo  bene.  Etperòfubitodaun  giufto 
giudicio , tenendo  che  ciò  che  Dioda, 
CT  permette  in  quefla  uitalo  dà  per 
amore, accioche  pomo  fortificati  in  lui , 
CT  per  necefsità  della  falutenoftra , ò 
per  accrefcimento  di  perfettione  fra* 
uendo  conofciuto  quello  nella  uerità 
col  lume,  ha  in  riuerétia  ognifatica,de 
trattione,  beffe , fchemi , ingiurie,  ob 
brobrij , uillanie , cr  rimpropcrij,  le 
quai  cofe  tutte  trapaffa  con  nera  patii • 
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tia,  cercando  foto  la  gloria,  cr  lode  del 
nome  di  Dio  nella  falute  delle  anime . 
Et  piu  fi  duole  dcH'offèfa  di  Dio  cr  del 
danno  delle  anime, che  della  ingiuria 
propria.  Ha  dipoi  potientiainfe,ma 
non  nel  uituoerio  del  fuo  creatore,CT 
nella  paticntia  dimollra  all  bora  f ani * 
nima,  che  è fpogliata  dell  amor  pro- 
prio di  fe,crc  riucflita  del  fuoco  del * 
la  diurna  carità'.  Dellaqual  carità  CT 
amore  ineffabile  effendo  uoifantifiimo 
padre  cofì  dolcemente  ueflitofamaritu 
dine , nellaquale  bora  fete , ui  tornerà 
a grandifiima  dolcezza  CT  foauità,et 
il  pefo  che  ui  pare  cofì  graue  l amore 
ue  lo  farà  effere  leggiero,  conofccndo, 
che  fenza  il  patir  e, molto  non  ft  può  fa 
tiare  la  fame  uoflra , cr  de  fcrui  di 
Dio , fame  cioè  di  uedere  riformata  la 
font  a Chiefa  di  buoni , honefli  cr  finti 
pajlori , in  gui fa  che  fofienendo  uoi  feti 
ZA  colpa  le  percoffe  di  quefli  iniqui , 
che  col  baftone  della  herefia  uogliono 
percottere  la  font  ita  uoflra , riceuere • 
tela  luce:  perciochela  uerità  è quel * 
la  cofa,  che  ci  delibera . Et  perche  è la 
uerità , che  per  vicario  di  Dio  in  ter * 
ra  fete  eletto  dallo  fririto  fanto , le  te * 
nebre  della  bugia, et  della  herefta,laqua 
le  bino  leuata,nò  potrà  còtra  quefla  lu 
ce.  A nzi  quàto  piu  le  uorràno  dar  tene 
bre, tanto  piu  riceuerà  perfettifiima  lu 
ce. Quefla  Lice  porta feco  il  coltello  del 
Iodio, del uit io,  cr  dell'amore  della 
uirt'u , ilquale  è un  legame , c he  lega 
l'anima  in  Dio,  cr  nella  dilezione  del 
profilino . O fantifsimo  cr  dolcifiimo 
padre,  quefloè  il  coltello,  che  io  ui  pre 
go  che  uoi  ufiatefroraè  il  tempo  no 
flro  di  adoprarlo  con  odiare  il  uitio  in 
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NOt,cr  ne  ì [additi  notori,  cr  ne  i mini 
ftri  della  [anta  Chiefa  In  mi  àteo,  per 
che  in  quefia  uita  neffuno  è fenza  pec * 
cato,  cr  la  carità  fi  dee  prima  muoue • 
re  da  [e  tifandola  primeramente  in  noi 
con  l'affetto  delle  uirtù,  e r nel  profi* 
mo  nofiro . Si  che  sbandite  il  uitiff,  E t 
fe  il  cuore  della  creatura  non  fi  può  mu 
tare,  ne  trarlo  de’ difetti  fuoi , fenon 
quatto  Dio  tu  l trahe,ey  la  creatura  fi 
sforzi  con  l aiuto  di  dìo  a trarne  tl  uè* 
lenodel  uitio  ) almeno  fantif inno  pa * 
ire  filano  leuati  dalla  fantità  uoflra  il 
difordtnato  uiuere , cr  i federati  mo * 
di,  cr  cojlumi  loro.Piacctaalla  fatuità 
uotora  di  regolarli, fecondo,  che  è loro 
richiejlo  dalla  dima  bontà , cr  egri  ti- 
no nel  grado fuo.  Non  fofienete  latto 
della  immonditia.Uon  dico  il  de  fiderio 
fuo , che  noi  potete  ordinare  piu  che  fi 
uoglia : ma  almeno  latto , che  fi  puòfia 
regolato  da  uoi.  Non  patite,chefopra 
la  terra  regnino  fimontei  non  le  grandi 
delitici  non  guiocatoridel  [angue,  ne 
anco  che  quello  de  poueri,et  quello  del 
la  f anta  chiefa  fìa  giuocato,  tenendo 
barattaria  nel  lucuo  che  deue  effere  té* 
pio  di  Dio. Nò  ued  te  uoi.chc  nò  come 
chini  ci,  ne  come  cattonici,che  debbano 
effer  fiori , cr  ffecchio  di  fintiti : ma 
come  barattmijianno  git tondo  puzza 
d' immonditia,cr  ejjcmpio  di  miferia . 

O mie,  oime, padre  mio  dolce  con  penai, 
dolore , cr  grande  amaritudine,et  pian 
toferiuo  questo . E t\  perciò  je  io  parlo 
quello , che  per aucn tura  pare  che  fila 
troppo  pie  no  oi  pref  annone, il  dolore, 
cr  i amore  mi  feufino  dinanzi  a Dio, 
CT  alla  J antua  uojtra , che  douunque 
io  mi  uolgo,non  ho  none  r ipofare  U co* 
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pomio  ,conciofia  che  s io  giro  gli  oc* 
chi  £ ognintorno  , cr  maf  imamente 
mi  uolgo  cofli, CT  dica  che  doue  è Qbri 
fio,  tui  dee  effere  ulta  eternale  poi  ueg 
ga  che  nel  fuoco  uoftro,oue  fete  chriflo 
interra.fi  uede  [inferno  di  molte  ini» 
quità  col  ucleno  dell  amor  proprio, re» 
fio  tutta  fmanita,cr  piena  di  mar a- 
uiglia  -,  ifquale  amor  proprio  ha  mofii 
i catturi  alenare  il  capo  contr  a di  noi, 
non  uolcndo  fofienere  la  fornita  uoflra , 
che  uiue fiero  in  tanta  miferia.  Deh  non 
lafciate  padre fanto  in  quefto  modo  tati 
to  penetrare  auanti  quetoe  tenebre,  ma 
riluca  nel  petto  uojlrò  la  margarita 
della  finta  giuftitia,rintPucdo  dal  cuor 
uoftroogni  timore , che  fe  Dio  c per 
noi,ncfiuno  farà  cètra  di  noi.Godete,  e 
fate  grande  allegrezza , che  tale  alle * 
grezza  uotora  farà  colma  in  cielo.Ral 
legrateui  m quejle  fatiche , perche  do- 
po effe  uerrà  il  ripofo , cr  la  riforma* 
rione  della  [anta  Chiefa.  Etquantun* 
que  ui  uediate  abadonato  da  quelli, che 
debbono  effere  colonne,  non  allentate, 
però  i pafii,  ma  molto  piu  correte,  f or 
tificandoui  femprecol  lume  della  fan* 
tifitmafedc,  in  conofcere  la  uerità,CT 
con  l’oratione , cr  compagnia  de  ferui 
di  Dio . Tenet  e tu  a canto  quejìi  ferui 
di  Dio , perciochc  nella  prefente  uita 
tra  le  molte  fatiche  faranno  il  uotoro 
defiderio,  cr  refrigerio , però  cerca* 
te  d batter  oltre  Coluto  diurno  ,1  aiuto 
de’  ferui  fuoi,  che  ui  configherarmo 
con  fede  cr  / elettamente , non  come 
pallonari,  ò contaminati  nel  configlio 
loro  per  amor  proprio  . Pormi  che  ui 
fia grandijiimanccefiita  d'bauerUicr 
mi  rendo  certa,cbc  bauendo  uoi  diurni* 
F x nato 
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fiato  toechio  dell'intelletto  nella  ue * 
riti , chcuoili  cercarete  con  grande 
follicitudine.  In  altro  molo  non  pianta 
rete  le  uere  uirtu  ne  i fudditi  itofiri , al 
meno  d' ordinarli , et  di  metter  piante 
buone  et  uirtuofe  della / anta  Chiefa.  Di 
ceuo  poco  inondi , che  douuncjue  io  mi 
u olgo,  nontrouo  doue  miripofi-,  e r 
cofì  c la  uerità)  percioche  in  ogni  luo- 
co  fi  ritroua  la  pefiedel  uitio , ilqua* 
le  fi  come  eglic  co/li , cofì  fi  troua 
in  ogni  altro  paefe,et  minimamente  in 
quefia  notori  città ,perciochc  del  tépio 
di  Dioiche  c luoco  d'oratione,  hannolo 
fatto  fpelonca  di  ladroni,  con  tanta  mi 
feria,che  è una  mar  miglia, che  la  terra 
noc’ingiotìfca.  Tutto  è per  difetto  de 
cattiui  paflori,  che  nò  bino  riprefogli 
errori, ne  con  la  parola,ne  co  la  buona, 
C T fanti  uita.  O patoor  mio  dolce, dato 
agli  ignoranti  chrifiiani  dalla  dolcez * 
Za  della  inejlimabile  carità  di  Dioquà 
ta  necefsità  hauete  del  lume , accioche 
eoneffo  conofciate  il  difetto  doue  c il 
difetto,^  la  uirtit  doue  è la  uirtù.a  fi* 
nechecondifcretione  a ciaf cuno  diate 
il  debito  fuo.  Confederando  dunque  io 
mifera  miferabile , che  fenza  il  lume  no 
potrejli  difradicare  le  fpine.cy  pianta 
re  le  uirtit,  però  ui  difit,cb'io  defidera- 
uo  di  uederui  fondato  in  itero  & per* 
fettifiimo  lume,percioche  nel  lume  co- 
nascerete  li  uerità,  econofcendola  fa 
merete,et  amandola  ne  farete  ueflito , e 
con  quetoo  uefiimento  fi  riparerà  alli 
colpi, che  non  nocemmo  auor.maaco 
loro  che  ue  ligitteranno.  Abbracciate 
le  pene  con  grande  conforto , bagnando 
ui  nel  fangue  di  Chri)tocrocifijfo,di 
ad  fetc  fatto  Vicario,  Altro  non  ui  di 


cotche  fé  io  guardaci  alla  uclonta , non 
mi  retoarei  ancora  di  dire.  Non  itomi 
piu  parole,  ma  trouarmi  nel  campo  del 
la  battaglia,  foftenendo  le  pcne,&  com 
battendo  con  uoitnfìcme  per  la  uerità 
fin  dlla  morte,  per  gloria  et  lode  del  no 
me  di  Dh,  cr  riformatone  della  fanti 
Chiefa.  Reflate  nella  finta  et  dolce  di* 
lettone  di  nio.  Perdonate  font  tfi  imo  pa 
ire  alla  mia  ignoratia,che  con  tantf  or 
dire  prefumo  di  parlare  a uoi , burnii- 
mète  uadimàdo  la  uojlra  beneditene. 

AL  MEDESIMO. 

SA  ntifiimo , cr  dola  fimo  padre  in 
Chriflo  dolmaefw,  lo  Caterina fer 
ua  et  f chiana  ac  feriti  di  .if  fu  C bri 
toojcriuo  a noi  nel  pretiofo  fangue  fuo , 
con  defiderio  di  uederui  ueflito  del  ue* 
fiimento  forte  deWardentifiima  carità, 
accioche  i colpi , cheui  fonogittati  da 
gli  iniqui  huomini  del  modo, amatori  di 
loro  medefimi , non  ui  jx>fitno  nuocere,  < 
percioche  niun  colpo  e tanto  tenibile, 
che  poffa  offendere  l'anima,  che  è uefii- 
ta  di  fi  fatto  uefiimento,  perche  dìoc 
fomma  et  eterna  fortezza,  non  può  ef* 
fere  offefo,  ne  per  coffa  da  noi  per  ueru 
na  nofira  iniqitità,cioc,chc  in  fé  no  può 
riceucre  ueruna  lejìonc.  Onde  il  notoro 
male  a lui  non  nuoce , et  il  nofiro  bene  a 
lui  non  gioita . Solo  a noi  nuocerà  il  ma 
le , et  il  bene  giouerà  a coloro  che  fono 
operatori  del  bene , mediante  la  diuina 
grattasi  che  d io  è fomma,et  eterna  for 
tezza,et  chi fla  in  carità, fia  in  Dio,  et 
Dio  in  luiiperciochc  d io  ^ carità.  Adii 
quel  aia  uefiita.di  quefio  itcfiimcto,per 
che  ella  toa  in  dìo, fi  come  è dctto,non  è 
alcuna  cofa , ne  fatica , ite  tribolai  ione, 
cb'el  pojfa  uincerc , anzi  entro  le  fati* 

che 
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che  fi  fortifica, proujndofi  in  lui  la  uir* 
tu  della  patie/uia,  cr  i colpi  de  gli  ini- 
qui mifer abili  amatori  di  loro  medefu 
mi  non  ui  offenderanno,  tuffetto  dell' a* 
mina  uojìra  non  attcndcrannojne  la  fpo 
fu  ddla  fantu  Chiefu , Uquale  non  può 
uenir  meno, perche  è fond.ita  J òpra  la 
uiua  pietra  Chrijlo  lefu.  A cui  dunque 
nuoceranno  qucjli  colpii  A loromedefi 
mifantifimo,  cr  dolcifimo  padre, co* 
me faette  aueknate  tornerannp.Percio 
che  ben  potranno  efi  cercare  di  ferir* 
ui  con  l’arco  della  bugia , ma  alla  fine 
remeranno  folamente  loro  i feriti  da  i 
fuoi  propri/  tiri, non  dondolìi  amaritu * 
dine, ne  danno  per  lo  fcandolo,  CT  bere 
fiacche  hanno  [minata  nel  corpo  mifli * 
co  della  fanta  Ch'e fa . d ilatatcui  nella 
' dilettione  dolce  della  carità  feltra  alcu 
na dubitatone)  M a conformateui , cr 
confort iteui  col  uoftro  capo  dolce  le*  , 
fu,ilquale  frnpre  dal  principio  del  mo 
do  fino  ali’ ultimo  ha  uoluto , e r uorrà, 
che  nuffun  gran  fatto  fi  faceffe  mai  fen 
Za  il  molto  patire.  Adunque  fenza  al* 
tro  timore  gittateui  tra  quelle  f pine 
col  ucftimcto  forte  della  carità.Cime, 
cime,  non  /firmiate  i pajìi  perquefle 
fatiche, ne  in  conto  alcuno  temete  la  ui » 
ta  del  corpo  uoftro,  cioè  che  uoi  habbia 
te  paura  di  nò  perderla ; che  dìo  è quel 
lo  che  è per  uoi, per  cui  bif  ugnando  da 
re  la  uita,uolontariamcte  fi  deue  dare. 
O ime  difauenturata  [anima  mia,  agio 
ne  di  tutti  quefti  mali, ho  intefo  che  i de 
monij  incarnati  hanno  eletto  non  Chri* 
fio  j ma  fatto  nafccre  antichrifto  cètra 
uoi  Chrijlo  in  terra  ìilqnalc  con frftò, 
CT  non  negò , che  f :tc  Vicario  di  Chri 
fto,che  tenete  le  chiaui  del  celialo  della 
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fanta  chiefa,doue  fta  il  [angue  delt  im  * 
macolato  agnello  , cr  che  uoi  fete  il 
miniftratoxe  a mal  grado  di  chi  uuol 
dire  il  contrario  , cr  a confittone 
della  bugia  , laquale  dìo  confonderà 
con  la  dolce  uerità  fua . Or  uia  fantif- 
fimo  padre, fate  che  animofamente  fi 
entri  in  quefta  battaglia,  perche  nel* 
la  battagliaci  bifogna  l'armi  del  ue* 
flimento  > che  è una  forte  d’arma  dura 
della  diuina  carità . vero  non  fenza 
cagione  ui  difi  fin  da  principio  , che 
io  deftderauodi  uederui  ueftitodique 
fio  dolce  cr  reale  ueflimento,accioche 
piu  ftftcftcuro , cr  inanimato  a folle* 
nere  qualunque  contrario , per  gloria 
Cr  lode  del  nome  di  dìo  , cr  fallite 
delle  anime.  Nafcondcteui  nel  coftato 
di  Chrijlo  croci fiffo  -,  che  cuna  ficurif 
ftma  cauerna . Bagnatcui  nel  [angue 
fuo  dolcifimo , cr  io  come  fchiaua  ri 
comperata  di  tal  [angue  ptetiofifiin.o, 
CT  tutti  quelli  infime , che  fonopron 
ti  a dare  la  uita  per  la  unita , i qua * 
quali  dio  mi  ha  dati  ad  amare  di  fin* 
gelare  amore,CT  ad  haune cura  del 
labro  falute,fumo  preparati  ad  cf* 
fer  obe dienti  alla  fatuità  uoftra , cr  a 
patire  fino  alla  morte , aiutandoui  con 
[armi  dell' oratone  fanta , crconfe * 
minare  , cr  annunciare  la  uerità  in 
qualunque  luoco  piacnàaUa  dolce  uo 
lontàdt  dìo,  CT  aUafantitàuoHra. 
Non  dico  piu  [opra  quefta  matnia . 
F orniteui  di  buoni  CT  uirtuofi  pafto* 
ri.CT  appreffo  di  uoi  uogliate  hauer  i 
ferui  di  dìo.  L a f per anz<t  » et  la  fede  uo 
ftranofiapofta  nell’aiuto  humano,che 
uic  meno  jma  Jolo  nell’aiuto  diuinojlqué 
le  nò  farà  mi  tolto  da  noi , mctre  che 
F } fper4 
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fierdremo  in  effo,anzi  faremo  tato  prò 
utduti  da  D'o. quanto  fprraremo  in  lui. 
Adunque  in  hi  finiamo  con  tutto  il 
cuore , con  tutto  l'affetto , cr  con  tut- 
te le  forze  noflre.  KeflatencUa  [ut* 
ta , cr  dolce  dilezione  di  Dio . P re* 
goui  fintisfimo  padre , quanto  io  fo, 
cr  pojfo  , che  oltre  alla  fieranza  che 
hauete  pojìa ,cr  porrete  nel  uoflro  crea 
tore  sfacciate  buona  guardia  della  uo • 
flra  perfona  » percioche  lo  doniamo  fa* 
re , per  non  tentare  Dio,  in  quello  che 
ci  è posft bile,  non  lafciando  però  quel* 
lo  che  hauete  a fare , ma  in  tutto  uo* 
gito  che  facciate  queflo,  cioè  d’ufarc 
ogn<  cautela  uerfo  la  uoflra  pnfona  i 
percioche  iofo,chei  maluagi  huomi • 
ni . amatori  del  mondo , cr  di  loro  me* 
deh  mi  non  dormenoy  ma  con  malitia  cr 
ajiiitia  cncano  di  torni  la  ulta  -,  ma  la 
dolce  cr  inefltmabile  bontà  di  Dio  a- 
uanza , cr  auanzerà  la  loro  malitia, 
egli  fouederà  al  bi fogno  della  fio  fa 
fua , nu  non  mancate  uoi  dal  canto  no» 
jtro  in  far  quello  che  potete . Perdo- 
nate  padre  alla  mia  pre font  ione , cr  mi 
e fé  ufi  preffo  di  uoi  la  mia  confcientia. 


. CATERINA 

laquale  pareuami  di  riprendere  ,fe  io 
cojì  non  diceuo.  Ne  perciò  penfatt 
ch’io  debba  rimaner  in  pace  fino  che  il 
fuono  della  noce  uiua , cr  con  la  prò « 
pria  pref ernia  non  gionga  dinanzi  alla 
S.  V.  percioche  ho  gran  uoglia  di  met • 
tere  il f àngue , cr  la  uita , cr  diflillare 
le  mcdoUe  dell’offa  nella  fanta  Chiefa , 
quantunque  degna  non  ne  fia.  Prego  la 
infinita  bontà  di  Dio  che  me,  cr  gli  ale 
tri  che  la  uogliono  dare  ce  ne  faccia  de* 
gni , bora  masfimamente  che  è il  tempo 
che  i fiori  de  fanti  defiderij  fi  debbono 
aprire , cr  moflrare  chi  farà  amato * 
re  di  fe,o  della  uerità . Non  dico  piu  ; 
che  f ’e  io  andafii  dietro  al  defiderio,noi t 
mi  reflerei  per  un  pezzo . Humilmen- 
te  ui  dimàdo  la  uoflra  dolce  benedittio 
ne.  Anco  ui  dimando  di  fapere  in  ueri • 
tà  la  uoflra  uolontà , per  fare  con  obe* 
dientia  quello  che  fu  honore  di  Dio,  c T 
uolontà  uoflra,  come  Vicario  di  Chrir 
fio  crocififfo , cioè  in  ogni  cofa  obedie 
re  fino  alla  morte , quando  Dio  monde » 
rà  lagratia . Re fiate  nella  fanta  cr  dol 
ce  dilezione  di  Dio.  lefu  dolce , le  fu 
amore, 

V'  * V fì'.V" 

uòv  trita* 


bv.tuì OKI  vh  m )| 


c 


LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 
SCRITTE  A DIVERSI  CARDINALI. 
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J Arissimo.ct 
' Re uerendisfimo  pa 
| dre  in  Chrifiodol * 
ce  \efu.  lo  Caterina 
? ferita  et  [chiatta  de' 
n ferui  di  lefu  Chri* 
fio/cruto  a noi  nel  pretiofo  [angue  fuo, 
con  decìder  io  di  uederui  huomouirile , 
C r non  timorofo  : accioche  uirilmente 
feruiatealla  fpofa  di Chrifio,operan- 
do  per  honore  di  Dio  fpiritualmente, 
C r temporalmente,  fecondo  che  nel  tem 
po  dhoggi  quefta fpofa  ha  biiogno.  Son 
certa  che  [e  l'occhio  dell’ intelletto  uo* 
flro  fi  Ietterà  a ucdere  la  / ita  necesfìtà, 
uoi  lo  farete  foUicicamente,  e*r  fenza  al 
cuna  paura,onegligentia.  L’anima  che 
teme  di  timor  feruilc , neffuna  [ua  ope- 
ratone è perfetta ,er  in  qualunque  fio* 
to  ella  fi  fiu , nelle  picciole , cr  nelle 
grancofeuien  meno , cr  non  conduce 
quello  che  ha  cominciato  alla  fuaperfet 
tione . O quanto  è pericolofo  quefio  ti * 
more , conciofia  che  egli  taglia  le  brac • 
eia  del  fanto  defiderio,cr  accieca  l huo 
moyche  non  gli  loffia  conofcere,ne  uede* 
re  la  unità  ipercioche  quefio  timore 


prociede  dalla  cecità  delT amor  proprio 
di  [e  medefimo , et  è di  tal  natura,  che 
fubbito , che  la  creatura  che  ha  in  [e  ras 
gioite, soma  d’amor  proprio  [enfiti* 
uo  teme  > cr  la  cagione , perche  teme , 
è perche  ha  pofio  t amor  e, & la  /per un  « 
Zafua  in  cofa  debile, che  non  ha  in  fefer 
mezzane  \labilitàalcuna,anzipajfaco 
me  il  uento.  O pcruerfitài amore,  qua 
to  fei  dannofa  a Signor itempor ali, cr 
fpiritualijCr  a [udditi . Onde fe  [huo* 
mo  cofi  timorofo  è prelato  , non  corre • 
gie  mai , percioche  teme  di  non  perde * 
re  la  prelatione,cr  di  non  dijpiaccre  a 
[udditi  [uoi.  Et  cofi  medefimamente  è 
ancora  dannofa  al  fuddito  > percioche 
humiltà  non  è in  coiti,  che  s’ama  di  cofi 
fatto  amore,  anzi  entro  di  lui  fia  ripo* 
fia  ma  radicata  fuperbia,  cr  il  fuper - 
bo  non  è mai  obediente . Poi  fe  c Signo • 
re  temporale  jion  tiene  giuftitia , anzi 
commette  molte  inique , cr  [alfe  ingiù - 
fiitie  facendole  fecondo  il  piacer  fuo,o 
fecondo  il  piacere  delle  creature.  Cofi 
dunque  per  il  non  corregere , cr  perii 
non  tenere giuftitugli [udditi  ne  diuc • 
tono  piu  cattiui  > percioche  fi  notrica* 

no  nei 
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no  ne  ì uitij,e  nelle  mditie  loro.Or  poi 
che  tanto  è pericolofo  l'amor  proprio 
col  di] or  dinoto  timor  e, è da  f agirlo  ,ctc 
d’aprir  l'occhio  dell'ketlctm  ncttogget 
to  dello  immacolato  agnello, ilqude  c re 
gola  e T dottrina  no/tra,cr  lui  doniamo 
feguitarc  : perciocbc  Li  è tjjo  amore , 
CT  uerità , cr  non  cercò  mai  altro  che 
l'honore  del  padre,  cr  la  fallite  nojlra . 
Egli  no  temeua  i giudei, nc  alcuna  loro 
per fecut ione , nclamalitia  de  demoni j, 
ne  infamiate  fcherni,ne  uillania.et  alla 
fine  nò  temete  iobbrobriofa  morte  del 
la  croce.  Noi  fimo  gli  f colar i,  quali  fu 
mo  pofit  a quella  dolce,  cr  foauc [cola. 
Voglio  dìhfi  carisfimo,crdolcisfi\mo  pa 
dre , che  con  grandisfima  follecit udtne , 
CT  dolce  prudentia  apriate  l'occhio  del 
[intelletto  in  quefla  ulta,  in  queflo  libro 
della  uita  \ ilqude  ui  da  Jì  dolce  e r 
foauc  dottrina,crnon  attendiate  a nc] • 
funa  altra  cofa , che  all'honoredi  Dio, 
CT  alla  falute  delle  anime,  cr  al  feruitio 
della  dolce  ffiofa  di  Chrijlo  j ptrcioche 
con  quefio  lume  ui  [fogliare  te  dell' amor 
proprio  di  uoi,cr  farete  ueflito  detta* 
tuor  diurno,  cr  cercante  D io  per  la  fua 
infinita  bontà , cr  perche  effo  è degno 
d ejfere  cercato  cr  amato  da  noi,  CT  a = 
mante  uoi,  cr  le  uirtù , cr  odiarcte  il 
uitio  per  dìo,  cr  di  queflo  mede  fimo  a* 
more  amante  il  profilmo  uojlro . Voi 
uedete  bene, che  la  diurna  bota  ui  ha  pò* 
fio  nel  corpo  mijlico  della  f anta  Chic  fa, 
notricandoui  al  petto  di  quefla  dolce 
ffiofajolo  perche  uoi  mangiate  alla  mcn 
fa  della  fantisjìma  croce  il  cibo  delibo * 
non  di  dìo  , cr  della  fallite  delle  ani * 
me.  Et  nò  uuoleche  fila  mangiato  altro 
He  che  in  croce , portando  le  fatiche  cor 
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por  ali, con  molte  anfictà,cr  defiderij , fi 
come  fece  il  figliuolo  di  Dio , che  Uifie* 
me  mentre  egli  fojicneuat  torneili  nel 
corpo,  cr  la  pena  dcldefiderio,  maggio 
re  era  la  Croce  del  de  fi  derio , che  non 
era  la  croce  corporale,  il  defìderio  fuo 
era  quejlo , la  fame  della  nojlra  reden * 
tionc,  per  compire  l'obedtentia  del  pa • 
dre  eterno . Et  ciò  gli  era  pena , fino 
che  no’luedeua  compito.  Et  anco  come 
fapientia  del  padre  eterno  uedeua  colo * 
ro,che  participauano  il  J angue  fuo,  CT 
quelli  che  no't  participauano  per  le  col * 
peloro.  Et  perche  il  f angue  era  da* 
to  a tutti , fi  doleua  per  iignorontia  di 
coloro , che  non  uoleuano  partici  pare. 
Et  quello  fu  quello  cruciato  defìderio, 
che  egli  portò  dal  p rincipio  fino  alla  fi 
ne.  Ma  data  che  cgUhcbbe  la  hit  a, non 
terminò  però  il  def  ìderio,  ma  fi  la  croce 
dcldefiderio , CT  cofi  douetefare  uoi, 
CT  ogni  creatura  che  ha  in  fe  r dgioe 
ne,  cioè  dare  la  fatica  del  corpo , c T 
la  fatica  del  defìderio , dolendoui  del* 
(off e fa, di  Dio  , cr  della  dannatione 
di  tante  anime,  quante  uediaino  che  pe* 
rifeono.  Pormi  che  fia  tempo  carisf  ìmo 
padre  di  dori  honorc  a dìo,  cr  la  fatica 
al  prosfimo.Non  è dunque  piu  da  nede * 
re,  ma  di  operar  non  con  amor  prò * 
prio  fenfit iuo , ne  con  timor  feruile, ma 
con  ucr  amore , cr  fanto  timor  di  Dio. 
Voi  fete  poflo  bora  nel  temporale , cr 
nello  fpiritude , cr  però  ui  prego  per 
l’ amor  di  Chrijlo  crocififfo,  che  faccia* 
te  nirilmcntcc  cr  procuriate  l’honore 
di  Dio,quando  cr  quanto  potete,confi- 
ghando,  cr  aiutando  che  i uitij  fia * 
no  deprefii , cr  le  unrtk  cf aitate  fo- 
pra  l'atto  flu  ttuale , ifqn.de  con  fonta 

intendo * 


DA  S 

intentione  CT  frirituale  efeguite  uiril* 
nentcjrrocacciando  guato  potete  la  pa 
ce,&  la  unione  di  tutto  il  par fc^  per 
quella  [onta  operatione  ,/e  iti  bifo- 
gnaffe  dare  lauita  propria  mille  uoi 
te  fe  tanto  fufje  pofiibile  datela, concio 
finche  è troppo  ofeura  cofa  a penfare,et 
udire  di  uederci  in  guerra  con  Dio  per 
la  moltitudine  de'  peccati  de  fudditi, 
er  dcpofloriyO'  per  la  ribellione, 
che  uien  fatta  olla  noflra  f anta  ma* 
dre  cbiefa  , c r in  guerra  onchora 
corporale , cofa  che  è totalmente  con- 
traria a tutti  i battezati  ; perche  do* 
ue  ogni  fidclisfimo  chriftiano  doue * 
rebbe  effere  apparecchiato  a mondar 
la  guerra  fopra  de  gli  infidcli , CT  i 
falfi  chrifliani , la  fanno  efit  l'uno  con* 
tra  l'altro , er  cefi  feoppiano  gli  fer * 
uidi  Dio , per  dolore  er  amaritudine 
diuedcrli  tanto  offendere  perla  don* 
natione  delle  anime,  che  per  queflo  pe* 
rifeono , er  i demotùj  godeno  ueggen* 
do  quello  che  uogliono  uedere . Vene 
i dunque  per  noi  di  dare  la  iuta , per 
effempio  del  nojlro  maefbro  della  ue * 
riti  , er  non  curare  ne  honore , nc  ni* 
tuperio  che  il  mondo  ci  uoleffe  dare, 
nelle  penofe  pene,  & morte  del  cor* 
po . Son  adunque  certa , che  fe  uoi  fa * 
rete  ueflito  dell’ huomo  nuouo  Cbriflo 
dolce  lefu,et /fogliato  del  uecchio,cioc 
della  propria  fenfualità , che  uoi  farete 
con  amore, er  follccitudmc quanto ui 
ho  detta  percioche  farete  frropriato 
del  timor  fcruile , c r in  altro  modo  non 
farefle  mai  niente, anzi  caderefle  nc  i di 
fetti  detti  di  fopra.  Confederando  io 
dunque, Keuerendisfmo  Monfìgnore, 


IENA.  tf 

che  ui  era  tteceffario  i effere  huomo  for 
te , er  fenza  alcun  timore,  c r prillato 
dell' amor  proprio  di  uoi  medefìmoi  po' 
che  fete  poflo  da  Dio  in  officio , che 
non  richiede  timore,fcnon  fanto , pe- 
rò ui  disfi  da  principio,  che  io  defide- 
r anodi  uederui huomo  turile, fj non 
timorofo.  Spero  nella  diurna  bontà , 
che  farà  grafia  a uoi,  a- a me  di  a- 
dempire  la  uolontà  fua,Z7  il  uoftro 
er  mio  deftderio . Pace , pace  padre 
corisfimo , er  per  effa  riguardate  uoi 
gli  altri  facendo  uedere  al  fanto  pa* 
dre  piu  la  perditione  delle  anime , che 
quella  delle  città  j percioche  d io  ri* 
chiede  le  anime  piu , che  le  Città . 
Altro  non  dico, mani  laffo nella  fin * 
ta,ej  dolce  dilettione  di  Dio . le  fu 
dolce, ìefu  amore. 

al  medesimo. 

A r iss  i’*o, 
er  Reuercndisft* 
mo  padre  in  C bri 
fio  dolce  le  fu.  lo 
Caterina  ferua , 
er  f chiatta  de  fer 
ui  di  le fu  Chri* 
fio.  Scìiuoauoi  nel  pretiofo  Jan • 
gue  fio,  con  defiderio  di  uederui  le* 
goto  nel  legame  della  carità, fi  come 
fete  fatto  legato  in  Italia  , fecondo 
che  io  ho  intefo . Dellaqual  cofa  ne 
In  Jcntito  molto  (ingoiare  allegrezza, 
confiderando  io , che  uoi  per  queflo  ne 
potrete  giouare  affai  circa  allo  In* 
nere  di  Dio , er  il  bene  della  finta 
madre  Cbiefa . Ma  pur  per  queflo 
G lega * 
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legane  ferrod  altro  non  farefle  queflo  Iute  noflra,ne  per  penane  per  tormètr, 
ut  ile. Perciò  d quello  fine  io  de  fiderò  di  ne  per  lufwghe  che  gli  fuffero  fattele 
uederui  legato  nel  legame  della  carità,  per  ingratitudine  noflra,  ma  perfeuerò 
percioche  uoi  fapete , che  neffuna  utili  * fino  all' ultimo  .et  fino  che  effo  hebbe  co  • 
td  di  gratin  ne  a uoi , ne  al  prosfimo  pito  qutflo  defiderio,  cr  còpita  la  ope * 
noi  pofiiamo  fare  f ernia  carità.  La  ca * ratione,che  gli  fu  impofla  dal  padre,cio 
rità  è quel  dolce , cr  fanto  legame  ,che  idi  ricòprare  f bimana  generatone, et 

lega  r anima  col  fuo  creatore , effa  lega  eofi  adempì  rhonore  del  padre,  et  la  fa 

Dio  neirbuomo , cr  Ihuomo  in  Dio.  lutenoftra.  Or  in  quefto  legame  d'amo* 
Quefla  carità ineflimabile  tenne  con - re uoglio che feguit ute, impar àdo dalla 

fitto,*?  chiodato  Chriflo,  Dio,*?  huo  prima, cr  dolce  uerità,laqua\e  uba  fot 
mo  fui  Ugno  della  fantisfima  Croce . ta  li  flrada,che  ui  da  uita,*?  haui  data 
Quejla accorda  cr  dif corda . Quefla  la  forma,CT la  regola , cr  infegnata la 
tmifee  gli  f eparati , cr  arricchifce  co-  dottrina  della  ucriti.  Voi  dunque  come 

loro,che  fono  poueri  della  uirt'u  > però  ucro  figliuolo , cr  feruo  ricopralo  del 
che  da  uita  a tutte  le  uirt'u,  cr  dona  pa « f angue  di  Chrijìo  crocififfo , uoglio  che 
' cr,er  toglie  guerra . Dona  patientia,  feguitiate  le  uefligie  fue , con  un  cuor 

fortezza,  cr  longa  perfeuerantia  in  o*  uirile.*?  con  foUecitudine  pronta  non 
• gni  buona  cr  fonia  oper ottone,  cr  non  flraccadoui  mai, ne  per  pena,ne  per  di* 

fi  fianca  mai,  cr  non  fi  (ficca,  o muove  letto  ma  perfeueràdo  infin' al  fine  in  qne 
mai  dal  amor  di  dìo  , cr  del  profiimo  fia,cr  in  ogn  altra  oper at ione , che  uoi 
fuo , ne  per  pena,ne  per flratio,  nc  per  pigliate  a fare  per  Chriflo  crocififfo . 

ingiuriale  per (cberno,ne  per  uiUania,  A ttédete  ad  eflirpare  le  iniquità,*?  le 

ne  per  impatientiajie  per  delitie,ne  per  mifcric  del  modo,di  molti  difetti, che  fi 

piacimento, che  il  mondo  glipoteffe  da*  comettono,iquali  tornano  in  uituperio 
re,  con  tutte  le  lufinghe  fue . Chiunque  del  nome  di  dìo  . E t però  uoi  come  fui - 

in  fornma  pofiiede  quefla  ricchisfima  gè  bundo  dell  honor fuo,CT  della  falute  del 
ma , è perfeucrante , ergiamai  non  fi  profiimo , operate  ciò  che  uoi  potete , 
moue,  percioche  egli  è fondato  f opra  la  per  rimediare  a tanta  iniquità.  Son  cer 
uiua  pietra  Chriflo  I efu , cioè , che  ha  ta  che  effendo  ligato  uoi  nel  dolce  lega* 
imparato  da  lui  ad  amare  il  fuo  creato*  me  della  carità  jioi  ufarete  la  legatione 

x re  Seguitando  le  uefligie  fue.  iti  lui  ha  uoflra , laquale  hauete  riceuuta  dal  Vi* 

letta  la  regola , cr  la  dottrina , che  gli  cario  di  Chriflo  per  il  modo,che  è det* 
conuien  tencre,percioche  effo  è uia,  ue*  to.  Ma  fenza  il  primo  legame  della  ca * 
rità,  *?  uita.  Onde  chi  legge  in  lui,che  rità  queflo  non  potete  ufare , ne  farlo 
è libro  di  uita  tiene  per  la  uia  dritta ,*?  per  quel  modo , che  deuete , cr  però  ui 
attede  folo  aH  honor  di  Dio,*?  alla  fa-  prego  che  fludiate  S haucre  in  uoi  que- 
lite del  profiimo  fuo.  Coft  fece  effo  a bri  fio  amore,*?  legateui  con  Chriflo  ero • 
fio  dolce  le  fu , ilquale  nò  ritraffe  queflo  cififfo , cr  con  uere , cr  reali  uirt'u  fé* 
amor  daU'honore  del  padre,  et  dJlafit»  guitate  le  fue  uefligie , cr  col  profiimo 

lega • 
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legateui  perfetto  femore . M aiouo» 
gito  che  noi  penfiamo  carifù no  padre , 
che  fe  l' animo  noflro  nò  è /fogliato  S o* 
gin  amor  proprio , cr  piacere  dife,cr 
del  mondo, non  può  mai  pcruenirc  a que 
(lo  uero,cr  perfetto  amore , cr  legame 
di  carità , perciocheè  contrario  t uno 
amor  all' altro,et  tanto  è contrario, che 
famore  proprio  fepara  da  Iddio, cr 
dal  pro">  imo  talché  ,cr  quello  ci  unifee , 
cr  qucjlo  ci  da  morte , c r quello  uita . 
Queflo  tenebre,  cr  quello  lume.  Que » 
fio  guerra, CT  quello  pace. Que  fio  flr in 
ge  fi  cuore  , che  non  ui  cape,  ne  noi  nel 
prosfimo  noflro , c r la  diuina  carità  lo 
dilata  riceuendoin  fe  amici,cr  inimi» 
ci,CT  ogni  creatura,che  ha  in  fe  ragio- 
ne,però  che  fi  ueflì  dell  'affetto  di  Chris 
flo,cr  però  feguita  lui  lamor  proprio , 
CT  mi/erabile,  cr  parte  fi  dalla  giujli* 
tia,  cr  commette  le  ingiujlitie , cr  ha 
un  timor  feruile , che  non  gli  Lffa  fare 
giuflamente  quello  che  deue,  o per  lufìti 
gbe,o  per  timor  di  non  perdere  lo  fla- 
to fuo  . Quejla  è quella  peruerfafer* 
uitu,  cr  timor , che  conduffe  Piloto  ad 
uccidere  Chriflo , onde  quefli  tali  non 
fanno giufìtt io,  ma  ingiuflitia,  crnon 
uiuono  giuflamente , ne  uirtuof amente, 
CT  con  affetto  di  diurno  amor  e, ma  in* 
giujlamente,cr  uitio[amcnte,con  amor 
proprio  tcnebrofo , queflo  tale  dunque 
more  uoglio,cbe  fio  al  tutto  fpentoda 
noi , cr  Jìa  fondato  in  ucra,cr  perfètta 
carità , amando  Dio  per  Dio , in  quanto 
efjo  è degno  d'effere  amato, perciocbe  è 
fontina , cr  eterna  bontà , cr  amando 
noi  per  lui , cr  il  prosf  ìmo  per  lui , cr 
non  per  rifletto  di  propria  utilità . Or 
coft  uogUo  Reucrendisjìmo  padre  mio , 
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Legato  del  noflro  Signore  Papa,  che 
uoi  fiate  Legato  nel  legame  della  uera , _ 
CT  ardcntisfimacarità,cr  queflo  de  fi» 
dcra  [anima  mia  di  uederc  in  uoi.  Altro 
non  dico.  Confortateui  in  Chriflo  dol • 
ce  ìefu,cr  fiate  foUecito,  cr  non  negli» 
gente  in  quello  che  battete  a fare , cr  a 
queflo  uederò  fe  uoi  farete  Legato,  CT 
fe  haucte  fame  di  uedere  leuato  il  con * 
filone  deUa  fantisfima  croce . R ima- 
nete  m ila  [onta , cr  dolce  dilettionc 
di  Dio. 

AL  CARDINALE 
Simone  di  Luna. 

REuerettdisfimo,  cr  carisfimo  pa 
dre  in  Chriflo  ìefu . lo  Cateri» 
naferua,cr  febiauade'  fcruidi 
le  fu  Chriflo  ,fcriuoà  uoi  nel  pretiofo 
f angue fuo,con  defiderio  di  uederui  dol 
ce  amatore  deUa  uerità,  laaualc  ci  libe » 
ra , percioche  neffuno  è , che  poffa  fa- 
re contri  alla  uerità . Ma  quejla  ueri- 
tà,non  pare  che  fi  poffa  hauere  perfet» 
t amen  te  fe  l huomo  non  la  conofce,per » 
ciochenon  conofctndola,non  lama , cr 
non  amandola,  non  troua  infeste  fegui 
t a quejla  uerità.  Adunque  ci  hi fogna 
il  lume  deQafantisfimafede,ilqual  lume 
è la  pupilla  dell'occhio  dell'intelletto 
col  quale  occhio  effendoui  il  lume  della 
fantis finta  fede  [attinta  conofce  la  dol- 
ce uc  rità  di  DiOfUcdetido  in  uerità, che 
Dio  non  uuole  altro , che  la  noflra/an* 
tife  adone, cr  ciò  che  Dio  da,  cr  per » 
mette  in  quejla  uita  a noi, lo  da  folo  per 
queflo  fine , cioè  perche  noi  fiamo  fan » 
tificati  in  lui , laquale  ci  dimoflra  que» 
fta  uerità , che  egli  non  uuole  altro  da 
noi,  cr  che  Dio  ci  creò  all a imagine , 

CT  jìmilit Udine  fua , percioche  noi  go- 
G a dcsjimo 
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dcfiim  di  lui,pardcipando  del  fuo  eter  babbiagrandisfima  careflia  de  buoni  mi 

no  bcne,cr  il  fingue  deli unigenito  fuo  nitratori , percioche  è tanto  crefciuta 
figliuolo  fiarfo  con  tanto  fuoco  S amo * la  radice  del f amor  proprio  loro  nelt oc 
re , nel  qual  f angue  fummo  ricreati  a chio  dell'intelletto , che  ninno  pare  che 
grafia , però  che  fe  iddio  non  ci  bauef '*  poffa  uedere , ne  conoscere  quefla  neri » 

fi  uoluto , c T non  uedeffe  il  nofiro  bc*  tà,ZT  però  non  F anano , percioche  ef» 
nc , non  ci  ballerebbe  dato  un  cofi  fatto  fendo  ripieni  deir  amor  fcnfitiuo , e r 
ricompcratore . Si  che  dunque  nel  fan»  particolare  di  loro  mede  fimi , non  ppf* 

gite  conofciamo  la  aeriti,  co'l  lume  fono  empire  il  cuore,ej  f affetto  delia- 
della  fantisfima  fede , laquale  Ha  nel * mor  della  aeriti , c T cofi  fi  tronano  in 

iocchio  dell 'intelletto.  AUhora  f anima  bugie , cr  menzogne  le  bocche  di  colo * 

fi  accende , er  fi  notrica  nell  amor  di  ro , che  fono  fatti  imntij  della  aeriti . 
quefla  aeriti  > cr  per  amor  della  ucri-  E t che  ciò  fia  nero  carisfimo  padre  ue 
ti  elegge  di  uoler  morire  prima , che  ne  poffo  rendere  ragione,  percioche  nel 
fcordarfì  della  aeriti . Et  non  tace  la  luoco  doue  io  fono  ( lofi. amo  andare  de" 

aeriti,  quando  è tempo  di  parlare  jper*  fecolari,che  fe  ne  trouano  de  cattiui  qf  » 
cièche  non  teme  gli  huomini  del  mon  * fai , et  puochi  de  buoni  ) i religiofi,  et 
do,  ne  teme  di  perdere  la  aita , perciò»  clerici  fecolari , et  mafi imamente  i fra» 
che  già  ha  dijfofiodi  darla  per  amor  ti  mendicanti,  iquali  fono  pofli  dalla 
della  aeriti,  ma  folo  teme  Dio.  La  ue-  dolce  ffiofa  di  c hriflo  per  onnuntiare , 

riti  arditamente  riprende , percioche  et  publicare  la  ueriti  ,fe  la  f cordano, 
la  ueriti,  ha  per  compagna  la  giujlitia  et  in  pulpito  la  offufeano , et  credo  che 
fatua,  laquale  è una  margariti , che  deb  i miei  peccati  ne  fono  cagione . Q ue» 
be  rilucere  in  ogni  creatura , che  ha  in  fio  dico  per  lo  iiuer ditto,  che  efii  hanno 
fe  ragione, ma  fwgolarmcntc  nel  prela*  rotto.  Et  non  tanto  è cofa  feonueneuo» 

to.  La  ueriti  tace,  quando  è tempo  di  le,cheesfihabbino fatto  il  male,  ma  quel 

tacere,zr  tacendo  grida  col  grido  della  lo , eh’ è il  peggio  esfi  configliano  una 
patientia. percioche  ella  non  è ignorati * parte, di  loro, che  con  buona  confiden- 
te , anzi  difeerne,  cr  conofce  doue  piu  da  fi  può  celebrare,  et  li  fecolari  andar 

confijìe  l’ho'iore  di  Dio , cr  la  falute  ui,ct  dicono  jhe  chi  non  ni  uà,  commet * 

delle  anime . O carisfimo  padre , ina - te  difetto , et  hanno  meffo  il  populo  in 

moradue  di  quefla  uerità,accio  che  fia*  tanta  herefia , che  è una  compasfione  a, 

te  una  colonna  nel  corpo  miflico  della  penfarlo  non  che  a uederlo . Et  queflo 

font  a Chiefa,doue  fi  debbe  miniflrare  lo  fan  dire , et  fare  il  timor  fenile  de 

quefla  uerità , percioche  la  uerità  è in  gli  huonùni,et  il  piacere  bimano , et  il 
UiyCr  perche  la  uerità  è in  lei,  mole  ef  defiderio  delT offerta . Oime  io  muoro, 
fere  minorata  da  perfine  aeraci , cr  et  non  poffo  morire  ueggendo  effere  pri 
che  ne  filano  inonorate, ej  illuminate, et  uati  della  uerità , quelli  che  douereb* 
che  non  filano  ignoranti  ne  indotte  della  bono  morire  per  la  ucrità.Vogliodun» 
uerità.  M a pormi  che  la  Chic  fa  di  Dio  que  dolce  padre  mio,  che  u inamariate 
' della 
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della  uerità, accioche  il  fatto  principio, 
che  facefle  conofcendo , che  la fpofa  di 
Chriflo  haueua  bifogno  di  buono , cr 
fatto  paflore , c r per  queflo  ut  mette • 
fle  fenza  timore  a ogni  cofa , acciò , di* 
co  che  quefto  in  uoi  fi  uegga  in  effetto 
con  perfeuerantiafio  ui  priego  che  fin* 
te  alle  orecchie  del  Papa  a fonargli  con 
tinuanentc  quella  uerità , cioè  che  in 
effa  uerità  riformi  la  fpofa  /ita.  Et 
ditegli  con  cuor  uirile , che  la  riformi 
di  fanti , er  buoni  paflorijn  effetto ,er 
in  uerità.  non  follmente  col  fuorto  del* 
la  par  ola  bmi  etiandiocon  quello  del * 
l'opera , percioche  fé  fi  dicefje , c 7 non 
fifaceffe  queflo , non  farebbe  nulla . Et 
fe  non  facejfc  i buoni  pa(lori,mai  non  fi 
adimpirebbe  il  defi derio  fuo  di  rifor* 
maria . Or  pregout  con  ogni  caldez* 
Za  d'animo,.xd  ajfaticarui  preffo  di  lui, 
cr  applicarlo  per  amor  di  Chriflo 
Crocififfo  unica  fperanza , cr  dolcez* 
Za  nofira,che  gli  piaccia  di  fr alicare 
i uitij,  cr  piantare  la  uirt'u , pacifican- 
do Italia , accioche  poi  tutti  noi  chri* 
flìajii  di  bella  brigata  leuando  il  confa * 
Ione  della  Crcce,  facciamo  fieri  fido  a 
Dio  per  amor  della  uerità . E t prega* 
telo  anchora , che  non  Ufi  paffare  le  col 
pe  infinite  di  coloro , mafi imamente  che 
fono  contaminatori  della  fanta  fede  per 
loro  proprio  amore . Et  fopra  il  tutto 
uoglianfi  uedere  preffo  di  uoi  i ferui  di 
Dio , iquali  ftneier. mente  ui  aiuteran * 
no  a portare  le  fatiche . Percioche  fe 
fi  uorrà  trare  la  marcia  di  queflo  male 
conuerrà  a uoi , cr  a tutti  gli  altri  fer ■ 
ui  del  Signore , cr  difenfori  della  fanta 
fpofa  fua  di  foflenere  delle  perfecu* 
tioni , cr  il  morfo  delle  maluagi  lingue 
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delle  creature.Mafc  uoi  farete  amato* 
ri  della  uerità  con  la  margarita  della 
giuflitia  condita  con  la  mifericordia , 
doè  guardandoui  di  non  porre  mag- 
gior pefo  nella  Chiefa  cr  fra  i fudditi 
fuoi , che  fi  poffa  por  tare, non  ui  curare 
te  di  tai  cofe,ne  ungerete  il  capo  indie 
tro  a mirare  [aratro  per  alcuna  cofa, 
che  fama  farete  confanti, cr  perfeue * 
ranti  fino  alla  morte,  e tfe  conofeerete, 
cr  farete  amatori  della  uerità,  non  ui 
daranno  timore  le  penejna  nelle  pene  ui 
dilettarete.  Ma  pofto  che  uoi  non  fiofic 
in  quello  dolce, zi  foauc  amore  della  (te 
rito,  l ombra  uoflra  mede  firn  a ui  fareb- 
be paura . Onde  confiderando  io,clx  al- 
tra uia  non  cè,difi}che  io  defiderauo  di 
uederui,  amatore  della  uerità.  Prego * 
ui  dunque  per  l'amor  di  Chriflo  croci * 
fiffo , CT  per  quel  dolce  f angue  /parto 
con  tanto  fuoco  damare, die  uoi  ui/ac* 
cute  fpofo  della  uerità , accioche  fu  a* 
dempita  in  uoi  la  uolontà  di  Dio , cr  il 
defìderio  dell'anima  mia,che  defidero  di 
uederui  morire  per  la  uerità.  Altro  non 
ui  dico.  Con firuateui  nella  [anta ,Z7  dol 
ce  dilezione  di  Dio. 

AI  MEDESIMO. 

CArisfimo  padre  in  Chri/lo  dol * 
ce  le  fu.  lo  Caterina  ferua,  cr 
fchiaua  de  ferui  di  le  fu  Chri * 
flo/crmo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, 
con  defìderio  di  uederui  colonna  ferma 
pofla  nel  giardino  della  fanta  chiefa, 
priuato  di  quello  amor  proprio, che 
indcbilifce  ogni  creatura  ,chebain  fe 
ragione  .Et  con  defìderio  di  ueder  ui * 
nere  in  uoi  uno  amor  uero , fondato  nel 
la  pietra  uiua  Chrifiolefu  ,feguitan- 
G 3 io 


do  fcmpre  le  ue&igie  fue . Kclqualc 
amore  t anima  fi  fortificai  percioche 
ha  confumato  quella  cofa , che  prima  la 
faceua  debile.  Et  non  tanto  conuiene, 
che  effa  anima  per  tal  amore Jìa  forte 
infe  , madiqucfafuafortczz*,ff>eff* 
uolte  anco  ne  partecipa  il  prò)  sono 
fuo , er  allhora  mafiimamente  potete 
uoi,CT  al  trui  fortificare , quando  da- 
te a fudditi , CT  altri  fecolari  effempio 
di  [anta,  cr  boncfla  iuta,  V dottrina , 
fondata  in  uerità , percioche  nella  dot 
trina , cr  nella  uita  buona  fi  manifefla , 
clx  I huomo  è pnuato  della  debolezza, 
CT  è fatto  forte  còtra  i tre  nemici  prin 
apuli , cioè  contra  il  demonio , non  fé* 
guitando  la  peruerfa  malitia  fua , cr 
contra  il  mondo,  non  f esultando  la  fua 
uanità,ma  rifiutandogli  ftati,cr  U de 
litie  fue , et  contra  finalmente  la  prò s 
pria  fragilità , CT  carne  fua , anzi  egli 
l'ha  conculcata  con  i piedi  deli affetto, 
cr  col  Irne  della  ragmc,tenendola  nò 
con  dif or  dinota  dUicatezZfi,  ne  diletto 
di  corpo , ne  con  cibi  dilicati,  ma  macca 
randola  con  la  penitentia , col  digiuno, 
con  la  uigilia , cr  conÌhumile,er  con* 
tinua  or  ottone)  c rperqueflo  modo  no 
fi  Uffa fopr affare  olla ferita  della  fr agi 
le  carne  , ma  alla  ragione, fi  come  far 
dobbiamo, acciò  che  l'anima  jìa  dona, co 
me  ella  dee  ejfere,crlafcnfualitàfia 
ferua, percioche  grande  uergogna , cr 
confu jìonc  è aU'huomo , che  di  Signore 
libero  di  tòta  libertà , che  niunogli  può 
togliere  la  città  dell' anima  fua,  e ))o  di 
uenti  mi fer abile  feruo , CT  fchiauo  di 
quefh  tre  nimici,  i quali  lo  fanno  torna 
rea  cofe  di  peccato , ey  piene  di  ua « 
nità , prillandolo  ddl’ejjcre,  deliagra 


tia.  Et  pcerò  quefti,  che  fono  fortifica* 
ti,  fono  liberi,  percioche  fono priuati 
delle  mani  de  nemici  loro,cr  hanno 
fornita  la  citta , dell’ animatila  compa 
gnia  delle  ucre  > e r reali  uirtù.O  quoti 
to  dolcemente  quejli  tali  con  la  fame, et 
Zelo  dell  honorc  di  Dio,cr  dcllafalu* 
te  delle  anime,  fortificano  il  prof  simo 
aiutandolo  con  la  buona  uita  loro , per 
la  quale  uirtù,fi  pr tuono  dell' amor  prò 
prto  di  loro  medefìmi , il  quale  duerno, 
che  faceua  indebolire . Onde  diffe , che 
quello  che  è fatto  forte  fpefft  uolte  fot 
tificaua  il  profumo  fuo.  Adunque  uo* 
glio  carifsimo  padre,  che  uoi  fate  co* 
lonna  ferma,  cr  (labile, cr  che  mai  non 
ui  cangiate  per  qualunque  cofa , che  il 
mondo  ui  uolefjc  dare , ne  per  perfccu* 
fiorii, che  fi  leuaffcro,pur  tra  uoi  chicri 
ci  nel  corpo  mittico  della  fama  Chic  fa. 
Ai  a fenoli  foflefpogluto  dell'amor  prò 
prto  di  uoi,non  e dubbio, che  (art fi  de* 
bile,  CT  per  debolezza  uemrtjh  meno. 
Et  però  defederà  l anima  mia  di  ucderià 
po/lo  in  tanta  fortezza . che  in  neffuna 
cofa  uenifle  meno,  ma  che  uoi  apporre - 
chiajle  lefpalle  ad  aiutare, crfouueni* 
re  i deboli . Date , date , del  J angue  di 
Chrijlo  all' anima  ueftra^acciocbe  come 
inamor ata  corra  alla  battaglia,  a com* 
battere  uirilmcnte.  La  memoria  fan* 
pia  diqueflo  pretiofof angue  fio  intcllet 
touegga,cr  intenda  la  fapientia  del 
nerbo  dell  unigenito figliuob  di  Dio, 
et  con  quanta JapienzA  col  fangucegli 
ninfe  la  malitia  noftra,  et  la  malitia  del 
fatico  demonioypigliandolo  con  l'bamo 
della  nojlrahumanità,  cria  uolontà 
corra  come  ebria  del  f angue  di  Chrijto, 
don e ha  tr Quoto  f abiffo  della  carità  fua 

ad 
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di  amare^tmadolo  con  tutto  il  cuore, co 
tutto  f affetto ,cr  con  Mte  le  forze  fue 
fino  alla  morte , non  penfando  di  fe,  ma 
foto  di  Cbrifio  crocififfo , cr  ponerfì 
fu  la  menfa  della  croce,  cr  ini  prende * 
re  il  cibo  delle  anime  per  honor  di  Dio, 
cioè  fojlenendo  con  urrà  patientia  fino 
alla  morte, portando  i difetti  del  profili 
mo  noflro  nel  confetto  di  Dio  co  grà* 
de  compafiionc , cr  la  ingiuHitia  fatta 
a noi  con  patientia.Or  cofi  facciamo  ca 
rifiimo  padre.percioche  bora  rie  il  tem 
po.  Parmi  hauere  intefo,che  nafce  di 
fcordia  coflà  tra  il  Papa , cr  i difcepoli 
fuoi.  Della  cfual  cofa  riceuo  intolerabi • 
te  dolore',  folo  per  lo  timore,  che  io  ho 
della  herefia , et  ciò  dubito  grandemen 
te,  che  peri  miei  peccati,  non  auuen* 
ga.  Perdoni  prego  per  quello  glorio- 
so, cr  predo  fio  [angue,  chcfufparfo 
con  tanto  fuoco  d amore , che  noi  non 
ui  fcofliate  mai  dalla  uirtù , er  dal  capo 
uqfiro,cr  pregoui  che  pregate  e (fio  P a 
p a Prettamente,  che  tolto  faccia  pace, 
percioche  troppo  farebbe  duro  a com 
battere  di  dentro  cr  di  fuori,aecioche 
uer  amen  te  egli  poffa  attendere  a taglia 
re  le  uie,  per  lequali  quefio  poteffe 
auuenire . Ditegli  oltre  acciò  chcfifor 
tifica  di  buone  collonne  hora  in  fui  fare 
di  Cardinali , i quali  pano  huomini  da 
bene\,  cr  che  non  temino  la  morte , ma 
pano  difpofli  con  molta  uirtù  di  patire 
ogni  cofa , per  l amore  della  ucrità,CT 
per  ri  format  ione  della  chiefa , edàdio 
fino  alla  morte,  dando  la  propria  uita 
fe  bifognaffe  per  honor  di  D io . Orme , 
orme  non  perdete  il  tempo , cr  no  sa* 
/petti  tanto  a ponere  il  rimedio, che  poi 
la  pietra  cicaggia  in  capo . O ime  difa* 
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uent arata  t anima  mìa,  che  tutte  CaU 
tre  co/e,  cioè  guerra, dishonor  e, cf'al» 
tretribolationi  ci  parrebbono  meno, 
che  una  paglia , ò una  ombra,a  rifguar 
do  di  quello . Venfate , che  io  ne  tre • 
impura  penfarlo , mafimamcte hauc 
do  adito  da  alcuna  perfona,che  di  ciò  è 
informata  col  mezo  della  ragione, quan 
to  grane,  er  pericolo  fa  farebbe  quefta 
di  fcordia,  in  tanto  che  lagucrra,ci  par- 
rebbe niente  a rif petto  di  quello.  D reo- 
ut  in  fomma , che  chi  mi  ragionata  tal 
cofa  pareua  che  il  cuore  , cr  latita  fi 
gli  parti f/e  dal  corpo  pe  rdolore.  Onde 
inuocaua,cr  chiedeua  la  mifericordia, 
che  prouedeffe  a tanto  male,  depderan 
do  che  il  corpo  fuo  gittafjc  / angue  per 
forza  del  fanto , cr  affocato  de  fiderio, 
non  parendogli , che  il / udore  dell! ac* 
qua  /offe  fufficiente  a fodis fare, tal  che 
uolentieri  batterebbe  uoluto , che  il  cor 
po  fuo  foffie  fiato  fuennato.Crcdo  carif 
fimo  padre, che  meglio  mi  fia  a tacere, 
che  a parlare  di  quella  materia  ; ma 
pregoui  quanto  io  fio  et  poffo,  che  pre * 
ghiate  il  Papa , et  gl’ altri  fuoi  adhcrcti 
che  tollo  fi  faccia  quefta  pace , et  che 
tenghino  quelle  uie , cr  quei  modiche 
pano  a honor  e di  Dio , cr  a riformat  io 
ne  della  finta  Chiefa , che  leuitto  que- 
fio  fcandolo,ilqualefe  pur  ucnijfefatc 
fi , che  uoi  fiate  fortificati  con  la  uirtù 
CT  fiate  accompagnati  con  huomini  tir 
tuofi,  acciochefi  poffa  refificrc,et  eoe 
tiare  le  tenebre , cr  reftare  nella  luce. 
Et  io  non  dubito  punto,che  iddio  in  ciò 
non  ti fia  fauorcuole  per  la  fua  infinita 
mifericordia,  cr  che  non  fcacci  le  tene 
bre,  cria  puzza  della  fpofa  fua , cr 
rimanghi  lodare , cr  la  luce  al  tempo, 

fuo 
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fuo , quando  piacerà  alla  fmifurata,cr 
infinite  botà/t  carità fua.Et  ui  queflo 
io  mi  còfortoet  prende  gride  alùgrez 
Z<t  l’aia  mucche  fe  queflo  nofo(fe,crc* 
do  che  io  morirei, fcntcdo  quefti  difordi 
ni.  Or  fiate  d un’ animo  forte aguifa 
d una  f oda,  cr  fiabile  colonna,  a fine, 
che  mai  non  manchiate,cr  io  ne  prega * 
ri,  cr  farò  pregare  Iddio , che  tale  id 
faccia.  Altro  non  ui  dico . Reflate  nel- 
Ufanta , cr  dolce  dilezione  del  sigilo* 
re , cr  perdonate  padre  alla  mia  pre* 
funtione , che  tanto  ardifco  di  parlare, 
ma  Pamor,  et  il  dolor  mi  efcufino  uuian 
Ziauoi. 

al  cardinale 
lacomo  Orfino . 

A Voi  diletti  t/ìmo , c r carifiimo 
padre  in  C hriflo  I« fu.  \o  Cate- 
rina ferua,et  f chiana  de  ferui 
di  lefu  Chri/lo,  ferino  a uoi  nel  pre- 
tiofo  [angue  fuo,con  defidcrio  di  ueder 
ui  legato  nel  legame  della  diurna,  et  ar* 
denti  fi  ima  carità , laquale  mofie  iddio 
a trare  noi  di  fe  medcjimo,  cioè  della 
fua  infinita  fapicntia , perche  godefii* 
mo , CT  participafiimo  ilfuofommobe 
ne . Queflo  è quel  legame , ilquale  poi 
che  l'buomo  hebbe  perduta  la  gratia 
per  lo  peccato  commcffo  ,unì,  cr  legò 
iddio  nella  natura  humona,  cr  fece  una 
infcritura  in  noi , percioche  la  uitaft  è 
inferta  nella  morte, in  modo  che  noi 
morti  habbiomo  hauuta  la  ulta  per  C «» 
nione  fua  .Et  poi  che  Dio  fu  inferto, 
corfe  come  inmorato  all’obbrobriofa 
morte  della  Croce,  [opra  queflo  arbore 
fi  uuolfe  incalmare  quefh  uerbo  incar* 
nato,cr  non  lo  puotero  tenere,  ne  ero * 
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ce , ne  chiodi,  ne  qualunque grauifiiitkt 
pena , ma  f amore , percioche  non  erano 
(ufficienti aritenere  tali  cofe^no,  CT 
huomo.  Quejlo  è quello  dolce  maeflro , 
che  e f alito  in  cathedra  ad  iitfegnarci  la 
dottrina  della  uerità , laquale  i anima , 
che  lafeguitanon  può  cadere  in  tene* 
bre.  E fio  è la  uia , onde  noi  andiamo  4 
quefla  [cuoia  ,cioè  a feguitare  l’opera * 
noni  fue  > cofi  dijje  lui . ìofon  la  uia , la 
uerità,cr  la  uita.  Et  cofi  è neramente 
padre,  percioche  colui , che  feguit a 
qurflo  uerbo, come  humde,et  màfueto , 
per  ingiurie,  per  firacij , per/eberni , 
con  obbrobrijypena  cr  tormenti,  conia 
uera,V  fantapoucrtà,afoftenereogrti 
ingiuria , e 7 pena  con  uera , c r buona 
patientia,imparàdo  da  quefto  maeftro, 
che  ne  infegrta  la  uia , perche  elio  l'ha 
fatta,cr  tenuta  cr  offeruatainfe  me* 
de  fimo, r elide  ad  ognuno  bene,  per  ma * 
le‘,  cr  queftà  è la  dottrina  fua . Ben  ue* 
detecon  quanta  patientia  egli  ha  por* 
tato,cr  porta  le  nofire  miquità,chc  pa 
re  che  faccia  uiftadi  non  uedere.  Ben 
che  qaando  uerrà  il  ponto, cr  il  termi* 
ne  della  morte  nofira,  ali  hor a mojlrc- 
rà,che  egli  habbia  ueduto,  perche  ogni 
colpa  farà  punita,  cr  ogni  ben  farà  ri - 
munerato.Odi  grande  patientia,ch’egli 
non  rifguardò  all!  ingiurie,  che  gli  furo 
no  fatte  fu  la  croce . Odi  il  grido  de ’ 
Giudci,chc  dall'un  canto  gridano,cru* 
cifige,cr  dall'altro  che  effo  difeendef* 
fe  della  croce.  Pofcia  egli  gridò,  padre 
perdona , et  non  fi  mofie  punto  per  lo * 
ro  dire  che  difcendelfe  ma  perfeuera  fi 
no  all'ultimo  > cr  con  grande  aUegrcz 
Za  gridò , cr  difie.  Confumatum  cft. 
tt  poniamo  che  quefla  parefie  parola 
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di  trifktZd , fu  però  di  allegrezza  a 
queir  anima  confumata , et  arfa  nel  fuo 
co  della  diuina  carità,  del  nerbo  incora 
nato  del fighuol  di  Dio}  quafì  uoglia  di 
re  il  dolce  \efu . Io  ho  cófumato,et  adim 
pitociòchè  fcritto  di  me  , confumato 
i il  deftderio  penofo , che  haueuo  di  ri* 
comprare  l humana  gener ottone.  Onde 
io  godo,  credito,  che  io  ho  con  fuma * 
té  quejla  pena,ej  ho  adempita l’obediè 
tu,po)la  dal  padre  mio,  laquale  haueuo 
tanto  de  fiderio  di  compire. O dolce  mae 
(irò  bene  et  hot  infegnata  la  uia , & la 
dottrina , er  benedicevi  la  ueruà,che 
tu  eri  la  ma,  la  uerità,et  la  ulta, perciò 
che  colui , che  fegvita  la  uia, et  la  dot * 
trina  tua  ,yr ori  può  battere  in  ft  nortèK 
ma  riccuc  in  feuic a durabili  i cT  noti 
è , ne  demonio, ne crcaturajic  Ujgitòia 
riccuuta , che  lo  poffa  runou:rei  1 igh 
non  nude.  V ergog  ni(ì,uergog  nifi  dun- 
que l buono  fuperbo  del  piacimento, et 
amor  proprio  di  fe  mede  fimo,  ueggedo 
tata  bota  di  Dio  abondare  in  lui,  er  ri 
ceuendo  da  fuaMaeflà  tanti  immenfi 
benefici j , per  gratia,e?  non  per  debi * 
to . Pare  ueramentc  che  l'huomo flotto 
non  fenta,ne  uegga  tanto  caldo, z?  ca 
bore  d'amore , che  fe  fortino  di  pietra , 
doucref timo  già  ejjere  {pezzati.  C urne, 
oime,  fuenturata  cotenna , io  non  cifo 
ue dere  altra  cagione  Jenò  che  l'occhio , 
del  conofcimento  non  fi  uude  rifguar  * 
dare  fu  l'arbore  della  croce,douefi  ma 
nifefla  tanto  caldo  d amore , doue  fi  ap 
prende  una  cofì  dolce,  er  foaue  dot  tri* 
na , piena  di  frutti  che  damo  Ulta)  do- 
ue parimente  fi  manifejlauna  incompa* 
rubile  grandezza  di  bontà  er  wftri* 
cor  dia,  in  tanto , ch’egli  uuolfe,  che  gli 
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foffe  aperto,!?  (tracciato  il  corpo  fuo, 
maggiormente  per  dimojlrarla  a tutti, 
molando  fe  medefìmo,  et  facendo  a noi 
un  bagno,  ty  battemmo  del  f angue  fuo. 
llquale  battemmo  ogni  dì  poliamo,  er 
debbiamo  ufare  con  glande  more , er 
continua  memoria-,  perciocbc  fi  come 
nel  battemmo  dell'acqua  fi  purifica  la* 
nima  dal  peècato  originale , c rie  dà  la 
grafia,  cofì  nel / angue  Uuarcmo  le  'no* 
ftre  iniquità,*?  impat lentie, e?  ui  mo * 
rirà  ogni  noVra  ingiuria  fot  tu  a Iddio 
per  il  peccato , in  guifa  che  fua  Mae* 
(là  non  la  tenirà  a mente , ne  la  uorrà 
uendicare , anzi  il  peccatore  riceuerà 
la  plenitudine  della  gratta , la  quale  lo 
condurrà  perla  uia  dritta.  Dicodun 
que,che  uedendo  qutflo  l’anima  Chri* 

I liana  non  fi  può  tenere, che  al  tutto  no 
anneghi , er  uccida  la  fua  peruerfa  feti 
fìtiuauolontà , che  fempre  fìfeopreri 
bella  a femedefìma,etal  fuo  creatore. 
Perciò  come  inamor ata  delihonore  di 
Dio , er  della  falute  della  creaturajiò 
rifguar  da  fe  fleffa,mafa  come  l'huomo 
che  ama  alcuna  co  fa,  ilquale  talmente 
penetra  ad  entro  nell  more,  che  il  cuo* 
re , er  l affitto  fuo  non  ft  trouain  lui , 
ma  fi  nella  cofa  ch’egli  fi  hapofload 
amare . Poi  è di  tanta  uirtù  l’amore , 
che  di  colui,  che  ma,  e de  la  cofa  ama * 
td,fa  uno  cuore,  er  uno  affetto, tal  che 
quello  che  ma  l’un  ma  l’altro,  per  uia 
d un  reciproco  more -,  per cioche  feui 
foffe  altra  diuifìone  d amore,  non  farcb 
be  perfetto . Onde  fouente  ho  ueduto, 
che  quello  more,  che  noi  nerbi  gratta 
haueremoad  alcuna  cofa,  ò per  nofìro 
utile,  ò p qualche  diletto  ò piacere,  che 
noi  troudfimo  in  e)Ja,nonficura  di 
H pcrue-  - 


per  lenire  ad  effetto , ne  di  uiUania  ,ne  do  da  fortificare  la  noflrd  debolezza*,  fi 

d'ingiuria, ne  di  pena,  che  egli  ne  foden  bene  con  tumore , ma  non  farebbe  gii 

gw,  c r non  rifguarda  a fatica,  majlu*  ogni  amor  atto  a fortificarci , eoe  pjla 

dia  folo  d’adempire  la  fua  uolotà  circa  tojriccbaczajie  fupbia  nolbra,  ne  ira, 
la  cofa  ch'egli  ama.  O padre  carif.no  ci  ne  odio , contra  coloro. che  ci  fanno  in* 

lafciamofar  uergogna , a i figliuoli  del  giuria , ne  per  ejfere  amatori  di  alcuna 

le  tenebre J)crcioche  qneflarecca  gran  cofa  creata  fuori  di  Dio.  Quedocofi 
confusone  a i figliuoli  della  luce, cioè  a fatto  amore, no  n tantoci  da  forza,  ma 

feruidiDio,che  fonodi eletti,  ettrat  toglie queUa,ebc noi babbi.tmo.Et  tan* 
ti  dal  mondo.cr  mafiimmente  a i piu  toèmifero  er  mifer abile  quejlo  amo * 
bei  fiori , che  'fono  po/li  nel  giardino  re,che  conduce  t huomo  alla  piu  peruer 

della  fonia  Chie fa  . Voi  doueteeffer  faferuitù,cbe  poffa  hauere,  er  fallo 
fiore  odorifero,  <rj  non  fctente,ue(lito  feruo , zrfchiauodi  quella  cofa, che  nò 
di  bianchezza  di  purità , con  odore  di  è di  tal  forte  che  gli  lieua  la  dignità,CT 
pat  lentia , et  ardenti]? ima  caritàjargo,  la  grandezza  fua.  Et  è cofa  ragionato * 

CT  liberale,  c T non  fbretto,imparando  le , che  ne  foHenghi  pena,pofcia  che  ef 

dalla  prima  uerità  , che  per  larghezza  fo  medeftmo  è priuato  di  Dìo . Dunque 
diede  la  ulta.  Or  qucjloe  quello  odore,  none  da  fare  altro  ,fe  non  di  ponere 
che  douete  gittare  alla  dolce  fpofadi  t affetto , et  il:  de  fiderio  ,etCamor  no - 
chrifio , che  fi  r ipofi  in  quello  giardi  flroin  cofa  piu  forte  di  noi,cioè  in  Dio, 
no.O  quanto  fi  dilettaquefla  dolce  fpo  dalquale  noi  habbiamo  ogni  fortezze, 

fa  in  quefte  f xtui,  cr  reali  uirtìi.  C ojlui  er  e/fo  è lo  iddio  nojlro,che  ci  anòfen 

i figliuolo  leguimo,  c T però  effa  lo  pa  za  ejfere  amato.  Ondcfubito  che  l ani* 
fee,  er  nudrijfe  al  petto  fuo , dandogli  ma  ha  trottato , cr  gufato  cofi  dolce 
il  latte  della  dittina  gratia,laquale  è at  amore,  forte  fopra  ogni  fiorte,ad  altro 
ta,  CT  f ufficiente  a darci  la  aita  del*  non  fi  può  accollare, ne  altro  può  defi* 
f eterna  uifione  di  Dio.  Cofi  diffe  C bri  derare  /e  non  lui . fuori  di  lui  non  cer* 

fio  off  Apodolo  Paolo.  Rijliti  Paolo  la  ca,ne  uuolc  alcuna  cofa.verciò  coflui  e 

grafia  mia.  Dico  che  feto  una  colonna  aU  'bora  forte,  e) fendofi  appoggiato,CT 

pojìa  a guardare  il  luoco  di  quella fpo*  legato  in  cofa  fermai  Jlabile,  ZJche 

fa.  Onde  non  douete  effer  debole , ma  m.ii  no  fi  muta  p niuna  cofa  ch'auucga, 

forte, percioche  la  cofa  debole  per  ogni  et  fempre  feguita  le  uefligie , er  imodi 

picciolo  uento,cbe  ueniffe,  ò di  tribola * di  coiti , che  ejfo  ama,  perciochf  è fot - 
tione,  ò d’ingiuria , che  ci  foffe  fatta,ò  to  un  cuore  » cr  una  itolontà  con  luL 
di  troppo  abondantia  di  prosperità, et  Vede  che  fommamente  Chrido  fi  dilet 

delitie , ògrandezzedel  mondo,l'uno  et  tò  (fogni  pena , et  uiltà.  Et  benché  foffe 

t altro  uento  la  farebbe  cadere  . Or  uo  figliuolo  di  DÌo,nódmtcno,  come  agnei 

gito  che  fiate  forte , poi  che  Dio  uba  lo  humile,e  manfueto  conuersò  coligli 
fatto  colonna  nella  f anta  Chiefa  fua . huomini , erperò  fi  dilettano  gli  ferui 

Rabbuino  noi  dunque  qualche  buon  mo  fuoi  di  quejla  uia , odiano  cr  dijfiace 

torà 
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JtfJ'd  tkttoll  contrctrio/tfuggòlo  a piu 
potere . Coloro  fon  fatti  una  co  fa  con 
lui,et  amano  quello,  che  Dio  ama,et  o* 
diano  quello  che  Dio  odia.  Onde  riceuo 
no  tanta  fortezza,  che  neffuna  cofa  gli 
può  nuocere.  Vanno  quefli  come  neri  ca 
ualieri,  che  non  ueggono  mai  tanta  tem 
pefla,  che  fe  ne  curino , et  non  temono, 
perche  non  fi  co  fidano  in  loro  defi,ma 
tutta  la  loro Jpcranza.et  fede  qual  c po 
Jla  in  Dio,  ejti  amano, pere iocbe  ueggo 
fio,che  egli  è forte,  et  uuole,et  può  Joue 
nire.  Onde  all' bora  dicono  congrande 
humiltà  con  fan  Paolo.  Ogni  cofa  por 
tò  perchrijlocroctfffo,  che  emme , 
che  mi  conforta.  Or  defiateui  bormai 
■padre,  poiché  fete  colonna  debole  per 
uoi,  et  incalmateui  fu  l'or  bore  della  ero 
ce,(y  legateuiper  affetto,  cr  per  fini * 
furata , cr  ineffabile  carità  con  l'agnel 
lo  imolato , che  da  ogni  parte  del  corpo 
fuo  ucrfaf angue.  Rompiti  fi  una  uolta 
quefli  nojlri  cuori  adamantini, traben* 
done  ogni  durczza,et  negligenza:  per = 
cioche  il  tempo  non  dorme,  ma  ueloce • 
mente  e r con  molta  foUecit Udine  affret 
ta  il  carfo  fuo . Facciamo  albergo  in * 
fieme  con  lui  per  amore , cr  per  fanto 
defiderio,  cr  non  ciconuerràpoipiu 
temere.  Quello  è dùque  il  fanto, et  dol 
et  rimedio  d ogni  buona  creatura,  cioè 
che  ella  conojcafe  medefimajcpre  ani 
lèdofi  e riputàdofi  da  mète,  et  còfiderà 
do  che  del  continuo  cafca  nel  peccato , 
che  tanto  offende  la  diurna  Maeflif  cr 
alquale  tanto  per  natura  fi  ut  de  inclina 
ta , chef  può  dire , che  egli  (ìa  Juo  pr.o 
prio,et  ogni  altra  cofa  buona  babbu  da 
dìo.Sì  che,quàdoefia  creatura  è perue 
nuta  in  quejtaguifa  alla  cognitive  tura 


difefleffa , fuohiafcere  in  lei  un'altro 
beliijumo,cr  foautfiimo  frutto,et  que* 
(lo  è , ch’ella  cono/ce  la  bontà  di  Dio 
infe,ej  conofccndola  lama,cr  fe  me • 
defìma  odia, non  inquanto  creatura, ma 
inquanto  fi  uede  ribella  al  fuo  Creato « 
re.Orchicaminacon  qucflo  fanto,*? 
nero conof cimento,  non  erra  lauia.ma 
feneua  fìcuro  et  uir  limite , per  cioche 
egli  c unito  et  trasformato  in  colui, eh' è 
la  uiajfa  uir  iti,  cr  la  uita.cr  lo  ha  fi 
fortificatole  nc  demonio, ne  creatura 
gli  può  toglier  la  fua  fortezza, efsedofi 
fatto  una  cofa  co  lui.  Quejlo  è il  mio  de 
fiderio,cioc  di  uederui  legato  in  qucflo 
dolce  cr  forte  legame. Et  uno  de’  prin 
cipali  fegni , che  noi  habbiomo  , cr 
che  ci  manifefli  Jcffcre  difcipoli  di 
i Chriflo , è quando  noi  rendiamo  be- 
ne ,\pcr  male , altrimente  fi  pottiamo 
tenere  fefjer  in  flato  di  dannatione. 
il  che  molto  (piace  a Dio  in  ogni  crea * 
tura  ,ma  maggiormente  ne’  i uofbri pa 
ri,  che  fete  pofli  per  fpecchio  nella 
/ anta  Chiefa,  doue  i fecolari  fifpet» 
chiano  . Et  bene  deueremo  noi  fli- 
rt auuertiti,conciofia  che  è maggiore 
la  ingiuria , che  noi  facciamo  a Dio, che 
è infinito , che  la  ingiuria  che  è fatta 
per  la  creatura , che  è finita , cr  non 
dimeno  uogliamo  che  egli  ci  perdoni, et 
faccia  pace  con  noi , anzi  di  piu  uorrc = 
mo , che  egli  faceffe  uijla  di  non  uede- 
rc  l’offefe  nojtre.  Coft  dunque  debbia* 
mofur  noi  utrfoi  nimici  noflri , cr 
cofìui  prego  , trafiringo  da  parte  di 
Chriflo  croci fìjfo,  che  facciate  per  ho 
riore  di  Dio,  cr  fallite  uojlra.Non  di- 
co piu . Perdonate  alla  mia  ignoranti a, 
perche  per  troppo  abondantia  del  cuo* 

H x reU 
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re  la  lingua  fiutila.  Prego»  per  quel» 
lo  amore  ineffabile, che  noi  fiate  un  catti 
pione  nella  f anta  Chiefa,cercando  fem* 
pre  l'honor  di  Dio,  cria  effaltatione 
fua,  CT  non  di  uoi  medefmo , fi  come 
buon  cufiode  delle  anime.  Studiatati  di 
fare  ciò  che  potete,  pregandoli  padre 
fanto,che  tolto  ne  uenga,  cr  non  tardi 
piu , CT  confortatelo  a leuare  il  confa 
Ione  della  fantifiima  Croce , CT  andare 
fopra  gl  infedeli , accioche  la  guerra  » 
che  etra  Chrijliani,uada  fopra  di  lo» 
ro)  Et  non  temete  per  uerunacofa,cbc 
uedefte  apparire,  percioche  l'aiuto  diui 
no  è prejfo  di  uoi.  Iddio  ui  màtengbi,ct 
profferì  nella  fanta,e  dolce  dilettio  fua 

al  medesimo. 

AVoidilettisfhno,  crcarisfìmo 
padre  in  Chrifio  I efu . Io  Cote 
rina  ferua,cr  fchiaua  de  fer» 
Ut  di  le  fu  Chrido  ,fcriuo  à uoi  nel  pre 
■tiofo  f angue fuo,có  dcfiderio  di  ueder* 
ui  colonna  ferma  cr  (labile  pofìa  per 
fofìegno  dell’edificio  della  fonia  Chic » 
fa , laquale  hoggidi  fi  uede  combattuta 
da  molti  itemi  contrari} . 1 nuero  che  fe 
ella  nonfoffe  di  pietra  benfondata,ucr 
rebbe  meno  ) perciò  conuiene  che  il  fon 
damentofuo  fio  canato  ben  giu, che  fe 
egli  foffe  poco,  anco  farebbe  debole . O 
padre  in  Chrijlo  lefu, uoi  fete  una  colo 
na  pojta  per  burniti , laquale  s acqui* 
da  nel  uero  conofcirnemo  difeficf)o,et 
però  cadde  Ihuomo  infuperbia,  per » 
che  non  fi  conofce , che  fe  fi  conofccffe 
mai  no  caderebbe  in  fuperbia,  ma  egli 
ricono feerebbe  (e fiere  che  ha  da  Dio, 
pcioche  no  fu  mai  huomo,che pregafie 
Dioche  lo  creaffe.  Mofio  adunque  il  no 
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firo  fommo  Creatore  dal  fuoco  detta 
fua  diurna  carità , peri  amor  che  egli 
hebbe  alla  fua  creatura, guardandola 
dentro  da  fejnamorofii  della  bellezza 
fua  CT  della  fattura  delle  mani  fue  . 
Subito  che  l’anima  rif guarda  in  fe% 
mene  a trouare  la  bontà  di  Dio, et  ere» 
feie  in  tamo  fuoco  d’amore , che  altro 
non  può  amare,  ne  defiderare , fe  non 
fola  Dio,  in  cui  egli  hatrouato  tanta 
fmifurata  bontà , percioche  uede  in  fe 
efiere  quella  pietra, che  tenne  dritta 
la  f antifi. Croce, cr  che  altra  pietraio 
non (haurebbe tenutane  chiodo  confit 
tajenon  foffe  fiata  la  forza  dell’ amor, 
che  Dio  hebbe  all’huomo . Mi  fouie • 
ne  bora  d'uria  bella  rifpofia , che  meri 
tò  di  hauere  da  lefu  chrifio  una  fuafie * 
del  ferua , laquale  un  tratto  cofi  gli  dif 
fe  per  fmijfurato  defiderio , che  haueua. 
O Signor  mioje  io  fofii  fiata  della 
pietra,  cr  terra,  dqte  fu  piantata,  CT 
fojpefa  la  croce  tua,  quanto  mi  fareb- 
be paruto  di  gratia , dhauer  riceuuto 
del  f angue  tuo , che  uerfaua  giu  per  la 
Croce.  Rifpofe  la  prima  dolce  uerità, 
CT  difie:  figliuola  mia  carifiima  , tu- 
more ch'io  hebbia  te,CT  a tutte  l’al* 
tre  creature , che  hanno  in  fi  ragione, 
fu  la  pietra,  che  mi  tenne  in  alto  le* 
uato  fu  la  Croce, ne  altra  cofa  era  fuf* 
fidente  a tenermiui , efiendo  dìo  , CT 
l'huomo.  Adunque  uergogninfi gli  cuo 
ri  infelici , CT  fuperbi  dati  folo  alle 
miferiedi  quefia  tenebrofa  uita,  cioè 
grandezze,  fiati,CT  delitie  del  mondo , 
l'huomo  che  cofi  fi  diletta  di  fabrica - 
re,  fa  il  fondamento  tanto  in  fu  con 
amor  proprio  di  fe  medefimo,  che  non 
uuole  durar  fatica , ne  tenere  la  uia  de 
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gli  obbrobri}  dtti  uiltà , c 7 pouertà 
volontaria , la  quale  ui  tenne  il  do'ce , 
CT  buon  I e fu . Dico  cariamo  fratello, 
che  quejlo  tale  non  dura , ma  ogni  pie - 
dolo  vento  lo  getta  a terra,  percioche 
il  fondamento  fuo,cioè  [amor e, & laf* 
to  proprio  è poflo  in  cofa  luna , lieue, 
CT  tranfitoria , che  fenepaffa , e r ua 
ma  come  il  vento . Ben  vedete  che  in 
fe  tuffimi  cofa  ha  fermezza,  fe  nonfo 
toDio.  Se  noi  parliamo  della  uitano  • 
ftra,ueggiamo  ch’ella  vie  meno,talmète 
che  da  uita  andiamo  alla  mortela  fan* 
tità  ad  infirmiti , da  bonore  a uitupe * 
rio , da  ricchezza  a pouertà,  et  in  fom 
ma  ogni  cofa  paffa,  c r corre  uia.  O co* 
me  è femplice  colui , che  pone  ogni  fuo 
affetto  in  quefle  cofe  uane,  et  tràfìtorie 
del  mondo, et  fapete  perdici  perche  egli 
ama  fe  medefimo  i amore  fcnfuiuo,ama 
quello,  che  fi  conforma  con  quella  par 
tefenjitiua,  picciola  j egli  non  ama 
fe  di  ragione  damare  fondato,  in  uir* 
tu  , che  fe  amafje  ragioneuolmente , 
CT  uirtuof  amente , cr  non  per  diletto 
fenfitiuo  d'amor  proprio , ò per  piaci • 
mento  del  mondo , cioè  per  piacere  piu 
afe,cr  alle  creature,  che  a Dio,  quoti* 
tunque  tutte  le  cofe  gli  ueniffero  meno, 
non  perderebbe  nulla,ne  alcuna  pena  fo 
flerrcbbe,perche  non  ui  farebbe  f amo * 
re,  percioche  folo  b pena  cade  in  colo « 
ro,  che  amano  fuori  di  Dio.  M a chi  ha 
ordinato,et  fiffo  nell'animo  fuo  di  amar 
fe  cr  ogni  cofa  con  b ragione  del  uero 
conofcimétojbndato  nel  fuo  creatore, 
non  cade  pena  in  lui.  AH’ bora  con  que • 
fio  lume,  cr  conofcimentoche  egli  ha 
acquiflato  di  fe,  et  della  bontà  di  Dio , 
CT  della  fuainefl imabile  carità,  fi  hu* 
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milia,ct  cattando  odio,  ctdifriacimento 
dife , nafee  in  lui  una  patientia  nelle  pe 
ne, ingiurie  ffcherni jàUanie, dì  egli  pa* 
tifee,  percioche  è contento  difoffrire 
ogni  tomento,  bauedo  rifguardo,  che 
egli  è flato  ribello  al  fuo  Creatore.  Poi 
che  egli  è fatto  il  fondamento,cr  diué 
tato  pietra  ferma,  CT  8abile,poflo,et 
confemato  fuQa  pietra  Chriflo  I tfu, 
feguitando  le  uefligie  fue , in  altro  non 
fi  può  dilettar  e, ne  amarene  uólerfe  no 
quello , che  Dio  ama,  cr  odiar  quello, 
che  egli  odia  > alt  bora  riceue  coflui  tan 
to  diletto,fòrtezza,et  con[ohtione,cbe 
niuna  cofa,che  fia,ne  demonio,  ne  crea 
tura  lo  può  indebolire,  ne  dargli  amari 
tudine  alcuna-, perche  là  oue  è Dio.fi  ri 
troud  ogni  bene . Deh  non  fi  rendi  piu  il 
cuor  noflro  ambiguo, cieco , cr  neglige 
tedi  tanta  dilettione.  Orfcguitate al* 
legramente  carifiimo  padre  l'agnello 
fuénato  CT  aperto  fui  legno  deUa  fantif 
fima  Croce  : altrimèti  uoi  poflo  per  co 
lonna  ad  aiutare,  et  fouenire  in  ciò,  che 
potete  U dolce  fpofa  di  quefl'agnello,ca 
derete  al  ficuro , cociofia  che  nel  grado 
foblime,oue  uoi fetcfufli  poflo  non  per 
uojlra  botà,ma  per  fua,  perche  rè  diate 
Fhonor  a lui,  et  b fatica  al  prò  fimo  uo 
flro.  Siate,  fiate  uero , et  forte  cardine 
dell  edificio  di  qutfla  belli  fi  ima  fpofa , 
pciochc  bè  ue  de  te, che  poi, che  noi  pdc- 
mo  la  grada  per  il  peccato  del  noflro 
pno  padre, non  s adempita  in  noi  la  uo 
lontà  del  padre  eterno,qual  no  ci  haue* 
ua  creati  per  altro  fine  , fe  non  perche 
guflafiimo , cr  gode  fimo  b bellezza 
fua , uita  durabile  fenza  morte,  cr  co* 
fi  ueggendo  che  non  $ adempiva  que * 
fia  volontà , moffo  egli  dal  fuoco  del * 
H j farnore. 
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t amore, eoi  quale  ci  haueua  creati,uol* 
le  moflrare,che  non  ci  haueua  fatti  per 
altro  fine , talché  trono  il  modo  di  adé* 
pire  cjuefìa  uolontà,cr  die  deci  per  amo 
rei 1 nerbo  dell'unigenito  fuo  figliuolo , 
a ioche  fopra  di  lui  egli guartjje  la  no 
f 'rra  infi-  mìtà,crcattiga(]e  la  nojlra  ini 
quità.  O fuoco  dolce  d'amore, tu  gitta* 
fti  un  colpoche  infume , mentre  punijìi 
il  peccato  fopra  di  te,  fofìcnefU  morte, 
C r pacione , fat  oliandoti  di  obbrobri j, 
C r di  uergogna.cr  uituperio,per  ren * 
derci  Ihonore  ,ilquale  perdemo  perii 
peccato  commeffo . Et  con  queflo  hai 
placato  l ira  del  padre  tuo, facendo  in  te 
gtufUtia . Per  mefo  bene  disfacevi  la 
ingiuria  fatta  al  tuo  padre  eterno . Cefi 
hai  fatta  la  pace  della  gran  guerra.Ben 
dice  il  uero  quel  dolce  inonorato  di 
P aolo,che  C briflo  ènoflra  pace,cr  che 
è flato  un  mezo  a far  pace  fra  DÌo,cr 
thuomo . Or  queflo  è il  modo  dolce , cr 
foaue,che  Dio  ha  tenuto  per  darci  il  fi * 
ne , per loquale  ci  creò ,mo\lrandoioci 
per  effetto,  cr  per  operatane,  nò  oflan 
te  quello, che  egli  ha  fatto,  cr  continua* 
mente  fa  uerfo  di  noi, per  uia  di  gradi/ * 
fimi  fegni  (Canore.  Et  tutto  ciò  troue* 
ri  Camma  tioflraje  riguarderà  in  fé* 
medefima , per  cui,  ogni  cofa  fu  fatta. 
A renda)!,  arendafi  per  tanto  la  cit* 
tà  dell’anima  nojlra, almeno  per  fuoco , 
fe  non  i arende  per  altro . O ime , oime 
non  dormite  piu  uoi , cr  gli  altri  cam* 
pioni  della  [anta  Chic  fa . Non  attende * 
te  piu  a quefle  cofe  tranfitoric , ma  ad* 
tendete  alla  fallite  delle  anime, che  uede* 
te , che  il  demonio  non  retta  mai  di  di* 
uor are  le  pecorelle  ricomperate  di  cefi 
dolce  pretto.  Et  tutto  è per  la  mala 
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cura  de  pattori,  iquali  fono  fatti  detto * 
rotori  delle  anime.  Attendeteci  per  l’d* 
mor  di  Dio , cr  adoperate  ciò  che  pò* 
tele  col  noflro  formio  vontificc , che 
procuri  di  fare  buoni  paflori , cr  ret- 
tori . Ahimè  amantisftmo  padre , non 
fate  piu  fcoppiarc , cr  morire  noi , cr 
gli  altri  ferui  di  dìo,  ma  fiate  follie  ito 
a fare  ciò  che  potete , dimoflràdo , che 
uoi  amate  la  fame  dcU'honore  di  Dio^ 
CT  dedafalutc  delle  anime,  cr  non  tati • 
tofopra  il  popolo  chriftÌMio,ma  anco  fo 
pra  il  popolo  infedele, pregando  fua  fan 
titd,che  toflo  ffieghi  lo  flendardo  della 
fantisfima  Croce  fopra  di  loro , e T non 
temete  per  neffuna  guerra,o  / condolo, 
che  ueniffe,mafate  uirtlmente,  che  quel 
farà  il  modo  di  uenire  a pace.  Pregoui 
per  Camor  di  Cbrifio  crocijìjfo , che  del 
laguerra,che  hauete  con  qucfli  membri 
putridi,  che  fono  ribelli  al  capo  loro, 
uoi  pregate  il  padre  fanto,  che  fi  uoglia 
riconciliare , cr  far  pace  con  efi  i , che 
potendo  hauere  la  pace  con  quelli  modi 
debiti, che  richieggono  al  bene  della  fan 
ta  C hiefa,è  meglio  affai, che  ciò  fare  co 
guerra,  poniamo , che  fua  fantità  bob* 
bu  da  loro  riceuuta  ingiuria,  nondimc* 
no  debbiamo  noi  fciegliere  queUo,che  è 
maggior  bene.  Di  quejìo  ui  prego  quali 
to  io  fo.cr  poj[o,a fine  poi  che  potiamo 
andare  animofamente  a dare  la  uita  per 
chriflo . Non  dico  piu , Siate  colonna 
ferma , fermato,  cr  ttabilito  fu  la  pie * 
tra ferma,ch' è Chriflo.  Rejiate  nella 
fanta,cr  dolce  dilettione  di  Dio . Per* 
donate  alla  mia  prefontione,che  prefu* 
modi  fcriuere  a uoi . Scufami  l'amore , 
che  io  ho  della  dolce fpofa  di  Icfu  C bri* 
tto,cr  falutenottra. 


Al 


J 


D A I 

AL  CARDINALI  Pi  fi- 
tto P ortuenfc  di  Ftorenzd. 

AVoidilcttisfìmo,  c r Reuma* 
diffìmo  padre , cr  fratello  in 
Chrijlo  u fu . lo  aterina  fer  • 
uà,  CT  fchima  de'  fer ui  di  I efu  Chriflfi, 
ferino  a uoi  nel  pretiofo  sàgue  fuo,cò  de 
fiderio  di  uederui  uno  agnello  hmile,et 
nunfueto , imparando  dall’agnello  im • 
macolato , che  fu  humile , cr  manfueto 
in  tanto , che  non  fu  udito  il  grido  fuo 
per  alcuna  mormoratione , ma  cornea • 
gnello,che  non  fi  difende , fi  lafiò  mena » 
re  al  macello  della  fantisfima,cr  durif* 
fimi  croce.  O inefiimabile  fuoco  <f  amo 
re, la  carne  ci  hai  dato  in  cibo,cr  il  fan 
gue  in  better aggio.  Tu  fei  quello  agnel* 
lo, clìe  fufii  arroflito  al  fuoco  dell'  arden 
tisfimacariti.  N onueggo  attromodo 
padre  mio,  a potere  batter  uirtù , fe  non 
ponendoci  quello  agnello  per  oggetto  a 
gli  occhi  della  mente  nojlra , percioche 
in  lui  trouiamo  la  uera,CT  profonda  hu 
miltà,con  grande  manluetudine,cr  pa « 
t lentia.  Et  poniamo  che  eglifia  figlino * 
lo  di  DÌo,non  ue ime  jte  flètè  qua  giù  fra 
noi  come  Re,  percioche  la  fuperbia,ZT 
timor  proprio  di  fe  non  fu  in  lui  , ma 
uenne  come  ferito  uile , cr  non  cercò  fe 
perfe,ma  attefe  foto  a rendere  honore, 
CT  gloria  al  padre,  cr  a noi  la  uita , la* 
quale  per  lo  peccato  perdcmo.Et  quefto 
egli  fece  folo  per  amore » cr  per  adem- 
pire la  uolontà  del  padre  in  noixoncio* 
fia  che  hauendo  iddio  creato  fhuomoal 
iaimigine,cr  fimilit udine  fùa, folo  per 
che  godeffe,  crguflaffe  lui  nella  uita 
durabile,  perla  ribellione , che  Ihuomo 
fece  a Dio, gli  fu  rotta  lauta , talché  la 
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dolce  uolontà  di  Dio , con  la  quale  ere « 
l'huomo,non  sadempiua , cioc  d'hauere 
uita  eterna,  che  non  fu  creato  per  altro 
fine.  M offo  dunque  da  quella  pura , cr 
fmifurata  carità  , con  laquale  ci  creò, 
per  adempire  la  fua  uolot  .i  in  noi,cidie 
de  il  uerbo  dt  U' unigenito  fuo  fig  liuolo. 
Si  che  il  figliuol  di  Dio  non  rifguardò 
a fe,  ma  fido  cercò  d'adempire  quefla 
dolce  uolontà.  Dunque  egli  fu  fatto  me 
diatore  tra  Dio,  et  l'huomo , et  di  una 
gran  guerra , fece  una  gran  pace, per- 
cioche con  Chumiltà  ninfe  la  fnperbia 
del  mondo.  Onde  egli  in  propofito  diffe 
neVEuangeUo.  Rallegrateui  figliuoli , 
che  io  ho  uinto  il  mondo , et  la  fuperbia 
dellhuo  no.  Et  inuero  neffuno dorrebbe 
giuntai  effere  tonto  (fanimo  fiero, alt  ic* 
ro,fuperbo,et  fi  imponente,  che  non  di* 
ueniffe  humile,matifueto,  et  paticte,quà 
do  confideraffe,et  uedeffe  tanta  profon* 
dità, et  grandezza  <f amor  e, come  cane 
dere  Dio  humiliato  a noi  huomini.Etpc 
rò  i fanti,  et  neri  fer  ui  di  d/o  udendo  « 
gli  rendere  cambio , femprefi  humilia * 
no,et  tutta  la  gloria,  et  Lt  lode  danno  4 
Dio,et  riconofcono  loro,et  ciò  che  boti 
no,folohauerlodaDio.  Veggono  oltre 
a ciò  loro  non  effere , et  ciò  che  amano , 
amano  in  Dio.  Sia  in  fontina  il  buon  fer 
uo  di  Dio  in  fiato, o in  grandezza  quan 
to  egli  fi  uuole  » quanto  c piu  grande , 
piu  fi  dee  humiliare,ct  cono  fiere  fino 
effere , perche  nel  conofiimcnto  di  fe 
egli  fi  humilia, et  non  leua  ilcapo,osen 
fia  per  fuperbia , ma  fi  abbaffa,et  rico * 
nofee  la  bontà  di  D/o  operare  in  fe , et 
cofi  acquifia  la  uirtù  dell' amor  e, et  del * 
l'hmiltà , che  luna  c balia  et  nutrice 
dei'altra^t  finzA  effe  non  potiamo  ha* 
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tare  la  ulta.  O ime , oime,chi farà  quel- 
lo fiotto , e r beatale, che  uedendofi  ama 
re, non  ami,  cr  che  al  tutto  non  leni , cr 
foglia  da  fc  iunior  proprio  perucrjo, 
che  è principio,*?  radice  d'ogni  nojlro 
nule.  Certo  non  jo  imagnurmi , che  al- 
cuno poffa  ejjcredi  tanto  duro  cuore, 
che  non  amt,ucdendofi  amare , purché 
egli  non  fi  tolga  il  lume  da  parte  conia 
mor  già  detto,  che  fegnoda  colia  che 
ama  ì Quello  che  appare  di  fuori.  Di= 
mandiamone  a fan  Hieronimo,cbe  fu 
nel  fiato uojlro, crederemo  mor  tifi* 
cata  la  carne fuauon  digiuni  figlile, e? 
or  ottone . Andana  mal  uefiito  j uccide- 
ua  in  fila  fuperbia,  cr  con  grande  fol- 
lecit udiste  nò  cercaiu, ma  fuggita  ogni 
honorc,  cr  fiato  del  mondo.Vedcte  che 
Dio  tutti  coloro  che  fi  Immillano  li  cf- 
falta.  Non  può  adunque  mai  errare  co- 
lui che  fi  humilia , perche  pojto , ch'egli 
fia  in  qualche  alto  fiato,  non  perde  però 
la  uirtu  fio,  ma  l affina  come  loro  nel 
fuoco ,cr  aggiongendoui  la  uir tu  della 
carita,diuenta  tutto  zelante , cr  ama * 
tore  delle  anime, non  teme  di  perdere  la 
uita  del  corpo  fio , perciocbe  ha  prefi 
la forma,  o lo  uefiimento  del  dolce  a* 
gnello  te  fi,  perche  non  amafi,pcrfc, 
ne  il  profiimo  per  fi,ne  Dio  per  fii  ma 
ogni coja ama  ui  Dio.Non  (i  curazie  di 
ulta, ne  di  mortele  di  perjecutione , ne 
di  qialunque  pena,cbeJoltenelfi,mj  at * 
tende  falò  all  Imore  della  fontina , cr 
eterna  uerita.Or  quelli  fono  ifigm  de 
neri  firui  di  Dio.  Vi  prego  adunque  pa 
dre,chc  fiate  uno  ai  qucéit  tali. Portate 
il  figno  della  nera  burnita.  Non  fiate 
curioj  o nello  fiato  uofiro,  ma  dejfictto, 
non  impotente  per  ueruna  pena , o in 
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giuria, che foficnefifimaconfcrmauhr* 
tu  di  patientia  fojlenete  ogni  contrario 
nel  corpo  della  fanta  cbiefa  fin  alla  mor 
te, predicando, ■annmtiàdo , cr  difido 
la  uerità , o configliando,oper  qualsia* 
que  modo  i bautte  a dire , cr  fare, dite 
CT  fate  il  tutto  finza  alcuna  forte  di  ti 
more,  at  fedendo  filo  all'honore  di  Dio , 
C ralla  falutc  delle  anime,  cr  alla  ejfal» 
tallone  della  fanta  Chic  fa  fi  come  utro 
figliuol  fio,  nodrito  da  fi  dolce  madre . 
Si  che  in  qucjlo  dimoilrarcte  la  diuina , 
CT  dolce  carità , mfiiemcmentc  con  la  pa 
tienila . Slot  ime  largo , caricai  tuo  fri* 
ritualmente  come  c detto,*?  anco  tem • 
por almète,penj ondo  che  le  mani  de' po* 
ucri  li  aitino  a porgere , cr  reccare  la 
diurna  gratta.  Voglio  che  collimine  late 
una  uita , cr  un  uiucre  nuouo , non  piu 
dormendo , ma  defiandoui  hormai  dal 
filino  della  negligentia,  cr  ignorantia. 
Siatemi, fiatoni  acro  ( ampionc . lo  ubo 
detto,ch  io  sfiderò, che  fiate  uno  agnel 
lo, a figliuole  d utro  agnello.Nora  ut* 
duo, che  uoglio  che  fiate  un  forte  leone, 
a gutare  il  mugico  uoùro  nella  fanta 
C bufi , cr  fia  quefio  mugico  fi  grande 
in  noce,*?  in  uirtu,  che  uoi  aliate  a ri- 
Jurgere  t figliuoli  morti , che  dentro  ci 
giacciano.  Et  fi  mi  dictfii.  Douebaue  « 
roioquejloalto  grido, cr  gran  uocet 
Dall  agnello,  llquale  fecondo  ihumani- 
tà  non  grida,  ma  fia  manfuetoj?  ficon 
do  la  duemila , da  poteiuia  al  grido  del 
fìgluioloycon  la  uoce  della  fua  Jnuj  serata 
carità  > fi  che  per  la  forza,  CT  potino, 
della  diuìha  cjjentta,  cr  dell  amore  che 
ha  unito  Dio  con  I huomo  con  quefia  uur 
tu, e fitto  l’agnello  uno  leone,*?  fiondo 
egli  Ju  la  caci),  ara  della  croce, ha  man * 
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dito  fuori  un  coft  fatto  grido  [opra  il 
figli  noi  morto  dcUhwninagcneratio* 
ne,che  egli  ha  jficnta  la  morte , cr  data 
la  uita.Or  da  cojìui  riceuercmo  la  for * 
za,perciocbe  la  morte,che  traremo  del* 
f oggetto  del  dolce  lefu,  ci  farà  partici- 
pare  della  potentia  del  padre . Ben  uè* 
de  te  ciò  uerificarfi  ; percioche  ne  demo 
nio , ne  creatura  ci  può  confiringere  a 
uno  peccato  mortale  •>  perciò  che  hi  fot 
tot  buono  libero , cr  potente fopr a di 
fe.  Nell'amore  participiamo  il  lumc,cr 
la  forza  dello  /pirito  fanto , tiquale  cu* 
no  mczo , che  lega  l'anima  col  fino  crea  * 
tore, cr  alluma  l'intelletto , c r /o  cono* 
f cimento . Nel  qual  lume  participa  la 
fapientia  del  figliuol  di  Dio ..  O carif  ■ 
fimo  padre  fcoppieno , cr  rompanft  i 
cuori  nofiri,a  uedere  in  che  dato,  cr  di 
gmtà  la  infinita  bontà  ci  ha  polli, fi  per 
la  creatione,  dandoci  la  imagincjua,?? 
fi  per  la  ricompcratione,c?  unione, che 
ha  fatta  la  natura  diurna  nella  humana. 
piu  non  poteua  dare,  che  dare  femedefi • 
mo  a coloro,  che  per  lo  peccato  erano 
fatti  inimici  di  Dio.  O ineffabile  con  fu* 
mato  amore,  ben  fei  in  amorato  della  fat 
tura  tua,percioche  non  potendo  tu  Dio 
fojlenere  pena,??  uolendo  far  pace  con 
ihumOyla  fua  colpa  commcffa  fi  uoleua 
pur  ucniicare , non  ejjendo  f ufficiente 
effohuomoa  fatisfare  alla  gràde  ingiù 
ria,ch'era  fatta  a te  padre  eterno , ma 
tu  con  l'amore  che  ci  porti,  bai  trouato 
il  modo,ueficdo  il  uerbo  della  carne  no 
ffra  ,fi  che  infiememente  t ha  venduto 
I hor.orCyCr  ha  placata  l'ira  tua , por * 
fido  li  pena  nella  prima  carne ,cioc  del 
la  miffa  di  A damo , che  cómcffe  la  col * 
pa.  Or  come  dunque  tu  huomo  poi  tene 
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re, che  non  abbandoni  te  meiefimo.  Tu 
uedi  pure,chc  Chrijlo  le  fu  ha  giuocato 
fu  la  croce, cr  fi  ha  laffato  uincere.ha * 
ucndo  uinto,percioche  la  morte  uuife  la 
morte,??  fecero  una  gran  guerra  infie 
me,??  al  fine  la  morte  fu  / confìtta , e r 
lauitarijufeitata  nell' huomo.  Perciò 
correte  padre,  cr  no  fi  tèga  piu  il  cuor 
nostro, ma  arrendafi  la  città  deli  anima 
uojlra,cr  fe  non  s arrende  per  altro,  fi 
debba  arrcdcre.perche  ui  fi  ha  pollo  il 
fuoco  da  ogni  parte  in  guifa,che  uoi  ni 
ui  potete  uoltare,ne  ffnritualmente , ne 
tcporalmente,che  ni  trouiatr  fuoco  d a 
more.  Pregoui  dump,  cr  uoglio  che  a * 
amiate  il  uofi.ro  fommo  Pitijxce,cr  pre 
gatelo  dell  auenimcto  fuo,cr  tofio  driz 
zi  lo  fiendardo  della  fantisfima  croce  fio 
pra  gt infedeli.  Et  non  miratele  uoijne 
gli  altri, perche  i chrijliani  fi  leuino, cr 
fieno  leuati  come  membri  putridi,  cr  ri 
belli  al  loro  dolce  capo,perche  quefio  fa 
rà  il  modo  a placarli , e r farli  tornare 
figliuoli.  Pregatelo,??  fatelo  pregare , 
che  ciò  tofio  fi  faccia.  Perdonate  alla 
mia  ignor amia, che  tanto  prefumo  di  fa 
uc  Ilare)  mafeufimi  l’amore , cr  il  defi* 
derio , che  io  ho  della  falute  uojlra , cr 
della  rinouatione , cr  cffaltationc  della 
font  a Chic  fa, che  è tanto  impallidita , 
che  il  cuore  della  carità  pare  che  fia 
molto uenutomeno > percioche  ognuno 
cerca  di  leuarli  la  robba,??  torlc  il  co» 
lore,per  porlo  a fc,cioc  per  amor  prò * 
prio  iife  me  defimo,  doucndofolo  atteri 
dere  al  bene , cr  alla  ejfaltationefua . 
Qucfiocil  fegno  de’fuperbi , che  per 
e fiere  ben  grandi,  c?  gonfii  non  Jì  cura 
no,che  la  Cbiefa  fu  difirutta , cr  il  de • 
monio  deuorit anime , Et  molto  bene  fi 
1 uede 


uede  contrario  il  fan  o loro  dà  ogni  ter 
mine  di  honeflà.poi  che  fono  lupi  rapa» 
ci  a ferui  di  Dio, che  fono  agnelli , c r 
fauitano  il  fano  dell' ignello.Ondc  no 
fenza  cagione  dtfdera  i anima  mia  di 
uederui  agnello.  Non  dico  piu, che  fé  io 
andafii  dietro  alla  uolontà , non  reme- 
rei didimi  piu  affai . Kaccomandatime 
grettamente  a noflro  Signore , cr  con • 
fortatelo,che  non  tema  per  nejfuna  cofa 
che  auuenga.Refate nella  Janta,cr  dol 
ce  dilettane  di  Dio. 
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B onauentura  da  P adoua. 

REuerendisfmo  padre  in  C fori* 
fio  dolce  le  fu.  Io  Caterina  fer - 
ua  cr  [chiatta  de  ferui  di  I efu 
Chrifto.  Scriuo  a uoi  nel  pretiofo  fan • 
gue  fio , con  deftderio  di  uederui  una  co 
lonna  fcrma,cr  fiabile  nel  giardino  del 
la  f anta  Chiefd,accioche  con  la  fcrmez 
za, cr  / labilità  uofra.et  de  gli  altri  fìa 
fortificata  la  fede  nojlra.Ejfaltate  la  ue 
rità,ct  confondete  la  bugia . Drizzate 
la  nauicella  della  f anta  Chiefa , laquale 
è percoffa  dalle  onde  del  tempeflofo  ma 
re  della  bugia,  cr  feifma , leuata  da  gli 
iniqui  huomini  amatori  di  loro  medefi» 
mi,  iquali  fono  flati,non  colonne  ferme i 
cioè  mantenitori  della  fedeltà  [emina» 
tori  di  ueleno . Voglio  dunque  dolce 
padre , che  uoi  fate  fermo , confante 
CT  perfeuerante  in  ogni  uirtù , le  qua» 

■ li  fortificano  S anima , trahendone  la 
debolezza  ’ de’  uitij  : iquali  fmnolade * 
bùie  Sottoponendola  alla  feruitù  loro , 
A quefta  fortezza  delle  uere  cr  reali 
uirtù  no  ci  fa  uenire  ricchezza-fotone 
bonore  del  mondo,  non  le  grande  prela 
«ornine  il  prefmere  di  femedefimo  no. 


ma  fdo  il  conof cimento,  che  T anima  ha 
di  fe,nel  quale  condimento  uede,  fé  no 
effere perfe,mi  per  Dio . Conofcendo 
etiandia  la  miferia  cr  fragilità  fua,ry 
il  tempo,chef  uede  hanere  perduto, nel 
quale  poteua  molto  guadagnare,  cr  co  - 
nofee  col  lume  la  fuaindignità,elafua 
dignità.  La  fua  indignità  conofce  nella 
cortefa  del  corpo  [ito  > i Iquale  è cibo  di 
morte, e cibo  de  ucrmi.  Drittamcte  egli 
è un  facco  pieno  di  Sterco, et  no  dimeno 
piu  ci  dilettiamo  et  amare,  tycontctarc 
qucSto  facco  putrido , cr  di  condifccn » 
dergli  con  amore  fenftiuo,che  alla  ric- 
chezza dell' anima’, laquale  è di  tanta  di 
gnità,chea  maggiore  non  può  uenire. 
Onde  noi  uediamo,che  Dio  cof  retto 
dal  fuoco  della  fua  carità,ci  uolfe  crea  • 
re  .non  animali  brutti  » ne  a fmilitudine 
degli  angeli  j me  creò  noi  alla  imagine 
CT  fmilitudine  fua.  Et  per  compire  la 
fua  uirtù  in  noi,  chi  di  darci  quel  fi» 
ne,  per  ilqualeci  creò , cr  per  compire 
la  dignità  noStra, prefe  lanofra  imagi» 
ne.quàdo  ite  fi  la  deità  della  humanità, 
ricreàdoci  a gratia  nel  [angue  dolce,et 
amorofouerbo  dell'unigenito  fuo  figli» 
uoloàlquale  ci  ricùpero  non  d' argentai 
ma  di  f angue-,  onde  il  pretio  del  [angue, 
che  è pagato  p noi, et  l'unione,  che  Dio 
ha  fatta  nell'huomo,  ci  manifeftano  (a» 
more  ineffabile , che  Dio  ci  ha  dato,  cr 
la  dignttà  nofrajaquale  riceuimo  nel- 
la prima  creationc  come  è detto . Bene 
è dunque  mercenaia  quella  creatura  , 
che  fi  tiene  tanto  uile  ’,  che  fottopcnefe 
a colpa  di  peccato , ilquale  c la  piu  uile 
cofa  che  fa’, anzi  c come  cieca , non  ue» 
de,  ( come  tale  diuenta  ) quale  è quella 
cofa  di  cui  ejfafi  fa  fcrua . Dunque  la 
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creatura  diuicne  nulla  per  il  peccato 
che  la  priua  della  gratta  d'iddio,  cr  del 
aero  cono/ cimilo  di  fe  di  modo  che  fiori 
do  cofi  fuori  di  fe,come  pazza  cr  fer • 
nctica  fiaccoflaaQa  morte, cr  alle  tea 
ttebre  del  proprio  amore  fenfitm  di  fe 
medeftma,di  cui  nafccogni  male,cr  Uf- 
fa la  luce  <S uno  cono/ cimento  della  infi • 
nita  bontà  di  dìo  , che  gli  da  tanta  di* 
gnitd  ,pcr  amore, cy  per  grafia, cr  non 
per  debito . il  perche  fe  ella  conofcef* 
jefe  medefima,ueggcndo  i difetti  fuoi, 
aequijìarcbbe  la  uera  cr  perfetta  hu * 
miltà  > per cioche  [anima  che  jla  in  que 
fio  dolce  cafa  del  conofcimento  di  fe,  ey 
della  bontà  di  Dio , fi  hrnilia , perche 
la  coj a che  non  è,  non  può  infuperbire , 
CT  uede  come  è detto,  fe  non  efjere  per 
fa  ma  per  Dio . E t però  crefce  in  lei  il 
fuoco  della  carità, riconofcendo  da  Dio 
t efjere, cr  ognigratia  pojla  fopra  l’ef* 
fere.  Et  perche  uede, che  la  indegna  per 
iter  fa  lege  -,  laquale  fempre  impugna  lo 
fpirito,è  cagione  (fe  la  uolontà  le  con* 
fente  ) di  farle  perdere  dìo,ct  il  fruì* 
to  del  f angue  ; Però  fubtto  partorire 
un' odio f auto  uerfo  U propria  fenfuali * 
lità, cr  quanto  piu  l‘oàa,tanto  piu  ama 
la  ragione.  Et  con  quello  amore,cr  lu * 
me  fi  leua  da  queUo  che  prima  la  faccua 
indebolire,  cr  sunifce  per  affetto  <ta * 
more  in  Dio > ilquale  è fornma  fortezza, 
col  mezo  delle ucre  et  reali  uirtù.  Adun 
que bene uero,che  nel conofcimèto che 
l huomo  ha  di  fe  mede  finto , per  il  detto 
modo , acquifta  la  fortezza.  Et  quanto 
diuenta  egli  forte  canfiimo  padre  ? 
Tantoché,  nc  demonio , ne  creatura  lo 
può  indebolire  mentre  che  egli  i la  uni* 
to  con  la  Jua  fortezza . Et  da  que * 
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fta  fortezza  niffuno  non  lo  può  fe 
parare  , fe  egli  non  uuole . Pojfonodi 
poi  le  battaglie  cr  molcfìie  del  mondo 
della  carne,  cr  del  demonio  indebolire 
quefla  anima  i Certo  nò  > ma  magior • 
mente  fi  fortifica  ; perche  fono  effe  ca* 
gionc  di  farla  fuggire  con  piu  foUecitu 
dine  alla  fortezza  fua.Anchorafi  pruo 
ua  da  un'altro  effetto  l'amore  che  por- 
ta l'anima  fedele  a Dio , per  fcorgert% 
fe  [amor  fuo  e mercenario, o nò, cioè  che 
ella  ami  per  proprio  diletto  ) cr  quefio 
è,  che  non  la  indebolì feono  le  creature 
con  le  molte  loro  perf :c  ut  ioni,  ingiurie, 
firatij,cr  improperi f , fcherni,  cr  uil- 
lanies  ma  molto  maggiormcte  la  fanno 
leuare  da  ogni  amore  delle  creature,  fuo 
ri  del  creatore, cr  f annoia  prouare  nel- 
la uirtù  della  patientia , come  fi  pruoua 
[oro  nella  fornace . Adunque  neffuna 
cofaè  che  poffa  [huomo  nella  uia  d’id « 
dio  a forza  fneruare,o  indebolire,  fe  no 
quando  egli  uuolejeparandofi  dalla fu4 
fortezza  fi*  pur  in  qualunque  flato  fi 
uoglia . Percioche  ne  flato , ne  tempo  è 
bajleuole  di  togliere  all'anima  denota, 
Dio  , percioche  egli  non  è accecatore 
de  i flati, ne  de  luochi  ; ne  di  tempi  ; ma 
folo  del  fanto  cr  nero  defìdcrio.Or  uo* 
glio  che  uoì  fiate  una  forte , cr  fi  abile 
colonna , fortificandoui  nelle  uerc , cr 
reali  uirtù, cr  masfimc  nel  conofcimen * 
to  di  noi , accio  che  pienamente  potia* 
te  operare  nella  finta  Chiefa , quello 
perche  noi  fete  pojlo , il  che  nonfaccn  • 
do,ui  farebbe  molto  richujlo  d^  Dio. 

Et  quanta  confufwie  [irebbe  la  uojlra 
nell'ultima  rjìrenutà  della  morte  dinan- 
zi al  fommo g indice, al  chi  occhio  ninno 
fi  può  nafeondere  ; peiciocbc  il  mini * 
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mo  penfiero  del  cuore  glie  manifefio. 
O cari^imo  padre  non  dormiamo  piu, 
bora  che  fìamonel  tempo  della  uigilia  ! 
ma  con  affocato  defiderio  conofciamo 
noi.cr  la  gride  bota  di  Dio  in  noii  ac * 
ciò  che  come  ueri  laboratori  lauoriaino 
nel  giardino  dclLa.  5.  Chic fa,ogtì  uno  fé 
condo  che  glie  dato  a lauorarefer  hono 
re  di  dìo, et  per  falutc  delle  anime , et  ri 
formatione  della  f anta  Chiefa,et  per  ac 
crefeimcto  della  uerità  di  Papa  Vrba * 
tìo.\\.ucrofommo  Pò  tificelo  una  ut* 
rahumiltà  et  patietia.riputandoci  de* 
gni  della  pena  er  fatica,  er  indegni  del 
]rutto,che  feguita  dopo  la  pena , Anne* 
ghiaino  la  propria  peruerfa  uolontà  nel 
f angue  di  Chrijlo  crocififfo  : er  fegui* 
tiamo  la  dolce  dottrina  fua.  Altro  non 
ui  dico,  iddio  con  noi. 

■ A tre  cardinali  ita* 
liani  partiti  da  Papa  Vrbano.w. 

CArifimi  fratelli, er  padri  in  Chri 
Ho  ìcfu.  io  Caterina  ferua,et  fchia 
ua  dtferui  de  \efu  Chri  fio , ferino  a 
uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con  defide - 
rio  di  uederui  tornati  a uero,  er  perfet 
to  lumc,uf cendo  di  tante  tenebre ,cr  ce 
cita  biella  quale  fete  caduti.  Allhora  fa* 
rete  miei padri,in  altro  modo  nò.  Si  che 
padri  ui  chiamo,  in  quanto  uoi  fiate  di’ 
frolli  di  partirui  dalla  morte,  cr  torna 
re  alla  uita  della  gratia,da  cui  bora  fé* 
te  partiti  come  mcmbn]tagliati  dal  ca- 
po uoflro , onde  traheuate  la  uita . VÒ 
dire , che  fiate  uoi  uniti  in  fede,  cr  in 
perfetta  obedientiaaPapa  Vrbano  fe- 
do, nellaquale  obedientia  fanno  quelli, 
che  hanno  lume , cr  che  con  lume  cono  * 
f cono  U uerità  , c r conofcendola  La* 
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mano,percioche  laeofacbenott  fitte * 
de,  non  fi  può  cortofccrc , er  chi  non 
conofce,non  ama , cr  chi  non  ama , er 
non  teme  il  fuo  creatore , ama  fe  i amo* 
re  fenftiuo,cr  ciò  che  ama  » c r delitie , 
CT  bonari,  cr  fati  del  mondo , ama  feti 
fittamente,  perche  egli  è creato  per  a* 
more , ne  puouiuere  fenzaamore,con* 
ciofiache  egli  ama  dìo,  ofe,  crii  mon * 
doifamoreshegli  da  morte , ponendo 
focchio  dell'intelletto,  offufeato  dalli a~ 
mor  proprio  di  fe , f opra  quefe  cofe 
tranfitorie  che  paffano  come  il  uento. 
Quiui  nò  può  conofcere  uerità, ne bó 
tà  ueruna, talché  altro  che  bugia  no  co 
no  feeder  che  non  ha  lume  : che  fe  uera * 
mente  egli  haueffe  lume , conofcereb* 
be , che  di  quefo  cofi  fatto  amore  non 
ha,  ne  trahe  altro  che  pena , er  morte 
eterna,  CT  fagli  gulìare  l'arra  dell  in* 
femo  in  quefa  uita,  per  che  colui  è fot* 
to  incomportabile  a f me  de  fimo , che 
di for dinatamente  ama  fe,  er  le  cofe 
del  mondo.  O cecità  bimana  i non  ue* 
di  tu  fuenturato  huomo  ,che  tu  ere * 
di  amare  cofa  ferma  er  (labile , cofa 
dilcttcuole , buona  er  bella , er  nondi* 
meno  e fa  è mutabile  ,fomma  miferia , 
laida , cr  fenza  alcuna  bontà , non  per 
le  cofe  create  in  loro,  che  tutte  fono 
create  da  Dio , che  è fommamcntc  buo* 
no,ma  per  l'affetto  di  colui  > che  dtf or- 
dinatamente le  pofiede.  Quanto  fono 
mutabili  le  ricchezze, & gli  honori  del 
mondo  incolui, che  forza  Dio  le  pofie- 
de , cioè  forza  il  fuo  timore . Perciò * 
che  fi  ucdehoggi  uno  effer  ricco  er 
grande,  er  dimane  pouero.  Quanto  c 
laida  la  uita  nojlra  corporale, che  uiué- 
do,da  ogni  parte  del  corpo  nofrogit * 
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turno  puzza . D rittamente  parlando 
ella  è un  facco  pieno  di  flerco , cibo  di 
uermi,  e r cibo  di  morte.  P ofcia  la  bel * 
lezza  della giouent'u  pafja  uia , come  la 
bellezza  del  fiore , poi  che  è colto  dalla 
pianta . Niunoèchepoffa  rimediare  a 
quefla  bellezza , ne  confermarla  fempre 
in  uita , quando  piace  al  fommo  giudi* 
ce  di  cogliere  il  fuo  fiore  col  mezo  del * 
la  morte , cr  ninno  fa  quando . O mi* 
fere  le  tenebre  dell'amore  proprio,  poi 
che  effe  non  ti  lafciano  conofctre  que- 
lla uerità  > Che  fe  tu  la  conofce fi,  eltge 
refti  inanzi  ogni  pena , che  guidare  la  ni 
ta  tua  a que fio  modo.  Ti  porrefli  ad  a* 
mare  c r defiderare  colui  che  è la  ueri* 
tà , gufandolo  con  fermezza,  V non  ti 
tnouerejh  come  la  foglia  al  uento . Ser  - 
uirefii  il  tuo  creatore ,cr  ogni  cofa  ma 
refli  in  lui,cr  fenza  lui  nulla . O quan  * 
tofarà  riprefa  nell’ultima  eflrcmità,et 
con  quàto  r improperio  quella  cecità  in 
ognicreatura,che  ha  in  fe  ragione , cr 
molto  maggiormente  in  quelli,  che  Dio 
ha  tratti  deliuto  del  mondo  , c rpojli 
nella  maggiore  eccellentiache  pofiino 
tjfere , hauendoli fatti  miniftrt  del f an- 
gue dell'humile  c r immacolato  agnello. 
Oime  oime  a che  u'ha  fatti giogere  il  no 
hauerefeguitato  in  uirtù  la  uoflra  eccel 
lentia.  Voifofle  pofli  a nutrirui  al  pet- 
to della  fanta  Chiefa,  come  fiori  mefii 
in quejlo giardino,  acciochegittaftio * 
dorè  dt  uirtù,  cr  fojle  pojli  per  colon* 
ne  a fortificare  quefla  nauiceUa  : er  il 
Vicario  di  Chrijlo  in  terra.  Fojle  pofli 
come  lucerna  fui  candì  litro  per  render 
lume  a fedeli  C hrifltani,  cr  per  dilata* 
re  la  fede . V oi  fapete  bene  fe  uoi  ha* 
uctefatto  quello,  perche  fqjli  pofle,cer 


tono.  Percioche  Toner  proprio  non 
ui  ha  ciò  fatto  conofcer,che  in  uerità  fo 
lo  per  fortificare  cr  rendere  lume  cr 
efempio  dt  buona  cr  fanta  uita,  uoi  fo  - 
fte  mefii  in  quejlo  giardino,  laqual fanta 
uitafe  uoi  hauefle  conofciuta , Ihauere* 
fle  mata,cr  ueflitiui  di  quefla  dolce  ue 
rità.Et  doue  è la  gratitudine  uoftra,la* 
quale  douete  bauere  a quefla  frofa , che 
u’ha  nutriti  al  petto  fuo  ! Non  ci  ueg* 
go  altro  che  ingratitudine,  laqualc  fuol 
fecare  la  fonte  della  pietà.  Chi  mi  mo* 
flra,che  uoi  fiate  ingrati  uiUani,cr  mer 
cennaif  l a perfecutione,che  uoi  con  gli 
altri  infieme  bautte  fatta,crfote  a que 
fla  fhofa,  nel  tempo  che  doueuate  effe* 
refcudiyCr  refiflere  a colpi  della  hcre* 
fta,neUaquale fapete crconofeete  latte 
ntà,cr  che  Papa  Vr bario  fcfloèuera • 
mente  Papa , cr  fommo  Pontifice  elct » 
to , con  elettione  ordinata , cr  non  con 
timore, cr  neramente  piu  per  ffi ir ado- 
ne diuina , che  per  uoflra  induflria  hu- 
mana  > E tcofi  annone  iafli  a noi  quello, 
che  era  la  uerità.  Hora  bautte  uoltate 
le  frolle  come  uili,  cr  mifer  abili  canai* 
Ueri . L'ombra  uoflra  uba  fatto  pati* 
ra . V ifete  partiti  dalla  uerità,  che  ui 
fortificaua,cr  uifete  accoflati  alla  bu* 
già  che  indebolire  tanima,cr  il  corpo, 
priuandoui  della  gratiafrirituale,cr 
temporale . Chi  ue  ne  cagionò  ? il  ue* 
leno  deli  amor  proprio , che  ha  anele  na- 
to il  mondo , effo  è quello  che  uoi  colon  • 
ne  ha  fatti  piu  uili  che  paglia,  non  fiorì 
che git tati  odore,  ma  puzza  che  tutto  il 
mondo  battete  infettato, non  lucerne  po 
fle  fui  candeliero,  accioche  dilatiate  la 
fede , nta  bautte  nafcoflo  que  fio  lume 
I otto  lo  fidio  della  fuperbia , cr  effóndo 
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fatti  non  dilatatori , ma  contaminatori 
della  ftie gittate  tenebre  inuoi , e r in- 
altri , d angeli  terre firi  che  douete  ef  « 
fer  pofii,per  lenarci  din  òzi  al  demonio 
infernale ,cr  pigliare  l'officio  degli  .tn* 
geli,  riducendo  le  pecorelle  all'obeiien  - 
tia  della  / anta  Chiefa,cr  uoi  hauete  pre 
fo  f officio  de  demonij,cr  di  cjuel  male 
che  hauete  in  uoi , di  quello  uolete  dare 
a noi , ritrabendoci  dalla  obedienti a di 
Chrijlo  in  terra, & indicendoci  all'obe 
dietttiayantichrifio,  membro  del  dia» 
uolo  , cr  uoi  con  lui  infteme,  mentre 
che  jlarete  in  quella  herefìa . Q ue- 
Jlanon  è cecità  d ignoranti  a , cioè  che 
uengaper  ignoranti a,  ne  anco  procede, 
che  uifia  porta  dalle  creature , una  co* 
fa,  c rfuun’altra,percioche  uoifapete 
quello , che  è la  uerità , cr  uoi  f hauete 
an nontuta  a noi,  c 7 nò  noi  a uoi. O co « 
me  fete  pazzi , percioche  a noi  defli  la 
uerità,  cr  per  uoi  bora  uolete  guflare 
la  bugia . H ora  uolete  ojferuare  quefta 
uerità,  cr  farci  uedere  in  contrartoji  » 
cendo  che  per  paura  elegeti  Papa  Vr» 
bano  > laqual  cofa  non  è itera , ma  chi  la 
dice,  parlandola  con  poca  riuerentia , 
poi  che  tti  fete  priuati  della  riuerentia , 
mente  fopra  il  capo  fuo‘,  percioche  quel 
lo  che  uoi  moflrafte  hauer  eletto  per 
paura,  apporne  euidcntca  chiunque  lo 
uolfe  uedere,  che  fu  fan  Pietro.  M i pò» 
trejle  dire . Perche  non  credete  a noi, 
che  meglio  di  uoi, battendolo  eletto  fap* 
piamo  la  uerità : cr  io  ut  njponio , cl>e 
uoi  mede  fimi  mi  battete  mojtrato, che  ui 
partite  dalla  uerità  in  molti  modi , cr 
che  io  non  ui  debbo  credere , che  Papa 
Vrbano  feflo  non  fio  uero  Papa . Scio 
mi  uolgo  al  principio  della  ulta  uofira , 
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non  ui  conofco  di  tanta  buona,CT  font* 
uita,cbc  uoi  per  confcientia  ui  ritrahe * 
(le  dalla  bugia . Et  che  mi  mofirala 
uojba  uita  poco  ordinata  ? il  ueleno  del- 
la herefìa . Se  io  mi  uolgo  alla  elettice- 
ne ordinata  per  bocca  uofira , habbia  • 
mof,  che  uoi  lo  elegeftc  canonicamente 
CT  non  per  paura , come  falf mente  ui 
perfuadete.  Et  chi  ci  moflra  la  eletto- 
ne ordinata, con  che  elegejle  Mcfftr  Bar 
tolomco  Arciuefcouo  di  Bari , ilquale  è 
boggi  Papa  Vrbano.  vi. fatto  in  uerità 
nella  fole  nità  fatta  della  fuacoronatio 
ne,  ci  modra  anche  chiaramente  qitcfia 
uerità, che  la  folcnità  fua  fiafata  da  uoi 
in  uerità,  cr  ci  mofira  di  piu  la  riueren 
tia  che  gli  facete , cr  le  grafie  che  gli 
richiedefie , con  il  modo  che.  le  ufafie  in 
tutte  le  cofe,  in  guifa  che  non  potete  ne 
gare  qucjla  uerità  , fe  non  con  menzoa 
gnc.  Ah  fiotti  degni  di  mille  morti, co- 
me ciechi , non  uedete  il  mal  uo/lro,  c T 
mi  u accorgete  che  fete  ucnuti  a tanta 
confufione , che  uoi  fiefiiui  fate  menzo* 
gnieri , cr  idolatri . Ditemi  ui  prego  :• 
pofio  chefoffe  uero  quello  che  dite  (il 
che  non confi-ffo’, anzi  tengo  che  Papa 
Vrbano  fi  fio  jia  uero  Papa)  non  bone » 
refii  noi  mentito  a noi,  hauendolo  uoi  co 
gli  altri  cardinali  gridato  per  fornito 
Pontificc,  come  egli  éf  crnon  hauere • 
fie  uoi  fai  fornente  fattogli  riuerentia, a» 
dorandolo  per  Chrijlo  in  terra  f cr  non 
farefii  uoi  fi4tifimoniaci  a procacciare 
le  grafie  fue,ey  ufarle  illecitamente1,  fi 
bene . Horj  hanno  fatto  l’antipapa,  cr 
uoi  ion  loro  infieme,  quanto  all'atto  cr 
affetto  di  fuori  hauete  mcjtrato  cofi, 
foflencndodi  ritrouarui  quiui , quando 
idmonij incarnati  eUfjcro  Udimmo.* 
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Voi  mi  potrefli  dire.  Noi  non  lo  elegem 
tno.Etioui  ri/pondo, che  ciò  non  poffo 
creder ui  facilmente -,  pe rcioche  non  mi 
puocapire  nell! animo,  che  noi  hauefle 
mai  fofl  aiuto  di  ritrouarui  prefenti  a 
tal  cr catione, quantunque  haucjle  pen  - 
fato  di  Uffarui  la  uita . infornino  il  ta- 
cere dal  canto  uoflro  la  uerità , er  non 
uoler  acconfentire  che  ciò  non  foffe  fé * 
condo  il  uojlro  potere , mi  fa  inchina* 
re  a credere  [opinione  mia  : c r poma* 
mo, che  forfè  facefle  men  male , che  gli 
altri  nella  intentione  uojìra,  uoi  facefle 
pur  male  con  gli  altri  infieme  : Dunque 
che  poffo  io  dire  fe  non  che,  chi  non  è 
per  la  ueritàjè  contro  la  uerità,  chi  non 
fu  all’ bora  per  Chriflo  in  terra,  cioè  Pa 
pa  Vrbano fejlo  ,fu  contro  a lui.  Et 
però  ui  dico,  che  uoi  con  lui  infume  fa* 
cejle  male  ,cr  poffo  dire , che  fia  eletto 
un  membro  del  dianolo  ,chefe  fuffe (la 
to  membro  di  Chriflo,  batterebbe  eletto 
inanzi  la  morte,  che  conferito  a tanto 
male.percioche  egli  fa  bene  la  uerità,et 
non  fi  può  efeufare  per  ignorantia.Hom 
ra tutti quefli  difetti  commettete,  er 
hauete  commefii  uerfo  queflo  demo * 
nio , cioè  di  confeffarlo  per  P apa,non 
effendo  cofi  la  uerità. Et  di  fare  la  riue 
rentia  a cui  uoi  non  douete.  Vi  fete 
partiti  dalla  luce  della  uerità,zr  arido - 
Halle  tenebre  della  bugia.  D a qua* 
lunque  lato  io  mi  riuolgo  non  ci  truouò 
altroché  bugie, talché  degni  fete  di  fup 
plicio , ilquale  neramente  io  ui  predi* 
co,  er  ne  (carico  laconfcientiamia,di* 
cendoui,  che  fe  uoi  non  ritorniate  alio* 
bedientia,  con  nera  humiltà , egli  uerri 
fopra  di  uoi . o miferiafopra  miferia, 
ò cecità, fopra  cecità , che  non  lafcia  ut. 
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dere  il  proprio  male,  ne  danno  dell’ani* 
ma  c r del  corpo.  Se  uoi  hauefle  compre 
foTerror  uoflro,  non  ui  faretti  cofì  di 
leggiero  co  timor  feritile  partiti  dalla 
uerità,  ne  dimoflratoui  tato  pafi ionati, 
comefuperbi  er  per  fotte  arbitrarie  ha 
bituatc  ne’  piaceri  er  diletti  humani . 
Di  qui  auuiene  che  uoi  non  potcflefofle 
nere,nonfolamente  la  correi  tione  di  fot 
to  attamente,  ma  ne  anco  la  parola  a • 
j pera , er  repreenftbile , laquale  ui 
fece  leuare  il  capo  : er  qttefla  è la  c a* 
gioite  perche  ui  fete  mo(ii,w  ci  dichia  * 
ra  bene  la  uerità : conciofache  prima 
che  il  Papa  ui  cominciaffea  mordere , 
uoi  lo  confrfjafle,  er  riuerijle  come  vi 
cario  di  Chriflo,clK  egli  è . Ma  l' ulti • 
mo  frutto  che  c ufeito  di  uoi, che  germi* 
na  morte,  dimoflra  che  arbori  fete , er 
che  il  uoflro  arbore  è piantato  nella  ter 
r a della  fuperbia,che  efeie  del?  amor, 
proprio  di  uoi , ilquale  amore  u’ha  toh 
to  il  lume  della  ragione.  Oime  non  fa* 
te  piu  cofì  per  l 'amor  di  Dio , ma  piglia 
te  nuouo  partito  da  humiliarui  fotto  la 
potente  mano  di  Dio , er  di  flore  allo * 
bedientia  del  Vicario  fuo , mentre  che 
hauete  il  tempo , che  paffato  quello  non 
c’è  piu  rimedio.  Ricono/ cete  le  colpe 
uoflre , acciò  che  ui  potiate  humiliare, 
CT  conofeere  la  infinita  bontà  di  Dio , 
che  non  ha  comandato  alla  terra  che  ui 
ingiottifeai  negagli  animali  che  ui  diucm 
rino : anzi  uba  dato  il  tempo , acciò 
che  potiate  correggere  f anima  uoflro. 
Orfeuoi  nonconofcerett  quello, che 
egli  uhadonatopergratia , ui  tornerà 
a grande  giudicio,ma  fe  uorrete  toma* 
re  atfouile,cr  pafeerui  in  uerità,al  pet 
to  iella  ffofa  di  Chriflo,  farete  riceuu' 
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ti  con  ntifericordu  da  chrifro  in  cielo, 
crdal  fuo  Vicario  interra , non  ojlan * 
te  la  iniquità  chehaucte  commcffo. 
Pregoui  che  non  tardiate  piu,  ne  rical  ■ 
citriate  allo  1 limolo  della  confcientia , 
che  continuamente  foche  ui  percuote, 
Et  non  ui  tanca  tanto  la  confusone  del* 
la  mente  del  nule  che  battete  fatto , che 
uoi  abbandoniate  la  falutc  uojlr a , per 
tedio,  e r differaiione,  quafi  parendoui 
di  non  poter  trouare  rimedio . Non  fi 
vuole  cofìfare,  ma  con  uiuafede  pren- 
dete ferma  fferanza  nel  uoftro  creato  • 
re,  cr  con  hrniltà  tornate  al  giogo  no * 
ftro,conciofia  che  peggio  farebbe  [ulti * 
ma  offe  fa  della  ojlinatione,  er  dijfera* 
rione,  ejpiu  Jfiaceuole  a Dio, crai 
mondo , cr  danno  a uoi,che  la  prima. 
Adunque  leuateui  fu  col  lume,  ebefen • 
Za  queflo  anderefli  nelle  tenebre,  fi  co* 
me  fitte  andati  per  infino  a qui . confi* 
derando  queflo  l 'anima  mia , che  fenza 
il  lume  non  potiono  conofcere,  ne  ama * 
re  la  uerità , difii  cr  dico, eh  io  de  fide* 
rocongranddimo  defiderio,  diueder* 
uileuati  dalle  tenebre , er  uniti  con  la 
luce . A tutte  le  creature , che  hanno 
in  loro  ragione  fiflende  queflo  defide * 
rio,  ma  molto  maggiormente  a uoi  tre, 
de’  qual  io  ho  hauuto  grandi  fi  imo  dolo  » 
re,er  ammiratione,cr  piu  del  uojlro  di 
fetto,cbc  de  tutti  gli  altri , che  [homo . 
commcffo . P crciocbc  fe  tutti  fi  parti  * 
vano  dal  padre  loro , uoi  doueuate  effe- 
re  quelli  figliuoli  chefortlficaffeil  pa* 
drjc,manifrjlando  la  uerità,  cr  non  o]là 
te  che  effo  padre  non  haueffe  con  uot  u* 
fato  altro  che  r improperio,  non  donata 
te  però  uoi  ejfcre  la  guida , negando  la 
fornita  ftta  per  ogni  moio.E  il  mro,na- 
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turalmcnte  parlando, che  fecondo  la  uir 
tu  tutti  douiamo  effere  uguali, ma  par « 
landò  human  amente,  effendo  il  Papa  Uà 
liano,et  uoi  Italiani,  non  ui poteua  mito 
uere  lapafiionc  della  patria,  come  gli  c 1 
tramontani, a far  quello  che  haucte  fat- 
to,onde  in  ciò  altra  cagione  non  ci  ueg * 
go  ,fe  noni  amor  proprio  di  uoi  mede * 
fimi.  Atterratelo  hoggimai , crnon 
affettate  il  tempo , che  il  tempo  non  a* 
Jfetta  uoi,  conculcando  i piedi  dell’affet 
to  con  odio  del  uitio , cr  amore , della 
uirtù.  Tornate  tornate,cr  non  affet- 
tate la  ucrga  della  giujlitia,  pcioche  del 
le  mani  di  Dio  noi  non  potiamo  ufeire, 
perche  fimo  nelle  fue  mani,  t per  giu- 
flitia , o per  mifericordia . Meglio  è 
dunque  per  noi  di  riconofcere  le  colpe 
nofrre, fiondo  nelle  mani  della  mifericor 
dia , che  di  Ilare  in  colpe, cadendo  nelle 
mani  della  giujlitia,  perche  le  colpe  no* 
(ire  non  paffano  impunite, cr  Jfecialmé 
te  quelle  che  fono  fatte  contro  la  font  a 
Chic  fa  : Ma  to  mi  uoglio  obligaredi 
portami  dinanzi  a Dio  con  lagrime,  cr 
continua  oratione  ,crconuoi  infinite 
fare  la  penitentix,pure  che  uogliate  ri* 
tornare  al  padre , che  come  nero  padre 
uajfetta  con  [ali  aperte  della  mtferi* 
eordia.  O ime  oime  non  la  fuggite , ne 
fckifate.mahumibnente  riceuetela . E 
non  crediate  a maluagi  confcghen,  che 
u hanno  dato  la  morte.  Vi  accerto  che 
farete  miei  fratelli  cr  padri  Je  ui  acca* 
frante  alla  uerità  . Non  fate  piu  refi- 
[lentia  alle  lagrime,  cr  a if udori , che 
gittone)  i ferui  di  Dio  per  uoi , pereto* 
che  fe  fapefre  quante  lagrime  j porgo* 
no,  mi  rendo  certa  che  di  fife  dal  capo  a 
i piedi  ui  laucrefri . Onde  accettate  an* 
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choruoi  benignamente  quefii  fanti  prie 
ghi,a  fine  che  non  f pregiate  come  ingra 
ti  cofi  dolci  c r | dolorofi  defiderij , che 
per  uoi  fono  offerti  da  loro,dilchc  mol  » 
to piu  dura  riprenfìone  da  Diorice * 
uerejli . Temete  dunque  Dio  cr  il  ut r 
rogiudiciofuo.  Spero  per  la  infinita 
fua  bontà,  che  adempirà  in  uoi  il  defi » 
derio  di  ferui  fuoi . Non  ui  para  duro , 
fe  io  ui  pungo  con  le  parole, che  C amore 
della  fallite  uoflra  eojì  mi  ha  fatto  fcri- 
uere  : cr  piu  toflo  ui  pung ricrei  con  la 
noce  uiua/e  Dio  me  lo  permei  te fje.  Sia 
fatta  la  fua  uolontà . Ma  rcndetiuc  fi » 
curi,  che  meritate  piu  toflo  i fatti , che 
le  parole.  Pongo  hormai  fine  al  mio  fai 
uere , non  dico  piu , che  fe  lofcguitafii 
la  uolontà, giamai  non  mi  rìflarei , 
tanto  è piena  di  dolore , cr  di  trifiezz* 
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l'anima  mia  per  uedere  tanta  cecità  in 
quelli,  i quali  fono  podi  per  lume , non 
come  agneHiychc  fi  pafcono  del  cibo  del 
l honore  di  Dio , cr  fallite  delle  anime , 
cr  riformatione  della  finta  Chiefai  ma 
come  ladri  muoiano  quello  honore , che 
debbono  dare  a Dio, dandolo  a loro  me * 
difimi , c r come  lupi  deuorxndo  le  pe* 
CorcUc.Si  che  io  ho  grande  àmaritudim 
dine.  P regoui  per  amor  di  quel  pretio- 
jof angue  jbarfocon  tanto  fuoco  damo 
re  per  noi , che  diate  rifrignio  all’ atti* 
ma  mia,chc  cerca  la  fallite  uoflra.  A Itro 
non  ui  dico . Rimanete  nella  fanta  cr 
dolce  dilezione  di  Dio  : bagnatela  nel 
* / àngue  dclTagnello  immacolato , doue 
perderete  ogni  timor  feruile,  cr  col  lu 
me  rimanete  nel  fanto  timore. 
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Arissimo  pa  dola, Comare  te,  cr  cofi  farete  ffiofo  del 
dre  in  Chrifio  le*  la  ucrità  . Sappiate , che  fenza  quefìo 
fu.lo  Cgtninafer  lume;  andaremo  in  tenebre,  cr  non  fare 
ua , cr  fchiaua  de’  mo fedeli  > ma  infedeli  fhofi  della  uni • 
ferui  di  lefu-Chri  tà,pnche  a/ieRo  lume  e que  mezo,cbc 
fio , Sniuo  a uoi  fa  l'anima  fedele , allontanandola  dalla 
nelpretiojo  jangue  fuo^ , con  defidnio  bugia  della  propria  fenfualità,cr  facery 
di  uednui  illuminato  a un  'uno,  cr  per  dola  coirne  per  la  dottrina  di  Chrifio 
fettisfimo  lume , accioche  nel  lume  di  nocifi ffo,  ilquale  ceffi  unità.  Q uefia 
Dio  uediatelume  }pncioche  uedendo  fa  il  cuore  maturo  fiabrle,cr  non  uolu» 
conofcnetclafua  uerità,C7  conofeen • bile , cioc-che  pn  fatica  non  fi  muoue 
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con  impaticntia , ne  per  confolationc , derebbe  parimente  alcuna  forte  di  odio 

con  difordinata  allegrezza,  talché  thuo  uerfo  di  fé  > il  che  nondimeno  fi  dee  fa» 

mo  per  e /?a  in  ogni  cofa  è ordinato  c T re , odiando  la  propria  fenfulità , con 

pefato  negli  co&umifuoi.  Tutto  ilfuo  aggrauart  le  fu  paffute , cr  prefenti 
operare  è fatto  con  prudentia , cr  con  colpe  con  uero  diffi  ac  intento,  cr  dolen 
lume  di  grande  diferetione.  Et  fi  come  dofi  piu  de  f ofefa  di  dìo, eoe  della  pe* 

prudentemente  opera , coft  'prudente*  na  propria,chcglifeguita  dopo  cfja  col 
mente  parla,cr  prudentemente  tace,  di  paiEtal  procinto  non  renderebbe  la  bt 
lettandofi  piu  d'udire  le  cofe  necèffarie , niuolentia  ncceffaria  amandolo  fi  retta* 

che  parlare  fenz*  bifogno.  Perche  que * mente  come  fe  medc(ìmo,cr  feruendolo 

fio  ! perche  con  Ime  ha  ueduto  nel  lu-  cr  aiutandolo  in  ciò  che  egli  potcjfe , 
me, che  c il  dolce  Dio  eterno , ilquale  fi  per  trarlo  fuor  a delle  mani  del  demo * 

diletta  di  poche  parole,  cr  di  molte  ope  nio.  eoflui  dico , non  fi  paf  :ercbbe  all 4 

rationi.  Senza  il  lume  dunque  non  l'ka*  menfa  dell'affocato  de  fiderio  dclChono * 

uerebbe  conofciuto  ) ma  egli  bauerebbe  re  di  DÌo,etdel  cibo  delle  anime, alLxqual 

fatto  tutto  il  contrario,  parlando  mol * menfa  Dio  ci  richiede,che  continuamen 
to,V  facendo  poco,  il  cuore  fuo  onda*  te  ftiamo  a prendere  queflo  cibo , mif 

rebbe  a uela , percioch  nella  allegrez * fintamente  i pajlori  della  fanta  Chiefa 
Za  farebbe  leggiero  con  uanitàdi  cuo  a quali  iddio  ha  commeffi  la  cura  delle 
re , cr  nella  amaritudine  fi  trouerebbe  anime.  Quelli  debbono  effere  iteri  pai 
con  difor  dinata  tr  Olezza,  in  ogni  ma - florijcguicando  il  buono, cr  [auto  pa  • 
le  è atto  a cadere  colui , ilquale  c priua  flore  Chrijlo  lefu  ’»  ilquale  pofe  la  prò • 
to  di  lume.  Ma  per  lo  contrario  colui , pria  uita , per  le  pecorelle  fue , cr  con 

che  nel  lume  della  iteriti  eterna  ha  ue*  la  pena  della  croce  compì  l obedicntia 

duto  lume,c  difpojlo,  cr  atto  a uenire  a del  padre, et  la  fallite  noflra,  non  perdo 
grande  pcrfcttione,alla  quale  fi  perule  nonio  giamai  a fatica , ne  fpengendo  in 
ne  con  follecitudine  cr  odio  fanto  dife,  lui  il  dejìderio  di  effa  noflra  falute > o 
medefimo . Or  [buono  illuminato  con  per  rabbie  de  demonij , o per  oh  rj2£f» 
amore  della  uir  tu  effercita  lauita  fua,  & efclanuttoni.de'  peruerfì  giudei,che 

perche  altrimente  corrotta  la  uita , fa*  gridauano . Difccnii  della  croce  fi  per 
rebbono  corrotte  tutte  le  fue  operatio*  noflra  ingratitudine,  talché  doniamo 

(li,  cr  hauerebbe  fatta  ferita  la  ragione  feguitarele  uefligiefue.A  quejtouin- 
dellafcnfualità.  Dipoi , ciò  che  Dio  gli  uito  carisfìmo  padre, poiché  Dio  nuoua 

deffe,pigliarebbe  in  morte. In  qualunq » mente  ui  ha  meffo  in  queflo  giardino  del 

flato  egli  fi  fof[e,non  renderebbe  aDio,  la  fanta  Chiefa,  c r pojìoui  adoffoil  pe 
ne' al  prosfìmo , ne  afe  fleffo  il  debito  fo  delle  anime  ,acciò  che  faccia  te,Jt  CO* 
fuo. cioè  a Dio  timore  di  amarlo  fchiet  mefaceano  i dolci  cr  fanti  pastori, qua 

tornente  fenza  rifletto  dife, ma  foto  per  do  anticamente  la  Chiefa  di  Dio  abon- 

che  egli  è degno  <(cfjerc  amato , per  U daui  dhuomini  uirtuoft,  iqttalt  con  ut 
fua [omma,zr  eterna  bontà.  Hon  retp  me  del t inteUettoJi  ffcahiauanoin  que 


DA  J 

fia  uerttù , poncndojì  ottanti  loro , non 
delitie,ne  ricchezze,  con  adornamenti 
di  cafa , c T con  molti  donzelli , ne  con 
grofii  caualli , come  fanno  boggi  i cut» 
tini  prelati,  iquali  formo  tanto  fom* 
merfi  inqueflo , c T ne  gli  altri  difetti , 
che  delle  anime  non  fi  curano.  Dico  che 
non  face  ano  co  fi  e fi,  perche  il  loro  og « 
getto  era  C butto  crocifìffo , cr  cono* 
feendo  col  lume  la  fame  di  queflodol* 
ce  ucrbo,  laquale  egli  hebbe  uerfo  la  no 
i Ira  falute  ,fe  ne  inamor auano  per  fi 
fatto  modo, che  il  /ottenere,  cr  dare  la 
uita,era  a loro  grande  allegrezza  1 lo 
ro  famigli  erano  i poueri . La  loro  ric- 
chezza era  l'hcnore  di  vio,la  falute  del 
le  pecorelle,  v la  cffaltatione  della  fan 
ta  Chiefa . Non  rtjtauano  mai  d' offerì * 
re  dinanzi  a Dio , dolci,  cr  amorofì,  cr 
penofi  defiderij , dando  loro  la  dottrina 
con  effempio  di  buona  &fanta  uita,cre 
fcèdo  poi  ni  Ilo  fato  nò  ùnfiauano  per 
fuperbia , ma  piu  perfettamente  fi  hit - 
miliauano , per  cicche  il  lume  loro  fa* 
cea  chinare  il  capo,  conofcendo  la  gra- 
vezza , CT  il  pefo  che  nccuuto  hauea * 
no. cioè  d'kauer  cura  delle  anime. Hora 
è il  tòpo  (in  quàto  è maggiore  neccfità 
che  foffe  già  gradinimi  tipi  nella  Chic 
fa  di  Dio,cr  in  quàto  il  mondo  piu  abò 
da  de'  uitij,')d'cjjer  tarili, pche  il  tutto  è 
auelenato , in  modo  che  non  fi  troua  do 
tiealtrouefìpoffa  pofare  il  capo, che  in 
cbrijlo  crociplfo.  Honuoglio  dunque, 
che  allentiate  il  fanto  defiderio,  che  ha* 
ucte,cr  che  dotate  hauere,di  fare  il  de 
bito  nell'officio  uojlro , ne  per  inganno 
di  demonio,  che  ui  itole j]e  far  uc  dere, 
che  meglio  fofie  di  conformanti  con  gli 
calumi  de  gli  altri,  o che  tempo  non 
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foffe  di  corregger  i uìlijdeglì  f additi 
uottri,  rnafi imamente  leimmonditie,cr 
ribalderie , lequali  trortan/i  ne  i chiari* 
ci  t percioche  propriamente  farcjle  un 
demonio,  percioche  ui  fcojlarefte  dalla 
volontà  di  Dio.cr  c on formar ctt itti  con 
la  fua . Ne  anco  punto  muouere  ui  doue 
teperfalfo  detto  di  creatura,  che  ito* 
lefje  dire,  difeendi  di  quejla  croce , non 
ucler  portare  affanno  : percioche  tene 
feguita  pena,  cr  forfè  la  morte , chefe 
fiorai  cheto, gli  fudditi  ti  crederanno 
CT  pofiederat  in  pace  il  beneficio  tuo. 
Conciofiache  aUhora  il  timor  fanto  ha 
da  ri /fondere  al  timor  feruile , cr  alle 
creature , che  con  qitrflc  parole  ffaucn 
tano  la  fenfualità . Or  non  fon  io  mor * 
tale  ? or  non  poffo  io  riuocare  quejla 
morte  ffi  bene, nel  dì  della  refurrettio* 
ne  i ma  la  morte  eternale , laquale  per 
qutjlo  mi  ftguirebbe , non  pojfo  io  già 
mai  ripar  are.  Adunque  è meglio  per  me 
di  ponere  la  uita , cr  feguitar  chrijlo 
crocifìffo , cr  con  fede  uiua  credere  in 
uerità,  che  per  lui  potrò  ogni  cofa.  Nc 
voglio , che  uoi  lafciate  per  ingratitu * 
dine  loro  mai  di  fouucnirli  cr  procac* 
ciarli  la  uita, fecondo  il  uottro  potere. 
Siatemi  per  tanto  uero  cr  perfetto  hor 
tolano , in  fuegliere  i uitif,  cr  piantare 
le  uirtìt  in  quejlo  giardino . Per  queflo 
uba  Dio  hora  di  nuotto pojlo , cr  chia * 
mato.  Siate  tutto  uirile  a rendere  il  de* 
bito  uoflro . Son  certa  che  fe  haucrete 
uero  lume, ciò  farete  compitamente  ,al * 
tramente  nò . Et  però  iti  difii,ch’io  de - 
fidcratio  di  uedcrui  illuminato  tf  un  hc* 
ro  <y  perfettifiimo  lumc.Prcgout  per 
amor  di  Chrijlo  croci  fi  fio,  cr  di  quella 
dolce  madre  Maria , che  ut  fludute  di 
K i c om * 
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compire  per  quinto  a uoi  appartiene 
la  uolontd  di  Dio , cr  il  defiderio  mio, 

C raUhora  riputerò  beata  t anima  mia. 
Honc  piu  tempo  da  dormire, ma  di  de * 
fìarfi  dal  formo  della  negligenza , C 7 le • 
uarft  dada  cecità  della  ignoranza  ’ C T 
realmente  /farfare  la  ueritì , con  l'anel» 
lo  iella  fantis finta  fede,  non  tacendola 
per  uerun  timore, ma  a uoi  ftconuiene 
di  effere  d animo  largo  cr  liberale , di» 
fpojloadarela  aita  febifognaffecome 
tutto  e brio  del  fangue  dell'bumile  cr 
immacolato  agnello, trahendolo  dalle 
mammille  della  dolce  fpofa  fua , cioè  del 
la  font  a Chiefa,  laquale  uediamo  tutta 
f membruta . M a ) pero  nella  fomma  cr 
eterna  bontà  di  Dio, che  gli  renderà 
membri  funi  ,CT  non  infermi , odori» 
fcri,cr  non  putridi , crfabr  uberanno 
qucjìi  membri  fopra  le  /palle  de  uerifer 
ui  di  Dio,amatori  della  uerità,con  mol- 
ti fatico  fi  f udori , cr  lagrime , cr  con 
bumilc,  continua,  cr  fedele  oratione . 
Altro  non  ui  dico , confortateui  in  ero 
ce  con  Chrijìo  I efu . Uumilmente  mi  ui 
' - raccomando , che  iddio  ui  màtengbi  nel 
la fanta  c T dolce  dilettione fua . Siate 
uno  patrone  in  quejìa  città, ad  annoncia 
re  fattamente  laueritàdi  Papa  Orba- 
no fcflo , fornito  cr  uero  Pontifce , cr 
in  tutto  fi  udiate  di  mantenerli  nella  fe» 
de,ob:dientia,  cr  riuerècia  della  fanta 
Chiefa,CT  della  fantità  fua. 

AL  REVERENDO  MONS1G. 

. Nicolò  da  Ofrno  fegretario , c T 
t Proto/totario  Apolì olico. 

CA  rifimo  cr  ueuerendo  padre  in 
Chrifto  dolce  lefu.  lo  Caterina  fer 
ua,crfchiauadcferuidi  lefu  Chrijìo, 
fcriua  a uoi  nel  pretiofo  fangue  fuo,con 
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deftderio  di  uederui  colonna  ferma,  che 
non  fi  muoua  maije  non  in  Dio,  nofchi 
uando,ne  rifiutando  alcuna  forte  di  fa- 
ticale ui  conuengbi  fare  nel  corpo  mi 
ftico  della  fanta  Chtefa , fpofa  dolce  di 
Chrijìo, anco  ritrahedoui  per  ingratitu 
dine, ne  per  ignoranza , che  trouaSì e in 
coloro,che  fi  pafeono  inque/ìo  giardi» 
no,ne  per  tedio, che  ui  ueniffe  di  uedere 
le  cofe  della  Chiefa  andare  con  poco  or 
dine, per ciocbe  jpeffe  uolte  auniene,cbe 
quando  l buomo  i affatica  in  una  co  fa, 
CT  poi  uede  ch'effa  non  uicnc  compiuta 
in  quel  modo,  cr  effetto  che  egli  defide 
ra,la  mente  fua  ne  uiene  a tcdio,cr  tri • 
fìezza,qiuf\  pèfando  in  fe  mede  fimo, et 
dicendoMcglio  t'cdi  biffar  quejìa  ope * 
ratione,ch'hai  cominciata,  et  fatta  tato 
tipo, et  che  anco  nò  è ucnuta  al  finc,CT 
cercar  la  pace , cr  la  quiete  della  mente 
tua.  Arditami  te  aUhora  dee  rifpòdere 
l'àia, co  fame  dell'honor  di  Dio,CT  del » 
la  falute  fua,cr  rifutàdo  la  confolatiò 
ne  propria , dire,  io  non  uoglio  fchifa» 
re,  ne  fuggir  fatica,percioche  io  no  fon 
degno  della  pace , et  quiete  della  mente 
mia,  ma  uogliore/lare  in  quel  fìato,cbe 
io  fon  elettoci  uiribnete  dar  l 'honore  a 
Dio  ) cr  la  fatica  al  profimo  mio.  Ben 
che  alcuna  uolta  il  demonio  per  far » 
ci  uenire  a tedio  le  nojìre  operationijen 
tendoui  la  poca  pace  della  mente,  gli 
porrà  dinanzi  quello,  dicendo  nella  me 
te  fua:  In  quejìo  io  offendo  piu, che  non 
merito , cr  puruorrei  uolontieri  fug » 
gir, non  per  fatica,maper  non  offende « 
re . O cari  fimo  padre,  ne  a uoi , ne  al 
demoitio,quando  ui  metteffe  quefìi  pen  • 
fieri  nel  cuore  cr  nella  mente,  non  date 
luogo  > ne  credete , ma  con  allegrezza > 
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& con  fallo,  CT  affocato  defiderio  ab* 
bracciate  fe  fatiche  , fenza  alcun  ti» 
ntor  feruile , cr  non  habbiate  paura  in 
quello  {offendere,  percioche  l'offefa  ci 
e manifèfta  nella  difordinata  cr  peruer 
fa  uolontà,  percioche  quando  lauolon* 
tàjtonfuffc  ordinata  in  Dio,  aU’bora  è 
offe  fa,  che  benché  F anima  fìa  prillata 
della  confolatione,  cr  dell’effercitio  del 
F officio, cr  di  molti  f almi, cr  di  non  dir 
lo,aluogo,cr  tempo  fuo , ne  con  quella 
mente  pacifica , chef  uorrebbe,no  è pe 
rò  perduto  il  tempo  fuo  : anzi  è efjèrci- 
tato  pur  per  Dio . Onde  non  ne  debba 
pigliare  pena  nella  mente  fua , c r ffie» 
cialmente  quando  s'affatico,  cr  efferci» 
ta  in  feruitio  della  ffiofadi  chrijlc,per» 
cioche  per  qualunque  modo,  cr  di  qua  » 
lunque  cofanoi  ci  affatichiamo  per  lei, 
è di  torto  merito ,cr  tanto  piace  a Dio , 
che  l'intelletto  nojìro , non  è f ufficiente 
a uederlojie  a poterlo  imaginare.  Ri» 

. cor  domi  dolci f imo  padre  d una ferua  di 
Dio , allaqualefu  riuelato  quanto  a lui 
era  flato  a grado  queflo  feruitio.Et  ciò 
uo  che  f oppiate,  a fine  che  prendiate 
maggior  animo,  a foflener  fatica  per 
lei.  Hauendo  una  uolta  fra  F altre  que  » 
faferuadi  Dio  (fecondo  che  io  intefì) 
grandi  fimo  defderio  di  porre  il  fan» 
guc, c?  la  uitd,cr  di  fr acci  are,  et  con » 
fumare  tutte  [interiore  ftieper  loffio» 
fa  di  Chrijlo , cioè  la  finta  Chic  fa , le- 
uà  l'occhio  dell'intelletto  fuo  a cono » 
feerfe medefima  non effer per  fe,cra 
conofcer  la  bontà  di  Dio  in  fc,  cioè  ue  ■ 
der  che  Dio  p amore  ihaucua  dato  F ef 
fere,cr  tutte  legratie,  cr  i doni  ch’era 
nopoflifopra  Fefjere . Onde  uedendo, 
cr  gufando  tanto  smore,  cr  abiffo  di 
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corita, nonuedeuain  che  modo  pot effe 
rendere  a Dio  ,fe  non  con  amore  : Ma 
perche  alcuna  utilità  a lui  non  poteua 
fare , non  fapeua  in  fatti , come  dimo * 
firargli  fcambieuolmente  F amore , tal • 
che  fludiaua  fouentefej  singegnaua  di 
trouare  per  effo  qualche  mezo  d'amore, 
per  cui  poi  gli  mamfeflaffe  Famor  fuo. 
Or  lei  cominciò  in  fé  beffar  accolta,  a 
penfare.cr  uedeua,che  Dio  fommamen 
te  amaua  la  fua  creatura,che  ha  in  fera 
gione,  cr  quello  amore  che  eUatroua- 
uain  fe  lo  trouaua' parimente  in  tutti, 
percioche  tutti  pomo  amati  da  Dio . Ef 
queflo  era  quel  mezo , che  ella  trouaua, 
che  le  maniftflaua.fe  ella  amaua  onò,et 
in  cui  ella  poteua  fare  utilità  . Onde 
effa  all  bora fi  lauta ardentemente  mi 
la  carità  del  prof  imo,  V coucepeua  tà 
to  amore  alla  fallite  d effo,che  uolcntie» 
rihaucrcbbe data  lauita  per  la  falute 
fua . Si  che  dunque  quella  utilità,  che 
non  poteua  fare  a Dio , defìderaua  di  fa 
re  al  profsimo  fuo . Et  poi  che  hebbe 
ueduto  cr  guflato,cbe  leconueniua  ri» 
ffiondere  col  mezo  del  profimo,  cr  per 
conferente  rendergli  amore  per  amo » 
re,  fi  come  viocol  mezo  del  nerbo  del 
fuo  figliuolo  ci  ha  manifefiato  l'amo» 
re,cj  la  misericordia  fua , cofi  uedendo , 
che  col  mezo  del  defiderio  fi  piaceua  a 
Dio,guardaua  in  che  giardino , cr  fu 
che  menfa  fi  gufiaua  il  profimo.  A libo 
ra  cofi  gli  riuelò  il  Signor  nefiro  dicen- 
dogli. Dilettif ima  figliuola}  nel  giarda 
no  della  ffiofamia  t'clconuicne  mangia 
re,cr  fu  lamenfa  della  fantifima  Cro- 
ce,cioè  con  tua  pena  cr  con  cruciato  de 
fiderio.cr  con  uigilie,cr  conoratione , 
CT  con  ogni  ejfercitio  che  tu  poi,  et  feti 
K ì Z* 
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ZdnegUgenZd.Et  fappi,che  tu  nò  puoi 
hauerc  defìderio  della  falute  delle  ani* 
me,  che  appreffo  non  [babbi  della  [anta 
cbiefa, perche  ella  è il  corpo  uniuerfale 
. di  tutte  le  creature , che  participano  il 
lume  della  fanta  fede,cr  non  pojjonoha 
nere  aita , fe  non  fono  okcdicnti  alla  ffo 
fa  mia . E t però  tu  debbi  defiderare  di 
ueder  i profimi  Chriftiani  cr  gli  fede 
li,  cr  ogni  creatura  che  ha  in  fe  ragio- 
ne,che  fi  pafehino  in  cjuejlo  giardino  fot 
to  il  giogo  della  fanta  obedientia,ueJlui 
di  lume  della  fede  uiua,cioc  con  fante  et 
buone  operationi  perciochc  la  fede  feti 
Za  r opera  è morta.  Q uefio  è quello  dc- 
fiderio,cr  fame  generale  di  qui  fio  core 
po  uniuerfale.  Ma  bora  ti  dico  di  piu 
ch’io  uoglio  che  ti  crcfcafame , e T defì . 
derio , cr  che  ti  dittonghi  di  laffare  la 
uitafe  bifognaffe,in  particolare  nel  cor 
pomijlico  della  /anta  C.hie fa,  per  rifar* 
matione  d' effa ffo  fa  mia  , percioche  ef « 
fendo  riformata, ne  fegue  l’utile  di  tutto 
quanto  il  mondo, percioche  con  la  igno * 
ranfia,  amor  proprio , immondi  tic , 

CT  con  gonfiata  fuperbia,ha  generato , 

CT  genera  tenebre  & morte  nelle  anime 
de  fudditi.  onde  io  imito  te,cr  gli  al- 
triferui  miei,  che  u affatichiate  in  buo- 
ni cr  fanti  dtfidcrifin  uigilie,  cr  in  o= 
rationi, cr  in  ogni  altro  ejfcrcitio , fe * 
ccndo  la  injpiratione  che  io  porgo  a uoi, 
percioclx  io  ti  dico , che  a me  tanto  pia 
ce  quefia  fatica,  cr  fcruitio  che  fifa  a 
lei , che  non  tanto  che  fu  rimunerata , 
ne'  ferui  mei,che  bàlio  dritta  cr  fanta  in 
tctione.ma  anco  fra  rimunerata  ne’  fa- 
ui  del  mòdo , iquali  ffieffe  uolte  per  lor 
proprio  amore  la  feruono,etanco  tal  ucl 
tu  per  r inerii  la  della  fanta  Qhiefa . On- 


C A T ER  INA 

de  io  ti  dico,  che  no  farà  nìuno.che  co  ri 
uerctia  la  fcrua  cofì  poco, che  nò  fia  ri 
munerato.  Et  dico  che  nò  uedrà  morte 
eternale  fi  come  coloro  auuicne  che  of- 
f elidono, cr  diferuono  la ffof a mia,con 
poca  riuerentia  > uerfo  de  quali  non  taf 
farò  impunita  quella  offefa,o  p l’un  mo 
do,  o per f altro . a llhora  uedendoLt 
buona  feria  <f  Iddio  tanta  grandezza 
CT  tanta  larghezza  nella  bontà  diurna , 
et  quello  che  fi  doueua  fare, per  piu  pia 
cere  a fta  mefià,crrfceua  tanto  il  fuo * 
co  del  defiderio  fuo , che  fe  pofiibilegli 
fojje  flato  ,m  illc  uolte  il  giorno  kaucrcb 
be  datala  uit a perla  fanta  Chic  fa , cr 
il  fine  dell ultimo  dì  del  giudicio  gli  pa 
reua  chef  off  e meno , eh' una' gocciola  di 
uino  nel  mare.zr  cefi  è uer amente.  Ho* 
ra adunque  ui  efforto,cr  ui  inulto  a 
prendere  con  lieto  animo , tutte  le  fati* 
che  per  quella  jfofa,  come  femprc  batic 
te  procurato , cr  fatte fi  che  fiate  come 
una  ferma,  cr  foia  colonna  per  appoga 
giarui  a lei , cr  aiutarla  nell'occorren * 
ze  fue  di  maniera , che  ne  confolatione , 
ne  tribulatione,o  altra  qual  fi  uoglia  co 
fa  auucrfafu  badeuole  di  già  mai  m«o» 
uerui da quejlo  propofito . Ciò  tildi * 
co,  perche  noi  dai  molti  uenti  contra • 
rij , che  auucnir  fogliono,  per  impedire 
coloro  che  uannoper  lauia  della  noria 
tòjion  doniamo  per  alcuna  cofa  uolta* 
re  il  capo  a dietro.  Et  peróni  difii, 
che  io  defiderauo  di  ueder  ui  colonna  fer 
ma.  Horfu  dunque  confi  imo  cr  dola 
cifiimo  padre, poi  che  a noi  appartiene, 

CT  bora  è il  tempo  di  dare  Chottor  a id* 
dio, et  la  fatica  alla  ffiofa  Jua , pregoui 
per  l’amor  di  chnjto  crùcipjjo  , che 
pregate  il  padre /anco, che  ogni  rimedio 

ebe 
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che  fi  può  pigliar  e, conferii  andò  la  con • 
feientia  fiu  nella  riformatione  della 
finta  Qhiefa,CT  nella  pace  di  tatagucr 
ra, quanta  fi  utde  in  dannatione  di  tan  - 
te  an  ime, ch'egli  lo  pigli,  co  ogni  folleci 
Indine , percioche  (fogni  negligenza, 
Dio  lo  riprenderà  durifi imamente  , 
CT  gli  richiederà  f anime  che  per  tal  di 
fetto  per if cono  . :R acommandateme- 
gli , e r humilmente gli  domandò  la  fua 
benedite  ione . Altro  non  dico  . I eju 
dolce,  \efu  amore . 

AL  MEDESIMO. 

A Voi  diletti  fono  cr  carifiimo 
padre  in  Chriflo  le fu . Io  C a 
terina  ferua , cr  fchiaua  de 
feruidiiefu  Chriflo,  ferino  nel  pre - 
tiofo  [angue  fuo,con  defiderio  di  uedtr* 
ni  una  pietra  ferma,  fondata  f oprala 
dolce  pietra  ferma  cbrijlo  I efu . Sa * 
pete  che  la  pietra,  e T l edificio  chefof* 
fe  poflo,cr  fatto  fopra  l'arena,  cr  fo* 
pra  la  terra.ogni  piccolo  uento,o  piog * 
già  che  ueniffejogittarebbe  a terra . 
Cofi  l'anima,che  è fondata  f opra  le  cofe 
tronfitene  di  queita  tenebrofa  crea* 
duca  uita,che  p affano  toflo  come  il  uen * 
to.CT  come  poluere,  che  fi  pone  al  uen  * 
to,ogni  piccolo  contrariala  manda  a 
terra . Quejlo  fi nule  accade , quando 
fufi imo  fondati  in  amor  proprio  di  noi 
medefmi  ,ilquale  c la  piu  peruerfale * 
pra  cr  piaga,che  pefiiamo  hauerc,  ella 
è quella  lepri , che  tutte  le  uirtu fogna 
flore  & non  hanno  in  loro  uita,pcrcio  - 
che  fonno  priuate  della  madre  della  co* 
rità . Onde  non  uiuono,perchc  non  fo  * 
no  accodate  con  la  uita . Dcfìdera  dun* 
que  l anima  mia  di  uederui  fondato  nel* 
la  uiua  pietra . O cari  fimo  padre  cui 
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migliore , cr  piu  diletteuole  cofa , che 
douerc  edificar  l'edificio  dell'anima  no* 
lira  f Dolce  cofa  è che  habbiamo  troua 
ta  pietra,mae&ro,fcruitore,cr  uno  ma 
male  che  bifogna  a quejlo  edificio . O 
come  è dolce  maeflro  il  padre  etano, do 
ue  fi  ripofa  tutta  la  fapientia,cr  feien  * 
tia,cr  bontà  infinita  , egli  c il  Dio  no* 
ftrOyche  è colui,  che  è tutte  le  cofe , che 
participano  reffere,et  fecondo  lui,egliè 
uno  maeflro , che  fa  quello  che  fa  bifo * 
gno,cr  nouuolealtrochela  noflrafan 
tificatione,  cr  ciò  chedà,cr  permet- 
te,e  per  noflro  bene  cioè,  per  purgatio * 
ne  de  i peccati  noflri,o  per  accrefcimcn 
to  di  perfettionel,  cr  di  gratia . Bene 
aduque  dolce  queflo  noflro  maeflro-,  poi 
che  egli  fi  bene  fa  edificare  cr  porre 
quello  che  bifogna  a noi.  Et  egli  ha  fu* 
to  piu, che  uedendo.che  laequa  non  era 
buona  a rompere  la  calce  per  porre  La 
pietra , cioè  delle  dolce  cr  reali  uirtu, 
donocci  ilfangue  dell  unigenite  fuofi* 
gliuolo . Sapete  che  inanzi  alt auucni* 
mento  del  figliuolo  di  Dio  ninna  uirtu 
haucua  udore  di  poter  dareallhuomo 
la  uita , laqude  per  lo  peccato  haueua 
perduta . O padre  riguardiamo  la  in* 
ejlimabile  carità  di  qiìcflo  maeflro,  che 
uedendo,che  l'acqua  de' fanti  profeti  no 
era uiua  talmente, che  ci dejje  uita , ha 
tratto  di  fe,  cr  porto  a noi  il  uerbo  in * 
carnato, l'unigenito  fuofigliuolo,cr  ha 
gli  data  la  potentia  cr  uirtu  fua  in  ma* 
tiOyCt  lo  ha  poflo  nell’edificio  noflro  per 
pietra  ,ftnza  laqude  noi  non  pofiiamo 
uiuere,cr  è fi  dolce,  ( pcrclx  egli  c uni  ■ 
te  queflo figliuolo,  cr  c una  cofa  col  pa 
ire)  che  ogni  cofa  amara  per  la  dolcez 
Za  fua, ne  iiuenta  dolce . in  lui  è dun- 
que 
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que  calce  uiud , cr  non  terra , ne  arena. 
O fuoco  dolce  d amo-'c , tu  ci  hai  dato 
per  [fruitore  g?  manoale  l àbondantif » 
fimo  Ipirito [unto, che  è e(fo  amore , il» 
quale  è quella  mano  forte , che  tenne  co 
fitto  cr  chiodato  in  croce  il  nerbo  , c r 
egli  ha  premuto  queflo  dolcìjumo  cor- 
po, cf  fattogli  uerfare  f angue , ity/u/e 
«f / ufficiente  a darci  la  ulta , cr  edifica « 
re  ogni  pirtm . Ogni  «irf«  ci  /wic,  cr 
da  ulta,  quando  è fondata  f opra  C fori» 
fio  cr  rofte  nel  j angue  fuo.  spezzi 'fi 
dunque  i cuori  noftri  d'amore  a riguar 
dare. che  quello  che  non  fece  Cacquaba 
fatto  il  [angue.  Or t chi  uorrebbeme* 
glioì  chi  feri  colui,  che  fi  uada  hoggi 
mai  rauolgendo\per  li  fojfati  cercando 
alcuna  trifia , odifordinat a dilettano* 
ne  del  mondo  f Di jfoluinfi  per  lo  caldo 
quejte  pietre  degl’ indurati  cuori  nofiri. 
Vedete  che  il  Padre  Iddio  nojlro,preue 
dendo  ab  eterno  per  uia  di  qucjlo  noftro 
Chriflo,  la f alute  degli  buomini,riuol • 
fe,chc  con  la  fapicntia  fua,  cr  potentia, 
cr  bontà  ci  fi  [offe  maeflro , percioche 
maeftro  c quello , che  lauora,cioè  con  la 
uirtu,  che  ha  dentro  di fe,  cr  con  la  me 
moria,  doue  (la  quello  che  bifogna  fare , 
CT  con  l’mteUctto, colquale  ha  cono/ciu 
to,cr  con  la  mano  della  uolontà , ch’egli 
ha  operato , creando , cr  edificando 
[ anima  noftra,  ad  imagine  cr  fimihtu  » 
dine  fua . Perciò  dopoi  l’hauer  noi  per * 
duta  la  grafia  per  lo  peccato  cornine ffo, 
egli  uenne , c r fi  uni  nella  natura  no- 
flra , dando  tutto  a noi , percioche  egli 
diede  la  fuauirtù  nel  figliuolo,  cr  fece» 
lo  infimamente  maejtro,  come  è detto, 
dandogli  la  potentia , cfecelo  pietra . 
(cofi  dice  fan  Paolo)  cioè  che  la  pietra 
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noflra  è Chriflofecelo  feruitore  cr  la * 
uoratore  di  quefto  edificio , cioè  che  la 
fua  incflimabile  carità , cr  amore,  col* 
quale  ha  data  la  uita , col  / angue  fuo, ha 
[pezzato  quefìa  calcina , fiche  non  ci 
manca  nulla.Godijmo  dunque, CT  tful\ 
timo , poi  chchabbiamo  fi  dolce  mae  • 
flro , CT  pietra  cr  lauoratore , cr  poi 
ch'egli  ci  ha  murati  col  [angue  fuo , cr 
ha  fatto  fi  forte  quello  noflro  muro, che 
ne  demonio , ne  creatura  , ne  grandine , 
ne  tempefla,  ne  uento  potranno  moucre 
quc(lo  edificio  fe  noi  non  uorremo . Le* 
ufi  la  memoria , cr  ritenga  in  fe  tanto 
beneficio  : Leufi  i intelletto  cr  il  cono 
[cimento,  a ueder  l'amore  cr  la  fua  bon 
tà,che  non  cerca , ne  uuolc  altro  che  la 
noflra  fantificatione,  et  non  uede  fe  per 
amor  proprio  di  fe,  ma  per  l'bonor  del 
padre  et  della  falute  nojlra.  C tali' ho* 
rala  memoria  farà  [ufficio  [no  come  fi 
conuicne , quando  ritener à in  fe  quello 
folamente , che  hauerà  intefo.cr  cono* 
f cinto , che  non  fi  dee  tenere . Cofi  non 
potrà  fare  la  uolontà  nojlra,che  no  cor 
ra , con  un’ardore  rifcaldato  dal  caldo 
della  carità,ad  amare  quello  che  Dio  a* 
ma,  cr  odiare  quello  che  egli  odia,quan 
do  lei  di  niuna  cofa  fi  potrà  turbare , ne 
impedirà  mai  il  fanto  proponimento , 
ma  ferà  in  uera  patientia , perche  farà 
allhora  fondata  f òpra  la  uiua  pietra  di 
Chriflo . Et  però  ui  difii , che  io  defide* 
rauo,cheuoi  folli  pietra  fondata  fo * 
pra  la  detta  pietra.Vi  prego  adunque 
per  l'amore  di  C hnjlo  crocififfo , che 
[empire  are  fiate  et  per  [ciurlate  nel  fan 
to  proponimento.  Non  ui  mouete  mai, 
nc^ui  fmarrite  per  qualunque  contra * 
rio  che  auucntfjt  . Siatemi  una  pie » 
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tra  ferma , fondata  nel  corpo  della  fan» 
taCbiefa  , cercando  frnpre  Ihonor  di 
Dio  er  la  effaltotionc , er  rinouatione 
della  fantachiefa.  Pregoui  che  non  al» 
lenti  il  deftderio  uoftro,ne  la  follecitudi 
ne  di  pregare  il  padre  fanto , chetalo 
ne  uenga  : er  che  non  indugi  piu  a driz 
Zare  Carni  de' fedeli  Chrijliani , er  la 
fantispma  Croce . Non  guardate  per  b 
fcandob  che  fu  bora  auuenuto.Egli  nò 
tema  j ma  umilmente  perfeueri,  er  to» 
fio  mandi  ad  effetto  il  fanto  fuot  cr  buo 
no  proponimento, non  oftante , perche 
fmtifte  noi  delle  percoffe  cheuifuffero 
datelo  per  i demonio  per  le  creatura 
Siatemi  pietra  uiua  fondata  nella ffofa 
di  Chrifto , annonciando  femprela  ue» 
rità  ,fe  benne  doueffe  andare  la  uita. 
Non  uediate  uoi  per  noi  , ma  fempre  at 
tendete  di  uedere  l’honor  di  Dio . T art» 
to  tempo  habbiamo  ueduto  il  uituperio 
del  nome  fuo , che  bora  ci  dobbiamodi » 
/forre, di  dare  la  uita  per  la  lode  cr  glo 
ria  del  nome  fuo,  Hora, padre  mio  a noi 
conuiene  di  ufare  foUecitudine , er  non 
negligenza,  cr  mentre  che  habbiamo  il 
tempo , diamo  la  fatica  al  prosfìmo  no» 
ftro,<jlalodca  Dio.  Spero  per  la  bon 
tà  fua,  che  uoi  lo  farete,  perdonate pe» 
rò  alla  mia  prefontione , pcioche  ramo 
re,cr  l'affettione  ne  fono  in  colpa.  Ho 
hauuta grande  allegrezza  del  buono  de 
fiderio  cr  proponimento  del  padre  fan 
to,  fi  della  uenuta Jua,tyft  del  fanto  er 
gbriofo  paffaggio  -,  ilquale  è affettato 
ton  gran  deftderio  da  feruidtDb. 

Non  dico  piu  per  hora . Ho  intefo  che 
il  padre  fanto  uuol  promouereil  mae- 
stro dell'ordine  nojlro , er  dargli  altro 

beneficb,  Pregoui  che  fe  coft  è uero, 

...  * 


che  uoi  pregate  fua  fintiti , che  procu* 
ri  all'ordine  d'un  buono  Vicario, che 
n'habbiamo  gran  bifogno.  Pregoui  an* 
chora  che  gli  ragioniate  ( fe  ui  pare  ) 
dimaeftro  Steffano,che fu  procuratore 
dell' or  dine, quando  frate  Raimondo  era 
in  corte.  Credo  che  fappiate,che  egli  è 
huomo  da  bene, talché  jfero , che  fe  noi 
Ihaucftimo  chepcrlagratiadi  Dio,er 
per  lui, l'ordine  jì  racconcierebbe . Ho 
ferino  fopra  tal  materia  a fua  fintiti 
fenzaperò  chiedergli  in  particolare  al 
cun  certo  et  terminato  Rettore,ma  l'ito 
folamentc  pregato, che  cel  dia  buono,  et 
ne  ragioni  con  uoi , er  con  /’  Ardue» 
feouo  di  Otronto.  Se  bifognajfe  che  per 
queflo,  o per  alcun  altra  cofa  in  utilità 
delia  fan  tu  Chiefa , frate  Raimondo  ue » 
niffe  coftì,fcriuetib,cr  egli  farà  fem» 
pre  obediente  a uoi.  Altro  non  dico, per 
mane  te  nella  fanta,&  dolce  dtlettio» 
ne  di  Dio.  > > 

ALL*  ARCIVESCOVO 
di  Otronto . 

A Voi  dilettisfmo  er  Reueren» 
do  padre  in  Chrifto  I efu.  lo  uo 
ftra  indegna  figliuola  Caterina 
ferua.et  fchiaua  deferui  di  1 efu  Chrifto, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  /angue  fuo, con 
deftderio  di  uedcrui  buonpaftore,  cr  fe 
delea  Chrifto  le  fu,  col  lume , c rcono» 
/cimento  della  fua  bontà.  Sapete  che  co 
lui  che  ua  col  lume  di  notte, non  offende,  q 
coft  l’anima  che  è illuminata  da  Dio,  no 
può  offendere , percioche  apre  l'occhio 
del  conofcimento,cr  della  ragione , er 
rif guarda  che  uia  tene  quefto  dolce  mae 
ftro.Et  come  l'ha  ueduta  per  uobntà, 
er  deftderio  che  egli  ha  di  feguitare  il 
rnaeftro  ,/ubito  corre  con  folkctt udine, 

L er  fen» 
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C r fenza  negligenza  non  fla  a uoltare  poffa  impedire  il  corfo  di  quefla  dolce 
il  capo  in  dietro cioè  a uedere  feme*  aia  ima  fempre  là  pecchiate  nel  uerbo 
de  fimo . Vede  ben  fe  col  conofcimento  incarnato, unigenito  figliuol  di  Dio, il* 

dei  peccati  er  difetti  fuoi,cr  confi  (fa  quale  fu  a noi  uia,cr  regola  laquale  of* 

fe,perfe  non  effere , er  conofcein  fela  feruando  fempre cida  uita.  Girne  pa* 
f mi  furata  bontà  di  Dio.cbegli  ha  dato  dre,  non  uoglio  che  fia  tentatane,  o il* 
Ogni  effere,’ CT  a quejlo  conofcimento  fi  lufione  di  demonio, che  ci  impedi fca  che 

de  fempre  riuoltare.cr  fare.  Vo  dire  fono  poflt  come  faine , per  impedire  il 
che  f anima  non  fi  uolta,ne  uoltar  fi  de*  noflro  andare,  nò  fia  il  tribolo  della  cor 

ue  a uederfe  per  amor  proprio, o dilet * ncnojlra,  che  fempre  impugna  & ribel 
tot  ione, ne  per  piacimento  di  ninna  crea  la  allo  fairito,che  è uno  nimico  peruer* 

tura.  Dico  ancoraché  [anima, che  è il*  fo,che  mai  non  lo  lafiiamo  in  dietro  i ma 
luminata  del  uero  lume,  a quejlo  non  fi  fimpre  uiene  con  effo  noi . Non  fieno 
volge, ma  poi  che  ha  ueduto  fe , er  tro-  ladri,  er  demoni f incarnai i , delle  crea * 

uata  la  bontà  di  Dio , allhora  camma  ture,chefa effe  uolte  ci  uogliono  toglie 
per  buona  firada , cioè  per  tutte  quelle  re  f amore, cr  la  patienza,con  molte  in 
uie  er  modi  dre  tenne  il  dolce  lefu , er  giurie,  er  perfezioni  che  ci  fanno . 
gli  fanti  che'l  feguirono.  In  fommajì  po  Anco  alcuna  uolta  pigliano  l’officio  de 
ne  coflui,  lefu  per  oggetto  fuo,z?  c tan  i d monij , uolendo  impedire  gli  fanti 
to  il  defiderio  cr  f amor  e, che  ha  di  te*  er  buon  i proponimenti,  che  l huomo  ha 

nere  la  nix  dritta , per  giongere  al  fuo  nera  propoflo  di  operare  fecondo  l ho* 
dolce  fine , che  quantunque  troui  faine , nore  di  Dio.  A cofforo  non  battali  ma  - 

er  triboli, cr  ladri,cbel  uoleffero  rob - le, che  fanno  in  loro  medefimi,che  ancho 

bare.no  cura  .ne  teme  nuUa,nc  per  ueru  ra  uogliono  impedire  audacemente  il  be 

na  cofache  egli  troui  d'impedimento,  ne  in  altrui.  Dunque  perfeueriamo  nel*, 
vuole  tornare  a dietrojxrcioche  ramo  la  uianoflra , cr  confortianci , perciò*, 
re  gli  ha  tolto  il  timor  feriale  di  pau * che  per  Chrifto  crocififfo  ogni  cofa  po* 
ux  irido  Me  pedate  di  coloro  tremo . lo  godo  cr  prendo  fouente  frd 
che  feguitano  Chrifio,cf  uede  bcne,cr  me  (leffa  infinito  contento , confiderai k 
conofce  che  efii  furono  buo  nini  come  do  lafortezza,che  Dio  ci  badata, cr  U 
lui,  pafciutiyCT  nutricati  come  lui . Et  debolezza  di  nemici.  Benfapetc, che  ne 
‘ quella  ijleffa  benignità,  cr  larghezza  demonio , ne  creatura  può  conflringere 
_ di  Dio  troua,hora  ch’era  allhora.  Or  di  la  uolontà  noflr a ad  un  minimo  pecca -, 
quejlo  ucrò  lume,  cr  conofcimento  defi  to.Quejlaèuna  mano  fi  forte,  che  te* 
dcra  f anima  mia,che  uoi  pafiore,  cr  pa  nendo  il  coltello  con  doi  t agli, cioè  del* 
dre  mio , fiate  ripieno  con  abondantif/  todio,cr  dell' amore, non  farà  ninno  ni* 

fimo  filoco  d amore  ,fi  che  ne  dilettane  mico  cofi  forte , che  fi  poffa  difendere , 

piacim;nti,nc  flato, ne  honore  del  mori*  che  non  fia  percoffo,  o gittato  a terra, 

do,  m pofimo  Ojjufcare  quejlo  lume, ne  O incjlimabile  ardentisfima  cr  dolflf*. 

faine , ne  triboli,  ne  ladro  ueruno  ut  finta  carità , che  acciò  che  li  caualurix 
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che  tu  hai polli  inqutflo  campo  dilla 
battaglia  posino  uirilmcntc  combatte - 
re,  er  (penalmente  i p afiori  tuoi , che 
bàrio  piu  per  coffe, e piu  che  farebbe  gli 
altri,hai  loro  dato  una  corazza  tato  far 
te, chèla  uolontà , che  niun  colpo  datole 
pergràde  che  fa  li  può  nocere,pciocbe 
l huò  p tal  uia  ha  co  che  ripar  or f da  col 
pi,et  co  che  difenderf  .Guardi  pur  che'l 
coltello, che  Dio  gli  ha  dato  dell'odio  cr 
dell  amor  e, egli  noi  ponga  nelle  mani  del 
nimico  fuo,altrimente  la  corazza  aUho* 
ra  poco  ci  uarrebbe , che  colla  doue  ella 
èforte,diuerrebbe  molle , fate  certo  di 
qucfto,  che  ne  demonio, ne  creatura  mai 
farà  [ufficiente  di  uccidermi  l'anima,  fe 
non  col  mio  coltello  feffo,col  quale  ha* 
uendo  il  modo  di  uccider  lui , cr  dan- 
doglielo in  mano,  egli  facilmente  può 
ucciderme.  Però  ditemi  ,chi  uccide 
il  uitio , cr  H peccato  i follmente  Po* 
dio , cr  1 amore , cioè  il  diffiiacimen * 
to , che  io  ho  conceputo  in  effo , cr 
f amore  che  io  ho  conceputo  nella  uir* 
tu  per  Dio . or  sei  demonio  uuo* 
le  uoltar  quello  odio , c r quefto  amo- 
re in  alcuno,  cioè  che  egli  odia  quelle  co 
fe  che  fono  in  Dio  ,cr  ami  la  fua  ferì* 
fualità , chefempre  ribella  a lui, non  po 
tr à,cioè  uolere,  ne  fare  il  demonio. f e la 
mano  forte  della  uolontà  di  cofuinon 
confente  : ma  c onfentendo  col  fuo  col* 
fello  medefmol' ucciderebbe.  Dunque  è 
da  uedere , quanto  farebbe  fpiaceuole  a 
Dh,cr  danno  a noi,che  uoi  padre  mio, 
perdcjle  cof  bella  armatura  della  uos 
hntàjeffendo  uoi  ma  filmarne  te  da  iddio 
ordinato  pallore  per  mantenerla  anco 
incorrotta,!?  inuiolabile  ne  uofiri  fud 
diti, dalle  crudelisfme  mani  de'  nofr  ini 
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mici)  conciofache  ogni  oprratione  che 
hauefte  a fare  per  noi,  cr  per  li  dol * 
eeffiofa  di  Chriflo , la  finta  chic  fa,  ui 
farebbe  impedimento . Su  dunque  non 
piu  domite,  drizztfil  confalonc  della 
fantisfima  Croce,  riguardiamo  fagliti 
lo  aperto  per  noi,  che  da  ogni  pr  te  del 
corpo  fuo  ucrfafatigue.O  \efu  dolce  chi 
t ha  premuto , che  in  tanta  abbondantia 
ne  uerf  diffonde  lui.L’ amore  di  nei, et 
l'odio  del  peccato, certo  fi,  che  ci  ha  da * 
to  il  f angue  liquefatto  col  fuoco  dilla 
fua  carità.Or  aqucfloatbore  ciappog 
giamo,  cr  con  effo  andiamo  per  la  detta 
uia  fua.  Bene  habbiamo  materia  di  gode 
re,  percioche  ogni  noflro  nimico  è ditte 
tato  debole,!?  inferno, per  queflo  dol * 
ce  figliuolo  di  Maria,unigenito  figliuol 
di  Dio , il  demonio  è indebolito, che  non 
può  tenere  piu  la  fignoria  dell' bucino 
cofi  perduta  [ha  la  carne  nojlra , che'l 
figliuol  di  Dio  prefe  di  noi,  t (fendo  fa* 
t a flagellata  co  obbrobri], àratiffeher* 
ni,  cr  improperi]. Onde  [anima,  quàdo 
rif guarda  la  carne  fua,deue  fubito  per  * 
dere,  cr  allentare  la  fua  ribellione.  Le 
lodi  degli  huomini , o loro  ingiurie,  che 
cifaceffero,!?  tutte  le  cof  e uerràno  me 
no,ponendofi  innanzi  il  dolce  \efu,  che 
non  iafiò  per  ingiuria’,  che  gli  fofje 
fatta,  neper  nojlra  ingratitudine , ne 
per  lufinghe,che  non  compiffe  [obedien 
tia  per  honore  del  padre,  cr  pcrfalute 
nofh a,  fi  che  [ honore  del  mondo  s'atter 
raua,col  defiderio,cr  [amor  dcl[hcno* 
redi  Dio.  Or  correte  dunque  per  que* 

(la  uia.  Siate, fiate guftatore,  cr  man* 
giatore  delle  anime,  impar àdo  dalla  pri 
ma  cr  dolce  iteriti,  buono  paflore,ilqit4 
le  badatala  uita  perle  pecorelle  Juc . 
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Siate,  fiate  foUicito  da  operarti  per  feo*. 
fiore, CT  effaltatione  deUa  fanta  Chiefa , 

C r non  femefe  per  alcuna  cofa , cfee/u 
auuenuta,o  che  uedefli  auuenire , perciò 
che  ogni  cofa  è Mufloné  del  demonio,che 
fa  per  impedire  gli  fanti  CT  buoni  prò* 
ponimenti  ,che  ben  che  no  fi  faccia  (]uel 
lo  che  è cominciato , pare  che  s'auegga 
del  mal  fuo,nu  confortateti, & confor- 
tate il  noflro  padre  [auto,  er  no  temete 
nulla, et  confortateti  uirilmcte , non  ui 
rcjlatc,  fate  che  iofenta,ejuegga,che 
uoi  fiate  una  ferma  colorma,che  per  tifa 
firn  uento  ti  molliate  mai.  editamente, 
ej'  fenza  timore  annonciate,c 7 dite 
la  uerità  di  quello  che  ui  pare  chefiaje* 
codo  I honor  di  D io,CT  rinouatione  del 
la  fanta  Chiefa.  O riabbiamo  noi  altro 
che  uno  capo  t er  quejlo  fi  dia  a cèto  mi 
gliaia  de  morti  fe  bifogna , er  ogni  pe- 
ni, er  flagello  per  amor  di  Chriflo , il  * 
quale  con  tanto  fuoco  d' amore  no  uidde 
fe,per  fedita  per  honor e del  padre , CT 
per  fallite  nojlra.  Non  dico  piu  padre, 
che  io  no  mi  reflarei  mai.  Rebbi  gride 
allegrezza  delle  buone  nouelle , che  ci 
màdaflc  dell'arriuo  del  Papa,eT  del  co 
mirici  amento  del  fanto  paffaggio.  Non 
caggia  tiepidezza.nc  fgomcto  in  uoi,ne 
nel  fanto  padre,per  le  cofe  che  fono  poi 
auucnute,che  co  qrteflo  cheti  pare  cètra 
rio,  fi  farà  ogni  cofa . Io  ho  intefo  che  il 
maejlro  dell’ordine  noflro  deuefferpro 
moffo  dafua  fantità.Pregoui  per  [amor 
di  Chriflo  crociflffo , che  ui  fìa  r eccomi 
dato  lordine , er  che  ne  preghiate  fui 
Beatitudine, che  ci  dia  un  buono  Vica* 
rio.Vorrei  che  ledefli  informatione  di 
maeflro  S teff  ano  della  tomba,chefu  prò 
curatore  dell  or  dine, & della  prouincia 
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diTolofa.  Credo  che  fe  fuafantità  ci 
darà  qucflo,ciò  farà  grande  honore  di 
DÌo,er  r acconciarne  to  dell  or  dine, per* 
cioche  mi  pare  che  egli  fìa  huomo  da  be 
ne,  er  tirtuofo,CT fenza  timore. Roggi 
dì  habbiamo  bijogno  di  medico,  che  non 
babbi  timore,  er  ufi  il  ferro  della  fanta 
cr  dritta  giuftitia,percioche  tanto  un* 
guentofì  è tifato  fino  a qui,  che  i mebri 
fono  quafi  tutti  imputriditi.ionhofcrit 
to  al  padre  fanto,  er  non  gli  ho  però  uo 
luto  far  motto,  quale  particolarmente 
dar  ti  debbia,ma  l'ho  pregato  folaméte, 
che  cel  dia  buono, er  che  ne  ragioni  con 
uoi,CT  con  miffer  Nicoli  da  O fmo.  Et 
fe  uedefli  per  queflo,o  per  altroché  fuf 
fe  utilità,CT  bifogno,cbe  fiate  R aimon 
do  ui  uetiffe.fcriuetelo,CT  egli  farà  fu- 
bito  pronto  alla  uoflra  obedutia.  Altro 
non  dico . Conferiteti  nella  fanta  er 
dolce  dilettione  di  Dio, Miffer  Ger ardo 
Bon  conti  ti  fi  màda  molto  riccomàdan 
do,CT  la  madre  mia  come  a caro  padre, 
CT  effo  come  indegno  feruo  uoflro. 

A MONSIG.  ANGELO  DA 

Kicafoli , il  Vefcouo  di 
Fiorenza . 

A Voi  R euerendifiimo  CT  carif- 
fimo  padre  in  Chriflo  I efu.  io 
Caterina  ferua  CT  fchiaua  di 
Dio.er  uoflra , CT  di  tutti  gli  fcrui  di 
Dio  ,fcriuo,CT  confortati  nel  pretiofo 
f angue  ft>arjo,con  tanto  ardètifiimo  ai 
more  per  noi.  E tfe  perauentura  ti  pa* 
rerò  di  tifare  prefontione  circa  quello, 
ch’io  intendo  iirui,uoi  mi  perdonerete, 
CT  lo  attribuirete  all amore, CT  al  defi* 
derio , che  io  mifera  mijer abile  ho  del • 
la  falute  uoflra, crdìogni  creatur  arnia 
minimamente  di  uoi, che  fetc  padre  di 

mo  U 
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molte  pecorelle.  E t però  ui  prego  dol- 
cisfmmcnte , che  ui  defilate , er  le* 
uiate  dal  formo  della  negligentia , im / 
parando  dal  dolce  maeflro  della  neri* 
ti , il  quale  ha  poflo  lauita,  come  nero 
pafloreper  le  pecorelle,  che  uolonta * 
riamente  udiranno  la  uoce  fua,  cioè  co * 
loro,  che faranno  offer  uatori  de  i comari 
i lamenti  fuoi  .Et  [cui  cadeffc  tal  penfìe 
ro  nel  cuore,con  dire  non  poflo  feguita* 
re  quella  perfettione , percioche  mi  fen 
to  fragile ,cr  imperfetto ,cr  per  la  iUu* 
pone  del  demonio , cr  per  la  fragilità 
della  carnc,cr  per  le  lu fughe  cr  ingan 
ni  del  mondo  fon  indebolito,  neramente 
dirò  Reuercdo  padre,  ch'egli  ècofr,per 
cioche  colui  che  feguita  queflo,  intenta 
debole, er fi paurofo  di  timor feruile, 
che  come  fanciullo  teme  dell'ombra  fua, 
V piu  quella  della  creatura,  che  la  fua, 
CT  intanto  abondain  lui  queflo  timo* 
re , che  non  fi  cura , per  non  difpiacere 
alle  creature ,er  per  non  perdere  lo  Ha 
to  fuo,  che  il  fuo  creatore  pa  offefo , o 
d offendergli.  Ma  fe  egli  è prudente, 
Cr  fauio,  [ugge  alla  madre , cr  nel  fuo 
grembo  iiuenta  peltro , er  perde  ogni 
timore . Onde  la  inellimabile  bontà, 
ha  pepo  rimedio,contra  ogni  noHra  de 
bolezzA  con  la  fua  ineffabile  carità,per 
cioche  ella  c quella  dolafinu  madre, 
che  ha  per  nutrice  la  profonda  hunùltà 
nutrica  tutti  i figliuoli  iella  uir tu, 
CT  ninna  uir  tu  può  hauer  uita , fe  non 
è concepii ta  er  partorita  da  quefama * 
ire  della  carità.Cofì  dice  quello  inamo * 
rato  di  Paolo,  raccontando  molte  uir  tu 
CT  concludendo,  che  nulla  uaglionofen 
Za  la  carità . Adunque  feguitate  quel • 
li  neri  paflori , chcfeguitarono  Chrifo 
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crocififfo,percioche  furonohuomnico 
me  uoi,cr  potente  è Iddio  come  allhora, 
percioche  egli  è incommutabile,  ma  efi 
teneuano  le  ueHìgiefue,  crconofccdo  la 
debolezza  loro,fuggiuano  humili,abbaf 
fondo  fi  fuperbia  dell' honore,  cr  amor 
proprio  dii fe,alla  madre  della  nera  ca • 
rità , cr  iui  perdeuano  ogni  timor  fer* 
uile,cr  non  temeuano  di  coreggtre gli 
[additi  loro,perche  teneuano  a mente  la 
parola  di  Chrifto,  ilqual  diffe . Non  te* 
mete  colui  che  può  occidere  il  corpo, ma 
me . Et  non  me  ne  marauiglio,  perciò * 
che  r occhio  loro , cr  il  gòffo  non  fi  pa- 
fceua  di  terra , ma  dell' honore  di  Dio, 
CT  della  falute  delle  creature , uolendo 
feruire  cr  miniflrare  le  gratic  Jfiritua 
li,cr  temporali , er  come  di  gratia  ha* 
ueuano  riceuuto , di  grafia  dauauo , non 
uedendo  per  pecuniale  per  [moni a ,ma 
[accusilo  come  buoni  hortolani  er  lauo 
rat  ori  pofti  nel  giardino  della  sita  chie 
fa,cr  non  attendeuano,  ne  a giuochi  ne 
agrofi  caualli,ne  alla  molta  ricchezza 
ne  a jpcnder  quello  della  Chic  fa  nel  dif » 
ordinato  uiucre,ne  quello  che  debb'ejfe 
re  de'  poueri,  ma  fallano  come  fortifica 
ti  da  quefla  madre, al  uento,cr  alle  ac* 
que  delle  molte  battaglie,  a fuegliere  i 
uitij , cr  piantare  le  uirtu , perdeuano 
fe,cr  rifguardauano  il  frutto  che  por* 
tonano  a Dio , cr  erano  priuati  delta* 
mor  proprio.  Onde  amauano  Dio, per 
D io,cr  perche  è fomma  bontà , cr  de* 
gno  <£ amore  ,crfe  amauano  per  Dio, 
donando  /’  honore  a Dio , cr  la  fatica  al 
profimo,cr  il  profimo  a D io,non  rif* 
guardando  a utilità,  che  daluipoteffe • 
ro  riccuerejna  fblo  chc’l fe  pcjfa  balie- 
re,  cr  gufare  Dio . Oimc , difauentu  * 
L 3 rata 
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rata  T anùria  mìa  non  fanno  hoggi  cofì 
gli  huomini , m perche  amano  d amor 
mcrccnnaio , amano  l'oro  per  loro  , er 
il  prò  fimo  per  loro:  Et  tanto  abonda 
quello  peruerfo  amore,ilqualc  piu  to / 
fio  fi  debbe  chiamare  odio  mortale  per* 
che  nenafee  la  morte, che  non  è pofiibil 
piu.  Oime,piangendo  il  dico , che  non  fi 
curano  delle  immonditie , ne  di  mercan- 
tare , er  uendere  lagratia  dello  fpirito 
fanto.  Veggono  i ladri , che  furano  l ho 
fiore  di  Dio,  & danolo  a loro  ,cr  non 
b impiccano  per  correggimelo.  Vede 
noilhipo  infernale  portarne  la  pecora, 
C r chiudanogli  occhi,per  non  uederLa, 
CT  quefia  è la  cagione , perche  non  ue= 
dono,  er  no  correggono,  ebe  per  amor 
proprio  di  fe.  Onde  ne  nafee  il  difordi • 
nato  timor  e, perche  fifentono  in  quelli 
medefimi  uitijf quali  ligano  loro  la  liti* 
gua,cr  le  mani, in  modo  che  non  li  luffa 
correggere  ne  cajligdre  il  uitio . Non 
uorrei  dunque  Reuercndisfìmo  er  doU 
cisfimo  padre  in  Chrijlo  lefu , che  que • 
fio  auucnijfe  a uoi,ma  pregoui  che  fiate 
uero  pallore, ponedo  la  ulta  porgli  fud 
diti  uoflri.  Perciò  non  fenza  cagione  ui 
difii  dianzi, che  io  pregano , er  defide* 
rauo  con  gran  defiderio , che  ui  leuajle 
dal  fonno  della  negligenza , percioche 
chi  dorme  non  uedeer  non  fente,  er 
glie  bif  ogno  di  molto  uedere , er  mol* 
to  fentir e , percioche  hauetea  rendere 
ragione  di  loro,  er  fetc  in  mezo  de  ne « 
mici  cioè  del  corpo  del  demonio,  er  del 
le  dehtie  del  mondo,la  neccfiità  della  no 
dira  fallite  me  inuita  a dejlarui , er  con 
lume  feguitare  la  uita,cr  gli  fanti  modi 
de  neri  pajlori  Acco/lateui  adunque  a 
quej la  do  Ice  madre  della  carità , laquale 


ui  forra  ogni  timor  fcruilc,et  ogni  frea 
dezza  di  onore, er  dar aui  fortezza, CT 
larghezza,  CT  libertà  di  cuore,  perciò * 
che  Dio  è carità ,er  chi  fia  in  carità  fta 
in  Dio , er  Dio  in  lui.  Adunque  padre , 
poichehabbiamo  ueduto , chela  carità 
fortificai  ci  toglie  la  debolezza , CT 
gli  nimici  fono  molti,  er  ci  affedianojió 
è da  indugiarfi, a intrare  in  queftafors > 
tezza, figurando  lama  della uentà, et 
de  gli  altri  pudori.  Non  affettate  il 
giorno  di  dimane  ; ma  pregoui  per  fa* 
mor  di  Chrijlo  crocififjo  che  ui  recchii 
te  inanzi  la  breuità  del  tempo , percio- 
che non  fapete,fe  hauerete  il  giorno  di 
dimane . Ricor  doni  che  uoi  douete  mo- 
rire, er  non  fapete  il  quando.  Non  di * 
co  piu  padre,  fe  non  che  perdoniate  a 
memifera  miferabile.  Et  perche  fete  pa 
dre  de  poueri  t er  perche  mi  pregafle, 
CT  mi  facejle  prometterebbe  la  prima 
elemofina  che  foffe  da  far, che  mi  uenijfe 
alle  mani, io  ui  riebiedefii , er  però  ar • 
difeohora,  cr  richieggo  uoi  come  pa* 
dre  de  poueri,ey  per  adempire  la  prò- 
meffa  che  io  uifeci.  Onde  fappiate,che 
io  ho  per  le  mani  da  far  e una  grandifii • 
ma  elemofina,  cioè  al  monaflerio  di  fan • 
ta  Agnefa  , del  quale  altra  uolta  ui 
fcrifii.w  fono  buone  donne,  er  fantif- 
fima  famiglia ,ZT\è  in  gran  bifogno, 
ma  traghaltri  ui  è que  do,  cheeffendo  il 
monaflerio  di  fuori , fi  è ordinato , che 
torni  dentro , per  cagione  delle  brighe , 
er  delle  guerre, ma  uolfi  per  loro  nun  - 
ciò  cinquanta  fiorini  d’oro,  per  la  parte 
del  monaflerio ,er  gli  altri  mette  il  com 
munc  ..  Ef  però  io  ui  fcriuo  la  nccefiiti 
loro.  Pregoui  crfiringoui , che  intor • 
no  a ciò  ui  affatichiate. & facciate  ogni 

uojlro 
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Hoftro  potere  .Diofia  nell'anima  uojlra,  già  a leuare  , c r ter<  d/  uoftro  Si * 

P ermancte  nella  finta  carità  fui.  gnore , poi  che  tanto  dolcemente  uene 

al  medesimo.  dimanda . Et  fe  mi  dicefle , Figliuola 

mia,  io  non  ho  che  dargli . Già  ubo  det 

A Voi  Venerabile , cr  carisfìmo  to , che  io  dcftdero,  er  uoglio , che  fu - 
padre  in  Chrijlo  1 e fu.  Io  Caie « te  confìtto  in  Croce , doue  noi  trouia - 

rww  ferita , cr /chiana  de  fer*  mo  [agnello  uccifo,  che  da  ogni  par» 

Ut  di  ic fu  Chrijlo  crocififfo  , ferino  er  te  uerfa  /angue , Aquile  fi  è fatto  a 

raccomandomiui  nel  pretiofo  /angue  noi  botte , umo , et  ceUeraio-,  cofi  uè* 
fuo , con  de fi derio  di  uederui  confìtto,  diamo  noi  -,  percioche  la  humanitàfua 
CT  chiodato  per  finto  defiderio  .fui  le • fu  la  botte , e il  uino  della  natura  di * 
gno  della  fantisfima  cr  uenerabil  ero • tutta  i cr  il  celleraio , fu  là  Spirito 
ce , doue  noi  trouaremo  l agnello  imma  finto  , che  J /pino  quella  botte  fu  il 
colato  arroftito  al  fuoco  della  diuina  legno  della  fantisjìma  croce . Q_ue* 
carità.  Su  quejlo  arbore  trouiamoia  fla  fapicrtz*  , parola  incarnata], 'f 
fonte  delle  uirt  'u  percioche  la  carità  uno  dolcisfvno  inganno , et  uinfe lami* 
e quello  arbore  fruttuofo , che  fu  ero « litia  del  demonio  ) percioche  egli  lo  pre 
ce,  cr  chiodo , che  tenne  legato  il  fi/  fe  con  Ihamo  della  noftra  humanità .. 
gliuolo  di  Dio  , perche  altra  croce , o Adunque  non  posfumo  dire  , che  non 
altro  legame  non  limerebbe  potuto  te  habbumo  che  dargli  t ma  debbiamo  to* 
nere.iui  trouate  l agnello  fuennato  effe  gliere  il  nino  dell'affettato , et  meffabìk 
re  miniatore  delibo  nor  del  padre , cr  le  defiderto , che  effo  ha  della  folate 

dell*  falutc  noftrdyCt  tìt  e gr*aie  / affet  trvflra , et  quefto  dirgli  col  mozzò  dii 

to  fuo,  che  con  la  pena  corporale  noi  po  prosfìmo  noftro . Or  noi  come  aero  pi* 

tcua  e fariniere . O uiefiimabile  dolci/A  dre  prego , che  poniate  la  uita  per  gli 

fìma , cr  diletta  cariti , per  ifmtf  unti  fuddut.et  per  le  pecorelle  uoflre.  Aprii 
tifarne , c rf ite  che  tu  hai  della  falute  te  l occhio  de  intelletto , et  rifguarr 

uojtra,  tu  gridi,  che  haifete , cr  ponia  date  la  fame , che  oiolu  del  cibo  del* 

mo  che  la  fece  corporale  ci /offe  gran * le  anime  , er  all' bora  s‘ empiri  lini/ 

de , perla  molta  fatica,  era  nondimeno  ma  tiofìra  del  fuoco  del /anco  iefidetk h 

maggiore  lafete  della  nojlra  falute . in  tanto , che  nulle  uolte  fe  fini e pof* 

Dime , oime,  non  fi  troua  chi  t i dia  bere  fibile , darete  la  ulta  per  loro . Siate , 

Miro  che  amaritudine  di  molte  iniqui * fiate  guflatore  delle  anime , percioche 
tl,ma  dirci  bere  con  uni  Ubera  uolon • qucfto  è il  cibo,  che  dìo  richiede.  Elio 

to,  con  puro,  cr  amorofo  affetto, que*  prego  lafomma  eterna  uerità , che  mi 

fio  w pochi  ji  troua . Pregoui  dunque  concedi  gratu,cr  mifericordia , che  io 
carisluno , c r Venerabile  padre  mio . uegga  per  l'honor  di  D io , et  pio  finto 
che  ut  Icuute  fu  dal  fonilo  della  ne • cibo,ifucnare, et  aprire  A corpo  twftro 
ghgenza , non  ejjcndo  piu  tempo  da  fi  eòe  il  fuo  fu  aperto  p noi, et  alikora , 
dormire , percioche  A Sole  fi  comincia  farà  beata  iòta  nojlra.  Sappiate  pnir  e 

* ‘ che  . ^ 
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..l.  lettere  di  s. 

che  frate  Raimondo  non  ha  fatta  Cobe- 
dientia  uoftra,  perche  (flato  molto  im* 
pacciato,®  non  ha  potuto  Uff  are, per* 
eiochegltè  conuenuto  affettare  alquan 
ti  gentiluomini  per  il  fatto  di  queflo 
f coito  paffaggio  , ® anco  ha  molto  d a* 

* frettare,  ma  piu  tofto,che  potrà,ne  uer 
ri  a uoi,®  farà  alla  obedientia  uoftra. 
Perdonate  a lui  ,'®*alla  mia  prefontio* 

• ne.  Iddio  ui  faccia  lieto,  ® ut  benedica. 

• u . I.  . i • 

A.  L MEDESIMO  , Q.V  ANDO 

fi  parti  da  Tirc/t^e,per  offer • 
uarclointerditto. 

Ckrifiim®  neuer endo  padre  in 
chrifto dolce  Iefu.lo  Caterina fer 
ua®fchuua  de'  ferui  di  ìefu  Chrifto, 
ferino  a noi  nel  pretiofo  [angue  ftto,con 
deflderio  di  uederui  huomo  uirile , tir 
non  timorofo  : acciofhe  animofamente 
ferui. ite  alla  dolce  frofa  di  Chrifto,  ope 
rondo  perhonore  di  Dio  friritualmen 
te,  fecondo  che  nel  tempo  d hoggi  que- 
fta  dolce  frofa  ha  bifogno.  Son  certa, 
che  fe  l'occhio  de  l'intelletto  uoftro  fi 
Uuerà  a uedere  la  fua  necefiùàjtot  lofi 
rete  con  fóQecitudine , ® fenzaniuno 
timore , o negligenti^  L’anima  che  te * 
tue  di  timor  feritile , niunafua  operatio 
ne  è perfetta , er  in  qualunque  flato  fi 
fia  nelle  piccole  cofc , ® nelle  grandi 
uien  meno  ter  non  conduce  quello  che 
ha  cominciato  alla  fua  perfezione . O 
quanto  è pericolofo  quefto  timore,  egli 
taglia  le  braccia  del  Janto  defiderio,egli 
accieca  f huomo  che  non  gli  lafcia  cono 
feere , ne  uedere  U uer  ita } perche  ejfo 
procede  dalla  cecità  dell' amor  proprio 
dtfe  medefimo,ilquale  fubito  chela  crea 
turatche  ha  in  fe  ragione , s oma  d’ amor 
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proprio  fenfitiuo , fubito  teme.  Ptque 
fia  è la  cagione , perche  teme, perche  ha 
pollo  r amore, er  la  freranza  fua  in  co- 
fa  debole, che  non  ha  in  fe  fermezza  ne 
ftabtliù  ueruru,anzi  paffa  come  il  uen* 
to.O  peruerfità  d amore, quàto  fei  dà* 
nofa  afignori  temporali,  CT  frirituali , 
CT  a f additi . Se  tgliè  prelato,non  cor- 
regge mai, perche  teme  di  non  perdere 
la  prclatione,®  di  non  difriacere  a gli 
f additi  fuoi  ; C ofi  fa  medefimmente  lo 
f addito , perche  humilità  non  è in  colui 
thè  f aìna  dicofi fatto  amo^anzi  è una 
radicata  fuperbia.  il  fuperbo  non  è mai 
obediente,  conciofiache  f’egli  è fignore 
non  tiene  giu/litia  anzi  commette  mol* 
te  inique  er  falfegiuftitie,  facendo  fe* 
condo  il  piacer  fuo , o fecondo  il  pia * 
cer  delle  creature.  E t cofi  per  il  no  cor 
règgere,  ® non  tenere  giu]  tùia  gli  fui 
diti  ne  diuengono  piu  calmi,  perche  fe 
notr icona  ne' aiti] , er  nelle  malitie  lo* 
ro . Poi  clx  è tanto  pericolofo  t amor 
proprio , er  il  di/ordinato  timore, è da 
fuggirlo,®"  d'aprire  l’occhio  dell  intei 
letto  nell’obietto  dello  immacolato  a» 
gneUoyàlquale  c regola,®  dottrinano 
(tra,®  lui  dottiamo  feguitarc,  perciò* 
che  egli  è cffoamorc,®  uer  ita,  ®non 
cerca  altro  che}  honoredel  padre, & la 
folate  noftra , eftfo  non  ternata, ne  iudei , 
ne  perfecutioni  loro",  ne  la  malitiade' 
demoni], ne  infamiate  fcherni,ne  mila* 
nia,®  alfine  non  temete  l'obbrobriofa 
morte  della  croce.  Noi  [tomo  gli  f cola* 
ri,che  fumo  polli  a quejla  dolce,®  foé 
ue  fcola . Voglio  adunque  cari  fimo  er- 
dolajumo  padre,  che  con  grandi"-  ima 
foUecitudme. ,®  dolce  prudentia  apria 
te  f occhio  deU’ intelletto  in  queflo  libro 

j.n* 
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defili  tri ia.che  ui  da  fi  dolce  et  foaue  dot 
trina , er  non  attendiate  a ueruri altra 
co fa,  che  aU’honor  di  Dìo,  er  alla  fa* 
late  delle  anime,  er  al  feruitio  della  dol 
ce  ffiofa  di  Chrifto , con  quello  lume  ui 
fpogliarete  deli' amor  proprio  di  uoi, 
CT  farete  uejlito  d' un  amor  durino , ccr 
carete  Dio , per  la  fu  infinita  bontà, 
rituale  è degno  d’effer  cercato , er  ama 
to  da  noi.  Amarete  uoi,  er  le  uirtu,CT 
odiarete  il  uitio  per  Dio  , er  di  quefio 
medeftmo  amor  amarete  il  profimo  uo* 
flro.  Vedete  benebbe  la  diuina  bontà 
uba  pojlo  nel  corpo  mijìico  della  fonia  ■ 
Chic  fa , nutricandoui  al  petto  di  quefla 
dolce  fpofajolo  perche  uoi  mangiate  al 
la  menfa  della  f antifi  ima  croce  il  cibo 
deU'kottor  di  Dio , cr  della  falute  delle 
anime,  er  non  tutole,clxfia  mangiato  al 
no,  che  in  croce, por tàdo  le  fatiche  cor. 
parali  con  molte  anfìetà  cr  defiderij,fi 
come  fece  il  figliuol  di  Dio,che  infieme * 
mente  fojleneua  gli  tormenti  nel  corpo, 
er  la  pena  del  defìderio , er  maggiore 
era  la  croce  del  defìderio,  che  non  era 
la  croce  corporale,  il  defìderio  fio  era 
queflo  i la  fame  della  noflra  r eden  rione, 
per  compire  l obedientia  del  padre  eter 
no , ilquale  gli  era  pena  fino  che  non  lo 
uedcua  cmpitojnzi  come  fapienza  del 
padre  eterno,  uedcua  coloro,che  parti • 
cipauanoil  J angue  fuo , cr  coloro  che 
noi  participauano  per  le  colpe  loro,  il 
f angue  era  dato  a tutti  : er  però  fido / 
leua  per  la  ignoranti a.  di  coloro,che  non 
lo  uoleuano  participare.  qucJìo  fu  quel 
lo  cruciato  dcfidcrto,cbe  portò  dal  pria 
cipio,infuto  al  fine, et  data  che  egli  beh 
be  la  uita,non  terminò  però  il  defìderio , 
ma  fi  la  croce  del  defidcriq  .Etcofi  do - 
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urte  far  uoi , C T ogni  creatura , che  ha  : 
in  fe  ragione,  dare  la  fatica  del  corpo, 
er  la  fatica  del  defìderio,  dotcndouidel , 
la  offefadi  Dio  , er  dannationedi  tan * 
te  anime , quante  uediamo  che  perifeo * . 
no . Farmi  che  fìa  tempo , cari  fi  imo  pi*  •» 
dre , di  dar  Ihonorc  a Dio , cria  fa- 
tica al  profiimo . Non  c da  uedere  piu, 
fe  con  amor  proprio  fenfitiuo , ne  con 
timor  feruile , ma  fe  con  nero  amore, 
CT  fanto  rimordi  Dio  adoperare. Et  fe 
a noi  fia  bifogno  di  dare  la  uria  per  ho * 
nor  di  Dio , diamola  uolonrieri,non  che 
la  fofiantia  temporale.  Spero  perla 
infinita  bontà  di  Dio,  che  effendo  uoi 
huomo  uirile  ciò  farete , cr  perfeue* 
rare  te  in  quello , che  uoi  haucte  comin- 
ciato i cioè  dieffere  fedel  figliuolo  del * 
la  fanta  £bicfa , er  effercitandoui  in 
uirtù  , giongerete  alla  grande  per • 
fettione . Ho  hauuta grande  allcgrcz* 
Z4  della  buona  perfeuerantia,  cr  cono 
fiantia,  che  hauetehauuto,pregoui  che 
fino  alla  morte  non  uolgiate  il  capo  in - 
drieto,  facendo  come  huomo  uirtuo* 
fo , CT  fiore  odorifero , che  douete  ef* 
fere  nel  corpo  mijlico  della  fanta  chie 
fa  j confiderando  itti, che  tutti  quelli 
che  fono  uirili  in  uirtù,  non  fono  con* 
Itami  j perciò  difii,che  io  defiderauo 
di  itederui  huomo  uirile  , cr  non  ri • 
morofo , accioche  meglio  potiate  a / 
dempire  la  uolontà  di  Dio , cr  il  de « 
fiderio  mio  nella  falute  uoftra.  Accom* 
pagnatiue  con  Ibumile,  cr  immacolato 
agnello , cr  trottarle  il  Re  noflrojte* 
nuto  a noi  nella  firada  humile  cr  man * 
fueto.V  agognar afii  ah»  bora  la  propria 
feti; finità , di  leuarc  il  capo  per  impai » 
tientu9  udendo  Dio  tanto  Immillato , 

M ilquale 
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ilqiulc  per  fare  noi  grandi  j fatto  pie - 
colo,  cr  infegnaci  la  prima  dolce  turiti 
a diuentarc  grandi , con  che  i cqn  la  baf 
fesxa  della  nera  humilti:  cr  però  dilli 
anchora,  che  noi  impar af imo  da  iti  ad 
ejferc  burniti ,cr  manfueti  di  cuore.Hor 
fucarifimo  padre , dejlianci  dal  formo 
della  negligenza , cr  mrilmente  corria * 
mo,f guitando  la  dottrina  della  neri  ti. 
Altro  non  dico.  Rejlate  con  la  pace 
d'iddio. 

AL  REVEREN.  PREVOSTO 

di  Cafone?  a I acomo  di  Man- 
zi di  detto  luoco. 

Aris  fimi  padri,  cr  fratelli  in 
Chrijìo  dolce  lefu.  Io  Caterina 
ferua  cr  f chiatta  de'  ferui  di  ie- 
fu  Chrijìo, fcriuo  a uoi  nelpretiofofan 
gue  fuo,con  defiderio  di  ueder iti  feri- 
tore l'agnello  fuenato  per  noi  fui  legno 
della  fantisfìma  croce , ilqualefu  nofha 
pace , cr noflro  mediatore, pcrciochc 
egli  entrò  nel  mezo  tra  Dio , cr  l huo - 
mo , cr  della  gran  guerra,  fece  gran» 
disfìma  pace,  cr  non  rif guardò  alle  no» 
(Ire  iniquità  ; ma  Jolamcnte  aUainejli » 
mabile  bontà  fua . Voi  dunque  mèmbri 
CT  fchiaùi  ricomperati  di  cofi  pretiofo 
CT  gloriofo  f angue,  douete  feguitare  le 
uejligie  fue.Ben  ucdete,che  la  prima  dol 
ce  ucritàfì  è fatta  regola  cr  uia  nojlra, 
cofi  diffe  lui.  Ego  funi  uiajuritas,et  uita 
egli  è quella  uia, che  è di  tanta  dolcezza, 
cr  di  tanto  lume,  che  colui  che  la  fe- 
guita,non  cade  in  tenebre.  Et  noi  igno* 
ranti,miferi  miferabili  ,fempre  ci  par» 
tiamo  dalla  uia  della  luce,  cr  andiamo- 
per  la  uia  delle  tenebre,  doue  c morte 
perpetua.  Onde  cari  inni  pali i , CT. 
. fratelli, io  non  uoglio,  che  facciamo  piu 
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cofi,  ma  uoglio  , che  feguitiamo  la  uu 
dell'agnello  fuennato  con  tanto  fuoco 
il  amore . Già  habbiomo  detto,che  egli 
fi  fece  mediatore  a far  pace  tra  Dio,  c T 
limano.  Et  però  qucjla  è la  uia,  che  io 
uoglio  che  feguitiate , cioè, che  uoi  me» 
defimi  fiate  mezo  fra  uoi,cr  Dio  > cioè 
tra  la  parte  fenfitiua,cr  la  ragione,cac 
dando  Iodio  per  l' òdio , cri  'amor  per 
lamore,  cioè  che  habbiatc  odio , cr  di» 
(piacimento  del  peccato  mortale, cr  del 
l'offe fa  fatta  al  uoflro  creatore, odiando 
la  parte fenfitiua,lege  peruerfa  che  fan 
preuuole  ribellare  a Dio , cr  appreffo 
habbiate  odio  cr  diffnacimento  dell'o- 
dio, clic  bautte  col  profimo  uoflro, per 
cioche  Iodio  del  prof  imo  non  è altro 
che  offefa  di  Dio . Vna  cofa  fra  l altre 
nò  dati  amo  odiare, laquale  noi  odiamo, 
perche  fe  ne  offende  la  propria  ucrit£ 
CT  qucjla  è , che  non  debbiamo  odiare  i 
minici  noflri,  che  ci  fanno  ingiuria , an-, 
zi  per  lo  contrario  debbiamo  haucre 
quefl'odio  uerfo  di  noi  i pcrciochc  co* 
lui , che  I la  nell  odio  mortale , odia  pia 
fe,che  il  fuo  nemico . Onde  uoi  fapete , 
che  tanto  è maggiore  Iodio, quanto  è 
maggiore  la  cofa, che  e offefa . Ef  però 
maggiore  odio  ha  colui,  che  è offefo  nel 
là  perfona,cb:  colui  che  è offi  fo  nelle 
parole,oneUo  hauere  ; pcrciochc  neffu- 
na  cofa  è, che  tanto  fia  tenuta  cara,quan 
tolauita.  Et  però l'huomo (arreca  a 
maggiore  ingiuria  l'ejfcre  off cfo  nella 
perfona,cr  per  confeguente  concepifft 
in  fe  flcffo  piu  odio . Or  penfate  dunque 
uoi  come  non  è compar atione  da  Coffe» 
fa, che  è fatta  ad  alcuno  per  la  creata * 
ra.a  quella  che fifa  effoin.de fimo.  Che 
comparatici  fi  fa  della  cofa  finita, dal» 

la  in» 
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la  infinita  ? niuna,perclKfe  io  fon  offe - mezo , che  futa  croce  fatitfece  afl.i  im 
'fonti  corpo,  cr  io  fio  ntU'odio  per  l of*  giuria  del  padre , cr  a noi  diede  ìt  u ita 

ft falche  mi  è fatta , feguita  che  io  offen  della  gratia , cr  della  gran  guerra  fi  ' 
do  1 anima  mia,ej  la  occido,ua  toglien * fece  lagrandisfima  pace  folo  per  quello 
iole  la  uita  della  gratia , cr  dandole  la  mezo . Le uofii  quello  dolce  agnello  con 

morte  eternale . Se  la  morte  mi  mena  odio  dtlla  colpa  commeffa  per  l’huomo , 
nel  tempo  dell  odio , che  non  è ficuro f cr  della  ingiuriale  fu  fatta  al  padre y 

adunque  io  debbo  haucre  maggior  odio  cr  pigliò  quefta  offe  fa , c 7 ne  fece  ucn~ 

di  me,uccidcndo  Ìanima,chc  c infinita , detta  fopra  di  fe  medefimo,  ilqualc  non 

m (percioche  ben  che  ella  finifea  quanto  contraffe  mai  ueleno  di  peccato.  Tutto 
alla  gratia , non  però  finifee  quanto  al * quejlo  ha  cagionato  l'odio , cr  l'amore , 
leficre,)che  uerfo  di  colui  che  mi  uccia  qnore  di  uirtù,  cr  odio  del  peccato  mcr 
de  il  corpo , che  è cofa  finita , bauendo  tale.  H ora  dirò , che  quefta  regola  doue 
egli , 0 per  uno  modo,  0 per  un'altro  da  te  tenere  uoi.  Voi  f ape  te,  che  per  i mol 

finire , perche  c cofà  corruttibile , cr  ti  peccati  mortali  fumo  in  odio , cr  in 

che  non  dura  la  uerdttra  fua,ma  tanto  fi  dijfiaccrc  di  Dio.  Fatta  è la  guerra  con 

conf mta,cr  ualc  quanto  il  thè  foro  del * ha,  ma  è uero,che  poi  che  quefio  agnoli 

l'anima  ui  è dentro > ma  che  ci  parerà  di  lo  ci  diede  il  f angue , noi  potiamo  fare 
uedere  quando  fuori  di  quefio  corpo  fa  quefta  pace. Onde  fe  ogni giorno  cade fa 

ri  trotta  la  fua  pietra  prctiofa,cioc  l a fimo  in  guerr agogni  giorno  potiamo  faa 
nima  * certo , ch'egli  farà  a punto  un  re  la  pace ; ma  con  modo , che  fenza  moa 

focco  pieno  di  ftcrco , cibo  di  morte,  cr  do  non  fi  farebbe  mai.  Quejlo  è il  modo , 

di  uermi . Adunque  io  non  uoglio , che  a participare  il  f angue  di  Chri&o  ero / 

per  quefta  ingiuria,che  uicn  fatta  con * cififfo,di  leuarfi  con  odio , cr  con  amo* 

tra  a qucfto  corpo  finito, cr  è tanto  ui « re,  cr  ponerfi  per  oggetto  l'obbrobrio, 

le,  che  uoi  offendiate  Dio,  cr  f auima  uo  le  pene , uituper io, flagelli , cr  la  morte 

ftra,che  è infinita,  fiondo  in  odio , cr  in  di  Chrifto  crocififfo , penfando  che  noi 

rancore . H auetc  per  tanto  materia  di  fumo  coloro, che  l'habbiamo  morto , cr  * 
conci  pere  maggior  odio  uerfo  di  noi,  • ogni  dì  l uccidiamo , peccando  mortala 
che  uerfo  di  loro ; cr  a quefio  modo  eoe  mente-,  percioche  non  c morto  per  le  fue 

darete  Iodio  con  l'odio,  percioche  con  colpe,  ma  pcrlcnoftre.  All  bora  la* 
f odio  di  uoi  cacciar  e te  l'odio  del  profiì  nima  conciperà  quejlo  perfettisfimo  0 * 
mo , gittarete  up  colpo , cr  fatisfarete  dio  uerfo  ù fua  colpa,come  detto'Jub * 
a Dio,  cr  al prosjlmo,  percioche  leuan * biamo  j ilqualc  odio  jfiegnerà  il  ueleno 
do  Iodio  dell' anima  ue>jlra,  uoi  fate  pa*  del  peccato  mortale , crnon  uorrà  fa- 

ce con  Dio , cr  col  profiimo.  Or  uedete  re  uendetta  del  profiuno , anzi l amerà, 
fratelli  carifiimi,  che  a quejlo  modo  uoi  • come  fe  medefimo,  cr  cercherà  pure, in 
feguitarete  l'agnello, che  ui  è uia,  cr  re  che  modo  gli  poffa  punire  le  colpe  fui , 

gola,  laquale  tenendo  ui  conduce  a por * cr  la  ingiuria, che  glie  fatta  dalla  crea*  ' 

iodi  fallite.  Quello  agnello  fu  quel  tura^nònfa  piglierà  in  quanto  futa  da 
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creatura  *,  ma  penfarà'che’l  erettore 
permetta  quella  ingiuria^  per  i pecca* 
ti  prefentifi  per  i fuoi  paffuti.  Onde  nò 
/ eia  recherà  ad  ingiuria, ma  gli  parerà 
come  egliè,che  Dio  gli  i babbi  permeffa 
per  grande  mifcricordia  . uolendo  piu 
tojlo  punire  gli  fuoi  difetti  in  qitejlo 
tempo  finii  o,chc  feruargli  a punire  nel 
tempo  infinito,  doue  è pena  fenza  rima 
remi  iione.  QjteJlo  è dunque  il  modo , 
er  penj ate,che  non  c’è  altra  uia,  ma  o* 
gii  altra  uia  ci  conduce  amor  te,  eccetto 
quella . In  cjuejla  uia  di  chrijlo  lefit, 
non  ci  può  flore  ne  mortele  fame)  per * 
ciochc  con  la  croce  ha  leuata  la  morte, 
C r ci  ha  cibati  d'un  cibo  tale,  che  recca 
feco  una  perfetta  facietà.  Egli  c Dio 
er  huomo.  Egli  è uia  ficura,  che  non  te 
me  de'  nimici , ne  de  demoni j, ne  d'b uo- 
mini ) ma  quelli  che  fanno  per  effa,fo * 
no  fermi,  c r dicono  col  dolce  inamora* 
to  di  Paolo.  Se  Dio  è per  noi , chi  farà 
contro  a noif  Et  uoi  fapcte  bene , che  fé 
uoi  non  fetc  contro  a uoi  mede  fimi,  / tari 
donellc  miferie  de  peccati  mortali,  che 
Dio  non  farà  mai  contro  a noi, ma  fem* 
pretti torrà  in fe,con mifericordia, cr 
con  benignità . Per  l amore  d’rtnque  di 
Chriflo  crocifijjo  no  fchrfate  piu  la  uia , 
ne  fuggite  la  regolabile  ui  è data  per  il 
uoflrocapo  Chnjio  crocifijjo  dolce, cr 
buono  \efit,ma  leuateui  fu uiribnente, 
er  non  affrettate  il  tempo, ilqual  non  a * 
/fretta  uoi,percioche  noi  jiamo  purmor 
tali, ej  dettiamo  morire,  er  non  f appio 
ino  quando.  E uero  che  fenza  la  guida 
non  potrcjìe  andare,  er  però  la  guida  è 
qticjta, l'odio, cr  l'amore,  fi  come  dicem 
mo,percioche  con  l'odio  cr  con  l’amore 
CbnÙofatisfecCfCr  pm  le  nodre  ini* 
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quità  fopra  di  fe.  H or  fu  diinque  dipoh 
totem  umilmente , crnon  domite  piu 
nel  letto  della  mortomi  cacciate  lo* 
dio  con  Ì odio,  cr  i amor  con  C amore , 
percioche  con  [amore  di  dìo,  ilquale  fe 
te  tenuti  cr  obligoti  i amare  per  il  do* 
uere,er  per  comàdamitoicrcon  amore 
della  falute  denomina  uodra , laquale 
jla  in  flato  di  darmatione , fiondo  in  odio 
col  profamo  fuo,  con  effo  amore , dico  % 
che  cacciarete  l’amore  fcnfitiuo  ilquale 
da  fempre  pena.cr  morte  cr  tributai  io 
ne  a colui , che’l  feguita , cr  in  quella 
uita  gufi  a l'arra  delX  inferno. Plora  non 
èquefla  una  grande  cecità  cr  ofeuri* 
tà  a uedere,che  potendo  1 huomo  in  que 
jla  uita  gudare  uita  eterna , cominciati 
do  ad  habitar  quiui , conucrfando  per 
affetto , cr  amore  con  dìo  , egli  fi  uo* 
glia  fare  degno  dell'inferno,  cominciati 
do  per  odio , cr  per  rancore  la  conuer • 
fatione  fua,con  i demonij  f No/»  è crea • 
tura,che  fi  poteffe  imaginarc,quantoè 
grande  la  foltezza  di  quefli  tali.  Pa- 
re,eh' efii  ftanocoft  opinati, cr  profon « 
tuoft  nel  far  le  lor  uendette,chc  non  uo * 
gliono  affettare  il  fommo giudice,  il* 
quale  odala  fententia nella  compagnia 
de  i di  moni j , nu  e (Si  mede  fimi  fe  la  dan* 
no,  cr  prima  che  habbino  feparata  l a* 
nima  dal  corpo  la  pigliano  in  quefla  iti» 
ta,mcntre  che  fono  mandanti  cr  pere * 
grini , uedendofi  correre  come  il  udito 
uerfo  il  termine  della  morte , cr  non  fa- 
né curano . Onde  come  pazzi  cr  fre* 
netici  fi  diportano . Oime , aprite  l’oc • 
chio  del  conofcimento , cr  non  affet « 
l ate  la  forza , er  la  potentia  del  fon u 
mo  giudice.  Che  altro  è il  Giudice  bu* 
mano,  cr  altro  è il  Giudice  diurno . . 

Dinoti 
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Dinanzi  a lui  non  fi  può  appellare , ne 
iutiere  allocatile  procuratori, per  ciò* 
che  il  Giudice  uero  ha  fatto  fuo  attoca • 
to  la  confcientia  ; laquale  fimcdefima  in 
quella  cflremità  condanna , & giudica 
fe  efjere  degna  deQamorte.  Or  giu  ab- 
bacandoci fatto  la  potente  manod'ld/ 
dio , chiamiamoci  peccatori  in  quejla 
ulta,  per  f amor  di  Chriflo  crocifilfo 
giudicando  noi , er  confcffando  f ba- 
vere effe  fi > Db , dimandiamo  mifericor 
dia  a lui , er  egli  ce  la  farà , non  uo / 
lendo  noi  giudicare , ne  fare  vendetta 
del  profimo  noflro , percioche  quella 
mifericordia , che  io /loglio  per  me , mi 
conuien  donare  ad  altrui , onde  cofi  fa * 
cendogudarete  Dio  in  uerità , cr  ca- 
minarete  per  la  uia  fìcura,cr  farete  ue 
ri  mediatori  tra  uoi,  er  Dio,  cròi  fi* 
ne  riceverete  l'eterna  uifìone  di  Dio . 
Et  però  confidar  andò  io,cr  hauendo 
compasfione  a ianime  uojlre , non  po- 
tendo foffrire  che  fiate  piu  in  tante  tee 
nebre,  mi  fon  moffa  ad  inuitarui  a que * 
fe  dolce  crgloriofc  nozze , percioche 
- non  fete  creati , ne  fatti  per  altro  fine. 
Etperchemi  pare,  che  la  uia  della  ue* 
riti  fu  cbiufa  in  uoi,  pei- Codio  che  ha* 
ucte,cr  quella  della  bugia , er  del  de * 
itionio,  padre  delle  bugie,  fu  molto  lar* 
ga  cr  aperta  in  uoi,uoglio  che  al  tutto 
ufeiate  di  quejla  uia  tenebro} a,  facendo 
pace  con  Dio, cr  col  profilino  uojlro,et 
ui  riduciate  nella  uia , che  ui  da  uita,zr 
diquefloui  prego  da  parte  di  Chnjlo 
crocififfo  ,che  non  mi  deneghiate  que* 
fta  gratta,  Non  ut  uoglto  piu  granare 
M parole.  Cioui  concedila fua  fonia 
■gratia.lrfu  dolce,iefu  amore. 
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da  Vcz-tno  Canonico  Bolognefe , er 
fu  fatta  quella  epijlola  in’aftnutione. 

CArifi imo  fratello  , er  figliuolo  in 
Chriflo  dolce  I cfi . Io  Caterina 
ferua,cr  /chiana  de' ferui  di  le fu  Chri * 
Jto , ferino  a uoi  nel  pretiofo  f angue 
fuo , con  defìderio  di  uederui  conflans 
te,  cr  perfeuerante  nella  uirtù , della * 
quale  Dio  liba  dato  de fiderio , per  la 
fua  infinitamifcricordia.  M a nonfoue 
dere , che  la  perfona  uenga  a perfètta 
uirtù  con  perfeuerantia  ,fe  non  con 
fchietto  er  liberal' amore,  er  finza  me 
zo  di fe,cioc  eh;  non  uoglaa  fcruire  Db 
a fuo  modo, ne  in  parte  , ma  intutto,et 
con  tutto  il  cuorc,v  con  tutta  l'anima, 
er  con  tutte  le  forze  fue , ey  finza  il 
mtzo  della  propria  fcnfualità , laquale 
fenfualità  è degna  d'odio,  er  non  d ’amo 
re,perchefempre  ricalcitra , er  ribella 
al  fuo  creatore . Quejla  c quella  parte, 
che  fempr e deuiamo  odiare  in  noi,<y  fa 
re  guerra  con  lei,  er  dargli  lo  contro* 
rio  di  quello, che  effa  dimanda . M a per 
Mtntura  diremo  no:  dubitàdo,pcr  qual 
molo  poi  fo  io  uenire  a quell'amore^ 
odio, poi  che  per  altra  uia  no  pojfo  ace 
quijlare  uirtù , ne  perfcucrarc  nel  bene 
cominciai oi R.iff>5do,cbe  col  lume  uerre 
Ut o all’ amore, et  odb,pciochc  quella  co* 
fa,che  nò  fi  vede, no  fi  può  cono  fiere, ne 
la  malitia,ne  la  uirtù  fu, et  no  conofoc 
dolano  n’odia, et  no  s avia.  Onde  ci  è bi 
fogno  il  lume  dell  iiucUettó , cioè  che  b 
intelletto  noflro  fta  illuminato  del  lume 
della  fantifiima fede.  Noi  habbiamo  f oc 
chb,  che  cuna  delle  potemie  dell' ani* 
W4,er  ricettiamo  lo  impronto  della  fe- 
de nel  finto  batte fmo . Ma  fi  quello 
M z In* 
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fumé , uenuto  al  tempo  detta  difarettio - 
ne  non  è esercitato  co  la  uirtù,ma  è of* 
fufcato cerni amor  proprio , cr  piacer 
del  mondo , non  lo  potiamo  uedcre  , ma 
tolto  (]ucfla  nuuoìa , f occhio  uede.  Et 
fe  la  libera  uolontà  uuolc  aprire  qucs 
fio  occhio ,er  ponerft  per  oggetto  C bri 
fio  croci  fi ffo,cr  il  puro,cr  fcbictto,CT 
dolc  amore , che  egli  ci  porta , ilquale 
ama  noi,non  per  fua  utilità  ( perciochc 
utilità  non  li  potiamo  fare , che  non  ha 
bisogno  del  no/lro  bene  ) ma  folo  per  fa 
re  utilità  a noi , acciò  che  fìamo  fanti  fi* 
cati  in  lui . Dico,  che  uedcndolo  tanto 
fchietto,anchora  cofi  fchiettamcnte  lo 
riceue  dentro  nell'affetto , cr  uolontà 
fua,cr  di  quell' amore ,che  egli  ha  trat* 
to  dell'amore  ama  il  profimo  fuotaman 
dolo  puramente,  cr  fedelmente,  cercati* 
do  la  fua  falute,cr  fouuenendolo  fecon- 
do il  fuo  potere  di  quello  che  Dio  gli  ha 
dato  a miniflrareicr  con  quella  perfet • 
tione  lama  cr  ferite , che  effo  ha  tratto 
dal  conofciméto  detta  diuina  carità, per 
cioche  la  carità  del  prof  imo  declina  da 
quella  di  Dio . Onde  perche  agli  ama 
Dio,  ama  il  profimo  fuo,cr  ingegnali 
di  feruirlo , perche  conojce  la  uerità  di 
Dio,  uedendo  l amore  ineffabile,ckeef '• 
fogli  ha  manifeflato  colmerò  del  fan « 
guedclfuo  figliuolo , cr  perche  uede, 
che  Dio  non  ceffa  mai  di  operare  in  lui, 
CT  nell' altre  creature  Jagrandezza,CT 
bontà  fua , facendogli  molti  benefieij. 
Però  non  parerne  può  cejfare  d'amare  il 
fuo  creatore , mentre  che  egli  fta  in  que 
fio  cono/ cimento  ) per  cioche  c propria 
conditione  dell' amor , d'amare  fempre , 
quando  fi  uede  amare,  cr  l'amore  non 
{la  mai  ociofo  j ma  fempre  opera  gran 
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cofe.  Onde  r anima  crefce  in  fortezza 
CT  fi  rende  netta  perfetta  perfeueran / 
tia.  Et  per  lo  grande  cono) cimento, che 
troia  detta  bontà  di  DÌo,conofce  molto 
piu  perfèttamente  la  miferia  fuaf  per » 
cioche  ogni  cofa  ficonofce  meglio  per 
lo  fuo  contrario  ) uedendo  col  lume  del 
la  fanti  fina  fede , batteri' e ffer  fuo  da 
Dio,cr  ogni  grata , che  c polla  f opra 
l’iffcre,fcnza  ilquale  niunagratia  fare 
mo  atti  di  riceuere . Oltre  a ciò  ueden* 
dofi  l'anima  ricreata  pergratia  nel  [an- 
gue dell'unigenito  fuo  figliuolo,  & con 
tutto  quefio  fempre  cjfer  ribello  à Dio , 
ha  materia  di  generare  in  lei  uno  fans 
tifimo  odio , cr  cofi  di  odiare  in  fe  la 
per uerfalege,  che  impugna  contralo 
ffiirito.  Et  penfate  che  non  fi  dee  odia  » 
re  folo  in  un  tempo,  cioè  quando  alcu» 
n a uolta  fi  uegghi  l’huomo  affediato  dal 
f impugnjtioni,cr  molefiic  della  carne , 
CT  detta  negligctia,cr  fonnolentia  fua , 
ma  da  ogni  tempo  dee  odiare , cr  ogni 
tempo  gli  dee  parer  opportuno  d'odio. 
Ma  poniamo , che  tal' odio , or  crefcbi , 
orfeemi  piu  ad  un  bora  che  ad  un'altra, 
fecondo  le  molefiic , c r le  diffofitioni 
occorrenti,in  quefio  cafo, benché  l'Imo  • 
mo  fi  / ènti  per  certo  /fiat  io  di  tempo  co 
me  fciolto  dalla  tentatione , cr  paia  in 
lui  ejfer  uerbi  grafia  ,e)linto  il  fuoco 
della  libiiiine,non  però  eglihadalcua» 
re  da  fe  l ’odio  prefato , anzi  netta  mag » 
gior  bonaccia , cr  nel  tempo  piu  tran » 
quitto , cr  pacifico, è tenuto  dar  fu  l'a- 
uifo,  cr  porfi  intorno  una  grandifima 
guardia, a fine,  che  nuouamcnte,CT  al- 
limprouif 3 non  fia  colto  da  gli  ninuci. 
Et  la  guardia  fua  fìcuri fiima  farà, por» 
tondo  del  continuo  con  effo / èco  il  detto 
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odio  di  fe  mcdefimo , accompagnato  da 
una  nera,  er  profonda  humilità,per  ab 
baffjrc  l'orgoglio  deQafetlfualìtà,  pera 
cioche  fe  egli  nonfacejfe  cefi,  ft  defra/ 
rtbbe  in  luiyla  propria  pacione  laquale 
diàzi  pareua  che  domijfe,cr  foffe  eoe 
me  morta  p meglio,  er  piu  ficuramcte 
in  un  tratto  affittare  cr  ferire, concio- 
pache  mentre , che  noi  uiuiamo  ella  non 
muore  3 ma  ben  dorme, er  piu,  er  meno 
fecondo  l’odio, cr  [amor  delle  uirtùno 
ftre.  L'odio  adunque  è quello, che  capi* 
galafenfualità,ZT  [amarla  fa  dormi* 
re.  Muchi  ne  cagione  f il  lume,percio  • 
che  fe  [huomo  non  haueffe  ueiutocT 
conofciutala  fua  fragilità  ,nonl  hiuc* 
rebbe /pregiata  con  odio  3 ma  perche  la 
conobbe,  [odia  er  ricalcitra  con/ 
tra  di  lei  continuamente . Onde  uè* 
dendo , che  ella  non  ceffa  i impugnare , 
non  uuole,ne  dette  anch'egli  uolcr  ceffa* 
re  dalla  guerra,  ne  far  pace  co  lei.  Q ut 
fio  è quel  principio,  er  reale  fondamen 
lo , per  cui  l huomo  uiene  ad  ogni  uirtìt, 
crfa  perfetta  ogni  fua  operatone,  0 
fpirituale,  0 temporale,percioche  allho 
ra  è temporale , quando  l'effetto  la  fa 
temporale.  Vofcia  egli  è confante , er 
perfeuerante,<zr  non  fi  muoite  per  ogni 
uentofodo,  er  tanto  gli  pefa  la  mano 
manca,quantola  dritta  5 cioè  tanta  c la 
tribulatione  fua , quanta  la  confolatio* 
ne . Se  egli  è fecolare,c  buono  nello  fra* 
tofuo.  Se  egli  è prelato,  c buono  cr  Me- 
ro pafrore,  er  feegli  è chierico, è fio- 
re odorifero  nella  fonia  Ckiefa,crgit* 
ta  odore  di  uirtù , er  da  [ honore  cr  la 
gloria  a Dio , er  la  fatica  al  profilmo, 
dandogli  de' frutti  dell’  humile,cr  con* 
t inui  orai  ione , dijfenfando  largamcn- 
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te  quelle  grafie  che  Dio  gli  ha  date  a di 
ffenfare.  Et  la  fufrantia  temporale , la- 
quale ricette  dal  /angue  di  Chrtjlo  ero* 
cififfoja  I fende  non  feeleratamente,  ne 
con  utilità , ne  co'  parenti  fuoi  (fe  non 
inquanto  eglino  haueffero  bifogno  per 
ucce fiità  fi  come  a pouereUifmaper  al- 
tro modo  lecito,  cr  con  ueraconfcien* 
tia  rende  il  debito  a poueri , er  al  baie 
della  Chiefa,cr  per  la  fua  propria  ne- 
cefiità . Et  fefaceffe  altrimente,uedc- 
rebbefi  fiore  in  grauifiima  colpa.Que* 
fio  tale  dipoi  non  fi  fcandcliza,nefa  mai 
guerra  col  profiimo  fuo,  ftluo  che  col 
peccato  3 ma  non  come  la  propria  per * 
fona  del  profiimo , anzi  l'ama  come  f t 
medefimo,ccrcando  teneramente  la  fa* 
Lite  fua.  Et  perche  egli  ha  fatto  guer* 
racon  femedefimo , er  conia  propria 
fenfualità  j però  non  la  può  fare,ne  con 
Dio,  ne  col  profiimo  fuo,  per  cioche  0- 
gni  offefa  che  fa  a Dio,o  al  profiimo,la 
fa,perciie egli  non  s'odia , ma  fi  amidi 
proprio  amore  fenfitiuo.  Onde  non  per 
feuera  mai  in  alcun  bene, che  cominciaf  * 
fe , pcrcioclrc  la  perfeuerantia  uiene  da 
l odio , cr  dall' amore  come  c detto , cr 
l’amore  sacquifta  per  il  lume  della  f an- 
tifi ima  fede, Lsquilcc  la  pupilla  di  Coc- 
chio dell' intelletto  esercitato  con  libe* 
rauolontà  chcinuerità  uogliaconofce 
refe , cr  la  bontà  di  Dio  in  fe,cr  rico * 
no fiere  ogni  grafia  dal  fuo  creatore, et 
il  difetto, cr  le  colpe  fue  dalla  propria 
fenfualità , cr  altra  uia  egli  non  ha . Et 
però  ui  difii  da  principiale  io  defidc- 
rauo  di  uederui  co]lante,cr  perfeueran 
te  nella  uir  et , confi  dorando  ch’ella  no » 
fipuohaitcre ,fenon  per  il  modo,  che 
detto  babbuino.  Vi  prego  adunque  per 

l'amore  ' 
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Canore  di  C hriflo  crócififfo , che  bora  munJttie  dt  peccati  c r ni  ferie  del  man 
mentre , che  habbiamo  il  tempo , tempo  io.non  rende  odore  mafettore.  O quan 
cioè  di  uigilia,  cr  di  conofcimcnto , che  to  è mifero , cr  mifer abile  colui , che  è 

lo  conofciano  con  frutto , cr  con  meri * pojlo  conte  fiore  nella  Cbicfà  [anta , 4 
to , imperoebe  paffuto  queflo  tempo  in  rendere  ragione  de  fuddiafuoi.  Sapete^ 

nano,  fapete, che  fliamo  male.  Non  f la - che  Dio  richiede  nettezza , cr  pur  iti 

te  a dormire. ma  ueggiatc  contitiumen  in  loro.  O ime  ucner abile  padre  .che  que 

te,  cr  non  folo  della  uigilia  corporale ) flo,ch'to  ni  dico  ft  truoua  tutto  al  con* 
ma  della  uigilia  intellettuale , allaquale  trario,  a tempi  n flri,per  tal  modo,  che 
uigilia  feguitala  continua  oratione , non  tanto  fono  efii  puzzolenti)  ma  ans 

cioè  l'affocato  defiderio,®  amore  delle,  cor  a guajtatori  di  tutti  coloro, che  a lo 
anime  uerfo  il  fuo  creatore , che fempre  ro  s accollano . Leuateui  dunque  su,® 

ora  in  honor  di  Dio , cr  in  falute  delle  piu  non  dormite  ) percioche  affai  tem « 
anime.  Bagnatcui  nel  [angue  di  Chriflo  po  habbiamo  dormito , c T fi-imo  flati 

crocifffo,®  iui  moia  ogni  piacere , e 7 morti  nello  flato  della  grafia.  Non  ci  è 

parere  bimano , di  maniera,  che  morta  piu  tempo, perche  di  già  è fonata  la  calti 

ogni  uoflra  propria  nobiltà , corriate  pana  della  diuinagiujlitia,  et  fìamo  con 

per  la  uia  della  uerità . Altro  non  ni  dennati  alla  morte.  O dolcifimo  padre 
dico.  Noftro  S.Dio  ui  dia  la  fua  fantif » riguardate  un  puoco  lo  flato  noflro  in 
fima  benedizione.  quanto  pericolo  è poflojn  queflo  mare 

amaro  de'  peccati  mortali.  Or  non  ere* 
AL  RE\ x 

chieri 

Molto  Rcuercndo,  cr  carifiimo  do, laquale  per  ricchezza, ne  pergen* 

padre  mio  in  Chriflo  le fu.  Io  tilezzalapoffa  fchif are.  O quanto fas 

Caterina  fcrua®  [chiana  de’  rà  mifera  all' bora  queU'anima,hqualc 
ferui  di  lefu  Chriflo  fcriuo  a uoi,®  mi  fi  hauerà  pojlo  per  ffecchio  in  queflo 
ui  raccomàdo  nel  pretiofo  [ àngue  cCcfs  mondo  i diletti  carnali  ,®fcnfuali , ne 

fo  figliuol  di  dìo  , con  deftderio  di  uè*  qtulift  farà  inuolta  come  porco  nel  In- 
denti uero  minierò  fuo , cr  che  fìgui*  to  facendoli  di  creatura  rationale , ani « 

tiatc  fempre  le  uefligie  fue.  Siate, fiate  male  brutto , cr  uendendo  ffefje  uolte 

quel  fiore  odorifero,  ch’effer  douctc,et  per  auaritia,®  cupidità  legratie  ffii* 
ebegittiate  odore  nel  conffetto  dolce  rituali,® còprando  i doni  gonfiati  per 
di  Dio.  Sapete  bene , ch'el  f ore, quoti-  fuperbia,®  tutta  la  uitafua  f pendendo 
docflatomoltonell'acquanongittaodo  in  honori , cr  in  corniti,  cr  in  molti 
re  ) ma  puzzi,  co/»  pare  a me  ueramen  f ’.mtori,®  in  caualligrofi,qudlo  che 
te  padre , che  noi , cr  gli  ritri  miniflri  fi  deue  miniflrare  a poueri.  QjiefteJo- 
(•ffer  dobbiate.  M a queflo  fare, quando  no  quelle  operatami , lequalt  al  punto 

cmcjfo  nell' acque  delle  iniquità,®-  im * dcllamorte  fi  raprefentano  per  giudi* 

do ,cr 
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, . ...  diamo  noi  di  haucre  ben  preflo  a gioii*, 

degli  Arzochi  Piota-  gerc  a ^uefl0  punl0  ^ mortc  ? Non 

no  da  Siano . ne  dubitiamole  non  c creatura  al  mo * 


i a a $ i 
«o,er  per gtuftìtia dinanzi  all’anima 
tapinella . crederà  f anima  mi  fera  d'ba= 
uer  fatto  contra  Dio,  e r ella  batterà  fo 
tornente  fatto  contra  a fé  mede  fimo , e r 
lei  fleffa  farà  fiata  fenza  giudice,che 
batterà  condennato  fe  medefìma,®-  fato 
taf  degna  della  eterna  morte.  Nonfia * 
mo  adunque  piu  f empiici , perciocbe 
grande  fciocchezzac  quella  tf  un  ho- 
mo , a far  fi  degno  della  morte , potendo 
egli  hauere  la  aita . Il  che  effendo , jla  a 
noi  di  eleggercelo  uita,ola  morte, per 
il  libero | arbitrio  che  Dio  ci  ha  dato . 
Or  ui  prego  quanto  fo,cr  poffo,che  ttoi 
fiate  tal  dolce  fiore , che  gittiate  odore 
dinanzi  a Dio,  ey  ncglifudditi  uoftri. 
Et  fi  come  nero  pafiore  ponete  lauita 
uojlra  uolontieri  per  le  pecorelle  uo* 
ftre , quando  fia  bt fogno , correggendo 
il  uitto , e r confirmando  le  uirtù  ne  gli 
uirtuofi,  conciofiache  il  non  corregger 
re  infracidile  come  fitti  membro  cor * 
rotto  nel  corpo  corrotto  dell  huorno. 
Habbiatc  l'occhio  fopra  di  uoi,  cr  fo* 
pra  degli  fudditi  uoftri, zr  non  ui  pa- 
ia duro  a fueglicre  quefte  barbe , per ✓ 
cioche  molto  ui  farà  piu  dolce  il  frutto 
che  la  fatica  amara . O padre  carifii- 
mo  riguardate  allo  ineffabile  amore, 
che  Dio  ha  portato  alla  folate  nofrra . 

A prite  l'occhio,  e r uedercte  gli  fmifu * 
rati  benefrcij , cr  doni  fuoi . Or  non  è 
egli  un  gran  fegno  d'amore,  cr  non  di* 
rete  uoi, che  ama  da  douero  colui  che  po 
ne  la  uita  propria  per  l'amico  fuoi  Cer 
tosi . Quanto  maggiormente  e da  co- 
andare  colui , che  ha  pofla  la  uita  per 
gli  nimicifuoi . Adunque  non  fi  defen* 
dono  piu  i cuori  noftri,ma  traghino 
fuori  la  durezza  loro,  cr  non  fieno fem 
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pre pietra adtm  modo . Rompanfi  que*' 
fri  legami , cr  catene, col  qual  il  demom 
nio  fruente  ci  cicne  legati,cr  fi  rompe* 
ranno  facilmente  con  la  forza  dei  finto 
defiderio,crcojc  (fregiamelo  de  uitij, 
CTcon  l'amore  deUe  uirtù . inamor atc- 
ui  dunque  delle  uere  uirtùjequali  fan- 
no tutto  il  contrario  de  uitij,  percioche 
il  peccato  recca  amaritudine ,cr  all'op- 
pofrto  la  uirtù  recca  dolcezza , e r in 
quefìa  uitafigufra  uita.  O quando  uer 
rà  il  dolce  tempo  della  morte , la  uirtù 
allhora  adoprerà  le  forze fue,  ri/fon * 
dedo  ai  demonij  per  (huorno  giuflo.et 
difendcdolo  dal  giudici 0 di  Dio,ey  don 
dogli  ficurtà,cr  togliendogli  ogni  con 
fufione,cr  conducendolo  nella  uita  du * 
r abile,  douc  egli  hauerà  uita  fenza  mor 

te Janità  fenza  infirmità, ricchezze  fen 
ZJ  pouertàjhonore  fenza  uituperio,  fi* 
gnoria  fenza feruitù,percioche  iui  tut * 
ti  fono  fignori,  cr  tanto  quanto  Ihuo* 
mo  farà  flato  minor  in  quefta  uita,tan * 
tofirà  maggiore  dilà , cr  quanto  mag * 
giore  uorrà  efferc  in  quefta  uita , tanto 
farà  minore  nell' altra.Siate  dunque  pie 
colo  per  ucra,&  profonda  himiltà.cr 
riguardate  Dio , che  fi  è humiliatou 
uoi  huorno  ,cr  non  ui  fate  indegno  di 
quello , che  Dio  uba  fatto  degno , cioè 
del  prctiofo  fangue  del  fuo  figliuolo, 
delquale  con  tanto  ardemifiimo  amore 
fetc  ricomperato . Noi  fiamo  ferui  ri* 
comperati ,cr  non  ci  pofiiamo  piu  uen - 
dereìMa  quando  fiamo  ne  i peccatimor 
tali , noi  ciechi  ci  ucndiamoal  demonio 
Per  tanto  pregouiper  amor  di  Chrifto 
crocififfo,chenoi  ufeiamo  di  tanta  fer- 
uitù.  Nonmi  uoeflenderepiu  oltre, ma 
tanto  ui  dico, che  i miei  difetti  fono  infi * 
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mti,et  ui  prometto  di  pigliar  cofi  i miei 
tome  i uojlri,®  farne  unfafcio  di  mir * 
ra,tr  pormelo  nel  petto,  per  continuo 
pianto  c r amaritudine  ; lacuale  amari- 
tudine fondata  in  uera  carità  ci  farà 
peruenire  alla  uera  dolcezza . C r con* 
folatione  della  uita  durabile.  Perdonate 
alla  mia  pr e f arnione, & fuperbia.Rac » 
comandatemi,  ® benedicetcmi  tutta  la 
famiglia  in  Chriflo  lefu,  ilqual  prego 
cheui  doni  quella  f ua  dolce,  ® eterna 
benedizione,®-  fu  di  tanta  fortezza, 
che  rompi,®  jpezzi  tutti  i legami , che 
ui  pmajfero  di  lui. 
all'abbate  nvntio  apo» 
flolico  in  Tofcana. 

Venerabile  padre  fpiritualc  in 
Cbrijio  i e fu.  Io  Caterina  inde • 
gna  fcrua  uoftra,®  figliuola, 
ferua  ® [chiana  de  ferui  di  lefu  Chri/ 
fio , mi  raccomando,®  ferino  a uoi  nel 
pretiofo  f angue  del  figliuol  di  Dio , con 
defìderio  di  uederui  nero  facerdote,® 
membro  legato  nel  corpo  della  finta 
Chiefa.  O uener abile,®  cari  fimo  pa» 
ire,  quanto  farà  beata  t anima  uoftra, 
cr  mia  inficine , quando  io  uedrò , che 
noi  fi  amo  legati  nel  fuoco  della  diurna 
carità , laqual  fapete , che  da  il  latte  a 
gli  fuoi  figliuoli  ® li  notrica.  Et  porr 
m,che  queflo  latte  non  fi  trahe  per  al / 
irò  modo,che  fuolfare  il  fanciullo  quel- 
lo del  petto  della  madre  fuajlquale  per 
mezo  della  poppa  trahe  il  latte,®  cofi 
fi  nutrica, cofi  douete  fapere,chel ani- 
ma nojlra  non  può  haueruita  peral- 
tro modo, che  per  mezo  di  Chriflo  ero * 
cififfo.  Onde  egli  dice  nell’ Euangdio. 
Hijfuno  può  andare  al  padre,  fe  no  per 
me  ® in  un'altro  luoco  dice . lo  fon  la 


uia,la  uerità , ® la  uita,  ® china  per 
nte,non  ua  perle  tenebre , anzi  ua  per 
la  luce.  O ineHimabilc  dolali  ima  cari • 
tà,  qual  è la  tua  tua,chc  elegeti  con  ti 
to  amore.  Io  non  uedo  chefoffe  honore, 
ne  delitie , ne  gloria  humana , ne  amor 
proprio  di  te  medefimo,percioche  la 
carità  non  cerca  le  cofefue,ma  folo  l’ho 
nore  di  Dio , ® la  falute  della  creata* 
ra.  La  uita  [ua  dunque  non  fu  altro,  che 
fcherni ,®  ingiurie,  ® improperij,® 
uiUanictct  all  ultimo  lobbrobriofa  mor 
te  della  croce.  Per  quefta  uia  hanno  ca * 
minatogli  fanti , fi  come  membri  legati 
® uniti  con  queflo  dolce  capo  di  lefu , 
ilquale  è tanto  dolce, che  nutrica , ® da 
la  uita  a tutti  i membri,chc  in  effo  fono 
legati.  Et  feuoi  perauccura  mi  dicefle. 
In  che  modo  poffo  io  feguire  queflo  dot 
ce  capo,et  legame  con  effo  lui.Sappiate 
che  con  altro  modo  non  fi  lega  thuomo , 
fenon  con  legame  -,  cr  non  diuenta  una 
cofa  col  fuoco,  fe  egli  no  ui  fi  gitta  den 
tro,  di  forte, che  non  ne  rimanga  difuo 
ri.  Or  queflo  è queUo  uincolo  d'amore, 
colquale  t’anima  fi  lega  con  Chriflo. 
O quanto  è dolce  queflo  legame , ilqua • 
le  legò  il  figliuol  di  Dio  fui  legno  della 
fantisfima  Croce,®  legato  cbeèihuo- 
mo  di  queflo  legame  ,fi  troua  nel  fuoco 
®fa  il  fuoco  della  diuina  carità  nell  a » 
mina, come  fa  il  fuoco  materiale  perciò 
che  [calda , ® illumina,®  corner  te  in 
fe.  O fuoco  dolce,®  attrattiuo,  ilqual 
f caldi , ® cacci  uia  ogni  freddezza  di 
uitio,®  di  peccato,®  £ amor  proprio 
di  fe  medefìmo.  Queflo  caldo  rif calda, 
® accende  queflo  legno  arrido  della  no 
flra  nobiltà . Onde  ella  s accende , ® 
fi  diflende  a dolci  ® anorefi  defider ij. 
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inondo  quello  che  Dio  ama,cr  odiati»  tettato  penetrerà  a tanta  bontà  ,nafie» 
do  queUo.ch e Dio  odio . E t come  f ani » ri  in  lui  una  fonte  uiua  di  grafia , un* 
ma  fi  uede  efjere  cotanto  fmifuratamen  uena  (foglio  di  profonda  bumiltà  Lqu 4 
te  amata , confiderando  ilfigliuol  fld-  le  no  lo  bifferà  cadere, ne g5 fiore  pfup * 

dio  hauer  dato  fe  medefimo  agnello  fui  biaj ie  p niffun  fiatone  gloria , che  egli 

nato  fu  llegno  della  Croce , aUhoradi/  habbia,ma  come  buon  pajlore  feguiteri 
cocche  il  fuoco  illumina, cr  non  cade  te  le  uefligie  delfuo  maeflrofi  come  face » 
nebre  in  lei,  er  coft  illuminata  a queflo  ua  quel  fottio, criolcc  Gregorio, er gli 
uener abile  fuoco  tutto  ft  diflcnde,cr  al  altri  che' Ifeguironof quali  effondo  mag 
longa  lo  intendimento  fuo.Et  poi  che  giori,ftudiauano  effer  minori  de  gli  al- 
bafcntito,cr  riceuuto  il  lume , iifcer»  tri , c T non  uoleuano  effereferuiti^tnzi 

ne,  c r uede  quello , che  è nella  uolonti  feruire  fl>ìritualmcntc,cr  temporale 
di  Dio , er  non  uudfeguitare  altro  che  tc,cr  piu  con  la  buona  uita , che  con  le 
k uefligie  di  Chrijlo  crocififfo,  perciò»  parole.  Poi  dunque, che  lo  intelletto  ha 

che  uede  bene,che  per  altra  uia  non  può  riceuuto  il  lume  del  fuoco  per  quel  mo* 
andare , e r non  fi  uuole  dilettare  in  al»  do,chc  detto  habbiomo , egli  lo  corner» 

tro , che  negli  obbrobri j fuoi , di  modo  te  infe  medefimo,  er  diuenta  una  cofa 
che  aUhorap  mtzo  della  carne  di  Cirri»  con  lui,  er  copia  memoria  diuenta  una 
fio  crocififfo  trahe  afe  illatte  della  di - cofa  in  Chriflo  crocifffo . Onde  altro 

uina  dolcezza . O lume  dolce  doue  non  non  può  ritenere, ne  dilettarne  penfa - 

cade  tenebre jte pena  per  neffuna  ama»  re,  che  del  diletto  fuo,ch  egli  ama , er 

ritudine,o  triflezza  che  anuenga,  per»  l'amore  in'effabile,che  effo  uede,ch’egli 
cioche  il  lume  riceuuto  del  fuoco  uede , ha  a lui,cr  a tutta  Ihumana  generano » 
che  ogni  cofa  procede  da  Dio , eccetto  ne . Perilcbefubito  la  memoria  ritiene 
cheti  peccato,  p-uit  io,  cr  uede,  che  queflo  infe,  crdiuiene  tutta  zelante 
Dio  non  uuole  altroché la fantificatio»  ^Mhonor  di  Dio,  er  quello  ama,  crii 
nenofba  .Et  per  darci  quefta  fantifi - pfofi  imofuo,in  tanto  che  cento  miglia» 

catione  della  gratia/cefceffo  Dio  dal  iddi  uolte  porrebbe  la  uita  per  lui,  er 
cielo  interra , er bmiliofiiall’huomo.  nonrifguardaautilechetrar  poffa  da 
Onde  la  fua  hunultà  eflirpa  la  nofhr a fu  lui,  mafoloaqueUomira,che  forma/ 

perbia.  Eglic  quella  regolatale  tut»  mente  Dio  ama, cioè  la  creatura  fua,cr 

tt  ci  conuien  feguire.  Queflo  rifguar » infomma  fi  diletta  d'amar  quello , che 
da  bene  lo  intelletto  illuminato  , crue»  effo  ama.  Adunqueben  poliamo  dire 
de  fermando  l occhio  nell  occhio  dcQa  di  che  Chriflo  lefu  è propriamente  fuoco 
uina  caritàyCT  bontà  di  Dio.Et  doue  lo  che  fcalda,cr  illmina,cr  eonuerte  io 
trouat  dentro  nel  conof cimento  dife  me  fe,cr  accordanfi  in  queflo  fioco  le  tre 
dejmoipercioche  uedefe  non  effer  e per  potenticdeV! anima,  cioè  la  memoria  4 
/*,cr  / ejjcrefuo  conofcchauerc  da  dìo  ritenere  i benefici)  di  Dio,lo  intelletto  a 
per  gratta  er  per  amore,  cr  non  per  intendere  la  bontàfua,cx  la  uolontà  ai 
debuo . Subito  dunque  che  ilnofbroin»  amarli  per  fi  fatto  modo. che  Ihuomo  ra 
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gioneuolmente  non  può  altro  amare  ,'ne 
desiderare  altra  cofa  fuori  di  lui,v  tut 
te  le  fue  òperationi  conuengono  effer 
drizzate  in  lui, perche  egli  non  può  ue* 
dere  altrimente,  ma  fempre  dee  penfa # 
re  di  far  quella  cofa,chcpiu  piaccia  al 
fuo  creatore.  Et  perche  ucde , che  niu * 
no  facrificiogliè  tanto  agradeuole  ,qui 
to  effer  rettore , cr  conferuatore  delle 
anime , mai  non  f e ne  fotia,  cr  ffiecial  • 
mente  da  uoi padre  mio , c r dagli  altri 
pari  uoftri  richiede  Iddio  cotal  zelo,cr 
foUicit  udine.  Quefta  è la  uia  di  Cbrifto 
crocififfo,  che  fempre  ci  darà  il  lume 
della  gratia.  M a tenendo  altra  uia,  an * 
deremo  di  tenebre  in  tenebre , cr  final* 
mente  all'eterna  morte . R iceuei  dolce 
padre  mio,  la  lettera  uoflra  con  gran 
confolatione,ZT  allegrezza , penfando 
che  ui  ricordiate  di  fi  uile , cr  mifera 
creatura,  inteficiò.chediccua,  eyri * 

) fondendola  alla  prima  delle  tre  cofe , 
che  mi  dimandate  di  fui  fintiti)  credo 
Cr  coli  pare  nel  coffietto  di  Dio , che  fa 
rebbebene  ad  e ffequire  due  cofe  Singo- 
lari Ideandole  uia  a tutto  fuo  potere  i 
perche  fon  cagione  in  gran  parte  di  rui 
tiare  la  ffiofa  di  Chrifto.  L’unafièla 
troppo  tenerezzi,  cr  foUecitudùi e de  i 
m parenti,  laquale  principalmente  coirne * 
rebbe , che  in  tutto  > cr  per  tutto  foffe 
mortificata.  L'altra  fi  è la  troppo  dol- 
cezza, fondata  in  troppo  mifericordia. 
Oime,oime  che  quefia  è li  cagione,  che 
i me  bri  fi  putrefanno, cioè  per  il  no  cor 
reggere,  m a ffiec  talmente  fra  tutti  gli 
altri , ha  per  male  cbrifto  tre  peruerfi 
uitij,cioe  la  immonditia,  l’auaritii , cr 
la  gonfiata  fuperbiajaqual  regna  hog 
gì  dì  nella  ffiofa  di  Chrijto,cioc  ne'tpre* 
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lati  fuoi , iquali  non  attendono  ad  altro 
cheadelitie,  a flati , cr  a grandtftime 
ricchezza  Veggono  i demoni j inferni * 
li  portare  f anime  de  f additi  loro,  cr  no 
fene  curano , perche' fono  fatti  lupi,cr 
riuenditori  deUa  diurna  gratia.  A ciò 
dunque  farebbe  mefiiere  di  una  forte 
giuflitia  ]per  correggerli,  percioche  la 
troppo  pietà , è riputata  grandifiima 
crudcltà,però  con  giuflitia,  e r miferi * 
cordia  fi  uorrebbe  correggere , cr  ui 
dico  padre,  che  io  (fiero  nella  bontà  di 
Dio,  che  quefio  difetto  della  tenerezza 
de'  parenti, per  le  molte  orationi,ct  ftu 
moli,  che  egli  hauerà  da  ferui  di  Dio, fi 
comincierà  a leuare . Non  dico  che  la 
ffiofa  di  Chriflo  non  fu  perfeguitata, 
ma  credo  che  rimarrà  in  fiore, come  dee 
rimanere,  crgli  èbifogno  polendola 
racconciare , che  al  tutto  fi  guajli  fino 
alle  fondaméta.  Ef  quefio  che  c detto,et 
ilguftare.che  io  uoglio , che  uoi  intedia 
tc,non  è in  altro  modo.  A f altra  riebie 
fla  che  mi  dite  de  peccati  noftri,  Dio  ui 
doni  Cabondantia  della  fuamifericors 
dia.  Sapete  che  Dio  non  uuole  la  morte 
del  peccatore, mauuole che  egli  fi  con- 
tierta,cr  uiua.  Onde  io  indegna  uoflra 
figliuola  mi  ho  reccato , et  reccherò  il 
debito  de  peccati  uoftri  fopra  di  me, 
et  cofi  infiememente  i uoJlri,ct  i miei  or 
deranno  nel  fuoco  della  dolce  carità,do 
ue  fi  con  fumeranno. Si  che  ffierate,ette 
nete  p fermo  che  la  diurna  gratia  uegli 
habbia  perdonati,  et  quello  che  ui  con * 
uicn  fare  nctl'auuenire  ,fi  c di  pigliare 
un'ordine  di  bene  et  uirtuofamtnte  ui* 
uere , tenendo  puntato  nel  cuor  uajlro 
lo  fuifeerato  amore  che  Dio  ui  porta, 
per  lo  cui  amore  mhorauoi  elegger 

douete 
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douete  pili  tofto  U morte  ,che  offendere 
il  uoftro  creatore, o comportare  ch'egli 
fìdoffcfo  da  fudditi  uojlri.  All'altra 
richieda  dico, che  quando  io  ui  difii,che 
u'afaticajli  nella  [onta  chiefa  non  in * 
te  fi, ne  imi  fi  dire  folamcnte  delle  fati* 
che, che  noi  pigliate  f opra  le  cofe  tipo * 
rali(poniamo  che  fan  buonè)ma  di  quel 
le  principalmente,che  tenuto  fete  di  fa- 
re infiemem'cte  col  padre  fantomatica 
doni  in  ciò  che  noi  potete  in  trare  i lupi, 
demoni j incarnati  de'  pajlori  quali  a 
nijfun  altra  cofa  attendono  ,fe  non  in 
mangiare  lautamente , e 7 in  fabricare 
bei  palazzi,  cr  in  caualcare grofi  ca / 
Halli . O ime , che  quello , che  dcquiflò 
Chrijìo  fopra  il  legno  iella  croce , fi  jpé 
de  maluagiamente  con  le  meretrici.Pre 
goni,  fe  ben  ne  doueftt  morire,  che 
uoi  ne  dichiate  una  parola  al  padre  fan* 
to , acciò  ch'egli  ponga  rimedio  a tante 
iniquità.  Ef  quando  uerrà  il  tempo  di  fa 
re  li  pafloriyCt  cardinali,  procurate  che 
non  fi  faccino  per  lufwghe,  ne  per  dina 
ri,  ne  per  fimonia  •,  ma  pregatelo  quan* 
to  potete,  che  egli  attenda  folo  a ritro* 
uare  ne  glhuomini  tali  la  uirtu , cr  la 
buona,  cr/ anta  fama , er  non  miri  piu 
a gentile,  che  amercenaio,  percioche  la 
uirtu  è quella  cofa , che fai  huomo  genti 
le, ergrato  a Dio, et  quefla  è quella  dol 
ce  fatica  padre  mio,  che  io  ui  prego,cr 
pregai  ,che  uoi  pigliale.  Et  puniamo 
che  i altre  fatiche  pano  buone , quefla  è 
quella  che  è fratutte  ottima,  filtro  per 
bora  non  dico . Perdonate  alla  mia  pre* 
font  ione , cr  me  ui  raccomando  cento 
migliaia  di  uolte  iti  Chrijìo  I cfu.  Stian* 
ui  a cuore  li  fatti  di  M.  Antonio  , cr  ft 
uedete  cojlà  f A rciuefcouo,fattcmegli 
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raccomandata  quanto  piu  potete , cr 
uoi  fra  tanto  conferuateui  nella  fanta , 
CT  dolce  dilettone  di  Dio . 
all’arcivescovo 
di  P ifa . 

RE uerendo , cr  carifimo  padre 
in  Chrijìo  le  fu,  io  Caterina  fer- 
ita , cr  fchiaua  de  f trui  di  le  fu 
Chrijìo , fcriuo  a uoi  nei  pretiofo  fan * 
gue  fuo, con  def derio  diuederui  buon 
paflore,  con  tale,cr  tanto  accefo  defìde 
rio,che  ui  diffamiate  a porre  la  uita  per 
le  pecorelle  uofire,  imparando  dalla  pri 
ma  dolce  uerità  di  Chrijìo  le  fu , ilquale 
per  honore  del  padre , cr  per  la  falute 
noflra  corfc  aU’obbrobr iof a morte  del* 
lafantifima  croce . Voi  padre  carifi * 
rno  feguitate  le  uejìigie  fuc  per  corrcg* 
gere  i uitij , cr  piantare  le  uirtu  nelle 
anime  de  fudditi  uojlri, non  curandole 
pene, ne  obbrobrij,  ne  fchcrni , ne  uilla- 
nie,  ne  fame, ne  fete,  ne  qualunche  perfe 
ditioniyche  U mondo,  o il  dianolo  ui  po* 
tejfe  dare , ma  umilmente  con  famelico 
desiderio  correggetegli  fudditi  uojlri . 
Tenete , tenete  l'occhio  fopra  di  loro. 
Fate  almeno  la  noflra  pofibilità,  cr  no 
ui  curiate  far  utjla  di  non  ucdere,che 
non  (ì  uuol  farcoft , anzi  ft  uuol  uede- 
re  i difetti  nojlri , cr  quelli  del  profi/ 
mo  nq/lro , non  per  momoratione , ne 
perfalfogiuditio,  ma  per  una  fanta,cr 
uera  compajiione,con  pianti  cr fojpiri 
portarli  innanzi  a Dio,  dolendoli  della 
offcfa,che  gilè  fatta, cr  della  dannar  io * 
ne  di  quell’anima . Qucflo  è tenuto  di 
fare  ogni  creatura,  che  ha  in  fe  ragione 
ucrfo  del  fuo  profimo , ma  molto  magt 
giormente  lo  douete  far  uoi,  c r gl  altri 
prelati  della  fanta  chiefa , a ' quali  pro- 
li 3 pria 
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priamente  quell’ufficio  fi  richiede , cr  fi,  moflrarete  et effere  amatore , er  di* 
dotatelo  dico  fare,  con  modi.  er  tempi  fcepolo  di  chrijlo  crocifìffo.  Voipaflo* 
conueneuoli,riguardando  gli  fudditi  uo  re  batterete  imparata  la  regola.cr  dot • 

ftri  per  compafiione , er  caligandoli , trina  del  buon  paftore  che  ha  poflo  la  là 
CT  riprendendoli , fecondo  che  trottate  ta  per  noi . Perciò  ut  difii  nel  principio 
in  efii  le  colpe.  O ime  non  tardate  piu , di  qucjla  lettera , che  defiderauo  di  ue* 

che  per  il  non  correggere , le  uirtu , cr  derni  buon  pecore,  perche  altra  uia,ne 
iauitadeUa[gratia  fono  morte  ne  frani  altro  modo  non  ci  ueggo  per  la  loro,  cr 

ma , i uitij , cr  [amor  proprio  uiuono , uoftrafalute . Sopra  quejla  materia  no 
CT  il  mondo  perifee . Egli  giace  conti * intendo  dirui  alerò , fé  non  che  uoifotto 
nuamente  infermo  a morte , percioche  l'ali  della  uera  humiltà , cr  odio , cr 
effcndolbuomo  piagato  di  diuerfe  pia * giacimento  del  peccato,  cr  deU'arden* 
ghe,cr  infirmiti,  i medici  di  effe , cioè  tifiima  carità  li  nafeondiate , pafeendo 
i prelati  ufano  tante  maniere  di  unguen  V anime  de  doni,  cr  gratie  ffiirituali , il 
ti , che  tutto  già  è infijlolito . N on  piu  corpo  del  cibo  corporale , nutricando  i 
unguento  per  amore  di  Dio . Vfate  un  pouerelijecondo  la  necefiità  loro.  Voi 
poco  la  cottura , incendendo,  cr  cocen - fapete,  che  fete  padre , adunque  fi  come 
do  il  uitio,  per  fanta,  cr  ueragiufiitia,  padre  procacciateui  di  ben  nutrirei 
fempre  condita  con  mifericordia , cr  uoflri  figliuoli . Ho  intefo,  fecondo  che 

quella  farà  la  gride  mifericordia  in  pu  mi  fcriue  il  priore  di  fanta  Caterina  » 
nire , cr  in  riprendere  i difetti  loro  > che  uoi  bautte fatto  gran  nouità  intor* 
Conciona  che  maggiore  crudeltà  non  no  al  uejlire  di fanta  Caterina,  dell habi 
può  ufare  chi  gouerna  [infermo  j che  to  di  San  Domenico , cr  uolete  che  le 
dargli  le  cofe  contrarie.  Q per  [amore  tenghino  lo  interdetto , dicendo , che  il 
di  Chrijlo  crocifijfo  non  domite  piu , priuilegio , che  hanno  non  uale  .Et  ioni 
defìateui  per  fuoco  d'amore,  cr  d’odio , dico , che  uale,  perche  io  moflrai  la  co- 
CT  giacimento  dell' offefa  di  Dio . A /•  pia,  quando  io  era  in  Auignone,preffo 
meno  fate  in  ciò  ogni  uoflro  potere,  che  il  fanto  padre , cr  egli  lo  accettò  > A n* 
poi  ne  farete  feufato  dinanzi  afua  diui  zi  per  quello  hebbi  io  il  priuilegio , che 
na  Maeftà . So  bene, che  uoi  non  potete  egli  mi  diede . Si  che  ui  prego  per  [et- 
ti tutto  uedere , ma  poneteui  le  guardie  more  di  chrijlo  lefu , che  uoi  non  diate 
ferui  di  Dio , che  ui  aiutino  a uede • a loro  quefto  dij contento . Attendete  a 
re,  percioche  fino  alla  morte  fi  dee  fare  quelle  cofe,  che  douete fare,  che  è di  do 
ciò  che  fi  può  per  amore  del  Salnatore  uere , cr  di  quejlo  per  f amore  di  Dio 

nojlro . N on  ci  fia  timore,  ne  amor  fer * non  ui  uogliate  granare,  credetemi  ca* 
uile , che fe  ci  fojfe  farebbe  l anima  in  rifiimo  padre,  che  fe foffe  altrimenti, io 
grande  pericolo,  er  in  dubbio  della  fa*  non  ue  ne  pregherei , perche  non  uorrei 
Iute  fua.Connienui  adunque  fare  ragio  che  d'un  minimo  atto  uoi  trapajfajlc 
ne  <£ bauer  perduta  la  uita  del  corpo , [obedientia  impoflaui  da  fua  Santità 
CT  metterla  per  ufeita,  ej  facendo. co*  ma  io  farei  con  uoi  infieme  a jlorpiar *• 
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lo . P regoui  che  mi  facciate  quefla  grò» 
tu,  er  mifericordia . lo  non  ui  domai* 
do,  nc  domandarci  mai  cofa,  che  fu  fuo* 
ra  del  douere.  Non  mi  eflendo  piu  oltre. 
B agnatcui  nel  [angue  di  diritto  ero • 
cififjo,  acciò  che  il  fuoco  deQ'amore,che 
trouarete  nel [angue  fuo , confumi  ogni 
freddezza , e r diffolua  ogni  durezza 
del  cuore , er  dell'anima  uoftra . il  Si- 
gnor ui  concedi  la  [ua  [anta  gratia  in 
quefto  mondo , cria  gloria  nell  altro . 

AD  VN  O ORA  NDE 

Prelato . 

REuercndo , er  carifiimo  padre 
in  Chriflo  le fu,  io  Caterina fers 
ua , er  [chiana  de'  ferui  di  lefu 
chriflo,  [crino  a noi  nelprctiofo  fan* 
gue  fuo , con  deftderio  di  uederui  fame * 
lico  del  cibo  della  creatura , per  honore 
di  Dio  -,  imparando  dal  proprio  noflro 
Sabotare , ilquale , per  fame , er  fetc 
ch’egli  hebbe  della  noftra  falute,  morir 
uolfe  . Non  pare,  che  quefto  agnello  im 
macolato  fi  pojfa  fatiare , di  gridare  in 
croce  fatoHato  d'obbrobrij,dicendo,che 
ha  fete . poniamo , che  corporalmente 
egli  haueffefete,  certo  maggiore  era 
la  fete  del  [auto  deftderio , che  egli  bone 
ua  della  falute  dell' ani  me . O ineftimabi 
le  carità  del  Dio  nojìro . N on  pare  che 
egli  dia  tantOydandofi  a tanti  tormenti , 
che  non  rimanga  maggiore  il  de  fiderio, 
che  egli  hebbe  della  jalute  dell' anime  no 
fire.  &\adi  piu  uoler  egli  dare  tutto , 
n é cagione  l 'amore  che  ci  porta, z?  non 
me  ne  marauiglio,perche  l’amor  fuo 
tra  infinito , er  la  pena  era  finita , er 
però  maggiore  fu  la  croce  del  deftderio 
che  la  croce  del  corpo  fuo . Quefto  mi 
ricordo , che  il  dolce,  er  buon  tejfu  ma * 
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nifeltò  una  uolta  a una  ferua  [ua  tal  fe ■ 
creto , percioche  udendo  ella  in  lui  la 
croce  del  deftderio,  er  la  croce  del  cor * 
po , ella  gli  richiefe , cofi  dicendo , Deh 
Signor  mio  dolce,  quale  ti  fu  maggior 
pena,  quella  del  corpo,o  quella  del  defi * 
derio . Egli  riffiofe  benignamente , er 
dijfeiFigliuola  mia,  non  dubitare , ch'io 
ti  rendo  ficura  di  quefto , che  ninna  com 
paratione  fi  può  fare  della  cofa  finita , 
all'infinita . Però  [appi  ,che  la  pena  del 
corpo  mi  fu  finita,  ma  il  [unto  deftderio 
non  finì  mai,  percioche  io  portai  fem * 
pre  la  croce  di  quefto  fanto  deftderio  , 
er  non  ti  ricorda  figliuola  mia,che  una 
uolta,  quando  ti  manifèjhi  la  mia  nati • 
uità,tu  mi  uedeui  fanciullo  piccolino  na 
tocon  la  croce  al  collo  l Or  confiderà , 
che  quando  io  parola  incarnata  fui  fe* 
minata  nel  uentre  di  M aria , allhora  fi 
cominciò  la  croce  dèi  deftderio, ch'io  ha 
ueuo  di  fare  l'obedienza  del  padre  mio, 
CT  d'adempire  la  fua  uolontà  neUhuo* 
mo , cioè  che  thuomo  fi offe  refiituito  a 
gratia,  er  riceutffe  il  fine,  per  ilquale 
egli  fu  creato.  Quefla  croce  adunque 
mi  fu  maggior  pena  che  neffun  altra, 
che  io  portafili  mai  corporalmente.  Ef 
però  lo  ffiirito  mio  cfjultò  con  grandif* 
finta  allegrezza , quando  mi  uiddi  con* 
dotto  ali  ultimo , er  ferialmente  nella 
cena  delgioucdifanto.Ondc  é li  quelle 
parole.  Con  deftderio  io  ho  defidcrato , 
cioè  di  fare  quefla  Paf qua,  di  fare  fi acri 
ficio  del  corpo  mio  al  padre . Grandif* 
filma  allegrezza,  er  confolationc  haue- 
uo , perche  uedeuo  apparecchiare  il  té* 
po  di/fiofto  a tonni  quefla  croce  del  de* 
fideno,  cioè , che  quanto  piu  mi  uiddi 
giongere  a flagelli , er  a tormenti  cor • 

porali , 
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per. dilato  mi  feemaua  piu  la  pertiche 
con  la  pena  corporale  fi  cacciaua  la  pe* 
na  del  defiderio,  peràoche  uedeuo  adé * 
pito  quello, ch’io  defiderauo.  O fignor 
mio  dolce  dimmi  ti  prego  benigniamo 
Redentore , in  clx  modo  fu  quefìo . Tu 
dici,chequefla  pena  della  croce  del  de* 
fìderio  da  ti  fi  parti  in  croce(replicò  la 
fcrua)horperdefli  tu  il  defiderio  dimeì 
£ t egli  le  dijje . Figliuola  mia  [appi,  che 
morendo  io  fu  la  croce  terminò  la  pena 
del  fanto  defiderio  ad  un  bora  con  la  ui  ■ 
ta , ma  pero  non  terminò  il  defiderio  jet 
la  fame , che  io  haueuo  della  falute  uo- 
flra , conciofia  che  fe  [ amor  ineflimabi 
lecheiohebbi,  cr  boall'humanagene* 
r adone  foffe  terminato , cr  finito , uoi 
non  farefli , perciocbe  come  l'amore 
ui  tr affé  del  fato  del  padre  mio,  crcan * 
doni  con  la  fapientia  fuajcofl  effo  amo  * 
re  ui  conferuOyéie  uoi  non  fete  fatti 
i {altro  che  d amore.  Se  ritrahejfe  a fe 
l'amore  con  quella  potendo,  cr  fapien * 
Ha,  con  laquale  egli  ui  creò,uoi  non  fa * 
relli.  lo  unigenito  fìgliuoldiDiofon 
fatto  a uoi  un  condotto,  che  ui  porge 
[acqua  della  grada,  loui  feopropari - 
mente  l'affetto  del  padre  mio,  per  ciò* 
che  quello  affetto,  che  egli  ha,cr  io  ho, 
CT  quello  che  ho  io , egli  ha , perche  io 
fon  una  cofa  col  padre  » cr  il  padre  è 
una  cofa  con  meco,  cr  per  melodi  me 
ha  manifeflato  fe , cr  però  di  fi . Ciò 
ch’io  ho  hauuto  dal  padre,  ho  mani = 
fejlato  a uoi , cr  ogni  cofa  ne  cagione 
famore . Or  uedete  R euerendo  padre , 
Jbe  il  dolce, cr  buon  le  fu  muore  di  fe* 
e,c ’T  di  fame  della  falute  rioftra.  Io  ui 
frego  adunque  per  l'amor  fuo , che  uoi 
i poniate  per  oggetto  la  famedi  que* 
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fio  agnello.  Queflo  defìdera  [animi 
mia  di  uederui  morire  per  fanto,  cr  uè* 
ro  defiderio, cioè , che  per  [ affetto , c T 
amore , che  uoi  haucrete  all'honor  di 
Dio , alla  falute  delle  anime , cr  alla 
effalt  adone  della  font  a chiefa , ho  uo • 
lontà  di  ueder  tanto  crefcere  in  uoi  que 
{la  fame,  che  f otto  di  lei  refìiate  mora- 
to, pcrcioche  come  il  figliuola  Dio» 
fecodo  che  detto  habbiamo,more  di  que 
fla  fame, cefi  uoi  rimaniate  morto  ai, 
ogni  amor  proprio  di  uoi  mcdefimo,cr 
ad  ogni  pacione  fenfidua  rimanga  mor 
ta  la  uolontàyCr  l'apcdto  in  uoi , de  fla- 
ti,cr  delide  dei  mondo  al  piacere  delfe 
colo , cr  di  tutte  le  pompe  fue  appar- 
tenenti. Non  dubito, chef  e [occhio 
del  conofcimento  fi  uolge  a riguardare 
uoi  mede  fimo , conofcenda  uoi  come  uoi 
niente  effere,  tr  onere  te  leffer  uoùro 
dato  a uoi  con  tanto  fuoco  d'amore , che 
il  cuore , cr  [affetto  uoflro  non  potrà 
tener  fi, che  non  fi  ffafmi'per  amore',  ne 
ui  potrà  uiuere  in  lui  amor  propriofpe 
cercherà fe  per  fe,cioè  per  proprio  fuo 
utile, ma  cercherà  feper  honoredi  Dio 
ne  il  profimo  per  fe,  cioè  per  proprio 
ut  de, ma  lo  amerà , cr  dtfidererà  la  fa* 
Iute  fua  per  lode,  cr  gloria  del  nome  di 
Dio.percheuedc  eh' effo  iddio  sòmamen 
te  ama  la  creatura . E t quefla  è la  ca- 
gione , che  fubitogli  ferui  di  Dio  ama- 
no tanto  la  creatura , percioche  ueggo* 
no,  che  anco  il  creatore  [ama  fontina* 
mente , cr  la  ctindidonc  dell’amore  è di 
amare  quello,  che  ama  colui, che  io  amo. 
Dicono  che  non  amano  dìo  per  fe,ma  et* 
manlo  inquanto  egli  è fommacr  eterna 
bontà cr  degno  d’ effere  amato . Ve*» 
rumente  padre , che  coloro  hanno  mef» 
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fo  kufcita  la  uìtapercioche  non  penjano 
piu  di  loro.  E fii  non  vogliono  altro  che 
pene,fìratij,  tormenti,  er  uillanie  : efii 
hanno  in  di/pregio  tutti  i tormenti  del 
mondo.tanto  è maggiore  la  croce, et  pe* 
na , che  portano  di  uedere  l'offefa , c 7 il 
vituperio  di  Dio,  cria  dannatane  delle 
creature.  Et  è si  grande  quefia  pena,che 
dimenticano  il  Pentimento  dcUauita  prò 
pria,u  non  tanto  che  figgano  le  pene , 
ma  efii  fe  ne  dilettano ,cr  le  uanno  cerei 
do.  Accordanjì  con  quel  dolce  innamo- 
rato di  Paolo,  che  fi  gloriava  nelle  tribù 
lattoni, per  l'amore  di  C hrijlo  croci fìfjo. 
Hor  uoglio  qucflo  dolce  banditore , cr 
pregoui  che  lo  feguitiate.Oime  fuentura 
ta  l'anima  mia,apritcl'occhio,ct  rifguar 
date  la  peruerfità  della  morte,  che  e uè* 
nuta  nel  mondo , cr  fpecialmente  nel  cor 
podellafanta  Chic ja.Oime [coppi ilcuo 
re,  cr  l’anima  uoftra  a uedere  tante  offe 
fe  di  Dio. Vedete  padre,che’l  lupo  infera 
fiale  ne  porta  la  creatura ,cr  le  pecorelle 
che  Jì  pafeono  nel  giardino  della  Santa 
Chiefa,  non  fi  trova  chi  fi  muoua  a trar* 
gliele  di  bocca.  Li  paflori  dormono  nel- 
l'amore proprio  di  loro  medefimi  in  una 
cupidità ,cr  immonditia.  Sono  cefi  ebrij 
di  fuperbia,che  dormono,  vnonfijen - 
tono,o  auegganoyche  il  Diavolo  lupo  ina 
fervale  fe  ne  porta  la  uita  della  grana  in 
loro,cr  anco  quella  de  fuddtti  loro  j efii 
noti  fe  ne  curano,cr  tutto  nè  cagione  la 
peruerfità  deU’amor  proprio.  O quanto 
è pericolofo  quefio  amore  negli  prelati , 
CT  ne  gli  fudditi.Sc  uno  è P relato, et  egli 
ha  in  lui  radicato  l amore  proprio,  egli 
non  corregge  il  diff etto  de‘  fuoi  [udivi , 
per  cicche  colui  che  ama  fe,perfe,  cade 
w timor  feruile,  et  perciò  non  riprende. 
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che  fe  egli  amaffe  fe,per  Dio,  non  teme- 
rebbe qucflo  timore,  ma  con  ardito  cuot 
re  riprenderebbe  i diffctti,cr  non  tacca 
rcbbe,ne  farebbe  uijta  di  non  uedere. Di 
quefl’ amore  voglio,  che  fiate  privato  pa 
drecarifiimo.  P regoui  che  facciate  si, 
che  non  fia  detta  a voi  quella  dura  parca 
la , con  riprenfione  dalla  prima  uerità, 
dicendo  i M aledetto  fia  tu,  che  tacefli. 
Cime  adunque  non  piu  tacete  ma  grida- 
te con  cento  migliaia  di  lingue . Veggo 
che  per  tacere, il  mondo  cguafio,  la  ffo- 
fa  di  Chrtflo  è impalidita, tolto  gli  è il  co 
lore, per  ciré  gli  è dato  fucciato  il  [angue 
(Caddoffo , cioè  che  il /angue  di  Chrtjlo, 
che  è dato  per  gratia,zr  non  per  debito, 
efii  fe  lo  furano  con  la  fuperbia,toglien  « 
do t honore , che debb'effere  di  Dio,  te- 
diamolo a loro.Oltrc  ciò  fi  robba  per  fi- 
monta, uendendo  i dont,tj  le  gratie,  che 
àfono  dati  pergratia,  col  pretio  del  fan 
gue  del  figliuol  di  Dio.Oime,ch’io  muo* 
io,ZJ  non  poffo  morire.  Nò  dormite  piu 
in  negligenza,  ma  adoperate  nel  preferì* 
te  tempo  ciò  che  fi  può.  Credo  che  ui  uer 
rà  altro  tempo,  che  anco  potrete  piu  ado 
per  are . Ma  bora  pel  tempo  prejente  ui 
inulto  à ffogliare'k  l’anima  uoftra  (fogni 
amore  proprio,  cr  ueftirla  difame,etdi 
uirtu  reale,  cr  uera,ad  honore  di  Dio,et 
falute  dell’ anime.  Confortatevi  in  Chri - * 
fio  lefu,che  lofio  uedremo  apparire  ifio 
ri.  Studiate,  che  il  confatone  della  croce 
tofiofi  Lui,  cr  non  venga  meno  il  cuore , 
CT  f affetto  uoftro  per  qualunque  incon- 
uemente,  che  uedefii  auucnire . Ma  piu 
aUhora  ui  con for t ale, penf ondo  che  Chri 
fiocrocififfojarà  il  fattore, cr  adempia 
toredegliffiafmati  dtfiderij  di  ferui  di 
Dio.  Non  intendo  dirui  altro.  Soloui 
O perfua- 
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per fuaio  coti  more  afommergerui  nel 
/angue  di  Cbrifto,  cr  a porui  [eco  in  ero 
ce,  naf condì doui  nelle  piaglx  fue,crfa* 
cendoui  un  bagno  nel  f angue  del  mede  fi* 
mo.Per donate padre  alla  mia  prefontio * 
ne.  Che  iddio Jia  con  uoi. 

A M.  NICOLO  PRIORE  DEL 

la  prouincia  di  Tofcana,  effendo  egli 
ito  a Venetiaper  dar' ordine  al  paf 
/agio  /opra  gl  infi  deli , ilqual 
doueano  cominciare. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chriflo  le* 
fu.  lo  Caterina  feruti  e T fchiau4 
de'ferui  di  I efu  Chrijlojcriuo  a 
uoinelpretiofo  [angue  fuo , con  deftde * 
rio  di  uederui  caualicr  uirilc , (fogliato 
dell  amor  proprio  di  uoi  mede  fimo,  et  ue 
fiito  dell'amore  diuino,perchc  il  caualie * 
re,che  è pojlo  per  combattere  fui  campo 
della  battaglia  debbe  efjcre  armato  del * 
Farmi  dell’amore, che  è la  piu  forte  arma 
che  fu . Et  non  basterebbe,  che  Fhuomo 
f offe  armato  f olamen  te  di  cor  azze, et  di 
paciere:  percioche  fpeffe  udite  auucrreb 
be,che  fe  egli  non  haitefje  f armi  dell' amo 
re,  cr  il  defiderio  et  appetire  honore,  cr 
uolerfapere  la  cofaiper  hqttaleeglico* 
batte  Jubito  che  egli  uedejfe  gli  rumici, 
temerebbe  et  mlgercbbe  il  capo  adietro. 
Cojì  ni  dico,cbel'anima,che  comincia  ad 
entrar  nel  campo  della  battaglia  per  co* 
battere  con  i Mtij, col  mondo , col  Demo 
nio,cr  con  la  propria  fenfualità , fe  non 
s arma  dell'amore  della  uirt'u , cr  non  fi 
recca  il  coltello  in  mano  dell’odio , cr 
della  uera  cr  / anta  confcienza , fondata 
nel  diurno  amore , giamai  non  combatte, 
ma  uienjì  meno,&  come  negligente  per * 
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fona, eh' è armata  della  propria  fenfuali* 
tà,  fi  pone  a giacere , dormendo  ne  i ui * 
tij,cr  nei  peccati . Q uejla  è quell'arma 
gloriofache [campa  IhuomodalF eterna 
morte,ej  gli  dà  lume,  et  gli  toglie  le  te * 
nebre , cr  di  dato  befìiale  lo  trasferire 
allo  dato  d huomo . Conciona  che  edui, 
che  itine  ne  i uitij.cr  ne  i peccati,  et  nel- 
la molta  immonditia,egli  prende  i coftu* 
mi, CT  la  forma  delle  bedie. Percioche  co 
me  la  beftia  non  ha  in  fe  ragione,  anzi  ca 
mina  fecondo  gli  appetiti  fuoi:  coft  l huo 
mo.ch'c  fatto  beflialrfia  perduto  il  lume 
della  ragione , cr  lafciafi  guidare  a'  mo* 
uimen ti  carnali,??  agli  altri  difordinati 
appetiti, che  gli  ttengono.  Et  tutto  il  fuo 
diletto  cr  dudiononc  in  altro, che  in 
dishoneftà,  in  ben  mangiare,  cr  bere,  in 
delicatezze,  delitie , dati,  cr  h onori  del 
mondo , /'quali  tutti  paffano  come  il  uen * 
to.  Cojlui  non  è uerocaualiere,  nè  atto  fi 
comprende  da  riceuere  i colpi, percioche 
fi  ha  meffa  Forma  della  morte,cr  pofta  in 
fe  la  conditione del? animale.Qucjlo non 
uoglio  che  tocchi  a uoi  » ma  uoglio , che 
umilmente, cr  realmente  fiate  huomo,cr 
non  tanto  huomoma  crefcendo  in  uirtù, 
hauendo già  combattuto  con  i ititi j, come 
è detto, uegniate  a dato  angelico,  uoi  c 7 
lauojlra  compagnia  .fi  come  Dio  u'ha 
chiamati Che  ben  [ape te  che  lo  dato  hu 
mano.cr  lo  dato  del  matrimonio  fon  di* 
uerfi  dallo  dato  angelico  otte  fete  uoi : cr 
la  uodra  religione  c fintile  a quella  de 
gli  altri  religiofi,  iquali  fono  podi  nello 
dato  della  continentia.Non  farebbe  coft 
conueneuole , anzi  farebbe  molto  in  di* 
[piacere  a Dio , cr  abomineuole  ai  monm 
do, che  uoi  che  fete  chiamati,  cr  af  pira* 
te  alla  maggior  perfettione , non  tanto 
dellbumano , 
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deU'humano,o  angelico  flato:  nudi  quel 

10  de'  gloriofi  martiri,  polli  a dare  la  iti » 
ta  per  C brillo  crocififfo  , folle  poi  nello 
flato  delle  belile  colti.  Ciò  farebbe  nel  ue 
ro  una  cofa  molto  fpiaceuole,<y  pa rrcb* 
be  a punto  come  mcfcolare  un  grandi  fi 
fimo  teforo  con  ilbruttisfimo  er  mifc* 
rubile  luto . Or  fu  uirilmente  difponeteui 
fenza  timor  feruile  alle  due  bai  taglie, 
che  Dio  uba  pollo.  La  prima  è genera- 
le,data  ad  ogni  creatura,  che  ha  in  fé  ra e 
gione  : perctoche  come  noi  forno  in  tem « 
po  di  difcernereil  uitio,  dalla  uirtù,  cofi 
forno  attorniati  da  nimici  noftri,cioc  dal 
Demonio , er  dalla  propria  carne , er 
peruerfa  ftnfualità,che  fempre  impugna 
contralofpirito.  Ma  con  F amor  della 
uirtù , er  odio  del  uitio  gUf con figerete. 
L'altra  battaglia  è in  particulare  dataui 
per  grada, dcllaquale  ognuno  non  è fai* 
to  degno.  A quella  nuotimene  andare 
amato , non  Jolamente  et amatura  cor- 
por  ale ,maf 'pirituale.  Co nciofìa  che  fe 
non  hauelli  l ami  dell'amore,  deU'hono  « 
re  di  Dio , er  del  de  fi  derio  d'acquiUare 
la  città  dell' anime  tapinelle,  er  tnfideli 
che  non  partici  pano  il f angue  deltagnel  * 
lo,pochijiimo  frutto  uemri  ili  ad  acqui - 
ilare  con  l'arme  materiali.  Et  perciò  io 
intendo  cariamo  figliuolo , che  uoi  infie 
me  con  lauoftra  compagnia  ui  poniate 
per  oggetto  lefu  ChriHo  croci fifjo,  cioè 

11  [angue  fuo  pretiofifiimo , er  dolcifiU 
mo,ilquale  fu  [parto  con  tanto  fuoco  di 
umoreuolezz*  per  uoler  torci  la  morte, 
cr  darci  la  uita  ,accioche  pienamente , 

CT  in grandifiuna  perfezione  t tenga  in 
effetto  quello,  per  che  uoi  andiate,  er 
nceuiate  quel  grandisfimo  frutto , cioè 
il  frutto  di  gratta , cr  della  uita  ancora , 
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talché  dalla  detta  gratta  ueniamo  a giun 
gere  alla  uita  durabile . Imparate,  impa» 
rate  da  que{lo  confumato,  er  fucilato 
agnello, che fula  menfadeUa  croce,  non 
bauendo  rifguardo  alla  fua  fatica, nè 
aUa  fua  amaritudine , ma  con  diletto  del 
cibo  deli’honore  del  Padre,  er  ancor  del 
la  falute  noftra , fi  pofe  a mangiarlo  fo » 
pra  la  me  fa  àell'obbrobriofa  croce.  Et  fi 
come  innamorato  grandememente  dello 
honor  dell  eterno  Vadre , er  della  falute 
dell’ Humana  generatione , egli  ila  fer- 
mo , er  molto  collante , cr  non  fi  muo- 
ue  ntdla  per  fatiche , nè  per  flratij , nè 
per  ingiurie,  nè  per  jcherni,  nè  per  uilla 
nie  5 né  anco  per  no/ tra  grandifiima  in» 
gratitudine , che  fi  uedeua  dare  la  uita 
per  huomini  ingrati ,cr  molto  feonofeen 
ti  d' un  tanto  beneficio.  ilRenoltrofit 
come  un  uerace  caualierc,  che  perfeuera 
nella  battaglia , infino  che  fono  rotti  er 
feonfitti  i fuoi  nimici , er  pigliato  que» 
fio  cibo  con  la  carne  fua  flagellata,  f con» 
fiffe  lo  nimico  della  carne  noftra,  con  la 
pura  cr  uera  humiltà , uenendofi  a hu» 
miliare  il  Signor  Dio  all’ huomo.  Onde 
egli  con  l’atroce  pena,w  grandisfimo  ob 
brobrio  uenne  a / configgere  la  fuperbia, 
le  tante delitie,  vii  fiati  del  mondo. 
Conia  fapicntiafuaancorauinfela  ma * 
Ittia  del  u emonio. Si  che  con  la  mano  di» 
formata  confitta  er  chiodata  in  croce 
ha  uintoil  Principe  del  mondo, pigliàdo 
per  cauallo  il  legno  della  faiitisfima  ero» 
ce.  V enne  dipoi  armato  quefionofiro  fi 
ualorofo  caualiere , con  le  corazze  della 
carne  di  Maria  , laquale  detta  carne 
uenne  a ricevere  in  f e tutti  i colpi,  per 
uoler  porre  il  riparo  allentare  grande 
iniquità.  Adunque  fe  con  dritto  occhio 
O x n/guardiamo 


IETTERE  Di 

riguardiamo  queflo  dolce  Chriflo  in 
noce  lo  ucdiamo  tenere  T cinto  in  teff  a, 
che  è la  penofa  corona  delle  faine  fon  da* 
ta  fino  al  cerebro , la  faaia  al  lato,  chèla 
piaga  del  cojlato  aperta , che  ci  dnnojìra 
il  fegreto  del  cuor  e, laquak  è uno  colteU 

10  a chiunque  ha  punto  di  lume , che  dee 
trapalare  il  cuore,  er  le  interiora  no/ 
flre  per  affetto  £ amore ) la  canna  in  ma» 
no, per  deriftone,cr  i guanti  in  mano,zr 
gli  faroni  in  piede, che  altro  non  fono,  fe 
nonio  uermiglie  piaghe  delle  mani , cr 
de  i piedi  di  queflo  dolce,  et  amorofo  uer 
bo.  Et  chi  [ha  in  quefla  guifa  armato ! 
L'amore.  Chi  f ha  poi  tenuto  coft  fermo 
confitto  in  croce!  N on  i chiodi,  nè  la  ero 
cejte  la  pietraie  la  terra  tenne  dritta  la 
croce  fuaiperciochc  queflc  cofe  no  eran 
f ufficienti  a tenere  Dio , er  buono , ma 

11  legame  deli amore,  er  dellhonore  del 
padre,  er  della  falute  noflrai  L’amor  no 
flro  fu  quella  pietra,  che  lo  leuò  in  alto, 
CT  tenne  dritto.  Qual  farà  adunque  co* 
lui  di  fi  uil  cuore, che  rifguardando  que * 
fio  capitano,  er  caualiere,rima)lo  infte * 
memente  morto, er  uincitore , che  non  fi 
leui  la  debolezza  del  cuore, er  non  diuen 
ti  uirile  contro  a ogni  auuerfarioì  Certo 
niffuno.  Perciò  ui  diceuo  dianzi  fui  mio 
principio  dello  fcriuere,che  ui  ponefti 
per  oggetto  Chriflo  croci fjfo,  tingendo 
la  foprauefla  nel  pretiofo  f angue fuo,  er 
con  effofconfìgcrctci  primi  nimici,ncl* 
la  detta  prima  battaglia,  perche  egli  già 
gli  ha  feonfìtti  per  noi,  er  ci  ha  fatti  li» 
beri , trahendoci  dalla  peruerfa  feruit'u 
del  Demonio,  ilqualfe  ci  uoleffe  affalire, 
fubito  ricorriamo  ali' armi  del  figliuolo 
di  Dio.  Morti  i uitij  nell'anima,  uoi  man 
gierete  il  cibo,er  farete fatto  guftatore 
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delThonore  di  Dio , er  della  falute  del 
prof  imo  uoflroì  er  con  quefla  fame  fe* 
guirete  f agnello  immacolato  Chriflo  be * 
nedetto  per  potere  haucre  quefla  dolce 
preda, laqual  p affetto  d'amore  ui  douetc 
imaginare  d'hauere,  nè  per  pena,  nè  per 
morte, nè  p qual  fi  uogli  calo,  ò feiagura 
che  poffa  auuenire , uoi  no  lo  laf darete , 
nè  uolgerete  il  capo  adietro.  O quanta  è 
gloriof a quefla  battaglia,  ch'effendouin 
to, lànce,  ergiamainon  riman  per  dito* 
re.  Ma  guardate, che  non  foflecofì  mie, 
CT  codardo, che  uolgefli  le  faalbr, perciò 
che  chi  perfeuerafempre  uince,er  fa  co 
me  fece  il  jigliuoldi  Dio,  ilqualgiuocan 
do  fu  la  croce  alle  braccia  con  la  morte, 
la  iuta  uinfc  la  morte,  c r la  morte  la  ui * 
ta.  Conciofìa  che  dando  la  uita  del  corpo 
fiu>,dijlruffe  la  morte  del  peccato, talché 
con  la  morte  uinfc  la  morte,  er  la  morte 
uinfc  la  uita)  percioche  il  peccato  fu  co* 
gioite  della  morte  del  figliuolo  di  Dio. 
Odite  il  dolce  giuoco,cr  tor niello,  che  il 
Signor  nojlro  ha  fatto,  o uoi  che  fete  elet 
ti  a quello  medefimo  fu  la  croce  del  defi * 
derio  dell'honore  di  Dio,  er  ricompe / 
r amento  dell'anime  infedeli, douete giuo* 
care  con  la  morte  della  infìdeltà,cr  uin* 
cerla  con  la  ui  ta  del  lume  della  fede.  Se 
rimarrete  morti  ,quefta  farà  la  ottima 
parte  > percioche  la  morte  farà  uincitri • 
ce  della  morte-,  fi  come  uediamo,che'lfan 
gue  de  martiri  dona  la  uita  agli  infede - 
U,eja  maluagi  trianni.Et  fe  dìo  no  prò 
metteffe,che  rimane ffe  la  uita,  non  fareb 
be  ancogloriofala  uittoria,tito  piu  per 
gli  f ciocchi  er  femplici,che  caminaffcro 
folamente  per  fumo , er  propria  militi 
fenfitiua.  Conciofìa  che  cojlorofarebbo • 
no  poco  frutto,  er  per  piccoli  derrata 

darebbono 
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iarebbono  gran  prezzo,  che  è quello  del 
la  uita  loro , per  lo  mifer  abile  fumo  del 
mondo.  Siate  certo  che  ccfloro  riceuono 
il  merito  loro  nella  uita  finita.  Per  acche 
fono  armati  del  ueflimcnto  dell' amor  prò 
prio  di  [e  medefimi,z7  non  fono  huemini 
da  fatti , ma  fono  huomini  da  uctojrol* 
gedofi  ad  un  fol  cenno, ouer'  ad  un  fubito 
giro  d’occhio  in  quefia , er  quella  parte, 
come  foglia  fenza  alcuna  fermezza  e r 
Habiltà:  ey  ciò  nafce,percioche  e fi  non 
hanno  toggktto  di  Cbrifto  crocijiffo , nè 
prejero  feto  tarmi  della  iuta,  il  desiderio 
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mio  è, che  fiate  uoi  uero  ceutalicre  di  pari 
con  gli  altri  uoftri  compagni.  Et  perciò 
ui  di  fi  ancor  eh  io  defiderauo  di  uederui 
caiiaher  uirtle^pofio  in  qucfto  gloriofo 
campo  . Spero  per  la  infinita  bontà  di 
Dio,  che  uot  adempierete  la  uolontà  fua, 
e i ui  richiede  cofi  il  de  fiderio  mio.  Altro 
non  dico.  Bagnatali  nel  [angue  di  Chrù 
fio  crocijiffo , er  nafeondeteui  nelle  fue 
dolci f ime  piaghr,cr  per  feudo  togliete 
la  fantifima  croce. Sua  diurna  M aejlà  ui 
confali , dandoui  la  fua  font  if  ima  bene • 
dittione. 


LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  S IENA, 

Scritte  adiuerfi  facerdotifecolari . 


A DON  ROBERTO  DA  NAPOLI  PRETE  SECOLARE. 


Voi  R euercndo, 
et  cor if  imo  padre, 
( chiamoui  cofi,  per 
riuerentia  di  quel 
dolcifimo  facra  « 
mcnto.)io  Caterina 
fcrua  er  / chiana  de’  ferui  di  Dio  ,fcriuo 
nel  pretiofo  f angue  del  fuo  figliuolo,  con 
defiderio  di  uederui  unito,  er  transfer* 
mato  nel  fuoco  della  diuina  carità  ,i!qual 
fuoco  unì  Dio  con  Ihuomo, tenendolo  co* 
fitto  in  croce.  O inefiimabile  carità, 
quanto  è dolce  Puntene, che  hai  fatta  con 
l'huomo.  Bene  ci  haimojlrato  lo  ineffa / 
bile  amor  tuo, per  molte  gratie,ey  bene* 
fici/  fatti  alle  creature,  er  faccialmente 


per  lo  beneficio  delPincarnatione  del  tuo 
figliuolo , cioè  di  uedere  la  fomma  altez* 
Za  uenire  a tanta  baffizza , quanta  è la 
nofira  kumanità.  Bene  fi  dee  uergognar 
l Humana  fuperbia  di  ueder  Dio  tanto 
humiliato  nel  uentre  dellagloriofa  Ver* 
giric  Ai  aria  faquale  fu  quel  campo  dolce, 
doue  fu  feminato  il  [ente  della  parola  in* 
carnata  del  figliuolo  di  Dio  Veramente 
carìfimo  padre , in  qucflo  benedetto  er 
dolce  campo  di  Maria,  fu  quello  irrbo 
ffiarfo  nella  carne  fua , come  il  feme,  che 
fi  gitta  nella  terra , che  per  lo  caldo  del 
Sole  germina, cr  tr ohe  fuor  a il  fiore,zT 
il  frutto,  refiando  il  gufio  alla  terra.  Cofi 
ueramente  auucnnc  per  lo  caldo, et  fuoco 
O ) della 
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della  dimd  carità,  che  Diohebbc  all'bu 
nuna  getter at ione,  gU tondo  il / me  della 
parola  fua  nel  campo  di  Maria.  O beata 
C r dolce  Maria,  tu  ci  hai  donato  il  fiore 
del  dolce  lefu.Et  quando  produffc  il frut 
to  queflo  dolce  fiore  i Quando  fu  incal- 
mato fui  legno  della fxntifiimx  croce-,  per 
cioche  allhora  riceucmo  noi  ulta  perfet- 
ta.Et  perche  diccmo,che  ilgufto  rimane 
alla  terra , quale  fu  queflo  gujlo  ì egli  fu 
la  uolontà  dell’unigenito figliuol  di  d io» 
ilquale  inquanto  huomo  era  ucflito  del 
de  fiderio  deUhonorc  del  padre , er  della 
falute  nofira.Et  tanto  fu  forte  queflo  [mi 
furato  dcfiderio,che  corfe  come  innamo- 
rato,fottencndo  pene, cr  uergogne , cr 
uitupio  fino  aU’obbrcbriofa  morte  della 
croce.  Confìderando  adunque  uencr abile 
padre,che  queflo  medefmo  incuria  fu, 
cioè  che  ella  non  poteua  defi  derare  altro 
che  Ihonor  di  oio,c?  la  falute  della  crea 
tura:  perciò  dicono  i fanti  Dottori , uo* 
tendo  dimojlrarela  fm  furata  carità  di 
Maria,che  di  fe  medefima  hauerebbe  fat 
ta  fiala, per  porre  in  croce  il  fuo  figlino * 
lo,fe  altro  modo  non  haueffe  hauuto.  Et 
tutto  queflo  era, perche  la  uolontà  del  fi  * 
gliuolo  era  in  lei  rimafa.  Tenete  a mente 
padre , er  ciò  non  efea  mai  del  cuore,  nè 
della  memoria , nc  dell’anima  uoflra,  che 
fete  flato  offerto  > cr  donato  a Maria: 
pregatela  dunque  ch’ella  ui  apprefenti , 
CT  doni  a Chrtjlo  figliuolfuo:*? eliaco* 
me  dolce , cr  benigna  madre , er  madre 
di  misericordia  ui  rapprefenterà.  Et  non 
gli  fiate  ingrato, nc  feonofiente,  perciò* 
che  lei  non  fchifa  la  petitione , anzi  l’oc * 
cetta  gratiof mente.  Siate  dunque  fede* 
le , non  rif guardando  a niffuna  illuftone 
de  Demoni,nè  a detto  di  mjfima  creata» 
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ra,ma  uirilmcntc  corrcte,pigliando  quel 

10  affetto  dolce  di  Maria  r cioè  che  fim- 
pre  cerchiate  ihonor  di  dìo,  cr  lafalu * 
te  delle  anime:  cr  coft  ui  prego,  quinto  è 
pofibde  a uoi,  che  Mudiate  fui  libro  del * 
l’anima , cr  del  corpo , cr  iui  impariate  • 
per  i amore, per  fanto  de fiderio  fem* 
pre  di  offerire , cr  partorire  anime  nel 
conffetto  di  Dio.Et  quando  in  tal  mate * 
riafofti  richicflo  tuli  atto  delle  corife  fio 
ni,non  ci  commettete  alcuna  negligiti*, 
ma  con  perfetta  foUecitudutt  iui  fluii* • 
te, di  trarli  delle  mani  de  i Demonij.Que 
fio  è il  uerofigno,che  chiaramente  dimo 
flra,che  noi  gli  fìamo  obedienti  figliuoli: 
tal  che  a queflo  modo  figuiremo  le  uejli* 
gie  del  padre.  M a fappia:è,  che  a queflo 
affetto  del  grande,  cr  fnufurato  defilé* 
rio  non  potiamo  peruenire,fenza  il  meg 
gio  della  fintifiima  croce- cioè  del  cruci * 
to,  cr  affettuofo  amore  del  figliuol  d’id* 
dio:  per  cioche  egli  è quel  mare  pacifico , 
che  dà  bere  * tutti  quelli, c hanno  f et  e, et 
defiderio  di  Dio:  cr  dà  pace  a tutti  colo 
ro,  che  fon  1 lati  in  guerra , cr  uoglionfì 
pacificar  co  lui.  Piu  oltre  queflo  figliuol 
di  Dio, come  fornace  ardentegitta  ffilen 
dorè,*?  fuoco  d' ogni partc.in  modo  che 
egli  rifcalda  ogni  aggiacciato  cuore , c T 
gli  fa  perdere  ogni  amor  feruile,dando* 
gli  perfetta  carità,*?  conferuandolo  nel 
buono , cr  fanto  timore , ilquxl’è  di  non 
offendere  il  fuo  Creatore.  Ccjlui  pofei a 
non  teme(cofi  uoglio,  che  uoi  parimente 
non  temiate)leinfidie,cr  le  battaglie  del 

11  Demoniache  uemfjcro  per  robbare,  zjr 
minare  la  città  dell’anima  fua.  No»  te* 
mete  duquejm a come  forte  guerriero  po 
fio  nel  campo  della  battaglia,combattete 
coniarmi,  cr  cof coltello  della  diuina 

cariti 
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t<triù,  percioche  egli  è quel  bafionc , che 
fagcOu  il  Txmonio.Et fappiate,che  a no 
uolcr  perder  Farmi,  con  legnali  ci  còuicn 
difendere  fa  mcjliero  tenerle  nafeofe  nel 
l'anima  nofbra,  per  conofccrft  noi  tjtcfli: 
percioche  quando  F anima  conofcefe  ijlef 
fa  non  effere,mafempre  opsre  quella  co* 
falche  non  c,  cioè  il  uitio.ct  il  peccato , fu 
bito  s'h umilia  a Dio, et  alle  creature,  per 
dio  . P ofeia  cono f ce  ogni  bene  da  lui , cr 
uede  f opra  di  fe  piouere  tanta  gratia  cr 
bontà  di  dio  , ch'egli  per  amor  di  liti,cr 
odio  di  fe,  crefce  in  tanta  giujlitia  di  fe, 
che  riputandoli  degno  dì  ogni  fupplicio, 
fempredejìderacontralui  uendetta , cr 
non  f ilo  per  le  fue  mani , ma  etiandio  per 
quelle  di  tutte  le  creature,  cr  fino  de  gli 
animali  ,iquali  afe  i leffo  antiporte,  giudi 
candop  di  gran  lunga  a quelli  inferiore. 
Diquinafce  poi  un’odore  dipatientia , 
che  non  è ucnm  pefo  cofì  grande , nè  tati 
to  amaro,che  con  buona  patientia,p  amo 
re,ey  per  giujlitia  egli  non  portafe.  A 
quefle  cofe  s aggionge,cbe  a cui  fi  ritro * 
u+mmerfo  in  quefl'  amore, non fcntc  pc* 
ne, nè  ingiurie  fatteli,  ma  folo  rif guarda 
all  honor  di  Dio , cr  la  falute  delle  crea - 
ture.  Et  tanto  le  cofe  amare, quanto  le  dol 
ci  carezze,  et  con  fola?  ioni  diurne  gli  fon 
care',  anzi  per  odio  di  fe  ijlcjfo  ,ripu* 
tandofi  indegno  di  tata  uijita  cr  còfola* 
bone,  quanta  egli  riceue  da  dìo, per  hu * 
miltà  Jpefjo  grida  nd  concetto  fuo  la  pa 
foladi  S. ritiro,  cioè,  Purtcti  dame  Si * 
gnorc,pch’iofon  peccatore.  Et  cojì  Chri 
Sio  molto  piu  fi  congionge  co  quelli. Hor 
coftui  prego  da  parte  di  C brtjlo  crocia 
jiffu,che facciate  uoi . idèo  ni  conjcrui 
uel  fatuo,  cr  «ero  conof cimento  di  uoi 
medejìmo , 


: È n a.  ' 

AL  REVERENDO  DON  PIE* 

tro  da  Smignano  di  Montagna. 

REuerendo  cr  cari  fimo  Don  Pie 
tro  ( con  riuerentia  ui  parlo  di 
quello  facr  amento,  ilquale  hauete 
a miniflrare ) io  Caterina  ferua,etfchia 
ua  de  ferui  di  le  fu  Chriflo  ,fcriuo  a uoi 
nel  pretiofo  f angue  fuo , con  defiderio  di 
uederui  im  uafo  di  clettione  per  poì'tare 
in  effo  il  nome  di  Chriflo, cr  per  ejcrciu 
re  con  afettuofo  dcpderio  la  uita  uoflra 
in  pacificami  colnoflro  Creatore , cr  la 
creatura  con  la  creatura, percioche  que • 
Ho  tanto  hauete  a fare,  cr  fete  tenuto  di 
farlo  : cr  credo  fe  noi  farete, uoi  riccue- 
rctcgrandifitma,  cr  durispma  riprendo 
ne  dal  noSbro  Signor  dio  . Siate,  fiate  ui 
dico  un  fpecchio  di  uirtu,o-  rifguardaa 
te  UuoSlra  dignità',  poi  che  dio  per  Fai 
ta fua  mifericordia  uba  pofto  in  tanta 
ecceUcntu,  quanto  ed  h attere  a miniera 
re  il  fuoco  della  diurna  carità, cioè  il  cor 
po,cr  il  f angue  di  Chriflo  crocijifjo.  Peti 
fate,penfate  bene,  che  la  natura  angelica 
non  ha  tanta  dignità.Vedetc,che  nel  ua « 
fo  dell’ anima  uoflra  egli  ha  ttieffa  la  paro 
la  fua.Een  uedete,cke  fauellando  ui  per * 
fona  di  Chriflo , noi  hauete  autorità  di 
confecrar  quello  dolci  spano  facr  amento. 
Et  perciò  ue  Li  conuicn  portare  co  gran 
dispmwfuoco  dì atnore,  cr  con  purità  di 
mente,  cr  di  corpo,  cr  col  cuore  pampa 
co,  trabendo  ogni  rancore , cr  odio  dela 
l'anima  uoflra . Oimèfiimt,  doti  è la  pu- 
rità de  i nuniftri  del  pgliuol  d" iddio, 
Pcnfatc,  che  come  uoi  richiedete  la  net * 
tezza  del  calice , per  portare  all’altare , 
( ilquale  fe  fofe  lordo  noi  uorrtSle)cofi 
penfateì  che  dio  eterna  uerità , riebie/ 
04  de 
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de  t anima  notori  pura.cr  netta  da  ogni 
macchia  di  peccato  mortale,  & fingo* 
larmente  del  peccato  detta  immondi tia . 
O ime  difauenturata  t anima  mia  al  dì  di 
hoggi  fi  uede  pur  tutto  l còtrario  di  que 
ila  pur  ita, laquale  Dio  richiede, perciò* 
che  non  ojlantccbe  efii  fieno  tempio  di 
dìo,  cr  portino  feco  il  fuoco  detta  paro * 
la  fua,  fono  fatti  (latta,  cr  luoco  di  por  * 
ci,  c r d altri  animali , portando  il  fuoco 
dett  ira,odio,rancore , cr  maleuolcntia, 
netta  cafa  dell' anima  fua , percioche  ten « 
gono  ad  albergare  co  efsi  i porci,  cioè  le 
immonditie , nette  quali  continuamente  ui 
sinuolgono  dentro , fi  come  il  porco  nel 
luto.  O ime  che  grande  confufionc  è que* 
fa , di  uedere.  che  gli  onci  di  f hri)lo  fi 
diano  a tanta  nnfena , cr  iniquità , non 
bauendo in  riuer enfiala  creatione loro, 
percioche  fono  pur  creati  atta  imigine, 
crfimilitudincdi  dìo  j nel  f angue  del 
quale  fono  apprejjo  ricoprati  netta  digni 
t4,che  efsi  hanno  del  f acrmente  datogli 
per  gratin,  cr  non  per  debito . Deh  pa* 
ire  carifsimo  aprite  l'occhio  del  conofci 
mento,  cr  non  dormite  piu  in  tanta  mi- 
feria,  cr  non  mirate,  che  dìo  faccia  ho* 
ra  uifla  di  non  uedere,  percioche  quàdo 
uerrà  il  punto  della  morte, laquale  neffu 
no  può  fuggire,  egli  inoltrerà  bene , che 
habbia  ueduto  > cr  allibra  fe  tìauedrà 
l’huomo  f ciocco,  e di  poco  ct  rue Uo,  per  « 
ciocheogni  fua  colpa  farà  punita,  cr 
ogni  bene  rimunerato.  Quejlonon  pen* 
fono  gli  flotti, che  non  ueggono,  che  Dio 
èfopra  di  loro.  Et  io  dico,che  Dio  uede 
lo  intrinfeco  del  cuore . Onde  noi  ci  po- 
tiamo bene  nafeondere  adocchio  detta 
creatura , ma  non  a quello  del  creatore . 
Oi  me  fiamo  noi  perauctura  beflieto  ani * 
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mali}  Veramente  io  mi  accorgo  di  fi, no 
inquàto  alla  creatione,  cr  all  cffere.che 
Dio  ci  ha  dato, ma  fecondo  la  mala  di  fio 
fittone  nofaa  , percioche  fenza  ucrun 
freno  di  ragione  noi  ci  lafciamo guidare 
da  quefla  parte fenfitiua , cr  bandiamo 
feguenda  a piu  poter  e, pigliandoci  p'ace 
re  dette  brutte, c?  itane  dilettationifeor 
rendo  per  tutte  le  deli  ie  del  mondo . Et 
uedetegran  cofa,  che  tanto  inalza  la  fu- 
pbia  il  cuore  detto  /lotto,  che  fi  lafiia  pof 
federe  a lei,cr  non  fi  mole  Umiliare  nc 
a Dio,nè  atta  creatura.  Di  qui  nafce,che- 
alcuna  uolta  a un  tale  gli  farà  fatta  ri* 
giuria. o di  morte,  o <t altre  cofe  tempo * 
rati,  cr  perla  fuperbia  fua  non  fi  uorri 
humiliare , nè  perdonare  al  fuo  nimico  > 
ma  bene  uorrà.chc  le  grondinone  colpe , 
CT  ingiurie,  che  egli  hauerà  fatte  a Dio , 
gli  fieno  perdonate . Ma  egli  s‘ inganna 
di  largo,perciocheco  quella  mtfura,che 
egli  mi  fura  altri, farà  mifurato  lui. Non 
uoglio  duquc,che  uoi  fiate  di  quefli  tali  > 
ma  defìdero,che fiate  un  uafo  fceltofor • 
tc,fruttuofo,picno  d'amore,cr  d'affetto 
di  carità.  Mi  marauiglio  molto , che  un 
uoflro  pare  pojfa  tener  odio , hauendoui 
Dio  tratto  del  f :colo , cr  fatto  angelo 
terreflrc  in  quefla  uita , per  la  uertù  del 
facr amento . Et  uoi  per  uoflro  difetto  ui 
andate  reudgendo,  cr  mef colando,  non 
fo  in  che  modo, nel  fecolo , c T poi  ui  ree • 
cate  a celebrar.  V i dico.ch  e fe  pf :uerate 
oflinato  neUodio,et  negl' altri  difetti  uo 
Uri , douete  affettarti  contra  il  diuino 
giudicio,  che  uerrà  fopra  di  uoi.  Deh  no 
piu  tanta  iniquità , corre  gite  hormai  ti 
uita  uoflra,cr  penfate,che  douete  mori • 
re,cr  non  fapete  come  nè  quando.  Rif* 
guardateti  nel  f angue  dell  agnello  Chri 
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Ho  crocififfo,  er  non  dubito , cbtft  cofi 
farete,ui  ffroglietrete  il  cuore ,cr  l'affet* 
to  { ogni  mifcrid , cr  particolarmente 
dell  odio.  Quefio  ni  adunando  per  gra- 
fia, c 7 mifericordia , cr  uoglio  che  fac » 
cùfe  pace . Or  che  confusone  è 
a ueder  J lare  doi  facerdoti  in  odio  mor  * 
tale. Gran  miracolo  è, che  Dio  non  coma 
di  alla  terra,che  ui  inghiotifea  ambidoi . 
Horfu  dunque  fate  umilmente , mentre 
che  fete  nel  tempo  di  potere  riceucre  mi 
fericordia , riccorrete  a Chrifto  croci - 
fiffo.che  egli  ui  riceuerà  benignamente, 
pur  che  uoi  uogliate  » Et  penfate , che  fe 
noi  f acelte, cader  ebbe  f opra  di  noi  quel * 
la  fententia,che  fu  datai  quelferuo  ini = 
quo,  il  quale  haueua  riceuuta  tanta  mife 
ricordi a del  gran  debito,  che  egli  haue • 
ua  col  Signore , e r poi  al  fcruofuo  non 
uode  tifare  una  piccola  quantità , mafe 
lo  metteua  / otto  i piedi, e lo  uoleua  Rr  à* 
golare.  Onde  f apendo  quejlo  il  Signore , 
giuflamente  riuocò  la  mifcricordia , che 
gli  haueua  fatta,GT  fecene giujHtia,co‘ 
mandindo  a’ feriti  fuoi,  che  gli  legifero 
le  mani,CT  i piedi, cr  foffe  mejfo  nelle  te 
mbre  citeriori.  No//  pcnfate,che  li  diui 
na  bontà  di  le fu  poneffe  quella  fmilitu * 
dine, f e non  per  coloro,che  fanno  in  odio 
con  Dio.cr  col  prof  imo  loro . Non  uo 
gUo  dunque, che  affrettiate  piu  que fa  ri * 
pren fotte, ma  uoglio  che  la  mifcricordia, 
che  bautte  riceuuta , cr  riceueteja  par  • 
ticipiate  col  nimico  uofro,  percioche  in 
altro  modo  non  potrefe  participare  la 
grafia  di  Dio , cr  fare f e priuato  della 
uiftone  fua.  Altro  non  ui  uo  dire.Kiffro • 
detemi  della  uofra  intentione,cr  uolun • 
tà:  cr  rcRatc  con  la  pace  di  Dio, 
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AL  REVERENDO  PRETE, 

Nino  da  P ifa. 

CArifiimo  padre  in  Cbrifo  le* 
fu. lo  Caterina  ferita,^  fhiaui 
de  feriti  di  lefu  Chrifo  Croci * 
fifio  » ferino  a uoi  nel  prctiofo  / angue 
fuo , con  de f derio  di  ueder  ui  bagnato , 
CT  annegato  nel  f angue  di  Chrifo  ero» 
cifjfo,cr  mfeofo  nel  cofatofuo,percio 
che  nel  f angue  trouarete  il  fuoco,  effen* 
do  che  per  amore  fu  ffrarto,cr  nel  colla 
totrouerete  l'amore  corale , percioche 
tutte  le  operationi,  che  Chrifo  adopera 
in  noi , le  mofra  fatte  con  tale  cr  tanto 
amore . Abhora  l'anima  uoilra  s'acccn* 
derà  a un  fuoco  di  finto  def  derio,  ilqua 
le  de fiier  io, cr  affetto  d'amore  non  mute 
chiù  mai,ma  fempre  ringtottcnifce  [ani* 
ma, che  fe  ne  uefe,cr  la  rinfrefea  in  uer 
tù,cr  la  fortifica , cr  la  illumina,  cr  la 
tmifee  col  fuo  creatore,pcrcioche  in  que 
fio  oggietto  di  Chrifo  crocififjo  troua’l 
padre , cr  participa  della  potentia  fua , 
Troua  la  fapictia  dell’unigenito  figlino 
lo  di  D io,il  quale  gli  illumina  lo  intellet- 
to. Gufa,cr  uede  la  clemtntia  dello ffri- 
rito  fanto,  trottando  f affetto,  cr  l'amo * 
re, con  che  Chrifo  ha  donato  a noi  il  bea 
ncficio  della  fua  pafiione , facendoci  un 
bagno  di  f angue , douc  fono  lattate  le  no* 
fre  iniquità.  Del  cofato  fuo  ci  ha  fatto 
habitatione,cr  recettacolo , \doue  l’ani- 
ma fi  ripofa,cr  troua,cr  gufta  Diocr 
huomo.  Or  que  fio  uoglio,che  noi  faccia '• 
mo,  carifiimo  padre , si,che  l’occhio  del • 
t intelletto  noRro  non  fi  ferri  mai,  mi 
fempre  uegga,cr  rif guardi  quanto  effo 
è amato  da  Dio,  ilqual  amore  ci  ha  mani 
fefiato  per  megp  del figliuol  fuo. La  ito * 
lolita  fempre  ami  cr  non  cefii  mai , nè  fi 

fianchi 
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fianchi  tumore  uerfo  del  fuo  creatore  jtc 
per  dilettole  per  pena, ne  per  ucrun'al* 
tra  co  fa,  che  cifoffcfatU,o  detta . Et  fe 
ben  tutte  [altre  operai  ioni  ex  cfercitlf 
corporali  utniffero  meno , que/to  nò  deb 
ba  mancare.  Altro  non  dico,  iddio  padre 
noflro  fta  con  uoi . 

AL  RE  VER.  M.  MARIANO 
prete  nella  mifericordia  di  Sic* 
na,efJcndoa  MontichicHo. 

Dilettiamo,  c r cari  fimo  figlino 
lo  mio  m Chrifto  le  fu.  lo  Caie* 
rina  ferita,  ex  f chiana  de  fcrui 
di  le fu  Chrijto,  fermo  a uoi  nel  pretiofo 
f angue  fuo,  con  dcftderio  di  uedxrui  co* 
me  caualicr  uirile,a  còbattere  [ opra  que 
fio  campo  della  battaglia, & nò  uoltar* 
ui  a dietro , né  a f chi  far  e nefjun  colpo, 
che  utniffe  > perciochc farefle  cau altere 
fenza  gloriammo  cofi  umilmente  prende * 
te  l'arme  che  il  colpo  lion  pafii  a dentro 5 
parloui  dell’arme  della  font ifi ima  croce , 
perciò  ch'ella  è quell'arma  che  fi  difende 
da  ogni  colpo , ex  tentatione  di  di  monio 
uifibile,ex  muifibile,ex  cofi  nella  memo 
ria  del  f angue  hauerete  la  uittoria.O  fi* 
gliuolo  mio  carifimo,  quanto  farà  beata 
l’anima  uofira,  ej  la  mia , quando  Ilare* 
te  in  quefto  campo  della  battaglia,  come 
in  mare  tcpefloJo,armato  dell  armi  del* 
h la  carità,  laquale  acquijtarcte  nella  me- 
moria della  croce,  prendendo  il  coltello, 
con  che  ui  pattiate  difendere  da  turnici, 
che  uhàno ajfcdiato , cioèilcoltello  del 
timor  e, et  dell'amore, quando  ucdete,cbc 
inunici  delle  molte  cogitationi  u affai* 
lifJerc,o  le  creature , che  ui de  fiero  tfc* 
pii, limitandola  al  peccato . A Ubora  te/ 
ne  te  falda  la  memoria  nel  pretio  del  fan* 
gite ,4(1  quale  tanto  dolcemente  fete  ri* 
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comprato,  ex  il  detto  coltello,  per coteft 
dolo  col  finto  timore  di  Dio , uedenda 
quanto  gli  è Jpiaceuole  il  peccato  ( che 
lo  peccato  è morto,)  c 7 quanto  glie  pia 
ceuolc  la  uertìt  : cr  con  quejìo  tutti  li 
feonfìgirete.  Ricordiui  di  quel  finto  p4 
dre,chefi  mejfe  alla  prona  col  fuoco, di* 
ccdo'.Penfi  anima  mia,che  quefto  fuoco 
una  uolta  ha  da  effere  eterno  i prcttalo 
alquanto ,ex  fe  puoi foflcnerlo. commet- 
ti il  peccato.  Cofi  riprendete  uoi  medefi 
mo.guardandofcmpre,  che  [occhio  di 
Dio  c fopra  di  uoi,  ex  non  c cofa  fi  fiere 
ta,  che  egli  non  uegga.ex  c rimunerato 
re  del  benc,cx  del  male-,  ex  tuffino  è, che 
da  quefìo  gindicio  jì  pojfi  difendere.  dU 
que  Icuatiuc  con  folhcuudir.c.ex  ricor * 
diui , che  douctc  morire , ex  non  fipete 
quando . il  bene, che  Dio  rimunera , fi  è 
amore } Onde  per  amore  ogni  cofi  per 
lui  dourcte  fo]\en:re , ex  ilm.de  ut  duri 
timorc,col quale  tagliarete, ex  porrete 
freno  alle  peruerfi  cogitai  ioni . Si  che 
offendo  armato  come  e dctto,i  colpi  del* 
le  tentationi  nò  ut  faranno  male,  ex  ado 
per  andò  il  coltello  con  perfiuerentia,  ri 

marrcteuincitorc,ex  fionfigcrctei  ni 

mici  uofìri:  Poi  potrete  allegramente  di 
re  quella  dolce  parola  di  s.Paolo,quar.do 
uerrà  il  tempo  della  morte,  lo  ho  corjo, 
Cx  bollo  confinato,  offeruanio  fimprt 
fede  a te  signore.  Hora  ti  dimando  la  co 
rona  della  giuf  tùia . Lene  c adunque  da 
perfeuerare . Ponetela  al  coftato  del  fi* 
gliuolo  di  Dio,  ex  bigncteui  nell'abuii* 
donila  del f angue  fio,  e?  fate  con  burnii 
tà  ciò, che  haucte  a fare:  perciò  chc’l  de 
monto  non  fi  caccia  col  demonio  jna  con 
la  uertu  della  patientia,  ex  con  la  burnii 
tà . Siate  buon  difficnfitorc  a poucreli, 

che 

\ 
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che  hjfltto  Si  fogno  > CT  ilconuerfareco 
quella  gc  te , fìj  fempre  col  timor  di  dìo. 
Se  potete  difender  quello  de’poueri  con 
bttmilt. è, fatelo)  quanto  che  nò  ) fappiate 
andar  nel  tempo, che  noi  fete  del  coman- 
damento del  capitano,  CT  fate  dalla  par 
te  uollra  ciò  che  potete.  Confort  attui, 
che  il  Signore  farà  con  uoi . 

AL  RE  VER.  DON  ANDREA 

de’Vitront . 

C Ari  fimo  fratello , CT  padre  per 
reuerentia  del  iolcifimo  facra* 
mento,  in  Chritio  \efu.  Io  Cote* 
fina  ferua , crfchuua  de'ferui  di  I efu 
Chrifìo,/ crino  a uoi  nel  pretiofoj angue 
ftto , con  defidcrio  di  uederui  illuminato 
di  nero. a1  perfetti)? imo  lume,accioche 
cognofciate  la  dignità , nella  quale  Dio 
uhapojlo , percioche  fenza  il  lume  non 
la  potrejli  cogno]cere,non  cognofccdo* 
la,  non  render efli  lode, et  gloria  alla  fom 
ma  bontà  che  ui  l’ha  data,  c r non  notrU 
carelli  la  fonte  della  pietà  pergratitus 
dine , m t quella  difeccarefli  nell'anima 
uoflra,con  molta  ignoranza,  cr  ingrati 
t Udine:  percioche  la  cofa  che  no  fi  uede, 
non  fi  può  cognofccre,  no  cognofccndo* 
la,non  Coma, non  amandola,  non  può  e f- 
fer  grata,  nè  cognofcente  al fuo  creato- 
re. A dunque  ci  è bifogno  il  lume . O ca • 
rifimo  fratello  egli  ci  è di  tanta  necefiU 
tà,  che  fé  l'anima  confìdcraffc  il  fuo  dibi 
fogno  ella  eleverebbe  manzi  la  morte, 
che  amar  e, o cercare  quella  cofa,  che  gli 
toglie  qucjlo  dolce,  cr  diritto  lume . Et 
fe  uoi  mi  diccfle  uolcndo  fuggirla: Qua- 
le c quella  cofa , che  mel  toghe!  lo  ui  ri*  ; 
/fonderei, fecòdo  il  mio  baffo  intelletto , . 
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che  foto  la  tttiuola  deffamor  proprio  f tri 
fi  tiuo  di  noi  medejimi  è quello , che  ce'l 
tog  lie.Queflo  è un'arbore  di morte,che 
ti  e ne  la  radice  fua  entro  la  fuptrbia.  O n 
de  dalla  fuperbia  nafee  l' amor  proprio, 
CT  daU'amor  proprio,  la  fuperbia, per* 
chef  libito  che  fhuomo  s’arma  di  cofifat 
to  amore,  prefume  di  fe  medefimo,  cr  li 
frutti fuoi generano  tutti  morte,toglien 
do  la  uita  della  grafia  ntU’ animasti  egli 
pofiiede , cr  gli  mangia  cel  gufo  della 
propria  uolontà,cioc  che  uolontariamc* 
te  cade  nella  colpa  del  peccato  mortale , 
che  germina  F amor  proprio . O quanto 
è pericolofo:  ma  fapcte  quando ? Q uan* 
do  che  egli  prilla  l’huomo  del  cognofci * 
mento  di  f e. Onde  per  cui  acquiti  or  ebbe 
laucrtù  de  Fbumiltà  mcUa  quale  fa  pii 
tato  l'amore, cr  l'affetto  dell'anima,  che 
è ordinata  in  carità,  cr  che  lo  prilla  del 
cognof  cimento  di  Dio,  del  quale  cogno* 
f cimento  tr ohe  queflo  dolce  fuoco  della 
dittina  carità,  percioche  nel  fuo  princi- 
pio gli  tolfe  il  lume, con  che  cognof ceua, 
CT  però  fi  troia  ) fogliata  iella  carità, 
percioche  non  cognobbe , cr  fenza  lo  co 
gnof cimento  è fatta  fìntile  all’ animale,  fi 
come  per  lo  cognofccre  col  lume  dira* 
gione  Fhuomo  diuenta  un  angelo  terre * 
tire  in  quella  uita,  cr  faccialmente  i 
miniflrt , iaiuli  la  fomma  bontà  chiama 
i Chrifli  fuoi ) Qucfli  debbeno  effe • 
re  angeli,  cr  non  huomini , cruera* 
mente  cofì  ,'ono  , fenon  fi  tolgono  que* 
fio  lume,  cr  drittamente  hanno  l officio 
dell'angelo.  L’angelo  min  iflra  a ognu- 
no in  diuerfi  modi, fecondo  che  Dio  l’ha 
potio , cr  fono  in  noflra  guardia  da* 
ti  a uoi, per  la  fua  bontà  ; cofì  li  facer * 
dotipofìi  ttel  corpo  piìjlico  della  f anta 

Chic  fa, 
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Chiefa , tnìnifirdrc  a noi  il  [angue , cr  il 
corpo  di  Cbrijlo  croci  fi fjo,  tutto  Dio , cr 
tutto  huomo,  per  la  futura  dtuina,  unita 
con  la  natura  ncflra  bum+na, l'anima  uni 
la  nel  corpo, cr  il  corpo  C?  l anima  uni * 
tu  con  la  deità , natura  diuiua  del  padre 
eterno, ilqualc  dibbe  (ffere, cr  è minifira 
to  da  quegli,  che  hanno  ucro  lume  co  dol 
ce  fuoco  di  cariti,  confarne  dell  honor  di 
Dio,CT  falute  delle  anime, lequ  all  dio  ui 
ha  date  in  guardia: accicche  il  lupo  infer 
naie  non  le  di  non:  qurjli  gujlano  i frutti 
delle  uir  turche  danno  n ita  di  gratta , che 
efeono  deli' arbore  del  nero  cr  perfetto 
amore,  il  contrario,  fi  come  bora  dicem * 
mo  di  [opra  , fanno  quegli  che  tengono 
l arbore  dell' amore  nell  ali  ma  loro , eioc 
dell’ amor  proprio.  T utta  la  ulta  loro  è 
corrotta,percl:e  e corrotta  la  principale 
radice  deliaffetto  delCatiima.Ondcfcefii 
fono  feto' ari  fon  catt  iui  nello  flato  loro , 
commettendo  le  molte  ingiujhtie,non  ui - 
uendo  ccmebuomini,nu  come  animali, 
che  fi  uolgono  nel  luto,fcnz*  uerunara « 
gione  : cofi  quefli  tali  non  degni  d'ejjere 
chiamati  buominiypcrcioche  s bino  tolta 
la  dignità  del  lume  della  ragione,  ma  ani 
nuli, che  s'inuolgono  nel  luto  della  immo 
ditia  andando  dietro  adognimiferia  fe* 
condo  che  l'appetito  loro  bejlule  ligui * 
da.  Se  egli  è rcbgiofo,o  chierico , guida 
la  uita  fua  non  tanto  come  angelo,  nè  co- 
me huomo,ma  come  bcjlia  molto  piu  mi • 
fer abilmente  , che ffieffe  uolte  non  fari 
un  fecolare.  O'  di  quanta  ruina  cr  rtprc 
f ione  faranno  degni  quefli  tali : la  lingua 
non  farebbe  J ufficiente  a narrarlo  , ma 
bene  il  proucri  la  lupinella  e 7 ifuentu * 
rata  anima  fua,  quando  faràmeffa  al- 
la prona,  Hanno  prefoquelti  tali  lof* 
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fido  de  i Demoni  infernali . I vcmitij 
tutto  il  lor  Audio  c T efercitio  è di  uoler 
priuare  ianime  di  Dio , per  condurle  a 
quello  ripofo,che  ha  in  f e me  de  fimo',  cofi 
quefli  tali  fi  fono  prillati  della  buona  et 
j anta  uita  j percicche  hanno  perduto  il 
lume , cr  uiuono  tanto  federatamente, 
quanto  cr  noi,  c 7 finalmente  gli  altri, 
che  hanno  conofctmcnto.pofjono  uedere. 
E sfi  fono  fatti  crudelisfimi  a loro  mede « 
fimi  .efjendcfi  fatti  compagni  de  i Demo» 
ni,  habitando  con  loro  innanzi  al  ti  mpo . 
Qutjìa  medefima crudeltà  hanno  ucrfo 
le  creature : pcrciochr  fono  priuati  del  • 
Ij  dilezione, e della  carità  del  presfimo : 
esfi  non  fono  guardator  ideile  anime,  ma 
diuoratori  di  quelle.  Conciofu  che  esfi 
medefimi  le  pongono  nelle  mani  del  lupo 
infernale.  O miferabilisfvno  bucino , 
quando  ti  farà  richuflo  dal  fi  mino  Giu 
dice,  ragione,  non  la  porrai  già  rendere 
a quello :cr  non  rendendola, tu  ne  cade/ 
rat  nella  morte  eterna.  Ma  tu  ci:  co  non 
aedi  la  pena  tua , pi  rebe  tu  tifei  pnuato 
del  uero  lume , cr  non  conojei  lo  flato, 
ndquale  il  Signore  iddio  t’ha  pofloper 
fua  bontà.  Dime  carisfunofiatillo  Lio 
lo  ha  pofìo  come  angelo , cr  per  die  egli 
fia  angelo  a mini  Arare  il  corpo  dell  bu- 
rnite rr  immacolato  agnello,  cr  egli  tut 
tauia  è drittamente  un  d emonio  incarna 
to:non  tiene  ulta  di  religiojo:  pe rcioche 
in  fe  non  ha  niffiaì  ordine  di  ragione,  nè 
uiue  come  chierico,  che  dtbba  uiucre 
hmilmente  con  la  ffiofa  dclbreuiarioal 
lato,  rendendo  il  debito  a ’ poueri  dell  o* 
rat  ioni, ad  ogni  creatura, che  ha  in  fe  ra- 
gione: cr  la  juflantia  temporale  a pene- 
ri , cr  in  utilità  della  Chic  fa  : anzi  nuol 
mere  come  Signore ,et  fiore  in  fiato,  cr 

in  dell  tic. 
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in  delitie , con  gY  ondi  Adornamenti , con 
molte  uiuande,con  gonfiata  fuperbia,cr 
presumendo  di  fe  medefimo,non  pare  che 
fi  poffa  fitiar  e:  perche  hauendo  un  bene * 
fido, ne  cerca  due:  hauedone  due, egli  ne 
cerca  tre:  e?  cofi  non  fi  fida  nui.  In  fcà* 
bio  del  breuiario  fono  molti  feiagurati 
(cofi  non  foffero  ) che  tengono  le  f emine 
immonde , cr  f armi  come  foldati , cr  il 
coltello  al  lato,  come  fe  fi  udeffero  dtffen 
dere  da  D io, con  cui  hanno  fatto  la  gran 
guerra . Ha  duro  farà  a loro  miferi  di 
ricalcitrare  a lui  » quando  diftenderà  la 
uerga della diuina giuflitia . Quefti pò* 
feia  della  fufiantia,che  hanno  .notrif cono 
i figliuoli,  cr  quelli,  che  fono  come  loro  ; 
CT  Demonij  incarnati  : tutto  quello  na* 
fee  dall’ amor  proprio  dife,  ilqiule  pofio 
per  la  uerità  che  fia  un’arbore  di  morte , 
i frutti  fuoi  fono  pozzi  de  peccati  ittor  * 
talidlquale  amore  dà  la  morte  all' animai 
pfrcioche  gli  toglie  la  gratta,  ejfendo 
priua  del  lume . Hora  babbiamo  ueduto, 
che  fola  Li  nuuola  dell' amor  proprio  c 
quella . che  ci  toglie  ogni  bene.  Onde  poi 
che  quejìo  amore  è fi  ptricolofojauiamc 
te  è da  fuggirlo, et  da  far  bona  guardia) 
accioch'egli  non  entri  nell'anima  noflra. 
Et  fe  effo  già  ci  è entrato  farà  effiediète 
di  pigliare  il  rimedio,  il  rimedio  è que* 
Ilo, che  noi  diamo  nella  cella  del  conofci 
mento  di  noi,conofcendo  nei, per  noi  non 
efifer e, cria  bontà  di  Dio  in  noi,ricono * 
feendo  Cejfere,cr  ogni  gratta,  eh' è pofia 
foprafcjjere.da  lui)cr  non  uedere  i dif • 
fitti  nojlri,accioche  ueniamo  ad  odio,  et 
giacimento  della  fenfualità:  cr  con  tale 
odio  fuggiremo  quejl’amor  proprio : po * 
feia  trouercci  ueftiti  del  uedimento  nut- 
tiale  della  diuina  carità:delquale  l’anima 
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debbe  effer  ueftita , per  andare  alle  noz* 
Ze  di  uita  eterna . Oltre  di  ciò  ad ufeio 
della  cella  porrà  la  guardia  del  cane  del • 
la  confi  lentia , ilquale  abbaia  fubito  che 
fente  ucnire  i nimici  delle  molte,  et  diuer 
ficogitationi  nel  cuore ; et  non  tanto  ab- 
baia a nimici:ma  ejfendo  anco  amici  ab/ 
baierà.uenendo  alcuna  /toltagli  fanti  cr 
buoni  penfieri,  di  uoler  fare  alcuna  luto * 
na  operatone  )cr  defi. irà  quefia  dolce 
guardia,la  ragione , col  lume  deU'intellet 
to,afinchcfeeglièdaDio,onò.  Et  per 
quello  modo  la  città  dell'anima  nofira 
(ì cura , effendo  polla  in  tanta  fortezza, 
che  nè  D emonio,nè  creatura  la  può  fupe 
rare , o uincere  ) anzi  fimpre  crefie  di 
uir  tu  in  uirtk  ,fino  che  ellagionge  alla 
uita  durabile , conferuando  la  bellez- 
za fua , col  lume  della  ragione  : per  non 
effer  Hata  offufeata  dalla  nuuola  della * 
mor  proprio . Conciofia  che  fi  f haueffe 
hauuta  ,già  nonlhaurebbe  conferuata. 
Confiderando  diique  quefto  l’anima  mia, 
disfi  ch’io  defiderauo  di  uederui  illumini 
to  di  uero  cr  perfetto  lume , Pertanto 
uoglio  che  ci  deftiamo  dal  fonno  della  ne- 
gligenza, efercitàdolauita  nofira  in  uir 
tù,col  lume  ) dccioche  in  quella  uita  uir 
uiamo  come  angeli  terreftri,  inebriando» 
ci  nelfangue  di  Chrifio  croci  fi [fo , cr 
nafcondendoci  nelle  fue  dolcissime  pia • 
ghe.  Riceuei  la  lettera  uofira,  cr  intefì 
benifiimo  il  tutto.  Sappiate,  che  di  me 
non  fi  può  uedere , nè  contare  altroché 
fomma  miferia , come  donna  ignorante 
CT  di  baffo  intelletto . Ogn altra  cofa  fi a, 
della  fomma  cr  eterna  uerità  > a cui  fo* 
bmente  tutta  la  lode  affègnaret  e . Mi 
raccomando  alle  uofire  o rationi. 
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Scritte  a certi  monaci  negri  del  monajlerio 
della  Ceruaia.preffo  a Genoua. 

AL  PRIORE  DI  CE  R V A I A PRESSO  A GENOVA. 


V o i dilettiamo, 
et  cartfiimo  padre, 
per  riuerentia  par 
landoui  di  quel  dol- 
emmo f ac  amento, 
er  figliuolo,  cr  per 
nero , er  fanto  defiderio , tlquale  parto* 
rifee  i anima  uodr a nel  confpeto  di  Dio , 
per  fantifiima  or at ione, fi  come  la  madre 
partorì [ce  il  figliuolo,  lo  Caterina  mife* 
rd  mifer abile  ,ferua  e r febiaua  deferta 
di  lefu  Chrifto , fcriuo  e r ili  conforto, 
raccommandandomeui  nel  pretiofo  [an- 
gue fuo , con  defiderio  di  ueder  il  cuore 
C T l’affetto  uoftro  con  fumato  nell' arden 
tifiimo  fuo  amore,  ilqual  fuo  amore  con  • 
fumò,arfe,ey  diftrujfe  tutte  lenoftreini 
quità  [opra  il  Ugno  della  fantifiimacro 
ce:zr  non  finì,ne  finirà  mai  quefto  dolce 
fuoco ; percioche  fe  finiffe  l’affetto  fuo  in 
noi,uerremmo  meno,effendo  che  finireb * 
be  quello, che  ci  diede  l’effere,  ilquaU  fo * 
tornente  fu  moffo  a trare  noi  di  fe  dal  fuo 
co  dell'amore.  Anco  pare, che  prouedef* 
fe  la  ineflimabile  carità  di  Dio  alla  firagi 
lità  er  mi  feria  dell'  huomoy percioche  ef- 
fendo  fempre  atto  er  inchineuole  ad  of* 
fendere  il  fuo  creatore  dìo  , prouidde  a 
conferuarlo , con  la  medicina  contra  lo 
fua  infirmità . La  medicina  contra  U in* 
firmitànqflrctnon  è altro, che  effo fuoco 


d'amore > ilquale  purga ,er  monda  toni/ 
ma  d'ogni  amaritudine  di  peccato,  er  la 
conferua  fana  da  qualunquftentatione, 
er  tribulatione.  Q uefto  riccue  effa  ani • 
ma  per  medicina,quando  ri f guarda  in  fe 
piantato  il  legno  della f antifi  ima  croce, 
percioche  noifofiimo  quella  pietra , che 
tenne  fitta  quefla  Croce  : effendo  che  nè 
giouo , nè  legno  eragiamai  / ufficiente  * 
tenere  quefto  dolce  agnello  immacolato, 
fe  l’amore , er  l’affetto  non  l haueffe  te- 
nuto . Quando  dunque  l’anima  ri) guar- 
da tanta  dolce  cr  cara  medicina,  nò  dee 
cadere  in  negligenza’, ma  fi  dee  leu  are  co 
l'affetto,CT  col  defiderio  fuo,zr  eflende 
re  U mani  con  un  odio  fanto  uerfo  fe  me- 
de fimo, imitàdo  l'infermo,che  odia  la  in* 
firmità,ey  ama  la  medicina,  che  glie  da* 
ta  per  lo  medico . O figliuolo,  er  padre 
in  Chrifto  lefu.leuianci  col  fuoco  dell’or 
dentifiimo  amore, con  odioicr  profonda 
humiltà,  cognofcendo  noi  non  effere,  cr 
ponendo  le  infirmità  noftre  dinanzi  al 
medico  Chrifto  lefu.  Diftendafi  la  mano 
uoftra  a riceuere  t amare  medicine , che 
fono  date  a noi.nuefte  fono  l'amaritudi • 
ni,  che  fpeffe  uolte  l huomo  riceue , cioè 
molte  tenebre  cr  teiuationi,  er  confu* 
filone  di  mente, o altre  tribulationi  ,che 
fogliono  uenire  di  fiora  i le  quali  aU'ho* 
ra  molto  ci  paiono  amare  j ma  fe  faremo 

come 
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come  il  fauio  infermo , faranno  a noi  di 
grandi  finta  dolcezza  cioè , che  noi  rifa'  a i monaci  del  detto 

guardiamo  all'affetto  del  dolce  I efu,  che  monaflerio  di  Ceruaid. 

ci  le  divedendo  che  egli  noi  fa  per  odio , 

ma  per  fngidar  amore-,  percioche  egli  A Voi  dilettifiimi  et  carifsimi  fra 
non  può  uoler  altro , che  la  nojlra  fanti * j \ tetti  in  Chrijlo  lf fu . Io  Coleri • 

ficai  ione . Or  ueduta  in  ciò  la  fua  bontà,  na  ferua  ® f chiotta  defcrui  di 

a noi  reftd  di  ueder  poi  la  no/lra  necefii*  le  fu  Chrijlo  , ferino  e T confortati  nel 

fi  C óciofia  grande  necefiità  ci  è di  ha*  pretiofo  f angue  fuo  -,  tlqual  f angue  fu 

uerle , perche  fenza  effe  caderemmo  in  ffarto  con  tanto  fuoco  d'amore,  che  do * 
ruina , ma  elle  ci  fanno  cognofcere  noi  uerebbe  trare  afe  ogni  cuore  c 7 affetto 

medefimi , cr  leuanci  dal  fonno  dettane-  delia  creatura,®-  non  è gran  fatto,  f e la 

gltgentia , cr  tolgoci  la  ignoranza,per * memoria  del  j angue,  c ne  i cuori  de  feriti 

cicche  ne  fanno  uomitare  il  latte  della  fu  di  d io,  percioche  egli  è mef : olato  co  fuo 
perbia-,  onde  per  quefto  nafee  una  giu * co,cofi  mi  ricordo  che  dtffe  la  prima  ue- 

flitia  in  noi  con  una  fanta  cr  dolce  pa * riti  una  uolta  ad  una  ferua  fua , diman  * 

tientia , in  uoler  e foìlcnere  ogni  pena  cr  dando  ella , cr  dicendo  > O Signor  mio 
tormento,  cr  riputarfi  indegni  della  pa  poi  che  tu  eri  morto, perche  uolefti,  che 

ce  ® tjuiete  detta  mente.  Quefto  fa  l'a * il  coflato  ti  fuffe  aperto,  cr  gittaffe  ti • 

nima  mamrata  di  D io',  laquale  ha  con  * ta  abondantia  di  f angue  j Egli  rijpofe . 

ceputo  in  fé  per fet  tifiimo  odio . A porto  Molte  furono  le  cagionila  due  princi* 

dunque  t'occhio  detti intelletto  noflro,cr  pali  te  ne  dirò.L'itna,perchc  io  uolfi,che 
riguardando  in  fe  la  ineflimabile  bontà  per  F apritura  del  lato  uimanifcflaffeil 
CT  carità  di  dìo, le  pene  gli  paiono  tan*  fecreto  del  cuore, percioche  piu  era  don» 
to  dolci  cr  foaui,che  non  pare,che  d'aU  tro  l'affetto , che  io  haueito  att'huomo , 
trofi  poffa  dilettare  ,'cr  fempre  penfa,  che  il  corpo  collato  di  fuora  non  poteua 
inchemodo  egli  poffa  f ottener  pena  per  moftrare:L' altra  fu  il  battefimo, che  per 
amore  dell'olio  fuo.  Per  tanto  a quello  i meriti  del  f angue  mio  era  dato  att'hu* 
mira,®  defilerà  l anima  mia  di  ueder ui  manageneratione.  Si  fa  chiaramète  che 
andare  : Onde  dìo  ui  conduci  c T con;  effo  coflato  del  fignor  noflro  gittò  fan * 

cedi  gratia  £ affaticami , cr  di  dare  la  gue,®  acqua , [ acqua  hebbe  a dinotare 
ulta  per  lui  /e  bijognerà  > Ma  fopra  il  il  batte  fimo  fanto,  che  c dato  a Chrijìu* 
tutto  fu  fornita  la  nauicctta  dell'anima  ni,ilquale  ci  da  la  uita ,®  la  forma  detta 

noflra,  dif angue,®  del fuoco  detta  diui  gratia,®  il  quale  peri  meriti  del  fau- 
na carità , cercandolo  ® ac  ausandolo  gue  dell  agnello  prouidde  Udiuina  e ter* 
nel  predetto  modo.  Qui  mi  fa  mo  fenza  ■ na  bontà,  per  rimedio  delle  nojlre  igno • 
altro  Unii.  Kabbiate  l'occhio  fopra  i fud  ranfie,  ® miferie.  Et  per  coloro  che  nó 

diti  uojlri:  ® mai  non  fi  chiudi  per  niu-  potè  fiero  hauere  il  battefimo  dell’acqua, 

na  cof a.  iddio  ui  manteghi  netta  fua  fan*  ha  pofio  il  battefimo  del  fangue , ® del 

ta  ® dolce  dilezione.  fuoco , percioche  il  fangue  loro  ffiar* 

to 


•lèttere  di 
to  per  Dio,  farebbe  battemmo , fi  co * 
ne  fu  a fanti  innocenti  : c r tutto  queflo 
udrebbe  loro  per  il  /angue  del  figliuol 
dt]  Dio  : per  cloche  il  j angue  di  nurti'i 
ualfe,cr  uale  perii J angue  fuo  : ma  noi 
miferi  chufliani , hauendo  riceuuta  già 
lagratiai  perche  non  fi  leua  fu  il  cuor  no 
{trofreddo,picnod‘amor  proprio,  CT  dt 
ignoranti a,a  rif guardare  tante  ineffabi* 
le  fuoco  Ì amore , cr  la  fua  inejhmabile 
prouidcntia,che  uedendo  che  per  il  pec- 
cato,noi  perdiamo  la  gratia , cr  la  puri* 
tà,ehericeucl  anima  nel  J auto  battefmo, 
ilquale  è di  tanta  eccellenza , che  non  fi 
può  prendere  fenonunauolta,  ha  ordì* 
nato  il  battefmo  del  f angue , et  del  fuoco, 
ilquale  pofiiamo  continuamente  prende • 
re.  Confortianci  dunque  fratelli  mici,cr 
non  ueniamo  meno,  ne  per  peccato  com- 
mefJo,nè  per  alcuna  illufione,  o tentano s 
ne  di  Demonio,  cr  fta  la  uia  nojlra  foz 3 
Za,cr  brutta  quanto  f uogliaiperciochc 
il  medico  ncftro  Chrifto  ci  ha  data  la  me 
dicina  contra  ogni  nojlra  infirmità , cioè 
il  battefmo  del  [angue, ej  del  fuoco,  nel « 
quale  1 anima  purifica  eylauaogni  pec 
*A  ,CT  coqfiima.cr  arde  ogni  tentano * 
rii  V tllufike  del  Demonio.  Conciofa 
che  il  fuoco  é mifchio  col  fangue.  Adun 
que  bene  è uero , eh’ cjjo  fuoco  arde  l’amo 
re  dello  Sparito  fatuo:  perche  l’amore  fu 
quella  mattò , che  percoffe  il  figliuolo  di 
Dio, et  fecegli  uerfar  [angue, et  untronfi 
inf  ime : crfufi  perfetta  quefta  unione, 
cheioi  non  pofiiamo  hauer  fuoco  fenza 
fangue,  nè  fangue  fenza fuoco.  Et  per « 
che  l’huomo  mentre  che  urne  nella  car- 
cere corruttibile  del  corpo  fuo , ilqua * 
le  èunaleggepcruerfa,chc  Jempre  (in «= 
uita,et  inchina  al  peccato, ha  pojto  il  dol- 
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ce  cr  buono  iddio  queflo  continuo  rime 
dio,ilquale  fortifica  la  ragione,  cr  la  lì • 
berta  dell’huomo , cioè  qutfla  continua 
medicina  del  fuoco  dello  spirito*  fanto, 
che  non  gilè  mai  tolto  : anzi  egli  opera 
continuamente  la  gratia  cr  idoni  fuoi: 
intanto  che  ogni  dì  debbiamo , cr  pò» 
tiamo  ottimamente  operare  per  la  uirtìt 
di  queflo  battefmo , ilquale  ci  è dato  per 
gratia,  c 7 non  per  dcbito.Quando  duna 
que  l’anima  nfguar da, cr  uede  in  fe  tana 
ta  eccellenti  a , cr  fuoco  dello  spirito  fan 
to, inebria  fi  per  tal  modo,  dell'amore  del 
fuo  Creatore  ■ che  ella  al  tutto  perde  fe 
fieffa,  cr  uiuendo  uiue  come  morta , cr 
non  fente  in  fe  amore , nè  piacimento  di 
creatura'ìpercioche  la  memoria  fua  è già 
piena  dell’ affetto  del  fuo  creatore,C7  lo 
intelletto  fuo  non  fente  nè  uede  alcuna  co 
fa  creata  fuor  a di  Dio  : mafolo  intende , 
CT  uede  fe  medefimo  non  efjere,  cr  la  bò 
tà  di  dìo  in  fe , laqual  bontà  infinita  egli 
uede, che  non  uuole  altro,cl7c  il  fuo  bear. 
CT  allhora  (amor fuo  è diuentato  perfet 
to  ucrfo  Dio'ìCT  non  hauendo  nife  altro, 
ne  intendendo  altro  jion  fi  potrebbe  tene 
re  allhora  il  ueloce  corfo  del  defìderioi 
ma  egli  corre  fenza  uerun  pejo , o lega  » 
me:  pcrciocheeghl’ha  tagliato  da  jc,CT 
leuato  ogni  pefo  ,chc  gli  foffe  cagione  di 
impedire  queflo  corfo'ì  et  fono  quefli  ta * 
li  cofi  legati  nel  giogo  di  Cbrifto,ch  ama 
no  loro  per  dio  , cr  dio  per  dio  , cr  il 
profimo  per  dìo.  A quefia  perfet  none  • 
carifiimi fratelli  uoifcte  multati,  et  trat 
ti  dallo  spirito  fanto, dello  flato  del  f eco « 
lo, allo  fiato  della  fatua  religione  ,cr  fi  te 
legati  con  il  funicolo  della  ucra  cr  Janta 
obedicntia,eJfindo  condotti  a mangiar 
frutti  dolcifiimi  nel  giardino  della  fan * 

ta  chieja. 


D A S 

U Chiffel.  A dunque  iti  uì  prego, poi  che 
egli c tanto  diletta  ok , che  gumai  non 
uolgiate  il  capo  adietro , per  qualunque 
fatica ,ouer  tentatme, che  il  Demonio  ui 
defje  j cr  non  uenga  mai  a trijhzza,  o a 
confufwne  l'anima  ucftra  t percioche  il 
Demonio  altro  non  uorrebù.  Onde  egli 
fpeffe  uolte , a noi  fuol  dare , molte  mole- 
ste,et  uarie  battaglie,  per  farci falf amen 
te  giudicare,  cantra  l'obedientia , che  ci 
fojjc  impofta:cr  egli  nonfaqiu]io,per* 
che  di  primo  colpo  creda , che  noi  caga 
gumomu  fo'.o  perche  f anima  noftra  uen 
ga  a iiforiinata  triftezza , et  confusone 
di  mente : percioche  effendo  condotta  la/ 
nima  in  tal  trijìezza , cr  confufwne  per 
tedio  di  fe, per  de  cr  abbàdona  i fuoi  tftr 
citij  fpirituali,iquali  dianzi faceua,  pari 
do  a lei,  che  le  fue  opcrationinon  debba* 
no  ejfcre  piu  accette , ne  piacenti  a Dio, 
per  efjer  date  fatte  in  tanta  tiepidezza, 
cr  freddezza  di  cuore . Di  modo  che  le 
pare  di  fjjcr  priuata  del  calore  della  ca  « 
riti,  cr  che  meglio  fìa  di  taf  ciarle  {lare, 
che  di  farle.  Allhora  il  Demonio  gode 
mirabilmente  : percioche  ue de  la  pouera 
anima  male  incaminata,cr  cjjer  fu  la  uia 
di  condurla  a difper attorie , perche  in’ al* 
tro  modo  nò  può  guadagnarla  il  maligno 
Demonio,  fe  non  per  qucjlo < Non  è aiuti 
que  da  fare  cosi , percioche  fe  tutti  i pcc 
catijìpotejfero  unire  in  un  corpo  dèun 
folhuomo,cr  in  quello  rimanere  la  itera 
Speranza , cria  urna  fede  della  infinita 
mifericoriia,non  ci  potrebbe  il  detto  De 
monio  togliere , che  noi  non  participufii * 
mo,et  riceuefiimo  il  frutto  delf angue  del 
fìgliuol  di  Dio,ilquale  il  dolce  uju  jpar* 
fendendo  adempire  l’obcdiémta  del  Pd* 
dre,  cr  la  fallite  noftra.  Et  perche  eoli 
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non  haueua  in  fe  altra  udenti  ,fenon  di 
adempire  quella  del  Padre  fuo , ogni pe* 
na,ftraccio.fcherni,cr  mortegli  toma* 
nano  a grandi  filma  dolcezza,  intàto  ciré 
gli  parcua  di  giùngere  alla  Pafqui,gion 
genio  alle  pene . Quefto  porne,  che  egli 
moftraffe  nella  cena, quando  diffe a'  difee 
poli  fuoi . Con  dcfidcrio  ho  desiderato  di 
fare  quefìa  Puf  qua.  Qucfta  era  la  Paf* 
qua, che  egli  uedeua  effer  compiuto  il  tè* 
poi  cr  nenuto  quello , che  tanto  haueua 
defìderato, cioè, di  fare  [acri fido  del  cor* 
po  fuo  al  Padre  per  noi,  [opra  il  legno 
della fantifima  Croce . H ora  cofì  uoglio  • 
adunque  che  facciate  uoi , percioche  cofì 
fa  l'anima  innamorata  di  Dio , cioè,  che 
nonfchifa  fatica,  chdtroui,  né  per  De* 
monio,nc  per  obedientia  : ma  tanto  gode, 
quanto  fi  uede  patire:  cr  tanto  goie,cT 
fa  fejla , quanto fi  uede  piu  legato  corto 
dal  Prelato  fuo, per  obedictia:  percioche 
uede,  che  quanto  l'affetto , cr  ia  uolontà 
è piu  legata  quagiù, tanto  è piu  larga,  CT 
legata  con  Chrijlo.  Et  fe  mi  dicefte,che 
modo  terremo  noi,  quando  fent  iremo  le 
tenebre,  cr  la  cecità  deliamente  noftra, 
oue  non  pare,  che  ci  fia  punto  di  lume  » a 
dui  ci  pofiiamo  attaccare , con  Speranza 
di  qualche  ut  il  ftutto.YrateUi.cr  figliuo 
li  miei,  uoi  f ape  te,  che  il  peccato Jlà  folo 
nella  peruerfa,et  mala  uolontà  : cr  per * 
ciò  l anima  quando  uede  la  buona  uolon* 
tà  in  fe,elegge  innanzi  la  morte, che  uo* 
ler  offendere  attualmente  il  fuo  tàiodol « 
dfiimoCreatorCydouendo  allhora  abbati 
donare  it  con  fifone  di  fe  ifteffa , cr  an * 
dare  per  il  lume,  ilqual  tritona  <S unagra 
tia,ch'è  nafeofa  nell' anima  ; laqualc  il  Si* 
gnor  Dio  gli  badata , conferuandogli  la 
buona  uolontà.  H ora  a qucfìa  mefa  dun* 

P que 
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tuie  fi  dee  pafdere  ,efcrcitdndofi  in  ogni 
/anta  operai  ione, et  rifyondcndo  alla  co* 
fuftone  del  Demonio , dica.  Se  la  diurna 
grafia  non  /òffe  in  mc,io  non  hauerci  buo 
na  uolontà , mafcguiterci  le  malitie  tue, 
CT  le  mie  peruerfe  cogitai  ioni  : ma  io  mi 
confido  nel  Signor  noRro  Ir fu  CbriJlo.il 
quale  mi  conferua  fino  ali  ultimo  della  ui 
ta  mia . Voglio  dunque,che  apriate  l'oc- 
chio della  ragione,  R ateili  miei,  a cono* 
f cere  uoi  mede/imi  : percioche  nel  cono* 
/cimento  di  noi  mede  fimi  l anima  s'bumi * 
lia:ilqual conofcimento  riceue per  le  mol 
te  tenebre,  cr  molejlie  de  i Demoni j , cr 
crefee  in  foUecitudine , cr  in  amore  di 
Dio ; percioche  egli  uede.cbe  fenza  lui  no 
fi  può  diffendere,  cr  troua  in  fe  dìo  per 
fanta,  et  buona  uolontà.  Coft  adunque 
babbi  amo,  in  che  modo  trouiamo  d io  nel 
tempo  delle  tenebre  : cr  come  nelle  cofe 
mare  f anima  troua  dolcezza , folo  per 
iaffettuofo,er  confumato  amore, ilqua* 
le  l'anima  concepire,  ex  troua  continua * 
mente  nel  battefmo.del /angue,  et  del  fuo 
co  dello  Spiritofanto.ilquale  c a noi  pria 
cipio, regola, meggio.er  fine } nelqual  fi* 
ne  l'anima  non  è piu  inondante , ne  pere * 
grina  in  quefla  uitaima  c fermata,  et  /la- 
bilità nella  uifione  eterna  di  Dio:  oue  ri* 
cene  il  frutto  et  ogni  fua  fatica.  Adunque 
corriamo  diletti  figliuoli  miei , non  febi- 
fando.nè  fuggendo  neffuna  faticamu  fe « 
guitando  il  capo  noflro.  Signore  Chrijlo 
lefu.  Altro  non  dico  per  bora  : nolate 
con  tali  della  profondijlima  humiltà,  cr 
' dell' ardenti/ ima  carità.  Viuete  nella 
/anta,  cr  dolce  dilettone  del  Signor  dìoì 
lefu  dolce,  lefu  amore. 
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AI  medesimi  esortato* 
ria  contra  la  difperatione,cx  tris 
Rezza  mattale, che  proce * 
de  per  tentai  ione  del 
Demonio. 

CArifrimi  fratelli  uoi  fete  inuitati, 
et  tratti  dal  Spirito] anto, del  fra* 
to  del  fecolo  allo  Rato  della  franta 
religione  : ex  fete  legati  con  lo  funiccOo 
della  franta,*?  ueraobedientia , menati  a 
mangiare  dolci/ mi  fruttifici  giardino 
della  fantaChiefa.  Aduquc  io  ui  prego, 
poi  ch’è  tato  diletteuole  quefto  giardino, 
cr  tanto  fapor  iti  i frutti fuoi.chemai  ita 
uolgiati  il  capo  adietro  per  ueruna  fati* 
ca,o  tentai  ione,  che  il  Demonio  de ffe  a 
uoi:  cr  non  uenga  mai  a trijlezz a,  outro 
aconfufronel  anima  uqftra  : percioche  il 
Demonio  non  uorrebbe  altro.  N on  è dub 
bio,ch'egliff>effe  uolte  ci  darà  molte  mo * 
lefrie,cx  uarie  battaglie  : cr  ci  farà  fai* 
fornente  giudicare  c5tral’obedientia,cbe 
ci  f offe  impofra:cx  non  fa  qucfro.percbe 
di  prime  colpo  egli  creda, che  noi  codia * 
mo,ma  folo, per  che  l’anima  uengaaiifor 
dinata  triftezza.  CX  confufrone  di  mete: 
percioch'effendo  lei  codotta  nella  trijlex, 
za, CX  confufrone  per  tedio  di  fe,  abbati • 
dona  cr  perde  if  uoi  efcrcitij  Spirituali* 
iquali  per  prima  faccua,  parendogli,  che 
le  fuc  operationi  non  debbano  cjjer  accet 
te  ne  piacenti  a dìo}  percioche  gli  par  di 
farle  con  tanta  freddezza  di  cuore  : che 
Rimando fi  d'ejfer  priuata  della  carità, 
che  fi  crede  effer  meglio  di  lafciar  flore, 
che  difeguirc  limprefa  fuo.  Allhora  il 
d emonio  gode , perche  uede  l'anima  per 
la  buona  uia  di  condurla  a dijficratione. 
Conciona  che  in  altro  modo  egli  non  può 
guadagnarla,  fe  non  per  quefro . Non  è 

adunque 


DA  SI 

adunque  da  fare  copi  percioche  fe  tutti  i 
peccati  fi  raunaffcro  in  un  corpo  d’ulto 
huomo,  cr  fola  gli  rimancffe  la  ueraffe 
ranza,CT  la  uera  fède  delia  infinita  mif: 
ricordia  di  dìo,  non  ci  potrà  giamai  il 
Demonio  toglierebbe  noi  non  participia 
tno,cr  ricettiamo  il  frutto  del  f angue  del 
figliuoldi  DÌo,ilquale  Cbrifto  lefujfiar* 
fr, udendo  adempire  la  obedientia  del  Pa 
dre,cr  la  falute  noflra.  Et  perche  egli  no 
h auea  in  fe  altra  uolontà,  fe  non  d'adim * 
pire  quella  del  Padre  fuo,  ogni  pena>Jlrac 
ci,  fchertti,  cr  mortegli  tomaua  a gran 
dolcezza:  intanto  che  gli  parata giottge 
re  ad  una  gran  fcfla,giongcndo  allago, 
ce.  Qjtcjlo  par ue,ch' egli  moflraffc  nella 
cena , quando  diffe  a i dif àpuli  f uoi:  De* 
fiderio  defìderaui  hoc  pafcha  màdttcare 
ucbtfcttm  antcquàm  patur.  Quella  era 
la  Pafqua,ch'egliuedca  compito  il  tema 
po.zruenuto  quello, che  tanto  kauea  de • 
fiderato,cioè  difarefacrificio  del  corpo  * 
fuo  al  Padre  per  noi,fopra  il  legno  della 
fanta  croce.  Ho  rcofi  uoglio  adunque  che 
facciate  uoi , perche  cefi  fa  l’anima  inna* 
morata  di  dìo, cioè  non  fchifa  fatica  che 
trottile  per  Demonio. nè  per  obedientia: 
ma  tanto  gode,  quanto  fi  uede  patire,  cr 
gioì f ce, z?  fa  grande  allegrezza.quanto 
fiuede  piu  legata  curia  dal  prelato  fuo 
per  obedientia : percioche  conofce,che 
quanto  l’affetto,  cr  la  uolontà  è piu  lega 
ia  qua  giu, tanto  è piu  slegata , e r larga 
con  Cbrijlo  in  cielo.  Etfe  mi  diceftr.Che 
modo  doueremo  tener  noi,  quando  fenti- 
remo  le  tenebre,  cr  la  cecità  della  mente 
nojlra , in  cui  pare , che  non  ci  fia  punto 
di  lume , alquale  cipqfiiamo  apprendere 
’-tt'.i/;  -.:is 
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éon  Jptranz*  di  qualche  buon  profitto. 
Fratelli, et figliuoli  miei  in  C brillo  bene- 
detti , uoi  Japete , che  il  peccato  Uà  folo 
ticUa  per  uer fa,zr  cattiua  uolontàiet  pe* 
rò  quando  l anima  uede  in  fe  la  buona  uo 
lontà,  elegge  innàzi  la  morte, che  attuala 
mente  offendere  il  fuo  Creatore  : allhora 
abbandonare  la  confufione  di  fe,ct  arida  / 
re  per  il  lume,  tlquale  truoua  d' uria  grò* 
tia  nafcofla  nell'anima  fua  j laquale  dìo 
gli  ha  data , conferuandcgli  la  buona  uo * 
lontà.  Pertanto  a quejtamenfa  fi  debbe 
pafeere  f antma,eferchandofi  in  ogni  fan 
t a opcrationc,  cr  rifondendo  alle  confa 
fimi  del  Demonio, dire.  Se  la  diuitia gra- 
da non  foffe  in  me, io  non  batterei  buona  \ 
uolontà, ma  feguirci le malitie  tue,  cr  le 
mie  peruerfe  cogitatimi, ma  io  mi  confi- 
do nel  mio  Signore  le  fu  Cbrijlo  ,ilquale 
mi  conferirà  fino  all’ultimo  della  uita 
mia.  Voglio  adunque,  che  aprite  l’oca 
chic  della  rdgiÒe,  fratelli  miei,a  conofcer 
uoi  medefimi  perche  nel  conofcimcnto 
di  nei  medefimi  C anima  fi  Immilla , ilqual  ' 
cono f cimi to  riceue  per  le  molte  tenebre , ’ 
cr  moleste  del  Demonio , cr  crcfce  in 
follecitudine,  cr  in  amor  di  D io)  perciò * 
che  uede,  che fenza  lui  non  fi  può  diffen • 
dere,  cr  truoua  in  fe  dìo,  per  buona,  cr 
fanta  uolontà.  A dunque  corriamo  diletti 
figliuoli  mici,nonfchif ondo,  nè  fuggendo  * 
qualunque  fatica:  mafeguitando  llcapo 
noftro  Cbrifto  lefu,uolate  con  le  ali  del- 
la profonda  humiltà , cr  deU’ardentisfia 
macarità.  il  Signor  dìo  ui  benedica ,cr 
ui  dtaconftantia,  per perfeuerarc  nella 
uocatione,  allaquale  per  fua  gratia  feto 
ftati  chiamati. 
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della  beata  vergine 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  aiiuerfi  Monaci  Certofini. 
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AL  PRIORE  DI  GORGONÀ  DELL  ORDINE  DELLA  CERTOSA  IN  PISA  . 
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A RI  ssimo  che Lf ucci ucro [minatore  della ucritì, 
figliolo  in  C Uri  tyfie glie  bisogno , che  ui  pongala  ulta, 

fio  dolce  lcfu.Io  N ofiro  Signore  fi  conforta  bene, et  reaU 

Caterina  Jerua  mente, come huomo  uirtU,giufto> cr  zc* 
ZJ  fchaua  dei  • laute  deWhonor  de  Dio, che  egli  è.  Altro 
ferui  d‘  Crtflo:  non  ui  dico. 


A DON  1ACOMO  MONACO 

della  Certofa,  nel  monafierio  di 
Pontignano  prejjo  a Siena. 

C-^  Arisfim  padre,  cr  figliuolo  in 
C hrifto  I tfu.  Io  Caterina  Jerua 
cr  fcbuua  de'  ferui  di  le  fu  Chri - 


fcriuo  a noi  nel 

pretiofosàgue [tosò  difiller  io  di  ueder  • 
ui  follecito  nel  feruitio  de'da  dolce  Ipofa 
di  ChriJlo  laquaihora  fi  uede  btfognofia. 

Horu  è il  tépo,nelqualfi  uedrà,  chi  ame- 
rà la  turrita, o nò. Non  è da  dormircjna  è 
dadcftarfidal  fo:mo,et porfi  p oggetto  t 
ilfanguc  di  lefiu  Chrifio  ) accioche  fumo  fto,fcriuoauoi  nel  pretiofo  [angue  fuo, 
piu  inanimati  alla  battaglia.  Pare  che’l  con  defiderio  di  uederui  fondato  in pera, 
ttpfiro  finito  padre  Papa  Vrbano.vi.ue-  cr  fonia  pat  lentia , laqual  pat  lentia  è tu * 

ro  P ontifice , uoglia  pigliar  quel  rime * le , che  dimofira  fie  le  uirtù  fiotto uiue,o  ' 
dio.chcglicneccjfirio.perUriformatio  morte.  Lapaticntianonfipromfc  non 
ne  della  fonia  Chiefia,  cioè  di  uolere  i fier  nell' affaticar  fi)  perche  fienza  affanni  non 
ui  di  Dio  preffo  di  fie,  cr  col  fuo  cófiglio  fi  proua  tal  uirtù,chi  non  c tribolato  non 
guidare  lui,ct  la  fi anta  Chiefia.  Perciò  ui  gii  bifiogna  patiétia,  percioche  no  ha  chi 
manda  quefia  bolla , dicendo:  che  uoi  ri*  gli  facci  ingiuria.  Dico  che  la  paticntu 
chiediate  tutti  quei  che  ui  far  ano  ferini)  mofira,  fie  le  uirtù  fono  nell'anima,  o nò» 

faelo  preftamente,et  non  perdete  tipo)  con  che  ce'l  dimoftra  f fie  efii  non  ni  fono 
che  la  Chiefia  di  Diononhabifiognod'in*  conia  impatientia.Volete  uoiuedere.fe 
dttgio . Laficiate  fiore  ogn  altra  cofia , cr  le  uirtù  fono  anco  impcrfette,et  ft  la  ra* 

affrettate  gli  altroché  ui  far  ano  auifiati,  dice  dell' amor  propriouiue  ancora  nel- 

che  lofio  fiano  qui, et  nò  tardate  per  l'a • f anima  fua,mir atelo  al  tempo  delle  fiati - 

mordi  d io.  Entrate  in  quefio  giardino  a che,che  frutto  gliene  tufice  ) percioche  ft 

lauorarediquà>efficndofrateK.itoala-  di  lui  tufice  frutto  di  pat  icntia.la  radice 
uorare  di  làpcrciochelfanto  Padre  I ha  della  propria  uolotà  c fcgno,cb'c  morta, 

mandato  al  Re  di  trancia . Pregate  Dio  & che  le  uirtù  fono  uiue.  M a fie  nafice 
: 1 4 ; r % fato 
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frutto  ifimpatìentia,moflra  chiaritimi* 
mente, che  Ur adice  della  propria  uolon * 
tà  è anco  uiua  in  lui,  ® perciò  ella  fi  fen 
te.  Conciona  che  colui, eh' è uiuo  fi  fentei 
ma  nò  cofì  la  cofa  morta,  onde  le  uirtù  fi 
. moflrano  alienate  in  quell' anima. Ma  at* 
tendete,  che  ui  fono  due  forti  d'impatien 
tir.  f una  delle  quali  recca  morte-,  perciò * 
che  lei  efee  della  morte  i ® l altra  impe • 
difee  la  perfettione , perche  lei  efee  della 
impcrfettiòeifi  come  fon  in  noi  dui  iloti 
principali,  nell’uno  de  quali  &à  la  uita 
per  coloro,  che  fi  guardano  dal  peccato 
mortale,  ® nell'altro  la  morte  per  colo* 
ro , che  Hanno  in  effo  peccato  mortale. 
Cofloro  adunque  riceucdo  tribulatmi, 

C r perfecutioni  nel  mondo  (pere iocbe  in 
nero  quella  uita  non  fi  paffa  fenza  fatica 
C r tr attaglio , in  qualunque  i lato  fi  fa') 
partorirono  in  feflefii  una  impatientia , 
con  odio,  ® diffiacere  del  profilmo  lo * 
ro,®  con  una  mormoratone  uerfo  dio, 
giudicando  per  fuo  male  quello,  che  Dio 
gli  ha  fatto  per  bene, riducendoli  allo 
to  della  grafia , liberandoli  dalla  morte 
del  peccato  mortale . Ma  tfii  come  igno * 
rami,®  miferi, percioche  la  radice  loro 
è morta  a grafia  ; perciò  producono  il 
frutto  morto  della  impatientia  > er  con 
quejlo  fegno  della  impatientia  dimoia- 
no la  morte , che  hanno  detro  nell’anima. 

. Vn  altra  impatientia fi  ritroua , laquale 
dico  che  impedifce  la  perfettione,®  che 
dimoflralaimpcrfettione.  il  perche  fé  lo 
buomo  non  fe  ne  corregge,  potrà  uenire 
a tanto,  che  perderà  il  frutto  della  fu  fa 
tica,  er  Hard  in  continua  pena.  Quelli 
* adunque,  che  fon  leuati  dalle  tenebre  del 
peccato  mortale,??  uiuono  in  gratiaima 
chelmnotuttauiainloro  la  radice  dello 
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amor  proprio , non  fi  può  dire , che  fimo 
morti  al  mondo,®  uiui  a Chriflo  •>  per- 
cioche  eglino  fon  ancora  imperfetti,  per 
una  tenerezza  di  loro  medefimi , con  la* 
qual  fi  hanno  compafiione  : pcrciocbc 
anandofi  loro , fi  dolgono  delle  cofe  ad* 
uerfe,®  uorrebbono,che  fi  come  efii me 
defimi  fi  portano  cÒpafiione,cheglialtri 
fimilmente  gliela  por  taffero:  manontro 
uando  che  glifia  hauuta  compafiione  fen 
tono  noia.ni  modo  che  la  pena  di  qualche 
loro  tribulatione,  come o { infermità,  o 
di  molefiia  mentale,  o di  perfecutione  da 
gli  huomini,o  di  qualunque  altra  forte  fi 
uoglia,accoppiata  con  quella,  eh’ efii  por 
tano,cioé  di  uolere,  che  gli  altri  gli  hab- 
bino  compasfione,ècagione,cbe  ucngki * 
no  ad  impatientia,  ® jjn  ffe  uolte  a mor* 
morationc  còtra  il  prosfimo  loro, et  anco 
a giudicio, giudicando  la  uolòtà  d'altrui: 
percioche  ffeffe  uolte  potranno  bauergli 
compafiione,®  non  gliela  moflrer anno : 
® tutto  quejlo  accade,  percioche  la  ra- 
dice dell' amor  proprio  non  è morta  in  lo 
ro  : Et  chi  ci  la  moflra  i V impatientia, 
come  è detto, laquale  ha  partorito  in  e sfi 
un  frutto  imperfctto,non  però  di  mortei 
( peioebe  ejjo  c leuato  dalla  colpa  del  pec 
cato mortalé)ma  un  difpiacere  con  rum* 
marico,  che  eglino  riceuono  delle  fatiche 
proprie , ® uerfo  del  prosfimo  loro,ima 
ginandofi,che  egli  non  gli  babbi  compaf* 
fione,comesfiuorrebboiio.QueJlaèu/i4  • 
unperfet  tiene. che  impe  difee  lagrà  pers 
fettionc  del  monaco , o d'altri  religicfi , 
iquali  hanno  hfeiato  lo  l lato  imperfetto 
della  carità  commune , doue  fiatino j fe* 
colori,  uolendouiuere  in  gratta,®  adi- 
rare alla  grande  perfettione . 1 Ipcrchc 
esfi  debbon  ejfer  jpecchio  d'obedietia,et 
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di  patientid,  con  uolontà  morta,  cr  non 
uìhuQujI  farebbe  quella  hngua,che già 
mai  potefje  ejprimer  quanti  ineonuenien 
ti  fogliono  auttenire , per  tener  uiuala 
propria  uolontà.  Ma  tre  principali  fra 
gli  altri  fi  comprendono  che  fono  infedel 
tà,difobedictia,et  m^rmoratione.  L’buo 
mo  dunque  feorfo  in  tale  imperfettione, 
è infedele, non  hauendo  egli  il  lume  della 
urna  fede,  c rquefìo  perch’egli  ha  pofla 
la  nebbia  f opra  l’occhio  dello  intelletto 
fuo,doue  Jlà  la  pupilla  del  lume  della  fé* 
dr,tal  che  f libito , che  egli  ha  quejlo  prin 
cipale , cioè  d hauere  pofla  una  nebbia  di 
proprio  amore  fopra  l'occhio fuo , et  ha» 
uendo  offufeato  il  lume  della  fede , cade 
fubito  nel  fecondo,  et  nel  tcrzn,cioè  nel- 
la di  fobedientia  : doue  uerrài impatien* 
tia,  cr  nel  giudicio,doue  uerr'a  nella  mor 
moratione.  Et  fe  uoi  riguardante  ben 
quefli  tre, comprenderete  che  inno  non  è 
‘Jenza  l'altro.  Non  è dunque  da  dubitare , 
che  mentre  fiain  noi  piantatala  radice 
dell’ amor  proprio  : non  è morta  ancora 
in  noi  la  uolontà,anzi  l’occhio  fuo  c tene 
brofo,cr  tutti  i frutti  delle  uirtìi  fono 
• imperfetti  : percioche  ogni  perfettione 
procede  d'uccider  la  uolontà  fcnfìtiua,et 
dar  uita  alla  ragione  nella  dolce  uolontà 
di  Dio.  Sicheeljendouiua  cr  imperfet 
ta,  fubito  è difobediente  con  tra  Dio , CT 
contra  il  prelato  fuo  : percioche  fe'l  mo- 
naco foffe  obe  diente,  portarebbe  la  difei 
piina  di  Dio,  cr  quella  del  Prelato  con 
debita  riuerentia:  ma  perche  egli  non  è 
obcdtente,  cr  uuol  cffere  di  fuo  capo,ca- 
fcaneliimpatientia  , cr  di fobedientia  di 
Dio,  a-  del  fuperiorc.pcrciocb : la  uolon 
tà  di  Dio, è che  noi  portiamo  con  patien- 
tia  ognidifciplina,cbe  p qualunque  modo 
egli  ci  concedete?  anco  con  uera  obedien 


tia  riceuerla  da  lui,  per  quella  uia  <T amò 
re, ch’egli  fi  degna  di  donarcela:  percio- 
che tutto  ciò  chefua  Marflàdà  e T per/ 
mette  a noi,  è per  noftra  fantificatione: 
et  però  con  amore  lo  debbiamo  riccuere. 
Onde  non  facendo  cofi,  fumo  difobedien 
ti  a DjOjCT  caf chiamo  nella  mormorano 
ne, et  in  unfatfcgiudicioxhccilcga  con 
una  tenerezza  di  noi  ilei  fi , cr  per  con • 
fcguentecon  una  fuperbia  , cr  infedeltà 
di  voler  eleggere  di  ferme  a Dio  a no 
flro  modo.Conciofia  che  fe  in  ucrità  ere * 
desumo, ch'ogni  cofa  procede  da  Dio,ec* 
cetto  il  peccato,  c?  che  egli  non  può  uole 
re  altro  che’l  noftro  benejlqual  udiamo 
et  gufiamo  nel  f angue  di  Chriflo  croci* 
fiffo  ( percioche  scoli  haueffe  uoluto  al  « 
tronche  la  noflra  fantificatione,  non  ci  ha 
uerebbe  dato  cofi  fatto  ricomperatore ) 

CT  che  'l  lume  della  fede  non  foffe  offufea 
to  con  f amor  proprio  di  noi,  faremo  obe 
dienti , cr  ricetteremmo  con  riuerentia 
quello, ch'egli  ci  dà,cr  giudicandolo  per  — 
ben  nofbro  dato  a noi  per  amore,  cr  non 
per  odio,  come  egli  è.  Ma  perche  ci  è la 
infedeltà,  però  riceuiamo  pena,  et fiamo 
imparenti  delle  pene,  che  noi  fojlcniamo, 

CT  cofi  difobedienti  uerfo  il  Prelato,  giu 
dicando  la  uolontà  di  effo  prelato,  et  non 
la  uolontà  di  Dio  in  lui: percioche  fpefjè  * 
uolte  il  prelato  farà  con  buona,  c r f 'anta 
intentione  alcuna  cofa  uerfo  del  fuddito: 
mail  fuddito  infedele,  cr  difobediente 
terrà  tutto  il  contrario  per  la  fuperbia 
Jua,  cr  perche  la  radice  dell  amor  prò * 
prio  non  è morta  in  lui.  Concicfia  che  fe 
ella  foffe  morta , farebbe  quello , per  cui 
entrò  nell’ordine  : cioè  d’obcdire  fincie • 
rumente',  cr  fenz  alcuna  pafiionefi  come 
fa  l h umile  obcdientc , ilqualc  qnantunq » 
il  Prelato  fuo  foffe  un  Demonio,  cerca  di 
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tbedirlo  : crfe  gli  fono  impofle  da  lui  le 
graui  QbtdicntityOgiu  cofa  ricaie  con  pa 
tientta.giudtcando  che  la  uolontà  di  Dio 
• è di  far  tenere  quei  modi  al  prelato  uerfo 
di  lui,  o per  nccefiiti  della fuaf aiuterò 
per  farlo  uenire  a qualche  gride  perfiet 
tiowr.cr  peroricene  con  pace.  cr  quiete 
di  mente  l'obedientiafua:& gujla  l'arra 
di  ulta  eterna  in  quefla  uita.  E t pereti ef» 
fo  ha  morta  la  uolontà , è ito  col  lume  dtl 
la  fede,  cr  con  la  uera  obedtentiay perciò 
gufi  a il  dolce  frutto  d efja  ebedicntia , et 
pattcnt  ia, con  fortezza,  cr  con  temperi 
Za  fino  alla  morte.  Queflo  frutto  ha  di * 
mo)trato,cticgli  inucritàs'ctiuato  dalla 
imperfettione,  e T c giolito  alla  perfettio 
ne  : fi  come  per  il  dijobedientc  dimojlra  i 
dtffetti fuoi  coniimpaticntia.  Ondcue» 
dumo , che  egli  fempre  fi  fcandchzA  ,fe 
non  quando  la  projfentd  fuol  andare  a 
modo  fuo,  cr  il  prelato  fa  quello,  ch  'egli 
mole:  ma  fé  fall  còtrario,fi  turba, per* 
che  egli  c uiuouhc  seglifoffe  morto,non 
accoderebbe  di  turbarfi  uerfo  al  fuo  pre 
lato.  Q uefli  tali  per  il  uero  fono  monaci 
molto  deboli  di  ff  ir  ito:  però  non  è mar j 
Stiglia,  fc  efii  poi  qual  paglia  uègono  me- 
no. O’  come  bada  battagliare  có  la  tutti-, 
te  quel  prelato,  c’ha  da  lenir  cura  falca 
ni  ceruelh  fantajlicki,  iquali  uorrebbon 
non  e(fcrfuddtti,ma fuperiori  agli  altri : 
con  libertà  di  dire , cr  fare  quanto  loro 
pareffe,crpiaceffe:o-  ciònajce,  perche 
non  hanno  morta  in  esfi  la  propria  uolon 
ti, cr  non  ft  curano  d' ohe  dire,  et  difup 
portare  in  pace  lecofe.  Però  fiuedeper 
ejferientia,che  fe  uno  di  quelli , coni ale u 
nauolta  accade  c infermo  è impatiente 
per  la  tenerezza  b egli  ha  al  corpo  fuo  > 
O'ffeffo  folto  colore  di  bene  fi  quere* 
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tira  ,er  dirai  Se  io  hauesfi  un'altra  infèr 
mila  me  la  portarci  piu  ageuolmcntc  in 
pacr.ma  quefla  è cofa  occulta. che  non  fi 
urde:  et  però  non  me  creduta , fi  ch'ella 
tri  impedì  feci  officio,  CT  altre  cofe,  di  no 
poter  coni altri farete  però  nò  pare  ch'io 
ci  posfì  battere  pace.  Cofiui  come  impfet • 
to,e  pouero  di  lume, è ingànato  dalla  prò 
pria  pasfione,et  tenerezza  di  fe,  et  tutto 
il  male  utine  dati impatientia,cti egli  por 
tafeco:  perche  notigli  pare,cl?egli  altri 
gli  habbino  pietà.  C (fluì  nuoti  eleggere 
il  tipo, il  luoco,  et  ti  fatiche  a fuo  modo) 
non  deuefar  cofi , ma  humiliarfi  fatto  il 
uotir  di  DiOjCT  in  tutto  riunirlo  ,cr  firr 
quello,cti egli  può.  Et  quàdo  ejfo  nò  può 
render  il  debito  deli  officio,  e d’altri  fuoi 
efercitij, come  gli  altri, deue  almeno  ride 
re  il  debito  della  patiitia,pcrciochc  Dio 
non  ttttol  piu  di  ciò  che  potiamo  farei  ma  * 
fol  ci  richiede  la  morte , col  fanto  dejìd e* 
rio , portàdo  patientia  in  ogni  pena, et  fa 
tica,cr  in  ogni  tempo, con  odio,et  diffia 
cer  della  fenfualità)  perche  cofi  fanno  co 
loro,che  uoglion  effer  perfetti)  cr  a que 
fio  modo  gufterà  uita  eterna  in  quefla 
uita  nelle  penefue,  e T battendo  pctu  non 
la  fentirà,nu  ella  gli  farà  rtfrigerio,pen 
f andò, che  eghfipojfa  conformare  con 
glivbbrobrijdi  [efu  Chrijlo  crocififjo : 
cr  non  uvrrà  lui  ferito  tenere  altro  ino* 
do  et  itia,cke  ha  tenuto  il  Signor  noftio, 
bagnando fi  molto  efficacemente  nel  pre» 
tiòfisfimOyCt  delie at  isfimo  fang  uc  di  icfu 
Chrijlo  crocifijfo,  ilquale  ali' anima  che 
lo  guf  la  con  affetto  di  carità,  fa  rimaner 
morta  la  uolontà  fui,  cr  morta  la  uolon * 
tà  ,gli  c tolta  ogni  pena  : percioche  fola  - 
la  uolontà  è quella  cofa,  che  ti  pene , cr 
le  tribulationi  ci  fanno  tffer pene,  oltre 
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uccio  uede,  cbe'l  regno  del  cielo , cioè  la 
uitet  eternano  fi  uende,nè  fi  acquijl. t per 
diletto  feH fiale, anzi  sacquifia,a'  fi  già 
dagna  il  regno  di  Dio  con  la  pouertà  no * 
lontana , er  con  hauere  la  pena  per  dilet 
to,etconilgrandisfmo  patire.  Concio* 
fìa  che  allhora  la  uolonta  nojlra , effendo 
accordata  co  la  uolontd  di  Dio, ne  riceue 
taira  : c T perciò  diceuo , che’l  paticnte 
uicjuefld  ulta  gufa  larra  di  uita  eterna. 
■ Cojlui  dico  nò  cade  nel  terzo  diffetto  del 
giitdicio.cioè  di  giudicar  il  uolerdi  Dio, 
fe  non giufl amente, cj  con  amore:  etue* 
deniof  amato  da  lui  peramore , riceue 
con  amore,  nè  cade  ancora  in  giudicare 
la  uolontd  de  glibuominiin  alcun  modo 
del  mondo , nè  per  ttratio,  nè  per  ingiù • 
rie,o  per  perfezioni, che  gli  foffero  det 
te, o fatte  da  loro:  ma  giudica  co  una  fan 
ta  còfideratione , che  Dio  il  tutto  permet 
ta  per  fuo  bene  : er  che  gli  huomini  lo 
perfeguitino , coft  per  prouarlo  in  uirtu. 
Onde  non  uederete  mai,  che  un  uero  pa • 
tiente  giudichi  gli  ferui  di  dìo  , ouero  le 
operai  ioni  d alcuna  creatura  : talché  fe 
egli  ben  uedeffe  il  male  cfpreffamctc,nol 
ucdc,nè  dee  uederlo  per  giudicio,  nè  per 
mormoratione:  ma  con  pasfione  lo  debbe 
portare  dinanzi  da  dìo, ponendo  i difet • 
ti  di  i prosfnno  fopra  di  lur.cofi  richiede 
T affetto  della  carità, lacuale  appreffo  no 
uuole,  che  fi  faccia,  nella  guif a, che  fanno 
gl’imperfetti  acciecati  £ un  proprio  amo 
re  di  loro  mede  fimi,  /quali  pare  a punto, 
che  s'ingrasfno  nel  giudicare  le  creatu- 
re,er  non  pure  gli  huomini  del  modo,  ma 
etiandio  i ferui  di  Dio,  uolendoli  incarni * 
nare  a loro  modo:  effe  cofì  no  caminano 
fonofubitofcandclizati  in  loroietffcjje 
uolte  folto  colore  di  c5pasfm:,caggio* 


no  i miferi  nella  mormoratione.  O quan*  - 
to  grane  errore  commettono  quefli  tali , 
udendo  dar  legge  allo  Spirito  forno  : c T 
non  fe  naueggono  ; CT  perche  non  fe  ne 
aueggonoi perche  il  Demonio  ha  loro  ab* 
bendati  gli  occhi  col  uelame  della  còpaf* 
fonr,  laquat è piu  toflo  una  radicata  in* 
i lidia , er  prefontione , prefumendof  da 
loro  ttcsf,zr  imaginandoft  di  f opere  al* 
cuna  cofa  piu  de  gli  altri , fatto  un  certo 
palliato,  fai  focolare  di  compostone, 

laqual  fe  f òffe  uera  compostone,  c T zelo 
della  fallite  dell' anime  er  honoredi  D io, 
ufeirebbedi  lei  la  carità  :fcoprendo  fe 
mede  fimi  alle  proprie  pcrfonedcquali  ue 
deffero  operar  male,y  cercando  con  dot 
ce  correi  t ione  fraterna  di  guadagnarle. 

Et  a q netto  modo  cjfendo  esfr  larghi  in 
carita.godercbbono  mirabibnente,  et  no 
gli  màcbcrcbbono  a lor  modi  er  uie,  per 
fare  talacquitto,percioche  dìo  illumina 
gli  fuoi  ferui,  et  falli  operare  per  diuerfe 
ttrade  ,a  giouaméto  de  lor  prosfmL  d al 
chef  dimottra,  che  la  forano  bÓtade , ha  • 
molto  che  d.tre,  et  fuol  dare  per  differiti 
modi.  Ondediffe  Chntto:  Nella  cofa  del 
Padre  mio  fono  molte  manfoni.Et  inue* 
ro  qual  farà  quella  lingua,cbc  poffa  nar 
rar  le  uif  talloni, doni, et  gratie,che  DÌO 
fa, no  tato  in  molte  giti,  ma  in  un'anima 
ifreffa! perche  come  le  uirtu  fon  diuerft, 

( poniamo  che  tutte  traheno  nel  fegno  dd 
la  carità)cof  fon  diuerf  i cottumi  de'fer 
ui  di  D l'ornò  che  chi  ha  pfetta  la  uirtu  de 
la  caruàf,nò  babbi  ogn  altra  uirtùima  ad 
ad  alcuno  è propria  una  uirtu,  er  ad  al» 
cun  altro  un  altra  fopra  laqual  principe 
le  uirtu  egli  tira  tutte  l' altre.  Onde  altri 
modi  udiamo  in  colui,  a cui  è propria  la 
uirtu  della  carità, et  tutto  dato  nell' amor 

del 
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del  procinto  fuoì  altri  incollò, a cui 
è appropriata  la  uirtù  della  bumiltà , 
con  una  fame  di  folitudinc,  cr  altri  in 
colui  che  porta  per  tnfegna  la  giuflitia. 
Similmente  in  altro  fi  uede  una  liberti , 
con  una  uiua  fede , che  di  niuna  co  fa  pa * 
rechepofsan  temere  :cr  in  altri  poi  fi 
feorge  una  penitentia , dandofi  tutti  a 
mortificare  il  corpo  loro  cr  altri  ai  oc * 
ciderc  la  propria  uolonti , con  uera  c T 
perfetta  obedientia . Si  che  per  tanto  fo 
no  diuerfi  i modi  c r coflumi  degli  huo 
mini  c T ciaf  cimo  corre  però  nella  uirtù 
della  cariti  . Onde  habbiamo,  che  i fan- 
tinche  fono  in  uita  eternajutti  fono  an • 
dati  per  la  uia  della  carità,ma  in  diuerfi 
modi.  Di  modo  che  f uno  no  è fiato  filmile 
all'altrq.  Et  ciò  nò  ci  deue  recar  maraui 
glia,  poiché  etiadio  nella  natura  angeli 
ca  è quefia  differcntia,pciochc  non  fono 
tutti  gli  Angeli  uguali  Al  perche  tra  gli 
altri  diletti,chc  ha  f anima  in  uita  cter* 
na,fì  è di  uedercla  grondaia  di  Dio, 
CT  i fanti  fuoi  ueggendoin  quanti  diuer 
fi  modi  gli  ha  rimunerati:Cofi  in  tutte  le 
cofe  create  trottiamo  quefta  differentia, 
cioè  di  uederle  uariate  in  qualche  cof a, 
percioche  tutte  non  fono  a un  modo : 
quantunque  fieno  fatte  tutte  da  un  me * 
defimo  artefice, eh' è Dio  in  un  medefimo 
amore.  Et  quella  è la  gran  dignità  da  ue 
dere  in  Dio  chi  haueffe  lume,  cr  uolc ffe 
punto  conofcerela  fua  grandezza.  A« 
dunque  bene  è fciocco  cr  folle  colui , 
che  uorrà  difiorre,  cr  ordinare  le  crea 
ture  a fuo  modo  cercando  fempre  di  taf 
fare , cr  mordere  chiunque  non  onderà 
fecondo  il  fuo  parere  c r che  per  ciò  ne 
faràfcandaliztto  in  lui,c(Jorto  per  tan- 
to ognuno  a guardar  fi  di  non  cadere  in 
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quefio  terzo giudicio,  maeglifi  sforò, 
dhauere  in  riuer enfiai  modi  cr  i ccftu 
mi  de  ferui  di  Dio,dicendo  fra  fe  mede a 
fimo  con  humiltò.  Grafie  ti  rendo  Signo 
re  di  tanti  modi,  cr  uie , quante  tu  dai, 
Crfai  tenere  alle  tue  creature. Et  quan 
do  pur  efprcffamente  egli  uedeffe  il  dea 
fitto  in  altrui , eoe  farebbe-ò  ne'  ferui  dì 
Dio,  ò ne  ferui  del  mondo, lo  dourà  por 
tare  con  grande  campa fsione  dinanzi  d 
Dio , cr  potendo  caritatiuamentc  dirlo 
al  profiimo  fuo . C ofi  fa  colui  che  è per* 
fitto  in  carità,cr  humiltà.che  non  prò • 
fuma  di f e medefimo,  percioche  egli  è 
neramente  fondato,cr  non  fi  fcondoliza 
in  fe,per  pena  che  fofienga,nc  nelprc 
lato  per  la  graue  obedientia , anzi  ohe • 
difccinfino  aliamone  in  ogni  cofa,fe 
non  in  quello  che  egli  uedeffe,  che  fojfe 
fiora  della  uolontàdi  Dio , perciò  ogni 
cofa  che  egli  uedeffe  che  fofjfe  in  offe  fa 
diDio.nol  deue  fare,  ma  ogni  altra  co 
fa  fi:c r fimilmentenò  fi  fcandalizanel 
profiimo,  nè  per  ingiuria  che  gli  fuffe 
fatta  da  lui,  nè  per  modi  cr  coflumi  di* 
ucrfi , che  in  loro  uedeffe:  ma  dì  ogni  co 
fa  gode  cr  guadagna,  cr  traheil  frut 
to  afe  per  la  uinù  della  carità,  eh' è dett 
tro  nell’anima  fua.Qhidimoflra  quefioì 
La  uirtù  della  patientia , che  ha  fatto 
chiaro  cr  manifefio  la  uirtù  nel  jyerfrt 
to , cr  il  mancamento  della  uirtu  nello 
imperfetto  , uedendouifi  il  contrario \ 
cioè  la  impatientid.  Adunque  bene  è ut* 
ro,  che  la  uirtù  della  patientia  è uno 
fegno  dimojlratiuo , che  moflra  l huomo 
perfetto  cr  imperfetto  ì Voi  p tato  fe 
te  poflo  nello  fiato  della  grande  perfit 
tionc,  cr  però  doueteeffer  pallente  per 
il  modo  che  detto  habbiamo, bagnando  la 
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propri*  uolontà  Uojlra  nel  [angue  di 
Chrifto  crocifìffo:  pere  (oche  in  altro  mo 
do  offenderceli  la  propria  per f et  tiene , 
«llaqualc  fete  entrato  a feruirc  c r cofi 
c aderì- fli  nella  feconda  impaticntia.deU 
lacuale  facemmo  incntionc:  Onde  ut  dif 
fi  ch'io  dcfiderauo  di  veder  ui  fondato 
in  nera  cr  fonia  patientia,  acciochefra 
le  fatiche  godefle  c r gujtafce  t arra  di 
ulta  eterna:  cr  nell'ultimo  riceuejlc  il 
frutto  delle  uo^rc  fatiche,  e però  ripo « 
[attui  in  croce  col  dolce  cr  immacolato 
agnello  .Altro  non  ho  da  dire.  Rcjìate 
nella  [anta  er  dolce  diltttione  di  Dio. 
A PO  N CHR1STOFORO 
monaco  della  Qertofa  del  monajlerio 
■di  S.  Martino  di  Napoli. 

Ari  fimo  padre  in  ChrijlodoU 
ce  Je|«.  lo  Caterina  ferua  cr 
fchiaua  de  ferui  di  le  fu  Cbri* 
fio  ferivo  a uci  nel  prctiofo  [angue  fuo , 
con  defidcriodi  vedere  ut  noi  il  lume , et 
il  fuoco  dello  fpirito  fatuo , ilqual  lume 
caccia  ogni  tenebre , cr  il  fuoco  confu- 
ma  ogni  impaticntia  cr  amor  proprio, 
che  fuffe  nell' anima  ò corporalmente  ,ò 
fpiritualmcnte.  Però  ho  grande  de  fide- 
rio diuedere  in  uoi  q ut  fio  lume,  cr  fuo 
co , perche  fecondo  che  mi  fcriuefle  ha 
uetcpafl ionie?  tnbulationi  fpirituali 
cr  corporali , per  lequali  ui  bijogna 
queflo  lume. Ut  perche  ci  bifogna  padre 
carijiimo  quetto  lumei  perche  egli  c un 
mderc, che  ha  l’occhio  dell"itelletto:Co 
cìofìa  che  eoe  nella  uifione  di  D io  jla  la 
nojha  beatitudine:  cofi  nel  uedere,et  nel 
conof cimento  di  noi  mede  fimi , cr  della 
bota  di  Dio,che  c in  noi,riceuiamo  il  lu 
me  della  gratin  dello  fpiritofanto,ilqua 
le  lume, et  gratta f or tifica  [aia, et  accen 


de  a portarcògra  depderio,et  patictU 
ogni  infirmiti , et  tribi.iatiòe,et  tetatio 
ne, che  riceucfim:o,ò  dagli  buoi  ò dal  de 
monio,ò  dalla  carne  propria,  e nò  uuole 
tlegcrc  ni  il  tipo  a mò  fuo,  ma  ogni  tipo 
et  jtatOyChe  ha  in  riueritia.fi  eòe  pfona 
che  u fìtta  della  dolce  et  eterna  uolòtÀ 
di  Dio,perciochcfubito  che  thuò  uclge 
l'occhio  dell  intelletto  a conofcer  fe,e? 
vedere  la  uolòtà  di  Dio  in  fe , et  quello 
che  la  uolòtà  di  Dio  richiede,  trouache 
egli  nò  cerca , ne  uuole  altro  da  lui , che 
la  fuafantificatione,  che  fe  egli  hauefjè 
voluto  altro, dio  nò  cihauercbbe  dato  il 
uerbodel  figliaci  fuo:et  il figliuolo  non 
hauerebbe  dato  la  uita  co  tato  fuoco  d’a 
more.  Vede  dunque  l'anima,  che  ciò  che 
dìo  gli  permette  in  quefla  uita,  ò et  tr.fr 
mita  corporale, ò [pitale  p diuerfe  tira « 
tioni  lo  fa  p fuo  bene , et  tutte  le  giudica 
nella  uolòtà  di  Diojaquale pm.trèdofo 
lo  pnojlro  bene , uede  Ìbkò,chcunafo • 
glia  d'arbore  nò  cede  fenza  la  prouidcn 
tia  fua.Dio  ci  laffa  tctarc  p proua  delie 
uirtu,et  p accrcfcimcto  di  gratin,  nò  p 
che  noi  forno  uniti, ma  perche  nei  forno 
vincitori , nò  còfdàdoci  nella  nojlrafor 
tezza,  ma  nell'aiuto  divino, dicendo  con 
tapoflolo  PaoloiPer  Chrifto  croci ffo 
ogni  cofa  potrò , ilqualc  è in  me,  che  mi 
co forta'.etf acido  cofi  il  demonio  rima « 
ne f cò fitto. Et que&e fono  l’armi  còle • 
qual  egli  rimane  uinto  co  fpogliarfi  noi 
della  uolòtà  nojlra,e  uejhrfi  di  quella  di 
Diogiudicàdo  che  ciò, che  egli  pmcttc,t 
p no)lrafantificatione,pcioche niunaco 
fa  è che  dia  pena  licitai a,  J e non  la  prò» 
pria  uolòtà.Et  fiche  di  quejlo  il  demonio 
fe  n'auede,nò  potè  do  ingànarc  i ferui  di 
dìo  ne  le  cofe  che  paiono  cattive, et  itrop 
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po  larga  cofcictìa,egli fi  pone  a Organarli 
fatto  colore  di  uirtù, co  difordinata  cofu 
frotte,  et  eflremj  còfciitiafdicido  allinfcr 
mo  : se  fofli fano,molto  bene  potrefti  fa- 
re. Et  a colui  che  è retato  et  moleflato  da 
effo  demonio  di  qu.dùque  tctatione,ò  mo 
l rflia  fi  uuole,còe  p trijle  cogitatigli  e pi 
fieri, dice  nella  mite  fuj,uolcdo  ch’egli  li 
rifiutile  no  hauefli  quefti  pc fieri  faretti 
piu  grato  a dio,  hauerejli  la  méte  paci  fi* 
ca , [officio, et  [altre  opationi  tue  farcb* 
bono  care  e piaciti  a DÌo,uolidoglt  far  ue 
dere , che  p quei  pc  fieri  e dure  battaglie 
tiiun  fuo  detto  ò fatto  piaccia  alla  diuina 
boti.  FJ  pò  il  demonio  guadagna  piu  ne  i 
feriti  di  Dio  della  cófufione  che  altro , 
et  poi  ch'egli  no  li  può  far  cadere  c5  co 
lore  di  uit  io -.cerca  di  farli  cadere  fotto 
colore  di  uirtù.  Sappiate  dìique  cari fpa 
dre.che  Dio  ci  pmette  le  fatiche  et  le  bat 
taglie  in  queflo  modo , folo  pche  prouia* 
mo  in  noi  la  uirtù  della  patiitia,dellafor 
tezza  e della  p fcueràtiailcquali  uirtù  e- 
feono  del  proprio  nojlro  conofcimcto,p* 
cioclx  nella  battaglia  ci  conofciamo>  per 
che fe  noi  fu$itno  alcuna  eofa  ce  la  leua * 
refsimo.Ondc  attiene  che  noi  no  poliamo 
leuarfi  le  battaglie  dell  aia,  nè  [infirmi* 
' tà  del  corpo,  ma  pof siamo  bene  leuare  la 
uolotà, che  no  còfenta,et  in  qiufla  uolotà 
trottiamo  la  bota  di  d io. che  p amore  inef 
f abile  ci  donò  quefla  uolotà  liberatila* 
qual  jla  il  pco,et  la  uirtù , laqual  fi  eòe  do 
na , ch'ella  è , ne  demonio, ne  creatura  la 
può  còfìringere  piu  di  quello  ch’ella  uuo 
le  aniù  pcò.Vedido  dùque  quello  l’aia 
prudi  te  nel  tipo  delle  battaglie  gode,  ue 
dèdo  che  Dio  gli  pmette  p farla  crefcere 
in  maggiore  et  piu  prouate  uirtù,  peio * 
che  la  uirtù  no  è mai  prouatafeno  pio 
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fuo  co  trario, et  no  fi  uedefe  ella  c uirtù, 
fi  eoe  la  dotta,  che  ha  coceputo  in  fe  il  fi* 
gliuolo,che  iftno  che  ella  noi  partorire, 
no  può  uedere  co  uerità  quello  ch’egli  e 
fe  no  p opinione',  cofì  [ala  fe  ella  no  par 
tori f ce  le  uirtù  conlaproua  delle  molte 
pene,  da  qualùque  lato  elle  uigotio  ò dal 
la  carne,  ò dal  demonio  ò dagli  huominì, 
no  può  mai  uedere  .fcella  l’ha  ,òfìònò, 
pero  che  molte  uolte  l'anima  che  ance  no 
cprouata  in  uirtù,  fi  di f pone  a portare 
ogni  cofa  p lo  dìo  fuo.Ft  quàdo  Dio  ue* 
de  coceputo  ildefiderio  uel[aia,fubito 
la  mette  alla  prona,  et  uuolc  prouarc  [a* 
mor  fuoje  egli  è fidele,ò  mercenaio.E  al 
Ihora  D ioproua  [ ai a in  f e,  quando  egli 
trotta  quella  fedele , cioè  che  tato  fi  muo 
ua  per  la  tribtilatione,  quàto  per  la  cofo 
latione , e pero  l'aia  che  ucde,che  ogni  co 
fa  è pmeffa  da  DÌo,Jìgode,ct  prede  alle- 
grezza,di  ciò  ch'ella  ha,  pciochc  è fatta 
una  uolotà, la fua  co  quella  di  dìo. Mafie 
effa  aia  fi  trouaferua , cioè  che  nel  tipo 
della  prona  tei  uoglia  fuggire  la  pcnaja 
rebbe  ucr amite  mcr cenala , e no  fedele. 
Ondehamateria  all’horadicorregerfì. 
Adùque  cofi  è la  uerità , che  dìo  ogni  co 
fa  pmetta  a noi  p accrefcimcto  di  grafia, 
et  pruoua  della  uirtù,coe  è detto, pciochc 
ràia  per  ìjfto  conofce  meglio  fe  fteffa, 
nelquale  conofcimito  fi  humilia,eno  jì  le 
ua  infuperbia,ma  conofce  la  bòtk  di  dìo 
in  fe,  trouàdo  che  gli  còferua  la  uolotà , 
che  no  cofente  a tate  moleflie,et  illuftóni 
del  demonio.  H or  qfia  è la  uolotà  di  dìo , 
cioè  che  p qfìo fine  tai  cofe  fi  cociednma 
la  uolotà  puerfa  del  demonio  quale  è ? E 
qucjla,chc  pfar  uenir  l aia  a tedio  , a co 
fttfione,  a tri&tzza  di  mente,  cr  a flimo 
lo  di  confcientia , non  ci  tenta  f antico 

nemico 

x • . . * 


» 


I 

LETTERE  DI  S.  CATERINA 


fi  attico  di  peccato  diffoluto, dandoci  mol 
te  uoltc  moltjìu  CT  mouimento  nel  cor* 
ponojtro,  perche  egli  creda  che  noi  là 
cadiamo  , percioche  egli  uede  bette , che 
la  uolontà  nojlra  ha  deliberato  manzi  di 
morire  che  di  confentire , ma  lo  fa  per 
giongerci  nel  fecondo,  cioè  facendoci* 
gli  riputare,  che  quella  ftaoffcf a doue 
ella  non  è,  dicendo  nerbi  gratia  ad  alca 
no  di  noi.  Le  tue  operationi  cr  oratio- 
ni  debbono  effere  con  purità  di  mente  et 
di  cuore,  cr  tu  le  fai  con  tanta  immondi 
tia . Quello  dice  egli , perche  l' oratio* 
ne  ci  uenghi  a noia , accioche  per  tal  te* 
dio  , cr  trijlzza  T abati  doniamo  . Et 
quello  che  diciamo  dell'or  ut  ione , potia * 
mo  etiandio  applicare  ad  ogni  altra  buo 
nacr  I ant  a opcratione,  percioche  Urna 
Ugno  demonio  guarda  folo  che  modo  pof 
fa  tenere  di  farci  gittare  Tarmi  a ter* 
ra,  con  lequali  noi  ci  difendiamo,  effendo 
a lui  piu  ageuole  cofa  batterci  nel  primo , 
che  nel  fecondo,  Tarme  noflredonque  è 
la  fanta  or  ottone , cr  le  buone  cr  fante 
cogitationi  fondate  nella  dolce  & eter- 
na uolontà  di  Dio,  nella  qual  uolontà 
T anima  non  cerca  fe per  fe  ,ma  fe  per 
D»o,cr  il  procinto  per  Dio,  et  Dio  per 
Dio,cr  non  per  propria  utilità,  inquan 
to  Dio  è fomma  cr  eterna  bontà , cr 
degno  d' effere  amato  cr  feruito  da  lei. 
Si  che  dunque  l'anima  deuota  fem* 
pre  ama  cr  ferue  Dio  in  ogni  flato  cr 
tempo  che  ella  fi  ritroua.  Vnde  alThora 
fi  può  dire  che  lei  Stia  come  fopra  una 
rocca  f\cwra,con  uno  accejo  cr  ardito 
de fiderio ,leuandofi  fopra  di  fe, tenendo- 
fi  ragione  con  unodio  fanto  dife  medefi 
ma,riputandcfi  degno  delle  pene,  cr  del 
le  battaglie,!?  indegna  del  frutto  che  fe 


guitadopo  la  pena.  Coft  non  meno  tale 
anima  per  humiltà  fi  reputa  indegna  del 
la  pace  cr  quiete  della  mente,  cr  fi  di* 
letta  di  fiore  in  croce  con  C hriflo  croci * 
fi  fio,  cr/ì  uuole fatollare  d' obbrobri), 
di  pena, di  fcherni , cr  di  uillanie , pur 
che  fi  poffa  conformare  con  Chriflo,per 
ciocheejfauedechenonft  può  unire  col 
fuo  creatore  ,fe  non  per  amore , cr  per 
amore  Chrijlo  Ir fu  eleffe  qucfla  uu  per 
la  piu  perfetta  e T migliore  che  hauer 
poteffe,  cr  però  egli  ci  infegnò , che  lui 
era  la  uia  della  uerità , cr  della  luce,  di 
cendo . Io  fon  la  uia  la  uerità  cr  la  ulta, 
chi  ua per  qucfla  uia  non  erra , anzi  ua 
perla  luce,  onde  i feriti  di  Dio  udendo* 
lo  feguitare, quantunque  foffero  piu  che 
certi  di  hatiere  il  Paradifo , cr  u/cire 
del  mondo  fenzapena,non  uoglieno,  an * 
zi  con  pena  cercano  uj ciré  del  mondo , 
per  campare  poi  dell' inferno,  cr  hauer 
re  uita  eterna , cr  cofi  per  conformarfi 
col  loro  diletto  Chrijlo.  Di  qui  nafce.clx 
fe  efsi  fono  infermi , godono , perclx 
ueggono  uendetta  del  corpo  loro , cr  di 
quella  legge  peruerfa , che  impugna  con 
tra  lofpirito , cr  feefii  fono  in  batta * 
glie,  cr  in  tenebre  di  mente , ò in  terttu » 
tione  di  biaflema , òdi  differatione , ò 
d'infideltà,  ò d altramolcjtia,  che  il  de/ 
moniogli  deffe.efsi  all  bora  fi  allegrano % 
CT  prendono  gran  confolatione  perue - 
r a humiltà,  riputando)!  indegni  della  pa 
ce,  cr  non  curano  fatiche, ma  attendono 
folamente  a conferuare  la  rocca  forte 
della  loro  uolontà , a fin  che  ella  non  fi 
pieghi  a niuno  fuo  fcnttmcto,laqual  roc 
cade  II  a uolontà,  quando  perla  gratia 
di  Dio  fi ferne  Jìar  forte,  non  folamen* 
te  ella  non  conferite  a cofa  alcuna  catti • 
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uà, ma  (Coltro  non  ho  pena,  fé  noh  del  ti» 
more  che  ho  di  offendere  Dìoìct  di  que- 
fht  peno  uoglio , che  uoi  bahbiate  curo  » 
pcrciochemi  pire , che  il  demonio  idei 
dio  molto  molcflia:  c r tutte  le  noftre  pe» 
ne  fono  ridotte  qui.  Et  però  [oppiate, che 
queflo  peno  iiuoC effere  ordinato, come 
c detto,cioè  fondata  nel  conofcimentodi 
ttoi  per  humiltà,ci  nel couofcimento  del 
lo  bontà  di  Dio,ilquale  ci  conferita  la  uo 
lontàict  a queflo  modo  ferà  pena  ingraf » 
fatiiu,che  ingranerà  Panima  noflra  nel» 
la  uirtù  crnon  confumatiUa  per  difpe- 
ratione  j trahendone  la  uirtù  della  hu/ 
miltà  per  conofcimcnto  di  noi , e r la  uir 
tu  delia  carità  per  conofcimento  di  Dìo. 
Conciona  che  quefle  fono  due  ali, che  fan 
no  uolare  l'anima  a aita  eterna , (fendo, 
che  non  farebbe  buono  a pigliar  foto  il  ti 
more  dell' off e / a,  fe  non  foffe  mcfcolato 
conia fferanza  della  diuina  mifericor» 
dia,  er  altro  non  uorrebbe  il  demonio, 
che  condurci  fu  la  confufione,CT  triflez 
ZjJ-kjujIc  difecca  l'anima  J laquale  tri» 
(lezzo , er  confusone  di  mente,  getta  a 
terra  l'arme  che  lo  fpirito  fanto  h4  dato 
nell'anima  cioè  della  uolontà  f uà,  confor 
mata  con  quella  di  D io,  cominciando  poi 
a uolcre  la  fua  propria  , fotte  colore  di 
meglio  feruire  a Dio . uolcndo  leuare  la 
infermità,  cr  l'altre  pene  mentali , che 
ejfa  anima  ha  hauute , cr  ha,  dicendo  fra 
fe.  Meglio.cr  piu  liberamente  feruirei 
al  mio  creatore. Ma  in  uero  Phuomo,che 
cofi  penfa  s'inganna  di  largo , e T P ingan 
no  fio  procede  dal  di/ordinato  timore „ 
che  il  demonio  gli  dà , ilquale  fa  queflo , 
per  riuejlirlo  de  la  fua  propria  uolontì. 
Onde  gli  nafet  alihora  una  impatientia, 
che  diuenta  incomportabile  a fe  mede  fi» 
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mo,coti  uua  certa  occupatone  di  mente; 
CT  uno  parer  proprio  v un  noterete » 
gereleuie,  cr  gli  flati  a fio  moda,  non 
fecondo  che  Dio  gli  permette.  Or  non 
uoglio  piu  confusone , nè  trijlezza , nè 
uolontà  uoflra , ma  una  allegrezza , er 
un  dolce  fuoco  i amore , & un  lume  di 
fpirito  fanto,con  un  cuore  uirile,cr  non 
timor ofoiUeflendoui  della  dolce , cr  e» 
terna  uolontà  di  Dio, laquale  ua  p tervtef» • 
fo  , CT  permette  ogni  pena, che  hauett 
corporale ,cr  mentale j cr  queflo  egli  ha 
fatto,zrfa,  per  uoflra  fantine  ut  ione,  et 
per  [ingoiar’ amore  donatoui,  crnon  per 
odio . H or  fu  dunque  facciamo  da  ucri 
combattenti , feonfigiamo  queflo  demo», 
nio  con  la  eterna  uolontà , c r con  i peti» 
fieri  di  Dio,  cacciamo  quelli  del  dia  nolo. 
Et  fe  uoi  mi  dicefle.ìo  non  poffopenfare 
di  Dio, nè  dire  l’officio,  nè  fare  alcun' al» 
tra  buona  operatane,  fi  per  l'infermità, 
crfiper  i molti  contrarij, che  nella  mcn 
te  mi  ucngono.Ufui  riffcndo,cfe  per  ciò 
non  deuete  laffare  limprrfa  già  ccn:in» 
ciata,ma  nell' infermità  battete  d'adope» 
rare  la  pat lentia  j pcrciocbe  iui  fi  prcua 
con  effercitarfi  contra  le  cogitationi  del 
demonio  nei  fanti , cr  dilani  penficri, 
non  occupandouila  mente  di  flore  a con 
traflarecon  effo  demonio,  udendo  per 
queflo  modo  fare  rcfijlentia  a lui  Non 
fate  cofi,  per  ciocht  ella  fi  occupar  ebbe 
piu,  ma  fate  conto , che  fu  fuor  a di  uoiK 
che  ciò  potete  fare.  C onciofia  che  tanto 
fono  le  cattiue  cogitationi  dentro  di  uoi, 
quanto  la  uolontà  uofbra  con f ente , onde 
non  conferendo , non  fono  entrati  nella 
cafa , ma  buffano  alla  porta.  Dcbbjt  dun 
que  leuare  l'anima  noflra  arditamente, 
Cgnon  pigliare  la  [detta  del  demonio , 

cr 
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& con  tffa  uolerlo  ferire , percioche  noi 
ferirebbe  mai , cioè  di  uolcr  flore  a con - 
trattore  con  Ini, ma  hd  da  pigliare  la  fact 
ta  della  uolontà  di  D io,  er  dell'odio,  er 
dijpiacimcntodife , er  con  effo  per  co* 
terlo  rifpondendo  cefi  al  demonio.  Se  tut 
to  il  tempo  della  uita  mia  il  mio  creatore 
mi  uolefje  tenere  in  quella  pena,  cr  fati* 
ca , io  fon  apparecchiato  di  uolerla  per 
gloria  , cr  lode  del  nome  fuo.  Pofcia  fi 
uolta  alle  tentationficr  due.  Voi  fiate  le 
molto  ben  uemite , riceuendolc  come  ca * 
ri  fi  ime  amiche, percioche  fono  in  uero  ca 
gioite,  cr  finimento  Jaluberimo  di  leuar 
ci  dal  fonilo  della  negligentia , er  farci 
uenire  a uirtù.Godcte  dunque, rallegra* 
teui , cr  perfeuerate  infimo  alla  morte, 
cr  prima  diffoncteui  di  morirebbe  mai 
pentirai  della  uocatione  alla  quale  dìo 
uba  chiamatola  con  una  font  a paticns 
tia  abbracciate  la  croce , nafeondendoui 
tra  Dio.er  le  pene,  aprendo  l'occhio  al - 
f agnello  fuennato,  cf  confumato  per 
noi,  efifiendo  contento  di  perfeuerxre  in 
quello  che  n io,ui  pone, cr  ui  poneffie  per 
il  tempo  aucnire . Quefio  debbiamo  fa* 
re,pcrche  noi  fiamo  certi  che  dìo  ci  chia 
ma,et  ci  elegge  in  quel  modo  che  piu  pia 
ce  a lui . Facendo  cefi  acquifiarete  lume 
(opra  lume,  cr  le  pene  per  Chrifio  ero  A 
ctjìjjo  ui  farai i diletto,  cr  le  coiifolationi 
del  mondo  ui  recharete  a pena.cr  in  que 
fia  iuta  comincìarete  a gufare  l’arra  di 
uita  eterna,  percioche  quefia  è una  delle 
beatitudini  principali , che  fatte  I oni* 
ma , che  c nella  uita  durabile , cr  che  è 
confirmata  , cr  fiabilità  nella  uolontà 
del  padre  eterno.  Onde  effa  anima  nofira 
gatta  la  diuina  dolcezza , ma  non  la  gu- 
fa mai  la  su,  fé  prima  non  fe  ne  uefie  di 
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qui  giù, mentre  che  è peregrinaci  uiatt 
dante,  ma  quando  n’c  nettila , gntta  dìo 
pergratia  nelle  pene,  cr  empie  fi  lame»* 
moria  fua  del  f angue  dell’agnello  imma* 
colatoi  lo  intelletto  poi  s'apre  ,c r fi  po» 
ne  per  oggietto  l'amore  ineffabile  , che 
Dio  gli  ha  manifefiato  nella  fapicntia  del 
figliuolo  , cr  allhora  l'amore  che  troua 
nella  clementia  dello  fpirito  fanto , cac* 
eia  l'amor  proprio  di  fe , cr  £ ogni  cofa 
creata  fuora  di  dio.  Non  temete  dunque 
carisfimo  padre, ma  allegramente  delibe 
rateui  di  conformami  bene  con  la  uolom 
tà  diuma,cj fendo  uoi,o  infermo , o fano; 
o in  qualunque  modo,  ottatofì  ucgliay. 
percioche  bora  non  ui  richiede  altro  che 
la  patientia , et  la  fortezza  con  dolce  per 
(lucranti a, laquale  pcrfeuerantia  haue • 
rete  fife  ui  diverrete  nel  cuore  uefiro,  di 
non  uolert  altro , che  fatiche , cr  pene: 
Dal  che  poi  finalmente  ne  fi  guirà  a uoi 
la  corona , laqualc  è data  alia  fortezza, 

CT  alla  perfeuerantia.  Quefia  nceuet’a 
n ima  che  c illuminata,  cr  piena  del  fuo* 
co  del  fpirito  fanlo,c?  filza  quefia  gui* 
da  non  pofiiamo  andare  ,laqual guida  fi 
acquili  a , cr  fi  perde  per  quel  modo  che 
fi  c detto  di  fopra . Er  però  ui  difii  dal 
principio,  che  io defiderauo di  uiderui 
uoi  il  berne,  crii  fuoco  del  fpirito  fanto, 
er  cojì  prego,  cr  pregherò  la  fomma,ct 
eterna  ucrità,cht  ue  ne  riempi  fi  perfet* 
t amente  l'intelletto,  che  uotconofaatc  il 
thè  foro  delle  molte  tribólattoni,  cr  ten » 
tat  ioniche ui  fon  pofic  innanzi,  Jolo  per 
amore,  cr  per  che  uoi  fiate  de  f uoi  elet » 
ti,cr  per  rimunerami  delle  uo/tre  fati * 
che  nell'eterna  fua  ui\ionc . A Itro  no)i  do- 
co/e  piacerà  alla  bontà  di  D io , che  uoi 
fermate  al  luoco  di  Gorgon a,  fon  cerco, 

che  - 
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egli  ne  fari  quello , che  fari  meglio  per 
uoi.  H ora  fiate  dunque  contento  in  ogni 
luoco.ZT  guardate  che  non  credcfle  alla 
tenerezza , cr  com pacione  del  corpo. 
Conformatela  alla  uita  de  gli  altri  frati , 
cr  fratelli,  i quali fono  fiati  ,cr  fono  di 
quella  carne,che  uoi  fete , cr  quello  Dio 
e per  nocche  è per  loro . Chi  tfio  [e fu  ui 
doni  la fu fonia  pace. 

A DON  NICOLO  DI  FRAN- 
cia,monaco  della  certofa  nel  mo* 
nafierio  di  Belriguardo. 

Carissimo  figliuolo  in  chri 
Ho  ufi.  lo  Caterina ferua , cr 
/chiatta  de  ferui  di  le  fu  C bri* 
dofcriuo  a uoi  nel  pretiofo  fan 
guefuo  , con  defiderio  di  uederui  itero 
combattitore  in  qtiefìo  campo  della  bat • 
taglu  fi  che  mai  non  /tolgi ate  il  capo  in* 
dietro  per  alcuna  cofa, che  fìa,  ma  come 
caualicr  uirile  filate  a r ice  nere  i colpi 
fenza  timore  feruile  percioche  effendo 
uoi  arm.ito,  i colpi  non  ui  noccranno . A 
noi  conicene  armarci  con  l ami  della, 
fortezza , unita  coni ardaitisfima  cari * 
tài  percioche  per  amore  del  fommo , cr 
eterno  bene  ci  doniamo  ditone  a por - 
tare  uolontariamente  ogni  pena , cr  fa* 
tica.Qtteda  è una  arma  di  tanto  diletto, 
CT  fortezza,  che  ne  i demonij  con  diuer 
fe.  cr  molte  tcntationi,nè  le  creature  con 
molte  ingiurie,ct  beffe  ,efcber ni,  che  fa* 
ccfjero  di  uoi  cipojfono  toglier  la  fortrz 
Za , ni  il  dilettOycbe  riceue  l’anima  nella 
dolcezza  della  carità.  Anco  [anima  che 
e amata  cofì  dolcemente, percuote  loro, 
percioche  i demonij  troiàio  l ami  della 
fortezza  nelf  anima  per  le  battaglie  che 
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efii  li  danno , Utggono  che  con  allegrez 
Za  le  riceue , per  f odio  finto , che  ha  i 
fe  medefima , cr  per  lo  defiderio  che  ha 
di  conformar  fi  in  croce  con  Chrifto,  cri 
di  portar  pene,cr  fatiche  per  amor  fuo , 
crueggono  oltre  à ciò  che  con  dilettione 
Samor  del  fuo  creatore  le  ff  reggia,  cioè 
t he  la  uolontà  non  condifcendc  ad  alai * 
na  loro  illufione.  Et  però  di  quella  for* 
tezza  che  il  demonio  troua , cruede  in 
quell'anima  ne  riceue  gran  pena , ueg* 
gendofi  rimaner  fconfitto,et  l'anima  fi  ri 
man  piena  della  diuinagj-atia  tutta  affo- 
cata d'amore,  cr  piu  s' ingagliardi ffe  nel 
combattere  per  Chriflo  crocififfo.Si  che 
iicdetcfigliuol  carifiimo.che  uoi  udendo 
periterete  i demonij , cr  il  mondo  con 
tutte  le  fue  delitie  > cr  le  creature  infie * 
me, che  ui  uoleffero  perfeguitare  in  qua- 
lunque modo, con  la  dilettione  della  cari * 
tijoflenendo  con  uera,cr  fanta  patita* 
tia  •,  con  laqual  patirti tia  cr  carità  git * 
taretc  carboni  acceft , cioè  un’amore  fo* 
pra  i capi  loro,  tal  che  per  forza  d'amo- 
re fi  placar à ftra,cr  la  perfecntione  lo* 
ro.  Molto  ci  è dunque  necefjaria  quefl’ar 
ma , percioche  in  altro  modo  non  potre* 
mo  rcfìjìere  alla  battaglia.  Non  potiamo 
fuggire  le  battaglie  mentre  che  fiamo  nel 
còrpo  mortale  in  qualunque  flato  fi  ri* 
trouiamo,cr  ciafeuno  le  porta  in  diuerfì 
modi , fecondo  che  piace  alla  bontà  di 
D io  di  darle.  Se  la  per  fona  non  è ben  or* 
mata , riceue  la  ferita  del  diletto , cr  fi 
arrende  uolontariamente  a i colpi  che  il 
demonio  gli  dà, cr  cofì  morta  rimanere 
fiondo  nella  colpa  del  peccato  mortale. 
Mafie  ella  è ben armata , ni  in  colpo  gli 
può  nuocere  , come  detto . Et  fe  uoi  mi 
di  cefi  e , io  non  ho  qucfl'arme , a che  ino* 

do 
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do  potrei  fare  di  bauerla  ? vi  rifrondoi 
che  non  è alcun a creatura , che  habbia  in 
fe  ragbne,che  no  la pof? t h.mere/e urto’ 
le , mediante  la  diuina  gratta  > percioche 
Li  colpa,  cr  la  uirtù  nafeono  dalla  notori 
tà,di  numera  che  tauro  quanto  Li  uolon- 
tàdcll  huomo  confate  al  peccato,  ot  J‘ 
deri/ce  a una  uirtù  tanto  c peccato , O' 
urti i : perche  fenza  la  uolontà, ne  il  pec 
cato  farebbe  peccatole  la  uirtù  farebbe 
uirtù, effóndo  che  l anima  non  riceucreb  » 
he  la  colpa , ne  dettano  di  l peccato , ne 
£ alcuna  cagione,  fe  la  uolontà  nò  ut  con 
fentrffc  ,neU buone  cagioni  nettai  to  del 
la  uirtù  darebbe  ulta  di  gratia  ,fe  la  uo* 
lontà  non  cnnfentiffcaUccuerle  con  afe 
fetto  £ more . Et  fappiatc  che  la  uolon- 
tà dcllhuomo  è fifone , che  ne  demonio , 
ne  creatura,  ne  alcuna  cofa  creata  ló  può 
rimucuert  ne  far  conferirete  a pecca- 
to, ne  a uirtù  piu  che  fi  uoglia . Quello 
cimoHrò  Pack , quando  dijfe.  He  fame, 
ne  fe  te, ne  perfezioni , ne  fuoco. ne  col * 
tcUo , ne  cofe  prefenti, ne  future, ne  ans 
gelide  demonij,mi  f eparer anno  dalla  ca 
riti  di  DÌo,fe  io  non  uorrò.ln  quelle  pa- 
role il  glortofo  P dolocimojlra  quanta 
fh  laforza  della  uolontà  che  Dio  ciba 
data  per  fui  miferieordia . Si  che  ninno 
può  dire,  io  non  pof]o,ne  ha  feufa  di  pec 
cato . P ojforio  uenire  ilaidi,cr  molti  pen 
fieri  nel  cuore, a'  quali  niuno  può  rcfiHe 
re,  lite  non  urnghino  > ma  quefìo  uenire 
non  è peccato , ma  fi  bene  riccuerli  con 
Uolcnta,c  peccato , cr  a queflo  nò  fi  può 
rejijlere  di  non  acconfentire.  Poi  dunque 
che  fi  grande  theforo  habbiamo,che  nm* 
no  può  cffcrc  uinto  ,fe  egli  mole , non  è 
da  fthifare  i colpi,  ma  è da  dilettarfì  di 
(lar  fempre  nella  bottiglia , mentre  che 
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uiuiamo . Chi  uedèffe  quanto  è il  frutto, 
di  quefla  battaglia,  non  farebbe  niffuno, 
che  con  de  fiderio  non  lafpett.ffc.  Chi 
non  ha  bit  taglia, non  ha  uittoria,cr  chi 
non  hauittoria  f c con f, ufo. Sapete  qui- 
to  berline  nafee  per  le  battaglie f L'huo • 
mo  per  quelle  ha  materia,  quàdo  auutn / 
gono  di  Icuirf  dalla  negligentia  , CT 
d'effere  piu folhcito,et  effercitare  il  Htn 
po fuo,  CT  di  non  Ilare  ociofo,  cr  fugo* 
letmcntc  att  effercitio  dell'or  ottone, nella 
quale  or  ottone  humilmète  ricorre  a dio, 
ilqual  ucde,chcèfia  fortezza,  CT  gli  di 
manda  l’aiuto  fuo,cr  anco  ha  materia  di 
conofcerc  la  debo'ezZa,CT  fragilità  del * 
lafua  fenftiua  pafione.  Onde  perque* 
Ho  egli  concepire  un'odio  uerjo  il  prò * 
prìo  more,  cr  con  uera  humilta  (pregs 
giafemedefmo  cr  fafii  degno  delle  pe- 
ne,cr  indegno  del  frutto  che  feguita  do- 
po It  pene.  Et  apprejfo  conofce  la  bontà 
di  dìo  in  fe,fcntèdo,che  la  buona  uolon • 
tà, laquale  eghha,non  conferendo , Dio 
la  dà. Et  però  concepì ffe  more  nella  bò* 
tà  fua,  con  un  forno  migratimi  to ; per- 
cioche fi  finte  conferuato  nella  buona  uo 
lontà.Nclle  battaglie  s’acqnijlano  legrà 
uirtù,  cr  ogni  uirtù  riceue  ulta  dalla  ca 
rità , cr  la  carità  è notrita  dalla  humil* 
tà.  Et  perche  già  habbumo  detto , che 
nel  tempo  delle  battaglie  l'anima  ha  mas 
teria  di  conofcere  piu  fe  mcdcfima,cr  U 
bontà  di  Dio  in  fe,dico  che  tale  conofci • 
mento  cade  netthuomo , quando  fìcom* 
prende  effer  fragile  percioche  allbora 
fi  humilta , cr  conofce  nella  buona  uolon 
tà  fua,la  bontà  di  Dio , onde  uienc  ad  a- 
more,cr  carità.  Adunque  bene  è daga* 
dere  nel  tempo  delle  battaglie , cr  non 
uenire  mai  a confufione,  percioche  alcm 

nauolta 


DA  SI 

tu  uolta  il  Demonio , non  potendoci  in- 
gannare con  t'hamo  del  diletto , t i uuol 
pigliare  con  l'hamo  della  confusone , «o* 
lendoci  far  uedere , che  nel  tempo  delle 
battaglie  fiamo  reprobati  da  Dio,  et  che 
boranone, e?  gli  altri  efercitij  /pirituali 
non  ci  uagliono , dicendo  nella  mente  no * 
fra.  Quefio  chefai,non  ti  uale,  tu  dei  fa 
re  la  tua  or at ione,  et  f altre  cofe  col  cuor 
{duetto,  cr  con  la  mente  quieta,  c r non 
con  tanti  disbonejli , cr  uarij  penp.cri : 
meglio  t'è  adunque  di  lafciar  i lare . Et 
tutto  quejlo  fa  il  D emonio , perche  noi 
gittiamo  a terra  i fanti  efercitij,  & l’hu 
milc  or  at  ione , che  fon  l'armi  con  lequali 
noi  ci  diffendiamo.o  uogliamo  dire,  fono 
un  legame, che  lega,  cr  fortifica  la  uolon 
tà>cr  crefce,  cr  notrica  la  fortezza, con 
l’ardcntifiima  cor  ita, con  che  f anima  re- 
fife a i colpi,come  è detto.  Et  però  il  De 
monio  s ingegna  conqucfo  homo,  che 
noi  gittiamo  detti  fanti  efercitij  a terra : 
percioche  poi  poterebbe  lui  facilmente, 
lafciOti  quelli , haucre  di  noi  ciò  che  egli 
uoUffc.  Adunque  mai  per  ninna  batta » 
glia  dobbiamo  confonderci , nè  lafciare 
alcun  nofro  efcrcitio,  etiandiofehauef « 
fimo  peccato  attualmenteipercioche  dob 
biamo  credere,  che  f ubilo  che  t'huomo  fi 
riconofce , cr  ha  dolore , cr  di/piaccre 
della  colpa  commejfr,  Dio  lo  riceue  a mi- 
fericordia.  Si  che  con  fperanza , cr  con 
fede  uiuafehada  credere  in  uerità , che 
Dio  non  ci  porrà  maggior  pcfo,di  quello 
che  noi  potremo portareipercioche  tan- 
to ci  mole f ano  li  Demonij,  quanto  Dio  a 
loro  permette, cr  non  piu.  oltre  a ciò 
dobbiamo  efftr  ccr.i,che  Dio  sà,  può,w 
mole  liberar  ci , quando  egli  u<drà,che 
fa  il  tempo  efferente  per  la  fallite  no» 
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fra  di  toglierci  le  tentationfcr  ogn’al • 
tra  fatied,  perche  ciò  che  egli  ci  dà,  et 
permette,  lo  fa  pernofrafalute , 0 per 
accr e f cimento  di  pcfftttione.  H or  con 
quefolume  della  fede,cr  uerafpcràza 
poffare  te  uoi  fgliuol  mio,quefo  cr  ogni 
altro  inganno  del  Demonio.  Et  con  prò » 
fonda  humiltà  inchinar ete  il  capo  ad  cn* 
trare  per  la  porta  foretto, feguitando  la 
dottrina  di  Chriflo  crocifijfo,acqitiJl on- 
do il  dono  della  fortezza,  CT  della  cari * 
tà,  lequali  habbiamo  detto , che  fon  l'ar- . 
mi, con  che  noi  ci  diffcndiamo.Ma  in  che 
modo  s'acquifano  qticfc  ami , direte 
uoif  Col  lume  della  fantifiima  fede, come 
è detto. Si  che  la  fede  con  la  ferma jperì 
Za,CT  con  la  uiua  carità  (che  altrimenti 
non  farebbe  fede  ) ci  darà  lume  in  cono  » 

/ cere  la  nofra  fortezza , cioè , Chriflo 
lefu.ilqual  per  confeguente,è  la  debolcz 
Za  de  mmici.Et  la  fperanza  ci  farà  certi, 
che  e glie  cof,  afpettàdo  ch'ogni  fatica fa 
rà  rimunerata , cr  ogni  colpa  punita. 
Et  la  carità  ci  fortificherà , facendoci, 
forti  contra  ogni  auuerfario.  A dunque 
difponiamoci  a combattere  carifiimo  fi» 
gliuolo  .ponendoctinnanzi  il  f angue  del * , 
l’humile.cr  immacolato  agnello , ilquale 
ci  farà  e{Jerforti,CT  coraggiof  alla  bat 
taglia,  inoltro  modo  no  tornaremo  alla 
città  nofra  di  ulta  eterna  co  la  uit  torio. 
Et  però  ui  difii , fj’io  defderauo  di  uè/ 
derui  uero  combattitore, mentre  che  fe- 
te  nel  campo  della  battaglia  ,fi  come  ca - 
ualier  uinle.  Et  cof  ui  prego.cbc  fac a 
date,  cr  fempxe  con  la  uerga  deQa  uera 
obedientia.  Altro  non  ui  dico.  Bagna * 
teui  nelfangue  di  Chriflo  crocifijjo , re * 
fondo  nella  fontifiima,  cr  dolce  dilet a 
tione  fua , . 

CL  A Don 
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A DON  PIETRO  DA  M IL  A e 
no  dell  or  dine  della  Ccrtofa . 
isfimo  figliuolo  in  cbrifio  ir* 
Io  tatelina  Jerua  CT  fchiaud 
__  ferui  di  lefil  Chri(lo,fcriuo 
duoi  nel  pretiofo  [angue  fuo,con  de  fide» 
rio  di  uederui  laudare , er  benedire  Dio 
in  ogni  tempo.  Ala  non  fo  uedere,che  que 
fla  laude , laquale  forno  tenuti  di  fare  a 
Dio , per  debito  fi  poffa  mai  fare  fenza  il 
. lume,  ilqual  lume  ha  a difccrnere  quale 
quella  cofa,che  fìa  degna  di  laude, et  qua- 
le di  biafimo:  fenza  il  lume  farebbe  l'huo 
mo  ingannato  dalle  tenebre,  il  bianco  gli 
parrebbe  nero,CT  il  nero  bianco.  Adun» 
que  molto  ci  è necejfario  il  lume , per  le» 
uarfi  con  ragione  f opra  la  fedia  della  co» 
fcientia  noflra,  er  con  quello  tcherfi  ra » 
gione , cr  diffoluere  la  nebbia  dell' amor 
proprio  di  noi  medefimi,  cioè  dell'amore 
fenfitiuo , che  t bucino  ha  a fe  me  de  fimo, 
ilqual  amore  è un  ueleno,cbe  attofica  la » 
mma,  er  che  guafta  il  gufo  del  fuo  fanto 
defiderio . Onde  le  cofe  amare  gli  pare  • 
no  dolci,cr  le  dolci  amare.  Pofcia  accie » 
cal anima  per  talguifa,chc  non  lafcia 
, quella  conof cerehie  difccrnere  la  uerità, 
CT  non  conofcendola , non  lama.  Et  però 
ben  uedete , che  quefii  tali  non  rendono 
gloria  a Dio , nè  benedicono  il  nome  fuo. 
Et  fono  anco  in  grandi  fimo  tedio  a fu 
diuina  Maeflà, er  al  profiimo  loro: per- 
che uogliono  giudicare , fecondo  il  loro 
ba/Jo,cr  infermo  parer  e, cr  uederc,  c T 
non  fecondo  la  uerità.  Di  qui  nafce,che 
$1  feruo  del  mondo  giudica  gli  diati , & 
delicie  fue  cffcr  grande  dignità  : come 
che  fono  il  contrario . Conciona  che  per 
t amore  d\f or  dinoto, che  l’huomo  ci  pone 
fono  inftromento  di  farlo  uenirc  a gride 
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indegiutà.priuùdolo  deflagrata  di  DÌO . 
Ma  non  già  cofì  auuiene  nelle  tribulatio» 
ni,  cr  perfecutioni  del  mondo,lequali  fo- 
no un  jìcurifiimo , cr  fabttifero  indlromc 
todi  tirare  l'anima  a rio  con  amore.  Et 
inuero  le  tribulationi  fono  all'huomo  ( fe 
con  dritto  occhio  dell'intelletto  fi  riguar 
dono  ) digrandisfima  dolcezza , perche 
in  effe  segli  uuole,può  f contare , cr  me* 
ritare.  Effe  in  fornita  fono  la  porta  flret* 
ta  per  far  entrare  l anima  a Dio-,  er  ap* 
preffo  fono  oglio  della  chiara  lucerna , 
che illumina  I intelletto  bimano,  facendo 
conofcere  fe  mede  fimo,  et  la  poca  fcrmez 
Za,CT  {labilità  del  mondo  Ma  oirnc  tan* 
to  fono  acciecatigli  huomini,chefuggo  • 
noia  uir tu  per  uoler  fuggire  infieme  la 
fatica,cr  per  trouare(un  poco  di  diletto 
corporale)  qua  giufo  inqucfla  machina 
mondiale , piena  <C infinite  mi  ferie  ,fe  ne 
priuano  di  qucjle  breuc  pene,p  cader  poi 
in  quelle , che  fonofempiterne  : di  modo 
tale,  che  fono  incomportabili  a loro  me* 
defimi , cr  ultimamente  fi  uengono  a far 
martiri  del  Demonio  infernale. Et  cofì  in 
ciafcheduna  cofa  procedono  al  contro* 
rio.  in  queflo  errore  fono  coloro,  iqua* 
li  fono  fcrui  del  Signore  iddio , ancóra 
che  {latino  nella  tenerezza,  CT  amor  prò 
prio  di  loro  medefimi,  ilquale  è unanuuo 
la,che  in  tutto  non  toglie  il  lume,ritenen 
do  in  fe  alcu  chiarore,ma  la  rota  del  So* 
le  non  uede.Et  pertàto  a cofloro  è molto 
faticofo  il  uolere  ammorzare  in  fe  mede* 
limigli  appetiti  fenfuali , fpirituahnen * 
te  cr  temporalmentr.mafiimamentc qui 
do  alcuna  uolta  la  fenfualità  fi  uieneaco 
prirecon  il  manto  dello  fpirito  : perciò* 
cheallhora  il  Demonio  inimicifitmo  del* 
Ihumanageneratione,  pone  loro  fra  lai* 

tre. 


tre, tre  afiutìe  innanzi  L a principale  è 
nel  tempo, che  vengono  le  tentationi,quà 
do  che  l'anima  fi  / ente  effcr  priuato,  delle 
confolationi  della  mente , e T aUhora  ue/ 
fìendofi  c[Jo  Demonio  di  queflo  mantello , 
le  propone  la  tenerezza  dife,cr  li  uiene 
a ponere  innanzi  un  timore,  facendo  a lei 
parere  nel  tempo  delle  t et ationid  offen- 
dere, come  che  non  offenda  per  il  timore, 
che  ha  di  non  offendere.  E t queflo  ingan 
no  uf  i per  farli  uenire  a tedio  la  uia  del 
lo  jfi  rito , dicendo  all'anima  nella  mente 
fua.  Queflo  non fentiui  tu  innanzi,che 
fofii  in  tal  flato  l H or  che  ti  giova  hauer 
mutato  l tato  per  effer  migliore , effendo 
tu  nondimeno  nel  mede  fimo,  anzi  peggio 
rei  Pofcia  fuggerendo  anchora  falfamen 
te.cofì  le  dice,  il  tuo  efercitìo,che  tu  deb 
bi  fare  con  tranquilla  pace , e r buona 
quiete,  con  il  cuor  libero , & non  legato 
di  taijfe  diuerfe  cogitationi,  w font  ami- 
chi penfteri , lo  fai  in  grandi  fiima  guera 
r a)  meglio  ti  farebbe  adunque  a uolerlo 
lafciar  dare.  Queflo  fa  anchora  perpri 
uarlo  dell  e fcrcit io  della  oratione,bquale 
è madre  delle  uirtù  ali' anim  illuminata: 
C r queflo  tal  manto  c tanto  pretiofifiimo 
che  non] cerna  b gloria  di  Dio,  ma  molto 
piu  virilmente  ejercita  b vita  fua , ripu  • 
tandofì  molto  indegno  della  pace, quiete, 

C r confobtione  della  mente,  come  gli  ab 
tri, che  fonferui  di  dìo  , er  degno  della 
pena.  Et  perciò  uienfia  gloriare  nelle 
pene.  Queflo  è colui , ilquale benedifee 
dìo  onnipotente , e r benefattore  nojlro , 
in  ciafcheduno  tempo.  Ma  all'amatore  di 
fe,  queflo  mantello , che  infe  e bontfiimo 
per  il  poco  lume , c r guflo  fuo , mal  dtfpo 
fio, è per  icolofo, per  cloche  intepidire  di 
dentro.  Onde  effendo  priuato  di  quel 


diletto , ilqual  egli  appetifee, gli  pare  di 
effer  priuato  da  Dio,  er  con  la  tepiiez « 
Za,ZT  col  legame  della  negligentu,  lega 
i piedi  dell' affé  tlo,cr  le  mani  dell'or  alio 
ne  allenta,  Zf  pofagiu.  llperche  quando 
i nimici  veggono  il  braccio  ieU'oratione 
poflo  a terra,zr  non  in  alto  a cercare,et 
dimandar  con  humiltà  l' aiutorio  dittino , 

( ilqual  non  è dinegato  a chiunque  lo  ri • 
chiede )cr  ad  inuefìigare  l eterna  uolon • 
tà  fua  ( che  ciafcheduna  cofa  ci  dà , cr 
permette  per  nofira  fantificationc  ) en- 
trano aUhora  dentro , er  h abitano  per  i 
borghi  della  città  dell  ' anima, et  tal  uolta 
pigliano  tuttab  città  con  la  rocca  della 
uolontà  fua.  Sappiate  che  all’anima  no- 
lira  auuiene , come  già  al  popolo  di  Dio, 
ilquale  uinceua , mentre  che  Moife  ora • 
ua,  et  quando  le  mani  di  Moife  fi  pofitua • 
no  giù, il  popolo  perdcua.  Quale  il  po- 
polo di  Dio, che  flà  nella  città  dell’anima 
noflraf  Sono  le  ucre,<y  reali  uirtù.Quc 
(te  uirtù  vincono  i uitij,  mentre  che  b ra 
gione , laquale  è il  nojlro  Moife , flà  nel  ' 
monte  della  ine  fi inabile  carità  di  Dio,  et 
col  conofc  imito  di  fe,  leua  in  alto  le  brac 
cb  dell òr at  ione.  Che  conuerrebbe  aduna 
que  fare  il  tepido  amatore  di  fe , per  poa 
ner  rimedio  alla  fua  Hanchezza  ? Come 
fece  Moife  di  appoggiare  le  bracciale/ 
cioche  non  tornino  ingiù  f opra  due  fora 
celle-,  una  d'odio,  col  timor  fant  'o  del  Sia 
gnor  Dio  da  canto, er  l'altra  i amore  co 
b nutrice  dclb  uera  humiltà,  per  ripoa 
far  fi  / opra  queflc  due  forcelle , tenendo 
leuata  b faccia  dell'anima  con  il  Lane  • 
della  font ifiima fede.  A Hhora il  popolo 
di  Dio,  cioè  l affetto  delle  uirtù  feonfiga 
gerà  il  pruicipal  nimico  del  proprio  amo 
re,  cr  tutti  gli  altri,  che  dopo  lui  fegui- 
i tono: 
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lato:  talché  ogni  impchfettionc  farà  futi 
ta  dell'anima  , e r il  demonio  ftmilmente 
non  potrà  batter  la  bttentione,con  laqua * 
le  egli  gittó  il  mantello  colorato  di  molti 
colori.  La  fccoda  afiutia  che  pone  manzi 
aUbuomo  il  demonio,  fi  è nel  tempo  dì u* 
far  carità  uerfo  il  prosfimo  fuo , con * 
ciofiache  aUhora  per  priuarlo  della  di * 
Unione  della  carità  lo  fa  leuare  dal  de * 
bito  di  fauire , e rfouuenire  il  profiimo 
fuo , ilquA  debito  ogni  creatura  ragio * 
nruolc  è tenuta  di  rendae , er  per  far* 
gli  riceua  diffiacae , e r pena , itti  do * 
ue  egli  dee  trouar  dilettogli  pone  il  ma 
ìello  della  dolcezza , merendo  dinanzi 
all'affetto  dell'anima  là  confolatione , er 
quiete  della  mente  fua , er  il  debito  del - 
l'oratior.e  che  gli  deue  rendere . Q ue* 
fio  mantello  ha  cofi  bel  colore , e 7 è tan- 
to diletteuole , che  gl'ignoranti  con  po * 
co  lume  in  tutto  ci  fi  rompono  il  capo 
dentro } er  il  peggio  è che  non  conofcen 
dolo  per  loro  mede  fimi,  non  uogliono 
credere  a chi  lo  cono/ce , nè  cercano  che 
glifiamoftrato.  Et  fe  pure  gli  c mos 
Jirato , noi  pofiino  dinegare , nè  fi  fi u* 
diano  di  tenere  i debiti  mòdi,  per  lutar- 
tene i ma  come  acciecati  dal  proprio  di * 
(etto,  sviluppano  nella  tepidezzd  loro, 
quafi  parendogli  imposfibile  di  mai  gio* 
gnerui.  Q uefii  non  benedicono  D/o 
con  perfezione  , ma  imperfettamente 
poco  datino , er  poco  riceuono . Que* 
fio  perche  auuiene  i Perche  il  gufto  del * 
l’anima  anco  non  è ben  nuoto  di  fe.  Per* 
che  dinanzi  dU’occhio  loro  hanno  pollo 
folo  i raggi  delle  ctmfolationi , er  non 
; It  ruota  del  Sole,  cioè  l'eterna  uolon* 
Ù di  Dio,  l'eterna  iteriti  fua , l'eter* 


no  uerbo , er  l’eterna  dottrina  fua , il- 
quale  è Sole  di  giuftitid , che  illumina 
ogni  anima,  che  da  lui  uuol'effere  iUu* 
mina* a . Onde  nel  lume  fuo  uediamo  . 

lume  '>  er  con  il  caldo  fuo  fi  confumi 
ogni  freddezza , er  tepidezza  del  cito* 
re , pur  che  con  il  Libero  arbitrio  apri 
la  fineftra  della  itolontà  fua, accio  che 
il  Sole  poffa  entrare  nella  cafa  delT  ani * 
ma , con  una  giufiitia , che  giuttamen* 
te  renda  hoitore  a dio,  er  gloria , CT 
lode  alla  parola  del  padre  eterno , ciò 
è al  uerbo . AUhora  gli  rende  glo* 
ria , quando  feguita  la  dottrina  fui  , 
era  fe  porta  odio  , er  improperio , 
uergognando  la  propria  pas flotte  fenfi* 
tiua,o  finrituale,  o temporale  in  qu Aun 
que  modo  ella  ricalcitrajfe , di  non  ren * 
de  re  il  debito  al  prosfimo  fuo , Aquale 
debba  rendere  dilezione , er  beuittolen* 
tu , mofirandolo  nel  tempo  della  fua  ne * 
cesfità  in  fouuenirlo  charitatiuamente, 
portando,  er  fopportando  i difetti  fuoi, 
non  folamente  con  la  parola , ma  con 
l'operatione , abbandonando  Jc  mede- 
fimo  > non  che  egli  abbandoni  fe  per  col- 
pa,ma  per  diletto  abbracciando  tape* 
na  per  honore  di  Dio  in  fallite  del  prof* 
fimo  fuo . Qucfio  fa  colui > che  hi 
pollo  l’occhio  dell’intcUcZo  W quede^, 
dolce  , er  gloriofo  Sole  j perche  col 
lume  haueduto,cbe  per  altra  uia  non 
potiamo  mofirare  lo  affetto  che  douia* 
mo  hauere  a Dio.  Et  anco  conofce , 
che  effendo  priujto  della  dilezione 
del  prosfimo , farebbe  privato  di  dìo. 
M a l'amatore  dife , er  ueftito  del  detto 
manto , rifonde  io  non  ne  uoglio  ef* 
fere  priuato , ne  me  ne  uoglio  priua « 
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Te]  anzi  fon  dtffoflo  pròna  di  morire, per 
che  in  me  fteffo  non  finto  altro  che  tene * 
bre,  fcandolo,ZT  confusone  di  mente,tal 
che  doue  io  lo  dourei  amare,  egli  mi  uie • 
ne  in  cofì  grandifiima  noia,  cr  difjfiace* 
re , che  non  pare  ch'io  poffa foftcnere  nè 
me,  nè  lui.  Onde  meglio  giudico  a ilare 
nella  pace  mia  > cr  a quejlo  modo  me  lo 
ftntirò  piu  amare. Coflui  merita  dima- 
flra,che  egliè  cicco, & emina  per  le  tea 
nebre.  Et  come  potrò  dire,  che  io  ami  il 
profi imo/eueggendo  la  necefiitàfua  mi 
dilongherò  da  lui, cr  per  la  propria  con • 
folatione  farò  uijla  di  non  uederlo  ? Ve* 
Tornente  in  coflui  non  è uerità.  Et  come 
potrò  affermar  e, che  io  non  dica  menzo* 
gnd^che'l  fouenire  al  profiimo,in  qualun 
Que  modo,  cr  in  qualunque  ftato,o  Inoco 
fi fta,m  babbi  a dare  maritudine,cr  co* 
turbare  la  mente  mia.  Adunque  pofiiamo 
dire  ucramctc,chenccrcatura,  ne  Demo 
nio,  nè  efercitio,nè  priiutione  di  confola 
tioni  per  qualfi uogliamodofi pfoueni* 
re  al  profiimo,ouer  perche  dìo  ritragga 
Tanima  afe  per  farla  humiliare , non  la 
pofjono  contriflare,nè  dargli  amaritudi- 
ne di  colpa.  E t eh  ella  non  fi  dee  contri • 
flore,  fenon  della  colpa.  Et  che  fé  effa  of* 
fende  non  è diffetto  d'altrui , ma  fuo,  iU 
qual  diffetto  procede  dalla  propria  uolò 
tà,cbc  offende ,&  fempre  porta  l’huomo 
feco . Se  per  fuggire  qualche  luogo , o 
creatura  nel  tempo  del  bi/ognolafciaffe 
l'huomo  libera  la  propria  uolontà , dolce 
cr  utile  cofa  farebbe  il  fuo  fuggire j ma 
egli  figge , cr  porta  inficine  la  propria 
uolontà , laqualc  effendo  cefi  manteHatat 
troua  fempre  uiui  i fent imiti  fuoi,  fi  che 
quando  gli  uiene  il  tipo  del  bifogno,cioè 
quando  è ribellato  alla  uolontà  fua , tUa 
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fonte  il  morfo  per  talguifa , che  non  può 
tenere  il  uelcno  della  impatientia,  che  no 
fi  fent  a. Adunque  è da  fuggire  il  proprio 
fcntimcnto,  cr  la  propria  peruerja  uolò 
tà.Horche  dee  fare, cr  farà  f huomo  fe 
uorrà  ueder  lume  i Saglia  f opra  la  fedu 
deUa.confcientia  fua,cr  tengaft  ragione , 
CT  non  lafci  paffare  i mouimenti,  che  no 
fieno  corretti,  dandoUJententìa  contra 
fe  medefimo.Et  che  fententia  douerà  egli 
dare ? Non  di  monetala  di  morte , cr  co 
Umor t a uolontà  gettiti  fafo  mantello 
fotto  i piedi  deli  affetto , cr  riueflifi  di  pe 
ne^ii obbrobri}, cr  uillanie.cr  della  dolce  . 
eterna  uolontà  di  Dio . facendo  quello 
gli  renderà  honore , cr  benedirà  il  nome 
fuo.  La  terza  CT  ultima  aflutia,che  prò* 
pone  aU’huomo  i Inimico , ha  luogo  nel  tè 
po  dcliobedientia  , ponendogli  aDhora  la 
pafi  ione  fua:  auer  tendo  noi  che  il  Demo* 
nio  ha  uno  mantello  di  molti  colori , ma 
fingolarmente  <£  ungiudicio  falfo,  faceti 
do  parere  il  Monaco  difereto , cr  il  P re* 
Ufo  indiJcreto,chc[cegli  nò  ftgiudicaf* 
fe  difereto,  non  giudicherebbe  il  Prelato 
indijereto.  Onde  l'amatore  di  fe  ue  derido 
giudicare  U intentane  del  Prelato  fuo , 
fuor  a della  uolontà  dell'onnipotente  dìo 
nojlro  Signore,  fempre  porta  U forella 
dell  amor  proprio,  cioè  U difobedientia , 
in  tal  modo, dicendo . Quejlo  commanda 
indiicretamente,io  non  pojjo  in  modo  al* 
cuna  portar  la  fua  indijeretione.  Tal  ho 
ra  io  uoglto jlar  in  cella  nella  quiete  /nw, 
CT  egli  me  ne  trahe,  non  guardando  nè  a 
luogo,nè  a tempo . Per  quejlo  tale  adun- 
que giudicio  in  che  errore  uiene  a cadere 
il  Monaco,  eh’ è fudditoi  Egli  cade  in 
quejlo, che  fi  come  egli  uiene  a far  fi  falfo 
giudice  iti  una  cofatcofigli  accade  poi  in 
Q..  3 molte 
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molte  altre , leqttali  paffo, per  non  atte « 
diarui  di  parole.  Cade  egli  oltre  a ciò  in 
qurfìo  disordine  che,o  egli  di/obedifce,et 
non  fa  quello  che  gilè  impojìo,o  fe  lo  fa, 
lo  fa  con  impatientia,  cr  con  mormora • 
tione.Et  con /condolo  dimente  uiene  ai 
infedeltà,ad  irriuerentia,CT  perde  il  fan 
to  timore  che  ieue  bauer  uerfo  Dio,  cr 
r uerfo  il  prelato  j cr  con  lo  f condolo  che 
piglia  la  propria  udontà , fi  priua  della 
pace.cr  quiete  della  mente  fua,cr  tutto 
gli  auuiene.  perche  egli  ama  fe,et  col  prò 
prio  amore  fi  è fatto  giudice  della  uolon 
tà  del  fuo  maggiore  fuor  a della  dolce  uo 
Iota  di  Dio.Ma  fe  egli  haueffc  lume  di  fe 
de,  etiàdio  che'l  fuo  prelato  fojfe  un  de * 
monio  incarnato giudicarebbe, 'che  lacle 
meri tia  del  finto  fante  gli  faceffeope* 
rare  uerfo  lui  quetto,che  fofje  la  fua  falu 
te,ma  la  propria  tenerezza  no  gli  Uffa 
ciò  ued  ere,perche  f occhio  fuo  no  se  ben 
/pecchiate  nell' obedic  tia  del  uerbo,ilqua 
de  fu  obedic  te  fino  affobbrobriofa  morte 
della  croce.  Odifobedicte  giudicatore, 
tiepido, cromatore  di  te  fleffo,  perche  nò 
ti  poni  dinanzi  il  /angue  far fo  con  tan * 
to  fuoco  d’amore,per  l obedic  tia  cheim * 
pofe  il  padre  eterno  off  unigenite  fuo  fi* 
gliuobt  Queflo  dolce  \cfu  non  fi  pofe  ad 
inuefligare  la  uolontà  del  padre  j nè  cer 
co  di  odiare  chi  lo  perfeguitò  : nè  anco 
per  tenerezza  di  fe,mi  ricusò  faticale 
dijfci  Padre  troua  un'altro  modo , cr  fa 
ch’io  no  foflenga  pena , cr  compirò  fo« 
bedientia  tua.Egli  non  dijfe,nèfece  pun « 
to  quefle  cofe  -,  ma  come  ebrio  d'amore 
dell  honorc  del  padre  eterno , cr  falute 
nofra,prefe  il  giogo  dell! obedientia , cr 
per  compirla  bene , fi  uol le  fatiare  d'ob - 
brorij  ,fcbcrni,cr  improperio  mi * 
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rabil  cofa.  Colui  che  fati  a ogni  ani- 
ma, /ottenne  fcte\per  tieflire  noi  del- 
la gratta , fi  /fogliò  della  uita  del  corpo 
fuo  fccefitrarea  fegno  fui  legno  del* 

U fìntisfima  croce  ; tutto  finalmente 
uottc  /opra  il  corpo  fuo,  che  dritt amen • 
te  pareua  uno  agnello  fuenato , che  da 
ogni  parte  uerfaffe  /angue,  il  /angue 
fuo  adunque  farfo , manifesta  que&a 
pronta  obedientia  , cr  quella  antica  ue* 
riti  nuouamcntc  mojirataa  noi.  A n* 
tica  inquanto  ab  eterno  fummo  nella 
/ anta  mente  di  Dio,  cr  ottonaci  fu, 
quando  egli  ci  creò  alla  imagine , c rfi~ 
milit Udine  fua , dandoci  l effere,  perche 
godesfimo  il  fommo , cr  eterno  bene , il 
quale  egli  ha  in  fe  mede  fimo.  M a noi  non 
intendemmo  bene  quefla  nuoua  uerità  , 
cioè  che  in  uerità  creiesfimo , che  egli 
ci  hauea  creati  per  darci  uita  eterna. 
Però  udendo  Dio  compire  quella  ut* 
riti  ncllbucmo , cr  fargliela  intende» 
re,  mandò  à noi  quefio  dolce, cr  amoro» 
fo  uerbo , ueftito  della  tiofìra  humani* 
tà,fabricando  le  iniquità  noflre  /opra 
lo  incudine  del  corpo  fuo,  er  cofi  ci  ri» 
creò  a gratia  nel  / angue  fuo,  ilquale 
moltamente  ci  ha  manifeflato  quefla  ue» 
riti . Ef  inuero  nel  / angue  trouiamo  la 
fonte  della  mifericordia  > nel  /angue  la 
clementia  : nel  f angue  il  fuoco  : nel  fan* 
guela  pietà:  nel  /angue  è fatta  lagiufii* 
tia  dette  colpe  noflre  : nel  /angue  è fatta  - 
ta  la  mifericordia  : nel  /angue  fi  diffol * 
ue  la  durezza  noftra } nel  / angue  le  cofe 
amare diuentano  dolci,  cri  grandi pe» 
fi,  leggieri.  Et  però  quello  che  col  lume 
della  fede  ri/ guarda  questo  fangue\ 
porta  il  grane  pefo  del? obedientia  con 
dolcezza  etfuauità.  Et  perche  nel  fan* 
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guefono  maturatele  uir  tic, però  Canima  gito  che  cotinuaméte  crefcd , comincitelo 

che  fe  inebria , c T annega  nel  f angue  ,fi  bora  tra  noi  chrifiiani  a patire  per  la  uè* 
uejlc  delle  nere,  c r reali  uirtù  per  honor  rità  della  f anta  Chic  fa,  cr  cofi  per  Papa 
di  Dio,  cr  per  compire  in  fe  la  uerità,  V ebano  fefìo  : dcjuale  è nero  fommo  i>on 

nuouamente  moflrata  col  meggio  del  fan  tifice  di  cjucjla  uerità , per  ilqual  patire 
gue.Queflo  non  confiderà ildifobedien = benediremo  C io  nella fanta  Chiefa, cr  la 
te  giudicatore  della  uolontà  del  fuo  mag  fua  diurna  mifericordia , dopo  quetie  te - 
giore'ychefeegli  lo  confider affé, annega*  nebre  ci  darà  luce,  con  laquale  fi  compì* 

rebbe  in  tutto,  e T per  tutto  la  fua  uolon  rà  la  uolontà  fua , cr  i defidcrij  ncftri. 

tà,CT  ogni  proprio  uolere,etfapere  por  Si  che  confortatali,  cr  fiate  ualorofoca 

rebbe  nella  uolontà  di  Dio , cr  del  fuo  ualiero  di  Chriflo.  Retiate  nella  fanta  et 

prelato . M a perche  egli  ciò  non  fa,  tià  dolce  dilettone  del  Signore, 

in  continua  pena , cr  fempre  rejla  nella  al  medesimo. 

tiepidezza  imper fattone  fua,  rimane  ^ A rifiimo  figliuolo  in  Chriflo  le* 

dogli  il  màtello del  proprio  amore > per  f fu,  lo  Caterina  ferua,  erfebia • 

che  non  l ha  conf  mato  nel  f angue , nel  ^ ua  deferui  di  lefu  ebrifto, ferino 

fuoco , cr  nell  obedientia  del  nerbo.  Et  a uoi  nel  molto  pretiofo  f angue  fuo , con 

perciò  non  benedifcc  Dio  nell obedictia , defiderio  di  uederui  guflatorc,  cr  amato 

laqualefua  Marjlà  richiede  da  fecohri,  re  del  f angue  di  Chriflo  crocififfo,  ilqual 

da  religicfi,da  prelati, cr  dafuddi'i,uec  fangue  riductndoui  f oliente  nella  mente , 
chi,cr  giouani,  in  ogni  tiatc.in  ogni  té * tjjer  tiatofparfo  con  tanto  fuoco  d'amo* 

po,e  luoco,in  confolatione , e tribulatio * re , ricetterete  uita  di  gratta,  cr  egli  ui 

tic,in  pace  di  mente, cr  in  moleflie,gucr  Lucra  la  faccia  dell'anima  uofirajpercio 

rc,cr  finalmente  ini  ulti  i modi,  eh'  a noi  cheegli  ci  è dato  a noi  per  lunare  lemac 

* appartiene  di  uoler.,  cr  douer  benedire  chie  de  i notiri  grandi  fi  imi,  cr  enormi f 

tuo  con  affetto  di  uirtù,cr  con  la  parola  fimi  diffetti  j ma  non  ci  darebbe  perciò 
quando  bifogna.  O carifiimo  figliuolo  quetio  fangue  uita,nè  ancko  lauarebbe  la 

a ciò  u inulto  > pcrcioche  qucjìa  è la  uia,  faccia  dell'anima,  fe  effa  anima  con  la  me 
CT  il  modo  da  rendergli  gloria , cr  be*  moria  di  tal  pretiofo  fangue,  ripenfando 
nedirlo  in  ogni  tempo,  non  folo  con  le  pa  il  fuoco  della  diuina  carità,  non  ueniffe 

role,ma  con  l opere,come  è detto.  Laqual  ad  efercitare  la  uita  fua  in  uirtù,non  per 

cofaui  disfi  dianzi,  ch'io  defiderauo  di  diffettodel  fangue , ma  di  noi,  che  non 
uedere  in  uoi.  Et  cofi  uoglio,che  fempre  nceuiamo  il  frutto  fuo , cioè  non  uor 
ui  tiia  fi  (fa  nel  cuore, nella  mente,  et  nel*  . tendo  efercitarfi  nell’affetto  della  carità, 
f anima  uojha.  Figliuolo  il  tempo  c inni-  che  fi  truoua  nel  fòpr adetto  fangue  > la- 
ta a non  aff  ettar  tempo , con  pencolo  di  qual  carità  uenendola  a rictuer  noi,  ci 

perdere  noi  medefinu  : cr  peròuiprcgo  dà  frutto  di  grafia.  Adunque  non  è da 

c bel  defiderio,che  Dio  u ha  dato  del  Jan  dormire , mentre  cbabbiamo  il  tempo , 
to  paffaggio  per  porre  la  uita  per  lui,  nel  letto  della  negligenza , ma  con  gran 
mai  non  f cerni  nell  anima  nojlra;  ma  uo*  folecit Udine  dobbiamo  empire  ti  uafo 

Q_  4 della 
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della  memori*  del  ricordamento  di  que* 
fio  [angue , er  aprire  f occhio  dell’ in  tei* 
letto  nella  fapientia,CT  dottrina  del  uer 
bo,cr  nel  fuoco  dell'amore, che  ci  ha  da • 
toilfangue,  lauolontì  noflra  correrà 
ad  amare  quello , che  l intelletto  uidde,et 
conobbe.  E t cofì  ci  incbriaremo  di  que* 
fio  pretiofo  f angue , peramore  del  quale 
defìder aremo  con  amorofo  affetto  di  uir 
tu,  di  dare  i.  noflro , cr  la  uita  propria 
•per  amore  della  uita,  ripwandofì  noi  in • 
degni  di  giongere  a tanta  dignità, quan- 
ta è di  riceuere  la  uermiglu  rofa.  T ut* 

, te  le  iniquità  noflre  con  queflo  defidcrio 
in  uirt'u  del [angue faranno  ffente , cr 
tolte  da  noi,  cr  ferii  ti  faremo  nel  libro 
della  uita,CT  prillati  della  compagnia  de 
idemonij . Oltre  a ciòniffiwa  angofeia, 
nè  battaglia  diabolica,nc  bimana  ci  po* 
tr à nuocer e, nè  priuar ci  della  noflra  alle 
grezza.  Queflo  [angue  ci  farà  portare 
ogni  pena , cr  fatica  con  uer  a,  cr  [onta 
, patientia  , gloriandofi  infime  con  San 
Paolo  nelle  tribulftioni.  C i uorremo  con 
formare  con  le  pene  , cr  obbrobrij  di 
Chriflocrocififfo , ueflendoci  in  fomma 
di  tutti  gli  feberni , e ruillanie  per  ho* 
ttor  di  Dio,et  folate  delle  anime.  O qua  * 
to  è beata  quell’ anima,  che  cefi  dolcemen 
te  paffa  queflo  tempeflo/o  mare,cr  tan- 
gofcie  del  mondo  con  uigilia,  cr  con  hu* 
mite,  CT  continua  oratione,  acce  fa  nel 
fuoco  per  fanto  de  fiderio , cr  inebriata, 
CT  annegata  nel  fjngue  deWagneUo  im* 
macolato  CbriHo  Redentore.  Con  que * 
fio  [angue  nell'ultimo  della  uita  noftra 
riccuercmo  il  frutto  tTogni  noflra  fa * 
fica . Queflo  [angue  tolgUe  ogni  pena, 
CT  in  ogni  diletto  : priua  l'huomo  di 
/c,cr  trouqjì  in  Dio . E gli  lo  fa  abban • 
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donare  la  propria  /enfiali  tà  i percioche 
con  Cantore,  che  trouò  nel  [angue,  ha  cac 
ciato  Camor  proprio  dife  medefimo.Se * 
de  [opra  la  fedia  della  confcientia  fu a, 
Crtienfìperfcfleffo  ragione.  Non  la* 
f eia  poffare  i mouimenti , che  ueniffero 
nel  cuore  d'impatientia  per  [condoli , CT 
momtorjtioni  del  prosfìmo  fuo,  o di  qua 
dunque  altro  difetto  ima  con  patientia, 
fcnzafdegno,o giulicio  alcunofoporta 
il  tutto  realmente . In  ogni  cofa  giudica 
la  dolce  uo’ontk  di  Dio, è pronto  netCobe 
dientia,  cr  fempre  Qudia  in  offeruarla, 
obedendo  all'ordine,  crai  prelato  fuo, 
perche  nel  [angue  giuflo  C ojxdientia  del 
uerbo  non  ha  pena,  perche  egli  fi  ha  pri - . 
uo  della  uolontà , cr  meffu  nelle  mani  del 
fuo  prelato , giudicando  la  uolontà  fu* 
nell a uolontà  di  vio. Queflo  tale  non  feti 
te  fatica,perche  ha  morta  in  [eia  prò* 
pria  CT  peruerfa  uolontà,chefempr{  di 
fatica.laqualeeglioccifenelfangue . E* 
gli  gufla  l'arra  di  uita  eterna : fmpre  ha 
pace,cr  quiete  nelTanimj  fidi  perche  fi 
ha  tolta  quella  cofa  che  gli  daua  guerra» 
Adunque  poi  che  tanto  bene  ne  feguita, 
è continuamente  da  empirfì  la  memoriq 
del  fanto  ricordamelo  di  queflo  [angue, 
come  è detto , /parlo  con  tanto  fuoco  d’a 
more , cr  non  deuiamo  paffare  punto  di 
tempo,  che  l'occhio  dell'intelletto  noflro 
non  fi  ponga  per  oggietto  il  [angue  di 
Chriflocrocififfo , doue troua la ueriti 
del  fommo , cr  eterno  padrejnanifcflata 
à noi  col  mezo  del [angue  . Adunque  le* 
uianci , cr  confumiamo  i giorni  nofiri 
realmctc,  facendo  si, che  riluebino  in  noi 
le  margarite  delle  uirt  'u , le  quali  uera* 
mente  fono  margarite  , per  le  quali  i 
i neri  ferui  di  Chriflo , uendono  ciò  che 

hanno. 
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bdttHO , cioè  U propria  uorintà.che  è lì» 
ber  a,  per  comperarle . Quepo  defidero , 

C r ui  prego  carispmamenteche  faccia / 
te.  O quanto  farà  beata  quell' anima , la* 
qual  mitre  che  uiue  non  perderà  il  tem « 
po  fuo,  ma  con  folicitudine  comprerà 
quejla  margarita  col  predo  del  f angue 
di  Chrijlo,  c r lauorerà  nella  uigna  del * 
l anima  fua , trahendone  le  faine  della* 
mor  proprio, zr  & ogni  altro  difetto ,cr 
piantandoui  le  uirtu , lequxli  noe  chia* 
miamo  m trgarite,et  ben  gufla  uita  etcr* 
na  chiunque  uede  per  gratri,cr  non  per 
debito  baucr  riceuuta  la  uita  del  f angue, 
et  accordata  con  la  dolce  uolontà  di  d io, 
la  uolontà  fua , laqual  uolontà,  effendo 
morta  in  noi , cr  uiua  in  lui , neWultimo 
della  uita  no)lra,riceucremo  [eterna  ri- 
pone di  Db.  in  rirtìi  di  cri  ! Non  in  nos 
fra, ma  foto  in  quella  del f angue,  cr  non 
in  altro  modo . Conpderando  io  dunque 
che  altra  ria  non  ciè,difii  di  fopra  ch'io 
depderauo  di  uederui  guftatorc,cr  ama- 
tore del  f angue,  cr  copuoglio  che  noi 
facciamo . Non  dico  piu . Reftate  nella 
fanta , cr  dolce  dilettione  di  Dio.  Ho  ri- 
ceuuta una  lettera  uoftra , laqual  riddi 
con  allegrezza , fentendo  del  fanto , cr 
buono  depdcrio,che  uoi  hauete  della  bon 
tà  di  Db , cioè  di  porre  la  uita  perori* 
rri,cr  ride  del  nome  fuo . Onde  rifpon * 
dendoui  alla  prima  parte  di  riceuere  i 
peccati  uoftri , liberamente  ri  prometto 
in  quella  dolce  carità  di  Dio , che  ci  die* 
de  il  f angue  del  fuo  pgliuolo,che  io  gli  ri 
ceno  fopra  di  mc,pregando  la  diuina  bon 
tà , che  le  colpe  uoftre  punifea  fopra  il 
corpo  mioiCop  perquejlo  modoptro* 
ueràno  confumati  i peccati  miei,cr  uo- 
Jtri  nella  fornace  della  diurna  carità,  lo 
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pregarò  anco, che  per  la  inpnita  fua  bott. 
tà,CT  mifericordia  ci  facci  gratia , che 
noi  diamo  la  uita  per  lui,  cr  uoi  in  que* 
Po  mezo  ri  nutricarete  di  f angue,  prof 
uando  la  nauicella  dell’anima  noftra  delle 
reali  uirttt.  Oltre  à ciò  ri  prometto,  che 
fe  il  tempo  ri  ci  permetterà , ilquale  è de 
pderato  da  uoi , cr  da  gli  altri  ferri  di 
Dio,  cr  che  mi pa  pofiibilc  di  chieder  li * 
centri  dal  Vicario  di  Chriflo , io  lo  farò 
uolcntieri , acciochc  uegga  compito  in 
uoi  il  fanto  dcpderio.  Pregatelo  pure, 
che  nò  dimori  piu.  lo  p me  mi  fento  a mo 
rire , cr  non  poffo  morire  ueggendo  of* 
fendere  tanto  ilnoftro  creatore  nel  cor * 
po  miflico  della  fanta  Chicfa,  cr  conta * 
minare  la  fede  noftra  da  quegli , che  fono 
pofti  per  allumarla , cr  di  tutto  ciò  fon 
cagione  i difetti  miei.  Nafcondiamoci 
nel  coftato  di  Chriflo  crocipfjo  ) cr  ita 
buffiamo  alla  fua  mifericordia. 

A DON  GIOVANNI  DE  SAB« 

batini  da  Bologna,  Monaco  dell'ordine 
dell j Certofa,nel Monasìerio  di  Bclri/ 
guardo  preffo  a Siena,  quando  egli 
era  a Fifa. 

Dllettifiimo  cr  carispmo  padre , 
cr  figliuolo,  lo  ri  chiamo  padre 
per  riuer entri  del  fantis  fimo  fa* 
cr  amento  del  dolce  corpo  del  pgliuol  di 
Dio, erri  chiamo  pgliuori  ancora  in 
quanto  bri  parturifeo  per  continue  o* 
rationi, et  depderq  nel  confactto  di  Dio, 
p cometa  madre  partorire  il  pgliuori. 
Adunque  come  madre  ri  conforto  nel 
pretiofo  f angue  del  pgliuol  di  Dio,  cr 
ri  dico  eh’ io  defidero  di  uederui  affoca • 
to  nel  fuoco  dcilardcntispma  fua  carità, 
nel  qualamore  l’agnello  immacolato  fi 
fumò , ejfocc  il  bagno  aliò  umana  ge* 

nera* 
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neratione  del [angue  fuo.  L euifi  di  grati  a 
arditamente  [affocato  dcfìderio  nell' ani- 
ma nofira  4 dar  f angue  per  [angue, per» 
cioch:  i tempi  ttojlrt  s’approsfimano,  ne 
«.  iquali  fiproueràno  gli  arditi  caudieri. 
O quanto  farà  beata  [anima  mia,quÙdo 
uedrò  uoi,*?  gl  altri  correre  come  mas 
morati  a dare  la  aita , *?  non  uolgere  il 
capo  a dietro . P regoui  dunque  per  la* 
mor  di  ChriRo  croci fiffo,  che  acciocbe 
fiate  fortificato  al  tipo  fuo,in  queflo  pre 
f ente  tempo  apriate  [ occhio  del  conofci • 
mito,  perciocheio  no  ueggo  che  [anima 
poffa  hauere  in  fc  queftafortezzajaqua 
lenccuc  dalla  dolce  madre  della  cor  uà, 
fe  continuamente  no  tiene  aperto  quefto 
occhio  del  conofcimento  di  fe  medefimo , 
ilquale  è una  habitationejiellaquale  tro- 
tta la  baffezza  di  fe  medefimo, onde  ni  di 
uenta  burnii*,*?  ui  troua  lo  conofcime- 
to  de  la  bontà  di  Dioiper  ilqual  lume , cr 
conofcimento  gli  nafee  un  caldo , cr  un 
fuoco  £ amore  con  tata  dolcezza,ch'ogni 
amaritudine  diuenta  dolce  c r ogni  dtbo 
lezta  fi  fortifica, et  ogni  giaccio  d'amor 
proprio  fi  dijfolue.  il  perche  allhora  non 
ama  [huemo  fe  per  fe,mafe  per  Dio,*? 
infonde  ancora  un  fiume  di  lagrime , *? 
dijhndegl’amorofi  defiderij  ( opra  ifuoi 
fratelli,*?  <C amor  puro , *?  nò  mercen * 
naio  gli  ama , *?  fumimi  te  ama  Dio  per 
DÌo,inquàto  egli  èfomma  *?  eterna  bon 
tà,z?  degno  d'effere  amato.  Non  tardia- 
mo piu  dunque  figliuolo,  *?  padre  carif 
fimo  in  Chrifio  1 efu,a  pigliare , *?  habi- 
tare  in  quefla  [anta  habitat  ione  del  cono 
feimèto  di  noi, laquale  ci  è tanto  neceffas 
na,et  di  tata  dolcezza,  percioche  com  e 
detto ,iui  fi  troua  la  infinita  bota  di  dìo. 
Hor  quefla  è [arma,che  io  uoglio  che  noi 
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pigliamo, acciocbe  non  pomo  trottati  di m . 
[armati  al  tempo  della  battaglia,  doue 
daremo  la  uita  per  la  uita , *?  il  f angue 
per  il  / angue . Altro  non  dico.  Iddio  fia 
fempre  con  uoi.Gerardo  mifero,et  Frate 
Rannodo  fuo  padre  ui  fi  raccomàdano. 

AL  MEDESIMO  DON  GIOVA  N* 
ni  Sabatini  da  Bologna.*?  Don  Tadco 
di  Malauolti  da  Siena , monaci  della 
Certofa  a B elriguardo . 

CArifiimi  figliuoli  in  Cbrifto  I efu. 

M lo  Caterina  ferua , cr  fchiaua  dii 
feruidi  lefu  Chrifio  fcriuo  a uoi  nel  pre 
tiofo  [angue  fuo,con  defiderio  di  uederui 
caualieri  uirili  Jenza  alcuno  timor  ftr • 
uile.Cofi  uuolc  il  noflro  dolce  Saluatore, 
che  noi  temiamo  lui,  *?  nonglihuomini 
del  mondo  .com’egli  a puntoci  infegnò , 
dicendo.  Non  temete  coloro  che  poffono 
uccidere  il  corpo,ma  me, che  l’anima,  *? 
il  corpo  poffo  mettere  nell'inferno  Et  pe 
rò  uoglio  che  uoi  fiate  affolti  nel  / angue 
del  figliuol  di  Dio.zr  arfi  nel  fuoco  della 
diurna  carità  , percioche  qui  ui  fi  perde 
ogni  timor  [crude,*?  rimane  foloil  ti- 
mor di  riucrcntia.  Orche  può  fare  il  mo 
do,  il  demonio , z? gli  fcrui  fuoi  a colui , 
che  fi  troua  inquejto  Jmifurato  amore, 

*?  che  fi  ha  po)ìo  per  oggetto  il  fanguei 
mente, anzi  fono  ifirumcnti  di  darci,*? 
di  prouare  in  noi  la  uirtù,  impero  che  la 
uirtù  fi  proua  per  lo  fuo  contrario , *? 
però  debba  l'anima  noilra  godendo , *? 
effultando,  cercare  con  fua  pena  fempre 
Chrifio  crocififjo,*?  per  lui  annihilare , 
*?auilire  fcmedcfimo,dilettandofi  fenu 
pre  di  pena,*?  di  croce.Cociofia  c hc,uo 
lendo  noi  pena  habbiamo  diletto  , *?  uo- 
lendo  diletto  habbiamo  pena . Adunque 
meglio  è puoi  fonunergcrci  nel  f àngue , 

cr 
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CT  uccidere  le  ttojbe  pcrucrfc  uolontà 
con  cuore  libero  al  noflro  creatore,  fen- 
Za  ueruna  compasfìone  di  noi  mede  fìnti. 
AUhora  farà  pieno  il  gaudio,  z?  lalle* 
grezza  in  noi,afpettàdo  fenza  fatica  af* 
fiigitiua  di  neffuno  comandamelo,  ciré  ci 
f offe  fattoci  douer  fallir  pena,  anzi  piu 
tojìo  diletto’, percioche  non  è alcun  corno 
mandamento  fatto  per  gli  buomtni , che 
ci  poffa  torre  Dio  : ma  fono  cagione  di 
darci  la  uirtù  della  patientia,  & farci 
piu  foleciti  di  correre  in  cella  ad  abbrac- 
ciarci con  r arbore  della  croce, in  cerca * 
re  la  uifìone  inuifìbile,cbc  non  ci  puoef* 
fere  tolta,percioche  l'affetto,  ZT  la  cari 
tà(fenoinon  rtogliamo  ) WUt  fi  perde. 
Or  che  dolce  diletto  farebbe  il  noflro  ai 
effrrc per/eguitati per  Chrijlo  crocifif 
fofDi  quejlo  dunque  uoglio  che  noi  ni 
dilettiate  caris fimi  per  qualunque  modo 
Dio  ui  dì  croce, non  ergendola  a uoflro 
modo, ma  a modo  di  colui, che  ue  la  dà,ri 
put anioni  indegni  di  tanta  gratia  quali 
ta  è ad  effere  perfeguitati  per  Chrijlo 
crocififf).  Sappiate  figliuoli  miei  dolci  in 
Chrijlo  lcfu,cbequc)laèla  uiacbrtjlia* 
na.laquale  feguitarono  i fanti, nc altra 
tua  ci  è, che  ci  meni  ficuri  alla  beata , cr 
fempiterna  uita.  Et  però  uoglio,che  con 
ogni  folecitudine,cr  con  font' odio  di  uoi 
medefimiui  Jludiatc  di  feguitare  quefla 
dolce, zr  dritta  itia  al  luoco  fanto  dello * 
ratione.vfatc  buona  folecit uiine,  zr  per 
feuerantia,mentre  che  lo  (fi  ir  ito  fanto  ue 
la  porge,zr  non  fu  fchifata , ne  fuggita 
da  uoi,  febea  la  uita  ne  doueffe  andare. 
N e per  tenerezza  o eòpasfìonc  del  cor  • 
po  no  la  laf  date  mai , perche  il  demonio 
non  uorrebbe  altro , fe  non  priuarci  del * 
l'oratione,o  per  compasfìone  del  proprio 


F-  N A.  74 

corpo , 0 per  tedio  della  mente.  Onde  per 
neffuna  di  queflc  cofe  dobbiamo  lafciare 
r ejfercitio  delioratione j ma  colpenfiero 
della  bontà  di  Dio , conofcendoci  iifet * 
tuofi,  diamo  bando  perpetuo  alle  cogis 
tationi  del  demonio , er  alla  propria  te * 
nerezza  di  noi  medejìmi,  nafcondendoci 
ncUe  piaghe  di  Chrifto  crocififfo , aman* 
doci  infìeme  per fio  amore,  cr  no  temen 
do  di  cofa,cbc  auuenir  pot effe. Ogni  cofa 
potrete  per  Chrijlo  crocififfo , che  fari 
in  uoi,zr  che  ui  conforterà . Siate  obe» 
dienti  fino  alla  morte , etiàdio  di  ciò, che 
uifoffe  impoflo  piu  ±rauc . Non fchifate 
mai  il  frutto  per  fuggire  la  fatica.  Ponia 
mo,che  alcuna  cofa  il  demonio  ui  faceffe 
fentire,  vf  bifore  f otto  colore  di  uir* 
thyiicendo  nella  mente  uoflra . Quella 
era  la  confolatione  dell'anima  mia , er 
accrefeimento  di  uirtiiin  me,  non  gli 
credete  ) ma  confidatcui , er  tenete  c he 
quello  che  Dio  ui  donaua  per  mezo  di 
quella  confolatione,  ui  djrà  puramete  p 
fe  meiefimo  p Ufua  bontà.  Sapete  bene, 
ch'uno  foglia  d'albero  fenza  la  prouiden 
tia  fua  nò  cade. si  che  ciò  ch'egli  permei 
te,o  al  dcmonio,o  alle  creature,  chef  ac* 
ciano  a noi, è ordinato  co  la  fua  prouidé 
tia  per  necesfità  della  noflrafalute,o  per 
accrefcimctodi  pfettione . A dunq\  inten 
do  che  ciò  habbiatc  in  riucrctia.  Spoglia 
tcui  il  cuore  et  raffetto,ctiàdio  delle  co 
fc  temporali  di  fuori , da  quello  che  ui 
bifogna  per  la  uoflra  necesfità.  Ve  Hi* 
teuidi  Chrifto  crocififfo,  cr  inebria • 
teuidel  f angue  fuo.ìuitrouarctc  tal* 
legrezza , cr  pace  compiuta . Non  ui 
dico  altro.  Dio  ui  concedi  la  fua  f anta, 
C t dólce  dilettione . Amai  cui,  amatati 
infime.  -■  s-  . 
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A DON  GIOVANNI  MONACO 
della  Certofa  in  Roma,ilquale  era  ten- 
tato,cr  uoleua  andar  al  purgatorio  di 
fan  Patritio , per  effere  liberato  dalle 
tentationi:  cr  no  hauendolicentiafla « 
ua  in  molta  afjlittione  di  mente , 

CArifiimo  fratello,  cr  figliuolo  di 
Moria  dolce . Io  Caterina  ferua 
CT  fchiauade  feruidi  lefu  C bri 
fio,  ferino  a noi  nel  pretiofo [angue  fuo, 
con  defiderio  di  uederui  fondato  in  uno, 
CT  perfettifiimo  lume -,  percioche  fenza 
il  lume  non  potremo  dif cerner  e la  neri • 
tà.Ma  considerate  che  uifonoduoi  lus 
mi , cr  l'uno  non  impedifce  [altro,  ma 
uni/con pinfieme, fi  come  la  legge  nuoua 
non  toljfe  uia  la  uecchia , tolfegh  bene  la 
imperfettione  ) percioche  la  legge  uecs 
chia  era  fiondata  folo  in  timore,  onde  era 
imperfetta  : ma  poi  che  henne  la  Ugge 
nuoua,  fi  conformò  [una  con  [altra,  la * 
guai  legge  nuoua  è legge  d’amore.  Or 
cefi  fi  ritruoua  un  lume  imperfetto , cr 
un’altro  perfetto . il  lume  imperfetto  è 
quello  che  naturalmente  Dio  ci  ha  dato, 
col  quale  conofciamo  il  bene . E il  itero, 
che  l'huomo  offuficato  dalla  propria  fra* 
gilitàjnon  lo  cerca  doue  egli  propriame * 
te  lo  deue  cercare  jna  in  cofe  tronfinone, 
nelUquali  non  è perfettionc  di  bene , cr 
non  lo  cerca  in  dìo  .in  cui  è fomtrió  cr  e* 
terno  bene.  Però  fé  quefio  lume  naturale 
efifer citato  con  uirtù,cer caffè  il  bene  do* 
ite  egli  è,  cioè  che  l’anima  conoficeffie  la 
bontà  del  fuo  creatore , cr  l 'amor  ine • 
flimabiU,  che  egli  ci  por  taf  ilquale  amo 
re,  cr  bontà  fi  trouanel  cono/ cimento 
di  noi  ) per  quefio  modo  con  fiolicitudi « 
ne,  cr  non  con  negligentia  efifer  citando 
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la  uita  fiua,  acquiflarebbe  il  fecondo  lu* 
me,che  cfopranaturaU,non  laffando  pem 
rò  il  primo, CT  fi  leuarebbe  dalla  fiua  im- 
perfettione , CT  farebbefi  perfetto  co’l 
lume  fiopr anaturale . Ma  uoi  mi  potrefle 
dire , che  fa  quefio  lume  nell'anima  ì c T 
a che  fi  cono/ce,  ch'ella  [habbia  i Viri* 
{fiondo  in  qucjla  guifia.  li  primo  lume  ue 
de  quanto  le  uir  tu  fono  piaceuole  a Dio, 
Cr  utili  all’anima, che  le  pofiiede,cr  qui 
to  per  il  contrario  è ffiiaceuole  ,CT  no* 
duo  il  uitio , ilquale  priua  l'anima  della 
grotta . li  fecondo  lume  abbraccia  le  uir 
tù,crlc  partorifice  uiue  nella  carità  del 
prosfimofiuo.  Or  [effier gionto  al  fecon- 
do lume, dimodoché  il  primo  naturale 
non  fu  impedito  dall' amor  proprio  : ©* 
però  egli  hariceuuto  il  fiopr anaturale. 

Et  chi  dimofrra  che  quefio  lume  fila  infu 
Jo  nell' anima  per  grada  ì Le  uirtù  reali i 
tra  lequah  due  fono  le  principali,che  piu 
realmente  ci  la  dimojtrano , guidate  dal 
lume  della  font  isfima fede > perche  nel  hi 
me  fon  fiate  acquiate.  Quefie  due  utr* 
tu  fono  forelle,uefiite  di  fortezza  CT  di 
longa  perfeucràiia.La  principal  poi  uir 
tu  di  quefie  due,prima  partente  dalla  ca 
riti  col  lume  della  fede  è la  ucra  cr  per 
fetta  obedienda . L’obedicnda  toglie  la 
colpa,cr  la  imperfctdone,percheeilauc 
cide  la  propria  uolontà  onde  nafee  la  col 
pa,percioche  tanto  è colpa,o  uirtù,quan 
to  procede  dalla  uolontà:  onde  fel ani* 
ma  foffe  tutta  perturbata  da  molte  di* 
uerfe  cogit adoni,  CT  battaglie  dal  demo 
nio,o  dalle  creature, o che  lafragil  carne 
impugnaffe  con  difordinati  mouimenti , 
CT  1*  uolontà  Steffe  falda  CT  ferma  tal- 
mente,che  non  tanto  ella  non  confentifji, 
ma  edaniio  diffiiaceffe  infino  alla  morte, 

non  afa 
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non  offenderebbe  ,anzì  meritar  ebbe,  cr 
crederebbe  in  maggior  perfettione,men 
tre  ch’ella  uolejje  conofcere  lauerità,ue * 
dendo,  che  D io  ciò  le  permetteffe  per  far 
la  uenire  a piu  perfetto  conof cimento  di 
fe,et  della  bontà  fua  in  je\  per  il  qual  co» 
nofeimento  crefcercbbe  in  maggior  amo 
re,cr  humiltì,  c r però  ho  detto  dianzi, 
che  crefcercbbe  in  maggior  perfezione, 
perche  U uirtù  non  è uirtù  folamente  in 
quanto  all'atto , ma  inquanto  ella  è fatta 
uolontaridmcntecon  dritta  er  / anta  in* 
tent ione.  Adunque  la  uolótà  è queUa,chc 
offende, et  però  l'obedientta,  laquale  uc • 
cide  la  propria  uolotàjeua  uia  la  colpa, 
uccidendo  queUo,che  la  commette.  L'obc 
diente  monaco  non  fi  fida  mn  di  fe ; per- 
che conofce  il fuo  infermo  et  baffo  uede» 
re  : il  perche  come  morto  fi  getta  nelle 
braccia  dell' ordine. et  del  prelato  fuo  co 
tòlta  fede,  er  lume  fopr anaturale,  creden 
do, che  dìo  farà  df cerner  e al  prelato  fuo 
la  necefiità  della  fua  falute.  Etiandio  che 
il  prelato dfd  imperfetto ,CT  idiota,  er 
fcnzalume,  haucrà  il  buon  monaco  uiua 
fede  ,chc  dìo  f illumini  per  la  fua  necefii* 
tàiperciockc  nel  lume  uedendo  lume,egli 
fi  fa  fuddito.  Et  chi  manifella  queflo  lu* 
metta  uera  obedicntia.  E Ha  è lionga , er 
perfeucrante  , er  non  breue , o tronca, 
cioè  che’l  ueroobedientenonpur  ohe » 
difee  in  un  modo , nè  in  un  luoco , nè  a 
certo  tempo , ma  in  ogni  modo,  in  ogni 
luoco , er  in  ogni  qualità  di  tempo  ,fe* 
condo  , che  piu  piace  al  prelato  fuo  » 
Egli  non  cerca  le  proprie  confolationi 
mentali  ma  folo  cerca  d'uccidere  la  prò» 
pria  uolontà.e  però  pone  il  coltello  in  ma 
no  all'obedientia,ct  con  effo  coltello  Tue» 
cide, perche  egli  ha  ueduto  nel  lume , che 
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fe  non  t uccide  fife  Jempre  flarebbe  in  pe- 
na,^ in  offe  fa  della  perfezione,  aUaqua 
le  Dio  f ha  chiamato,  er  fi  ue darebbe  pri 
uato  della  ricchezza  del  lume  J opra  no» 
turale,ilquale  è moflrato  cfferc  nell ani/ 
ma  dalla  uirtù  detl'obedientia.  Quale  è 
l'altra  uirtù  poi,  che  manifèfla  quejlo  Ut* 
me}  E Ha  è la  pat lentia,  Uqualeèun  fegno 
dimonflratiuo,che  inuerità  amiamo  ) per 
che  e Uà  è il  feopo  della  carità.  E Ha  è fo « 
relUdeltobedicntia:  PoilaobedicntU  è 
quella, che  fa  paticnte  tanimr,  perche  no 
fi  fcandeliza  di  ueruna  obedientia  impo * 
fla  al  monaco  dal  preUto fuo . Quefla  è 
uettita  di  fortezza  et  però  porta  paticn 
temente  le  riprenfioni,cr  i cottimi  del / 
lì  or  dine, quando  è retta  la  propria  uolon 
tà.Noit  a tedia,ma  gode , cr cffulta  con 
grande  giocondità.  Non  fa  come  il  difo- 
bedicnte,cbcognicofa  fa  er  (ottiene  co 
faticaci  con  molta  impatientia.in  tanto, 
che  alcuna  uolta  dimandando  al  prelato 
fuo  una  licctia  di  qualche  cofa,chc  gli  fìa 
mollo  ferma  nella  uolontà,non  hauendo- 
U , ne  piglia  tanta  pena , che  etiandio  il 
corpo  pare, che  ne  infa  mi.  Onde  meglio 
gli  farebbe  con  l’odio  /unto  uccidere  la 
propria  uolontà,laquale  gli  dà  tanto  tor 
mento.  Qurjla  patientia  flà  lui  capo  del 
la  battaglia  con  tarmi  della  fortezza  et 
col  feudo  della  f antifi  ima  fede  ripara  a 
colpi, cr  foflenendo  uince,  cr  col  coltel- 
lo de It odio , cr  dell'amore  percote  i ne- 
mici fud . Prima  uccide  il  principal  ne- 
mico della  peruerfa  legge , che  frnpre 
impugna  contra  lo  ff  trito , cr  con  effe 
uccide  idiletti , er  piaceri  del  mondo , i 
quali  per  amore  del  fuo  creatore  eglio  • 
dia, et  le  cogitationi  del  demonio,  ilquale 
le  ne  dà  molte  con  diuerfe  fantafte , cr 
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con  turi,  Crfanti  pen fieri , le  caccia  da 
fe,conferuando  la  buona,  cr  / anta  uolon 
tà,che  non  uada  dietro  ad  effe . Q getta 
pit  icntu  guidata  dal  lume  non  uuole  co 
battere  in  luochi  dubbioft  con  ffcranza 
di  non  bauer  poi  a combattere  piu , anzi 
ella  fi  diletta  di  fiore  in  battaglie  , per * 
che  nella  battaglia  fi  prona,  cr  prenota , 
riceue  la  gloria , cr.  non  in  altro  modo. 
Hon  fa  il  uero  patiente  come  il  femplice , 
che  ancora  è imperfetto  in  queflo  lume 
[opra  naturale,  il  quale  per  il  poco  lume 
fentendofi  molto  pafi ionato , per  leuar fi 
qvejt.i  fatica ,cr  per  timore  di  non  offen 
aere,)}  uorrà  mettere  a cofa,  che  farà  di 
tanto  pericolo , che  ad  un  tratto  onderà 
a rifebio  di  perdere  f anima , et  il  corpo ; 
cr  fe  ne  farà  di  tal  cofa  fi  forte  imagu 
natione  per  illuftone  del  demonio, cr  per 
uolontà,chc  egli  ha  di  uiuere  fenza  pafa 
/ione  (onde  egli  giustamente  poi  ne  rice * 
ue  la  penafihe  colui  che  l ha  a gouernaa 
re  non  gli  potrà  trare  quefiafantafia. 
Et  fe  egli  non  gli  da  licentia  di  quello, 
che  uuolfare,  ne  uiene  a tedio, a con  fu  fio 
ne  di  mente, <"r  ad  impatientia,  vjfeffe 
uoltc entra  nella dijperatione.  Queflo  è 
Jegno,che  quello , i he  egli  uuolfare  non 
èfecondolauolontàdiDio,  che  fe  cofì 
foffc,dircbbe.Signore  fe  queflo  è fecon* 
do  la  tua  uolontà , porgi  lume  a chi  m’ha 
da  luentiare , cr  quanto  che  nò , imo* 
flralo  > cr  cofi  con  urna  fede  fi  pacifica • 
rebbe  nellamente  fua,  uedendo,  che  il 
negare,  o il  concedere  qualunque  cofa  fi 
fojje , procedeffe  dalla  uolontà  di  dìo. 
Non  uoglio  dolcisfimo , cr  carisfimo  fi • 
gliuolo , che  fiati  uoi  di  quelli  tali  : ma 
uoglio,che  col  lume, come  uero  obedien • 
tejj  patiente  filate  nel  campo  della  bat 
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taglia, come  è detto,dotu  communemen* 
te  combattono  iferui  di  dìo.  Non  uolen 
do  uoi  pigliare  battaglia  nuoua , nè  par - 
ticolarc, laquale  fia  ofeura,  cr  dubbtofa, 
pigliate  quella, che  c lucida,  cr  genera* 
le,cr  in  tutto  annegate  qui  la  uofhra  uo « 
lontà,cr  in  ogn(altracofa,ma  fwgolar - 
mente  ui  parlo  al  prefente  per  quello , 
che  mi  diffe  il  uifitatore.  Lajfateui  giti* 
dare  alla  uolontà  fua , laquale  non  è fua , 
ma  è da  dìoì  perciocheil  uofiro,  credo 
che  fu  inganno  del  demonio,  ilquale  con 
l'hamo  del  ben  ui  uuol  pigliare.  Son  certa 
che  con  queflo  lume  conofcerete  laue  - 
ntà , cr  conofcendola  ringratiarete  il 
formo  cr  eterno  padre,  che  con  la  fanta 
obedientia  ui  ha  campato  di  queflo  peri» 
colo,altrimente  nò.  Et  però  confider an- 
dò io  quanto  ui  è di  necefiità  queflo  lu* 
me,difii,che  io  defiderauo  di  uederuene 
perfettamente  illuminato.  L’ obedientia, 
CT  la  (raticntia  dimojlraranno  fc  egli  è 
in  uoi, cioè  che  non  ricalcitriate  alla  uos 
lontà  del  prelato  , ma  con  patientiald 
por  tare  te  come  uero  obediente,dilettan • 
doui  di  rompere  la  uofira  uolontà.  Et  fe 
non  trouafie  in  uoi  queflo  lume, come  uor 
refle,cr  come  fi  debba  hauere , entrate 
con  odio  font  o nella  cella  del  conofcimen 
to  di  uoi,cr  di  dw  in  uoi,cr  nel  fangue 
del  dolce, cr  amorofo  uerbo  s’inebrij  Fa» 
nima  uofira  ; nel  quale  conofcimento  s de 
quitta  ogni  gran  perfezione  con  fede t 
Iterando  nel  fangue  ffiarfo  con  tanto 
fuoco  d’ amore. senza  pena,o  tedio  dime 
te  figliuolo  mio  dolce  chinate  il  capo  al • 
t obedientia  fanta , e T fiateuene  in  cella , 
abbracciando  f arbore  detti  jontifiima 
Croce.  Altro  non  ui  dico.  Guardate  per 
quanto  bone  te  cara  la  ulta  dell  anima 
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uoflrd,  ® per  cjudttto  temete  d'offendere 
DÌO , che  uoi  non  feguitiate  la  nojlra  uo- 
tonti,  iddio  ui  liberi  di  ogni  nule  , ® 
ui  conducbi  al  deaerato  fine  di  falute. 

A FRATE  FRANCESCO 

T edaldi  di  Fiorenza,  neU'ifola  di 
Corgona,monaco  certofino. 

Carissimo  figliuolo  in  c bri 
ito  lefu.lo  Caterina ferua,  C T 
fcbiaua  de'  ferui  di  I efu  Cfcri* 
Ho, ferino  a uoi  nel  pretiofo  fan 
gue  fuo  , con  defiderio  di  uederui  co » 
dante , cr  per feuer ante  nella  uirtù  fino 
alla  morte -,  perciocbe  la  per  feuer antia  è 
quella  utrtù,che  è coronata , cr  porta  il 
fiore  cr  la  gloria  della  uita  deU'huomo. 
Ella  è compimento  d’ ogni  uirtù.  Tutte 
le  altre  gli  fono  fedeli.  E Ila  non  efeie  mai 
della  nauicella  della  religione, ma  fempre 
ui  nauiga  dentro  fino,che  gionge  al  por • 
to  di  falute.  Ella  non  è fola,  ma  accompa • 
gnata-, perciocbe  tutte  le  uirtù  gli  fono 
compagne , ma } penalmente  due , cioè  la 
fortezza,®-  la  patientia  : P ofeia  ella  è 
longa,  cr  per  feuer  ante.  E t perche  è det * 
ta  longa  quefìa  pcrfrucrantia  t Perche 
tiene  dal  principio , che  l'anima  cornine 
ciaauoler  feruir  dìo, fino  alC  ultimo, che 
mai  non  fi  Uffa  abbreuiare  per  quabm • 
que  inconueniente,cheauuenga . Sonia 
abbreuia  U profferita  , per  difordinata 
allegrezza,  nè  leggerezza  di  cuore , nè 
conjolatiotie  f pirituale, nè  alcun  altra  co 
falche  a confidiamone  s’appartenga.  Si* 
milmente  non  U piega  U tnbulationcjiè 
ingiuria,fcherno,ouero  uilUnia  ,che  gli 
f offe  fatta , o detta.  N è anco  fi  uolge  a 
die tr o,o  fi  ritira  per  pefo , nè grauez&t 
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debordine, ni  per  grane  obedìentia,  che 
gli  foffe  impofla:  ma  con  falda , cr  uera 
patientia  perfeuera  nelle  fatiche  fue, 
non  redando  mai  di  c minare  innanzi  il 
buon  monaco  p battaglie , o moleflie  del 
demonio, ilquale  con  falfe  cr  uarie  cogi • 
tationi,  cr  con  difordinato  timore , o in * 
fedeltà,  gli  mett effe  uerjoil  fuo  prelato-, 
perciocbe  egli  non  è fenza  illume,  ma 
il  lume  delU  fede  fempre  lo  tiene  folle * 
nato,®  porta  inanzi.  Onde  U perfeue « 
r antia. che  è in  lui  rifponde  al  difordina- 
to timor  e, dicendogli.  ìoffero  per  C bri 
fio  crocififfo  di  poter  ogni  cofa  , cr  di 
perfeuerare  fino  alla  fine  con  fedeltà. 
Cofi  non  meno  riffonde  lei  all’affetto  del 
l'anima , che  ha  fede  di  perfuafione,  di * 
cendogli.  Per  neffun  tuo  parere  non  uo * 
glio  diminuire  la  riuerentia  debita, nè  la 
foggiettione,laquale  io  debbo  battere,  et 
portare  al  prelato  mio . il  perfeuerare 
monaco  piglia  un  giudicio  fanto  nella 
dolce  uolontà  di  dìó  ,'  accioche  egli  non 
giudichi  la  uolontà  della  creatura  -,  per * 
cioche  il  lume  gli  ha  mofbrato , chefacen 
do  altamente  incontinente  la  perfeue/ 
ranfia  fua  farebbe  abbreuiata , cr  non 
farebbe  durabile  la  riuerentia, nè  f obe 
dientia:  nè  anco  l'amore,  cr  però  il  lu* 
me  gli  dimoftra  il  tutto,  accioche  f amo- 
re non  intepidica  nel  tempo , che'l  demo- 
nio fotta  colore  di  far  meglio,  cr  pit^pa 
ce  fua. fuade  ch'egli  fi  ritraga  dalla  con- 
uerfatione  del  prelato  fuo,®  della  pre » 
fenda  d' effo,  odi  chiunque  haueffe  diffia 
cere, che  egli  piu  s’accofti,  ® piu  con/ 
uerfi,s forzando  fe  medefimo,ricalcitran 
do  al  fuo  f affo  parere,  accioche  la  in  fe» 
deità  non  fe  gli  notrica  nell’anima,  cr 
non  fiafeortata  dallo  fdegno.O  dolci  fi t* 


Irto  figliuolo,  carne  caro  quanto  fatti* 
tHa  mia  : la  lingua  non  potrebbe  narrare 
quanti  fono  gli  occulti  inganni  che’l  de* 
monio  porge  f otto  colore  di  bene , per 
feortare  la  uita  della  longa  perfeueran * 
ti  a,  er  mas  fintamente  [opra  qui  (la  ulti * 
macella  quale  io  bora  ui  Ito  detto  , per- 
che da  quella  prendendo  egli  fondamen- 
to per  farui  cadere , potrà  poi  pigliare 
ftcurezz^C  libertà  di  aggabarui  in  o* 
gni  altra  cofa.  Sei  fuddito  in  qualunque 
obedientia  perde  la  fede  de  chi  l ha  a giu 
dicare , cioè  che  egli  feguiti  quello  che 
gli  detta  la  infedeltà,  il  demonio  ha  il  fon 
damento  dotte  fi  debba  ponere  lo  edifìcio 
delle  uirt'u.  Et  però  egli  fi  pone  iui,pcr* 
che  colui  che  per  fua  ignoranti  in  non 
rcfjlere,ft  Uffa  togliere  qucf.o  princi* 
pio,non  è pronto  aU'obedientia.  Egli  è at 
to  a giudicare  gli  atti,c  l'opcrationi  fe 
conio  U fua  infirmiti, & non  fecondo  la 
fua  unità.  Egli  c inutatiente  , cr  molte 
uolte  cade  nell’ira , gli  genera  tedio , cr 
rincref cimento  in  ogni  fua  opnationc. 
Veramente  qucjla  infedeltà  è uno  affitti* 
tioche  tanto  amorizail  guflo  deli’ ani* 
ma,cheUcofa  buona  gli  pare  cattina,et 
[amara  dolce:  il  lume  gli  par  tenebre  et 
quello  che  già  uidde  in  bene,  gli  par  ue-* 
dere  in  male.  Si  che  drittamente  ella  c un 
urlato.  Ma  uoi pcrauentura  mi  direte  fi • 
gliyol  carisfimo  . Chi  camperà  l'anima 
di  quefio  io  pn qual  modo > percioche 
non  uorrei  cadne  in  quefio,  fe  io  potef* 
fii  vdite.  La  uirtù  piccoU  della  uera  hu 
milcà  è queRa,che  tutti  quefli  lazzi  rom 
pc,cr  fraccaffa,  cr  che  ne  trahe  l'anima 
noiifminuita , ma  crefciuta , percioche  l 
lume  le  moflra , che  effe  nano  permcfje 
dalla  diuina  bcntà,per  farla  humiliare, 


o per  creJcerU  in  efja  uirtù.  Onde  coti 
affetto  i amore  l'ha  prefa,  humiliandofì , 
Cr  conculcando  il  fuo  parere  continua- 
mente fotto  a piedi  dell'affetto,  per  que* 
fio  modo  refifte  continuamente.  E ilue* 
ro,che  un'atlro  modo  ci  è,a  re  fifiere  j il * 
quale  non  efeie  però  di  quefio , cioè, che 
giamainonfugga  il  luoco  dilla  preferì* 
tia:  percioche  egli  dentro  non  fuggire b 
be  il  fent  intento , anzi  lo  trouarclbe  fem 
pre  uiuo,perche  con  la  fugga  non  fi  eflir 
pa , ma  con  la  impugnatane . E t però  la 
pnfeuerantia,  che  l'ha  ueduto  col  lume , 
Jla  ferma,  cr  pnfeucr ante  nel  tempo  del 
U battaglia,  non  fchifando  colpo  di  ueru 
na  tentai  ione}  piglia  bene  forni  dcU.hu 
mi  le  continua,  cr  fedel  or  at  ione , laqual 
oratione  è una  madre  ueflita  di  fuoco,c? 
inebriata  di  [angue, che  notrica  al  petto 
fuo  i figliuoli  delle  uirtù.  Per  tanto  c di* 
bifogno,chc  l' anima  uirtuofa  partecipi, 
C fi  ucfla  di  quefio  medefimo  fuoco,  cr 
/ affetto  fu  inebriato  del  fangue.  Quale 
farà  quel  demonio,o  qual  creatura,  o noi 
medi  fimi  demonij,cwc  la  propria  fenfua 
lità  nofira,chepofiino  re  fi  fiere  a cofi  fot 
te  arme  ì Quale  farà  quel  laccio , che 
, poffa  legare  f burnii tà  i b.  lutto  ueramen * 
mte farà, che rcfiflere ci  poffa, perche  la 
per feuer antia  per  il  modo, che  detto  hab 
bi  amo, non  bafia  in  fino  hU  ultimo, quan* 
do  la  carità  fletterà  in  (offe fi  one  f ani * 
ma  nella  ulta  durabile , doue  è ogni  bene 
fenza  uerun  male  : lui  riceuerà  il  frutto 
d' ogni  fua  fatica.  Quefiafa  l’anima  for 
te , che  mai  non  indtbolifce . Ea  il  cuore 
largo,  c mori  firetto,chcui  cape  ogni 
treatura  per  Dio  , in  tanto  clic  tutte  re* 
puta  che  filano  l'anima  fua.  Adunque  le* 
uatcuiju  figluclo , attaccatila,  al  petto 
» dtquejt 4 
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di  quella  madre  or  ottone  ,fe  uoiuolete 
efjer  per feuer ante  con  uera  burnita,  cr 
non  ù lafciate  mai:  fi  che  compiate  la  ito 
lontà  di  d io  inuoi,ilqualeuicrcòper 
dami  uita  eterna,  er  uba  tratto  del  lut» 
to  delfeco'o , afjin  che  corriate  morto  p 
la  itia  della  perfettione . O quanto  fari 
Beata  l'anima  mia,  quando  fan irò  ibaue 
re  un  ftghuolo,che  uiua  morto,  cr  nella 
morte  della  propria  uolontà , c r parere , 
per  feuer i fino  alia  morte  cor  por  ale.  Se 
quello  non  foffe,non  mi  reputarei  beata , 
ma  molto  dolor  of a.  Et  però  figgo  que * 
ilo  dolore  con  gran  folecit  udì  ne  nel  con 
fretto  di  Dio,doue  io  ui  tengo  per  conti • 
nua  oratione . llperche  ui  ho  detto  da 
| principio,  ch’io  defidcro  di uederui  co- 
Haute , cr  perfeucrante  nella  uirtù  fino 
I alla  morte  : cr  coft  ui  prego,  cr  ttringo 
da  parte  di  Cimilo  croctfiffo , che  già * 
mai  non  perdiate  tempo  mafempre  non 
negate  nel  f angue  deU’kmile  agnello. 
Tate  che  l'amaritudine  ui  paia  un  lattei 
CT  il  latte  delle  proprie  confolatiom  per 
odio  finto  di  uoi,m  paia  amaro. Fuggite 
l odio  quanto  la  morte.  La  memoria  sem 
pia  de  bcneficii  di  dìo,  cr  della  breuità 
del  ti  mpo.  L’intelletto  fi  frecchi  nella 
dottrina  di  Chritto  crocijiJJo  : cr  la  uo* 
lontà  l ami  con  tutto  ilcuore,cr  con  tut 
to  l affetto,cr  con  tutte  le  forze  uojtre : 
accioche  l'affetto,  cr  tutte  le  uottre  ope 
ratiomfiuno  ordinate , cr  dirizzate  ai 
honore,  cr  gloria  del  nome  di  dio,  cr  a 
falute  dell  amine.  Spero  nella  fua  infinita 
nuJcricordia,che  4 noi,  et  a me  dar  a gra 
tia  cbmuoi  ciò  farete. . Jo , cr  gli  altri 
habbiamo'nceuuta  grande  conjulationc 
delle  lettere, epe  ci  haucte  màdate: perciò 
(he  gran  iffideno  habbtamo  di  Japer  di 


noi  r, ouclle.  Pormi  che  l Demonio  nò  fìat  a 
bi  dormito,  nè  doma  f opra  di  noiidclhi  ** 
qual  co  fa  ho  grande  allegrezza , perche 
«rggo  \ che  per  la  bontà  di  dìo  la  batta * 
giu  non  è Hat  a amor  te,\ ma  a uita.  Gran 
grada  al  dolce  dìo  eterno,  che  tanta  gra 
tia  ci  ha  fatta . H ora  douete  cominciare 
a conofeere  uoi  non  (fjerejru  l’effere,cr 
ogni  gratta  poHafopra  l efjere,  ncono* 
feere  da  colui , che  è ueram'cte.  A lui  dun 
que  fi  renda gr alia  CT  ogni  loda, perciò- 
che  cofi  egli  uuole , che  a lui  diamo  il  fio* 
re,cr  noHro  fia  il  frutto. 

AL  MEDESIMO  ESSENDO 
ncU'ifola  diGorgona. 

A K I S S I M O , cr  dolci  fi  imo  fia 
gliuolo  in  Chriilo  dolce  lefit. 

io  Caterina ferua , cr  fchiaua  ' 
deferui  di  lefu  Chritto  Jcriuo  a uoi  nel 
predofofangue  fuo,con  de  fiderio  di  ue* 
derui  habitar  nella  cafa  del  conofcer  uoi, 
pch'acquiHarete ogni  uirtùie  forza  que 
Ho  uiuerrjle  in  ogni  male , et  ftnza  ucru 
na  ragione.  Marni  potreHc  dire,  in  che 
modo  ui  pofi’io  entrare  ! Et  come  mi  ui 
poffo conjeruare dentro! Ri frondo.  Voi 
fapete,che  fenzal  lume  in  mun  luoco  po 
iremmo  noi  mai  andare  Je  nò  in  tenebre ; 
dallequal  tenebre  faremmo  offe  fi, cr  in 
quelle  non  potremmo  conojcer  la  noHra 
nece fitta  di  ciò,  che  bifognaffe  tra  hia. 

Uoi  [ionio  tutti  Mandanti,  cr  peregrini 
podi  nella  Hrada  della  dottrina  di  diri- 
tto crocifijjo.  Chi  tu  con  commandamèti 
mila  carità  commune  : cr  chi  uà  con  gli 
configli  per  la  caruà  perfetta.no  difeor 
dandofi  però  da  comandamenti.  Per  que 
tteuiemuno  può  andar  fcnzallumcipcr 
che  nò  hautndo  lume  non  potria  uedere 

R il 


LETTER  E DI 
il  luoco  irne  gli  coniarne  r ipofare , nel 
quale  luoco/landoft  l Intorno  puodifccr • 
nere  chi  iofftnde,  c r chi  lo  fouiene.  Que 
fio  luoco  è la  cafa  del  fanto  conofcimen • 
to  di  fc,Uqual  cafa  l'anima  uede  col  lume 
della  fantifiimafede,  ch’ella  fti  nella  (Ira 
da  della  dottrina  di  chrijlo  crocifij'Jò, 
cioè  che  colui  die  lo  mole  feguitare,fu • 
bito  entra  in  fe  medefimk  In  quejla  cafa 
troua  il  principale  temfeo  fuo,  chc’l  uuo 
le  offendere , cioè  la  propria  fenfualità , 
coperto  col  manto  dell' amor  proprioJU 
qiul  nemico  ha  duo  principali  compagni 
con  molti  altri  uaffalli  S intorno . L'uno 
è il  mondo  con  le  uanità , cr  deliticfuc , 
ilquale  fi  è fatto  amico  dclT appetito  feti 
fìtiuo  , che  difordinatamente  dcfidera. 
L’altro  è il  demonio  con  fuoi  inganni, 
CT  con f alfe , cr  diuerfe  cogitationi ,cr 
molettie , alleviali  la  uolontà  fetifitiua  è 
inchineuolc  j perciochc  uolontariamen* 
te  fi  diletta  in  effe  cogitationi,  per  qua- 
hmque  modo  il  demonio  gliele  poneffe  in 
nanzi . Quelli  principali  nemici  hanno 
molti  fcruitori , che  tutti  [tanno  per  of* 
fendere  l anima  , fe  perii  lume  non  è 
difcrcta  a ponenti  rimedio . Et  però  la 
ragione  trahefuora  il  lume  della  fantif « 
finta  fede,  cr  entra  in  cafa,  ejfgnoreg 
già  la  propria  fenfualità,  pcrcioclx  ha 
ucdu-o, ch’ella  non  cerca,  nè  uttole  altro, 
che  la  morte  fua,  effendofi  per  ciò  accetti 
pagnata  con  fai  fi  fuoi  nemici , cr  queflo 
haconofciutocollmne  : Onde  con  im- 
peto fi  le  ua , CT  trabe  fuor  a il  coltello 
dell  odio  ieffaf mfualità , cr  dell'amo * 
re  delle  nere  cr  reali  uirtù , cr  con  e ffo 
l'uccide . Morto  queflo  ^ tutti  g li  altri 
rimangono  feonfitti , talmente  che  niu  « 
no  può  offendere  detto  lume  ,fe  egli  non 
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uuole . Con  queflo  lume  uede  thuo fitti 
chi  è quello,  che  Iha  fouuenuto,cr  cam 
poto , oucramentc  leuato  dalla  morte , 
CT  ridotto  alla  beata  uita , cr  coft  uede 
che  ciò,è  {lato  il  fuoco  della  duiina  cari • 
tài  perciocbe  D io  per  amore  diede  la 
uirtù , cr  potentia  all' anima,  laquale 
con  la  forza  dell  intelletto,  cr  della  ra* 
gione  faliffe  fopra  lafedia  della  confcien 
tia,  ej conia  fapientia del  fipùntifii* 
mo  Verbo , che  egli  le  fece  partici  pare, 
deffe  lafcntcntia , chela  fenfualità  fof* 
fe  morta  col  coltello  della  uolontà,  che 
participa  la  clemcntia  dello  ffirito fan • 
to,crlì  dolce  uolontà  di  Dio , cr  con 
Umano  del  libero  arbitrio  C uccidi ffe* 
Vedendo  adunque  l anima,  chetilo  è il 
fuo  rimedio.fouuenitore,  et  aitatore,cre 
fcein  qucflacafa  de!  conof : intento  dift, 
in  un  lume  della  ucrità , cr  in  un  fuoco 
incfìimabilc , cr  incompnhtnfibiIe,cbc, 
arde , c r confuma  ciò  che  fi  ritroua  in 
effacafa  contra  la  ragione , con  fumana 
do  nella  fornace  della  carità  di  dìo,  e del 
prosftmo  l’acqua  dell' amor  proprio  fatti 
tualc , cr  temporale j in  tanto  che  neffu - 
nacofa  caca  i affetto  dell' anima,  fe  non 
ChriSto  crocifijfo , cr  udendolo  fegui* 
tare  per  la  uia  de  He  pene  a modo  di  d io, 
CT  non  a modo  fuo, libero  fi  Uffa  guida • 
re  alla  dolce  uolontà  di  dìo.  AUborai  • 
nemici  noi  poffono  offendere . Ma  ben  4 
loro  è data  licevtia  dal  giuflo  Signore  di 
buffare  alla  porta  : cr  queflo  permette 
egli,  pache  più  fiafolccita  U guardia  4 
non  dormire  nel  lettodellu  negligendo, 
utggianio  lei  prudentemente . Et  anco 
ciò  fua  diuina  Matflà  permette  per  prò 
ture  fc  qucjìa  cafa  è forte  ,0110,  accio - 
che  non  trouandofì  forte  habbia  ma* 
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tnìa  dlfortìfìc<trfi,& col  lumeuedetf, 
child  fa  forte, cr  perfeuer ante.  Et  do* 
po  tal  uedere  con  gran  f decimimeli 
(bihga  n fe.  Q ud  è quelli  cof.t  ,cbe  ci 
fi  foni  cr  pcrfeucrantit  L’orationc  ha 
mile,  cr  continui . fitta  nella  cafa  del  co 
nofeimcnto  di  noi,  cr  della  bontà  di  Dio 
ih  fe . pertanto  facendola  fuori  di  que • 
fta  afa , l anini  n binerebbe  poco  frut * 
to.  Q uejla  oratione  ha  per  fuo  fonda* 
mento  l himiltà,  laquale  s' acqui fia  nel * 
la  cafa  fopradetta,  cr  è ucjiiia  del  fuo* 
co  della  diurna  carità , laquale  fi  truo* 
uì  nel  conofcimento , che  habbiamo  da 
Dio, quando  col  lume,  l'anima  rifgiurda 
fe  t fiere  amata  inejlim.ibilmcnte  da  lui: 
ilqiul  amore  proua,C7  lei  nè  certificati 
nella  prima  creatione , uedendofi  [creata 
per  amore  alla  imagine , cr  fimilitudine 
di  Dio:  cr  nella  feconda  fi  uede  ricreati 
k gradi  nel  fangue  dello  immacolato 
agnello . Quefle  fono  due  grafie  princi* 
pali, che  rnchiudino  infe  ogni  ultra  gra 
tia  fpirituale.o  temporale , particulare 
CT  generale. Et  cofi  con  quejto  Itimene* 
ficndofi  l anima  dei  fuoco  della  diurna  ca 
riti , feguono  incontinente  le  lagrime 
perciocbc  f occhio  quando  fatte  il  dolore 
'del  cuore ; gli  uuole fatisf  are , cr  perciò 
geme,  cr  piange , come  il  legno  ucrde, 
quando  è pofio  nel  fuoco,cbe  per  il  gran 
calore  getta  l'acqua  j cofi  fentcndo  l'ani- 
ma tl  fuoco  delia  diurna  cantici  defide* 
rio.cr  l’affetto  fuo  Hanno  nel  fuoco,  cr 
' l'occhio  piange,  moihùdo  di  fuor  a quel * 

‘ la  particella,chegli  è pofitbile  di  quello, 
che  di  detro.  Quefio  procede  da  diuerfi 
f entimemi  di  dentro , fecondo  che ghè 
porto  dall'affetto  deli. vitina:  fi  come  noi 
fapete  ychefi  contiene  nel  trattato  delle 
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lagrime.  Et  perciò  in  quefio  non  mi  i ledo 
piu  oltre . M a uengo  bora  adirui  dello - 
rationebreue.  Erette  dico,  perche  dille * 
f amente  Ihauete  in  tre  modi,  ne  quali 
potiamo  intendere  di  orare.  L'ima  è det 
ta  oratione  continua,allaquale  ogni  crea 
tura, c’ha  in  fe  ragione, è obligata.Que- 
flaèilfanto  c 7 uero  de fidcrio  fondato 
nella  carità  di  Dio,  cr  del  profilmo,  fa* 
tendo  per  honor  di  Dio  tutte  le  fitte  ope * 
rationi  in  ft,CT  nel  prosfimofuo,cr  que 
fio  defidcrto  jemprc  or  a, cioè  ora  l'affet- 
to della  carità  dinanzi  al  fuo  Creatore 
éoiitimt amente  in  ogni  luoco , cr  in  ogni 
tempo,che  l'huomofi  ritruoua.  Che  frut 
to  nc  riceue  il  monaco  di  quefio  ! Riccue. 
[eretta  tranquillità  di  dentro  nell'anima, 
d’ima  uolontà  accordata , cr  fottopojla 
alla  ragione  : di  modo  che  in  niuna  cefi 
fi  fcandeliza.  Non  gilè  duro  a portare  il 
giogo  della  uera  obedientia , quando  gli 
fono  pofii  i pefì,crgli  efercitij  manuali-, 
o che  gli  è comandato  di  fcruirc  il  fratei 
lo  fuo,  fecondo  i cafì  cr  tempi,ch'occor 
rcno.Tal  che  per  quefie  cofegià  no  uie* 
ne  a tedio,  nè  in  afflittiotic  di  mente , cr 
non  fi  lafcia  ingannare  al  defidcrio  del * 
l'anima, che  appetifee  la  celiaca  confola - 
tione,cr  la  paccfuaw  quàdo  egli  uuole 
orare  attualmente  ,o  gii  colimene  fare 
altro, non  fi  lafcia  ingànare  a quefio  defì 
derio, pigliàdone  pena  tediofa , et  afflitti 
ua)  ma  tira  fuor  l’odore  di  uera  hunultà, 
et  il  foco  della  carità  del  prosfimo.  A q* 
fia  oratione  t' limita  l'apofiolo  Rado,  di * 
cendo,  che  debbiamo  orare  forza  inttr* 
misfìóe,ct  chi  nò  ha  qucfia,nima  ne  può 
batterebbe  gli  dia  una.  Et  chi  laf  cuffie 
quefia,  p batter  la  fua  pace , pdc  la  pace. 
E t cca  un'altra  oratiàc,chc  fi  dice  uoca* 
Ri  le 
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le, qua do  uocalmente  f huomo  dice  il  di* 
nino  officio,  o altre  orationi.  Quefra  è 
ordinata  per  giongerc  alla  mentale.  Et 
quefto  è il  frutto,  che  i huomo  ne  riceue , 
fedite  fondata  fu  la  prima,  ZT  con  efer 
citiouiperfeueri, sforzando  fernpre  la 
mente  futa  pen fare, porgere, cr  ricette- 
re  in  fe  piu  l affetto  della  carità  di  dìo, 
che  il  fuono  delle  parole,  auertedo  il  de* 
uoto  con  prudentia , che  cjuando  fi  f ritte 
effer  ut fi  tato  nella  mente  fua,  ponga  ter- 
mine alle  parole, eccetto  nell'officio  ditti * 
no , Usuategli  f offe  obligato  di  dire:pcr 
cioche  aUhora  per  tal  uifitaè/egno,  che 
egli gionge  alla  terza , cioè  alla  mentale: 
laqual fi  fa,  leuando  la  mente,  cr  il  defi- 
derio  fuo  fopra  di  fe  ad  uni  conjideratio 
ne  deliaffettodella  carità  di  dìo  , cr  di 
fe  medi-fimo, doue  conofce  la  dottrina  del 
la  uer ita, gufando  il  latte  della  diurna 
dolcezza, tignai  latte  efeie  delle  mammà 
le  della  carità,per  il  meggio  di  ChriHo 
pafi  ionato, cioè, che  f huomo  non  fi  dilet- 
ta di  ilare  altroue , che  in  croce  con  lui. 
Da  quello  nafee,  e r ft  riceue  il  frutto 
dell'  unitiuo  {tato,  doue  lì  anima  mene  a 
tanta  unione,  ch’ella  non  uede  piu  fe  per 
fe  : ma  fe  ger  dio  , cr  il  profiimo  per 
vio,cr  dìo  per  la  fua  infinita  bontà,  il* 
quale  uede,che  è degno  Àeffcrc  amato, et 
feruito  da  noi,et  però  l'ama  fenza  modo: 
Ma  come  fpofmata  corre  morta  ad  ogni 
uolontà  peruerfa,dilettàdofi  di  ilare  nel 
cubicolo  del  fpofo  fuo.doue  Dio  manife * 
{ la  fe  medefimo  a lei , cr  doue  uede  ledi * 
uerfe  màj ioni,  che  fono  nella  cafa  del  Re 
eterno.  Et  però  e fra  anima  gode, cr  ha  ih 
riuerentiaogni  modo  differente, che  ue* 
deffe  nelle  fue  crcature^iudicàdo  i ogni 
cofa  la  uolontà  di  Dio , cr  non  la  uolotà 
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de  gli  ‘huomini.  Cofi  è liberata  da  falfo 
giudicio  che  non  giudica,  nifi  fcìdelrza 
nelle  oper atoni  di  Dio , nè  in  quelle  del 
profi  uno  fuo,cr  il  diletto  cr  uita  eterna 
che  gufla  quefranima,DÌo  ue  lo  facci  prò 
uire  per  la  fua  infinita  mifericordia,per 
cioche  con  lingua , nè  con  incbiojlro  non 
te  uoglio,nè  pofio  narrare.  Si  che  hauete 
intefo  quello, che  ci  fa  perfeuerare  fermi 
nella  cafa  del  conofc intento  di  noi  ,CT 
chi  ui  ci  coiubice , cr  doue  lo  trouiamoi 
CT  che  il  lume  ci  guida  nella  dottrina  di 
C hriflo  crocififfo,cr  II  or  adone  ui  ci  frr 
ra,ej  conferita  dentro ,cr  cofi  è la  ueri* 
tà.  Adunque  uoglio  carifiimo,  cr  dolci/ 
fimo  figliuolo , acciocbe  potiate  compire 
il  uoto  della /anta  obedicntia,allaqual  no 
uellamentcfcte  entrato, che  fernpre  {fia- 
te nella  cafa  del  conofcimcnto  di  uoi  i per 
che  in  altro  modo  non  la  potrefte  offir * 
uare.  Et  però  difii  ch'io  defiderauo  diate 
derni  in  quella  cafa  del  conofcimcnto. 
Quella  cafa  poi  che  i nimici  ne  fono 
fcacciad,  cr  morto  è il  principale  nimi • 
co  della  uolontà  fenfidua , ella  fi  riem * 
pie,  ers  adorna  dell'adornamento  delle 
uirtù.  A quello  uoglio,c'habbiatt  a Hu 
diarcipercioche  non  ballar  ebbe  f e la  ca • 
fa  fofre  uota . cr  non  fi  riempi ffc  . lo 
uoglio  ,che  fernpre  habbiate  a fare  in 
qucjlo  conofcimcnto  di  uoi,  cioè  , co 
nofccndo  in  noi  il  fuoco  , cr  la  bon* 
tà  grandifiima , della  carità  del  bene s 
fattore ,cr  noUro  Signore  iddio . Q ue* 
fra  è quella  cella , laquale  io  uoglio , che 
per  1‘ \fola,zr  in  ciafchcdun  luoco  la  por 
tiatc  con  uoi  in  ciò,che  hauete  afare,CT 
non  la  abbandoniate  giamai  nclchoro , 
nel  rifettorio,  nella  congregatone , cr 
ne  gli  efercidj , cr  in  ciò  che  hauete 
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4 fare  ui  frigniate  fa  ej (fa.  Et  voglio, 
che  nel[orationt  attuale  fempre  fi  drtz* 
ZI  l’intelletto  uojlroalla  con ftder ottone 
dell’affetto  della  carità  di  Dio , pi u che 
neldono,cheuiparefJericeuereda  lui , 
éccioche  l’amore  fta  puro , er  nò  mercen 
naio.Et  voglio  che  la  cella  attuale  fta  ui 
fitata  da  uoi , quanto  ui  permette  l'obe- 
dientia,zr  piu  tolto  ui  dilettiate  di  Sta» 
re  in  cella  con  guerra , che  fuor  a di  cella 
in  pace-,  perciocbe'l  Demonio  ufaquefla 
arte  con  folitarij  per  farli  uenire  a tedio 
la  cella  ,dàdo  loro  piu  tenebrejtattaglie , 
er  moleftie  di  dentro,che  di  fuor  a:  accio 
che  la  cella  li  uiga  in  terrore,quafi  come 
ella  f offe  cagione  delle  loro  cogitationi, 
fi  che  per  queflo  non  uoglio,che  uoltiate 
il  capo  adietro , ma  che  fiate  coftante,  er 
perfcuerantejton  fiondo  mai  ociofo : a/i» 
Zi  efercitando  il  tempo  con  la  or  alio» 
nc,conlalettionc  fatua,  o conefercitio 
manuale , i tondo  jfempre  con  la  memoria 
piena  di  Dio:  affa  che  [anima  non  fio 
prefa  daU'ocio.  Ancbora  voglio  che  in 
ogni  cofa  giudichiate  la  volontà  di  Dio , 
come  di I opra  è detto:accioche  nè  dijpia 
cimento,  ne  mormoratone  non  cafchi  in 
voi  uerfoiuofiri  fratelli.  Coft  non  meno 
uoglioabe  l'obedientia  pronta  tutta  rifa 
cainuoi , non  in  parte , nè  a mezzo , ma 
compitamente  fai  che  in  niuna  cofa  rical 
curiate  alla  uolontà  dell’ordine, nè  del 
prelato  uoflro , facendoui  ffxcchio  della 
efferuantia,  cr  de  coflumi  dell'ordine, 
&udiandoui  d'offcruarli  fitto  alla  morte, 
diffiregiandoycr  tenendo  a vile  uoi  iflef* 
fo,  uccidendo  la  propria  uolontà, et  mor 
tificàdo  il  corpo  con  quella  mortificatio 
ne,che  ha  pofto  [ordine.  Slmilmente  uo* 
gito, che  caritativamente  ui  sfondate  di 
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portare  in  pace  i coflumi  peruerfi,  er  fa 
parole  minaccieuole,V  oltraggiofe , le» 
quali  alcuna  uolta,o  per  Muflone  del  De 
monio , o perla  propria  fragilità , o che 
fofferopuruere,  er  ui  pareffero  in  coni » 
portabili  : cr  a quello  modo  offeruaretc 
la  parola  di  Chrifto,che  dice-, che' l reame 
del  cielo  è di  coloro,  che  fanno  forza  a lo 
ro  medefimi,con  uiolentia.  La  memoria 
poi  voglio,  che  s'empia  cr  dia  piena  del 
fanguedi  Chrijlo  crodfiffo,dc‘  benefica 
di  Dio,cr  del  ricordammo  della  mor / 
te  : accioche  crefciate  in  amore, in  [anto 
timore,  cr  infame  del  tempo, ri) guardi 
doli  con  [occhio  dell’ intelletto,  co’l  lume 
della fantifiima  fcdetacciocbe  la  uolontà 
corra  prontamente  fenza  alcun  legame 
di  dif ordinato  amore,  che  bauefle  a ueru 
na  cofa  fuor  a de  dio.  Oltre  a ciò  voglio, 
che  quando  il  Demonio  inuifibilt,o  uifì / 
bile,o  la  fragile  carne  deffero  battaglie, 
o ribellione  alffiritoji  qual  fi  voglia  co 
fa,  uoi  manifefliate  aprendo  il  cuor  uo* 
fi ro  al  Priore,  s' egli  ui  è commodo,  et  che 
gli  pofiiate  parlare,  et  fé  non  a un’altro, 
alqualc  uifent irete  piu  diffiofla  la  mente 
di  manifedarlo , er  che  vediate  che  fu 
piu  atto  a darui  rimedio.  Anco  voglio, 
che  guardiate,  che'l  mouimento  dell'ira 
non  fi  porga  alla  lingua,  git  tondo  parole 
brutte,  cr  difflaccuoh , lequali  habbino 
a darefcandolo,o  turbatione , ma  fa  ri* 
prenfione,zr  [odio  fi  rivoltino  uerfo  uoi 
mede  fimo.  Quefle fono  quelle cofejequa 
li  Dio,cr  la  perfezione,  (he  bautte  elet 
ta  ui  richieggono:  cr  io  indegna  cr  mi • 
fer abile  ucflramadre, cagione  di  male,et 
non  di  alcuno  bene , drfidero  di  vederle 
nell'anima  uofhra.  Pregoui  adunque, cr 
Aringo  per,  parte  di  Cbrifio  crocififfo, 
R j che 


cbf  ui  Mudiate  <fofferuare  fino  aUtmor 
te,accioche  fiate  la  gloria  mia,et  uoi  ri* 
cedate  la  corona  della  beatitudine , per 
la  lunga  perfcuerantia,laqual'è  fola  quel 
lacche  è coronata.Altro  tton  ui  dico>b'ate 
si, che  io  non  babbi  a piangere , cr  ch’io 
non  mi  richiami  di  uoi  a Dio , ilquale  ui 
dia  nella  prefente  uitala  fua  diurna gr a 
tiJ,cr  nell  altra  la  eterna  gloria. 
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v.  Ccrtqfa>efJendo  in  carcere. 

t J *\.  t > mi  Ktl  V»,  t il 

Dllettifiimo , er  carifiimo  fratello 
in  C hrifto  I efu.lo  Caterina  fer* 
ua  cr  (chiana  de  ferui  di  Dio» 
ferino  a uoi,  confortandomi  nel  pretiofo 
. / angue  dfi  figliuolo  fuo^con  defiderio  H 
uedcrcilxitore  cr  i anima  uoflra  uniti, 
esr  transformati  nel  confumato  amore 
del  figliuolo  di  Dioiperciochefaizaque 
fio  nero  amore  noi  nonpofiiamo  hauere 
la  uita  della  gradarne  portarci  pefi  con 
buona,cr  perfetta  patientia.  Et  quefla 
uera  carità  non  ueggo.che  pofiumo  ha/ 
nere , fe  f anima  non  rif guarda  lo  inejìi* 
inabile  amore , che  Dio  ha  portato  a lei , 
vedendolo  fpetiabnente  fuenatofoprail 
legno  della  fantifiima  Croce  » dove  folo 
rumore  l'ha  tenuto  còfitto  cr  chiodato. 
Uicoui  carifiimo  fratello, checiò  confide 
rondo  ciafcun  di  noi  no  farà  ueruna  ama 
rit udine , laquale  non  ci  diventi  dolceatc 
si  gran  pefo,che  non  ci  diuenti  leggiero , 
per  amore  del  figliuolo  di  dìo.  Ho  intefo 
lt  molte  fatiche, cr  tribulationi  ,lcquali 
fioi  hauete  fojlenutc.cr  benché  reputia * 
pio  noi  che  pano  tribulationi,  tuttavia  fi 
bene  apriremo  l'occhio  del  conof cimento 
di  noi  medcfiwtet  della  bontà  del  Signo* 


re  Iddio  : cioè, che  vediamo  noi  non  effe- 
rejcr  come  fiamo  fempre  Itati  operatori 
d ogni  peccato , cr  iniquità  ci  parranno 
gran  confolationr.perctocbe  quando  tar 
nimarif guarda,  er  conofce  fe  luiuejrc. 
offefoilfommofuo  Creatore , cr  eterno, 
bene, ere! ce  in  unodio  di  fi  medefima,in * 
tanto  che  ne  uuol  fare  uendetta,  ergiu* 
flìtia,cr  è contenta  difoflenere  ogni  pe* 
na,cr  fatica ber fatisfare  alt  offe  fa , che 
ha  fatta  al  fuo  Creatore.  Onde  ella  fi 
reputa,  che  iddio  onnipotente  le  babbi* 
fatta  grandifiima  grafia,  a putirla  in 
quefla  uita , C 7 non  l habbia  riferuata  <x 
punire  poi  nell'altra , dove  fono  pene  in* 
finite,  cr  accrbifiime,  O carifiimo  fra * 
teUo  in  Chrijio  itfu , fe  noi  conftderafiì* 
mo  Ugrandisfima  utilità,  che  riceviamo 
nel  foftenere  pene  in  quefla  uita , mentre 
che  fuma  peregrini , iquali  fempre  corm 
riamo  uerfo  il  termine  della  morte , non 
le  fuggiremmo,  come  continuamente  fac 
damo.  Hora  vedete  ui  prego  igrandifm 
lìmi  beni.che  feguonoal  cuore  tribolato. 
L’uno  fi  è , che  fi  conforma  con  lefu 
Chrijio  crocififfihneUe  pene,  et  ne  gli  o b 
brobrij  fuoi,cr  che  maggiore  te  foro  può 
hauere  in  fe  l'anima,  che  effere  uejlita  de 
gli  obbrobrij , c T delle  pene  fut  i L’alr 
trofie,  che  egli  punifee  l'anima  fua , C T 
fiaccando  i peccati,  cri  diffetti  fuoi . 
uiene  a cref  cere  in  lui  la  diuina  grati a, 
et  porta  ilteforo  nella  uita  durabile  per 
lcfucfatiche,che  Dio  gli  dà , uolcndolo 
rimunerare  delle  pene , cr  fatiche  fue. 
lion  temete  adunque  carisfìmo  fratello 
mio,pcrche  uedejle,o  uediate,che'l De* 
monto  per  uolcr  impedire  la  pace, cr  i* 
patientia  del  cuor  uofiro , mandi  tedifi 
CT  tenebre  nell'anima ; uoftra,metten* 


donile  molte  cógitàtioni  ejr  penfieri , cr 
parendola  che  l corpo  uoftrouoglucjfc 
te  ribello  allo  ffiirito . A leutu  uolca  un* 
cara  lo  /finto  della  buficmma  uorrà  co 
tamindreil  cuore  in  altre  diuerfe  batta* 
glie  : non  perche  egli  creda , che  l’anima 
caggiain  quelle  tentationi  cr  battaglie , 
percioche  già  sà , che  egli  ha  deliberato 
di  eleggere  prima  là  morte, che  offender 
Dio  mortalmente  con  la  fua  uolontà  > ma 
fa  qucfio  per  farlo  uemrca  tanta  tri • 
fìezza:parendoglidi  offendere  doue  non 
offende,  crcofi /affando  ogni  effercitio. 
Ma  non  uogho  che  uot  facciate  cofi, per 
tioche  non  dee  mai  t anima  uemre  a tri * 
fteztajfc  laffare  veruno  effercitio,  oof- 
fido , aaltra  cof  aper  qualunque  'balta » 
glia  ch’ella  kabbia.  Et  felci  non  doueffe 
fare  altro,  almeno  donrebbe  fiore  dinan  • 
Zi  afla  croce, cr  direi  i<  fu,  lefu , onero 
direi  lètto i confido  nel  fignormio  lefu 
* ’brifio . Sapete  bene  che  qualunque  uen 
gatto  le  cattine  cogit ottoni , cr  la  buona 
iiolontx, però  non  conferendo,  non  pec- 
ca , anzi  uorrebbe  prima  morire . Però 
{do  la  cattino  uolontà  è quella  cofa  che 
offende.  Adunque  confort  ateui  nella  fan 
ta,cr  buona  uolontà , cr  date  bando  alle 
feruerfe  cogitationi , penfando  che  la 
bontà  di  dìo  permette  a i demoni/ , che 
nolcjìino  l'anima  nofira  per  farci  humi* 
tiare, cr  riconofcere  la  Jua  bontà,  cr  ri- 
correre dentro  a lui  nelle  dolcisfime  pia- 
ghe fue , come  il  fanciullo  ricorre  alla 
madre,  percioche  noi  benignamente  fare 
tno  ricevuti  dalla  dolce  madre  deliaca * 
rito . Pcnfate  che  Dio  non  uuble  la  mot» 
te  del  peccatore, ma  nude  che  egli  fi  con 
uerta,cT uiva.  Et  quefiofmifur atomo* 
re  lo  muoueadarc  le  tribulatmi , cr 


permettere  tanto  le  tentationi  , quanto 
le  confolationi  i percioche  la  uolontà 
fua  non  uuole  altro,  che  la  noftra  fàntis 
ficatione , cr  per  darci  quefia  fantlfi* 
catione , diede  fe  medefimo  a tanta  pe* 
na,cr  alt  obbrobrio/a  morte  della  fan* 
Us fima croce.  Permanete  dunque  nelle 
piaghe  dolci  di  lefu  Chrìfio;  cr  nella  fan 
ta dilezione dt Dio. 
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AL  >V  S >N  E R A B f L S ' 
Rcltgiofo  Don  Gulielmo  Prio*  i 
re  Venerale  dell'ordine 
i della  Certofa . ci 
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Arisfimo  , cr  R merendo  pa* 
dre  in  Cbftfto  I ejù . lo  Cale • 
ma  ferua , cr  f chiava  defer» 
ui  di  lefu  Chrislo  ferino  a uoi  nel  pre ». 
tiofo  f angue  fuo,  con  de  fiderio  di  ut» 
derni  bagnato , cr  annegato  nel  j angue 
del  figlwol  di  Dio , confiderando  io, 
che  la  memoria , quando  s’empie  del  fan» 
gue  di  Chrifto  crocififjo , incontinen» 
te  lo  intelletto  fi  uolge  a riguardare  io 
tffa  memoria  : doue  egli  troua  il  f angue, 
cr  uede  il  fuoco  della  diurna  carità , a- 
more ittefiimabile, franto, crimpafiato  • 
eoi  f angue  -,  percioche  per  amor  fu  ffiar 
fo,cr  dottato  a noi.  La  uolotìtauaf li- 
bito dietro  allo  intelletto , amando , cr 
defiderando  quello,  che  l òcchio  dc))o 
intelletto  ha  ueduto . Et  però  J ubilo 
leua  i affetto, cr  l’amor  fuo  nell’amo» 
re  di  Chrqìo  croci/ì/fo ',  ilqual  ama* 
re  troua  nel  f angue  come  c detto . 
Atthora  l’anima  s’annega  in  efjo  fan» 
gue,  cioè  che  annega,  cr  uccìde  ogni 
fua  pcruerfa  uolontà  jenfit tua, laqualò 
ribella  fficfjo  aljuo  creatore,  cr  ogni 
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mor  proprio  di  )e  mede  finn  getto  fuori 
dife.crfiucfte  deltteterna  uolontà  di 
nio.laqual  uolontà  effa  animi  bagufia* 
ta,  CT  trottata  nel  [angue  -,  percioche  tal 
[angue glirabrefenta,chc  Dianoti uuole 
altroché  la  [uafantifìcatione  ; che  s'egli 
baueffc  uoluto  altro, non  hauerebbc  Dio 
dato  a noi  il  uerbo  dell'unigenito  [no  fi- 
gliuolo.Et  però  uedt  bene , che  ciò  che 
dìo  permette  in  quella  uita  att'huomo, 
non  lo  permette  per  altro  fine,  inoltre 
ogni  cofa  che  ha  effere,  uedc  che  procede 
da  Dio; Onde  di  ninna  cofache  auuiene , 
come  di  tribulattoni,tcntationi, ingiurie, 
firatii,cr  uittanie , non  fi  può,  ne  uuole 
r anima  turbare,  ma  è contento , c r le  ha 
tutte  ingranriuerentia,  confiderando, 
che  tai  cofe  gli  uengono  da  dìo  , cr  date 
fono  a noi  per  gratia  di  bene, per  amore, 
& non  per  odio.  Adunque  non  fi  può  la* 
gnare,  nè  dette  lagnarp  l'anima  nofir a, 
perche  fi  lagnerebbe  deifuo  proprio  be» 
ne,  laqual  cofa  non  è cofiume  dell'anima 
ueflita  detta  dolce  uolontà  di  Dio , di  la 
gnarfi  di  ueruna  cofa , che  auucnire  gli 
poffafe  non  dell' off ef a di  Dio.  Di  queflo 
folo  ella  ben  fi  duole, et  deue  dolerci , ueg 
• gendo,che  e contra  atta  fua  uolonù.  Di 
qui  nafce,che  il  peccato  è degno  d'odio, 
perche  egli  è contro  a dìo  , c r ogni  al * 
tracofa,cheinfehaeffereèda  dìo  , CT 
però  l'anima  innamorata  di  chr  idolo» 
ma,cr  ha  in  riuerentia . Qjufla  anima 
nonuede feperfe ,ma  fepcr  D io  ,CT 
Dio  per  D io, inquanto  egli  è fomma , cr 
eterna  bontà,  & degno  Ì effere  amato, 
CT  il  profumo  per  dìo  ,tj  non  per  prò 
pria  utilità . Quefla  anima  fìmilmentc 
non  elegge  tempo , nè  flato  a fuo  modo , 
uè  fatica,  nè  confolatione,  ma  fecondo. 
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che  piace  alla  diuina  bontà  ricette  Ut  ut» 
to  coti  affetto  i amore , cr  in  ogni  cofd 
troia  diletto  i perche  colui  che  .ma  r\a/i 
può  trouar  peni  afflitiua , ma  nelle  bota 
taglie  gode.  Se  egli  è perfeguitato  dal 
mondo, fi  rallegra.  Se  egli  è fuiiito.con 
grande  allegrezza ,er  pat lentia  porta  il 
giogo  dtU’obedictia.  Se  egli  è prelato  co 
patientù  porta,,  CT  fupporta  i difetti 
de  fuoifùiditi,  cioè  ogni  perfccutione, 
che  ricette , o ingratitudine  che  troua  in 
lorouerfodife.  in  oltre  fi  di/pone  alla 
morte  per  trare  le  j pine  de  uitii  fi  come 
buono  hortolanp  » cr  piantare  le  uirtà 
netti  anime  loro,  facendo  giufiitia  reai» 
mente, condita  con  mifericordia . Nonfì 
cura  detta  pena fua;  Non  [chi fi  fatici 
ma  con  grande  allegrerà  porta  uolenr 
turi  ogni  pefo.  Non  uuol  perdere  il  tem  « 
po  che  egli  l'ha,  per  quello , efe  nqy  hai 
perche  alcuna  uolta  uengono  tale  cogU 
tot  ioni, cr  battaglie  nelatorf  ,che  fetta 
nonhauefli  quefla  angofeia  i:  cr  faticai 
detta  prelatione , potrefti  meglio  hauer.f 
Dio  nella  pace,  cr  quiete  tua , er  quedo 
ufa  il  demonio  di  ponergli  innanzi  il  tetta 
po  della  pace,  per  farlo  dare  in  continui 
guerra.  Conciofia  che  colui,  che  non  ticf 
ne  pacifica  la  uolontà  fua  netto  fiato,  che 
Dio  gli  ha  datojlà  frnpre  in  pena,  Z7 
è incomportabile  afe  mede  fimo , cr  cofi 
perde  l'uno,cr  l'altro  tempo  ; percioche 
egli  no  efferata  il  tempo  detta  prelatio* 
ne, nè  quello  della  propria  quiete,cr  cofi 
abbandona  il  prefente , cr  futuro . Non 
è adunque  da  credere  alla  nulitiafua , 
ma  è da  pigliare  arditamente  quel  re» 
medio,  che  fuol  pigliare  l animi  uefiù 
ta  detta  uolontà  di  Dio  delta  di  f opra , 
laquale  fa  nauigare  in  ogni  tempo,  cioè 
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eofì  nel  tempo  Mia  fatica,  come  in  qu.l 

10  della  confolatione  » percioclx  effai 
fogliata  dell’ amor  proprio  di  fé  me  de* 
fìma,cr  <f ogni  tenerezza , cr  pacione 
fenfititu,dacui  procede  ogni  male,  cr 
ogni  pena.Conciopache  uolcndop  baueT 
quello  che  [huomo  nomatole  è una  tua, 
onde  efcieU  pena  . Percioche  ucjliti  noi 
detta  eterna  uolontà  di  d io,  cr  non  della 
noftra,uemmo  effer  fatti  unacofa  co  lui 
per  affetto  d amore,  cr  pomo  fatti  giu* 
dici  della  eterna  uolontà  di  dìo  , ueden • 
do,giudicando,cr  tenendo,  che  dìo  non 
unole  altro , che  la  noflra  fantificatio • 
ne,  onde  egli  ci  creò  alla  imagine  , c r 
fmilit  udine  fua , perche  fuf imo  fantifi* 
cati  in  lui  godendo  & gu&anio  l'eterna 
fuauifmejhauendolo  prima  ueduto  CT 
conofciuto  con  l occhio  dell'intelletto 
nel  [angue  di  C brtflo  crocifijjo , ilqualc 
fu  quel  mezzo,cbe  ci  nwufejlò  la  uerità 
del  padre  eterno.O  gloriofofangue,che 
dai  ulta, che  [inuipbile  ci  hai  fatto  uifì~ 
bile  jnamf  citato  ci  hai  la  diuina  miferi- 
cordia,  Lutando  il  peccato  della  difobes 
dientia  con  la  obedientia  del  uerbo.Onde 
iufcitoilfangue.  Hor  fu  per  [amore  di 
Chrifa  bagnatati , bagnateui  indetto 
fangue,CT  {late  in  continua  uigilia , cr 
or  aliane, cari  fimo  padre,  ueggiando  co 
f occhio  dell'intelletto  per  fame  cr  fole / 
citudine  deU’honore  di  dìo,  cr  falute  del 
le  anime  [opra  i fudditi  uofai.  A quejlo 
modo  bauerete  la  continua  oratione,cioè 

11  continuo  fantodeftderio.  Q ueflouiè 
neceff ario  per  confermare  la  falute  uo * 
fbra  nello  fi ato,che  uoi  fcte.Per  tanto  poi 
che  Dio  uba  poflo  nello  flato  della  pre* 
lattone, non  ui  conuienc  effer  negligente, 
nè  timrofo,nè  ignorante , andando  con 


gli  occhi  chi  ufi . Vi  prego  dunque, che 
fiate  tutto  affamato  dell'honor  d’iddio , 
CT  della  falute  dell ’ anime, imparando  dal 
F agnello  fuenato,<y  con  fumato  per  uoi. 
Uguale  con  tanto  diletto, cr  fame  dell’ ho 
fiore  del  padre ,er  della  falute  noflra  cor 
fe  all’obbrobriofa  morte  della  croce.  Et 
qucflo  douete  hauer fempre  pcrunjpcc 
chio,  Uguale  iddio  padre  u ha  raprefenta 
to , CT  pollo  dinanzi  a gli  occhi, cioè  il 
uerbo  dell’unigenito fuo  figliuolo , cr  tl 
f àngue  fuo,pcrtoruiogni  timore  cr  ne* 
gligcntiatj cecità d' ignoranti.  Et  fe 
uoi dite.lofono  ignorante , cr  non  cono* 
feo  bene  me  flejjo  , nonché  quello  ch’io 
ho  a fare  per  gli  fudditi.  Et  io  ui  rifpon * 
do,che  haueudo  fame  deU'honore  di  dìo , 
qucUo  che  non  hauete  per  uoi, dìo  fupli* 
rà.et  opererà  in  uoi  quello  che  btfogne* 
rà  per  la  falute  de  gli  fudditi  uofai. nab 
biate  pur  fame  c r dcfidcrio,come  s’è  det 
tojna  non  ueggo  però  che  queflafame  fi 
poffahauerefenza  il  mezzo  del  f angue . 
Et  però  ui  di  fi,  ch'io  defiderauo  di  ue * 
derui  bagnato  , cr  annegato  nel  [angue 
di  chriflo  crocipffo,perche  in  queflofan 
gue  fi  perde  [amore  detta  uita  propria  di 
quell  amor  e peruerfo  che  l'huomo  ha  afe 
medefìmo  , ilqual  amore  non  laf  eia  fare 
giufatia , per  timore  di  non  perdere  lo 
flato  : o percodifccndere  cr  piacere  piu 
agli  huomini,chc  a dìo  , non  lafciafare  i 
prelati  fecondo  la  uolontà  di  dìo,  nè  a 
buona  confcientia,  ma  fecondo  i piaceri , 
CT  pareri  humani.ll  che  è quello , che  ha 
guadato  crguafla  Cordine  , come  è di 
non  correggere , cr  di  fare  i prelati  non 
corretti.ma  incorretti  CT  indiferetiico 
dopa  chel  cattiuo  prelato  guafta  i fuddi 
tijt  come  il  buono  gli  raconcia,  et  tutto 

queflo 
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quello  procede  dàUarrior  proprio  di  fé.  paratione  dalla  perù  finiUfua,óS  amóre 

Onde  nel  [angue  di  Chritìo  fi  perde  que  infinito.  H ora  non  tardiamo  piu  carifiim 
fio  amore,cr  acquifiifi  uno  amore  inefy  mo  padre , ma  con  perfetta  folccitudine 
fMle , uedrndo  c he  per  amore  egli  ci  ha  raccogliete  quefto  punto  di  ti  mpo , che 
data  la  uita , per  ricomperare  quefio  fi • Dro  ut  ha  feruato,  CT  (ferialmente  bore 

gliUolo  adottino  dell humana  generatto-  che  uiene  il  tempo  del  capitolo , dotte  ft 

ne.  Quando  dunque  fi  uede  Imma  tati • ueggono piu  i difetti,  fiate  foìccito a pu * 

f o amare,  con  l'amore  trahe  f amore , Ire  nirli , accioche  il  membro  corrotto , cr 

bando  F affetto , c r il  defiderìo  fuo  ad  a*  guafió  non  guafii  il  f tno  facendo  ftmpr* 
mare  quello  che  Dio  <ma,cr  odiare  quel  giullitia  con  mifericordia.  Et  nonni  mo 

10  che  egli  odia.Et  perche  uede,  che  fom  uete  leggiermente,  ma  uogliate cercare, 

rumente  n io  ama  lafua  creatura,che  ha  cr  inuefiigar  bene  la  uerità  per  perfori* 
in  fe  ragione,  però  effa  anima  concepiffe  di[crctc,CT  di  buona  confcientia,CT  fem 
un’amore  neÙafalute  deli F anime, che  non  pre  quello  che  hauete  a fare  sfatelo  col 
pare  che  fe  ne  pojfa  fatixre.  Odia  i uitij,  configlio  diurno  , cioè  per  la  [anta  oram 

CT  peccati,  perche  non  fono  in  Dio , c r tione,cr  poi  col  configlio  h umano , che  è 

amile  uirtù  in  loro  per  I more  di  Dio.  pur  anch’egli  dittino,  de  buoni,  cr  cari 
Ver  quello  perde  la  ncgligentia,et  diuen  ferui  di  Dio,  tquali  procurate  fempre  di 
ta folecita , e 7 perde  l’amore  del  corpo  uederueli  dal  lato , che  fieno  fpecchio  di 
fuo,cr  fi  Uttol  dare  a mille  morti, fe  tana  religione,  cr  f òpra  tutte  l altre  cofe,cbe 

te  bifognaffe.  Perde  la  cecità , CT  ha  ri*  io  ni  prego  che  attendiatefi  è dtfare  buo 

battuto  il  lume,  perche  fi  ha  tolta  la  muto  ni  priori, che  fieno  perfone  uirtuofe , cr 

la  dell’amor  proprio, cr  pollo  il  Sole  del  atte  a reggere.  C aneto fia  che  fono  molti, 
t amor  diurno  dell'ardentisfima  cariteli  iqttali  fono  buoniin  loro,  et  non  fono  buo 

quale  gli  ha  confumato  in  fe  ogni  igno • hi  a goucrnare,  cr  cefi  fi  guaftano  le  re* 

tantia,CT  tutto  quefto  ha  tratto  dal  fan-  ligiotti  cr  per  lo  contrario  fi  racconcia* 

gue.O  gloriofo , cr  pretiofo  [angue  del * rio.  Quando  trouate  di  buoni,  conferua- 

l'humile,et  immacolato  agnello, hor  qual  teli.Non  timete per  f amore  di  ChriH» 

farà  quello  ignorante  cr  duro , che  non  crocififfo.  Soncerta,  chef  e uoi  ut  bagna 
pigli  il  uaf cello  del  cuore,  e T con  affetto  rete  nel  [angue  fuo , per  affetto  damo* 

d’amore  non  uada  al  coftato  di  Chnfto  re,crui  annegante  dentro , o giiipro* 
crocififfo,  ilqualc  tiene  CT  uerfa  l'abon * pria  uolontà , confumandola  nella  etera 
dantia  del  fanguel  lui  fi  trotta  Dio , cioè  na  uolontà  di  Dio , laquale  trouarett  nel 
la  natura  diuina, unita  con  la  natura  hu*  [angue , uoi  farete  quefio , cr  ogni  al* 
maria,  lui  fi  troua  il  fuoco  dell’amore , il*  tra  cofa,  che  bifognerà  per  uoi , cr  per 
quale  per  l apertura  del  lato  ci  manifefia  loro.  Altro  non  dico.  Perdonate  alla  mia 

11  fecreto  del  cuore  , moftr  ondo  che  con  ignor amia.  Permanete  nella  f anta  , CT 
quelle  pene  finite  non  poteua  tanto  amor  dolce  dilettiate,  di  Dio . 

' mcftrare,  quanto  il  defiderio  cr  la  uolon 
tà  fui  era  maggiore, perche  non  eracom 
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A DON  METRO  DI  GIO'VAN 
ni  di  Viua , monaco  della  Certofa 
a Mangiano,  preffo  a Siena. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chriftodol 
celefu.  lo  Caterina  ferua,  CT 
[chiatta  de  [crui  di  I e fu  Cbrijlo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo [angue  / ito , con 
defi  detti  di  uederui  confluite ,cr  perfe» 
turante  nel  fatilo,  CT  turo  proponimene 
to.chehauete  fatto  nel  cuore,  CT  nella 
mente  uofbra,cioè  di  feruirc  a Dio  in  ue- 
rità  nell'ordine [antoi  percioche  fenzx 
la  perfeuerantia  non  riceuerefle  il  frutto 
delle  fatiche  ttoflre,  che  [ola  la  perfeue • 
rantia  è quella, che  è coronato.  Per  tanto 
uedete,che  quefla gloriofa  uirtii  della 
perfeuerantia  ci  è di  grande  necefiità. 
Ejfcndo  adunque  grandisfima  necefiità , 
in  che  modo  la  potiamo  haueret  Dicolti 
che  ogni  uirtù  ha  uita  dall'effetto  della 
cariù.e  fenzA  la  carità, non  riceuertbbc 
t anima  frutto  di  gratta , anchor  cheui 
[offe  Catto  della  uirtù . Conuienfi  adun- 
que per  affetto  d'amore  acquiflare  le  uir 
tu  : ma  all  amor  uero  non  fi  può  perue • 
nire,fc  prima  il  cuore , cr  [affetto  non 
è /fogliato  dell' amor  proprio  di  [e , iti 
qual'  amor  proprio  c una  tenerezza , che 
l'huomo  ha  alla  propria  pacione / enfiti * 
uajlqual  toglie  la  uita  della  gratin , c r 
offufcaillume  dell'intelletto , & dirti» 
tamente  è una  nuuola  póflafopra  la  pu * 
pilla  del  lume  della  fanti fiima  fede,  cr 
perde  il  gufo  del  fanto  de  fiderio.  Onde 
la  uirtù  , che  prima  gli  pmua  buona, 
Crdilettauafi  di /lederla  negli  huomini 
uirtuofi , cr  per  fe  la  cercaua  in  C bri» 
fio  crocifilfo,peruenuto  che  egliè  a que » 
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fio  amor  proprio , gli  pare  tutto  il  con » 
trario , cr  fallo  debole, cr  timorofo , 
CT  [ombra fua  gli  fa  paura , cr  quefla 
è la  cagione,  che  l’huomo  non  perfeucra 
in  quello , che  egli  ba  cominciato , cioè 
mentre  che  la  radice  dell' amor  proprio 
uiue  in  lui  i percioche  non  battendo  il  lu » 
me  ( che  già  [ha  perduto  come  è detto ) 
ua  in  tenebre , cr  non  conofce  la  ueru 
tì,ncconofceildolce,cr  foaue  dilet» 
to  fuo , nè  le  molte  gratti , cr  doni  del  * 
[Onnipotente  dìo  -,  i quali  ha  rtieuuti 
dalla  infinita  fua  bontà  : ma  fe  egli  ha» 
ueffe  quefio  conofcimento , non  farebbe 
debole,  ma  forte  cr  per fctter ante,  cr 
non  uerrebbe  meno , per  le  inique , cr 
mal/ugti  tentationi  del  demonio  , uè 
per  moleflia  della  propria  fragilità,  nè 
per  loftnghc  del  mondo  ,nc  per  tifati» 
che  dell'ordine:  ma  ogni  cofa  trapale- 
rebbe con  cuore  uirile,  cr  col  lume  della 
fantisfimafede . Adunque  caxifiimo  fi* 
gliuolo  quefio  è il  modo  di  uenire  a per» 
fetta  perfeuerantia  ; cioè  che  uoi  ui  [fo- 
gliate il  cuore , cr  l'affetto  d'ogni  amor 
proprio  di  uoi  , cr  Sogni  tenerezza 
del  corpo  uoflro.  Fuggite  il  riccorda - 
mento  del  mondo , del  padre,  cr  defra- 
teUiyCr  foretti,  cr  de  parenti  uoflri.  Ri 
cordatateli  per  defiderio  della  falute  lo* 
ro,cpn  fante  or  adoni  ma  con  altra  tene • 
rezza  nò.  Voifapete,  che  il  notlro  Salux 
tore  dice , che  noi  dobbiamo  abandonare 
il  padre, cr  la  madre,  fratelli,  cr  foreQe , 
crnoimedefimi,  cioè  la  propria  noflrx 
uolontà\,  fenot  uoghamo  effere  degni  di 
lui , in  altro  modo  non  potremo . Voi  a» 
dunque  hauete  cominciato  a lafciar'il 
mondo,  cr  la  propria  uolontà , cr  ha* 
Htti  prefoilgtigo delti  nera  tcr  [anta 
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ohe  dienti*.  A uóler  adunque  bene  c j[er- 
ture , cr  compir  quefio  uoflro  propo- 
nimcnto , infitto  alla  morte  ui  conuiene 
ogni  giorno  abbindolare  il  mondo , c r 
tutte  le  fue  delitie.  Ma  aucrtite,che 
la  co  foche  non  fi  conofce,nonfipuopi * 
gliare, ne  amare , Et  però  et  Infogna  il 
lume  della  fantisftma  fede , & con  effo 
lume  porre  dinanzi  all’occhio  dell'inteU 
letto  ncjìro  ,per  oggetto  Chrijlo  croci • 
fiffo,  delqualc  oggetto  conofcerete  quan 
to  è graue  la  colpa  del  peccato  mortale, 
ilqual  fi  commette  coldifordinato  amo* 
rc.cr  uolontà  che  f huomo  piglfoo  ricca 
ueinfe  mede  fimo , o tulle  creature  che 
hanno  in  loro  ragione, ornile  co/e  crea/ 
te.  Et  tanto  c lagrauezz*  di  tal  peccato 
mortale,  che  folo  uno  è / ufficiente  a man 
dare  f anima  adì  inferno , che  dentro  ui  fi 
troua  legato ,<j  tanto  diffi tacque, cr  di » 
/piace  a Dio, che  per  punire  il  peccato  di 
Adamo,  mandò  il  uerbo  dell'unigenito 
fuo  figliuolo,  cr  lo  uolfe  punire  [opra  il 
corpo  fuo.Onde  quantunq-,  che  in  lui  no 
fofje  itele  no  di  peccato , non  dimeno  per 
fatisfare  alla  colpa  dell’ huomo,  & per 
non  lafcixrla  impunita, la  punì [opra  tua 
nigenito  fuo  figliuolo.  Per  tanto  C hriflo 
benedetto  fu  noflragiuflitia,  & la  giu- 
flitfoct  la  per.a,cbe  douca  portare  ibuo 
mojta  portò  lui,  cr  come  inamorato  per 
compire  l'obedientia  del  padre,*?  lafaa 
Iute  noflra,andò  alla  obbrobriofa  morte 
della  fantisfim  Croce.  Si  che  benuedia » 
moia  quello  oggetto  del  uerbo  di  Dio, 
quàto  e graue  la  colpa  del  peccato  mora 
tale.  Vedendo  adunque, che  egli  e di  tana 
tagrauezz<t,CT  molto  ffiiaceuole  a Dio*, 
L’anima  che  l’ha  cono f unto  col  lume  del 
la  fede,  l’odia, cr  ha  utgrà  dijfiiaccrc  il 
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peccato , cr  la  cagione  del  peccato  > E t 
perche  uede , che  la  legge  peruerfa  del 
corpo  fuo , è uno  infirumcnto  che  lo  ima 
dina  al  peccato,  ere  una  legge  peruerfa, 
che  impugna  contra  al  fpirito.  Però  la 
ragione,  cr  il  libero  arbitrio, c'ha  rbuo • 
mo,cr  con  la  font  a cr  buona  uolontà 
fud,fi  leua  con  odio  cr  dijfiacimento  tur 
fa  il  peccato,  macerando  il  corpo , cr  1* 
carne  fua , cr  uccidendo  la  propria  uo • 
Ioni  à, con  il  coltello  della  fanta  obedien • 
tia , non  ribellando  mai  all’ordine , ne  al 
prelato  fuo,  ma  fempre  perfeuera,et  con 
quello  de  fiderio  della  obedientfocon  che 
egli  u entrò  il  primo  di, et  con  quello  fan 
to  timore  infino  all'ultimo  della  aita  fua 
efjèrcitandoft  la  mente , con  humile , cr 
cÓtinuaoratione,acciocbe  mal  la  fua  me 
te  non  fia  ociofa , ma  fempre  fi  affatichi 
in  laudar  il  Signore, con  falmi , cr  altre 
orationi , penfando,  c r leuando  la  mena 
te  fua  a lui,  confederando  in  fé  medefimo 
l'affocata  carità , laquale  fi  uede  cr  tro * 
tufi  nel  f angue  del  pgliuol  di  Dio , per * 
cioche  del  f angue  fuo  ci  ha  fatto  un  ba* 
gno per lauorc i noflri difetti . Quando 
l’anima  uede  cr  cono f ce  effer  tanto  ama 
ta  da  Dio,  non  può  fare  che  non  ami , c T 
amandola  mente  penfa  di  quello/he  eia 
la  ama , perche  fenza  amore  non  può  ui  • 
uere,cr  due  amori  contrarij  infieme  non 
poffonoflare,è  dibifognoebe  fia /foglia 
ta  del  peruerfa  amore,cr  utilità  di  quel 
lo  di  Dio  .,E tU  cuore  che  non  può  fare 
altrimenti,  che  non  finta  cr  gufli  quel • 
lo  ch’ama , cr  gufando  il  dolce  amor  di 
Dio  caccierà  con  fanti  penfieri  le  male 
cogitai  ioni  che  il  demonio  uoleffe  intro» 
durai  dentro,*?  trouando  il  demonio  il 
cuore  ben  dijpoflo  neU’amor  di  Dio , cr 
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pitno  de  diurna  carità/, on  ui  fi  accotle/ 
ri  molto  ,fe  noti  come  la  mofca  alla  pi* 
gnau*  che  boUc'j  Ma  fe  il  demonio  lo  tro 
luffe  freddo , e r timorofo.egli  uentres 
rebbe  fubito  dentro  con  diuerfi  cattiui 
pcnfìeriyCT  font  afte  maligne . Dobbiamo 
adunque  effercitorfi , accioche  non  fumo 
trouati,nè  freddi, nè  timorofi  j ma  pieni 
S amor  di  Dio,  con  [auto  defiderio.con* 
fìder ondo,  CT  peti  fondo  a i dolci  benefìcij 
che  habbimo  vice  unti  do  lui . E tfe  pur 
uenijjero  quejli  cattiui  penfieri  del  de* 
motuo  : perche  luì  non  dorme  mai , ma 
fempre  ci  moUfla.non  dobbiamo  però  la * 
feiorfì  ttincere/ic  per  tediose  per  con- 
fusone di  mente, ma  refijlcrc  olle  fue  ten 
t ottoni , e r guardare  che  la  uolontà  non 
conferita  tpercioche  non  conferendola 
uolontà  nojtra , nc  alle  tentai  ioni  delie * 
monio, nc olla  fragilità  della  carne,  non 
offende  il  Signore , anzi  merita  la  fua 
grotio  perla  pena  che  gli  porta,refijlen- 
do  al  demonio . Et  per  tanto  fe  egli  non 
fi  lafciarà  uincere  per  negligcntia,  nè 
per  con fuftone  ,ouer  tedio  di  mente,  nè 
lafi  effercitio  della  oratione , peruenirà 
à nera  cr  perfetta  uita  ) perciocht  nel 
tempo  delle  battaglie  er  tentotioni,  cor 
nofeerà  meglio  f e, & la  fua  fr agilità, er 
la  bontà  di  Dio  effer  in  lui , conofcenio 
che  Diopcrgratia  fua  lo  confcrud,  er 
follo  confante  nella  buono  er  [onta  uo * 
lontàjjquole  fola  è quello  che  offende  et 
merita . Sicheuedetechenel  tempo  del * 
le  gran  battaglie , cioè  tentationi  del  de* 
monioXaninuuienea  maggiore  perfet * 
tione , erproutfì  nelUuirtù  c r grotta 
di  D io,  conceffo  a quelli  che  lo  feguirono 
uirilmente.  Perciò  non  taglio  ,che  noi 
crediate  che  Dio  ci  pongo  maggior  pe- 
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fo  che  noi  non  potiamo  portare , anzi  ci 
lo  dà  a mifura  : peroche  lui  è fontina  bon 
ti,cr  è pieno  Sogni  carità ,cr  defdera, 
C ruuole  lafalute  noflra.  Adunque  col 
lume  della  fede  ui  leuarcti  Sogni  amor 
prop  rio.  Et  acciò  che  ueniatea  perfet * 
tisftmo  amor Cyiti  ponerete  per  oggetto, 
com'è  detto,dittonx.i  all’occhio  dell intei* 
letto  uo/lro  Chriflo  crocififfo , er  lo  in* 
eff abile  carità  fua,  laquale  m ha  moflra* 
tu  col  f tngue  fuo  ffarfo  con  tanto  fuoco 
S amore,  accioche  col  lume  dell'intelletto 
uoflro  conofciate  la  gr altezza  del  pecca 
to,  cr  la  propria  uoìtra  fi-agilità,  cr  la 
carità  fua  > nellaqual  carità  amante  er 
cercante  le  uirtìt,uokr.do  fofienerc  ogni 
pena  per  poterle  acquetare, cr  amante 
caritatiuomente  il  prosfimo  uoflro  c T a 
qucfto  ui  douetc  affaticare  ,cr  (Indiare 
Samare  Dio  in  ucrità,cr  il  prosfimo  co 
me  uoi  medefimo , er  effere  humilc , er 
o be diente , cr  con  itero  er  buono  poticn 
tia  fofienerc  pene , fchcrni, ingiurie,  er 
uilUnic , cr  le  fatiche  dell'ordine , cr  le 
grauc  obedientie  che  iti  fosfine  pofle  dal 
prelato , er  le  tentotioni  del  demonio, et 
ogni  cofa  fopportore  per  amor  di  dìo 
con  utro  perfeuerantia  infitto  alla  mor * 
te  > cr  nel  tempo  delie  battaglie,  er  fa/ 
ticlx, cr  tribobtioni  con  il  lume  della  fe 
de  (anta  ricorre  ad  abbracciare  la  fon* 
tisfima  Croce , er  itti  con  ferma  fferon* 
Za  fferare  nel  / angue  di  Chrijlo  croci- 
fiffo  > perche  io  non  dubito  punto  effen* 
do  uoi  humilc,  perche  Chumiltà  nutrifee 
U carità  nell' animo,  c r effendo  uoi  obe- 
diente  con  uera  poticntio  in  uirtìi  di  que 
(lo  f angue, uoi  horete  uittorio  de  nemici 
uojlri , cioè  del  mondo  , dello  carne , & 
del  demonio , cr  tornirete  con  lo  uitto* 
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rù  aUd  città nofird di  Gierufalem  , la * / tricordi a , che  uhi  tratto  delle  plt&'r- 
quale  è uifione  di  pace  > ma  fetiza  lafor • del  mondo,  cr  poftoui  nil giardino  della . 

tezzd,(y  pcrfcucrantid , latitale  fi  per * [anta  religione, 'a  combattere  contra  i ui 
de  per  l'amor  proprio  non  ui  tornercjli  tij , c r centra  alla  propria  uolontà,  per 
mai.  Et  però  ui  disfi  ch'io  defìderauo  di  acquietare  le  uirtù , cr  per  adempir  la 
uederui  confante,  cr  perforante  tui  dolce  uolontà  fuain  uoi.  Combattete 
fatuo  proponimento  che  h aneti  fatto  in * adunque  mnimentc , c r non  uolgetc  U 

fino  alla  morte,  c 7 cojì  ut  prego  carisfu  capo  adietro,cr  piu  prejlo  uogltate  mo * . 

mo  figliuolo  che  facciateli  che  Dio  ui  rire, che  ricalcitrar  alla  obedictia  fanti, 
ha  fatta  tanta  gratia,C7  ufato  tanta  mi • Permanete  nella  finta  dilettme  di  Dio. 

lettere  devotissime; 

della  beata  vergine 

santa  CATERINA  DA  SIENA. 

Scritte  a diuerft  Monaci  Greci,  dell'ordine  di  S. Leonardo, dell' ordine  di  Vall'Omlrof*. 

folatione,  o da  gli  buomini,o  dal  demo * 
nio,  tutto  utde,e  conofce , che  è fatto  per 
noflra  faluatione , cr  fancificationc , cr- 
godefi  della  fmifurata  carità  di  Dio  ffie-. 
r andò  nella  prouidet  la  fua,  che  prouedt 
in  ogiii  nojlra  nccesfità , cr  ogni  cofa  dì 
con  mifura.cr  fc  crefcc  la  mijttra  i refee 
la  fortezza-  Qnejio  adunqi  uc  del' ani* 
ma,CT  conofce  quàdo  c alluminato  l oca 
chio  dell'intelletto  fuo , cioè  quàdo  uede , 
C r conofce  la  uolontà  di  dio  e fiere  in  fe. 
Dicoche  qucjtolume  nò  tanto  giuda  li 
uolòtà  de  ferui  di  dio,  nc  d’altra  creati, 
ra,ma  ancora  li  fa  uedere,ct  credere  che 
proceda  da  lo  ffiirito  font o, et  che  fia  qBo 
lui  che  gli  guidi,  cr  però  nò  piglia  ardi » 
re  di  mormorai  ione, cr  dire  ch'efii  fiano 
guidati  da  gli  huommi  ,ma  Jolo  da  Dio. 
Ben  che  potresfimo  dire  è muno  fcruo  di 
dìo, che  fu  tanto  alluminato,che  un’altro 
nò  pojja  ucderc  piu  di  lui  ? no,  anco  c di 
necesjità  pmamfèflar  lamagnificctiadt 
Dio , cr  per  ujarc  l’ordine  della  carità, 
che  Cuti  ferito  di  Dio  cò  l’altro  ufino,cr 

par * 


all’abbate  di  s.  antimo. 

Arifiimo  Padre 
in  Chrijìo  dolce 
le  Cu.  lò  Caterina 
ferita  cr  f chiatta 
de  fcrui  de  le  fu 
Chrijìo.  Scrino 
a uoi  nel  pretio * 
fo  j angue  fuo , con  defidcrio  di  uederui 
con  il  uero  cr  dolcisfimo  lume  di  Die, ih 
qual  lume  c ncccffario  ali’ anima, cioè  per 
aprire  l’occhio  icVìinteUetto,cr  per  uè- 
derc  cr  conofcere,cr  giudicare  la  foni/ 
ma.cr  eterna  uolontà  fua.  Qucflo  è quel 
lo  dolce  lume,cbefa  l bucino  prudente,et 
non  ignorante,  filo  cauto , cr  non  giu * 
dica  cofì  di  legiero  la  uolontà  de  gli  huo 
mini,  come  Jfieffe  uolte  fanno i feriti  di 
D io, con  co/orc  di  uirtù, et  co  zelo  d’amo 
re.cffo  lume  fa  I kuomo  uirtuofo,cr  non 
timorofo  , cr  con  debita  r increti tia giu* 
dica  la  uolontà  di  Dio  in  f e, cioè, che  quel 
lo  che  Dio  permette,  o perfezione, o cò 
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particìpino  infierite  quetto  lume,  erte 
gratie,cr  i doni  che  riceuono  dj  dìo,  ac 
ciocke  fi  conofca  la  potetia  e r uirtù fua 
effer  infinita  come  ella  è,et  no  finita.  E t 
perche  adunq > no  ci  humiliamo  noi  a eoa 
nofcereil  lume, et la  grati  a di  dìo  ne  fer 
ui/uoi, liquali  egli  pone  come  fonti , c T 
chi  tiene  una  acqua  di  uirtù , e r chi  ne 
tiene  un'altra , er  fono  pojtiin  quejla 
uita  per  dar  uita  ad  efii  medefini,cr  per 
confolatione,et  refrigerio  de  gli  altri  fcr 
ui  di  Dio,chàno  fete  di  bere  di  quefle  ac 
q/ie,cioé  di  quefli  doni.cr  grafie  che  dìo 
pone  in  loro, et  con  quelli  mezifouuiene 
alla  noflra  necesfìtà.Si  che  per  tanto  uè* 
diamo  che  no  è niww,che  fu  tato  il  lumi * 
nato,  che  fpeffeuolt e non  babbi  bi  fogno 
del  Irne  t altrui'ima  colui  che  è illu  nòia 
to,zr  che  parlicipa  di  quitta  dolce  itolo 
tà  di  Diojà  il  lume  con  ucra fede  cr  ca* 
rito,  no  giudi-: àio  con  mormoratane  et 
f ca  dalo  di  colui  ch’egli  uuole  posticipar 
qfht  gratia,cdjìgliàlolo  per  fi  fatto  mo  • 
do  che  flà.ct  rimane  fatza  pena,ct  fenza 
tenebre.  Onde  s egli  s'attiene  al  co  figlio 
fuo  ne  fruifee godimelo  et  allegrezza, et 
giudica  dolccmctc  che  quejìo  lume  non  è 
fenza  mijlerio,et  fenza  necesfità.ct  uitn 
dotto, et  gouernato  co  la  prouidetia  e ho 
Iota  di  Dio,  er  perciò  rimane  in  pace, et 
in  quiete , er  fenza  pena  et  ofe  uriti  pc 
rò  fi  uede,  che  è uefiito  di  quejla  uolon * 
tà , perche  non  s'affanna  co  parole , giu* 
dicando  con  altrui  il  profimo  fuo,  ma  fi 
sforza  dentro  da  fi;  di  mortificar  il  pa/ 
rer  fuo, et  off  eri  io  ogni  dubio.e  timore, 
che  egli  haueffe  del  prosfimo  fuo  dim-izi 
é D/o . Hor  con  quetta  dolce  prudenza 
stanno, er  jlanno  coloro  che  fono  allumi * 
nati  di  qu’fio  uero  lume, che  fino  in  que* 
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(la  uita  guflano  la  uita  eternj.  ]/  contri  • 
rio  è di  coloro  che  fono  ignoranti,  che  fé  r 
uinoaDio efleriormcnte,cr  penfanoef- 
fier  iUuminati,cr  con  quetto  lume  uogli  o 
no  giudicar  il prosfinto  fuo  [otto  zelo  di 
uirtù,  er  d'amore.  Et  per  quetto  cadia* 
mo  ffeffe  no' te  in  grandisfimi  errori,  cr 
in  molti  /caudali,  & mormor adoni,  c T 
perciò  ci  fa  dibifogno  il  uero  lume,  cr 
febictto  : ma  non  fo  in  che  modo  fi  poffa 
battere  il  perfetto  lume,  fé  prima  non  fi 
perde  la  nuuola.et  la  tenebre  di  noi  flef  » 
fi, er  che  fi  mandi  a terra  gli  nottri  giu * 1 
diri j , er  parer  falfi . O lume  gloriofo,o 
ani-na  abnegata  perduta  fei  nel  lume, per 
cìocIk  no  uedi  te  per  te,ma  ueii fidarne* 
te  il  lume  in  te, et  co  qneflo  lume  uedi,et 
giudichi  il  protiimo  tuo.  No  co  fino  uede 
et  ami , er  babbi  in  reuerctia  il  profiimo 
tuo  nel  lume  uero,  e fanto,  er  no  nel  tuo 
giuditio,efalfo parere,  ancor1  che  tu  re- 
puti di  darlo  con  amorc,che  quetto  non  c 
il  uero  lume  giudicando  il  tuo  prosfimo. 
Bene  d'aprire  éuuf„cr  ueder  con  l oc* 
cbio  dell'intelletto  nottro  la  perduta  ci 
abnegata  uol5t.ì,etcòfìJerar  il  lume  del 
Fanur  della  uolotà  di  Dio , er  di  quella 
de’fuoi  ferui , er  con  quejia  acqui}  ares 
moti  uero  lume, et  guadagnammo  la  per 
fetta ,er  uera  purità, et  nò  faremo  màco 
noi  giudicati  ttèfcàdalizati  da  i ferui  di 
Dio.percioche  non  faremo  fatti  giudici, 
ma  faremo  confola'i  da  loro , er  dello  fla 
re, et  dell andare.  E t d'ogni  loro  operatlo 
ne  goder emo,hauendo  conofciuta  ergiu 
dicatalauolontàdiDioin  loro.  Hor  fu 
dunque  caiisfìmo  padre,  er  figliuolo  pò 
marnaci  al  petto  della  dtuina  carità , cr 
ini  gnflarcrr.o  qneflo  dolce  cr  fuauc  fa- 
por  e,  ilquale  ci  farà  uenire  alla  perfi  ttio 
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ne  de  fanti,  er  feguitaremo  le  ueft t= 
gic , cr  la  regola  dell'agnello  di  Dio, 
CT  perderemo  il  timore,  ZI  ficrnas 
mente  fi  polleremo  fra  le  /fine  cr  fra 
triboli,  cr  non  jl intarmo  le  effrfe  cr  in 
fulti  fatte  dalli  buomini  ,ma  fi  dorremo 
dell'offrfa  cr  mormorar  ione,  cr  fcàdalt 
fuciy  cr  portaremogli  con  grande  com- 
pasfione  dinotici  a Dio , cr  feguit aremo 
loperationi  fante  incorni  aciate  pi  r tono 
re  di  dio  CT  falute  delianimc,zr finire* 
tno  nella  fua  dolce  uolontà . Sopra  di  que 
fra  materia  io  non  dico  piu,je  non  che  noi 
ci  bagnamo  nel  f angue  di  Chnfro  ero* 
cififfo  fenza  alcun  timor  e,  f apendo  che 
fi  Dio  è per  noi  ninno  farà  contro  di  noi. 
La  mia  ucnuta  non  fo  quando  farà,  per- 
che non  poffo  f opere  quanto  tomi  frarò 
quiyffacctaromt  piu  to/ìo  che  io  potrò: 
ftmpre  confrguendo  nell’andare  cr  nel 
flore  la  dolce  uolontà  di  Dio , non  quella 
degli  huomini . Vi  faccio  fapere  a noi  et 
a gli  altri, che  non  uilafaate  cader  in 
tante  pene  cr  cogitatici  nel  cuore, per* 
che  io  non  fo,nc  manco  mi  uò  affatigando 
nelle  uofrreinfrrmitadi , per  mio  piace- 
re cr  diletto . fe  non  quando  io  fon  con * 
diretta  da  Dio  per  lo Juo  honore,  cr  per 
falute  delle  anime.  Onde  fe  dei  bene  i cuo 
ri  infermi  neuogltonoriceuer  male,  io 
non  ne  pcffofare  altro , non  debbo  però 
io  uolgcrmi  in  dieti  o cr  biffare  che  non 
gli  auertifcbagli  fuoi  errori, percioche 
fe  a petit  ione  ac  gli  huommiio  lafctafri 
cCainfargli , CT  amonirgh  ,ucrrebbe  la 
Zinzanta,  cr  affogarebbe  il  grano . Al* 
tro  non  dico . permanete  nella  J anta  zi 
dolce  dilettone  di  Dio. 


ALL  ABBATE  DI 
Sante  Antimo. 

A Voi  Venerabile , cr  Rcucrendo 
Padre  in  Chritio  1 efu . i a uo * 
frra  figliuola  indegna  Caterina. , 
ferua  cr  fehiauade  ferui  di  le* 
fu  Ckrifro . Vi  fi  raccomanda  con  defi - 
derio  di  ucderm  bagnato,cr  affocato  nel 
fanguedelfigliitoldi  Dlo,llqual  f angue 
ui  farà  parere  dolce  ogni  amaritudine, et 
leggiero  ogni  gì  an  pefo,z?  farauifegui 
tarde  ue/ligiedi  Chnfto . ìlqual  di/fe, 
che  era  paflor  buono , zi  che  pcneua  la 
ulta  per  le  picconile  fue . Et  cofr  defi» 
dcra  l'anima  mia  di  ueder  noi  padre, cioè 
che  uoi  fiate  paflor  buono , cr  che  per - 
diate  ogni  amor  proprio  di  uoi  mede  fi» 
mo , cr  con  dejiderio  uirile  hubbiate  l’oc 
chio  fi  fio,  ehc  noti  fi  fi  tri  mai,a  confer » 
uar  l konor  di  DÌO,ZI  la  falute  delle  ani » 
me  . Paté  ,fatc  di  grafia  buona  guardia, 
acciocheti  demonio  r.cu  irmeli  le  pecco s 
relle  uoflre . O quanto  farà  dolce , cr 
fiuue  a uoi  zi  a me  ,fe  io  uedrò  c he  noi 
non  filmiate,  nè  uit  alternar  te, nè  houos. 
ri,ncuitupcrio,nc  jehcrni,nè  ingiurie , 
né  ale  una  per fecut ione , che  il  mondo  tei 
potejfe  dare,o  fudditi  uofrri,zi  folainc 
te  attendere  zi  proucderc  alle  mgm  le 
che  fono  fatte  a Dio.  tt  qui  ponete  par 
drc  cartamo  tutta  la  ucjtra  folce  linci- 
ne , accioche  dimotiriate  d' e) fere  patior 
buono  zi  ucro  ortolano . Pallore  per 
correggere , zi  ortolano  per  riuolgcre 
la  terra  Jotto  fopra,cio  è coltiuar  la  di * 
l ordinata  uita,zi  redurla  nell'ordinata, 
ZI  Jradicar  il  uitio.zj  piantar  ut  le  mt» 
tu, quanto  farà  pofilbllea  uoi  con  l’alca 
to  della  dolce  cr  diurna  grat  a , lagnale 
Mene  abondantimcntc  nell  anima , e he 

ha  J eie. 
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fcj  fete  y e r dtftderio  delFhonor  di  Dio , 
<$■  di  quella  fete  acquisirete  il  merito 
in  fui  legno  della  fantisfm  t Croce,  pfr* 
cioche  lui  troll arete  l'agnello  fumato , ' 
CT  aperto  per  noi , cou  tanta  fame , cr 
tanto  de  fiderio  deH'honorc  del  padre,cr 
della  fallite  nojlra , che  egli  non  paret 
che  pojfa  moflrare  in  effetto  per  pena 
del  corpo  fuo,  quanto  elio  ha  de  fiderio 
delia  falute  noftra . Quello  fi  mamfe  * 
fla  quando  gridò  in  Croce  fìtio , quafì 
dicejfe  ; lo  ho  fi  gran  fete  della  ucjlra 
falute  y che  io  non  mi  poffo  furiare,  da< 
temi  bere.  Dimandaua  il  dolcisjìmo  le fu 
da  bere  a coloro , che  utdeua , che  non 
participatwio  la  redentione  del  f angue 
fuo , c r non  gli  fu  dato  bere  altro , che 
amaritudine.  Dime  dolcisfìmo  padre , 
continuamente  uediamo , che  non  tanto 
nel  tempo  della  Croce  > ma  bora  di  nuo- 
vo , cr  continuamente  ci  addmanda 
da  bere  , cr  dimoftra  continua  fete . 
Oime  fuent  arata  me,  ueggo , che  t chri* 
filoni  non  gli  danno  altro , che  amaritu- 
dine , CT  puzza  di  peccati . Aime  di 
gratianon fumo  tanti  ingrati , conia • 
mo , corriamo  a f aturar  l’anima  nojlra 
col pretiefo [angue  fuo, dopai  che  conti • 
imamente  riaffitta,  cr  ejtwgui.mo la 
fete  fua  : accioche  inebriata  l'anima  no- 
jlra  no  poffa  altro  iefidcrare , nè  amare , 
fenoli  quello , che  Dio  ama , cr  odiare 
quello  che  effo  Dio  odu,cr  fmgohrmen 
te  noi  che  fete  pujìorc.  Cor  rete,conete 
ucnerabtl  padre  ,fenza  ncgligentia , cr 
fenza  ttmore,perdochel  tempo  è brcuc. 
Mi  mondaci  a dire , c’haueuati  trouato 
Ìhorto  fenza  pùnte.  Confortateti!,  cr 
fate  ciò  che  poeete,clx  io  Jpcro  nella  bon 
ta  de  iddio  onnipotente , che  l'bor totano, 
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cioè  lo  Spirito  fanto  fornirà  ìhorto,  cr 
prouederà  in  queflo,cr  in  ogn altro  bifo 
gno.  Mando  a uoi  il  portator  di  quella, 
ilqtul  ui  ragionerà  di  madonna  mranda 
donna  di  meffer  Yrancefco  da  monte  A /■ 
tino, che  ha  per  le  mani  una  giouinefanr 
dulia, che  fi  ritroua  dun  buono  animo, et 
ieftderto  di  fare  la  uolontà  di  Dio , per 
laqual  cofa  ella  uorrebbe  ponerla  in  un 
modo, che  a me  non  piace  molto.  Per  fan  • 
iouorrciyche  noi  cr  rffa  foffe  infime, 
CT  quanto  piaceffe  alla  uojlra  paternità 
di  far  ricercare  un  luocoordinato,accio 
che  fi  poteffe  fondare  uno  uerace , cr 
bontfiimo  Monajlcrio,  cr  metterai  den • 
tro  dii  ot  buoni  capr.percioche  delle  mem 
bra  n'habbiamo  affai  perle  manhcT  ere * 
do,  che  facendolo  farebbe  grandisfimo 
honore  del  Signore  iddio . lo  prego, cr 
f applico  la  fomma  bontà , che  ui  illumini 
il  meglio,  cr  che  ui  faccia  fole  rito  in  que 
fio,  et  in  riafeheduna  uoflra  operarionr, 
accioche  diate  la  aita  per  lefu  Chrijlo 
croci fìffo.  Pregouiychemi  mandiate  a 
dire  fel  Mon  after  io  difanGiouanni  di 
Valdarno , è fatto  la  cura  uoflra , per 
alcuni  cafi,  che  ui  dirà  il  portator  di  que 
fla  lettera.  Altro  non  ui  dico.  Kcjhate 
nella  fanta , cr  dolce  dilettiate  di  Dio. 
loferua  inutile  mi  ui  raccomando . lefu 
dolcCyltfu  amore, 

A DON  ANTONIO. 

Carissimo  figliuolo  in 
Chrijlo  dolce  lefu.  Io  Coltrimi 
fcrua , cr  fchuua  de  i fcrui  di 
lefu  Chrijlo  ,f trino  a uoi  nel  prettofif !» 
fimo  [angue /no,  con  defidcriodi  ueder* 
S ui 
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ut  fondato  fopr<i  lo  uhu  pietra  di  Chri* 
fio  dolce  ìcfu  dccioche  fiate  uno  edifi * 
ciò  [aldo , et  buono,  refluente  cantra  ogni 
ucnto  contrario  , e r che  ui  percotejfe , 
che  fiate  confante , c r perfcuerante  in- 
foio alla  morte  per  la  uia  della  uerità . 

O quanto  ci  è neceffario  queflo  uero,cr 
reai  fondamento  non  conofciutoia  me 
ignorante , che  fe  io  il  conofceffe;in  ue» 

■ riti  non  farei  fondamento  fopra  me  me » 
defima,che  fon  peggio  che  rena  i ma  fo* 
pra  la  uiua  pietra  di  d io,  feguitàdo  C bri 
fio  per  la  uia  delli  obbrobri], pene,  fcher 
ni,(j  uillanie.  Io  mi  priuarei  d'ogni  con 
folatione  per  potermi  conformar  con  lui 
er  da  qualunque  lato  ucmffe  le  tcntatio- 
m’,o  dentro , o di  fuori  non  cercarei  me 
per  me  j ma  folo  attenderci  ad  honore  di 
Df’o.cr  falute  delle  anime , e 7 re  forma» 
tione  della  fonia  Chiefa , la  quale  ueggo 
in  tanto  bifogno . Mi fera  me  chefo  tut » 
to  il  contrario  facendo  fe  non  male,  lo  ca 
rifimo  figliuolo  non  uorrei  però  che  fa» 
cefi  ilfimil  uoi , cr  gli  altri  : anzi  de  fi- 
derò di  uederui  fondati  fopra  di  quefla 
pietra.  H ora  è uenuto  il  tempo  da  ueder 
chi ; c buon  feruo  di  Dio,  c r Je  e fi  cer- 
car anno  la  confolatione  da  Dtofolamen - 
te  per  loro,  che  continuamente  trouino 
in  lui,ouero  fe  cercarono  quella  del  prof 
fimo  ancora . Ef  fe  noi  crederemo  che 
dio  fi  troui  folo  in  wio  luoco , cr  non  in 
un'altro , laqual  cofa  non  ueggo  che  fu 
cefi  ima  trouochealuero  feruo  di  Dio 
ogni  luoco  gli  è luoco , er  £ogni  tempo 
gli  è tempo . Onde  quando  egli  è tempo 
d'abbàdonare  la  propria  confolatione, et 
abbracciare  la  fatici)  a per  honor  di  o io, 
C r falute  delle  anime,  dgh  lo  fa:&  quan 
. do  è il  tempo  di  fuggire  il  bofeo  per  ne* 
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cefi  ita  deP  honore  di  Dio  'egli  lo  fa  , er 
nanne  a bachi  pubici,  fi  come  faceua  ii 
gloriofo  fanto  Antonio  -,  ilquale  benché 
molto  femmamente  amaffelafolitudinci 
nondimeno  fpeffe  notte  fe  ne  partiua  per 
confortare  i chrifliani,cr  coft  potrei 
dire  di  molti  altri  fanti.  Queflo  è fem» 
prc  fato  il  coflume  de  i ueri  ferui  di  dìo 
deufeir  fuori  nel  tempo  della  nece fitti, 
CT  aduerfità,  ma  non  nel  tèpo  della  prò * . 
(perita, anzi  la  fuggono.  No/i  bifogna  a 
queflo  tempo  fuggire  per  timore  deità 
profperita,che  ci  facci  andare  i cuori  à 
uela,con  il  uento  della  fuperbia , cr  uxr 
nagloria,cheneffunoèche  fiposfi  glo» 
riare  <C altroché  delle  fatiche . Ala  mi 
pare  a me,che’l  lume  ci  manchi  per  la  fpe 
ronza  pofla  nelle  noflre  confdationi,  C T 
riueiationijequal  coft  no  ci  laf ciano  ben 
conojcere  la  uerità.  Ancor  che  con  bua* 
na  intentione  fi  faccia.  Ha  prego  Dim 
ilquale  è fomma , cr  eterna  bontà  ci  du. 
perfettisfimo , cr  itero  lume . Non  mi 
uoglio  {tendere  piu  fopra  queflo  mate » 
rio,  pormi  fecondo  la  lettera,  che  fiate 
Guliclmo  mi  ha  màdata  che  nce(Jo,ne  uoi 
ciucniatc . Alqual  io  non  intendo  di  ri » 
(fonderemmo  molto  mi  duole  della  fua firn 
plicità, perche  ne  feguita  poco  honore  di 
Dio, et  falute  del  prosfimo.  Però  fe  egli 
non  uuol  uenire  per  humikà , cr  timo- 
re di  non  perdere  la  pace  fua,douerebt 
be  ufare  la  uirtu  dell  humiltà , chieden • 
do  bmilmente , cr  con  manfuetudinc  . 
licentia  al  Vicario  di  Chrijlo , fuppli» 
condo  la  fintiti  fua , che  li  piaceffe  laf» 
farlo  I tare  nel  bófcho  per  piu  fua  pace, 
nondimeno  rimettendolo  nello  fua  uo» 
Ioni à,  fi  come  itero,  cr obediente  fer» 

■ uo,c?  cofi  farebbe  piu  pùceuolc  a Dio 

cr 
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UT  farebbe  Utilità  aW  ànima  fua.  Ma  mi 
p artiche  egli  babbi  fatto  tutto  il  contra 
fio:  allegando  che  chi  è legato  alla  obcdié 
tia  diulna,  non  debbe  obedire  alle  ere atu . 
re. Dell' altre  poco  curarei, ma  che  egli  ci 
metta  il  Vicario  di  Chrifto,qucjlo  molto 
mi  duole, uedendo  lui  tato  feordarfi  del * 
la  uerità.  Perciocbel'obedientia  diurna 
non  ci  trahe  mai  da  quefta , anzi  quanto 
piu  è perfetta  [ opera,tanto  maggiormc 
te  ci  comanda , cr  fempre  al  comàdamen 
to  fuo  debbiamo  ejjcr  Sudditi , et  obedien 
ti  injino  alla  morte , quantunque  la  fua 
vbedientia  par  effe  indifere  ta,  er  ne  pri* 
Uafje  della  pace,  er  còfclatione  della  men 
te.  Noi  dobbiamo  obedire,  cr  facendo  il 
toner  ario  reputo,  che  fa  grande  imper « 
fettione , er  inganno  del  Demonio , nel * 
qualfìuedc , fecondo  ch’egli  ferine,  che 
iuoi  ferui  di  Dio,  chabbino  kauutogri 
deludanone  diqucjlo  ,che  Chrijlo  in 
terra  mandi  per  qucjli  ferui  fuoi,  cr 
che  quelli , che  [hanno  confìgliato  a ueni 
re  babbinopiu  prefto  feguito  configlio 
bumano,  er  non  dittino , cr  fia  Hata  piu 
prefto  inftigatione  dd  Demonio , chetar 
fpiratione  di  Dio,  per  «o/or  trarre  i fer 
ui  fuoi  ddla  pace , cr  confolatione  loro , 
diccdoìche  fé  noi  et  gli  airi  uenifti  per * 
derefti  lo  fpirito,cr  co) ì non  potreftt  fio» 
uenirc  con  l’or at ione,  nc  ilare  in  fpirito 
colf  auto  padre.  Molto  debole  er  leggie 
ro  fate  lo  jf>  trito,  fe  per  mutare  luocofi 
perde . pare  che  Dio fia  accettatore  di 
luoghi,  cr  che  fi  troui  fidamente  nel  ho» 
fco,cr  non  altroue,  cioè  nel  tempo  ddla 
neccfità.  Adunque  che  diremo  noi,che 
dall  una  parte  dciideramo,che  fia  refors 
mata  la  chiefia  di  Dio,  et  fané  tratte  fuo 
ri  le J fme , cr  me fi.t  i fiori  odoriferi  dc‘ 
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ferui  di  Dio , C T dati  altro  lato  diciamo , 
che  l mandar  per  loro,  er  trarli  della  pa 
ce,ar  quietudine  deliamente  fua,  perciò 
che  uengano  a fouenire  a quella  nauiccl* 
la  fmarrita  ,fu  inganno  dd  Demonio. 
Almeno  parlaffepcrfe  medefimo,  et  non 
diceffe  degli  altri  feriti  di  Dio,che  ejfen 
do  i ferui  dd  mondo  no  ci  dobbiamo  met 
ter  e in  quejlo  conto.  Non  bino  fatto  cefi 
fiate  Andrea  da  Luca , nè  frate  Paolino 
cofi  grandi  ferui  di  Dio,  ancor  che  fi  tro 
uino  mal  diffofti  dd  corpo , cr  pur fono 
flati  tanto  tempo  nella  pace  loro,  ma  fu « 
bito  con  lor  fatica,cr  ntalageuolezza  fi 
trufferò  in  uia,cr  fono  uenuti,  cr  hanno 
compita  la  loro  obedientia.  A benché  il 
defiderio  gli  ftringa  di  tornare  alle  lor 
celle, non  uogliono  però  partirfi  dalgio • 
go;ma  dicono  quello , che  io  ho  detto  fia 
non  detto, annegando  la  lor  uolontà  nelle 
proprie  còfolationi , che  ne  riceueno  per 
foftenere , er  non  per  prdatmv,  ma  per 
la  dignità  dellcmoltc  fatiche  fue,con  la» 
grinte, uigilie,continua  or  adone, cr  cofi 
debbeno  fare.  H or  non  ci  graniamo  piu 
di  parole)  Dio  per  [alta  fua  mifericor * 
dia  ci  mandi  il  fchietto  cr  uerace  lume , 
cr  guidici  per  la  uia  della  uerttà , cr 
diaci  quefto  ucro,cr  perfetti  fimo  lu - 
mcjtccioch:  giamai  nò  babbuino  ad  ari • 
dar  nelle  tenebre.  Prego  uoi , cr  il  ba • 
celine,  crfimtlmcntc gli  altri  ferui  del 
Signore  iddio , che  preghiate  [ burnite 
agnello  immacolato,  che  ne  facci  onda» 
re  per  la  uia  fua.  Permanete  nella  finta 
CT  dolce  dilettone  di  Dio,  le fu  dolce , 
lefu  amore. 


5 X Alt  ab- 
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au’abbut!  martino  re, cr ucdere, cr conofcerefe non  effer  . 

di  Pafignono  dell  ordine  fe,cioè, effer  niente.  Ma  falò  la  bontà  di 

di  Valle  ombre  fa.  Lio  c quella,ch’c  in  fe,CT  opera;  dall 4* 

Arisfìmo  padre  in  Cbrijlo  dolce  le  quale  a poco  a poco  ne  fcguita  la  conti * 
lo  Caterina  ferua,  w fabiana  nua  orai  ione,  per  che  il  continuo  or  art 

de' feriti  di  le  fu  Chrijlo,fcriuo  a uoi  nel  non  è altro , che  un  fanto  defìderio , c T 

pretiofo  fangue  fuo,con  defìderio  di  ue « dolce  affetto  d'amore  ; percioche  dall' in-  . 

derni  un  uero  Hortolano, &•  goucrnato-  telletto  nafee  l’affetto , che  fra  l altre  pii 

re  deU'horto  dell'anima  uojlra , et  de  fui  te  fono  due  uirtu,che  gettano  odor  gri* 

diti  uottri.  No i fumo  un  giardino , cr  disfimo  in  quejlo  giardino.  Et  però  io  uo 

horto , dalquale  riha  fatto  hortolano  la  glio.che  fiate  piu  /decito,  percioche  qui 
prima uerità.Hauendoci dato laragione  trouarcti lafite deù'bonore  di  Dio,cr 

infume , con  il  libcrontrbiirio , dalquale  della  falute  de'  ftulditi  uoflri , cr  cofi 
con  f aiuto  della  diurna  grafia  habbiamo  adempirete  la  uolontàfua,  et  ildefidcrio 

é difradicar  le  faine  de  i uitij , cr  pian-  mio, qual  ni  disfi,  che  io  dtfider anodi  ue 

tarui  l'hcrbe  odorifere  delie  uirtu  J ma  derni  uero  hortolano  dell' anima  uofìrj , 
non  fi  potrebbe  piantami  le  uirtu,  fa  cr  de  fudditi uojlri:  percioche hauendo 
prima  non  fi  riuolta  la  terra  infume  con  ftte  della  falute  loro  per  honore  di  Dio, 
le  fainc,ciot  la  terra  della  propria  uolon  f areti  f decito  di  trargli  di  miferia , cr 
tà  fenfitiua,  laqual  non  fi  dilei  ta  d'altro , punire  i diffetti,  cr  effaltare  quelli,  che 

che  de'  diletti  terreni ,cr  tranjìtorij,pie  fono  uirtuof,y  uogliono  uiucre  fecon * 
ni  di  triboli , di  faine,  di  uitij , cr  di  pcc • do  l'ordine.  Poi  che  l giardino  farà,  bene 

coti . Riuoltifì  adunque  quefla  terra  ca « fornito , uoglio  che  alla  guardia  gli  po- 
risfimo  padre  per  forza  d'amore  in  que * aiate  il  cane  della  uofira  confi  lentia , cr 
fio  ponto  di  tempo , che  ci  è rimaflo , cr  fate  che  fu  legato  alla  porta , talmente 
piantatoli  le  dolci , cr  buone  uirtu , con  che  fi  inimici  unuffcro,<y  rocchio  del * 
un’amore  ineffabile  tratto  dall' immaco»  l'intelletto  domijfe,  il  cane  abbaia,  par* 
lato  agnello  Cbrijlo  le  fu , infume  con  il  ciochc  baiando  col  flimolo  della  confiien 
difaiacimento,  cr  odio  di  fe,  con  una  ni*  tia, detta  l'occhio  wtcllettuak,etfafìi  co 
ua  fide,  cr  non  morta,  sy  con  uerc  opc*  tra  a nimici  con  odio, et  difaiacimento,  et 

rationi,y  difaregiamento  del  mòdo.  Et  fubito  ripara.  Et  arma  fi  con  l' arme  della 
ui  fa  lagiuftitia  uera  condita,con  lami • amore,  m a couienf  dar  màgiare  a que  fa 

ferie  or  dia  uerfo  li  fudditi  uofri,con  una  cane.accioche  fa  bene  folecito.P.t  il  ciba 
uera  prontezza  di  buonaiwno , cr  ohe * fio  non  farà  altro  ch'odio,  cr  amor  por 
dientia  a Cbrijlo , c T all'ordine  uofro,  tato  col  uafo  della  uera  humiltfie  tenuto 

perfeuerante  in  fino  alla  morte.  All’ ordU  con  la  mano  della  uera  paticntia  i perche 

ne  dico  i efferc  ojferuatore  diquello,  con  Jral  odio , cr  l'amore  nafie  [huimltà,ZT 
fanto  cr  uero  defi  derio , accompagnato  cr  la  foaue  patientia.Et  quanto  piu  cibo 

con  la  uigilia,y  continua  oratione,cioc , li  dareti.piu  falcetto,  cr  piu  cauto  farà 
che  ancor  l'intelletto  babbi  a confiderà • quejlo  cane , che  paffandogli  amici  poffa 
' " ' abbaiare » 
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abbaiare:  dccloche  f intelletto  j i leni  a ite 
derechi  egli  fono,  cr  difceruere  fe  fono 
da  Dìo,o  nò,cr  cojì  non  potrà  ejfcre  in* 
gonfiato  io  totano , tic  rubato  ligia? di» 
no , cr  non  uerrà  il  nemico  a f emuurgli 
la  ztzania  dell amore  proprio.  1 [quale 
amore  proprio  germina  frine,cr  affoca 
tifeme  delle  uirtù.  Datelt,dateli  bére  a 
quejlo  cane,  cioè,  empite  il  uaffeUo  della 
memoria  uoflra  delsague  di  Chriflo  ero 
cifijfo,  et  poneteuegli  innanzi  continua « 
menteiacciochc  non  muoia,  cr  perifca  di 
fete.Horfu  padre  cari  fiimo  diamo  de  col 
ci  al  mondo , con  tutte  le  pompe,deliciet 
cr  ricchezze  fue,cr  come  pouercUi  fes 
guitiamo  i agnello  confumato,CT  dertlit 
to,  per  noi  in  fui  legno  della  fantifiinu 
Croce:  Non  affettiamo  ptu  tempo  per  lo 
amore  di  Dio,  percioche  il  tempo  et  toU 
tofra  le  mani,  che  l'huomo  non  fe  n'aue* 
de:  CT  però  non  è felino  delibiamo  dì*» 
frettare  quello  ,chenonha,cr  perdere 
quello, che  egli  ha.  Non  dico  piu  altro, 
permanete  nella  fontane?  dolce  dilettio* 
ne  del  Signore  iddio. 

A MESSER  MARIANO  ABBA- 

te  di  Pafitgnano  dell’ordine 
di  Valleombrofa. 

R Putrendo  cr  cari  fimo  padre  in 
Chriflo  dolce  lefu  i lo  Caterina 
ferua  cr  f chiana  de  ferui  di  lefu 
Chriflo,  fermo  a uoi  nel  pretiofoj angue 
fuo,con  defiderio  di  uedcrc  il  cuore , CT 
l’affetto  uojkojnejlato  in  fula  dolce, cr 
ucner abile  croce. Confidcrandojchc  Uni 
ma  no  può  participxre , ne  hauere  il  frut 
to  della  grafia  ,fel  cuor  e, et  l affetto  juo 
non  è tnej tato  nel  crociato  amore  del Ji • 
gliuolo  di  Dio  : percioche  fenza  quejlo 
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incfto.non  baflarebbe  a noi,  che  la  nata* 
ra  diuinafia  bufata,  cr  unita  nella  nata 
ra  humana,  cr  la  natura  humana  con  la 
natura  diurna  i c T perche  ancora  ucdi.t « 
mo  Dio,c  huomo.corfo  oU’obbrobrioja 
morte  della  croce , c'ha  fatto  uno  incjlo 
di  quello  uerbo  in  fula  croce f anta,  cr 
bagnatici  del  f angue  pretiofo  fuo,  germi 
nattdo  iforifCT  fruttidelle  uere,et  reali 
uirtt\,CT  tutto  queflo  ha  fatto  per  lega * 
me  dell’ amore. Quell'amore  caldo, lucix 
do,ar  attratiuo  ha  maturati  i frutti  del- 
le uirtù,cr  toltoli  ogni  acerbità . Q uc* 
fio  è i lato  poi  quello, che  l'inejlò  del  ucr • 
bo  diurno,  cr  fi  fece  nella  natura  huma* 
na,cr  il  uerbo  in  fui  legno  della  fantisfi 
macroce.SapetC)chein  prima  erano  cojì 
acerbe , che  niuna  uirtù  ci  conduceua  a 
porto  di  uita  > percioche  la  marcia  della 
difobedicntia  d a damo  non  era  leuata  co 
l'obedientiadcl  uerbo  unigenito  figliuol 
di  Dio.  Anco  ui  dico, che  con  tutto  que * 
fio  dolce , cr  foaue  legame  l'huomo  non 
participa,  nè  può  participare  la  gratin, 
fe  effo  no  fi  uèjlcper  affetto  d'amore  del 
crociato  amore  del  figliuol  di  Dio,  fegui 
tondo  le  uejligic  di  Chriflo  crocifijfo. 
Percioche  noi  arbori  i lenii  fenza  ntuno 
frutto  ci  conuiene  effere  uniti  con  l'orbo 
refruttiferOyCioè  Chriflo  dolce  \efu,co « 
me  è detto. O cari  fiimo, cr  reuerendopa 
dre,  Qual  farà  quel  cuore  sì  duro,chc fi 
poffa  tenere,  fe  riguarderà  l'amore  ine f 
fabile,chegli  ha  il  fuo  Creatore j che  non 
fi  leghi),  cr  inefii  col  legame  della  cornò 
con  lui.  Certo  non  fo  come  egli  fe'l  poffa 
fare.Credo  benc,checoloro,che  fono  in * 
ejlati , cr  legati  nell'arbore  morto  del 
Demonio  ■ cr  nell'amore  proprio  di  fe: 
ntUedelitie,  fiati, et  ricchezze  del  mòdo, 
S 3 fondati 
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fondati  nella  peruerfa  fuperbia , c r tutti 
tàfua.  Oimè  che  quefli  fono  qneUi. che 
fono  pr  iuati  della  utta,cr  fono  fatti  non 
tanto  arbori  fterili,ma  arbori  morti  : cr 
mangiando  il  frutto  loro  li  conduce  nella 
morte  eternaleypercioche  i frutti  lorofo 
no  i uitij,cri  peccati . Cofioro  fuggono 
la  uia,  e r la  dottrina  di  queflo  dolce  in* 
carnato , cr  amorofo  uerbo . E fii  ne 
uanno  per  le  tenebre,  cadendo  in  morte , 
cr  in  molta  miferia.  Ma  non  fanno  cofi 
quelli  ,che  con  affettuofo  amore  fegtata* 
no  la  uia  della  uerità  : ma  hanno  aperto 
l'occhio  dell' intelletto,  e r conoscono  lo* 
ro  non  effere  : cr  conofcono  la  bontà  di 
Dio  in  loro,  cr  X effere , cr  ogni  grafia, 
ch'è  poflafopr  al  effere , retribuirono  a 
Dio, con f effondo  da  lui  tutto  haucr  bauu 
to  per  grada, cr  non  per  debito.  Al Ihos 
r a crefce  un  fuoco,  cr  uno  affetto  damo 
rc'ìCr unodio,  cr diffìacimento del  pec 
cato,cr  della  propria  fenfualità.che  con 
queflo  amore ,cr  odio , cr  con  uera  bumi 
lità  sinnefta  nel  cruciato,  cr  confumato 
amore  del  figliuolo  di  Dio:  cr  produce 
allhora  i frutti  delle  reali  uirtù , lequali 
uirtù  notr  icona  l'anima  fui,  cr  del  prof 
fimo  fuotpcrciocbe  diuenta  mangiatore , 
cr  guidatore  de  i cuori  di  Dio , cr  della 
f alate  dell'. mime . Molto  c'è  adunque  di 
gran  necefiitàiCT  grande  bifogno  haue * 
re  quefla  perfetta  wiionctperciochc  fen- 
Za  effa  non  poliamo  giùngere  a quel  fi* 
ne,  per  loqualc  fummo  creati . Ef  perciò 
di  fi, che  io  defiderauo  di  uederui  ineflato 
nell'arbore  della  fantifiima  croce.  P re* 
goui  adunque  per  amore  di  C hriflo  ero * 
cififfo,cbe  fiate  foRecito.  cr  no  negligen 
te.  Non  piu  dormite  nel  fonilo  della  ne- 
gligentiai  per  fioche  l tempo  èbrcucjj 


CATERINA 

il  camino  è lungo.  Voi  mi  mandale  Ver 
ner abile  padre  la  croce > laquale  io  tenni 
tanto  cara,  quanto  io  tcnefii  mai  nerumi 
altra  cofa,  riceucndo  X affetto,  cr  il  defi* 
derio  uoflro , con  ilqualc  me  la  mandafle . 
Rdpprefcntatemc  all'occhio  del  corpo, 
quello, che  debbo  hauere  all'occhio  del r 
X anima . Mi fer  abile  me, che  mai  nÒXheb 
bi . Pregati  con  grande  affetto  d'amore, 
che  preghiate  il  noflro  dolce  Saldatore, 
che  me  lo  dia : lo  ui  rendo  croce, imiitan* 
doui  alla  croce  del  finto  de  fiderio,  et  al- 
la croce  del  corpo , foj  tenendo  con  uera, 
cr  buona  patientiaogni  fatica , che  uoi 
riceuefìc,pcr  bonoredi  Dio,  cr  per  fai» 
te  dell' anime.  Scriuejlimi.che  qucllo,cb* 
io  haueuo  cominciato , eh  io  lo  compiffcz 
C r io  ui  prometto,  che  fecondo  al  mio  po 
tere, quanto  Dio  me  ne  darà  la  grafia  di 
compirlo,  cioè  di  fempre  pregare  la  ditti 
na  bontà  per  uoi.  Se  rifonderete  con 
uera,  cr  perfetta  folecit udine  a lui , che 
ui  chioma  con  grondiamo  amore,  fari 
compita  la  uolontà  fui  in  uoi,  ilqualc  na 
cerca,nè  uuolc  altroché  la  noflro  fanti* 
ficatione)  cr  il  defiderio  uoflro, cr  mio. 
Cofi  (fiero , che  compito  ci  ritrouarema 
legati  nel  legame  dolce  della  carità.  H ab 
biate,  habbiate  cura  di  correggere  il  ui* 
tio , CT  piantare  la  uirtù  nc'  fudditi  uo* 
flri,con  uera,  cr  fanta  dottrina , effendo 
uoi  ffiecchio  di  uirtù  a toro.  Altro  non 
dico.  Permanete  nella  dilettone  di  Dio.' 

AL  CONVENTO  DE  I MONACI  DI 
Pafignano,diVall’ombrofi. 

CA  rifi imi  fratelli,  cr  figliuoli  in 
Chriflo  dolce  lefu.  lo  Caterina 
fcbiaua  cr  ferua  di  ferui  di  Chri~ 
fio , ferino  a uoi  nclpretiofo  f angue  fuo, 
con  defiderio  di  uederui  fiori  odoriferi 

piantati 
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puntati  nelgi  trdmo  della  [anta  religio; 
ne,  CT  non  fiori  puzzolenti.  Sappiate 
figliuoli  carisfìmi,che  il  religiofo,che  no 
x me  fecondo  la  [anta  religione , con  co- 
fiumi  religiofi  > nia  lafcùùmentt , c r con 
appetito  difordinato , con  tmpat lentia, 
portando  impaticntcmente  le  fatiche  del 
l'ordine  : o con  difordinata  allegrezza , 
ne  i diletti , cr  piaceri  del  mondo , con 
fuperbia , c T uanità  , dcUaqualc  fupcr* 
bia , cr  uanità  nafee  la  dishoncflà,zT  di 
mente,  & di  corpo : o con  defìderare  l ho 
nore,CT  lo  {iato, cr  le  ricchezze  del  mò 
doilequali  fono  la  morte  dell'anima,  nera 
gogna, cr  confnfione  de'  religiofi, quefio 
talee  fiore puzzolente,cr  gitta puzza 
a Dio,  cr  agli  angeli , cr  nel  concetto 
de  gli  huomini.  Cojlui  è degno  di  confu * 
pone, egli  conduce  fe  medelìmo  in  morte 
eternale, et  defiderando  le  ricchezze  in e 
poucrifcc,uolcdo  honorefi  uituperauo * 
tendo  diletto  fenfitiuo , CT  amare  fefen- 
Z*  Dio  egli  sodù,uo!cdo  future  di  dilet 
ti,cr  piaceri  del  modo,egli  rimane  affa* 
mato.cr  di  fame  fi  muore,  percioche  cut 
te  le  cofe  create , c T diletti , c T piaceri 
del  mòdo  nò  poffono  f aliar  e [anima,  per 
chequcfie  cofe  create  fono  fatte  per  la 
creatura  ragioneuole  ,cr  la  creatura  è 
fattaper  Dio, Si  che  le  cofe  create  f enfi- 
bili  non  pojfono  fallare  l'huomo, perciò* 
che  fono  minori  deU'huomo,  ma  fola  imo 
è coluiyche  è creatore  : cr  fattore  di  cut 
te  le  cofe  create:  cr  colui  che  puofatia* 
re . Si  che  uedete  bene,  che  muore  di  fa * 
me , ma  non  fanno  cofi  i fiori  odoriferi , 
cioci  ueri  religiofi ojferuatori  debordi 
ne, et  non  trasgreffori,  percioche  innan * 
Zi  eleggono  la  morte , che  trappaffarlo 
mai, Jfrc  (talmente  nel  uoto,che  fanno  nel- 
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la  profi filone , quando  promettono  ohe a 
dientia, pouertà  uolontaria,cr  continen 
tia  di  mite,ZT  di  corpo . Dico  che  i ucri 
religicfiyiquah  uoi  figliuoli  doueteeffe* 
re,  CT  che  ojfcruano  l'ordine  fuo,gia  mai 
non  uogliono  trapaffarclobcdientiadel 
[ordine, et  del  prelato,ma  fempre  uoglio 
no  obedire,  cr  non  mueftigano  la  uoion  * 
tà  di  chi  la  comanda , ma  femplieemente 
obedtfcono,CT  queflo  è il  jegno  della  ite* 
ra  hmiltà,percicche  l'humilta  è fempre 
obedicte,  cr  l'obedicte  è fempre  humile. 
L'obedicte  è humile perche  ha  tolto  da  fe 
Li  peruer/auolontà , laquale  fa  l'buomo 
fuperbo.L'humiU  è obedtfte, perche  per 
amore  ha  remmeiato  la  propria  uolonti, 
CT  annegatala',:  cr  tolto  il  giogo  fuo  fo - 
pra  di  fe , cioè  la  ribellione  della  parte 
fenfitiua,che  uuole  ribellare  al  fuo  crea * 
tore,col  giogo  della  fua  uolontà  lo  rom- 
pe,cioè  che  uolontoriamente  ha  ) òtto * 
meffofe  alla  uolontà  di  Dio , al  giogo 
della  f anta  obedicntia.  Si  che  l humile  ha 
fioreggiata  la  ricchezza  : onde  la  prò • 
pria  uolontà  trahe  la  fuperbia  : cr  ap- 
petire la  uera , crfanta  pouertà , per • 
cioche  uede,che  la  pouertà  aolòtaria  del 
mondo  arricchijfe  [anmu,cr  traila  del* 
la  feruitù.Lafa  di  piu  benigna man * 
fueta,cr  gli  toghe  la  uana  fede  della  ffie- 
ranza  delle  cofe  tronfinone  > cr  gli  di 
fede  uxua , cr  jperanza  uera . Spera  nel 
fuo  creatore  per  Cbrifio  crocifijfo , cr 
non  per  fe.  Sopporta  ogni  cofa  : Ve * 
de  bene, che  è maladetto  colui, che  fi 
confida  neii’buomo  : cr  però  pone  la 
fua  Jperanza , c rfede  in  Dio , cr  nelle 
uerc , cr  reali  uirtù , percioche  la  uirtù 
è ricchezza  del? a limi , hottore,  cr  gaua 
dio , ripofo , cr  perfetta  con f olat ione . . . 
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E t però  cerea  il  aero  religiofo  di  fornire 
Lt  cafa  dell' anima  fui:  cr  fecondo  il  fuo 
potere,  fregia  ciò  eh' è contrario  alla 
uirtùier  ama  tutto  queUo,che  celfa  ue- 
uirr.cr  però  è tanto  amatore  delle  pene , 
delle  ingiurie  Jchemi,  cr  uiQinie, perciò 
che  uede  bene , che  quefia  è quella  cofa, 
che  proua  l huonto,  cr  che  lo  fa  uenire  a 
uirtù.  Coft  dunque  uedete,che  per  amore 
della  uera  ricchezza/pregia  la  nana  rie 
chezza , cr  cerca  pouertà , per  amore  di 
Chrijh  crocififfo,  la  cui  uita  non  fu  al/ 
tronche  pouertà,  nafeendo,  uiuendo,cr 
morendo  non  hebbe  luoco,  doue  ripofare 
il  capo  fuo . Conciona  cofache  fojfe  Dio 
fommi.cr  eterna  ricchezza-,  nondimeno 
come  regola  noflra  eleffe , cr  amò  la  po * 
uertà,  per  injegnare  a noi  ignoranti  mi * 
ferablL  A mano  amano  feguital altro 
della  uera  continenza  • percioche  colui, 
che  è burnite, ZTobcdiaitc,  cr  ha  /pregia 
to  la  ricchezza,  cr  il  mondo,con  tutte  le 
delitie  fue,c  fatto  amatore  della  pouertà 
cr  della  uiltà-cr  fi  diletta  della  conuer* 
fittine  della  cella  cr  della  finta  oredio* 
ne)  ere  fatto  f libito  continente ; perciò * 
che  non  pure  egli  non  sinuolge  nel  luto 
della  carnalità  attualmente^  il  penfie * 
ro  gli  uicne  a tedio\cr  corregge  fe  mede 
fimo,<y  fugge  tutte  le  cagionile?  le  uie , 
leqiuligli  poteffero  togliere  la  ricchez * 
Za  della  continenza , cr  della  purità  del 
cuore  i cr  Rringe , cr  ami  quello , che 
lo  conferui  > percioche  uede,  che  la  con* 
uerfatione  de'  cattiui , cr  dijjoluti  gliè 
molto  nociua  ; cr  co/i  la  conuerfatione, 
CT  amijlà  delle  femine , perciò  le  fugge 
come  ferpenti  uelenofi.  Piglia  dipoi  cr 
fi  {ìndia  di  pigliare  la  conuerfatione  del * 
la  fantisfima  Croce , cr  con  tutti  quelli 
li»  *.  6 


feruidi  nio,che  fono  dittatori  di  Chrifia 
croci  fi ffo,cr  della  uigilia,cr  dell'or  atio 
ne  non  fe  ncfatia/xc  Ranca  mai , perciò * 
che  uede, eh' ella  è quella  nudre,  che  ci  io 
na  il  latte  della  diuina  dolcezza  : et  che 
notrica  al  petto  fuo,i  figliuoli  delle  uir- 
tù, et  perciò  tanto  fe  ne  diletta.  Ella  fa 
unire  l'anima  con  Dio,  ella  l’adorna  di 
purità,et  donali perfettafapientiadi  ue 
ro  cono/ amento  dift , et  della  bontà  di 
Dio  infoet  breuemente  cari  sfimi  figlino 
li  tutti  i teforfet  i diletli,cbe  può  hauer 
un'anima  in  quejla  uita, troua  nella  fans 
tisfima  eruttane . Hor  qucjli  cotali  fono 
fiori  oioriferi;che  gittano  odore  nel  co- 
/petto  di  Dio,  nella  natura  angelica)  et 
dinanzi  a gli  huomini.  Et  perciò  io  ut 
prego  peramore  di  Cbriflo  crocififfo , 
che  fe  per.  fino  al  dì  cCboggi  folli  flati  il 
contraria,che  uoi  ui  poniate  fine,et  ter* 
mine)  fate  ragione  d'effere  nouitij,  et  che 
di  nuouo  con  gran  riuerentia  entrale  a 
offeruare  la  finta  religione . Poi  che  oio 
ui  ha  fatti  degni  ieffert  nello  Rato  unge 
licojion  uogliate  ponenti  a Rato  hmtut* 
no  > percioche  nello  fiato  humano  Ranno 
ifecolari,  che  fono  chiamati  allo  flato  co 
munc,ma  uoi  fete  nello  Ratopfetto.etno 
effendo  perfetti , non  farefie  in  Rato  hu* 
mano  ; ma  peggio  che  in  fiato  d'animali 
bruti.  Horfu  figliuoli  bagnatoti  nel  fan 
giudi  Chrifio  crocififfo)  ilquale forti  fi* 
cara  l’anima,  et  torroni  ogni  debolezza. 
Conuer  fate  in  cella  ) Dilettateti  del  co* 
ro.  Siate  obedienti,et  fuggite  la  conuer- 
fatione . Studiate  all'or atione,  et  alla  vi- 
gilia. Altro  non  dico.  Permanete  nclLt 
fata , et  dolce  diluitine  di  Dio. 
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celle  di  Valle  ombrofa . 

Carissimo  padre  in  Chriflo 
dolce  ]efu.  Io  Caterina  ferita, 
CT  f chiatta  de'  feriti  di  lefu 
Chriflo,  ferino  a noi  nel  pretiofo  f angue 
fio , con  dcfiderio  di  ttederui  gazatore, 
er  mangiatore  delt anime,  per  honore  di 
Dio  in  fu  la  menfa  della  fantifiima  ero * 
ec,cr  accompagnar  ui  coni  burnite,  c T 
immacolato  agnello . In  altro  luoco , pa- 
dre mio,non  ueggo,cbe  fi  poffa  mangia * 
re  quello  dolce  cibo , perche  nò  f perche 
noi  poti  imo  mangiare  in  uerità  fenza 
molto  foflenere  : ma  con  denti  della  urrà 
pjtùntia,crcon  la  bocca  del  fanto  defi- 
derio  (ì  conuiene  mangiare , c r in  fu  la 
croce  delle  molte  tribulationi  da  qualun 
que  lato  elle  uengono  ) o per  mormora* 
thnifiper  fcanJali  del  mondo , cr  tutte 
follenere  infino  alla  morte  . Horj  è il 
tempo carifiimo  padre, di  moflrare,fe 
noi  fumo  amatori  di  Chriflo  crocififio , 
o nò,crf  noi  ci  dilettiamo  di  que  foci* 
bo.  Tempo  è di  dare  l honore  a D/o , cr 
la  fatica  al  profilino  : fatica  dico  cor * 
porale , con  molto  foflenere , cr  fatica 
mentale , cioè  con  dolore , cr  amaritu / 
dine  offerire  lagrime,  cr  f udori  burnii i 
le , cr  continua  oratione  con  anfiofo  de* 
fiderio  dinanci  a Dio  ) percioche  io  non 
ueggo  per  altro  modo  di  placare  diradi 
Diouerfodind  : cr  dì  piegare  la  fua 
mifericordia,cr  con  la  fua  mtfericordia 
riceuere  tante  pecorelle , che  peri  fono 
nelle  mani  del  demonio , fe  non  per  que/ 
fio  modo  detto , cioè  con  grande  dolo * 
re , cr  compasfione  di  cuore , crcono- 
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rationi  grandifiime.  Et  però  io  u’inuito, 
carifiimo  padre  , da  parte  di  Chriflo  ero* 
cififfo  ; che  bora  di  mono  cominciamo  a 
perdere  noi  medrfimi , e r cercare  folo 
[honore  di  Dio  nella  fallite  delle  anime 
fenza  alcun  timor  feritile , 0 per  pene  no 
flre  , 0 per  piacere  alle  creature , 0 per 
morte , che  ci  conuenifje  foflenere  pefj 
niuna  cofa  mai  alh  ntare  i pafii  s ma  cor* 
rere  come  ebrii  d'amore,  et  di  dolore  del 
la  perfezione , che  è fatta  al f angue  di 
Chriflo  crocififfo  » percioche  da  qualun * 
que  lato  noi  ci  uolgiamo,  lo  uediamo  per 
fguitare.Onde  f io  mi  uolgo  a noi  mém 
bri  putridi , lo  perfiguitiamo  con  molti 
difetti,  cr  con  tante  puzze  deprecati 
mortali , crcon  [auelenato  amor  pro- 
prio, ilquale  auelena  tutto  quanto  il  mon 
io . Et  fe  io  mi  uolgo  a miniflri  del  fan* 
gue  di  quedo  dolce , cr  humile  agnello , 
la  lingua  mia  non  può  anco  narrare  tanti 
mali,  cr  difetti . Pofcia  stomi  uclgo  a' 
miniftri,  che  fono  al  giogo  deU'obedien* 
tia  per  la  maledetta  radice  dell’ amor  prò 
prìo  che  non  è anco  morta  in  loro,  li  ueg 
go  tanto  imperfetti , che  niuno  fi  è con- 
dotto a uoler  dare  la  uita  per  Chriflo 
crocififfo , ma  piu  toflo  hanno  tifato  il  ti* 
more  della  morte , cr  della  pena , che  il 
fanto  timore  di  Dio , cr  la  riuerentia 
del  (angue.  Et  fio  mi  uolgo  a fecola* 
ri,  che  già  hanno  leuato  l'affetto  del  mon 
do,  non  hanno  ufata  tanta  uirtù  , che  fi 
fìano  partiti  dal  luogo,  0 eletta  la  morir, 
innanzi  che  far  quello , che  non  fi  deue 
fare.  Et  que  fio, 0 efii  hanno  fatto  pc» 
imperfttione , 0 lo  fanno  con  configlio, 
ilquale  fi  io  [hauefii  a dare,  io  configlie / 
rci,chefe  efii  uoUffcro  ufctr  la  perfettio 
ne , elegtffero  innanzi  la  irart:.  Et  ft 
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efii  fi  fentìffero  deboli,  fuggiffero  il  luo • 
co.  er  la  agione  del  peccato  fecondo  il 
laro  potere.  Quello  configgo  medefimo 
(fé  alcuno  di  quelli  ui  ut  m)[c  alle  mani) 
mi  parebbe  cIk  uoi , er  ogni  buon  feruo 
di  Dio  lo  douejfe  dare)  perciocbe  uoi  fa* 
pete , che  in  neffun  modo , non  tanto  per 
paura  di  pena, odi  morte , ma  per  ado* 
per  are  una  gran  uirtù , non  ci  c lecito  di 
commettere  una  picciola  colpa . Siche 
dunque  da  qualunque  lato  noi  ci  uoltia* 
tuo, non  trottiamo  altro  che  difetti.  Con* 
ciofìa  che  non  dubito , chef  e un  folo  Ita  » 
neffe  tanta  perfettione , che  hauejfe  data 
la  ulta  per  gli  cafi  che  fono  occorji , er 
accorrono  tuttodì, che  ilfanguc  haucrcb 
bt  chiamato  mifericordia,ct  legate  le  ma 
ni  della  diuinagiujtitia,  et /pezzati  i cuo 
ri  di  far  aone,che  fono  indurati, come  pie 
tra  di  diamante ,cr  non  ueggo  modo, che 
fi fpezzino  con  altroché  col  f angue.  Oi* 
me, oime, oime  difauèturata  l amina  mia, 
ueggo  giacere  il  morto  della  religione 
chnsliana , c r non  mi  doglio,  nè  piango 
fopra  di  lui.  Veggo  le  tenebre  uenute  nel 
lume  della  jantiflìma  fede , nceuutonel 
f. angue  di  Cbrijlo , er  non  mi  ramarico. 
Veggo  gli  buomint  allucinati , er  abba* 
gitati  dalla  uefta  di  quefie  cofe  fragili  e- 
/tenori,  tenendo  cbiufa  la  pupilla  dell'oc 
chio  loro , er  come  poueri  cicchi  cadere 
nella  /offa,  cioè  nella  bocca  del  lupo  infer 
naie,  denudati  delle  uirtù,  er  morti, di 
freddo; er  fpogliati  della  carità  di  Dio, 
CT  del  profumo, et  fciolti  dal  legame  del 
la  carità , er  perduta  ogni  riuerentia  di 
Dio,  er  del  f angue  del fuo figliuolo , er 
non  mi  dileguo,  et  rifoluo  tutta  in  com • 
pacione.  Qime,  credo  che  l'iniquità  mie 
ne  fieno  fiate  cagione.  Adunque  uifuppli 
\'Q 


co  carifinno  padre , che  preghiate  D ió 
per  me  che  mi- foglia  tante  iniquità,  CT 
che  io  non  fi * cagione  di  tanto  male,  o e* 
gli  mi  dia  la  morte , pigliando  uoi  qucfli 
figliuoli  morti  fu  la  m.  nfa  della  fantini  • . 
ma  croce  , er  bagnandoli  nel  J angue  di 
Chnjlo  crocififjo.  Dicout  padre  che  fe 
noi , et  gli  altri  ferui  di  dio  non  ci  amia 
mocon  molte  orationi , et  facciano  altre 
fi , che  gli  altri  parimente  tarmino  con 
cor  regger  fi  di  tanti  nuli,  il  diurno  giudi 
ciò  uerrà  , er  la  diuina  giuflitu  trari 
fuor  a la  uergafuaJbcn  chef  e noi  aprias 
mogli  occhi  uedremoefferne  uenuta  una 
delle  maggiori , che  noi  pofiiamo  hauere 
in  quella  ulta  * cioè  d’e) fere  pnuati  del 
lume  di  non  ueiere  il  danno,  crii  male 
dell'anima,  er  del  corpo,cr  chi  nonue • 
de, non  fi  può  correggere,  percioche  non 
odia  il  male,cr  non  ama  il  uero  bcne.On, 
de  non  correggcndofi  cade  di  mal  in  peg 
gio,e  cefi  mi  pare  che  fi  faccia  ,et  a ptgs 
gio  fumo  bora  chc'l  primo  dì.  Adunq » è 
dibifogno  di  non  fermarci  mai  fie  noi  fio* 
ino  ueri  ferui  di  dìo,  co  molto  f ottenere, 
et  con  uera  patientu,ct  con  dare  la  fati* 
ca  al  profilinoci  [honore  a dio  co  molte 
orationi,et  anjìofi  defiderif,di  modo , che 
i fofpiri  nofiri  fieno  cibi, et  le  lagrime  bt 
ucr  aggio  fopra  la  me  fa  della  croce,  por- 
che altro  modo  non  ex  ueggo.  Et  però  ui 
difii,  ch'io  defiderauo  di  ueierui  gu fiato 
re , et  mangiatore  dell’ anime  fu  la  menfa 
della  fantifiima  croce.  Pregoui  che  ui  fic* 
no  raccomandati  i uottn,  e mei  carifiinù 
figliuoli, che  fono  di  cofià,et  di  qua,  no* 
tricandoh,et  accrejcendoli  nella  grande 
pcrfettioncj’ccondo  ogni  uojìro  potere. 
Cerchiamo  di  correre  morti  a ogni  prò* 
pria  uolótàjfiirituale,e  tèpor ale, cioè  di 

non 
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no  cercar  le  proprie  cofolationi  fpirittu 
li, ma  foto  il  cibo  dell' anime, dilettandoci 
in  croce  con  C hrifto  crocifìffo  > c r per 
lode,zr  gloria  del  nome  fuo  dare  la  uita 
fé  bifognado  per  me  muoio, ZT  non  pof  '• 
fo  morire  pudendo , c r ueggendo  1 off e fa 
del  mio  Signore,  er  creator  e, zy  però  ui 
dimando  elemofina  > er  qucjla  è, che  noi, 
Crglt  altri  buoni  ferui,  preghiate  Dio 
per  me.  Altro  non  ui  dico,  il  Signore  ni 
dia  la  fui  [anta ,er  dolce  bene  dit  ione. 

A DON  GIOVANNI  MONACO 
nelle  Celle  di  V all’ ombro  fa , ejfen  io 
richicflo  da  Papa  Vrbano  vi. 
Ansimo  figliuolo , c r Padre  in 
Cbrijlo  le  fu . Io  Caterina  fcrua 
er  f chiana  de  ferui  di  le fu  Chri 
flofcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo , 
con  deftderio  di  uederui  arfo  nella  fonia 
ce  della  diurna  carità,laqual  carità  con * 
fuma  l’acqua  deh' amor  proprio  di  noi 
medefimi.Fdl  buomo  perdere  femedefi • 
mo -ciocche  no  cercafeperfe,ma  fe  per 
Dio, ne  appetifce  le  proprie  cofolationi, 
ama  il  projltmo  non  per  fe,mapér  dìo, 
cercando  quanto  ghè  pofiibile  la  filute 
fua.Et  ama  Dio  per  dìo , perche  conofce 
che  egli  è fornaio,  er  eterna  bontà , degno 
£ effere  amato.  O quanto  è dolce  quefta 
madre  dellacarità.Eha  notrica  i figlino 
li  delle  uirtù  al  petto  fuo.  Et  muna  uirtù 
può  dare  a noi  tuta  di  graiia,fe  ella  none 
fatta,<y  notricata  dalla  carità. Ella  è un 
lume, che  toghe  la  tenebre  della  ignoran 
tia,col  qual  lume  piu  perfettamente  fi  co 
nofeela  ucrità,  esperio  cono/cimento 
piu  ama.  E ha  è uno  ur/iimcnto,  che  rico * 
prelanoflra  nudità , cioè  [anima,  che  è 
nuda  di  uirtù. Onde  Seguitandole  ucrgo- 
gna , fi  come  all'huomo,cke  fi  uede  nudo, 
ella  la  ricopre  del  uejlimào  ielle  nere, et 
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reali  uirtù.  Ella  è cibo,  che  infìcmcmente 
notrica  l'anima, et  le  dà  fome,ch'altrami 
te  no  farebbe  cibo  dilctteuolefe  nò  f offe 
la  fame  inficmemcte  col  cibo,  onde  noi  uè 
diamo, che  Tata, laqual  fi  notrica  in  que- 
lla fornace,  fempre  uuol  màgiare  il  cibo 
fuo,®1  quanto  piu  mangia  piu  ha  fame. 
Qual  e il  cibo  fuo  ! E ihonore  di  Dio , 
et  la  falute  deh' anime, leuatafi  da  cercare 
[ honor  proprio  corre  come  innamorata 
alla  me  fa  della  croce  a cercare  l' honor  di 
Dio.  E Uà  fi  fatoha  d' obbrobri),  abbrac - 
ciàdo  fchemi,e  uiUanie,còformàdofi  tut 
ta  neha  dottrina  del  nerbo,  conferitore 
in  uerità  le  uefligìefue.  Non  ghè  duro  il 
portar  pena, nè  fatica, anzi  gliè  diletto, 
perche  co  odio  fanto  ha  abbandonato  fe 
mcdcfima.Onde  riluce  in  lei  la  uirtù  della 
patii  tia  co  le  fue  forche , cioè  fortezza, 
C r lunga  perfeueritia.  L'hitomo  cantati 
uo  in  fatti  gufa  [urrà  di  uita  eterna,  Jì 
come  qgli , che  jìàno  nell' amor  proprio 
guflano  [arra  deli iiferno,pcbc  fono  fot 
ti  ineoportabil  1 a lormedefi  mi , antan  io 
difordin.it  amite  fcflefii,et  le  creature,e 
le  cofe  create.  Bene  dump  dolce  cfjla  ma» 
dre  di  carità.  Non  è da  dormir , ma  è da 
cercarla  con  perfetta  folecitudine  da 
chiunque  l'haueffe  fmmita  per  colpa. 
Smarrita  dico , perche  la  può  ritrouare 
mitre  che  ha  il  tipo.  Et  chi  l’ha  imperfet 
taméte.cerchi  d’hauerla  co  perfetticne, 
CT  no  fi  dorma  piu , che  noi  [tomo  chias 
mati, et  multati  a leuar  ci  dal  forino.  Dar 
mirano  noi  nel  tempo,  che  inimici  no » 
flri  utggiano  i Non  certo . La  rieccsfìtà 
ci  chiama, er  il  debito  ci  jìrignexbe  co= 
ftretti£amore  ci  debbadcflare  . Or  fi 
Utile  mai  tanta  itcetsfitd , quanta  hoggi 
(udiamo  nella  fatua  C hù  fa,<  omc  di  ue» 
dere  i figliuoli  notriti  al  petto  fuo,  ejfcrfi 


Innati,*?  fare  contri  lei,  *?  contrai  pa 
Art  con  tanta  mi  feri  a , cioè  papa  V rba* 
no fcflo,  turo  fommo  Powfice . Be n ci 
ice  Jirignere  il  debito  di  fouucnire  al  pa 
ire  noftro  in  quefianecejìità,  Uguale  dia 
manda  benignamente ,*?  con  grande  hu* 
miti  l aiuto  de  feria  di  Dio , udendoli 
a canto  fuo.  Noi  douunio  cornffondi  re 
alfuo  <Ufidcrio,<omcconfumati  ne'Lfor 
nace  della  carità , cr  non  ntrirci  adic* 
trojm  andare  inalici  con  una  (incera,*? 
fchietta  unità  ohe  mai  nò  fu  contamina 
ta  perunun  piacere  humano,*?  cof  co 
un  cuor  uir ile  entrare  in  quefto  campo 
della  battaglia,  con  uera , c r cordiale  hu 
miltà.  E.  tj fonde  te  adunque  al  fommo 
Pontifice  Vrbano  fetìo,uquale  con  grà 
de  humilt  à ui  chiama,  non  per  le  nojlre 
giudi  t te  £ uirtù,ma  perla  bota  di  Dio, 
CT  bumiltà  ftia.Etpnò  ui  prego  perta 
mordi  le  fu  C brillo  crocijiffo , che  uoi 
prontamete  colpiate  la  uolontà  di  Dio, 
CT  fua . Hora  m'aucdrò  fe  uoi  farete  a • 
malori  di  Dio,  cr  della  ri  format  ione  del 
la  finta  Chiefr.cr  fe  uoi  non  rifguarda 
rete  alle  proprie  confolatiom.Son  certa, 
che  fe  uoi  ìmerete  confumato  tamor 
proprio  in  quejle  fornaci,  uoi  non  cura/ 
rete  di abbandonare  la  cella , cr  le  uoftre 
•conjolat  ioni, ma  pigliarete  la  cella  del  co 
no} cimento  di  uoi,  cr  concjfauerretea 
penne  la  kita.fc  bt fognerà  » per  la  dolce 
unità,  altrimenti  nò . Et  però  ui  difi , 
eli  io  dtfdnauo  di  uedere  confumato  o« 
gni  amor  proprio  di  uoi  nella  fornace 
della  diurna  carità . Efcano  fuori  i fer • 
ui  di  Dio,  cr  uengano  ad  ammeiare , cr 
fojlcnere  per  la  unità, che  bora  e il  tem 
po  loro . Venite , cr  non  indugiate,  con 
ferma  dijfofuione  di  uolcrc  attendere 


folo  aU’honor  di  Dio,  cr  bene  della  f dii» 
ti  Cbiefa , cr  per  qutjlo  poncre  la  ulta, 
fe  bifogntrà.  New  dito  più.  Dio  uoi,  er 
me  infcme  con  fruì  et  profferì  nella  fua 
ditiina  grada . 

A FRATE  GVGLIELMO  D A 
LÌccieto,e)Jendo  la  beata  Vergi* 

. ne  Caterina  in  Fiorenza. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dot 
ce  le  fu . lo  Caterina  fnua , cr 
fchiauade  feruidi  le  fu  Chrijlo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofof angue  fuo,  con 
defìderiodiuederui  bagnato , cr  amie* 
gato  nel  f angue  dell'bumtlc , cr  dolce  a- 
gneUo,  ilqual  f angue  ci  ha  tolto  la  mar* 
re  i Cr  datala  uit  arcuata  la  tenebre , c T 
dattaci  la  luce , pncioche  nel  / angue  di 
Chrijlo  crocififjo  conofcimo  la  luce  del 
la  fommo,*?  eterna  uerità  di  Dio , dalla 
quale  fummo  creati  alla  imagine,*?  fimi 
laudine  di  Dio,  cioè  che  fummo  creati 
per  amore ,*?  per  gratta,*?  non  per  de 
fitto.  La  uerità  fu  quejla,chc  ci  creò  per 
gloria , cr  lode  del  nome  fuo , accioche 
gode sfiitto , cr  gujlasfimo  il  fommo , cr 
eterno  fuo  bene . M a doppo  la  colpa  di 
Adamo  fi  era  offufeata  quella  uerità. 
Onde  l’amore  ineffabile,  che  conftrinfc 
Dio  a trarre  noi  di  fe , cioè  creandoci 
alla  imagine,  cr fimilitudine  fua,quefto 
medefimo  lo  mojje  ( non  che  fi  muoua  in 
fe,  che  egli  è l'iddio  noftro  immobile,ma 
[amor  fuolo  ntojfe  uiucrfo  di  noi)a  dar* 
ci  il  uerbo  dell' unigenito  fuo  figliuolo, 
imponendogli  lobedientia  a finclx  fopra 
di  lui  pumjje  le  colpe  tioftre,*?  nel  fan' 
gue fuo  fi  lauaffe  la  faccia  dell  anima , la 
quale  con  tanto  amore  haueua  creata 
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tanto  nobile,  & nel  [angue  fuouuclfe , 
che  ci  manifefaffe  la  fua  ucrità.  Bene  lo 
ucdumo  chiaramente  amare  -,  percioche 
fé  in  uerità  non  ci  haueffe  creati  per  dar 
ci  uita  eternarne  perclx  gode  fiimo  il  fuo 
fommo,  c r infinito  bene , non  ci  hauereb 
he  anco  dato  cofi  fatto  ricomperatone , 
nè  dato  fe  medefimo  tutto  Dio , c r tuta 
to  huomo . Adunque  bene  è ucro  che'l 
f angue  di  Chrijloci  mani  fifa ,a  fa  chiù 
rid'efja  uerità  della  dolce  uolontà  fua. 
Et  fe  io  confiderò  bene,  neffuna  uirtìt  ha 
in  fc uita,  fe  non  è fatta,  cr  esercitata 
nell'anima  con  quefto  lume  della  uerità. 
O uerità  antica,  cr  nuoua,  laquale  l'ani» 
ma, che  ti  posfiede  è priuata  della  poucr» 
tà  della  tencbre.cr  ha  la  ricchezza  del/ 
la  luce.  N on  dico  luce  per  uifioni  menta » 
li,  nè  peraltro  confolationi , ma  luce  di 
uerità , cioè  che  conofciuta  la  uerità  nel 
[angue , i anima  s inebria , gufando  nio 
per  affetto  di  carità  col  Lime  della1  fan» 
tis finta  fede,  con  laqual  fede  debbono  cf» 
fere  condite  tutte  le  nofre  operationi, 
dilettandoci  di  mangiare  il  cibo  dell' ani- 
me per  honore  di  nio  fu  la  mai  fa  della 
fantifiima  croce , non  fu  la  menfa  del  di» 
letto,  nè  con folat  ione  /pirituale , nè  tem- 
poraleima fu  la  croce,  firpando,cr  rom 
pendo  ogni  noflra  uolontà  portando  fra 
cij,fcherni,cr  obbrobri], cr  uitlanie  per 
Chriflo  crocififfo,  cr  per  meglio  confor 
marfi  con  la  dolce  uolontà fua.  A libera 
gode  l'anima, quando  fi  ttede  fatta  una 
cofa  con  lui  per  affetto  d'amore , cr  ue» 
defi  uefita  del  ut  ftimento  fuo . Et  tanto 
le  diletta  il  fofemr  pene, per  gloria,  cr 
lode  del  nome  fuo , che  fe  posfibile  gli 
foffe  d'haucr  dìo,  cr  gufare  il  cibo  del/ 
le  anime  forca  pena  piu  lo  uorrebbe  con 
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pena  per  amore  del  fuo  creatore . Et 
dotte  nafee  quello  def  derio  t Dalla  ite* 
rità  .Conche  la  uidde , cr  conobbe  ? col 
lume  della  fede . Su  che  p puofe  qttefo 
occhio  per  uederla  f Nel  [angue  di  chri 
fo  crocififfo.  In  che  uaffcUo  lo  trouò  ì 
Nell'anima  fua  quando  conobbe  fe.  Q ue 
fa  c la  uia  a conofcere  la  ucrità,CT  ncj • 
f un  aitrace  ncueggo.  Et  però  ni  difii, 
ch'io  defiderauo  di  uederui  bagnato , cr 
annegato  nel  [angue  deU'kumile,  cr  un» 
macolato  agnello . In  quefo  j àngue  go » 
diamo , cr  f periamo , che  per  amore  del 
[angue,  dìo  farà  mifericordia  al  mondo, 
CT  alla  dolce  fpofa  fua . Difoluerà  la 
tenebre  della  mente  degli  huemini . Et 
già  mi  pare  che  un  poco  dell  aurora  com  * 
mir.ci  a ucnire,cioc  che 7 nefro  S alitato» 
re  ha  illuminato  qiuflo  popolo  d'cffcrft 
leuato  della  pcruerfa  cecità  dell' offe fd, 
che  faceuano.  facendo  celebrare  per  [or 
Za . H ora  per  la  diurna  grafia  tengono 
lo  interditto,  cr  comincianp  a dirizare 
uerfo  iobedientia  del  padre  loro . C ndc 
ui  prego  per  l'amor  di  c hrifo  croci » 
fiffo,che  Uoi , cr  fiate  Antomo,il  mac - 
Jlro  f cr  fra  Ee.  cr  gli  altri  fidate 
I pedale  orationc , fngnendo  la 
diuina  bontà , che  per  amore 
del  [angue  mandi  il  Sole 
della  fua  mi  fc  ricor* 
dia  , accioche 
tefo  fi 
faccia  la  pace , 
che  ucramcntc  farà  un 
dolce  cr  [osate  Sole.  Altro 
nò  dico.  Permanete  mila 
fanta,CT  dolce  di» 

Ictticne  di 
dìo  . 
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LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA. 

Scritte  a diuerfi  Monachi  bianchi  debordine  di  Monte  Olmeto . 


all’abbate  maggiore 
dell'ordine  di  Monte  Olmeto, 
nel  contado  di  Siena. 

Ari  fimo  padre 
in  C hrifìo  dolce 
I e fu.  lo  Còte* 
rina  feria  , e T 
f chiatta  de  fere 
ui  di  Icfu  Chris 
fio,  fcriuoa  uoi 
nel  pretiofof angue  fuo , con  desiderio  di 
uederui  in  perfettisfima  carità , lanital 
carità  non  cerca  le  cofe  fue . Ella  e li * 
ber  a ,c mone  ferua  della  propria  [ai* 
f udita , er  è larga , che  dilata  il  cuore 
nell’ amor  di  Dio , cr  dilettione  del  prof* 
fimo  fuo.  Et  però  fa  portare,  crfoppor 
tare  i difetti  delle  creature  per  amore 
del  cre'atore.  Ella  è pietofa,cr  non  cru- 
dele,perche  ha  tolto  da  fe, quello,  che  fa 
Ihuorno  crudele , cioè  l'amor  proprio  di 
fecalmente  che  riceue  caritatiuamente 
con  grande  pietà  il  prosfimo  fuo  per 
L io.  Ella  c beniuola, pacifica,  cr  non  ira- 
conda. Ella  cerca  le  cofe  giufte , ej  fan* 
te , er  non  le  ingiufle . E t come  le  cerca, 
coli  le  ferua  in  fe,CT  però  riluce  la  mar* 
garita  della  giuftitia  nel  petto  fuo.  L4 
charità  fe  ella  Infinga  non  inganna ,er  fi 
riprende jion  ha  odio  ne  ira , ma  carità* 
tiuamente  ama  tutti  come  figliuoli ,o  lu- 


fugando , o riprendendo . In  qualunque 
modo  fi  fia,ella  è una  madre,che  conce* 
piffe  nell'anima  i figliuoli  delle  uirtu,  CT 
li  partorire  per  honor  di  Dio  nel  prof* 
fimo  fuo. La  fu  a baila  èia  profondato* 
miltà.Etcheciboglldà  queflafua  nutrì 
ce  t Cibo  del  lume , e r del  conofcimento 
di  fe,col  qual  lume  baconofciuta  la  mi* 
feria  fua,v  la  fragile  fenfualità,cagio* 
ne  (fogni  miferia.  Con  quejìo  conofcimé 
to  ftkmilia,  c 7 concepiffe  odio  ucrfo 
fe  medefima.  Et  con  qucjlo  notrica  in  fe 
il  fuoco  della  diuina  carità , conofcendo 
la  ineffabile  bontà  di  Dio , laqual  bontà 
è principio, cr  fine  d'ogtti  fuo  conofci* 
mento.  Dopo  queflo  lume,  & conofcimé 
to  fi  diletta  di  quello  cibo , che  Dio  piu 
ama,cioè  della  Jua  creaturafaquale  creò 
alla  imagine,cr  fimilit Udine  fua.eytan 
to  f amò  .che  egli  diede  a molte  il  fuo  uni 
genito  figliuolo, perche  placaffe  lira 
Jua, cria traheffe  della  lunga  guerra, 
nella  quale  era  fiata  per  la  colpa  di  Ada 
mo  .Etaccioche  nel  fuo  dolcisfimo  fan 
guelauaffe  la faccia  deli anima,  che  per 
la  colpa  era  tutta  lorda,  egli  fu  ncftra 
pace  ,c rnoflro  mediatore  tra  Dio,  cr 
noi , riceuendo  i colpi  della  giuftitia 
fopra  di  fe . Egli  fu  noftro  medico,che 
uenne  a fonare  l'humana  generatione , 
laquale giaceua  inferma,  fi  come  dice 
il  gloriofo  apoftolo  Paolo . Egliè  il 
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nofiro  conforto > perciocheci  sbadato 
in  cibo.  Queflo  ucrbo  dolce  per  compi- 
re r obedicntia , e T uolontà  del  padre 
[no  nella  creatura , corfe  come  innamora 
to  alla  men) a della  fantisfima  croce.  lui 
mangiò  il  cibo  dell! anime  fofienendo  pe* 
ne, obbrobri j,cr  uillanie,cr  al  fine  lob * 
brobriofamorte , aprendo  il  corpo fuo, 
che  da  ogni  parte  uer  Quia  [angue.  T ut» 
to  quello  manifefta  C amore , che  Dio  ha 
aU  huomo.  Onde  l'anima  che  Uà  in  cari * 
tà,fi  diletta  di  queflo  medejìmo  cibo  del 
t animarne giàlouuol pigliare  peraltro 
modo,  che’l pigliaffe  Chrifto  dolce,  cr 
buono  I efu , cioè  che  ella  uuole  con  lui 
infìeme  fofienere,cr  però  con  aUegrez * 
Za  pjtijccfame,crfetc,[cherni , cr  uiU 
Ionie  , mobilie  da  gli  huomini , e rdai 
demonij.  Queflo  agnello  fopportò  la  no 
flra  ingratitudine,  non  fi  trahendo  a die * 
tro  però  di  compire  la  noStra  [alute . dì- 
co  che  in  cfuefto  , cr  in  ogni  altra  cofa 
fanima,che  c in  carità,  quanto  gli  è pof- 
fibile , fi  uuole  conformare  con  lui , CT 
feguitare  le  uefligiefue . Ella  ricette  con 
benignità  f otto  l'ali  detta  mifericordia 
fua  chi  rbaueffe  offefo , perche  uedeche 
la  bontà  di  dìo  ha  fatto  a lei  quel  mede « 
fimo.  Quanto  c dolce  dunque  quella  ma 
dre  della  carità. E uerunauirtù  , che 
non  fia  in  lei  { Certo  non.  Ella  non  è te • 
nebrofa,  perche  è la  guida  fua,  cr  il  lu * 
me  della  fanti  finta  fede , laquale  è la  pus 
pilla  dell’occhio  dell' intelletto,  che  mena 
f affetto  in  quello,  che  debba  amare , pò* 
nendogli  per  oggetto  t amore  , che  dìo 
gli  ha,  cria  dottrina  di  chrifto  croci * 
fijfo.  Onde  l’affetto , che  col  lume  ha  ite» 
dutofe  effere  amato  cr  conflretto  ad  a* 
mare  il  fuo  creatore  t inuerità  lomon • 
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flra  con  feguitare  la  dottrina  della  ueri- 
tà.  Bene  è adunque  da  leuarfi  dal  (ormo 
detta  negligentia  cr  ignoranti,  cr  con 
folecit udinc  cercarla  nelfanguc  di  diri* 
fio  crocififfo , perche  l [angue  ci  rapre- 
fenta  quello  dolce , cr  amorofo  fuoco. 
Per  queflo  modo  acquiftaremo  la  uita 
detta grafia,  cr  non  per  altro  modo. Et 
però  ui  difii , ch'io  desiderano  di  uederui 
in  perfettifiima  carità  , laqualc  ogni 
creatura  ragioncuole  deue  hauereinfe , 
feuuol  gufare  Dio  nella  uita  durabile, 
ma  molto  maggiormente  ne  fonoobliga • 
ti,CT  è neceffario  a quelli  c hanno  a reps 
gere,et  a gouernare  anime,  pcrcioche  e fi 
grande  pefo  il  fuo,  chef  e foffero  priuati 
della  carità,  no  portarcbbono  queflo  gio 
go  fenza  offefa  di  dìo.  No  uuole  effer  tie 
pidajtè  imperfetta  la  carità  del  prelato, 
ma  perfetta  co  grondiamo  caldo  d'amo 
re  ; cr  deftderio  della  fallite  de  fudditi 
fuoi , cr  col  lume  della  di  fcretione  faper 
dare  ad  ognuno  fecondo,  eh’ è atto  a vice 
ucre.caritatiuamentc  correggie,  faccn * 
doft  infermo  con  loro , infteme  lufmgans 
do,CT  correggendoj  fecondo  che  uuole  la 
giujlitia,cr  la  mifericordia, cercando  la 
pecorella [mar rifa',  cr  poi  che  [ha  ritro 
uata,por\ela  fu  la  [falla , portando  i pefi 
fuoi  f opra  di  fé,  cr  rallegrar  fi , cr  fare 
fèfta  detta  pecorella  ritrouata  att'ouile. 
A quejla  allegrezza  u'inuito , carifiimo 
padre  uerfo  la  uojìra  pecorella,  che  tan • 
to  tempo  Jìete  nella  gregge  con  l altre, 
cioè  frate . P . ilquale  è hoggi  monaco  di 
San  Lorenzo,  cr  pare  chebumilità  a ria 
cenere  lauirga  della  giuflitia  fi  uoglia 
tomac  al  fuo  oiiile  all’cbedientia  dell’or 
dine,cr  uoflra.  Non  dico  piu,  dìo  ui  dia 
la  fua [anta  beneditene. 
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LETTERE  Di  S.  CATERINA 

AL  muore  de’  frati  di  monto,  cr  ubidiente  all  x uolontà  del  Pd 

monte Oliucto preffo a Siena.  ire, con grandtsfima  riucrcntia.  Bene 

DI lettisjìmo  cr  carisfimo  padre,  fi  può  adunque  je  noi  uerremo,  adempì - 
( per  riucrcntia  di  quello  fantisft  re  in  noi  quella  paroline  la  nojlr a negli 

mo  facr amento)  cr  fratello  in  gentianon  ci ritrabc,faglicndo  fu  l ars 
Chrijlo  dolce  le  fu. io  Caterina  ferua,cj  bore  come  dijje  la  dolce  bocca  dilla  ucri 

[chiana  deferui  di  \efu  Chrifio  Jcriuo  tà.Se  io  farò  leuato  in  alto, ogni  affa  tra. 
a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo,  con  di  fide - rò  a me.  Et  neramente  coflc,cbcl  anima 

rio  di  uederui  quel  buono,ct  turile  pajlo-  che  ci  è [ alita  uede  uerfare  la  bontà , c T 

re  che  pafrhiate,  e goucrniate  co  perfet * poteri tia  del  padre, per  laqualc  po  entia 
ta  folecitudine  le  pecorelle  a uoi  cómejfe,  ha  data  uirtù  al  [ angue  del  frgliud  di 
imparando  dal  dolce  maeftro  della  ucri • j)io , de  lauarc  le  nojlrc  iniquità,  lui  ue* 
ti,che  ha  pojìa  la  urta  per  noi  pecorelle,  diamo  Tobedientia  di  chriilo  crocifrjfo , 
che  erauamofuora  della  uia  dellagratia.  che  per  obedire,muore.Etfa  qucjta  obe 
£ uero  dolcisfimo  fratello,  che  quello  no  dicntia  con  tanto  de  fiderio,  che  maggio* 
potete  fare  fenza  1 idio,ej  iddio  non  po  re  gilè  la  pena  del  defiderio,cbe  la  pena 
tiamo  battere  nella  terragna  un  dolce  ri  dclcorpo.Vedefi  Udcmcntia,  cr  lobo* 
medio  ci  ucggo,che  effendo  uoi  con  cuor  dantiaddlo  fpiritofanto,cioc  quel  amo* 
baffo,  cr  piccolo,  uoglio  che  facciate  co * re  ineffabile, che’l  tenne  confitto  fopr  a il 
me  Zacheo,ilquale  effendo  piccolo  fall  Ugno  della  fanti sfrma  croce  in  modo  , 
fu  l’arbore  per  uedere  Dio ; per  laqualc  che  ne  chiodile  fune  l'bauerebbc  pot  uto 

I olecitudme  meritò  d'udire  quella  del*  tener  legato  ffc  il  legame  della  carità  no 

ce  parola  dicendo , Zac  beo  uatene  alla  fuffe  fiato . Bè  farebbe  cuore  di  diaman- 
tua  cafa,che  hoggi  è dibl,ogno  ch'io  man  te  quello  che  non  ammohjje  la  fua  durez 

gì  teco . Cefi  doniamo  far  noi.conciofia  za  a tanto  fnifurato  amore)  cr  ucraine  - 
che  effendo  baffi  con  Jlretto  cuore, V po  te  il  cuore  uulnerato  di  quefiafaetta  )l 
ca  carità  dobbiamo  falirc  ju  l arbore  del  Uua  fu  con  tutta  fuaforza.tt  nò  tanto  c 
la  fantisfinta  croce  .lui  udremo, cr  toc  ■ ihuomo  in  fe  mòdo, ma  è monda  l anima, 

eberemo  iddio . lui  trotteremo  il  fuoco  per  laqualc  dìo  ho  fatto  ogni  cofa.  Etfe 

della  fua  inejlimabile  carità , e r amore,  me  diccfic.lo  non  pojjo  fahrc,pcrcioibc 
ilqualc  l'ha  fatto  correre  fino  agli  ob * ejjo  c molto  in  alto . Dtcoui,che  egli  ha 

brobrij  della  croce,  leuato  in  alto , affa / fatti  li  J calmi  o gradi  nel  corpo  fuo)  Le* 
maio,  cr  affé  tato  di  fate  deH'honorc  del  uatc  duque  l affetto  uoj  Irò  a piedi  del  fi* 

padre, dilla  fallite  noflra.  Ecco  duri • gliuolo  di  Dio , CT  f olite  al  cuore,  chec 
que  tlnoJlrodolcc,ct  buono  pajtore,  che  apcrto,CT  còf untato  per  noi,CT  &uine* 

ha  pojta  la  uita  con  tanto  affanno , defi * rete  aUa  pace  della  bocca  fua,  cr  àmen  « 

deno , cr  affocato  amore , non  rifguar * farete  gujtatore,  cr  màgiatore  delle  ani 

dando  alle  pene  fue , ne  alla  nofira  tgnos  me/tcoji  are  te  uero  pajtore, che  porre* 

ràtia,et  ingratitudine  di  tato  beneficio,  te  la  ulta  per  le  pecorelle  uojtre.rate  ebe 

neaimproperif  de'  giudei  jtu  come  ina*  fempre  habbute  l'occhio  f opra  di  loro 

acciò 

•• 


I 


• 


DA.J! 

écciochel  uitio  fu  rflirpato,cr  piantata 
la  uirtù  i c T io  ut  mando  due  altre  pcco* 
reUe'ìdatea  loro  lagio  della  cella, et  del 
lo  fiudio  : per cioebe  fono  cofi  buone jxr 
mio  parerebbe  le  nutricante  fenza  fa/ 
tica , cr  ne  bauerete  grande  allegrezza 
CT  confo! ottone,  a Uro  non  ui  duo,con~ 
fortutcui  wfiemcjegandoui col  uincolo 
della  carità. CT  fagliendo  fu  quell'arbore 
fanti  fimo , doue  fi  ripofano  i frutti  delle 
tur  tu  maturi  fopra'l  corpo  del  figliuol  di 
Dio,  correte  con  fole  caudine . Re  fiondo 
nella  fonia,  e dolce  dilettiòe  del  Signore. 

A FRATE  NICOLO' DI  GHiDA  , 

CT  a frate  Giouanni  Z erri , CT  a 
frate  Nicolo  di  laamo  di 
Vannutio  di  monte 
Oliueto. 

Arisjìmi  figliuoli  in  Cbrifio  dolce 
Ir fu.  lo  Caterina  ferua  CT  fchaua 
de'  ferui  di  lefu  Chrijlo,  fcriuo  a uoi  nel 
prctiofof angue fuo,con  defìderiodi  ue * 
derui  aeri  imitatori  dcll'humile , cr  im- 
macolato agnello , ilquale  bora  ci  è rap * 
prefentato  dalla  fatua  Chiefìa,  in  tanta 
bumiltàtCT  manfuet udine,  che  ogni  cuo 
re  di  creatura  douerebbe  uemr  meno,CT 
confondere , cr  ffiegncrc  la  fuperbia  fua. 
Queflo par uolo  è ucnuto per inf egoarei 
la  uia,  et  la  dottrina  della  ulta,  per  elìcla 
nia  erarotta  per  il  peccato  di  Adamo, 
per  modo  che  niunopoteua  giongere  al 
termine  di  uita  eterna.  Et  perciò  aio  Pa 
ire  unjlretto  dal  fuoco  della  fua  carità 
ci  mando  il  nerbo  dell'unico  fuo  figlino « 
lo,  ilqual  uenne  come  un  carro  di  fuoco, 
mamfcflandoci  il  fuoco  dell  amore  inef- 
fabile, CT  la  mijencordta  del  Padre  e ter 
no,injegnanioci  la  dottrina  della  uentà, 

C T molandoci  U uu  dell' amore,  Lqual 
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noi  dobbiamo  tenere.  Et  però  diffe  egli, 
lo  fon  la  ut  a, la  uerità,CT  la  uita',  chi  ca* 
mina  fccòdo  mejiò  uà  per  le  tenebre  ma 
giòge  alla  luce, e cefi  èipcioche  chi  fegue 
quefia  uio,  inuentà  ne  riccue  uita  di  gru 
tta,et  uà  col  lume  della  fantafede,et  con 
rffo  lume  giòge  ali  eterna  uifionc  di  D io. 
Doue  ci  hamfegnata  qurfta  dottrina  il 
dolcisfimo  ucrboì  Su  la  catedra  d<  Uafan 
ta  croce , et  iui  ci  lauò  la  faccia  deli  ani* 
ma  nofira  colf  angue.  Dico,  che  c in  figliò 
la  uia  dell  amore, et  la  dottrina  delle  u ir» 
tù.Egli  ci  mofbò.come  dobbiamo  amarjì 
a uoUr  hauere  la  uita.  Onde  noi fiamo  te 
nuti,CT  obUgati  di  feguitarlo,CT  chi  noi 
feguitaperla  uia  delle  uirtù  ,fubito  lo 
pfeguita  col  uitio.  I Ipcrche  fon  molti, che 
cominciano,CT  nonfcguono',et  uogliono 
andare  innanzi  a lui , ma  nò  dietro  a lui, 
facendo  un’altra  nuoua  uia , cioè  feruirc 
a d io, et  hauer  le  uirtù  fenza  fatica , ma 
lor  s'ingànano,però  ch’egli  è la  uia.  oue 
Jìi  tali  no  fonforti,nè  perfeueràti : anzi 
ue ngono  meno, et  nel  battagliare gtttano 
aterra  tarmi,cioè  1 ami  delihumilc  CT 
continua  orai  ione,  con  f affocata  carità , 
et  il  coltello  della  uolonta,con  che  fi  dif * 
fendono, ilquarha  dui  tagli, cioè  odio  del 
uitio,  et  more  della  uirtù,  et  pigludolo 
con  la  mano  del  libero  arbltrio,dànolo  al 
lor  nimico,  fiche  trattoli  l'arme, che  ripa 
rauanoi  colpi  deite  tentationi,  et  mole* 
flie  della  carne,  et  pfccutioni  degli  buo • 
mini, et  dato'i  coltello  con  che  fidiftindc 
Ujno,rimangono  J confitti.  Onde  non  gli 
feguita  gloria, anzi  uergogna,  etcòfujìo 
ne,et  ciò  auicne,  perche  non  Jcguonojma 
perfeguono  la  dottrina  del  ua bollen- 
do andare  per  altra  uia , che  egli  ten * 
ne.  Adunque  ci  ionuu  n temere  per  lui 
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CT  am  are  fckiettamentc  in  iteriti , non 
per  timore  della  pena , che  feguita  colui 
che  non  amarne  anco  per  rifatto  ddl'uti 
le , cr  del  diletto  che  troia  F anima  nel • 
l'amore, ma  folo  perche  il  fommobenee 
degno  d' e fiere  amato  da  noi. Et  però  lodo 
uiamo  amar  e, f e bé  mai  utiF  alcuno  nò  ne 
bauesfimo,et  fe  ben  danno  nò  lane  fiimo, 
per  non  amarlo,  cofì  fece  lui , perciocbe 
egli  ci  amò  fenza  e fiere  amato  da  noi,non 
per  utile  cbe’l  potefie  riceuere,nè  per 
danno  che  ne jpotefie  hauere , non  antan  • 
doci , percioclx  egli  è F l ddio  tioftro,che 
non  ha  bifogno  di  noi  i di  maniera  che  il 
noftro  bene  non  gliè  utile , cr  il  noftro 
male  non  gli  è danno.  Dunque  perche  ci 
amò  per  fiu  bontà , cefi  parimente  noi 
lo  dobiamo  amare  per  la  fua  bontà  me • 
defima.cr  quella  utilità  che  noi  non  po * 
tiamofare  a lui , dobiamo  fare  al  profil- 
ino noftro,  cr  amandolo  caritatiuamen- 
te,cr  non  diminuire  l'amore  uerfo  di  lui 
per  alcuna  ingiuria  che  cifacefie,  ni  per 
fua  ingratitudine  > ma  dobiamo  ejjère  co 
ftdnti , cr  perfeueranti  nella  carità  di 
Dio,CT  del  prosfimo)  percioche  coffe/ 
ce  queflo  dolce, cr  amorofo  uerbo , ilqua 
le  non  attendeui  ad  altro,  che  all  honorc 
del  padre,  cr  alla  falutc  noftra . Et  non 
allentò  F andare , ne  il  correre  all'obbro/ 
briofa  morte  della  croce  per  noftra  in* 
gratitudine , che  ci  uedeua  firegiatori 
del  f angue , nè  per  pena , ne  per  obbro* 
briache  fi  uedeua  foficnerc Perche*,  per* 
che  il  fuo  fondamento  era  (Comare  noi 
per  honorc  del  padre , cr  falute  noftra. 
Quella  dunque  è la  uia , che  ci  ha  infe* 
guata,  dandoci  dottrina  d'bumiltà,  c r 
d’obedientia,di  patientia,  difortezztft 
di  perfeueràtia  > percioche  egli  no  lofio 
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il  giogo  dell'obedientia  che  hdueua  rice* 
uuto  dal  padre  nella  falutc  noftra  per  al 
cima  pena, ma  con  tanta  patientia,che  no 
fu  udito  il  grido  fuo  per  urna  forte, & 
perfeuerante  mormoratone, fino  att  uiti 
ino  che  egli  rmifiela  fafadelFhumana 
generatone  nette  mani  del  padre  eterno. 
Adunque  uedete  figliuoli  mici,  che  egli 
u'ha  moftrata  la  uia,  cr  infegnata  la  dot 
trina . Hora  quefta  / eguitate  uinlmtn * 
te,  cr  fenza  alcuno  timor  Jeruile,con  fa 
ronza  CT  uiua  fede  ; percioche  Dio  non 
ni  porrà  maggior  pefo , che  noi  potiti* 
te  por  tare. Et  con  quefta  fede  rfande * 
te  al  demonio , quando  ui  mettefie  timo / 
re  nelle  menti  uoftre,  dicedo  le  battaglie , 
CT  le  fatiche  dell' ordine  ,cr  il  giogo  del • 
la  obcdicntia  non  lo  potrai  portare , cr 
dicendo  ancora, meglio  è, che  tu  ti  parta, 
erftia  nella  carità  comune, o tu  uadiin 
un’altra  religione , che  ti  fia  piu  ageuole 
che  quefta,cr  potrai  meglio  faluare  Fa* 
nima  tua: all' hora  non  è da  credergli , ma 
col  lume  della  fede  perfeuerare  netto  f la- 
to uoftro  fino  alla  morte . Già  fete  lena* 
ti  carisfimi  figliuoli  dalla  bontà  di  dìo, 
dalla  puzza  del  fecolo , cr  fete  entrati 
netta  nauicella  della  font  a religione^  re 
migare  in  quefto  tempeftofo  marefopra 
le  braccia  dell  or  dine, cr  non  fopra  le  tua 
ftre,col  timone  detta  fanta  cbedtentia,  cr 
ritrouarete  l’albero  detta  fanti  filma  ero 
ce , CT  faegateui  fu  la  uela  della  fua  cor*, 
denti  firma  carità , con  laqual  uela  giùn- 
gerete a porto  di  falutc  Jc  foffiarete  col 
uento  del  fanto  desiderio, con  odio, cr  di 
giacimento  di  uoi,con  humilc,obedicnte, 
CT  continua  oratione . Or  con  quefto. 
uento  profiero,cr  con  la  pcrfeuerantU 
fi  gionge  al  porto  di  uita  eternai  rtu 
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guariate  che'l  timone  della  obedientia 
non  uefca  delle  nani)  perciocbe  f ubilo 
andarcjtc  a pericolo  di  morte.  Son  certa, 
fe  hjuerete  (fogliato  il  cuore  del  prò * 
prio  untore  fenfitiuo, in  ueritò  ucHitu  de 
Chrijìo  eroe  ififfo, cioè  d'amare  lui/chiet 
tornente  fenza  rifritta  di  peno , o di  di* 
letto, come  è detto , uoi  ciò  farete  fiondo 
nello  nacicello  dell’ ordine, cr  abbraccio 
rete  [albero  dello  fantisfima  croce  ,/e» 
gufandole  dottrine, er  le uefttgie del* 
[burnì le , er  immacolato  agnello , arme* 
gan do , v uccidendola  proprio  uoftro 
volontà,  con  pronto  obedientio,in  modo 
che  mai  non  allenti  per  alcuna  fatica , o 
per  obedientia  incomportabile jma  fem  * 
pre  obedienti  fino  alla  morte.  O glo* 
riofo  uirtùycbe  porti  teco  Ihumiltòi 
perciocbe  tonto  è l huomo  humile,  quan* 
to  obedìente,cr  tanto  obediente,  quan* 
to  humile . il  fegno  di  quella  obedien / 
tia,  cioè  ch’elio  fio  nel  fuidito  è la  patien 
tiOyConlaqual  patientio  non  vorrò  ri- 
calcitrare alla  volontà  di  Dio, nè  a quel 
la  del  prelato  fuo  ,fe  già  che  non  glifuf* 
fe  comandato  cofa,chef ujfein  offe/o  di 
Dio-,  perciocbe  a quejìa  non  deue  obe* 
dire , ma  fi  bene  ogni  altro  cofo.  Que* 
ita  virtù  non  è fola , quando  ella  è per * 
fetta  nell' animo,  anzi  è accompagnato 
con  il  lume  dalla  fede , fondata  neU’hu* 
tniltà)  perciocbe  dirimente  non  fareb- 
be obediente  con  la  fortezzo , CT  con  lo 
longo  perfcuerantutyV  con  la  gemma 
pretioja  dcll’obcdietuio . Or  a que  fio  mo 
do  correte  per  Ionia  dell'amore , in  uc+ 
tritò , tenendo  per  la  uia  del uerbo  umgc • 
tato  figliuol  di  D/o,er  feguircte  la  dot * 
trina  fua , d’ejjere  obediente , correndo 
per  hotiorc  di  Dio , er  perfolute  uojtra, 
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er  del  prosfimo  aW obbrobrio  fa  morte 
della  acce  ,cioè  con  \ anfiofo  defiderio  di 
uoler  foj  tenere  pene,  in  qualunque  modo 
Dio  ue  le  concede  ,o  per  tentai  ioni  del 
demonio , o per  mobìlia  nel  corpo  uos 
ftro , o per  mormorationi,o  per  ingiurie 
che ui  ftcejfero  lecreature,cr  ogni  co* 
fa  porterete  per  amor  di  Chrijìo  croci- 
fifiòfino  alla  morte . Et  non  uenite  a te* 
dio  per  alcuna  battaglia , che  ui  ucniffe  ; 
ma  ditelo  al  prelato  uojlro , er  portate 
virilmente. er  confcruate  la  uolontà,che 
non  confenta.  A quello  modo  non  offen- 
derete ,markeunete  il  frutto  delle  uo* 
(tre  fatiche  ,wper  quejlo  modofegui- 
retelo  dottrino  dell' humile,  er  immaco * 
lato  agnello  , perciocbe  in  altro  modo 
uerrejle  meno , er  non  perfeuerarefle  nei 
uoflro  andare  ; ma  ogni  mouimento  ui 
darebbe  a terra . Ef  però  ui  difii  ch’io 
defiderouo  di  uedenà  imitatori  dell'hu* 
utile , er  immacolato  agnello,  perche  al* 
tra  uia  non  ci  fapeuo  uedere , crcofièla 
unità , er  chi  altra  uia  cerca , rimane 
ingannato.  Adunque uirilmentc carif* 
fimi  figliuoli  adimpite  la  uolontò  di  Dio 
in  uoi,ej  la  promef]a,che  facefle , quan- 
do ui  partale  dalle  tenebre  del  monio,ZT 
entrale  alla  luce  della  fanta  religione. 
Altro  non  ui  dico.  Re/late  nella  fanta, 
er  dolce  dilezione  di  Dio , I efu  dolce, 
1* fu  amore.  *' 

i».  w 

A ERATE NICOLO  DI  NANNI 
dell'ordine  di  m onte  Oliueto. 

Carissimo  figliuolo  in 
Chrijìo  dolce  icfu.  lo  Caterina 
Jerua , er  fchiaua  de  i feriti  di 
I efu  Cbrifio,  ferino  a uoi  nel  pretìofo 
T z fan* 
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' f angue  filo,  con  de  fiderio  di  uederui  con * 

, filante, cr  perfette/ Mit*  nel fanto,  cr  ue-> 
ró  proponimcto  che  battete  fatto  nel  cito 
re,Cf  neramente  uoftra, cioè  di  feruire 
a Dio  in  uerità  nell  ordine  fanto, perciò 
.che  fenta  la  perfeuerantia  nonriceuere 
fieli  frutto  delle  uoflre  fatiche,  efjcndo 
àie  folo  la  perfeuerantia  è quella , che  è 
. coronata.  Si  che  uedete,  che  cjuella  glo- 
* rifa  uirtù  del U perfeuerantia  ci  è di 
guade  neeesftti  ••  Poi  dttncjue  ch'ella  ci  è 
iuofigran  btfogno , in  che  modo  la  po* 
turno  hauere  t D ii  ouelo.  Ogni  uirtù  ha 
uita  dall'affetto  della  cariti,  (jfenza  la 
carità  perche  uifufe  latto  iella  uirtù , 
non  ne  rtceucrcbbcfaoim  t frutto  di  gra 
tia . Conuicnci  dunque  per  affetto  da  * 
more  accjuiflare  le  uirtù , ma  aU'amor  ue 
ro  non  fi  può  uenire,cbe  il  cuore, crlaf » 
fetto  non  fìa  [fogliato  dell' amor  proprio 
<Ufe,ilcjual  amor  proprio  è una  tener ez 
Za,chelhuomohaalla  propria  passo- 
ne fenfitiua , laqual  toglie  la  uita  della 
gratia , cr  offujca  il  lume  dell  intelletto , 
([quale  drittamente  è una  nuuola  polla  fo 
pra  la  pupilla  del  lume  dell»  fantiifìma 
fede , CT  perde  ilguflo  del f unto  de  fide* 
rio . Onde  la  uirtù,che  prima  gli  pare* 
ua  buona, cr  dilettauafi  di  uederla  negli 
huomini  uirtuofi,cr  per  fe  li  cercaua  in 
Cbrytf  croctjìffo,  uenuto  ch’egli  è a qui 
- {ìevpnor  proprio , gli  pare  tutto  il  con* 
. trariOyCT  folio  debile,  cr  timorofo,CT 
'l'ombra fa  gli  fa  paura , cr  quefla  è la 
cagione^  che  Yhuomo  non  perfeuera  in 
quello,  clje  egli  ha  cominciato,  cioè  men- 
tre che  la  radice  dell  amor  proprio  uiuc 
in  luuporciocbc  non  bauendo  il  lume  che 
gù  [ha  perduto, comi  detto  , ua  in  te* 
. riebrè  ,'cr  non  conpfee  la  ueriti  > ni  co- 
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nofee  il  difetto  fuo , CT  le  grafie ,C ri 
doni  di  Dio , (quali  ha  riceuuti  dalla  in*  ■ 
finita  fua  bontà  > ma  fe  egli  baueffe  que* 
{lo  conof  cimento  non  farebbe  debile,  ma 
forte , cr  perfcuerante,cr  non  uerreb* 
be  meno , per  le  iniquc,cr  maluagie  tcn- 
tationi  del  demonio , nè  per  moleflia  del * 
la  propria  fragilità , nè  per  le  lofenghe 
del  mondo , ni  per  le  fatiche  dell'ordine, 
ma  ogni  cofa  trapalerebbe  con  cuore 
uirile,CT col  lume  della  fantisfma  fe^ 
de.  Adunque carisfvno  figliuolo  que/ 
fio  è il  modo  di  uenirea  perfetta  perfe* 
uerantia , cioè, che  uoi  ui  fogliate  il  cuo 
re,  CT  l'affetto  d’ogni  amor  proprio  di 
uoi , cr  (fogni  tenerezza  del  corpo  uo* 
flro . F ugitc  il  ricordamelo  del  mon * 
do,  del  padre  , CT  de' fratelli , forcUe, 
CT  parenti  uoftri . Ricordategli  per  de * 
fiderio  della  falutc  loro  con  fante  ora* 
tioni , ma  con  altra  tenerezza  nò . Voi 
fapete , che  il  noflro  Saluatore  dicè,che 
noi  douiamor  enunciare  al  padre, crai* 
la  madre, a forcUe , cr  fratelli,  era  noi 
medefimi,  cioè  alla  propria  uoftra  uolon 
tà,/enoi  uoglumo  effer  degni  di  lui » 
percioche  in  altro  maio  non  potremo . 
Voi  hauete  cominciato  a rinunciare  ai 
mondo  , cr  alla  propria  uoftra  uolonù, 
CT  hauete  prefo  il  giogo  della  uoftra  ohe 
dientia.  A uolerla  dunque  bette  offerita* 
re,  cr  compire  qucÀo  proponimento 
in  fino  alla  morte , ui  conuicnc  ogni  dì 
di  nuouo  rinunciare  al  mondo , cr  4 
tutte  le fue  deli  tic.  Ma  attendete, che 
la  cofa,  che  non  fi  conof  ce  non  fi  può  nè 
pigliare,  nè  laffare,  cr  però  cè  bifògno 
il  lume  deUa  fantisfima  fede . Et  con 
effolume  ponere  dinanzi  all’occhio  del* 
lintcUctto  noflro, (oggietto  di  C bri* 
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fio  crorififfo,  nclquale  oggetto  conofce * 
rete  quanto  è grane  U colpa  dei  peccato 
mortalejaqual  colpa  Jì  commette  col  di» 
f ordinato  amore , cr  uolontà.che  l'huo » 
wo  piglia, o in  fe  mcdiJmo,o  tulle  crea/ 
ture ,t  he  hanno  in  fc  ragione ,o  nelle  coft , 
create  , cr  tanto  c la  gratiezza  del  pec» 
cato  mortale, che  [do  uno  è [ufficiente  <t 
mudare  [anima  all  inferno  che  dentro 
Mi  Jì  troua  legata.Tàto  dijpiacque  a dìo , 
CT  dijpiace  che  per  punire  il  peccato  di 
Adamo , mandò  il  nerbo  dell' unigenito 
fuo figliuolo , cr  uolfelo punire  J oprati 
corpo  fuo , cr  conciofta  cofa  che  in  lui 
non  fnffe ueleno  di  peccato, nondimeno 
per  fatis far  e alla  colpa  delihuomo,cr  p 
no  tafferia  impunita  lo  punì  fopraluer 
bo  dell'unigenito  fuo  fighuolo.Onde  Cri 
fio  benedetto  fu  nojlra  giuj\itia,et  la  giu 
flitia,etla  pcna,cbe  doueua  portare  l'huo 
tno  egli  la  portò.Et  come  inonorato  per 
compire  l'obedientu  del  padre, cr  la  fa» 
Iute  nottrj  corfe  ahi  obbrobrio  fa  morte 
della  fantisjìma  Croce . Si  che  bene  uè» 
diamo  in  queflo  oggiettodel  nerbo, quoti 
to  è graue  la  colpa  del  peccato  mortale, 
Vedendo  dunque, che  egli  c di  tattagra* 
vezzo,  cr  tanto fpiaceuole  a Dio.Vani* 
ma  che  l'ha  conojciuto  col  lume  della  fe  • 
de , l'odu,cr  gli  ha  grande  dtjpiacere , 
CT  il  peccato , cr  la  cagione  del  pecca * 
to.  Et  perche  uede  la  legge  ptrutrfa 
del  corpo  fuo  effere uno  Jtrumento,che 
k>  inchina  a peccato, cruna  Ugge  per • 
uerja,che  impugna  contro  allo jptrito, 
però  la  ragione  col  libero  arbitrio , cr 
conia  [anta,  cr  buona  uolontà  fi  le- 
tta con  odio,  cr  dijpiacimento , mace- 
rando il  corpo,  cr  la  carne  fua , CT  occi* 
denio  la  propria  uolontà  col  coltello 


della  finta  obeiienlia,  non  ribellando 
mai  alt ordine jiè  al  prelato  fuo , mafe m 
pre  pcrfeucra,  CT  dette  per feuer are  ccn 
quello  dcfiderio  dcU'obcdicntia , che  cn * 
trò  il  primo  dì  in  lui , quando  prefe  [ha* 
bito,(y  fi  obhgò  alla  religione,  cr  con 
quelfanto  timore  cmiitar  femprefino 
all'ultimo  della  vita  fua,  effcrritandcjì  la 
mente  con  humile,cr  continua  orario» 
ne, acritiche  quella  non  ftia  mai  odo * 
fa , ma  fempre  fi  empia,  o falmeggian * 
do,openfando,  o lutandola  mente  fua 
a Dio,cr  ragunando  in  fe  mede  fimo 
l’affocata  carità , laqual  trotti , c r uede 
net  f angue  del  uerbo  del  fìgliuol  di  Dio , 
percioche  del  [angue  fuori  ha  fatto  un 
bagno , per  lauare  i noflri  difetti . Et 
quando  l'anima  uede , cr  fi  penfa  effere 
tanto  amata  da  Dio,  non  può  fare , che 
non  ami , takhe  amando , la  mente  pen- 
fa di  quello,  che  ella  ama.  Et  perche  fen * 
Za  amare  non  può  uiuere , cr  duo  amori 
contrari]  infìeme  non  poffono  flore  ,de- 
bifognofarà,  che  fu  fogliata  del  per* 
ucrfo  amore, cr  utilità  di  quello  di  Dio. 
il  cuore  atthora  che  non  può  fare, che  no 
fetta  quello, che  ama , caccierà  con  fan* 
ti  penjìeri  le  cogitationi , che  il  demo * 
nio  uoleffe  mandare  nel  cuore  *.  Et  trò* 
uando  il  demonio , che  il  cuore  arda/icl 
fuoco  della  diurna  carità,  non  ui  sacco » 
fieri  molto  ,fe  non  come  la  mofea  alla 
pignatta  che  bolle . Katrouandolo  rie* 
pido  cr  timorofo,  egli  rientrerà  fubi- 
bito  dentro  con  diucrjì.  cr  laidi  penfìe* 
ri , crfantifie . Doriamo  adunque  t f* 
ferritarri,  acrioche  non  fama  trottati 
nè  tiepidi, nè  uuori, ma  pieni  di  Dio , 
per  finto  defidcrt'o , meditando , cr  pen* 
fondo  i benefici] , che  babbuino  ricettari 
T 3 da 
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diluì,  fe  pure  temperi  ucnifferoCper* 
che  il  demonio  non  dome  mii , ma  fem/ 
pre  ci  molefia ) non  dottiamo  però  uenire 
a tedio,  ne  a confuponc  di  mente,  ma  re* 
filiere, cr guardare  chela  uolontà  no * 
fira  non  confenta  » perciocbe  non  con * 
fentendo  la  uolontà , ne  alle  cogitationi 
del  Demonio , ne  alla  fragilità  delta  cor* 
ne,  non  offende,  anzi  merita , per  la  pena 
ch'ella  porta . Et  per  quello  fe  tei  non  fi 
pone  a federe  per  negligentia,cr  non  uie 
ne  a confufìone , ne  a tedio  di  mente , ne 
laffa  lo  ejfereitio  dell'oraticnexgioge  a ut 
ra  cr  perfètta  uirt'u ) perciocbe  nel  tem 
po  delle  battaglie  conofce  meglio  fe , c T 
la  fua  fragilità , cr  la  bontà  di  Dio  in 
fe , uedendo  che  Dio  per  gradagli  con* 
ferua  la  buona,  cr  fanta  uolontà,  laqual 
nolontà  è fola  quella  che  offende ,er  me * 
rita . Si  che  dunque  uedete , che  nel  tem* 
po  delle  grandi  battaglie  f anima  uiene  a 
maggior  perfezione,  cr  prouafi  nella 
tnrtu . Poi  uoglio , che  uoi  crediate,  che 
Dio  non  ci  pone  maggior  pefo  che  noi 
pottiamo  portare , anzi  ce  lo  da  a mi  fu* 
ra  ) perciocbe  egli  è lo  Dio  nofiro,  ilqua 
k non  uuole  altro,  che  la  noflrafantifica 
rione.  Adunque  col  lume  della  fède  lena* 
teui  da  ogni  amor  proprio',  cr  accioche 
ueniate  a per fet tifiimo  amore , poncteui 
per  oggietto,comc  c detto,dinanzi  alfoc 
cbio  dell’intelletto  ilnoflro  Chriflocro* 
cififfo , e la  ineffabile  carità  fua , laquale 
u’ ha  mofirata  col  f angue, che  egli  ha  jfiar 
fo  con  tanto  fuoco  d ’amore,  accioche  col 
lume  in  qucfto  dolce  uerbo  conofciatcla 
grauezXA  del  peccato,CT  la  propria  uo* 
fira  fragilità , e la  carità  fua  » nellaqual 
carità  amarrte , cr  cercarie  la  uirtù , 
udendo  fofienere  ogni  pena , per  poter 


acquietare  uirtù  j cr  ut  autoreti  cari- 
tatiuamente  col  prof  imo  uoftro)  Et  in 
quefio  uoi  doucte  fiudiare , cioè  S amare 
Dio  in  unità , cr  il  profimo , come  uoi 
mede  fimo  > cr  effere  humile , cr  obedire 
con  uera  paticn  tia,  foflenendo  pene , in* 
giurie , fchemi , cr  uillame , cric  fa* 
tiche  debordine,  cr  legraui  obedientie, 
che  uifuffero  impofie  dal  prelato , cr  le 
tentationi  del  Demonio , cr  ogni  cof» 
portare  con  uera  perfeuerantiain  fino 
alla  morte.  Et  riccone  te  nel  tempo  del* 
k battaglie , cr  delle  fatiche  con  que* 
fio  lume  della  fanta  fede  ad  abbracciare 
la  [antifona  Croce,  cr  iui  con  ferma 
fferanza  fferate  nel  f angue  di  Chrifio 
croci fiffo.  Et  io  non  dubito  punto,  che 
effendo  uoi  humile  ( perche  l burnititi 
nutrica  la  carità  nell'anima  ) cr  obe* 
diente  con  uera  paritaria , in  uirtù  di 
quefio  [angue  Uoi  hauerete  uittoria  de * 
nemici  uofiri,  cioè  del  mondo , della  car- 
ne, cr  del  Demonio , cr  tornar  ete  con 
tal  uittoria  alla  città  noStra  di  Icrufa * 
lem , laqualc  èuifione  di  pace  > ma  fen - 
Za  la  fortezza  cr  la  per feuer anca , t* 
quale  fi  perde  per  amor  proprio  non  ut 
tornarefle  mai . Et  però  ui  difi,  ch’io 
defiderauo  di  uederui  cofiantc , cr  per* 
feuerante  nel  [auto  proponimento,  che 
fattohaueteinfìno  alla  morte,  Cr  cofi 
uipriego  carifimo  figliuolo  che  facci** 
te , poi  che  Dio  uba  fatta  tantamiferir 
cordia,  cr  il gloriofo fan  Nicolo, che 
uba  tratto  delle  puzze  di  quefio  nioio^ 
CT  di  tanta  mifer abile  fatica,  nella  qua- 
k uoi  erauate,  cr  pofioui  nel  giardino 
della  fanta  religione, a comb  attere  con* 
tra  i uitij , cr  k propria  uolontà , per 
acquistare  le  uirtù,  cr  per  adempire  U 

dolce 
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dolce  volontà  di  dio  in  noi.  Combattete 
adunque  virilmente,®  no  volgete  il  ca 
po  indietro, con  il  feudo, et  col  lume  del» 
la  fede , navigando  col  giogo  della  fanta 
obedicntu,®  innanzi  elegger  la  morte, 
che  mai  ricalcitrare  aU’obedientia  fanta. 
Et  fe  ale  una  uolta  alla  fenfuaUtà  ciò  pa* 
reffe  duro  a portar  e, oche  l'anima  ucnif* 
fe  alcuna  uolta  a tedio,per  molti  penfieri 
che  ueniffero  nella  mente,  non  fentedo  la 
pace, che  uorrebbe , leuatm  allbora  con 
vera  humiltà,rtputandoui  indegno  della 
pace, or  quiete  della  mente,  ® degno  di 
portar  fatiche  in  che  modo  dìo  ue  le  co 
cede,confideràdo  le  pene,  che  Chriflo  ha 
porlatt  p noi, et  anco  còfideràdo  le  pene 
'.che  portajle  in  fcruitio  dtlDtmonio.DÌ- 
rete  aUhoraauoi  ijlejfo.  Come  tufalfa 
fenfuaUtà  portafU  tanta  pcna,mctre  che 
eri  iti  tenebre  del  peccato  mortale, molto 
maggiormente  debbi  portare  bora  per 
\ Chrijlo  croafij)o,nel  tempo  che  dìo  t’ha 
datoli  lume. Porta  hoggi  adunque  anima 
mia,  e T donane  farai  quello,  che  ti  farà 
fare  Dio.  Forfè  che  dimane Jarà  termina 
ta  la  ulta  tua , ® riceuerai  il  frutto  in 
virtù  del [angue  delle  tue  fatiche.  Per 
quejlo  modo,  cioè  facendoui  degno  delle 
fatiche  per  amor  di  Chriflo  crocififfo, et 
per  còjider adoni  de  i dtffetti  uojtri,tra= 
pafjarete  le  fatiche,®-  portante  il  gio* 
go  di  Chriflo,ch’è  dolce,®  foaue,  dando 
nell'anima  uojhra  l'ardore  deUct  fua  ine* 
{limabile  carità . Bagnateui  nel  j 'angue 
di  Chriflo, accioche fiate  coflàte,et  per - 
feuerante,®  compiate  l’allegrezza  nel* 
l’anima  mia,  laquale  io  ho  bauuta  per  la 
falute  uoflra,deil’babito,®  giogo  fanto 
ohe  boucle  prefo  delL’obedientta.  Et  pena 

fate, che  moderabile  dolore  mi  farebbe 
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d’bauere  tratto  un  figliuolo  per  la  firn * 
ma  bontà  di  Dio  dalle  mani  del  Demo* 
nioì  ® io  uedeffe  poi  che  noi  non  per  [e* 
uerafli,®  nonfofli  freccino  di  religione 
con  aera  humiltà,®  obedientia.Et  per* 
tanto  ui  prego,  ® commando  quanto  io 
fo,®poffo , che  uoi  non  uolgidte  il  capo 
indietro  a mirare  l’aratro.  Ma  andate 
innanzi  fenza  alcun  timore  feruile.Et  ui 
prego  che  fap piate  poner  fieno  alla  Un* 
gua,®  che  quando  i penfieri , ® le  for* 
tisfime  tentationi  d alcuna  cc  fa  piu  par  * 
ticolare  ui  ueniffero  nel  cuore , ® [offe 
l’odio  quanto  pui  fi  uoleffe  tffcre,uoi  no 
lo  temute  mai  dentro  da  uoi, ma  lo  mani* 
fejliate  al  padre  dell’ anima  uojlra  -,  per * 
cioche  modo  puce  al  Demonio , quando 
noi  lo  teniamo,®  molto  gli  difriace  qui 
do  noi  lo  diciamo  : percioche  tenendolo 
t anima  fe  ne  confonde,  ® mene  a tedio, 
® Inficiagli efercitij  frirituali, che  ha 
prefì . Onde  frefiisjime  uolteuicne  a di- 
freratione,  ® il  Demonio  grandifiimo 
nemico  dell humana  generatone,  nò  uor 
rebbegià  aUro , fe  non  poter  far  tanto, 
che  cadefiimo  nella  difreratione . Per 
queflo  adunque  è necefjario  il  non  tene* 
re, ma  manifeflare ogni nojlra infermi* 
tà  al  medico  dell’ anima  nojlra.con  la  fre 
ranz 4 delfangue  di  Chriflo . N onut  di- 
co piu  altro.  Rimanete  nella  fanta,  ® 
dolce  dilettone  di  dìo. 

A FRATE  GIOVANNI  DI. 

Buda  di  Doccio,  de  frati  di 
monte  Oliueto. 

C-^  Arifiimo  figliuolo  in  Chriflo  le* 
fu.  lo  Caterina  ferua,  et  fi  biava 
de  ferui  di  le  fi,  Chriflo , ferino 
a uoi  nel  molto  prctiofo  [angue  fuo , eoa 
defiderio  di  veder  ut  cojlantisjimo , ® 
T ^ per* 
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P*rJ eutranic  nella  uirtù , acciocke  non 
HolgijieU  capo  in  dietro  a mirare  tara» 
tro  • ma  con  per feucr arnia  feguitiate  la 
uu  ddU  tur  ita  -,  Perciochcla  per fi tue* 
r arnia  è quella  coft,  che  c coronata , cr 
fatala  per/euerantia  non  potremo ef» 
fere  grati  nè  accetti  a Dio . Ella  c quel- 
la uirtu,  che  porta  con  fabondantia  del • 
la  cariti  il  fuoco  d'ogni  nojba  fatica  den 
tro  nell'anima  nojlra . O quanto  è beata 
i anima , che  corre , cr  confuma  la  uita 
fuam  uera,cr  fanta  uirtù,  percioche  in 
quefta  uitagufla  C arra  di  uita  eterna,ma 
noi  non  potremo  giùngere  a qucjla  per » 
fattone  fentA  il  molto  fojlencrc  •,  per* 
cioelte  qucflauita  non  paffa  fatta  fatica. 

■ Ef  chi  uoleffe fuggire  la  fatica  fuggir eb 
be  il  frutto,#  non  haucrebbe  però  fuggi 
ta  la  fatica,  pcioche  portare  ce  la  couic* 
nc  in  qualunq ; (lato  noi  fumo.  E uero  che 
elafi  porta  con  merito, et  fenta  merito, 
fecodo  che  la  uolontà  è ordinata  Jecòdo 
Dio,  cr  gli  huomini  del  mondo , perche 
il  loro  principio  dell'affetto,  cr  dell'amo 
re  è corrotto,  cr  per coufcgucnte ogni 
loro  opcratione  è guafla,  cr  corrotta. 
Ondecoftoro  portano  le  fatiche  fata  al 
cuno  merito.  Quante  fono  le  fatiche,  cr 
le  pene  che  eft/'cjlengono  in  feruitio  del 
dcmonio,c hefpeffe  uolte  per  commettere 
il  peccato  mortale  fojlengono  molte  pe» 
ne  » cr  me  t tonfi  alla  morte  del  corpo  lo- 
ro. Quefli tali  fono i martiri  del  demo • 
nio,cr  figliuoli  delie  tenebre , iquali  in » 
fegnano  a figliuoli  della  luce , cr  doluto 
<t  noi  grande  materia  di  uergogna,cr  di 
confufme  dinotiti  à Dio.  a figliuolo 
carisjìmo  quanta  ignorantia,  cr  miferia 
e la  nojlra,  par  Hoc i tato  duro,  e ittcopor 
tabileilfojlener  per  Cbrijlo  crocifìffó, 
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cr  per  hauere  la  iòta  della  gratia, et  non 
parendo  malageuola gli  huomini  delitto 
do  ilfoflenere  pena  in  feruitio  del  demo» 
nio.  T utto  queflo  procede, per  che  noi  no 
fi  amo  fondati  in  uerita,et  con  uero  cono 
feimento  di  noi , cr  no  fiamo  pofti  f òpra 
la  uiua  pietra  Chriflo  dolce  lefu  -,  perdo 
che,  chi  non  conofce , non  può  conofccrt 
Dio,cr  no  conofccdo  Dio, noi  può  ama» 
re, no  amàdolo  non  uiene  a perfetta  ca» 
riù,neadoiiodi  femedefimo , ilqualor 
dio  fa  portare  cerniera  patii- tu  ogni  pe 
na  ,fatica,cr  tribulationc  da  gli  huomi- 
ni,cr  dal  demonio-, pcrcioche  alcuna  uol 
ta  fiamo  perfeguit ad  da  gli  huomini  con 
ingiurie,  cr  con  parole,  o con  fatti , cr 
queflo  permette  dìo,  perche  fu  prolata 
in  noi  la  uirtù.  Et  alcuiu  uolta  da  i de» 
moni)  con  molte,  cr  diucrfecogit adoni, 
per  farci  priuare  della  grada,  cr  per 
conducerci  nelii  morte.  Le  battaglie  fo» 
no  diuerfe , onde  alcuna  ci  tenterà  cotra 
il  prelato  noftro,  facendoci  parere  indi- 
f crete  lobcdiendc  impofle  da  lui,cr  cefi 
fi  concepif  - e uno  di/fiiacimento  uerfo  di 
loro,  cr  dell'ordine  noflro , cr  queflo  fa 
per  prillarci  dell'obedictia,et  intrido  il 
demonio  per  quefla  porta  della  difobe- 
(Hétia.no  ce  naitedrcmo,chc  egli  ci  cane 
rebbe fuori  deir  or  dine, dicendo  il  demo» 
nio  dentro  nella  mente  noflra.Poicbe  ef» 
fi  fono  tanto  indifcrcti.cr  tu  fei  gioitene 
non  pofcreB i f iflcnere  tanta  pena  j me» 
glio  d è dimq-, , che  tc  ne  parti.  Qualche 
modo  ben  trouerai  tu  .che  tu  refterai  af» 
fate  con  qualche  licentia,con  laquale  po 
trai  far  uedere,che  fi  uipcjfajlare  lecita 
mète.  Queflefono battaglic,cbe uègono, 
lequAinò  fumo  però  dono  nettamini,  nc 
quefle,tfi  altre  molte  mferabUitet  difjo» 

lute9 
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Iute,  [e  la  propria  uolontà  no  conferite , 
percioch e d io  non  le  dà  per  noftra  more 
jc,ma  per  uita,non  perche  noi  fiamo  uin 
.firmi  perche  noi  uinciamo,cr  perche  fu 
prouata  in  noi  Unir  tu,  ma  noi  uirilicol 
lume  della  fantisfhna  fede  apriamo  l’oc * 
chio  dell’ intelletto  a riguardare  il  fané 
guedichrifio  croci fiffo.accioche  fi  for- 
tifchila  nofira  debolezza >C?  conofcifr 
ino  la uirt'u,crla  perfcuerantia  in  que* 
fio glorÌQfoycr  prttiofof angue,  concio * 
fia  che  nel  [angue  de  chrifio  fi  troua  la 
grauezza,zr  ildifpiacimento  della  col* 
pa-.iui  f manifefia  lagiujlitia , CT  ini  fi 
f copre  la  mifericordia . Noi  f appi  amo 
bene,  che  fe  a vio  non  foffe  molto  diffide 
ciuta  la  colpJ,cr  non  fujfe fiata  di  gran- 
disfarlo  danno  alla  falute  noflra  itton.ci 
djaucrcbU  dato  il  nerbo  dell'unigenito 
fuo  figliuoloidelquale  uolfefare  lina  tri* 
cudine , caligando  le  colpe  nofire [opra 
del  còrpo  fuo : cr  coft  uolfc  che  fi  faceffe 
giuftitù  della  colpa  comnujfa.  li  figlino  • 
•io  non  ci  franerebbe  data  la  uita,  dandoci 
ilpretio  del  fianguc  con  tanto  fuoco  d'a* 
morefiaceniocenc  bagno , cr  lattando  la 
lepra  delle  colpe  noftre  : cr  quello  fece 
per  grattai  mifericordia,  e r non  per 
■ debito. Bene  è dunque  nero,  che  nel  fan* 
gue  trottiamo  il  diffiacimento,cr  la  gru 
ttezza  della  colpa  la  giufiitix,zr  l abori* 
dantia  della  mifericordia ,con  la  o bedtc- 
tia  pronta , correndo  con  itera  humilità 
. in  fin  all'obbrobriofa  morte  della  Cro * 
ce.  Dico  duque,cke  quejlo  è il  modo  di  ue* 
nirc  a pcrjeucrantia,  cr  di  re  fi  fiere  co  • 
traglihucmini , cr  contrale  battaglie 
del  demonio , cioè  col  lume  della  fede  co* 
me  è dettoity  can  nerò  conofcinicnto 
diuoiper  citici  himilurcmo , o dal * 


E N A.  97 

quale  cono/ cimento  iter  remo  ài  pfrfefr 
tisfmooiio  della  propria  fertfualitd.  E t 
f odio  farà  quello,  che  farà  giufiitia  del* 
la  colpa  fua  o portarà  con  uera  paticn 
tia  ogni  ingiuria  flratiijcherni,  o niU 
lanie , ol'obcdientix  indifereta , cr  le 
fatiche  dell  ordine,  o ogni  altra  bat- 
taglia da  qualunque  altro  lato  elle  uen- 
ghino  : cr  per  quello  gufar  à il  frutto 
della  diuina  mifericordia,ilquale  ha  troa 
uato  per  affetto  d'amore cr  ueduto  con 
f occhio  dell  intelletto . Adunque  non 
uoglio  figliuolo  carisfimo , che  cafehia* 
te  in  negligenti  : ne  manchi  in  ttoi  il 
fiotto  conofcimcitto  : nc  chiudi  ite  l'oc* 
chio  dell  intelletto  à riguardare  que* 
fio  glorio fo  cr  pretiofo  [angue, per* 
ciochc  fc  noi  non  Ihaneile , cader  eli  e in 
molta  ignorantia,cr  non  conofcer elle  la 
uerità  ; come  occhio  pieno  di  nebbia  far 
rebbe  offufeato  : cercando  il  diletto  cr 
; il  piacere  doue  non  è,ponendofi  ad  ama * 
re  le  cofe  create  piu,  che'l  creatore  . 
Et  alcuna  uoltx  l buomo  comincia  ad  ama 
re  le  creature  fiotto  coloro  di  ffiiritua * 
le  amore  : cr  fe  egli  non  fi  cura,  cr  ef* 
fercita  leuirtu  ,non  conofee  la  uerità , 
CT  non  tiene  l'occhio  nel  [angue  di  c hri- 
fto  crocifijfo  : onde  lamor  fuo  diuenta 
tutto  fenfuale  : et  poi  che’l  demonio  Iha 
cadetto  doue  egli  uoleua,  cioè  Sbattergli 
.fatto  Uff  or  e quella  conuer fiat  ione  del* 
le  creature , fiotto  color  di  [pirico  : cr 
teffcrcitio  della  [anta  oratione,  cr  il 
defiderio  delle  uirtù  , cr  lo  conofcì / 

. mento  della  uerità , f abito  gli  mette  un 
tedio  , cr  una  trifUzza  nella  mente 
con  una  difperat ione  : in  tanto  ,<he  egli 
fi  uuole  partire  dal  giogo  dell’obcdier.m 
tia,cr abandonxre ilgiardino  iell’ordi* 

ne. 
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tic , dotte  ha  gufiate  cotanti  fatui , c r 
dolci  frutti , prima  che  egli  perdeffe  il 
gufto  del  fanto  defìderio  a quel  dolce 
tempo , che  le  fatiche,  p-  i pejì  dell'or * 
dine  gli  parcua  di  grande  fottuti.  Si  che 
vedete  quanto  male  per  qucflo  ne  potreb 
be  venire.  Et  però  uogho , che  uoi  uijlu 
diate  fecondo  il  uofho  potcre,di  portar 
ut  talmente , cr  confi  utro  defìderio, che 
'quello  non  auucnga  mai  a noi  per  niun 
'cafo,  che  ueniffe.  Non  uenga  mai  la  men 
te  kefir  a a mima  confusone  ; ma  leuate 
f occhio  nel [angue,  cr  pigliate  una  lar* 
%a,cr  dolce  fferanza  , ponendo  Urente 
dio  da  leuarui  da  tutte  quelle  cofe  che  ui 
impedt/cono  la  ucrità , cr  allibra  rice « 
xicftte  grandifiima  grafia  da  Dio , cr 
cominctarete  a ricevere  il  frutto  delle 
■vojlre  fatiche  ,riccuendo  iabondontia  dii 
la  carità  nell' anima.  Hor  fuggite  fU 
gliuolo  caris fimo  nella  cella  delconofcU 
mento  di  uoi, abbracciando  il  legno  della 
fantisfima  croce , bagnandoui  nel  j angue 
dell  burnite, zr  immacolato  agnello, fug- 
gendo ogni  conuerf attòrte , che  ut  [offe 
noe  ina  alla  falutc  uojlra  : cr  non  mira * 
<te  a dire.  Che  porr  afe  io  mi  leuo  da  que 
fle creature,  lo  gli  farò dijpiacere , cr 
lo  haueranno  per  nule.  Non  figliuol  mio , 
non  laffate  per  quejìodi  feguire . il  uo/ 
ftro  buon  proposto,  percioche  noi  fumo 
nati  per  piacere  al  Creatore,  cr  non  alle 
creature.  Sapete  che  dinanzi  al  fommo 
giudice  ninnò  rtjpondera  per  noi  neh’ ul  - 
' tima  tjlremità  della  morte  ma  folo  la 
'Virtù  farà  quella  con  la mifericordiu , 

1 che  YiJ fonderà . Quantunque  adunque 
■ci  è neteffaria  la  utrtu  » fenza  laquale 
**  non  potiamo  uiuere  di  ulta  di  grata . 

Et  però  ui  dijii  eh  io  defiderauo  di  #c< 
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dcrui  cojtaiut , cr  perfeuerante  nella 
virtù  infino  alla  morte Jalntc lite  else  non 
uolgrflc  il  capo  inditi ro  per  alcuna  cofa, 
che  fi  f òffe . Spero  nella  bontà  di  Dia , 
che  farete  come  deuefareiluero  figliuo 
lo,  cr  cofi  farete  quello , che  fete  tenuto 
di  fare , cr  adimpircte  il  defìderio  mio. 
Altro  non  dico . R eflatc  nella  fama  , CT 
dolce  dilcttione  di  Dio. 

% V ’ * "*  * • •^36» 
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nuncio,ct  a f rate  N icolo  di  vietro  - 
di  hircze  dell'ordine  di  mon» 

te  Oliueto  in  aflratio* 
ex.'"  . t „ 

ne  fatta.  , 

. i 
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i Aris  fimi  figliuoli  in  Chriflo  dd- 

'Cv  ce  lefuaio  Caterina  [cruaf& 
— ■ (chiana  de  ferui  di  Icju  Chnftò, 
fcriuo  a uoi  nel  pmiofq  f angue  fuo,coa 
defìderio  di  uedtrui  fondati  in  uera  cr 
perfetta  paticntia  > percioche  fenza  la 
panama  non  piacerete  a Dio:  ne 
portar  elle  il  giogo  della  fanta  obcdicn- 
tia  : ma  con  impatientia  ricalai  rari  fle 
al  prelato, ZJ"  all' ordine  uojlro.  E tpa- 
tientia  non  c mai,fe  non  in  colui,  che jla 
in  perfetta  carità . Onde  colui  che  ama , 
perde  la  malageuolezza.che  pare  che  fia 
ut  portare  i cojlumt  dell  ordine , cr  le 
graia  obedientie  ,cr  alcuna  volta  indi* 
(crete.  Ma  poi  che  per  l'amore  la  ma» 
lageuolezza  fi  parte , cr  con  pat lentia, 
il  tutto  è fatto  J ultamente  fuddito , cr 
• ueroobedicntCfCr  chumilctn  modo  .che 
perfuperbia  non  lena  mai  il  capo  contri 
il  prelato  [uo, et  ton  o farà  hunulc,  quoti 
to  obe diente, cr  tanto  obediente,  quanto 
hunulc . O quanto  c dolce  figliuoli  cor 
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fifitmi  cjuefld  dolce  nirtu  deUd  pronta 
o bedicnti* , laquale  obcdientia  toglie  o* 
gni  fatica  '■>  percioche  è fondata  in  caria 
tà:  eri*  carità  non  cfenz*  patientid , 
nè  fetrza  bumiltà  : conciofta  che  la  hu • 
miltà  è baila , e r nutrice  della  carità . 
Maucdiamoun  poco  il  frutto  di  quefta 
uirtù  dell' obcdientia , e T fe  egli  è frutto 
di  iuta , o nò,CT  appreffo  uediamo  quel » 
lo,  che  tfee  del  difobe  diente . Ogni  crea- 
tura figliuoli  carifiimi , che  ha  in  fe  ra* 
gionc,deue  effere  obediente  a i comanda 
menti  di  Dio  : laquale  obcdientia  leua 
uia  Incolpa  del  peccato  mortale , erri* 
cene  la  uita  della  gratin  i percioche  con 
altro  frumento  non  fi  leua  la  colpa , er 
non  fi  fata  col pa  nella  obcdientia , ma  fi 
leua  la  colpa } percioche  offerua  i coman 
damenti  della  leggero"  nella  dìfobea 
dienti  j fi  offende, per  che  lo  fuddito  tra • 
paffa  quello  che  gli  è comandato , crfa 
quello  che  glie  uietato.Onde  negli  nafte 
la  morte , c T elegge  fubito  quello , che 
Chrijlofuggì,cr  fiagge  quello,  cIk  egli 
eleffe.  Cbrijto  fuggì  le  delitie,  er  gli  fin 
ti  del  mondo  i c r egli  le  cerca  mettendo 
l anima  fua  nelle  mani  de  i demonij , per 
potere  baucr e, w compire i fuoi  difordi 
nati  defìderij , fuggendo  quello, che  il  fi- 
gliuola Dio  abbracciò , cioè , fellemi, 
itratifi&uitupcrij , iquali  con  patientia 
portò  fino  all'obbrobriofa  morte  della 
croce , c r humilmcnte  in  tanto  che  non 
fu  udito  il  fuo  grido  per  uerutia  marmo* 
rationcjn a fojlcnnc  fino  alla  morte , per 
compire  Cobedieiuiadel  padre , er  la  far 
Iute  noftra . Ma  colitiche  è obediente  Je 
guita  le  uefligicdi  qurflo  dolce , e r amo 
rofo  ucrbo  : er  cerca  iòonorc  di  dìo,ct 
la  fallite  delle  anime , Si  che  uedete,  che 


ogni  creatura,  che  ha  in  fe  ragione,  fe 
uuole  la  uita  della  grafia, fi  conuiene, 
che  pafii  col  giogo  deU’obedicntia . Ma 
attendete , che  quefta  é una  obcdientia 
generale  : allaquale  generalmente  eia* 
feuno  è tenuto  er  obligato . Et  è un'ala 
tra  obedientia,che  è particolare,  laqua* 
le  hanno  coloro,  che  offeruati  i comanda 
menti , feguitano  i configli, uolcndo  an* 
dare  attualmente , er  mentalmente  per 
la  uia  della  perfettione  . Quefti  fono 
coloro , che  entrano  nel  giardino  della 
fanta  religione,  ma  ageuole  cofa  farà  ad 
obedire  all’ordine , er  al  prelato  fuo , a 
colui, che  haofferuata  l’obedientia  gè* 
ncrale , c r dalla  generale  è ito  allagar* 
ticolare . Onde  fe  egli  è ito  con  la  uolon* 
tà  morta , come  di' bbe, egli  gode,  & flà : 
nell’amaritudine  fente  la  dolcezza  » C r 
nel  tempo  della  guerra  gufala  pace, cr 
nel  mare  tcmpeflofo  fortemente  nani * 
ga  : percioche  il  ucnto  dcU' ohe  dienti* 
tanto  forte  menai  anima  nella  nauiceUa 
dell  or  dine, che  muti  altro  ucnto  contra- 
rio,che  ueniffe  la  può  impedire, fe  non  il 
uento  della  fuperbia’, percioche  egli  è ku 
mile,chc  altr amite  non  farebbe  obeiicn* 
te,no  la  impaticntia,pcrciocke  egli  ama , 
CT  per  amore  fi  è fottcpojlo  all'ordine , 
CT  al  prelato, et  no  tato  al  prelato,  ma  a 
ogni  creatura  per  Dio,er  lapotictia  er 
il  mlrcllo  della  carità, onde  no  lo  ptto per 
cuoterc  il  uèto  della  infedeltà , nè  il  ucto 
della  ing  iuflitu,  percioche  giufiaméte  rè 
de  il  debito  fuo . Onde  a fe  ride  odio.zT 
diffiacimcto  della  propria  ferfuaitàj* 
quale  fe  la  ragione  non  tenejje  il  freno 
in  mano  , ricalcifrarcbbe  aliebedien* 
tia , er  a dìo  rende  gloria , er  lode  al 
nome  fuojet  al  profiimo  la  bcniuclcntta , 

por* 
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portando,  & [apportando  i dijfctti  fuoi  perfcuerante,  c r confidale  tirila  uìrtà  c® 
aDhora  con  uiua  fcdaperciocbe  alla  [e-  marciata.  Ma  un  altra  ne  pone  colorata 
de  fon  fegiutate  l’operej  affretta  nell  ulti  col  colore  dell'odio, CT  del  conof cimenta 
mo  della  uita  f ita  di  tornare  al  fine  fuo  del  diffetto  fuo,cr  dello  [chiotto,  et  pu • 
nella  uita  durabile , fi  come  il  prelato  gii  ro  feruire , che  gli  pare,  che  debba  / are 
premi fe  nella  Jua  prefi rfiicnn  [ \r cicche  al  fuo  Creatore,dicendo  nella  mente  fuo, 
egli  premette  di  darli  uita  eterna  ,fe  in  o mifero  tu  debbi  fare  le  tue  cperatio» 
verità  ejjcrua  i tre  uoti  principale  cioè  ni,  et  or  almi  fchiette  con  purità  di  nten 
obcdicnn.i,contincniii,  e r pouertà  no*  te, er  f implicita  di  cuore  fenza  altri  pen 

loniaria  : lequah  cofc  tutte  il  uero  ohe*  fitri,CT  tu  fai  tutto  il  contrario . Onde 
diente  offerita.  Quefla  navicella  uà  si  perche  tu  non  gli  fai , come  debbi  fare , 

dritta  uerfoil  portodi  uita  eterna  col  ette  non  piacciono  a Dio,  meglio  t'cadun 
vento  deU'obedicntia , die  in  ncffitn (co*  quedi  lafciar  &rrc. Qjufta figliuoli  co» 

gito  fi  percuote  mai.  Molti  (cogli  fi  tro*  risfimi  è unabattagliaoccolta , mojtran • 

ua.no  nel  mare  di  quefla  tcmpcjlcfa  uita:  doci  prima  la  verità  di  quello, ck'c,et  fa/ 

ne' quali  ci  pnxot  eremo,} ci  ulto  pr offre  cendocela  cottofcere,  ma  poi  di  dietro  ut 

ro  dcllobcdientia  non  cl  f offe . H or  che  attacca  la  bugia,  laqualc  germina  il  ve- 
duto fcogUo  c quello  delle  impugnationi  leno  della  confu fme.  Ondegiota  la  con * 

de  i Demoni j , iquali  non  dormono  mah  fufione  perde  l'efercitio , CT  perduto  lo 
volendo  affé  dure  l’anima  di  molte  uarie,  efcrcitio  e atto  a cadere  in  ogni  mif mia, 
diucrfc,u  laide  cogli at ioni  : cr  piu  nel  cr  nell'ultimo  nella  diffrcrationc.Etpc • 

tempo  che  i anima  fi  uuole  ftrwgere,  e r rò  il  Demonio  fi  fa  tanto  innanzi,*  t tan 
ferrare, con  quefio  ucnto  dell’obcdicntia,  to  da  lungi  con  fottile  arte, cioè  per  gion 

C j con  bumÙc  orat  ione  : laquale  or  atto / gerlo  qui  : percioche  egli  crede , che  di 
ne  c un  petto,douc  fi  notricano  i figlino*  primo  colpo  lui  cadefje  in  quelle  cogita» 

li  delle  virtù,  folo  per  impedirla 5 perciò*  tioni,cioè  che  gli  confentijfc.Chi  è colui , 

che  la  malitia  del  Demonio, lo  fa  Jolamen  che  campa,cr  non  pcrcote  in  quefio  [co- 

te per  farci  ucnire  a tedio  l'oratione,cr  gliof  Solo iobcditntcjpcr che  egli  è homi 
la  [anta  obeduntia  5 quafi  udendo  meU  U,cr  Ihumile  paffa,tj  rompe  tutti  i lac 

ferri  ne’  cuori  una  impofiibilità  di  non  ri  del  Demonio.  Si  che  uedete,che  aVìobe 

poter  perfeuerare  in  quello,  che  è contiti  diente  non  bi  fogna  temere  di  timor  fer» 
ciato,  nè  portare  U fatiche  dell'ordine)  uile , per  alcuna  cogitatione , 0 mólefiia 
C7  la  paglia  gli  fa  parere  uno  trauei  cr  del  Demonio.  Tenga  pur  ferma  la  uolon 
una  parola , che  gli  (ìa  detta  nel  tempo  tà,che  non  conf mta^annegandola  nel  fan 

delle  battaglie  gli  farà  parere  uno  col/  gue  di  Chrifto  crorififfo , cr  legandola 

tcho, dicendogli:  Che  fai  tu  in  tante  pe*  col  legame  delia  uera  obcdictia  per  amo 

ne  f meglio  ti  è di  tenere  altra  uia . Ma  rc,er  riucrentia  del  verbo  unigenito  fi* 
quefla  è una  battaglugrojfa  a chi  ha  pun  gliuolo  di  Dio.  Et  trouafì  ancora  lofeo • 
to  d.  intelletto  i percioche  l'huomo  uede  glio  della  fragile , cr  mif  trabile  carne, 
benebbe  meglio  è peri  anima fua,chefia  che  uuole  impugnare  contri  allo ffrinto: 

laquale 


DA  S 

Uquale  è ueflita  i amore  fenptiuojilqual 
amore  farebbe  offendere  : percioche  la 
carne  ha  fempre  in  fé  nbcttioneicr  alcu 
na  uoltafì  corrompe  : ma  non  farebbe  cf 
feft,  fenoli  inguanto  la  uolontà  legata 
col  proprio  amore  fnfitiuo  confcntiffc 
alla  fragile  carne:  erp  dilettaffe  nel  fuo 
corrompere.  Ma  fé  la  uolontà  è morta 
nell'amore  fnptiuo,cr  nel  proprio  dilet 
to  è legata  netta  obedientia  come  c detto , 
con  tutte  le  fue  rebettioni  non  gli  può 
nuocerete  impedire  la  nauicctta.  Anco  è 
uno  augmentare  cr  dar  uigore  al  uento, 
che  piu  uclocemcnte  corra  uerfo  il  temi 
ne  fvo  : percioche  l anima,  che  fi  fente  im 
pugnare,  fi  leua  tale  bora  dal  forno  detta 
negligentiaycon  odio  cr  conofcimentodi 
fé,  c r con  uera  humilità  : chef  e cofi  non 
f offe , domirebbe  nella  negligentia  con 
molta  ignerantia  c T prefontione.  laqual 
prefazione  notricarebbe  la  fuperbia , 
prefumendodife  mede  fimo  alcuna  cofa. 
Onde  per  le  impugnai  ioni  diuen’a  piu 
burnite, gr  ciò  diccmmo,che  tanto  è ebe/ 
diente,  quanto  humile . Se  dunque  ere  fé 
la  uirt'u  ddthunulità, crepe  anco  la  uir * 
tu  dell’ obedientia . Si  che  uedetc,che  cor 
re  piu  uelocemcntc . Ecci  anco  lo  foglio 
del  mondo , ilquale  come  ingannatore  p 
moflra  con  molte  dclitie , fati  & gran* 
dezzt  tutto  fiorito,  cr  nondimeno  egli 
ha  in  fe  continua  amaritudine  , ere  fa* 
Za  alcuna  fermezza,  o (labilità , ma  ogni 
fuo  diletto  cr  piacere  mene  tojlo  meno  : 
p come  la  bellezza  del pore,ilqual  yuan* 
do  è tolto  del  campo  pare  a uederlo  bello 
CT  odori fro  : c r colto  fubito  è paffuta 
la  bellezza  CT  l'odore  fuo:  ere  tornato 
a niente . Coft  la  bellezza,!?  gli  flati  del 
mondo  paiono  un  por  cima  fubito  che  l'af 
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fetto  dell'anima  li  piglia  con  difordinato 
amore,  fi  trotta  nuoto  cr  fnza  bellezza 
alcuna  recando , perduto  quello  odore 
che  haueuano  in  loro,  hanno  odore  inquà 
to  fono  ufcilc  della  fanta  mente  di  Dio  : 
ma  però  fubito  l'odore  è partito  in  colui, 
che  l'ha  colte,  cr  le  pofliede  con  difordi- 
nato amore  : neper  difetto  loro , ne  del 
Creatore  che  [ha  date  : ma  per  difetto 
di  colui, che  l'ha  tolte  : ilqu.il  non  l'Ila  taf 
fate  nelluoco  doue  ette  debbono  flore, 
cioè  amarle  per  la  gloria  cr  lode  del  no* 
me  di  Dio.  Chi  paffa  qu  (lo  foglio  ito* 
bediente,ojferuando  il  noto  detta  poucr* 
tà  uolontaria . Si  e he  dunque  uedete,che 
non  bifogna  temere  di  ucruno  foglio , 
che  pa , hauendo  uoi  il  unito  della  uera 
obedientia . L'obedientc gode , conciopa 
che  egli  non  nauigafepra  le  braccia  fue, 
ma  fopra  le  braccia  dell'ordine  . Egli  è 
priuato  detta  pena  afflittiua  i percioche 
ha  morta  la  propria  uolontà , che  gli  da* 
ua  pena:  per  ccbc  tanto  gli  è fatica  ogni 
fatica, quanto  la  uolontà  gli  pare  fatica. 
Maatt'obcdunte , che  non  ha  uclor.ta,  la 
fatica  gli  è diletto,  CT  tfoffirigli  fono 
un  cibo  : CT  le  lagrime  beucr aggio . Et 
ponendo  fi  atte  manmu  He  della  diuina  ca* 
rità , tra  he  a pii  latte  detta  diuina  dol* 
cezz* , P<r  H mezzo  di  Chnfo  crocipf* 
f> , feguitando  in  uerità  le  uefligie  cr  la 
dottrina  fua . O obedientia , che  fmpre 
fai  unita  netta  pace , CT  netta  obedientia 
deluerbo . Tu  fi  una  regina  coronata  di 
fortezza  : tu  porti  la  uerga  della  lenga 
perfeuerantia  : tu  tieni  nel  grembo  tuo  i 
fiori  dette  ture  c T reali  uirtù,CT  e flendo 
l huomo  mortale, tu g'ifai  gufare  il  be* 
ne  immortale  : cr  rfjcndohumaiio  lo  fai 
diuentare  angelico , cr  bucino , angelo 

tempre. 


lsttere  di 
terrcfrre.Tu  pdcifìchi,cr  unifci  i difor* 
diruti  : cr  in  forma  chi  ha  quella  [anta 
uirtù  fempre  è fuddito  agli  piu  minimi : 
C r quanto  piu  fifa  fuddito,  piu  è Signo- 
re, percioche  fìgnorcggia  la  propria  fen 
fuahtà  : cr  ha  Jprnto  il  fuoco  con  la  di * 
uina  cariti  : percioche  per  amore  è che * 
' diente , cr  della  cella  s ha  fatto  un  cielo: 
percioche  non  efce  della  cella  del  conofci 
mento  di  fé:  ma  in  fu  la  menfa  della  croi 
ce  con  l'cbedicnte  agnello  mangia  l' botto 
re  di  Dio,  cr  la  falute  delle  anime . In  te 
obedientia  non  cade  giudicio  uerfo  alcu- 
na creatura,  e r fwgolarmente  nel  prela 
to  tuoipercioche  tu  fei  fatta  giudice  del • 
ìa  dolce  uolontà  di  Dio  : giudicandole 
Dio  non  uuole  altro, che  la  tua  fantifica - 
tione.zr  ciò  che  dà,  cr  promette,  dà  per 
queflo,fin  che  piglila  compafrione  del 
profimotma  non  giudicio,  ne  mormora - 
tiene.  Tu  non  uuoi  inueftigare  la  uohn* 
tà  di  chi  ci  comanda  : ma  fchiett amente 
con  fimplicità  di  cuore, condita  con  pru- 
denza, obedifcc  in  quelle  cofe , doue  non 
ha  colpa  di  peccato,  cr  di  lima  co  fa  ri* 
Colli  mai.  Bene  è dunque, che  nell’amari- 
tudine gufi  la  dolcezza  : C r nel  tempo 
della  morte  la  ulta  della  grafia. O cari/ * 
fimi  jigliuoli,chifarà  colui, che  nò  sinna 
mori  di  cofi  dolci ,cr  foauifrutt  »,< quanti 
riceue  l'anima  nella  uirtù  dell' obedientia. 
Sapete  chili  ricetterà  f Quelli  che  con 
l'occhio  dell'intelletto , cr  con  la  pupilla 
della  fantifiimafedcfì  {pecchia  nella  uc* 
rità  ,conofcendo  in  effa  ue rità  ,fe  e la 
bontà  di  Dio  in  fe , nella  qual  bontà  tro- 
tta la  eccellentia  di  qucjla  dolce  cr  reale 
uirtù.  Chi  è colui  che  non  la  uedeì  Chi  no 
ha  il  lume . Et  però  non  la  conofce,c  non 
conofcendola , non  l ama  : c r non  amati* 
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dola,  non  è urjìito,  ma  {fogliato  deli' che 
dientia,cr  uejlito  della  dij obedientia  : la 
quale  da  frutto  di  morte ,c re  un  ucnto 
trailer fo,  che  s fende  la  natticelia,  perco* 
tendola  negli  detti  f cogli . Onde  l’anima 
affoga  nel  mare  con  molta  amaritudine , 
per  la  priuaticne  della  gratta:  trouàdoft 
nella  colpa  del  peccato  ritortale  . Egli  è 
fatto  incomportabile  afe  medefimo,pn- 
uato  della  carità  fraterna.  Egli  trapaffa 
il  noto  promeffo , cr  non  lojjerua  .Non 
efferua  l’obcdientia  : c r non  offerita  la 
continenti, percioche  imponibile  glifo» 
rebbe  al  difobediente  effe  re  continente  : 
cr  fcfoffe  attualmente, non  farebbe  mcn 
talmente : cr  non  offerita  il  uoto  della  po 
uertà  uolontaria : percioche  quello  che  è 
nel  proprio  amore, appettfee  l diletti  del 
mondo,  cr  uietigli  a tedio  l'or  attorie,  cr 
la  ceUa,dilettandofi  della  conucr fattone. 
O quàta  miferia  n’cfce : E gli  c fatto  per» 
ditoredd  tempo.  Egli  uolta  il  capo  in 
dietro  a mirare  l'aratro , cr  non  perf-ue 
ra.  Egli  c fatto  di  bile -7  percioche  ogni 
piccola  cofa  lo  dà  a terra . Egli  fi  prtua 
dogai  uirtù:  cr  fempre come  fuperbo 
uuole  inuejligare  la  uolontà  d altrui , CX 
mafiimamcntc  quella  del  fuo  prelato . La 
lingua , figliuoli  confimi , non  farebbe 
f ufficiente  a narrare  il  malerbe  efce  del* 
la  difobedientia . Egli  è imponente , che 
non  può  f ottener e una  parola,  cr  è attor 
niato  da  molti  lacci  crniuno  ne  paffa  : 
ma  gufa  in  quejta  ulta  l'arra  dell  infer- 
no . Che  dunque  diremo  i Diremo  che 
ogni  male  efce  della  difobedientia , per* 
cioche  è priuata  della  carità , cr  della 
uirtù  della  humilttà  : le  quali  fono  due 
ali,  che  ci  fanno  udore  a uita  eterna . Et 
è priuato  della  patientia,  che  è il  minilo 

detto 


iella  ariti  : per  la  quale  carità  Pani* 
ma  mene  ad  obedicntia . Onde  confida 
rondo  io,  che  per  altra  uh  non  pottias 
mo  fuggire  tanti  mali , er  uenire  a tan * 
to  bene,  quanto  ci  dà  la  uirtù  dcU'obciii 
tia,  difi  ch’io  defiderauo  di  uedcruifon* 
dati  in  uera,  er  f anta  patientia : perciò* 
che  obedicntia  non  fi  può  bauere  fenza 
patientia , c ria  patientia  procede  dalla 
carità , percioche  per  amore  è fatto  pa * 
ticnte,cr  obediente,onto  di  uera  er  per 
fetta  burnititi  . Horfu  figliuoli  mici, 
poi  che  fete  entrati  nella  nauiceUa  della 
fanta  religione , correte  col  uentopro * 
frero  della  uera  obedientia  infino  alla 
morte,  acciochc  fenza  pericolo  giungia- 
te al  temine  uojlrodiuita  eterna . Ha* 
gnateui  nel  f angue  di  Cbrifio  crocififfo. 
Altro  non  ni  dico . Rimanete  nella  fanta 
cr  dolce  dilezione  di  Dio.Raccomman • 
datemi  firett cernente  al  Priore,  c r a tut* 
ti  quelli  figliuoli.  E tuoi  fiate  freccino 
d' obedicntia . 

A FRATE  NICOLO  DI  GHITA 
deU’or dine  di  monte  Oliueto, 
fatta  in  aflrattione. 

CArifiimo figliuolo  in  Chrifto  dol 
ce  lefu  . lo  Caterina  ferua  er 
fchiauade  ferui  di  lefuChriflo , 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
defiderio  di  ueierui  habitat  or  e della  ccl* 
la  del  conofcimcnto  di  uoi,  er  della  bon* 
tà  di  Dio  in  uoi  : la  qual  cella  è una  habi 
tallone , che  l'huomo porta  con  [ eco  do/ 
uunque  tgliua.  Inquefta  cella  s'acqui* 
flano  le  uere  er  reali  uirtù , cr  fingo* 
larmente  la  uirtù  della  humilità.cr  del* 
’ardentifiuna  carità  > percioche  nel. co* 


nofeimento  di  noi  t anima  s'humilia , co* 
nofccndo  la  fua  imperfettione  , er  fe 
non  e fiere  : ma  Fe  fiere  fuo  uede  hauerlo 
hauuto  da  Dio . Poi  dunque , che  cono* 
fee  la  bontà  del  fuo  creatore  in  fe,  retri * 
btiifce  a lui  l'effere , cr  ogni  gratia  che 
è pojta  fopra  F e fiere  : er  cofi  acqui  fi  a ue 
ra,  CT  perfetta  carità , amando  Dio  con 
tutto  il  cuore,  cr  con  tutto  l'affetto,  cr 
con  tutta  Fanima  fua . E t come  egli  ama 
cofi,conccpiffe  uno  odio  uerfo  la  propria 
fenfualità  i in  tanto , che  per  odio  di  fe , 
è contento,  che  Dio  uoglia,cr  fappi pu- 
nirlo per  qualunque  modo  fi  uuole,  delle 
fue  iniquità . Qjiefio  c fatto  f ubito  pa* 
ticnte  in  ogni tribulat ione , o dentro, o 
fuori  che  F babbi . Onde  fe  egli  le  ha  den- 
tro per  diuerfe  cogitaticni,  le  portano* 
lontariamentc , riputandofi  indegno  del * 
la  pace  cr  quiete  della  mente , la  quale 
hanno  gli  altri  ferui  di  Dio , cr  fi  re » 
puta  degno  della  pena,  cr  indegno  del 
frutto,  che  feguita  dopo  Li  pena . Qj/e * 
fio  onde  procede  l Dal  fanto  contjci / 
mento  di  fe . Colui  che  coiwfcc  fe,co* 
nofee  Dio,cr  la  bontà  di  Dio  in  fe, 
CT  però  fi  diletta  di  quel  ch'ama:  CT  allho 
ra  quell'anima  fi  diletta  di  portare  fin* 
za  colpa  ogni  pena  per  Chriflo  : er 
non  cura  le  perfccutioni  del  mondo , 
nè  le  detrattioni  de  gli  buomini  ; ma 
il  fuo  diletto  è di  portare  i difetti  del 
fuc(  profilino  : cr  cerca  di  portare  in 
uer ita  le  fatiche  debordine,  zjinnan 
Zi  morire , che  trapaffare  il  giogo  del * 
F obedicntia  : fi  che  fmpre  è [addito  i 
CT  non  tanto  al  prelato  j ma  al  piu  mi- 
nimo che  fu  } percioche  non  prefume 
dife  mede  fimo , riputandofi  alcuna  cofa. 
Ef  però-egli  fi  fa  uer  mente f addito  ai 

ogni 


ogni  perfori a per  Chrisìo  crocifijfo , non 
in  foggettione  di  piacere , nodi  peccato, 
ma  con  humdità.  cr  per  amore  della  uir 
tù.  Et  fugge  la  conucrfatione  del  fccolo, 
C T de  fecolan:u r fugge  lo  ricordameli • 
to  de  parenti , non  tanto  per  non  baucre 
loro  conucrfatione : m i come  j ir  penti  ue 
lenojì  : cr  è fatto  amatore  della  cella  cr 
fidiletta  del  Salmeggiare  co;:  humilCyCt 
continua  orationc  : cr  fi  ha  fatto  d.lla 
cella  un  cielo  : cr  piu  toiìo  uorr.i  ilare 
in  celiamoti  pene,cr  con  molte  battaglie 
del  demonio , che  fuori  della  cella  in  pa • 
ce,cr  in  quiete. Onde ba  qucjìoconojci « 
mento , cr  defiierio  { Lo  ha bauuto , cr 
ricquijlato  nella  cella  del  cono/ cimento  di 
fé,  perciochefe  prima  non  hauejfe  bauu 
: r quefla  habitat  me  della  ceda  mentale, 
non  bauerebbe  bauuto  defìdcrio.ne  ama* 
rebbi  la  cella  attuale  : ma  perche  uidde, 
CT  conobbe  in  fe  quanto  era  pericolofo 
lo  difcorrere,et  ilare  fuori  di  cella  però 
l’ama.Et  ucramcnte  il  monaco  fuori  del* 
la  cella  muore  Jrcomc  il  pef ce  fuori  del - 
l'acqua . O quanto  è pencolofa  cofa  al 
monaco  l audare  attorno  : quante  colon • 
tic  babbuino  uedute  ejfcrc  date  a terra 
per  lo  àfeorrere , cr  Ilare  fuori  della 
fua  cella  oltre  il  tempo  debito , cr  ordì • 
nato , e il  ucro , che  quando  lo  mandaffe 
tobedicn$a,o  una  fretta  effirefja  carica , 
per  quejlo  lamina  danno  non  menereb- 
be: ma  per  leggerezza  di  cuore , cr  per 
lafimpUce  caruajaquale  alcuna  uolta  lo 
ignorante  per  lUuJìone  del  demonio  ,per 
farlo  flore  fuori  della  cella , adopera  nel 
profilino  fuo.  Ma  ejfò  non  uede,cbe  la  ca 
ma  f i deue  prima  moucre  da  fe,  cioè  ebe 
a fe  non  deue  fare  male  di  colpa , ne  cofa 
ebe  gli  bobina  ad  impedire  lajua  perfet * 


tione,per  ninna  utilità , che  poffa  fare  at 
profilmo  fuo . Perche  gli  amene  che  per 
lo  fiore  fuori  della  cella  attuale  gite  tan • 
to  nociuo  ? Perche  prima  che  l'efca  della 
cella  attuale  , è tifato  della  cella  mentali 
del  conofcimcmo  di  fe  : percioche  fe  egli 
nonfofjè  ufeito.  bauerebbe  conojciuta  la 
fua  fragilità  : pei  Lqual fragilità  non  fa 
ceua  per  lui  d’andare  fuori:  modi  flore 
dentro. Sapete  che  frutto  nefee  per  l'an * 
dare  fuori  {frutto  di  morte:  percioche 
la  mente  fe  ne  uola,pigliando  la  conuerfa 
tione  de  gli  huonum , cr  abolì  donando 
quella  de  gli  angeli.  Si  uuota  la  mente  de 
fanti  peni  ieri  di  Dio:  cr  fi  empie  del  pia 
cimento  delle  creature , con  molte  uarie 
cr  maluagie  cogitationi . Dimtnuifce  la 
folecitudtne  cr  la  dcuotione  dell’officio, 
CT  raffredda  il  defiderionelt anima. Gru 
de  apre  le  porte  de  i f ammattì  fuoi,cioè 
l occhio  a uedere  quello,  che  non  debbe  : 
& le  orecchie  udire  quello,  che  e fuori 
della  uolontà  di  D/o,  c?  falute  del  prefii 
mo.  La  lingua  a parlare  parole  octof  e/t 
f cor  dar  fi  del  parlare  di  ciò.  Onde  fa  dà 
no  a fc&  al  profilano  fuo , togliendogli 
l orai  ione)  percioche  nel  tempo  che  deb • 
he  orare  per  lui , egli  ua  difeorrtndo , cr 
togliendo  anco  la  edificotione.Par  tanto 
la  lingua  non  farebbe  Sufficiente  a narra 
re  quanti  mah  rìefcono,&  non  fe  rìdues 
ira  ,fe  non  sfha  cura , che  a poco  a poco 
fdrucciolarebbe  tanto,  che  Ji  partirebbe 
dall’ ouile  della  font  a religione . Et  però 
colui,che  cono, ce  fe,  uede  qutfìo  perico- 
lo, cr  però  fugge  in  cella  , cr  lui  emp.e 
la  mente  fua,abbracciandofi  con  la  croce 
& con  lai  oin  pagaia  de  fanti  dottori)  i 
quali  col  lume  joprartaturale,  come  cbnj 
parlauano  della  larghezza  della  bontà 
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di  Dìo,  c r detta  uiltà  loro , c r intimo * 
rauafì  delle  uirtù,  prendendo  il  cibo  del - 
thonore  di  D io , et  della  falute  delle  ani • 
me  in  fu  la  men fa  della  [antifona  croce, 
fojìer,  enào  pena  con  nera  perfeuerantia 
fino  alla  morte.  Hor  di  qutj la  compagnia 
fi  diletta  il  itero  monaco : et  quando  l ‘obe 
diri  tu  lo  mandale  fuori, duro  gli  pare : 
majlandodi  fuori , dà  dentro  per  fanto, 
cr  ucro  de fiderio  5 CT  in  cella  fi  notrica 
difangue,  cr  mtifee  col  fommo,cr  eter * 
«0  bene, per  affetto  d‘ amore', CT  non  fug 
gè, ne  rifiuta  fatica:, ma  come  ucro  caua * 
ùero  &ì  in  cella  fui  campo  della  batta * 
g/ù , difendendoci  da’  nemici  col  coltello 
dell'odio,  cr  dell' amere',  cr  con  il  feudo 
della  fan  tifi  ima  fede j cr  non  uolta  mai 
il  capo  indietro, ma  con  ffieranza,CT  col 
lume  della  fede  perfeuera,  fino  che  con  la 
perfeuerantia  riceue  la  corona  della  glo 
ria.  Cofiui  acqutjla  la  ricchezza  delle 
uirtù. ma  non  l'acquifia,  nè  compra  que* 
fia  mercantia  in  altra  botega,che  nel  co - 
nofeimento  dife,cr  della  bontà  di  Dio 
in  fe.  Per  loqual  conofeiméto  è fatto  ha * 
bitatore  della  cella  mentale , cr  attuale : 
pcrciochc  in  altro  modo  mai  non  l’haue* 
rebbe  acquisiate . Onde  con fider ondo  io, 
che  altro  modo  non  ci  ha ',  difii  ch’io  de  fia 
derauo  di  uederui  habitat  ore  della  cella 
del  cono) cimento  di  uoi , cr  della  bontà 
di  Dio  in  uoi  ',  ma  f ape  te,  che  fuori  della 
cella  non  l'acquiflarete  mai.  Et  però  uo* 
glio , che  uoi  Erettamente  torniate  a uoi 
mcdefimo.Eàdo  in  cella, cr  lo  ilare fuo* 
ri  della  cella  ui  nenga  a tedio  di  fuori  di 
quello , che  ni  pone  iobcdù  ntia,cr  la 
ejtrcma  nccesfità . Et  l’aniare  alla  terra 
ut  paia  andare  a un  fuoco,  cr  la  cortuer « 
fonde  defecolari  ut  paia  ucknoimafùg* 
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gite  a uoi  medefimoiCT  non  uogliatc  ef* 
Jer  fatto  crudele  atti ànima  uojlra.  Fi> 
gliuolo  carisfimo  io  non  uoglio,che  dora 
miamo  piu,ma  dejlianci  nel  conofcimcn* 
to  di  noi,douc  trcucrcmo  il  f àngue  del* 
l’humile,  cr  immacolato  agnello.  Altro 
non  ui  dico . Re/late  nella  janta,cr  dolce 
dilettione  di  Dio',  Strettameli  te  raccomi 
datemi  al  Priore,cr  a tutti  gli  altri. 

a frate  iacomo  da 
P adoa,  Priore  del  ntonafterio  di 
monte  Olmeto  di  Pirenzf. 

A Voi  Venerabile  padre  in  Chri/ 
fio  ìefu , per  riuerentia  del  fan * 
tisfimofacr amento.  Io  Caterina 
fcrua , cr  [chiana  di  Jcruidilcfu  Chri * 
I io , mi  ui  raccomando  nel  pretiofo  [an- 
gue del fìgltuol di  Dio,  con  defiderio  di 
uederui  uer  mente  feruo fedele  al  ncjlro 
dolce  Saluatore  > fi  come  egli  diffe  > cioè 
fe  uoihauerete  tanta  fede,  quanto  uno 
granello  di  ftnape,<y  comàdaretc  a que 
fio  monte,, leuciti,  fi  leucrà.Et  cofi  nnpa* 
re  uer  mente  padre  carisfimo , perciò* 
che l anima  fedele,che  tuttala  fede,  cr 
la  ffieranzafua  ha  pofio  fui  legno  della 
fantisfima  Croce,  doue  noi  trottiamo  l'a- 
gnello arroftito  al  fuoco  di  Uà  diurna  ca * 
ntà,acqu\fia  iui  tanta  fede,cbe  non  farà 
niuno  monte,  cioè  monte  di  ninno  pecca* 
to,ofupcrbia,o  ignorantia,o  ncghgentia 
nofira,  che  comandandolo  con  fede  uiua , 
per  uirtù  di  quella  fantisfima  Croce,che 
la  uolontà  nofira  non  muoia  qui  fio  md* 
te  da  uitio,a  uirtù, da  negligenza, a fole* 
citudine,da  fuperbia,a  perfetta,  cr  uera 
Intimità, riguardando  Dio  humiliato  a fe 
bucino,  cr  leuar fi  il  monte  deU'ignoran* 
di',  v rimarremo  bumiliati nel uero,et 
V per- 
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perfetto  cottofcimento  di  noi  medefimi: 
cruederemo  noi  non  effere  tcr  uedes 
retici  operatori  di  quelli  cofa,che  non  è. 
Allhora  troua  Fonimi  in  fi  fondata  la 
bontà  di  Dio , con  tanto  ardentisjìmo  a* 
more  : perciocbe  uede , che  egli  l amò  in 
fe  mede  fimo  inamò.  , che  egli  la  creajfe . 
Et  poi  che  egli  ha  ueduta  la  miferia  fua , 
cr  la  bontà  di  Dio  in  fe>uiene  in  odio  di 
femedejìmo,  crinamore  del  dolce  le  fu. 
Et  perche  fi  uede  effere  flato:  cr  è ribel • 
lo  a Dio , facendo  quel  bene , ilquale  noi 
potiamo  fare , uorrà  fare  giufìitia  di  fe 
medefimo,cr  non  tanto  che  fi  chiami  con 
tento  di  fare  giufìitia  di  fe,  ma  egli  de» 
fidera,che  le  creature  ne  faccino  uendet 
ta , uolendo  fofiencre  da  loro  ingiurie , 
ftratif/cherni,et uitlanieycr  inoltro  no 
fi  può  dilettare, che  in  fofiencre  ,CT  in 
portare  fatiche  con  buona , cr  nera  pai 
tientia.  Allhora  manifefia  la  fede  fua  ui 
ua,  cr  che  non  è morta , cr  moflra  che 
egli  habbia  conformata  la  uolontà  fua 
con  quella  di  Dio  : cr  ha  comandato  a 
molti,  che  fi  leuino , cr  fi  fono  leuati,cr 
rimafi  inuirtu : cr  diuenta  giudice  deUa 
f 'anta  uolontà  di  dìo  : dctlaqualc  uolon> 
tà  nafee  un  lume , che  ciò  che  egli  uede , 
o ciò  che  gli  fofje  fatto , o da  huomini , 
o da  demonij  : o per  qualunque  modo 
fia , non  può  uedere , che  proceda  d’aU 
trotcheda  quefiafanta  uolontà  di  Dio3 
CT  ninna  cofa  a quella  mente,  cr  a quel » 
la  anima  può  effere  pena , nè  ueruno  tem 
po , nè  flato  uuole  eleggere  a fuo  modo t 
fe  non  fecondo , che  alla  bontà  di  Dio 
piace  ì perciocbe  uede  che  Dio  fomma • 
mente  è buono  : cr  non  può  uolere  al» 
tro,  che  bene  : cr  la  noflrafantificatio» 
ne  : fi  come  diffe  il  dolce  inonorato  di 


CATERINA 

Paolo , che  la  uolontà  di  Dio  è , che  noi 
fiamo  falsificati  in  lui . Adunque  poi 
che  [anima  haueduto  tanto  ineffabile  a» 
more  : cr  che  ciò  che  Dio  fa , cr  per • 
mette y è dato  a noi  per  f ingoiare  amore t 
leuifi  con  perfettafolecitudineauefiirfì3 
CT  firingereafequeflo  foaue,  cr  dolce 
uefiimento , ilquale  fa  adempire  quella 
dolce  parola  del  pfalterio , cioè  gufiate, 
Cr  uede  te, ere.  Et  neramente  carisfimo 
padre  cofi  è,  chefeFhuomonolgufla  in 
quefla  uita  per  amore,  cr  per  defiderio, 
noi  potrà  uedere  nella  uita  durabile . 

O quanto  farà  beata  f anima  nófira,fe 
noi  lo  gufiaremo , effendo  uefiiti  di  que* 
fìa  fanta,cr  dolce  uolontà  > ilqual  uejli » 
mento  è il  fegno,chenoi  mqfiriamo  al 
Saluator  nofìro  dell  amore,  che  noi  por- 
turno  a lui.  E t dell' amore  nafee  la  fede 
uiua  i perciocbe  tanta  è la  fcdc.o  (ficran 
za , quanto  che  è [amore , cioè  la  diurna 
carità  partorire  i figliuoli  delle  uirtù 
uiue , cr  non  morte,  h or  fu  dunque  pa» 
dre  transformiamo  il  cuore , cr  [anima 
nofira  in  queflo  confumato,  CT  infocato, 
CT  ardentifiimo  amore . sfiondiamoci 
nelle  piaghe  del  cuore  confumato  del  fi » 
gliuolo  di  dìo  . Permanete  nella  [anta» 
CT  dolce  dilettionedi  Dio.  Corriamo , 
corriamo , però  cbe’l  tempo  è breue. 

A PRATI  NICOLO  Di 

, frati  di  monte  Oliueto  nel  no » 
najkrio  di  Horcnza. 

A Voi  Reuerendo , cr  carisfim 
padre  in  Cbrijlo  lefu . Io  Co» 
terina  ferua , cr  fihiaua  de 
ferui  di  Dio  , ferino , cr  raccoman- 
domini  nel  prctiofisfimo  [angue  del  fi» 

gliuolo 
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gliuolo  fio  , con  defìdcrio  di  utier * 
ai  lauto  nel  cuore  f affetto , c r il  dr/Jde* 
rio  uoftro  a queflo  dolce  capo  Chrijìo  le 
/«:  con  quella  brigata  tratti  del  Limbo, 
che  lungo  tempo  in  grandi  firn  tenebre 
haueuano  affrettata  la  redentione  loro. 
Leniamo  fu  adunque  i cuori  a lui , et  ri • 
guardiamo  Paffettuofo,  cr  confumato 
amore, ilquale  Dio  ha  dimoflrato  in  tut • 
te  le  fue  operationi  alt huomo.  Poi  rigtisr 
dùrno  il  dolce  desiderio  ,chebbero  quel * 
tifanti,  cr  uener abili  padri, /blamente 
affrettando  l'auuenimento  del  figliuolo  di 
dìo.  Confondafi  adunque, & Jfrengafi  in 
noi  la  noflra  ignoranza, CT  freddezza,et 
negligenza  : non  dico  chabbiamo  gnfia* 
to,CT  ueduto.ni  fentito  il  fuoco  della  di * 
teina  carità.  O che  admir abile  cofa  è que 
fla,che  foto  del  penfiero  ardeuano.et  bo- 
ra uediamo  Dio  inefiato  nella  carne  no * 
fora , cr  fatto  unacofa  con  f huomo , c T 
non  ci  rifentiamói  O dolce, cr  nero  ine* 
fio,  percioche  [‘huomo  infruttifero , che 
non  participauat acqua  della  gratiaihai 
fatto  fruttifero , pur  che  egli  diflenda  le 
ali  del  finto  defiderio  : cr  appongafi  in 
fu  l'arbore  della  fantifiima  Croce,  do* 
Ite  egli  trotterà  queflo  finto , c 7 dolce 
ineflodel  nerbo  incarnato  del  figliuolo 
di  dìo.  Imi  trouaremo  i frutti  delle  uirtu 
maturati  fopra  il  corpo  dell  agnello  fue • 
nato,cr  confumato  per  noi.  Adunque  le* 
mnfì  i cuori,cr  i defidcrij  noflri:  cr  con 
per  fetta, cr  urrà  fclecitudine  riceuiamo 
quejligratioft  frutti . Et  perche  noi  non 
affrettiamo  con  quelli  defiderij  de  noflri 
padri  antichv.confondafi  la  noflra  negli* 
genza,che  frutti  dolci  fono  queflijiquali 
à conuiene  cogliere  : dico  che  conuiene 
per  necefiitàjche  limino  babbi 4 tifine 
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to  della  uera  patientìa:percloche  fu  tati * 
to  maturo  in  lui  queflo  frutto, che  mai  no 
fi  moffe  per  impatientia,  nè  per  ingrati* 
tudine,nè  per  ignoràza  noflra:ma  come 
innamorato  fc/ìennc , cr  portò  le  ncflre 
iniquità  in  fui  legno  della  fantifiima  ero 
ce . Itti  adunque  trouarete  queflo  frutto, 
che  dà  uita  a coloro,  che  fono  morti,  lu * 
me  a coloro,  che  f off  ero  ciechi,  cr  fanità 
a coloro,  che  fono  in  fermi.  Queflo  è il 
frutto  della  fantifiima  carità  j che  fu  quel 
lo  legame, che  tenne  Dio  in  croce:  perciò 
che  né  chiodi,  nè  croce  far  ebbero  flati 
f ufficienti  a tenerlo  confitto  in  crocevia 
foia  il  legame  della  carità  lo  tene.  Adun 
que  bene  fono  maturi  quefli  frutti.  Non 
fi  tengano  piu  i cuori  uoflri,  ma  co  fole* 
citudine  fi  leuino  a riguardar  queflo  in* 
eff  àbile  amore, che  Diohahauuto  aU'huo 
mo.Et  dicoui,chefe  noi  lofaremo,che  no 
farine  Demonio, nè  creatura, che  ci  pof 
fa  impedire  il  uero,  cr  fantisfimo  de  fide 
rioipercioche  i Demoni  figgono  dal  cuo 
re,crdal  defiderio  or  fi  nel  fioco  della 
diurna  cariti  : fi  come  le  mofche  figgo- 
no,CT  non  s appongono  in  fu  la  pignatta 
che  bolle:  percioche  ueggono  apparec* 
chiata  la  morte  loro , per  lo  caldo , cr  il 
calore  del  fioco.  M a quando  la  pignatta 
è tiepida  effe  ui  correno  dentro , come  in 
cafa  loro,  cr  iui  fi  pafeono  con  tiepidez 
Za.  Adunque  per  l’amore  di  Dio  conia* 
mo  uerfo  il  calore  della  diuina  carità,fc- 
guitàdole  ucfiigic  di  Chriflo  crocififfo, 
CT  entriamo  nelle  piaghe  fue:  accioche 
pomo  inanimati  a portare  ogni  cofa  per 
lui, et  far  facrificio  de  corpi  noflri . No 
dico  piu.  fornite  la  nauiccÙauoflra,per * 
ciochc'l  tempo  è breue.  Rimanete  nella 
fanta}cr  dolce  dilezione  di  dìo. 

V x a frate 
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A FRATE  GIOVANNI  DI 
nitido,  frate  Nicolò  di  Gbida,  cr  <2 
certi  altri  fuoi  ui  Chrijlo figliuoli 
de  fra^i  di  monte  Olmeto 
preffo  a Sicha . 

Dilettissimi , er  c or is fimi  fratelli, 
CT  figliuoli  in  Chrijlo  \efu . lo 
Caterina  ferua , er  fchiaua  di 
feriti  di  lefu  Chrijlo,  ferino  a uoi.cr  ui 
conforto  nel  pretiofo  f angue  (Ceffo  fi * 
gliuolodi  D/'o.  llqiul  f angue  fu  ffiarfo 
con  tanto  fuoco  d'amore , per  modo  che 
donerebbe  trarre  ogni  cuore , c r affet* 
to  della  creatura.  N on  c gran  fatto,  fe  la 
memoria  del  f angue  è ne  i cuori  de  ferui 
di  Dio , pcrciochc  egli  è mefcolato  con 
fuoco.  Cofi  mi  ricordo  che  dijjc  la  prima 
uerità  una  uolta  ad  una  ferua  fua,dinune 
dando  ella  : O Signore  poi  che  erauat 
morto  perche uolejle noi, cittì cojlato ui 
foffe  aperto,  cr  gittajfc  tanta  abódantia 
di  fanguei  Rijfcfr,  Molte  fono  le  cagio- 
ni, ma  due  principali  te  ne  dirò.  L’ima 
perch’io  uolfi , perche  per  Copritura  del 
lato  iti  manifeflai  il  fecrcto  del  cuor  e, per 
cioche  era  piu  dentro  1 affetto,  ch'io  ha* 
ucuoalihuomo.che'l  corpo  con  l atto  di 
fuori  non  potata  mojlrare.  L’altra  fu  il 
battcfimo,che  per  i meriti  del  sàgue  mio 
tra  dato  alChumana  generai  ione . Sapete 
cbcegli gittòf angue, cr  acqua.  L'acqua 
perlobattefimofanto , clic  dato  a cirri* 
fimi, ilquale  ci  dà  la  ulta , c T la  forma 
della  gratia , c r peri  meriti  del  j angue 
dell'agnello  prouidde  la  diuina,  c?  eter- 
na bontà,  per  rimedio  delle  noflre  igno * 
rantie,cr  mi  ferie.  Et  anco  per  coloro, 
che  no  poteffero  hauere  ii  batti  (imo  del * 
l acquaia  pojlo  il  battefimo  del  f angue, 
CT  del  fuoco.  Il  f angue  loro  gli  farebbe 


. C ATER  I N A 

in  battefimo,  fi  cóme  fu  a fanti  hnoceti * 
ti, tutto  quefio  uarrebbe  loro  per  lo  Jan* 
guc  del  fìgliuol  di  Dio.  Quel  {angue  de" 
Martiri  ualfe,cr  itale  per  lo  f angue  fito , 
ma  noi  miferi  et  mi  fer abili  chrijliani  ri* 
ceuuta  già  la  gratia,  che  non  fi  leua'l  cuo 
renpfrrofi-eddo , pieno  d' amor  proprio, 
er  fignoràtia  a riguardare  tato  fuoco 
Ì amore  ineffabile ,er  lafua  ine  filmabile 
próuidentia,  che  uedendo  che  per  lo  pec* 
cato  noi  perdiamo  la  gratia , cr  la  puri- 
tà, laqual  ricette  l'anima  nel  fante  hittcfì 
mo.fi  doueria  il  cuor  nojlro  dijfoluere,  p 
confiderai  ione,  cr  gratitudine  di  tanto 
beneficio,ilquaÌè  di  tanta  eccellcntia,chc 
non  fi  può  prendere  alerò , ch’una  uclta. 
Ma  confortianci  fratelli , cr  figliuoli  nel 
dolce  lefu,  cr  non  ueniamo  meno,  ne  per 
peccato  fattole  per  illufione,  o tètatio* 
ne  di  Demonio,  fia  laido  fozzo,et  bruto 
quanto  fi  uuole.però  chel  medico  noflro 
ci  ha  data  la  medicina  cotra  le  noflre  in- 
fermità, cioc  il  battefimo  del  f àngue , cr 
del  fuoco , nelquale  l'anima  purifica,  cr 
laua  ogni  pece ato, couf urna, cr  arde  ogni 
tctatione,cr  illufione  del  d emonio,pcr* 
cioche  il  fuoco  c intrifo  col  [angue.  A du 
que  bene  c itero, ch’egli  arde  l'amore  del* 
lo  Spirito  fanto , et  effo  fuoco,  perche  lo 
amore  fu  qui  Ha  mano , che  per  coffe  lefu 
Chriflo,  crfeccli  ucrfar [angue,  et  uni * 
ronfi  infieme , cr  fu  sì  perfetta  qucfla 
unione,  che  noi  non  posfiamo  hauere  fuo 
co  fenza  [angue, nè  [angue  fenza  fuo* 
co.  Et  perche  ihuemo,  mentre  ebe  ui* 
ue  nella  carcere  corrottibilc  del  corpo 
fuo , ilquale  c una  legge  molto  peruerfa, 
che  fempre  lo  inulta , cr  inchina  a pec- 
cato,ha  pollo  il  dolce , cr  buono  iddio 
qucéo  continuo  ripudio , ilquale  forti * 
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fica  la  ragione , cr  liberti  deU’tmfno , ueruna  fatiamo  tentatione,che1  De- 

cioè di  qucjla  continua  medicina  del  fuo  moniqjù  deffe  nonuengamai  atrijìitia , 
fo  dello  Spirito  fantq , che  nonglic  mai  *?  4 confufiont  l'anima  uojbra  : perciò • 
tolto:  anzi  adoper acòtinuantente  le  gra  . c/jr’i  demonio  non  uorrebbe  altro,  ilqua 
tie,cr  i donifuoi  ) intanto  che  ogni  dì  tu*  le  /pcffe  uolte  ci  darà  molefiie',  cr  uarie 
puoi,  crdM  operare  quefio fanto,cr  battaglie /facendoci  fare  molti  falfì  giu 

dolce  batte  fimo:  ilquale  ti  è dato  per  gra  dìtffj  contro  l'obedientia  > che  ci  f offe  imi 

tia,cr  nonper  debito.  Adunque  quando  poRa  .Et  ninfa  quejlo,  perche  di  primo 
l'anima  riguarda,*?  uede  infe  tanta  ec*  c0[po  creda, che  noi  cadiamo: ma  folamen 

ccllentia,cr  fortezza  di  fuoco  di  Spiri « te  perche  ucniuane  a dif  ordinata  trijlia 
tofanto,  s inebria  per  si  fatto  modo  deU  tu.tyconf itfione  di  mente.Conciofiache 
V amore  del  fuo  Creatore , ch'eUa  al  tutto  effcndo  condotta  l'anima  a triflitia , cr 
perde  fe  ùeffa , CT  uiuendo  uiue  morta:  . con fufione, per  tedio  di  fe , perde  et  ab - 
CT  nonfente  infe  amore , nè  piacimento  bidona  i fuoi  efercitij  ffirituali,  iquali 

di  creatura:  perciochela  memoria  già  fi  f^eua,  parendogli,  che  lefueoperationi 
è empita  dell  affetto  del  fuo  Creatore:  non  debbano  efjere  accette , ne  grate  a 

CT  l intelletto  non  fi  e fende  ad  intende * dìo:  perche  gli  pare  di  farle  in  tante  te • 

re  , nè  a uederc  alcuna  cofa  creata  fuori  nebre,  et  freddezza  di  cuore,parendogli 

di  Dio:mafolo  attende,  c r uede  fe  mede  ejferpriuato  del  calore  della  carità. On* 

fimo  non  effere,  cr  la  bontà  di  Dio  infe}  de  gli  par  meglio  dilaniarle  Rare, che  di 
laqual  bontà  infinita,cbc  non  uuole  altro  farle.AQhora  il  Demonio  gode, che  ci  ut 
che  il  fuo  bcne.AUhor  a f amore  fuo  è di»  de  per  la  tua  di  condurci  a differatione} 

uentato  perfètto  uerfo  Dio-,  che  non  ha*  che  in  altro  modo  egli  no  può  guadagna 
ucndo  in  fe  altro , ni  intendendo  altro,  re  f,  anima,  fe  non  per  quejlo.  Pe rcioche 
allibra  non  fi  potrebbe  tenere  il  utloce  fe  tutti  j peccati  fi  ragunaffero  in  un  cor 

corfo  del  dcj  1 derio  jna  corre  fenza  niuno  pò  d'uno  huomo,  e?  gli  rimanga  la  nera 

pefo,o  legame:percioche  egli  ha  tagliato  fheranza,*?  fimilmcntc  la  uiuafede  del * 
dafe , cr  leuato  ognipefo,  che  gli  foffe  fa  infinita  mifericordia  , non  ci  potrà 
cagione  ad  impedire  quejlo  corfoict  t al*  gumai  togliere , che  noi  non  ucniamo  a 
méte  tglififente  legato  al  giogo  di  Chri  riceuere , cr  participare  anchora  il  firut 

ftOycbe  ama  lui  fola  per  Dio,  c T Dio  per  to  del  pretiofo  f angue , del  figliuolo  di 

Dio,  e?  il  pr  os fimo  per  dìo  . A quefla  dìo, ilquale  il  dolce  k fu  Chrijto  hebbe  4 

perfett  lone,canfi  uni  fratelli^r  fighuor  porger  e,  uolendo  f oprai  tutto  adempì* 
li,  fete  multati, et  tratti  dallo  Spirito  fan  re  l'obedientia  del  Padrejuo , cr  la  far 
to, dallo  Rato  delfecolo,  legati  con  la  fu-  Iute  nojtra  : percioche  egli  non  haueux 

llicella della  fanta,  cr  ucraobedicntiai  infe  altra  uolontà,f<  non  uoleradcm* 
ftalati  a mangiare  frutti  di  mele  nel  giar  pi re  quella  del  Padre  fuo . Ciafchcdit* 

àuto  della  jonta  One  fa.  Adunque  io  ui  nà  pena , or  ogni  gr^  ridi  s fimo  si  rat  io, 
prego , poi  che  tanto  è dilettatole , che  fchcrni,et  mortegli  tornaua  a slupèdif- 
gioititi  non  uolgtate  U capo  adietro , nè  fima  dolcezza,  intanto  che  gli  parfe  di 
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gì 'ùngere  alla  vafquagiongendo  aUepe* 
ne . Quello  parue  ch'egli  moflrjflc  nel • 
la  cena , quando  diffcai  difcipoli  fuoi. 
Con  dcfidcrio  ho  defìeratodi  fare  cjue* 
fla  P j {qua . Qucfla era  la  Pafqua , che 
• uedeua  compito  il  tempo ,cr  uenuto  quel 
lo  che  tanto  haueua  de  fiderato , cioè  di 
fare  facrifiao  del  corpo  fuo  al  padre 
per  noi  fui  legno  della  fontifiima  croce. 
Hor  cofi  uoglio , che  facciate  uoi  ) perciò 
che  fa  cofi  il  ucro  monaco  iiumorato  di 
vùo , ilqualc  non  fchifa  mai  fatica , cbc 
troua,nc  per  demonio. ,nc  per  obedientiaì 
ma  tato  gode, quàto  fi  uede  fojlencreicr 
tanto  gode,  ejeffulta,  quanto  fi  uede 
piu  legato  corto  dal  prelato  fuo  per  ohe 
dicntia  : perche  uede,  che  tanto  quanto 
l aff et to,ej  la  uolontà  è legata  per  C bri 
Qo  qua  giù,  tanto  è piu  larga,  c r legata 
con  Cbriflo . Et  fe  me  dicejle.  Che  mo* 
do  debbo  io  tenere, quando  fatto  le  tene • 
bfc  : ej  la  cecità  della  mente  : che  non 
pare , ebeui  fu  ponto  di  lume  : onde  io 
mi  poffa  attaccare  a fperanzadi  alcuna 
co/aìbrateOi  cr  figliuoli  miei,uoi  fape • 
te  che  l peccato  fla  folo  nella  peruerfa, 
& mala  uolontà, quando  ueietch  buo » 
na  uolontà  in  fesche  elegge  iiianzi  b mor 
te , cbc  offendere  attualmente  il  fuo  crea 
tore  : allhora  debba  abbandonare  la  con 
fufione  di  fé,  cr  andare  per  lo  lume  i il- 
quale  trcua  £ una  gratia  naf :ofta  netta* 
nima,  laquale  Dio  gli  ha  data  conferuan * 
dogli  la  buona  uolontà . H or  a qnefla 
menfafi  debbe  pafeere,  cffcrcitandofi  in 
ogni  operatione , cr  cofi  ridonda  alb 
confufìone  del  Demonio . Se  la  diurna 
gratia  non  foffe  in  me,  non  hauerei  buo * 
na  uolontà  j mafeguitarei  le  malitie  tue , 
C r le  mie  peruerfe  cogitationi  : ma  io  mi 
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confido  nel  Signor  noflro  lefuChrÌflot 
ilqualc  mi  conferuerà  in  fino  a l'ultimo 
della  uita  mia.  Voglio  fratelli  miei , che 
apriate  [occhio  della  ragione  : e r uede - 
rete , che  nel  conofcimento  di  noi  mede * 
fimi  l'anima  fi  humtlta  : ilquale  riceue 
per  le  molte  molefìie , c T tenebre  de  i 
Demoni crcfec  in  f olecit udine, & in 
more  di  Dio  j percioclx  uede,  che  fen * 
ZA  lui  non  fi  può  difendere  : cr  troua  in 
fe  Dio  perfetta ,cr  buona  uolontà.  Cofi 
habbumo  uc dato,  in  che  modo  trouiamo 
Dio  nel  tempo  delle  tenebre  ; cr  come 
nelle  cofe  amar  e, [anima  trcua  dolcezza 
folo  per  affettuofo , cr  confumato  amo - . 
re,  ilquale  [anima  concepire , c 7 troua 
continuamente  nel  battefimo  del  f angue, 
CT  del  fuoco  del  Spirito  fanto-,  ilquale 
c a noi  principio , regola, mezo , cr  fine 
noflro  , nelqual  fine  l’anima  non  è piu 
mandante  : ue  peregrina  in  quefla  uita  i . 
ma c fermata, cr  Jlabilita nella  uifione, 
eterna  de  D io,doue  riceue  il  frutto  do  a. 
gni  fua  fatica.  Adunque  corriamo  dilet* 
ti  figliuoli  mici,im  fchifando,ni  fug/ . 
gendo  ueruna  fatica ; ma  feguitando  il, 
capo  noflro  Cbriflo  ìtfu . Altro  non  di- 
co. Permanete  nella  /anta,  cr  dolce  di*. 
Unione  di  Dio.  Vobtecon  [ali  della , 
profonda  humiltà , c T detta  ardentif- 
fima  cariti. 

ADALCVNI  NOVITIIDI 

hionte  Oliucto  nel  conuento 
di  Perugia . 

Cnrisfimi  figliuoli  in  Cbriflo  dolce 

I efu.  lo  Caterina  ferua  cr  fchiiua 
de'  ferui  di  I efu  Cbriflo,  ferino  a uoi  nel 
pretiofo  / angue  fuo, con  dcfidcrio  di  ue* 
derni  grati , cr conof centi ucrfo  duo- 
‘ (Irò 
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jlro  creatore  de  gli  infiniti  benefici}  ri • 
tenuti  dalui,accioche  per  la ingratitu* 
dine  non  ft  dtfeccbi  in  noi  la  fonte  della 
pietà  : ma  fi  nutrichi  con  gratitudine. 
Con  tutto  ciò  attendete , che  gratttudi * 
ne \ fidamente  di  parole  non  è quella , che 
rij fonde , ma  le  buone  ,ey  fante  operatio 
ni.  Inchelamoflraretet  In  offeruare 
i dolci  commandamenti  di  Dio . Et  ol * 
tra  i commandmcntiofferuaretei  con » 
figli  mentalmente , cr  attualmente.  Voi 
bautte  eletta  quefla  uia  perfetta  de  con- 
ftgli  : cr  però  uegli  conuiene  offerua* 
re  infino  alla  morte  : altamente  offen* 
derrjle  dìo:  ma  l'anima  grata  fempre 
gli  ojferua . Sapete  che  nella  uojlra  prò- 
fesfione  promettere  offeruare  obedien* 
tu,  continenti,  cr  poucrtà  uolontaria , 
vfe  noi  quefle  cofe  non  offeruafle , di‘ 
feccharejù  in  iwi  la  fonte  della  pietà . 
Grande  uergognac  al  religiofo  a defu 
derare  qucllo,cbe  già  ha  [fregiato  : con 
ciofache  non  tanto  egli  dtbbc  difdera* 
re , o pofjedere  juflantia  temporale  : ma 
della  memoria  fua  f dee  trare , etian • 
dio  il  rie  or  do  del  mondo , delle  ricche z* 
C diletti  fuoi,  cr  imptrla  del  po* 
nero  buttali • , cr  immacolato  agnello  : 
CT  con  una  carità  fraterna  uiuere  cari 
tat inamente . Ccji  uuole  la  carità  fare 
utilità  al  prosfimojuo:  perocché  quoti 
do  l'anima  riguarda , cr  uede  non  poter 
fare  utilità  a dio  ( perche  egli  ribn  ha 
Infogno  di  noi  ) cr  uuole  mcjlr^rc , che 
in  ueritàccnojce  le  gratie , che  ha  ri 
ceuute , cr  ricette  da  lui , JT mojtra  tut- 
to  grato , cr  piace  noie  uerfo  lacredtu* 
fa , che  ha  in  fc  ragione , cr  cefi  tr^Ntt* 
irle  cofe  s'ingegna  di  mitrare  nel  prof* 
fino  J uo  la  gratitudine . Onde  tutte  le 
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uirtufono  effercitnte  per  gratitudine 
cioè, che  per  amore  che  f anima  ha  al  fuo 
creatore, è fatta  grata , perche  col  lume 
ha  riconofàute  le  gratie,  che  ha  riceuu- 
te,cr  rtceue  da  lui  infe.Chi  la  fa  dunque 
patiente  a portare  le  ingiurie  Jhacifiim 
properij.cr  uillanie dagli  burnirti,  cr 
le molejtie,cr  battaglie  de  i demoni  f Li 
gratitudine . Chi  etiandio  fa  effa  anima 
annegare  h propria  uolontà,  cr  foggio 
garla  aUafanta  obedicntia , cr  conjerua 
re  fi obedicntia  fua  in  fino  alla  morte  i 
Effa  gratitudine.  Chi  gli  fa  offeruare  il 
terzo  noto  della  continentia  l La  grati* 
tudtne,conciofiache  perofferuarla,mor • 
tifica  il  corpo  fuo  con  la  utgilia, digiuno, 
CT  con  l’bttmile, fedele,  et  continua  ora * 
(ione, et  co  [obcdictia  uccide  la  propria 
uolontà,accioche  mortificatoli  corpo,et 
morta  la  uolontà, la potcfjc  offeruare ,cr 
ineffaefferuantia  moflrare  la  gratùita 
dine.  Si  che  le  uirtù  fono  un  fegno  dima* 
firatiuo , che  dimojlrano,  che  f anima  non 
è conofcentc  d'effere  creata  alla  imagine 
cr  fimi  li  t Udine  di  Dio,  cr  della  ricrea- 
tione,  che  ha  riceuuta  nel  / angue  dell  ' ha 
mile,dolce  crociato,  cr  amorofo  agncla 
lo  Ricreandola  a gratta  > laquale  baucua 
no  perduta  per  la  colpa.  Et  cefi  di  tutte 
ialtre grotte , che  ha  riceuute  ffiritua * 
lt,V  temporali  in  ccmmune,ej  in  par* 
ticolarr,itu  tutte  con  gratitudine  le  ria 
conofce  dal  fuo  creatore . A Ohora  ere • 
fceun  fuoco  nell  anima  d’un  fantisfimo 
defiderio  ,cbi  fempre  fi  nòtrica  di  cera 
care  l’honore  di  Dio  ,cr  la  fallite  delle 
anime,  con  pena  fofimcndo  tri  fino  alla 
morte.  Se  foff  'c  ingrata  non  tanto,  cbe'la 
.la  fi  di U ttajfe  difcjlcnere  per  honore  di 
dio, falutc  delle  ai  « ne, ma  ft  la  paglia 
V 4 /f  gli 
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fcgli  uolgeffe  tra  piedi , farebbe  incom- 
portabile a fe  mede  [ima.  L'honore  uor • 
rebbe  dare  a fejìotricàdofi  del  cibo  della 
morte, cioè  deU'amor  proprio  di  fe  mede 
fima , ilquale  germina  la  ingratitudine , 
priuàdo  b anima  della  gratia.  Onde  con » 
federando  io  quanto  è pericolo fo  queflo 
cibo, che  ci  dà  morte, difi  ch’io  deftdera • 
ito  di  uederui grati,  c r conof centi  di  tan 
te gratie, quante  hauetc  riceuute  dal  no* 
flro  Creatore  : er  ma  firn  mente  della 
fmif ur ala  gratia,che  ùha  fatta,  d hauer 
ui  tratti  fuori  delle  miferic  del  mondo: 
CT  pojìi  nel  giardino  della  fant areligio* 
nt,ad  e ff ere  angeli  terrejlri  in  quejla  ui 
ta.  Qjte(lacunagrada,allaqualcoioui 
richiede,  che  gli  moflriatefegno  di  gra • 
tit Udine  con  la  uera,cr  J anta  obedietia : 
percioche  tanto  dimojlra  il  rcligiofodi 
conof  cere  lo  flato  fuo.  quanto  egli  è obe * 
diente.  Et  coft  per  lo  contrario,  il  difo* 
bediente  dimojlra  la  fua  ingratitudine. 
Bene  fe  tiauede  il  uero  obediente, ilquale 
tutta  la  fua  folecit udine  pone  in  offerua * 
re  l'ordine  fuo.  L'officio  dcll'offeruantc 
i cojlumi,cr  ogni  cerimonia, c di  compi- 
re la  uolontà  del  fuo  prelato,  con  alle- 
grezza , non  udendo  però  giudicare,  nè 
inuejligarc  la  fua  intentione  ,nè  direi 
perche  pone  egli  maggior  pefo  a me, 
che  a colui, ma  fmplieemete  uiene  a obe* 
dire  con  pace , quiete,  er  tranquillità  di 
mente.  Et  già  non  è queflo  grandisfmo 
fatto, percioche  egli  ha  tolta  dafe  la  prò 
pria  uolontà, che  glifaceua  guerra.Non 
fa  co/?  il  difobediente , ilquale  dinanzi  a 
fe  non  pone  altro , che  la  propria  uolon- 
tà, CT  tutti  quelli  modi,  iquali  poffr  pi* 
giiare, per  compire  queUo,  ch'egli  defi * 
dera . Egli  diuenta  non  ojferuator  del * 
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l’ordine , ma  trapanatore  : fasfì  giudice 
della  uolontà  del  fuo  prelato.  .Queflo 
gufa  barra  del  flato  infernale,  er  fem* 
p re  flà  in  amaritudine ,er  c atto  a cade * 
re  in  ogni  malcinou  è cojlante,  ne  perfe- 
ucrante,ma  uolge  il  capo  adietro  a mirar 
re  l'aratro.  Egli  cerca  la  congregai ione^ 
V figge  la  folecituditte  -.cercala pace 
della  uolontà  fua  ,che  gli  dà  morte , e r 
fugge  che  gli  dà  uita  : cioè  la  pace  della 
confcienlia,  erb  habitat  ione  della  cella , 
CT  il  diletto  del  cborotperciocbe’l  chorò 
gli  parc,che  fu  drittamente  uno [er peti* 
te  uelcnofo , ouero  un  cibo,  che  gli  babbi 
a dar  morte  con  tanto  tedio  ui  &ì,cr  co 
tanta  pena-,  percioche  la  fuperbia,  et  di* 
fobedientia,cr  ingratitudine  fua  gli  hà* 
no  ripieno  lo  flomaco,  c rguafto  il  gufo 
dell'anima;  nu  b obediente  del  choro  fi  fa 
del  giardino  delb  officio  dolce , er  foaue 
frutto,  er  il  fintile  della  cella  fifa  uno  eie 
lo.  Della  folti  udine  fi  diletta,  per  meglio 
accojìarfì  al  fuo  Creatore , er  non  meta 
tcremeggiotra  lui,  Z?fe.  Et  del  cuor 
fuo  fa  tempio  del  Signore  iddio , CT  con 
il  lume  della  fantisfma  fede  riguarda , 
doue  che  meglio  uenghi  a trouar  quejla 
uirt  'u,  er  con  che  modo , er  uia  la  poffx 
imparare,  quando  l'ha  trouata  : er  cefi 
cercando  la  truoua  nclbhumile  ,f  ut  nato, 
CT  confumato  per  amore  dolce  agnelloi 
ilqual  per  uoler  obedire  il  Padre  fuo , CT 
perlafalutcnoflracorfealla  tanto  ob* 
brobrioja  morte  della  f mtisfima  Croce , 
con  tanta  patientia,che  il  grido  fuo  non 
fu  udito  per  ucruna  mormorationc . 
Vergogninft,  er  confondanft  nella  fupcr 
bia  loro  tutti  i difobedienti  a riguardar 
la  obedietia  di  1 efu  Cbrifto.  Poi  che  l'ha 
trouata,  co  che  bacquifla  i Co  l meggio 
dell'ora!  ione. 
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dell'or  adone , la  quale  è uni  madre , che 
concepì ffc  cr  pxrturifce  le  uirtù  nell’ani 
ma  ) percioche  quanto  piu  ci  accoftia / 
mo  a Dio , piu  participiamo  della  fu*  bo 
ti  » cr  piu  fen turno  ì odore  delle  uirtù  > 
perche  fola  egli  è il  ntaeftro  delle  uirtù , 
C rda  lui  le  riceuiamo.  Et  1 or  adone  è 
quella, che  ci  uni f ce  col  fommo  bene . A» 
dunque  con  quefto  mezzo  acquisiamo  la 
uirtù  della  uera  obedientia.Ella  cifafor 
ti,cr  perfeuerantinella  f anta  religione 
talmente  che  per  ueruna  cofa  non  riuol * 
tiamo  il  capo  a dietro . Ella  ci  dà  lume  a 
conofcerenoi  medefimi,cr  l'affetto  della 
cariti  di  Dio , cr  gf  inganni  de  i Demo « 
ni j . Ella  ci  fa  humili  tanto , che  per  hu* 
militi  l'anima  fi  fa  ferua  de  fcrui , cr  fa 
aprire  tutto  femedefìmo  nelle  manidei 
fuo  maggiore  .Etfeper  il  tempo  paffa • 
to,o  per  il  prefente  il  Demonio  haueffe 
obombrata  laconfcientidfua,  per  batta * 
glie  j o etiandiofoffe  attualmente  caduto 
in  colpa  di  peccata  mortale,  humilmente 
manifefta  la  fua  infirmiti)  fi  come  a me • 
dico  tante  uiAte, quante  gli  accadeffe)  Et 
per  ucrgogna  non  fe  ne  ritrahe,  ne  debbe 
ritrarre  > ma  con  patientia  riceue  la  me- 
dicina , cr  correttionechel  medico  fuo 
ffirituale  gli  deffe, credendo  con  fede  ui- 
ua,che  Dkgli  dori  tanto  Ime, quanto  è 
bifogno  alla  fua  falute)  cofi  debbe  fare  4 
Dio , che  tagli  la  uia  al  demonio,  che  non 
Morrebbe  altro,  f e non  ponere  una  uergo 
gna  negli  occhi  noftri  > accioche  tene  fi* 
ma  dentro  nell anima  noftra  i difetti , cr 
le  cogitationi,  cr  non  li  manifcftjfiimo. 
Quejla  madre  dell'or atione  ci  leua  que • 
fla  uergogna  cornee  detto  Ella  è di  tanta 
dolcezza,che  la  lingua  noflra  noi  potreb 
be  narrare.  Adunque  ne  doniamo  co  fol • 
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lecit  udinc  effercitare  in  effa,cr ri pof ar- 
ci al  petto  fuo  ; & mai  non  tuffarli . Et 
perche  alcuna  uolta  il  demonio , (landa 
noi  in  oratione,o  dicendo  l'officio  obom • 
braffe  la  mente  noftra  d'ima  tenebre,  con 
diuerfe , cr  laide  cogitationi,non  douia* 
mo  però  mai  lajfarela  noftra  orai  ione) 
ma  perfeuerare  in  effa , cr  col  penfìero 
fanto  cacciare  il  penfìero  rio j cr  offerua 
re  la  buona  cr  fanta  uclonti , che  non 
confenta  a quelle  cogitationi,cr  facendo 
cofi  non  cadrà  mai  in  confufiont  ; ma  pi * 
gliari  ffieranza  in  Dio,  cr  con  patientia 
portarà  quelle  fatiche  della  mcnte,CT  hu 
miliandofi  diri  ; Signor  mio, io  conofco, 
che  io  non  fon  degno  della  pace.cr  quia 
te  della  mente , come  gli  altri  ferui  tuoi  > 
pure  che  tu  mi  confcrui  la  buona,  c r fan 
ta  uolonti  j fi  che  mai  io  non  ti  offenda . 
A llhora  Dio, che  riguarda  alla  perfette • 
rantia , cr  burnititi  de  fcrui  fuoi , dona 
in  quella  anima  il  dono  della  fortezza? 
infunde  in  effa  un  lume  di  ueriti,  cr  uno 
accref cimento  di  defidcrio  di  uirtù  con 
una  allegrezza  cordiale  > che  tutto  pare 
che  fi  dìfjolua  co  un'ardore  di  cariti  uer 
fo  Dio’,  cr  uerjo  il  profiimo  fuo  . Tante 
fonoTegratie  cr  doni, che  fi  riceuono  da 
Dio  col  mezzo  dell  or  atione  > che  la  lina 
gua  noftra  non  è fufficiente  a narrarle  » 
mauuoleeffer  humile  ,fidele , cr  conti» 
nua,  cioè  col  continuo  fanto  defidcrio. 
Co  qucfto  fanto  de  fiderio  faremo  tutte  le 
noftre  oper adoni  manuali, cr  ffirituali. 
facendo  cofi  fari  un  continuo  orarrper 
che  ora  nel  cofbctto  di  Dio  colui,  ilqua * 
le  fempre  fi  efferata  in  qualche  buona  o* 
peratione.  il  fanto  cr  uero  defidcrio  poi 
uifari  dilettare  nelle  fatichc)CT  abbrac 
cure  la  uilti,cr  dilettami  nella  morda 
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fattone,  che  ui  (offe  fatta  fare  per  il  uo 
(Irò  maggiore . Non  mi  di  fondo  pinci » 
tre  [opra  quefia  materia : che  troppo  ba- 
tteremmo che  dire:  ma  prcgoui,ihc  unte 
briatc  del  /angue  di  Cbrijto  crocifjfo  : 
douc  trottante  l'ardore  ddìobc diurna  . 
Tiratelo  a un  con  i baino  dell'or  ottone , 
ac  fioche  mojlriate  d'efjcre  grati  : cr  co 
nofeenti  a Dio:  fi  come  egli  ui  richiede 
per  la  gratia , che  haucte  riceuuta  : cr 
ciò  non  facendo , ui  toriurcbbe  a morte 
quello , che  egli  uba  dato  in  ulta . Altro 
non  ui  dico.  Rimanete  nella  (anta  cr  dol 
ce  dilettiate  di  Dio. 

A FRATE  G I V STO  PRIORE 
di  Monte  Olmeto. 

CArifimo  padre  in  Chrijlo  dolce 
lefu.lo  Caterina  ferita  cr  fchia- 
ua  de  ferui  di  le  fu  Chri  foderi- 
no a uoi  nel  pretiofo  f angue  juo , con  de * 
fide  no  di  uedern  mangiatore,  cr  guficfl~ 
tore  delle  anime , imparando  dalla  prima 
dolce  uerità  : che  per  fame  cr  fete , che 
haucua  della  falute  nojlra,  gridano  in  fui 
legno  della  J antifi ima  Croce : quando  dif 
fe  : Sitio  : Quafi  a dire . Io  ho  piu  fete, 
©■  dejìderio  della  falute  uofoa , c beton 
quella  pena  finita  mojlrare  non  ui  pofjo : 
perche  la  pena  dilla  J et  c del  fanto  dejide 
no  e in  fiuta  t cr  la  penafua  è fnita . Si 
clteil  signor  nojlroct  dimofira  la  fete 
ch'egli  haueua  deh  humaita  generai  ione, 
fojto  che  anco  corporalmente  fofje  affit 
to  di  Jet  e . o dolce  buono  leju  tnjies 

mi  mente  mantfjii  la  fete , cr  dimandi , 
cheti  fiadatoda  bere.  Et  quando  e che 
duna  di  da  bere  all'anima  ■ a Ubor anni- 
do ci  mojin  l'affetto,  cr  la  carità  tua, Si 
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gnor  mio.Vcdete  bene,  còri  fimo  padre , 
che  il  (angue  cimanifejìa  l amore  ineffa 
bile  : che  per  amore  ha  donato  il  fan • 
guc,et  con  effo  amore, ci  chiede  da  ber  et 
cioè  che  coliti , che  ama  richiede  d'effere 
amato , cr  fruito . Cofa  conucneuolc  r, 
che  coluÌ,che  ama,  fa  amato:  cr  allhorj 
da  da  bere  l'anima  al  fuo  creatore, yuan» 
do  gli  rende  amore,  per  amore  : ma  non 
gli  può  rendere  perferuitio,che  poffaft 
re  a lui  : ma  eoi  mezzo  del  profilino . E t 
però  fi  uolge  l 'anima  con  tanta  folecitu • 
dine  a feruire  al  profilmo  fuo  in  quel  fcr 
nido , che  uede  che  piu  piace  a Dio  : c r 
in  quello  fi  effercita:cr  (opra  tutti  quoti 
ti  gli  altri feruitii , che  piacciono  alno * 
(Irò  Saluatore,  fi  è di  trarre  l' anime  del • 
le  mani  del  demonio  : trarle  del  i iato  del 
fecolo : della  bocca  delle  uanità  del  mona 
do:zr  ridurle  allo  fiato  fanto  della  rcli • 
grne.Et  non  tantoché  fio  da  tuffarli, zr 
fuggirli," quando  con  tanto  defidcrio  uen 
gono  : ma  gilè  da  metter  fi  alla  morte  del 
corpo,  per  poterli  ritrarre.  Et  quefio  è 
quel  fanto  beuer aggio , il  quale  chiede  il 
figliuolo  di  Dio  m ju  la  croce,  fc  t nò  dob 
biamo  e fiere  negligenti  a darglielo  : ma 
foltciti,  poi  che  uedete  bene, che  per  que 
fi  a fete  egli  muore  : cr  non  dobbiamo  fi 
re  come  fecero  i Giudei , che  gli  diedero 
aceto  cr  fiele . Allhora  riceue  aceto  cr 
fiele  da  noi,  quando  foamo  in  un'amore 
proprio  fenjuiuo  : in  una  negligenza 
radicata, in  un  parere,  cr  piacere  del 
mondo , con  poca  uigilla , cr  or  attorie , 
con  poca  fame  dell' bollore  di  Dio , cr 
della  falute  dell' anime.  Veramente  que- 
fio è uno  aceto,  CT  un  fiele  mef colato 
con  grande  amaritudine  : delia  quale  a* 
mari: uime  è fuo  il  dijf  lacere  : perche 
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gli  difliacccfd  noi  torna  Camarùu « 
dine  in  danno . Che  adunque  ci  è bifogno 
dì  fare  a non  dargli  qucjlo  bere  ? Non 
ci  è bifogno  altro , che  l'amore  : c r l a/ 
more  non  fi  può  hauere , fe  non  dah’amo 
re  : cr  col  lume  fi  leua  l’amore  a tirare 
a fe  [amore,  cioè  che  leuando  C occhio 
dell’intelletto  noflro  con  affetto , cr  de* 
ftderio  porre  fi  dobbiamo  nell'obietto  di 
Chrido  crocififjo  : il  quale  obietto  ci  ha 
manifestata  la  uolontà , cr  f amore  del 
padre  eterno  : col  quale  ci  creò  folo  per 
quello  fine  : perche  bau: fimo  uita  eter- 
na.  il  f angue  del  ucrbo  detC  unigenita 
figliuolo  di  Dio  ci  manifefta  queftp  ano * 
re , per  lo  cui  fine  fummo  creati  .tfibo- 
v a l'affetto  noflro  hauendo  aperto  Coc- 
chio dell' intelletto  nell'affetto  di  Zini * 
fio  crocififfo , trahe  afe  l'amore,^  tro • 
uafi  amare  quello , che  Dio  ama , cr  o* 
diare  quello , che  egli  odia . Et  perche  il 
peccato  è fuori  di  Dio , l’ha  in  tanto 
odio , e T dtfliacerc , che  non  tanto , che 
fi  diletti  (Ceffo  peccato  : ma  egli  darebbe 
mille  uice  corporali,  fe  tante  ne  hauiffe, 
per  campare  [anime  dal  peccato  mor* 
tale . Datemcgli  bere , carifimo  padre , 
che  uedete  con  quanto  amore  ue  ne  chie- 
de . Crefcctemi  uno  deftdcrio  fanto , cr 
buono  uerfo  quefto  gratiofo  cibo  Et 
non  miratenui  perueruna  dignità', ne 
per  baffezz* , ne  per  grandezza  , ne 
per  effere  legittimi,  ne  illegittimi,  per/ 
fioche  il  figliuolo  di  Dio  i le  cui  uejligie 
ci  conuiene  feguitare , non  fchifò  , ne 
fchifa  mai  per  fona  per  ucruno  flato , ne 
altra  gcnerationc , ne  giufii , ne  pecca/ 
tori  ; ma  ugualmente  ogni  creatur  t.cbc 
ha  in  fe  ragione  , ricette , con  amore, 
pur  che  fi  uoglia  leuare  dal  fracitlumc 
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del  peccato  mortale  , dalla  uanitk  del  fe * 
colo , cr  tornare  alla  gratia . Quejla  è 
quella  dottrina , che  è data  da  lui  ; cr 
poniamo  che  la  fia  data  a tutti  molto 
maggiormente  è data  a noi  cr  a gli  aU 
tri  gouematoriyCT  ministri  dell’or  di* 
ne,  che  quando  delle  buone  piante  ui  uen 
gotto  alle  mani , cr  uengono  con  fame  , 
cr  defiderio  debordine , cr  per  amore 
della  virtù  efeono  del  fecolo , cr  cor a 
rono  al  giogo  della  obedientia , non  è da 
fuggirle  , ne  da  fchifarle  per  ucruno, 
cofa  ; enfiano  nati  come  fiuoglia , per * 
ciochenon  ff  reggia  Dio  l'anima  di  co/ 
lui , che  è conccputo  in  peccato  morta • 
tale , piu  che  di  quello , che  è concepita 
to  nell’atto  del  facr amento  del  matri- 
monio. Egli  c accecatore  de  fanti  CT 
buoni  defiderij  il  dolce  Dio  noflro . Et 
però  to  ui  prego , cr  uoglio  che  quella 
pianta  noucHa , la  quale  il  Priore  ui  man 
dò , chiedendo  che  fofii  riccuuta  all'or  • 
di:ie,uoi  ricaliate  caritatiuamcntc , per * 
che  quefia  anima  ha  una  fanta  , cr  buo-. 
na  uolontà , cr  per  condii  ione  fu  na- 
turale , dimoftra  anchora  d'effere  buo/ 
na  creatura,*?  hapoflo  per  autore  [a fi* 
fetto  fuo  alla  religione , cr  jfi ingoiar * 
mente  lo  flirto  finto  la  chiama  all’or  di* 
ne  noflro . Non  dovete,  cr  io  fo,che  non 
uolete  fare  rcfjlcntia  allo  flirto  fanto, 
Marauigliomi  molto  , che  la  riflcSla 
uenne  del  non  ; del  che  ne  ho  kaiiuta 
grande  ammirationcj  forfè  che  fu  difet * 
to  di  chi  fece  l'ambafciata , il  quale  non 
fepp:  perauentura  meglio  fare , non  che 
egli  adoperaffe  altroché  bene,  ma  non 
fepp:  piu . H ora  ui  prego  per  l'amóre 
di  Chrijlo  crocififfo,cbc  noi  al  tutto  ui  di 
flottiate  a riceucrlo  tche  farà  tenore  di 
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E io,  cr  debordine,  cruori  me  lo  lafiia* 
te  ; percioche  egliè  buono  gioitine,  cr  fé 
non  fòffe  buono , io  non  ue  lo  mudarci. 
E t quello  ui  domando  per  grafia, cr  per 
debito  lo  douete  fare , fecondo  l’ordine 
della  carità.  A chi  itiencauoi  per  chic* 
derni  da  bere , non  ne  fiate  fcarfo.  Da- 
tcnegli.  A queUo  m'auedròje  Jarcte  in 
fu  la  croce, cioè  fe  fete  pronto  a dare  da 
bere  all'affetato , che  ui  chiede  da  bere  : 
che  per  altra  uia  non  ueggo , che  potia / 
mo  effere  grati  a Dia  Et  però  difi,  ch’io 
dejìderauo  di  uederui  affamato  gufato» 
re,  cr  mangiatore  del  cibo  delle  anime 
per  l horiorc  di  Dio . A Uro  non  dico . 
Reflate  nella  font  a dolce  dilettio » 
ne  di  Dio. 

A CERTI  DI  MONTE  OLI* 
urto  preffo  alle  chifure . 

C-^  Arifiimi figliuoli  in  C hriflo  le* 
fu.  lo  Caterina  ferua , et  fchiaua 
de'  f emidi  le  fu  Cbrijlo,fcriuo 
4 uni  nel  molto  prctiofo  [angue  fuo , con 
de  fiderio  di  uederui  feguitatore  dcU’hu 
mile,CT  iiUmacolata  agnello  ; ilqualeho* 
radè  raprefentato dalla  fanta  Chitfa 
in  tanta  humiltà , cr  manfuetudine , che 
ogni  cuore  di  creatura  ci  debbe  uenire 
meno , cr  confondere  ,cr  fpegnere  la 
fuperbia fua . Quello paruolo è uenu * 
to  per  tnfegnar  a noi  la  uia , c 7 Ut  dot * 
trina  della  uerità  i perche  la  uia  era  rot 
ta  per  lo  peccato  di  Adamo , per  modo 
che  niuno  potata  giongere  al  temine  di 
uita  eterna.  Et  però  Dio  padre  conjlret  * 
to  dal  fuoco  della  fua  carità, ci  mniòil 
nerbo  dell’ unigenito  fuo  figliuolo,  ilqual 
Henne  come  uno  carro  di  fuoco , mamfc* 
fiondaci  il  fuoco  dell' amore  ineffabile ,et 
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la  mifericordia  del  padre  eterno,  inf e* 
gnanioci  la  dottrina  della  uerità,cr  mo 
fhrandoci  la  uia  dell'amore  : laquale  noi 
doniamo  tenere . Etperòdiffe  egli.  Io 
fon  la  uia, la  uerità,cr  lauita,chi  uà  per 
me,  non  uà  per  le  tenebre  ; ma  gionge  al* 
la  luce , cr  cofi  è > perciocbc  chifeguita 
qucjla  uia, ut  uerità,ne  r iceue  uita  di  gra 
tia,CT  ua  col  lume  della  fantisfima  fede, 
cr  con  effo  lume  gionge  alla  eterna  uifio 
ne  di  Dìo.  Doueci  hainfegnata  tal  dot* 
trina , queflo  dolce,  e r amorofo  uerbo  ì 
in  fu  la  cathedra  della  fantisfma  croce , 
CT  iui  ci  lauò  la  faccia  deli  anima  noflra, 
col  pretiofo  l angue  fuo.  Dico,  che  ci  in* 
ftgnò  la  uia  dell'amore , cr  la  dottrina 
della  uirtù . Egli  ci  moftrò , in  che  modo 
noi  dobbiamo  amare, a uolerhauerela 
uita.  Noi  (tomo  tenuti,  crobligatidi 
feguitarlo , C 7 chi  noi  feguita  per  la  uia 
delle  uirt k , incontinente  poi  lo  feguita 
coluitio . Onde  molti fono,che  uoglio- 
no  pcrfeguitarc , cr  nonfeguitare  : cr 
uogliono  andare  inanzi  a lui  j ma  non 
dietro  a lui , facendo  un’altra  uia  di  nuo 
uo,cioc  di  uoler  feruirc  a Dio,  cr  haue* 
re  le  uirtù  fenza  fatica  : m ingannati  fo 
no  ; percioche  egli  è la  uia.  Qucjli  ta* 
li  non  fono  forti , nè  perfeueranti , anzi 
uengono  meno  nel  tempo  della  battaglia , 
percioche  gettano  a terra  l'arme  ,cioè 
l ame  della  continua, cr  burnite  oratio* 
ne  co  f affocata  carità,et  co’l  coltello  del 
la  uolontàtcon  che  fi  difende  : ilquale  ha 
duo  tagli  > cioè  odio  del  uitio,  cr  dimore 
delle  uirtù , efii  lo  piglia  con  la  mano  del 
libero  arbitrio, cr  lo  danno  al  nimico  lo » 
ro . Si  che  trattoft  i armi  con  le  quali 
ripar  aitano  i colpi  delle  molte  tentano / 
ni, molate  della  carne , cr  perfecutioni 

degli 


DA  SI 

degli  hit  omini  ) & dito  il  coltello , con 
chef!  di  feudatario,  rimangono  uinti,  cr 
f confitto  talché  non  gli  feguita  gloriai 
anzi  uer gogna,  cr  confusone  ; cr  tutto 
gli  auietie  perche  non  feguitorno  la  dot* 
trina  del  uerbo  , ma  perfeguitorno , uo* 
laido  andare  per  altra  uia,  che  non  tenne 
li  nojlro  Saluatore . A dunque  ci  conuie • 
ne  tenere  per  lui, cr  amare  fchiettamen * 
te, cr  in  iteriti, non  per  timore  della  pe* 
na,  che  feguita  a colui, che  non  ama ; non 
fer  rifletto  deU'u.  ilità , cr  diletto  che 
ttoua  l'anima  nell'amore , ma  folo  perche 
il/ommo  bene  è degno  cTcfferc  amato  da 
noi . E t però  lo  dobbiamo  amare  ,fc  ben 
mai  utilità  non  hauef  imo,ne  fe  danno  no 
bauefiimo,  per  non  amare,  noi  no  dobbia 
mo  reftare  di  amare.  Cofi fece  egli  ; per* 
ciocie  ci  amò  fenza  e ffere  amato  da  noi  j 
non  per  utilità  che  lui  potejje  riceuere , 
ne  per  danno  che  egli  potejje  hauere  non 
amandoci, percioche  egli  è lo  D io  nojlro , 
che  non  ha  bifognodi  noi.  Onde  il  nojlro 
bene  non  gli  è utile,cr  il  noftro  male  no 
gli  c danno.  Adunque  perche  ci  amòt 
Per  fua  bontà . Cefi  adunque  noi  debbia 
mo  amarlo  per  la  bontà  fua  medefima,et 
quella  utilità,che  noi  non  potiamo  fare  a 
iti, dobbiamo  fare  al  profimo  noftro,  cr 
amarlo  caritatiitamente,  cr  non  diminuì 
re  l'amore  uerfo  di  lui , per  alcuna  ingiù 
ria, che  ci  faceffe,ne  per  fua  ingratitudi  - 
ne, ma  dobbiamo  effere  confanti,  et  per * 
feueranti  nella  carità  di  D('o,cr  del  prof 
fimo.  Et  cofifece  quejlo  dolce, & amoro 
fo  uerbo  > il  quale  nò  attendata  ad  altro , 
cheaU'honore  del  padre,  et  alla  falute  no 
i ba , cr  non  allentò  l'andare  di  correre 
«Xobbrobriofa  morte  della  croce  per  la 
noflra  ingratitudine  Reggendoci  [jreg* 
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giatori  del  fdngue,ne  per  penante  ebbro 
brij.che  fi  itedeua  fcflcnere.  Perche ? Per- 
che ii  fuo  fondamento  era  d'amore  ,folo 
per  bollore  del  padre , cr  per  falute  no • 
(Ira . Quefta  è la  uia,  che  egli  ci  ha  infe • 
gnata, dandoci  dottrina  d humilità,  obes 
dientia.paticntia,  fortezza  perfeue * 
rantia', perche  egli  non  lafiò  il  giogo  del • 
la  obedientia,che  haueua  riccuuta  dal  pa 
dre  nella  falute  noflra , per  alcuna  pena, 
ma  con  tanta  patientia , che  non  fu  udito 
il  grido  fuo  per  alcuna  mormoratone, 
fiondo  frnpre  forte, ey  perfeuerante  fi- 
no all'ultimo  che  egli  rimife  la  jpofa  del * 
l bum  atta  generatone  nelle  jpani  del  pa- 
dre eterno.  A ducute  uedete  figliuoli  mici, 
che  egli  uba  mojbrata  la  uia , cr  infegna 
ta  la  dottrina > onde  douete  feguitare  ui * 
rilmente , c r cofi  fenza  alcun  timor  fcr* 
uile,anzi  con  timor  fanto,cr  con  fperan 
Za , CT  fede  uiua , percioche  dìo  non  iti 
porrà  maggior  pefo  di  quello  che  uci  po 
treteportarc.Et  con  quefta  fede  rifon- 
dete al  demonio , quando  egli  ui  metteffe 
timore  nelle  menti  ucjìre, dicendo.  Le  bat 
taglie,cr  le  fatiche  dell'ordine, & ilgio 
go  dell’ obediètia  tu  no  le  potrai  portare, 
dliquc  meglio  è che  tu  ti  parti  et  Jlia  nella 
carità  commutie  j ouero  uà  in  un'altra  re 
ligione , la  quale  ti  fìa  piu  ageuole , che 
qutfta.cr  potrai  meglio  faluare  l'anima 
tua . Al Ihora  non  è da  credergli  » ma  col 
lume  della  fede  perfeuerare  nel  ftato  uo • 
flro  infino  alla  morte . Giafete  leuati,  ca 
rifimi  figliuoli  miei,  per  la  bontà  di  Dio 
dalla  puzza  del  fecolo,crfete  entrati 
nella  nauiceUa  della  fanta  religione  a na * 
uicarein  queflo  mare  tempeflofo  fopra 
le  braccia  dell'ordine,  cr  non  f oprale 
braccia  uoflre  col  timone  della  fantaobe 
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dienti*  : <y  perciò  con  r arbore  diritto 
della  fantifiima  Croce  ffiiegateui  fui a 
uclt  dcd'ardcn  tifiima  fila  carità  : con  la 
quale  ucla  giùngerete  al  porto  di  [alate, 
fé  uoi  ui  foffiarete  dentro  il  unito  del  fan 
tifiimo  desiderio , con  odio , cr  dijfiaci * 
mento  di  uoi , con  humile  obedientic , cr 
con  continua  oratione , cr  con  perfeue • 
ranfia  C óciofìa  che  con’fluefto  uentopro 
/fiero  fi  gionge  al  porto  diuita  ererna. 
Al  a guardate , che  il  timone  della  cbedic 
tia  non  uefea  delle  mani  : perciocbe  fu/ 
hito  farcite  a pericolo  di  morte. Son  cer • 
tu  che  [chinerete  [fogliato  il  cuore  del 
proprio  amore  fenf  ìtiuo,  cr  in  uerità  fa 
rete  uefliti  di  Chriftc  crocififfo , cioè  a- 
mando  lui  fchiettumentejenza  rifiato 
di  pena , o di  diletto , come  è detto, uoi  lo 
farete  fiondo  nella  nauiccUa  dell  ordine, 
CT  abbraccierete  l'arbore  deUafantifii- 
ma  Croce,  feguitando  leuefiigic , cr  la 
dottrina  deU'humile,  cr  immacolato  a* 
gneUo,annegando,  cr  uccidendola  prò « 
pria  uofira  uolontà, con  obedientia  pron 
ta,la  quale  donerete  talmente  efferata* 
re,  che  mai  non  allenti  in  uoi  per  ueruna 
faticalo  per  obedientia  incomportabile  : 
ma  fempre  effere  obedienti  infino  alla 
morte.  O gloriofa  uirtù,  che  porti  teco 
l’humilità:  perciocbe  tato  è humile  l'huo 
mo  quanto  è obediente  : cr  tanto  è ohe* 
diente, quanto  è humile.  il  fegno  di  quefia 
obedientia , cioè  che  ellafia  nel  fuddtto,è 
la  patientia, conia  quale  patientianon 
Morrà  ricalcitrare  alla  uolontà  di  D io: 
ne  a quella  del  prelato  fuo.  Si  deue  però 
guardare  il  monaco  che  non  gli  fojfe  co* 
mandatacofa , chefoffe  in  offe/ a di  Dio , 
perche  a quefia  non  debbe  obedirejma  ad 
ogni  altra  coja.  Quefia  uirtù  non  è fola, 


] CATÉRÌKA 

quando  ella  è perfetta  nell'anima:  anzi  è 
accompagnata  col  lume  della  fede,  fonda 
ta  ncll’humtlttà, perciocbe  altrimenti  non 
farebbe  obediente  con  la  forza , cr  con 
la  longa  perfeuerantia.ty  con  la  gtmmi 
prctiofa  della  patientia . A quefio  modo 
correrete  uoi  per  la  uia  dell  amore  in  ue 
rità , tenendo  la  uia  del  uerbo  unigenito 
figliuolo  di  Dio,cr  feguitarete  la  dot  tri 
na  fua  d' effere  obedienti , correndo  per 
honoredi  Dio,  cr  per  fallite  uoftra,  cr 
del  profi  imo,  aU'obbrobriofa  morte  della 
croce , cioè  con  anfiofo  de  fiderio  di  uole / 
re  fofienere  pene  in  qualùque  modo  Dio 
ue  le  concede:  o per  tentattoni  del  demo* 
nio,o  per  mole  file  nel  corpo  uofiro : o per 
mormorationi,o  ingiurie,  che  uifacefii * 
no  le  creature:  cr  ogni  cofa  portare  per 
C brillo  crocififfo  infino  alla  morte  : ZT 
non  uenire  a tedio  per  alcuna  battaglia , 
che  occorrere,  dicendo  il  tutto  al  prela • 
to  uofiro,  cr  portando  uirilmente,cr  co 
feruando  la  uolontà , che  non  confenta . 
A quefio  modo  non  ojfendercte,ma  rice* 
ttcr et  e il  frutto  delle  uofire  fatiche  : cr 
per  quefio  modo  feguitarete  la  dottrina 
deU'humile,zr  immacolato  agnello,  in  al 
tro  modo  uerrefie  meno,  cr  non  perfeue 
rarefie  nel  uofiro  andare,  ma  ogni  mini * 
mo  uento  ui  mandar  ebbe  a terra.  Et  però 
ui  difii,ch‘iodefiderauo  di  uederuifegià 
tatari  dell'humile,cr  immacolato  agnel- 
lo: perche  altra  uia  non  ui  fapcuo  uede- 
re,et  cefi  è la  uerità.  Et  chi  dira  uia  cer 
ca,i  i nane  ingannato.  Adunque  uirilmcn 
te  cari  fimi  figliuoli  adempite  la  uolontà 
di  E io  in  uoi,  cr  la  promeffa , che  face* 
He  qu  indo  ui  par tefli  dalle  tenebre  del 
mondo , cr  entraci  alla  luce  della  f anta 
religione . Altro  non  ui  dico . Rimanete 
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nella  fanti , & dolce  dilettone  di  D io. 
Siaui  raccommondato  frate  Giouanni.et 
pregate  Dio  per  lui,cr  che  l torni  al  fuo 
ouileiCT  pigliate  efjempio  da  lui  dhumi 
lurui,  et  nò  tenere  f infirmiti  del  cuore. 

A CERTI  NOVITII  DELLOR 

k dine  di  f anta  Maria  di 
Monte  Oliueto. 

CArifiimi  figliuoli  in  Chrifio  dol 
ce  lefu.lo  Caterina  ferua  etfchia 
ua  de' feria  di  I efu  Ckrifto,  feri- 
vo a uoi  nel  pretiofof angue  fuo,  con  de* 
fiderio  di  uederui  figliuoli  obedienti  infi 
no  alla  morte,  imparando  dallo  agnello 
immacolato , il  quale  fu  obediente  al  pa* 
dre  infino  alla  obbrobriofa  morte  della 
croce . ? enfiate  che  egli  è uia,  cr  regola, 
la  quale  uoi,  cr  ogni  creatura  douete  of  • 
femore.  Voglio  cbeuelo  poniate  per 
obietto  dinanzi  agli  occhi  della  mente 
uofira  : riguardate  quanto  egli  è obe* 
diente  quefio  nerbo  : egli  non  fchifiòla 
fatica  che  [oftenne  per  lo  gran  pefo , che 
gli  fu  pofiodal  padre : anzi  cor f e con 
grandifiimo  defiderio.  Quefio  manifieflò 
nellacena  delGiouedi finto,  quando  dif* 
fe.  Con  defiderio  ho  defiderato  di  fare 
P afqua  con  uoi , prima  che  io  moia , cioè 
intendeua  di  fare  la  Paf qua  £ adempire 
la  uolontà  del  Padre , et  l obedientiafiua : 
CT  però  uedendofi  qua  fi  co  fumato  il  tem 
po,uedeuafi  nell'ultimo  ch’egli  doueuafia 
re  facrificio  del  corpo  fuo  al  Padre , per 
noi.  Gode  cr  e (ulta  : cr  con  allegrezza 
dice.  Co  defiderio  io  ho  defiderato.Que 
fta  era  la  P afqua , che  egli  diceua , cioè 
didare  fe  medefimo  incibo  : cr  per  obe 
dientia  iti  padre  fare  facrificio  del  cor{ 
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pofuoipercioche  dell altre  Pafquedel 
mangiare  con  i difcepoli  f uoi, /f  effe  uolte 
Ihaueua fatta:  manonmai qucjìa.0  in* 
neflimabile , dolcifiima , cr  ardentifima 
carità:  tu  no  penfi  delle  tue  pene, ne  del * 
la  obbrobriofa  morte  tua  : chef  e tu  ui 
penfafii , non  anderefli  con  tanta  letitia  : 
CT  non  la  chiamarcfii  P afqua.  Penfate 
figliuoli  miei , che  quefio  dolce  agnello  è 
una  aquila  nera, che  non  rif guarda  la 
terra  della  fua  h umanità  : ma  ferma  Hoc 
chio  folo  nella  ruota  del  Solenti  Padre 
eterno  : che  è in  fe  medefimo . Vede  che 
la  uolontà  fua  è quefla,  che  noi  pomo  fan 
tificatiin  lui.  Quefla  fantificatione  non 
fi  puohauere  per  lo  peccato  del  nojlro 
primo  Padre  Adamo . Conuicnfi  adun- 
que , che  ui  fia  uno  mezzo  , per  cui 
quefla  uolontà  di  Dio  fi  poffa  adempia 
re. Vede  il  uerbo , che  gli  ha  pollo  lui, 
CT  gli  ha  data  per  ftofalhumanage* 
neratione,  cr  gli  ha  commandato  per 
obedientia,che  egli  ci  ponga  in  mezp 
il  fangue  fuo  : accioche  la  fua  uolontà 
s adempia  in  noi  : fi  che  nel  fangue  fia * 
mo  pontificati . H or  quefla  è la  dolce 
Paf  qua, che  quefio  agnello  immacolaz 
to  piglia  : cr  con  grandifiimo  affetto, 
CT  defiderio  infiememente,  adempie  la 
uolontà  del  Padre  in  noi  : cr  offtr* 
ua  , cr  compie  la  fua  obedientia.  O 
dolce  amore  innefiimabile  : tu  hai  uni- 
ta, cr  conformata  la  creatura  col  crea- 
tore . Hai  fatto  come  fi  fa  della  pietra , 
che  fi  coi  forma  con  la  pietra  > dccioche 
uenendo  il  uento , cr  non  udendo  che 
ella  fia  impedita,  ui  fi  mette  la  calcina  ui 
ua  intrifa  con  l’acqua  > Co/?  tu  uerbo  in* 
carnato  hai  fondato  quella  pietra  della 
creatura , et  l'hai  inntjlata  nel  fuo  creato 
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re  fallendoci  meffo  in  mezo  ilfangue  in» 
trifo  nclU  calcina  uiua  della  diurna  effen 
t/a,  per  l'unione, che  hai  fatta  nella  tutu 
ra  bimana . Hai  proueduto  a molti  tan- 
ti contrari j di  forte  battaglie,  cr  tenta • 
tioni,w  a molte  pene, cr  tomenti , che 
ci  fono  dati  dal  demonio,  cr  dalla  creatu 
ra  ,er  dalla  carne  propria , t quali  tutti 
afono  contrarij , cr  percoteno  l'anima 
nojbra . Veggo  te  dolce  prima  uerttà, 
che  per  lo  [angue, che  ci  hai  pojìo  in  me » 
zo  qucjlo  muro , è di  tanta  fortezza  , 
cheniun  uento  contrario  lo  può  dare  a 
terra . Adunque  bene  hai  materia  dola 
cisjìmo  amore  d'amare  la  creatura  tefo»  _ 
lo,  cr  di  non  temere  per  iter  una  illufwnc , 
che  uenifje . Cofi  ui  prego  figliuoli  miei 
dolci  in  Chrtjìo  le fu , che  non  temiate 
mai , confidandoui  nel  f angue  di  Chrijlo 
crocififfo,ne  per  mouimenti,v  illujioni 
dtfjolute.nc  per  timote,che  uenifje  di  nò 
potere  perfeuerare , nè  per  paura  della 
pcna}chc  ui  partffe  in  fojtcnerc  iebedien 
tia , cr  l'ordine  uqflro,  nè  pcrucruna 
co  fa.  che  poteffe  attuai  tre  nò  temete  mai. 
Conferuate  pur  in  uoi  la  buona ,cr  / anta 
uolontà.  Quella  è j ignora  in  queflo  mu » 
ro , che  col  piccone  delibero  arbitrio 
lo  può  disfare , cr  confcruare , fecondo 
che  piace  al  Signore  della  buona  uolon 
tà . Adunque  non  uoglio , che  già  mai 
temiate  : anzi  ogni  timor  feritile  ftatol 
to  da  noi  ■.  Direte  col  dolce,  cr  intimo 
rato  di  Paolo , rifondendo  alla  tiepidez 
Za  dd  cuore , cr  alle  illufioni  del  demo 
nio . Hoggi  anima  mia  per  chrijlo  aro 
cififfoognicofa  potrò  ,pcrcioche  deft- 
der  io,  cr  amore  c in  me, che  mi  confor » 
ta . Amale,  amate, amate , inibriatcui 
r.tl {angue  di  quejto  dolce  agi; (Rocche  ui 
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ha  fatta  forte  la  rocca  detlanima  ucflra 
& l'ha  tratta  dalla  feruitù  del  tiranno 
pcruerfo  dcmonio,CT  ue  l’ha  data  libera, 
et  donna  talmcte,che  ntuno  c,che  li  pof» 
fa  torre  la  fignoria,  fe  ella  non  uuole . 

E t quella  ha  dato  ad  ogni  creatura , ma 
io  ueggo , che  la  diuina  prolùdenti  a uba 
pcflt  in  una  nauicclla , accioche  non  ue » 
niate  meno  nel  tempeflofo  mare,  di  que » 
fi  a tenebrofa  uita , cioè  Infanta , cr  ue » 

. ra  religione  : laquale  nauicclla  è menata 
col  giogo  della  fanta,cr  uera  obedientia. 
Penfate  quanta  è la  gratin,  che  Dio  uba 
fatta , cono/cèdo  la  debolezza  delle  brac 
eia  uoflretche  chi  è nel  fecolo,nauiga  in 
qucjlo  mare  f opra  le  br accia fua:  ma  co» 
lui, che  è nella  f anta  religione,  nauiga  fo 
prale  braccia  d'altrui . Se  egli  è nero 
obediente,non  ha  a rendere  ragione  di  fe 
medefimo , ma  ha  a rendere  l’ordine,  che 
effo  ha  ofjeruata  l obedientia  del  prelato 
fuo.  A quello  m'aucdrò,  che  uot  fegui  • 
tarete  lagne  Ilo  fuennato  ,fe  farete  obes 
dienti.  Gii  ubo  detto,  che  io  uoglio , 
che  impariate  dal  dolce,  cr  buono  lefual 
quale  fu  obediente  in  fino  alla  morte , a/ 
dempi  la  uolontà  del  padre,&  lobedien 
tia  fua.  cefi  uuole  Dio, che  facciate  uoi 
cioè,  che  adempiate  la  uolontà  fua  offer  . 
uando  lordine  uofhro , ponendouela  per 
fpecchio , cr  inanzi  eleggere  la  morte, 
che  trapaffare  mai  l obedientia  del  pre » 
lato.  Guardate, che  fe  mai  per  qualche 
cafo  uenifje  ( cr  Dio  non  lo  uoglia  per 
fua  pietà  )che  il  prelato  comandaffe  cofe 
che  foffero  fuori  di  Dio  : a qucjlo  non  do 
uete, tic  uoglio  anch’io  che  obediate  mai , 
pcrciochc  non  debbe  obedire  la  creatu» 
ra  fuori  del  creatore  : ma  in  ogni  altra 
cofa  uogliatefempre  obedire, non  mira • 

teauo» 

* Diaitized  by 
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le  duófird  eonfolatìcnejic  [piritualè  ni 
temporale.  Quello  ui  dico,  pere  he  di  cu* 
hi  uoltd  il  demonio  ci  fa  uedert  folto  co* 
lore  dinirtù,et  di  più  diuot mecche  uor 
remo  i luoehi,CT  i tempi  a ncflro  modo, 

. dicendo.  Nc/  tal  tcmpo,e  loco , io  ho  piu 
confidai  ione,  cr  pace  dell' anima  mti,cr 
nondimeno  Fobedientti  alcuna  uolta  cofì 
non  uorrà.  Dico  ch'io  uoglio,cr  noi  do- 
vete fegtitare  piu  toflo  l’obedientia,che 
le  uodre  confolationi,pcnfate  che  qutfio 
è uno  inganno  occulto, che  tocca  a tutti  i 
ferui  di  dio  : che  f otto  [fede  di  piu  fer- 
ule a Dio  lo  differuono.  Sapete, che  fola 
la  uolontà  è quella, che  differite , & fer- 
ite. Dunque  fé  tu  religiofo  hai  uolontà, 
il  demonio  non  te  lamofira  con  le  cofc 
grojfe  di fuorc,che  gti.Fi haiabandonate , 
battendo  laf ciato  ilfccolo.',  ma  effo  te  la 
pone  di  dentro  con  le ffirituali , dicendo 
lui  nettamente  del  religiofo.  Mi  pare  ha 
iter  piu  pace,  cr  piu  tiare  in  amor  di 
Dto,jlandomineltalloco,cbein  quel* 
l'altro , er  per  battere  qutfio  egli  rejìflc 
alla  obedientti , ejfcpurt  gliela  conuie 
ne  fare  la  fa  con  pena  ,fi  che  uolendo  la 
pace,  egli  fi  toglie  la  pace  .Meglio  è a* 
dunque  a torre  la  propria  uolontà  ,-cr 
non  penfare  di  fe  niente , ma  folo  di  ue * 
dere  in  fe  compire  la  uolontà  di  Dio,  cr 
dell’ordine fanto , e r compire  iobedien* 
tia  dtlfuo  prelato.  Son  certa,  che  fare * 
teaquilini,cioè,che  impartirete  dall’ aqui 
la  uera  : cefi  fanno  gli  huomini  del  mon* 
do,  che  fi  partono  dotta  uolontà  del  loro 
creatore , quando  D io  permette  loro  al* 
cunatributitione , cr  per fecut  ione,  di- 
cendo. lononleuorr ci,  non  tanto  per  ti 
pcna,quanto  mi  pare-,  che  fimo  cagioni 
di  partirmi  iti  D io,maquefiifono  ingì* 
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nati. perche  quella  e [alfa  pafiicne  f enfiti 
ua.che  con  illufione  del  demonio  [chi fono 
ti  pena,  cr  piu  temono  la  pena  che  l offe 
fa.  Si  che  coi/  ogni  generatane  ufo  il  de 
monte  quefto  ingino.  Conuifki  adunque 
noi  tutti  annegare  quella  uolòtà  nollrai 
dimodoché  i fecolari  cbcdictioffcruar 
debbono  i còmandainctLdi  Dio,  cr  i reli 
giofi  offcruarcicòmàianiti,et  cofigli, 
come  bino  promeffo  alla  fanta  religione. 
Or  fu  figliuoli  mici  fiate  obedièti  i fin' al 
ti  morte  co  le  uere,c  reali  uirtù,penfate 
che  tanto.quàto  farete  burniti, tanto  fa* 
rete  obcdicti,cbc  della  obcdictia  nafee  ti 
ucnadcU’humiltà,  cr  delihumiltà  labe* 
die  tia, le  quali  efeono  dal  codotto  dettar* 
detisfima carità.  Quello  condotto  delti 
carità  trarete  del  coj  lato  di  Cbrijlo  ero 
cififfo.lui  uoglio,  che  procacciate  queflo 
modo  p loco,et  habitatione.  Sapete  che  il 
religiofo, che  è fuori  detta  cella  è morto , 
come  il  pefce,che  è fuori  dell’acqua.  Et 
però  ui  efjorto  ad  entrare  nella  cella  del 
cofiato  di  C brillo,  dotte  troueretc  lo  co * 
nòfcimcto  di  uoi,et  detta  fita  bontà.  H or  \ 
Icuateui  con  grìdisfimo,  et  accefo  defide 
rio,andate,entrate,et  fiate  in  queftadol 
ce  habitatione , cr  non  farà  dcmonio,nc 
,creatura,che  ui  poffa  torre  ti  gratti,nè 
impedire, che  uoi  no  giogiate  al  termine 
uojbro per  uedere,ei  gujtare  Dio.  Altro  . 
nò  dico . Obedite infino  alla  morte  ,fe* 
guitando  l’agnello, che  iti  èuia,cr  rego* 
la.  Bagnatela  nel  f angue  di  Chrifio  ero* 
cififfo , nafeoudetem  nelle  piaghe  fue. 
Permanete  nella  fanta,  cr  dolce  dilct* 
tione  di  dìo  . Amateti , amateti 
infume . 1 efu  dolce, 
lefu  amore . 
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t Arifiimo  figliuolo  in 
Chrifto  dolce  le fu. 
lo  Caterina  ferua,et 
fihiaua  de  ferui  di 
Irfit  Cbrijlo , [cri* 

I uoauoi  nel  pretto* 

fo  [angue  [uo , con  de[tderio  di  ueder * 
W cercare  Dio  in  uerità , fenza  alcun 
mezo  della  propria [cn[ualttà,o  d alcuna 
altracreaturaipcrcioche  col  mezo  non 
^potremo  piacere  a Dio,  Dio  ci  diede  il 
verbo  dell’unigenito  [uo  figliuolo  [enza 
rifletto  di  propria  utilità.Qjieflo  c uc* 
ro,cb:  in  lui  non  potiamole  utilità  al* 
etnia  : nu  non  attuiate  co/t  di  noi  : per * 
cioche  quantunque  noi  non  fcruianu>  a 
Dio  per  propria  utilità , nondimeno  f w* 
filiti  c purncflra  : a lui  ristorna  il  Ho* 
raicioè  iho’tore,  cr  a noi  il  [rutto  del * 
l'utilità,  k gli  ciba  amati  [enza  efferc 
a!Uato,<y  noi  amiamo , perche  noi [t amo 
untati.  Egli  ci  ama  digratia,v  noi  amia 
mo  lui  di  debito , percioche  [tomo  tenu* 
ti  d' amarlo  : fi  ebe  coft  auuiene  dcU'uti * 
ht  ijcbenoi  non  potiamo  [are  a Dio, co* 
ut:  di  nonpoterlo  amare  di  gr alia, [enza 
debito  i percioche  noi  [tomo  obligati  a 
JuijCT  non  ejfo  a noi, perche  prima , eh: 


f offe  amato,egli  ci  amò , er  però  ci  crei 
aUa  imagine,  er fmilttuiine  fua . Ecco 
dunque,  che  non  potiamo  fare  utilità  a 
lui, ne  amarlo  di  quello  primo  amore.  Et 
io  dico, che  Dio  ci  richiede, che  cornee/ « 
fo  ci  ha  amati  [enza  alcun  rifpctto , coft 
uuole  efferc  amato  da  noi . In  che  modo 
dunque  lo  potremo  battere , poi  che  effo 
ci  lo  richiede, cr  noi  potiamo  fare  a lui  ! 
Velo  dicoicon  il  mezo , che  egli  ha po* 
fio. Onde  dobbiamo  amare  lui  hbtralmcn 
te,ey  [enza  alcun  rijpctto  d' ale  tuta  prò* 
pria  noflra  utilità,  cioè  dobbiamo  efferc 
utili, non  alui(  che  non  potiamo  ) ma  al 
prosfìmonqftro.  Or  con  queflomezo  po 
tiamo  o fferuar  quello, che  egli  ci  richic* 
de,pcr gloria,  er  lode  del  nome  fuo . Et. 
per  moRrdr  l'amore,  che  noi  gli  habbia * 
mo , dobbiamo  ferttire , vantare  ogni 
creatura, che  ha  in  f : ragione,  er  difen- 
dere La  carità  noflra  a buoni,&  cattiui , 
cr  a ogni  generation:  di  gente,  coft  a 
chi  ci  diferue  » er  fono  fcandalizati  in 
noi,comea  chi  ci  fcruc  \ percioche  Dio 
non  è accecatore  delle  creature  : ma  de' 
fanti  deftderij,  er  la  carità  fua  ft  dtften  * 
deagiujìi,cr  a peccatori.  E il  uero.chc 
alcuno  ama , come  figliuolo , alcuno  co* 
me  attico -.alcuno  come  feruo ) cr  al* 
cimo  come  perfona , che  c partita  da 
hi, erba  deftierio , che  torni  : er  que* 
Jli  fono  g[  iniqui  peccatori , che  fona. 
« priuati 
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frittati  folli  gratti.  Ma  inebe  a tali 
viojb'J  l'umore  qtujlo  fommo  padre  ? in 
predirgli  il  tempo  ej  nel  tempo  gli  po- 
ne molti ttuzi,o  in  pentimento  del  pecca 
to  togliendoli  il luoco,??  ilpotcre , clx 
non  posino  fare  tanto  male,  quanto  uo * 
gliono , o in  molti  altri  modi, per  farli 
odiare  il  uitio,??  amare  le  uirtù , ilqua- 
le  amore  della  uirtù  gli  toglie  la  uolontà 
del  peccato  : V ecjì  per  il  tempo , che 
Dio  gli  diede  per  amore  ; di  nimit  i fono 
fatti  amici , cr  hanno  la  grafia , e rfo* 
no  atti  ad  battere  la  beredità  del  padre. 
Amore  di  figliuoli  ha  a coloro,  che  in 
Iteriti  lo  feruono , fenza  alcuno  timor 
feruile  t iquali  banrw  annegata,  cr  mor 
ta  la  loro  propria  uolontà:??  fono  o / 
tedienti  per  Dio,  infino  alla  morte , a 
ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione , cr 
non  fono  mer cenai , cbe’l  fcrnino  per 
pròpria  utilità: ma  fono  figliuoli, cr 
le  confolationi  difpregiar.o , cr  delle  tri 
boi at ioni  fi  dilettano  : cr  cercano  pur  in 
che  modo  fi  posfino  conformare  con 
thrifio  crocififfo , c 7 notricarfi  de  gli 
obbrobri},??  delle  fatiche,  cr  pene  fue. 
Cofloro  non  cercano , ne  feruono  d io 
per  dolcezza,  neper  conjol.it  ione  ffii* 
rituale,  nc  temporale,  che  ricettano  da 
Dio,o  dalla  creatura  j pcrciocbe  non 
cercano  d io  per  loro, ni  il  prosfimo 
per  loro:  ma  Dio  per  D io, inquanto  è 
degno  di  effere  amato",  <?  loro  per  Dio , 
per  gloria,??  lode  del  nome  Juo  : cr  il 
prosfimo  feruono  per  Dio,  facendo * 
gli  quella  utilità,  che  glie  pofiibile . 
Cofloro  feguitano  le  uejligie  del  padre, 
dilettandoli  tutti  nella  carità  del  proj- 
fimo , amando  i ferui  di  Dio,  per  amore 
thè  amano  il  loro  creatore  ; ??  amano 
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gli  imperfetti  per  amore,  cheuengatto 
a per fet  tiene , dandogli  il  fanto  de  fide* 
rio , cr  continue  orationi  : amano  gli 
iniqui,  che  giacciono  mila  morte  del 
peccato  mortale  ; perche  fono  creature 
ragicneuoli  create  da  Dio,?? ricotti* 
per atei uno  mcdtfmo  fangue,che  il  lo- 
ro . Onde  gli  duole  la  loro  dannatio * 
ne,??  per  camparli,  fi  darebbero  al* 
la  morte  corporale . E ti  perfccutori , 
CT  mormora' ori , cr  giudicatori  che  fi 
fono  fcandelizati  in  loro  parimente  ama 
no,  fi  perche  fono  creature  di  t)/o , co* 
me  è detto , cr  fi  perche  fono  tìrumen* 
to  , cr  cagione  di  patere  le  uirtù  in  lo* 
ro , cr  farli  ucnire  a perfettione ,er  Jpe 
cialmcnte  in  quella  reale  uirtù  della  pa- 
ticntia  : uirtù  dolce,che  non  fi  fcandcli* 
Z<t,nèfi  turbale  dà  a terra  per  alcun 
ucnto  contrario,  neper  alcuna  moleftu 
d’huomini.  Cofloro  fono  coloro,  che 
cercano  fenza  mezo,??  amano  Dio  in 
ucrità,come  legitimi , cr  cari  figliuoli , 
cr  egli  ama  loro,  cerne  ucro  padre , cr 
mantfefia  loro  il  fccreto  della  fua  cari * 
tà,  per  fargli  haucre  la  beredità  c ter* 
na , onde  corrono  come  ebrij  del  [angue 
di  Cbniìo,arfi nel  fuoco  della  diurna 
carità  : dtUaquale  fono  illuminati  per * ' 
fedamente.  Cofloro  non  corrono  per 
lauia  delle  uirtù  alloro  modo,  anzi  a 
nolo  di  Chriflo  crocififfo  Seguitando 
le  uefligic  fue  : cr  /c7 fojfe  pqfiibile  fcr 
uire  Dio , cr  acqutjlare  le  uirtù , fenza 
fatica,  notile  uogliono.  Quefii  non  fan* 
no,  come  i fecondi,  cioè  l'amico,  cr 
il  feruo , perche  alcuna  ttolta  il  loro  fcr 
uire , è con  alcuno  rifletto  : onde  al- 
cuna uolta  c con  ri/pcito  di  propria u* . 
alita,  cr  per  qucfiouicne  a grande  ami* 

X * citta: 
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citta:  perche  conofce  il  bifogno,cr  il  fuo 
benefattore, ilqual  ucde,che'l  può  fouuc» 
nire , cr  mole  benché  prima  fu  frtun 
percioche  conobbe  il  fuo  male , dalquale 
fegidtaua  la  pena . Onde  col  timore  della 
paia  caccia  il  uitio , er  con  l'amore  ab/ 
braccia  la  uirtu , cioè  fludia  di  feruire  il 
* fuo  Signore, che  egli  ha  offefo , cr  ccrnùn 
eia  a pigliare  ffcranza  nella  fua  benigni 
tàìconfiderando  che  efio  nò  unole  la  mor 
Tf  del  peccatore , m che  fi  conuerta,  cr 
. uiua.  Conciofid  che  fe  egli  deffe  nel  timo- 
re, Hon  farebbe f ufficiente  ad  hauercla 

• uitdy  nè  tornar  ebbe  a perfettagratia-col 

. signor  fuo  : ma  farebbe  fcruo  mercen * 

naio . Nc  anco debbeflar nell’ amore  del. 
frutto  > cr  della  co[oùtionc,chc  riceuej * 
fe  dal  Signor  fuo.,  porche  è fatto  amico : 
perche  qiiefio  amore  non  farebbe  forte, 

• _ ma  uerrebbe  meno,quandof[Je  ritratto 

dalla  dolcezza,  cr  dalla  conjolatione , et 
diletto  di  mentewuero  quàdo  ucniffe  al  * • 
cun  udito  contrario  di  perfezione , o 
tentai  ione  del  Demonio , f abitò jtUhor  a 
uerrebbe  meno  nelle  tentationi  del  Demo 
nio,cr  moleflk  della  carne  cr  cofi  uer * 

. rebbe  a confufme,per  la  priuationc  del* 
Uconfolatione  mentale  : cr  nelle  perfe* 
‘cutioni,cr  ingiurie,  che  ci  f alinole  crea 
tur  everrebbe  ad  impaticntia.  Si  che  ut* 

\ dete,  che  queflo  amore  non  c fòrte  : anzi 
fa, chi  ama  di  queflo  antorc,come  fan  Pie 
tro,alquale  innanzi  la'pafiionc  amauu 
Chriflo  dolcemente, ma  non  era  forte:et 
perciò  uenne  meno  al  tempo  della  croce: 
ma  poi  fi  partì  dall'amore  della  dolcez* 
Za,cioc  dopo  [ àuudiimento  dello  Spirito 
fatuo,  cr  perfe  il  timore , cr  uenne  ai 
amore  forte, cr  prouato  nel  fuoco  ielle 

molte  tribolai  ioni.  Ous  lanuto  ad  autore 
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di  figliuolo,  tutte  le  por  tana  con  uerd  per 
tientia  : anzi  correua  con  loro  con  gran * 
difiima  allegrezza  > come  fe  foffe  andato 
a nozze, CT  no  a tormenti j cr  queflo  era 
perch' ero.  fatto  figliuolo  : ma  fe  Pietro 
foffe  rimafo  folamcntc  nella  dolcezza,  et 
nel  timor  e, eli  egli  hebbe  nella  pafiione,et 
dopo  la  pafiione  di  Chriflo , non  farebbe 
uenuta  a tanta  perfettione  ‘d'effer  figliuo 
lo,  cr  campione  della  finta  Chiefa  : gu/ 

I latore , cr  mangiatore  delle  anime.  Ma 
attendete  il  modo , che  Pietro  tenne  con  - 
gli  a’tri  di  cipokiper  poter  perdere  il  ti • 
mor  fcruile,  CT  l'anibre,  debole  confola* 
fiotti,  cr  ritenere  lo  Spiritofanto  ,come 
gli  era  promejfo  dalla  prima  .folce  neri* 
tà.  Dice  la  fcritturà , che fì  riebiufero  in 
afa,  cr  ini  dettero  iq  uigilia,  cr  in  cò- 
tinueorationi , cr  dettero  diece  dì , cr 
poi  uenne  lo  Spiritofanto.  Horquefla  è 
la  dottrinatile  noi  dobbiamo  pigliare, et 
ogni  creatura,  che  ha  in  fe  ragione , cioè 
richiuder  fi  incafa , cr  darfene  in  uigi - 
lia,Cf  ’cont  fotta  or atione-  cr  dare  dieci- 
giorni,  cr  poi  ricetteremo  la  plenitudine 
dello  Spiritofanto  » ilqualc  dapoi  che  fu. 
uenuto,gli  illumino  della  uerith  cr  uid * 
dcro  il  fecreto  della  tncflimabile  carità 
dclucrbo.con  lauolontàdel  Padre, il* 
quale  nonuoleua  altro,ehe  la  ncflrafan* 
tificatione ; cr  qucjlo,ci  ba  dnnoflrato  il 
prctiofìsfimofangue  di  queflo  dolce , c T 
amorofifumo  utrbo,  ilqualc  è tornato  a i 
difeipoh  , cioè  ucnendo  la  plenitudine 
dello  Spirito  fanto  : cr  queflo  uiene  con 
la fommapotentta  del  Padre,  con  la  fa* 
picntia  del  Figliuolo, er  con  la  pietà,  CT 
clemenza  dcjfo  Spirito  fanto . Si  che 
adunque  ta  uer  Uà  di  Icfu  Coriflo  noflro 1 
mdetore  è adfoij>Ua>ilqud  dijfe  a difei* 


fot! . lo  dndarò,  cr  torneerò  a noi  : onde 
allhora  tornò  ; perciocbe  non  polena  ac- 
uire lo  girilo  fanto ,fcnzail  figliuolo , 
Cr  fenza  il  padre, percioi.be  era  una  co* 
fa  con  loro.  Pertanto  uennc.come  e ietto , 
con  la  pctentiajke  è appropriata  al  pa* 
ire,*?  con  la  fapientta , che  è appropria 
ta  al  figliuolo,*?  conia  beniuolentia,*? 
amore . che  è appropriato  al  fririto  fan * 
to.  BcnclomoflraronogU  a poJloli,pcr* 
ciochtf ubuo  per  tumore pericrono  il  ti 
more, onde  con  ucra  fapientia  conobbe / 
ro  la  unità , *?  con  grande  po  lentia  un* 
daremo  cantra  g( infedeli , ejgn tonano 
a tnra  gl'idoli,  *?  cacciauano  i dimomj. 
Quello  non  era  con  potendo  del  mondo, 
nè  con  fortezza  di  corpo  j ma  con  forza 
di  fruito , cr pot ait iodi  Dio  ,laquale 
per  diuina  gratia  haueuano  riceuuta . 
Orcofì  auucrrà  a coloro, che  fono  leuali 
dal  uomito  del  peccato  mortale , ordalia 
tnifnia  deimondo,*?  cominciano  a gu • 
fiore  ilfommo  bene ,cr  s inamor  ano  del • 
la  dolcezza  fua.  Materne  è dettoci  fio» 
re  follmente  nel  timore , non  camparci r 
he  però  l'inferno,  ma  farebbe  come  fa  il 
ladro, ilquale  ha  paura  delle  forche,  *? 
però  non  fura , non  che  egli  non  furaffe, 
fe  non  crede fje  patire  la  pena.  Cefi  anco 
auuiene  dell' amare  Dio  per  dolcezza, 
ciocche  non  farebbe /ic  forte, nè  perfet* 
to,  ma  debile , cr  imperfetto . Et  però 
quelli,che  cojì  amano  Dio  fcnzari/guar 
io  alcuno  di  dolcezza  frirituale9quiui  no 
fi  anno  fermi, ma  t cugino  la  uù,  cr  limo 
do  con  ucr  a pcrfeucràtia  di  giùngere  al* 
laperfettione.  Il  modo  di  giogcrui  è que 
fio  de  i difcipoli,  come  è detto,  cioè  come 
Pietro,*?  gl  altri  fi  rimhiuf.ro  in  cafa. 
Cofì  hanno  fatto,*?  debbono  fare  colo» 
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ro,  che  fono  gìontl  alt  more  del  padre , 
che  fono  figliuoli,onde  qucllitchc  uoglio 
no  poffare  a quefio  flato,  debbono  entra- 
re,*? rinchiuder  fi  in  cafa, cioè  nella  cafa 
del  conofciméto  diloromedcfimi  : che  è 
quella  cella, nella  quale  l'anima  debbe  ha 
bit  are  ,ntllaqual  cella  e fra  anima  troua 
un'altra  cella,  cioè  la  cella  del  conofcimè 
to  della  bontà  di  Dio  in  f e. Onde  del  cono 
f cimento  di  fe  trahe  ma  uera  burnita,  co 
odio  fanto  dcQ’offefa,c'ha  fatta,*?  fa  al 
fuo  creatore.  Et  per  quefio  uier.e  a ucra 
cr  perfetta  patientia,*?  nei  cono  fame* 
to  di  Dio, che  ha  tr ouatp  in  fe,acqui)ìa  la 
uirtùdcU’ardctisfimacaritàfdi  cui  tra • 
he  fanti,*?  amorofx  dcfidcrij.Etperque 
fio  modo  troua  la  uigilia,  cr  continua  o* 
ratione,cioè  mitre,  che flàrinchiufa  in 
cofì  dolce,*?  glorio/ a cofa,  quàdo  è in  lei 
il  conof cimento  di  fe,*?  di  Dio.  Vigilia 
dico  non  fcLmente dell  òcchio  del  corpo , 
ma  dell'occhio  dell  anima , cioè  che  l'oc • 
chio  dell’intelletto  non  fi  ue  de  mJ  ferra 
re,ma  fempre  debbe  ftare  aperto  nel  fuo 
oggictto,*?  amore  ineffabile  di  Chritto 
crocififro,*?  iui  troua  l'amore,  cria  col 
pafua  propria  -,  perciocbe  per  la  colpa 
Cbrijlo  ci  donò  il f angue  fuo . All' bora 
l’anima  fi  leua  con  grandifiimo  affetto  ad 
amar  qucllo,che  Dio  ama , *?  ad  odiare 
quello, che  egli  odia.  Et  tutte  le  fue  epe* 
rationi  drizza  in  Dio,*?  ogni  cofa  fa  a 
gloria,*?  lode  del  nome  fuo,*?  quettaè 
la  continua  or atione,dellaqiul  dice  Pao» 
lo.Oratefcnza  tntermifiione.  Orquefta 
è la  uia  di leuarjì  dall  efrer  f clamane  ftr 
uo,*?  amico  : cioè  dal  tonar  jeruile,  cr 
dall  amore  tenero  della  propria  con  fola» 
tionc ,*?  giogere  ad  ejjer  uero  feruo,  uè 
ro  aauco,*?  uero  figliuolo, conciofia  che 
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rffrndo  fatto urro figliuolo,  non  perde 
pernonéffire  fcruo,zr  ucr' amico  jna  è 
ferito  ,cr  antico  in  iteriti,  fette  alcun  ri  • 
fretto  dife.ne  d altro, che  folo  di  piace • 
re  a Dio.Dicem  che  i difcepoli fletterò 
dieci  dì , cr  poi  Henne  lo  fririto  fanto. 
Coft  l anima  che  uuol  uenire  a quefta  per 
[et  t ione  gli  conuien  fi  are  diece  di , cioè, 
ne  i dieci  comandamenti  della  legge , cr 
con  i comàdamenti  della  legge  ajfcrucrà 
i configli ; perciochc  fono  legati  in  fi  ente, 
et  nò  fi  offerita  l'un  fenza  l altro,  fi  il  ue* 
ro,  che  quelli, che  fono  al  fecolo,  debbono 
offcruarc  i configli  mentalméte  per  fan 
to  desiderio,  et  coloro  che  fonoleuaù  dJ 
mondo  gli  debbono  offeruare  mentalmen 
te,ey  attualmente :cr  cefi  ft  riccucla / 
bondantia  del  fririto  fanto,con  nera  fa* 
piemia  di  itero , cr  perfetto  lume,  cr  co 
tnfcimentOyCr  con  fortezza,  cr  potai * 
tia  forte  contea  ogni  battaglia , princi* 
pabncntc  contra  fé  mede  fimo)  ftgnoreg* 
giando  la  propria  fenfualità . Ma  tutto 
quefio  non  potrcflc  fare  fc  alidade  ua~ 
gaitdo  con  la  molta  conucrfationc,  diluii 
gandoui  dalla  cella , cr  con  la  negligen* 
tia  del  choro.Onde  conftdcrando  io  que* 
fio, ni  difi,  quando  ui  partefte  da  mecche 
fluliafle  di  fuggire  la  conucrfationc,  cr 
uifitare  la  cella,  cr  non  abandonareil 
cimo,  ne  il  refettorio , quanto  ui  fuffe 
posfibile,  cr  che  abbracci  afte  la  uigilii, 
con  l’humile  oratione , cr  cofi  adimpi * 
rete  il  defiderio  mio , che  ui  difi , ch’io 
defìderauo  di  uederui  cercare  Dio  in 
uerità,  fenza  alcuno  mezo.  Altro  non 
ui  dico,  iddio  ui  bcnedichi)  cr  ui  conce * 
di  la  fua  fonia  gratin. 
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A FRATE  MATTEO  TOLO  MÉI  * 
da  Siena,  debordine  di  predi • 
catoriinKoma. 

C Aris  fimo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  lefu . lo  Caterina  ferita , c r 
[chiana  de'  ferui  di  lefu  Chriflo , 
ferino  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con , 
defiderio  di  uederui  uero  combattitore 
in  quello  campo  della  battaglia . Si  clx 
mai  non  uolgiate  il  capo  indietro  per  ue * 
runa cofa, che  fu, ma  come  cauallier 
uirilc.fliatca  riceuere  i colpi  fenza  ti- 
mor feruilc,che  effendo  uoi  arili ato,i  col 
pi  nò  ui  potranno  nuocere.  A noi  conuie 
ne  amorfi  con  l’arme  della  fortezza  : 
unita  con  l'ardentisfinu  carità  , peri  io * 
che  per  amore  del  fornmo,  e r eterno  be* 
ned  dobbiamo  di (ponere  a portare  itolo 
tortamente  ogni  pena,cr  fatica.  Quejla 
è una  ama  di  tanto  diletto , cr  fortez * 
Za:  che  ne  demonio  con  diucrfc,cr  mol * 
te  tcntationi,  ne  creature  con  fcherni, 
CT  ingiuricele  ci  faceffe, non  ci  poffono 
togliere  la  fortezza, ne  il  dilettole  ri » 
ccue  l anima  nella  dolcezza  della  carità. 
Anzi  l'anima , che  cefi  dolcemente  è ar- 
mata percote  loro  » percioche  il  demonio 
trouando  lami  della  fortezza  nell  ani* 
ma , nelle  battaglie , che  egli  gli  dà  : CT 
uedendo , che  con  allegrezza  le  riceue, 
perodio  fanto,  che  ha  di  fe  mcdcfima, 
CT  per  defiderio  che  ha  di  confomarfì 
con  Chrijlo  crocififfo , cr  cofì  portare 
pene , cr  fatiche  per  [no  amore.  Ef  ol* 
tre  a ciò  uedendo  che  con  dilettiont  d’a* 
more  del  fuo  creatore  le  fr  regia,  cioè, che 
con  la  uolontà  non  con f ente  a ueruna  il» 
lufìonc  fiu  : di  quejla  fortezza  effo  de* 
monio , laqual  troua , cr  ueie  in  quelli 

animi, 


anima , n'ha  pena , cr  uedefcne  rimane- 
re feonjitto , e r l’anima  fi  rimari  piena 
della  diurna gratia , tutta  affocata  d’a/ 
more, ex  inanimata  alla  battaglia  a coni 
battere  per  Chrijìo  crocififfc.  Si  che  ue 
dete,  cari tjìmo  figliuolo , che  con  la  for» 
tczza  percolerete  loro.Et  dico  che  per* 
colerete  il  mondo  con  tutte  lefue  deli - 
tie , e rie  creature  che  ui  uoleffero  per * 
feguitarc  in  qualunque  modo  fi  fojjejo • 
(lenendo  con  la  dilettiate  della  cariti, 
con  uera.crfanta  patic tia  ,cx  con  la  pa 
tientia,ex  con  la  cantigli gittarete  cor 
boni  acccfi  d’amore  f opra  i capi  loro , 
che  per  forza  d'amore  fi  placherà  l’ira) 
ex  la  pcrfccuticne  loro.  Molto  ci  i dun- 
que necefjaria  quetta  arma  > percicchc 
fenzarfjanon  potremo  refiftcrc  alla  bat 
taglia.  Non  potiamo  noi  fuggire  mentre 
che  fiamo  nel  corpo  mortale  in  qualun- 
que fato  la  per/onafl  fia , ex  ciaf  cuna 
le  porta  in  diuerji  modi,  fecondo  che  pia 
ce  a D io  di  darle.  Onde  fe  la  perfetta  nò 
è armata  , riceue  il  colpo  della  impatien 
tia  » cr  riceue  il  colpo  di  confcntire  uo * 
lontai  iamcnte,cr  non  ripara  a colpi  del 
le  molte  battaglie , chel  demonio  gli  dà, 
ex  cofì  rimane  mortotrefiàio  nella  colpa 
del  peccato  mortale.  Ma  (è  egli  c ama * 
ter,  niun  colpo  gli  può  nocere , come  è 
detto . Et  fe  uoi  mi  dicefle . Io  non  pof- 
(o  hauere  qucjl' arma, oche  modo  pofjo 
tenere  per  botarla  i io  ui  rijpondo , che 
non  è alcuna  creatura , che  babbi  in  fe 
ragione , che  non  la  pojfa  haucre,fc  egli 
la  uuole, mediante  la  diurna  gratia)  per  * 
cicche  la  colpa , cr  la  uirtù  fi  fanno  con 
lauolontà  : che  tanto , quanto  la  uolon * 
tà  dell'hucmo  confente  al  pcccato,o  ado 
pera  ma  uirtù,  tanto  è peccato,  cr  «ir» 


tu  > percioche  fenza  la  uolon  tà,  ni  il 
peccato  farebbe  ficcato,  né  la  uirtù  fa* 
rebbe  uirtù , ciocche  l'anima  non  ricc • 
uerebbe  colpa,  nc  dell’atto  del  pecca- 
to , ni  d' alcuna  ria  cogitatane  , fe  la  uo 
lontà  non  confentifJc  \ncle  buone  coi 
gitationi , nè  l’atto  della  uirtù  darebbe * 
ro  uùa  di  gratia  omonima  ,fe  la  uolon * 
tà  non  confentiffe  a riccuerle  con  affet • 
fo  <f  amore . Et  quefla  uolon  tà  dtU'huo- 
ttio  è fi  forte , che  nè  demonio , nè  crea * 
tura , nè  ueruna  cofa  creata  la  può  mo * 
acre, ili  far  confcntire, ni  a peccato, 
ni à uirtù  piu  chela  perfona  ftuoglia. 
Quello  ci  mofira  Paolo , quando  diffe. 
Ne  fame , nè  fide, ni  pcrjccutione , nè 
fuoco , nè  coltello , nc  cofe  prefenti , nè 
future,  nè  angeli , nè  demoni]  mi  parti* 
ranno  dalla  carità  di  Dioje  io  non  uor • 
rò.  in  qucjlc  parole  il  gloriofo  Apo* 
fiolo  ci  dtmojìra , quanta  è la  fortezza 
della  uolontà,che  Dio  ci  ha  data,per  fua 
mifericordìa.  Si  che  niunopuò  dire , io 
non  poffoinipuohauere  ueruna  feu fa 
di  peccato.  Pcffono  benuenirei  mol* 
ti,  ex  laidi  penfierincl  cuore,  a’  qua * 
li  niuno  può  refifiere,  che  non  uengatto  » 
ma  tal  uenire  non  è peccato , ma  folo  U 
riceucrli  con  la  udontà  j è peccato.  Et  a 
quefio  fi  può  rtfifiere  di  non  confiniti- 
re . Poi  dunque , che  fi  grande  theforo 
habbiamo,che  niffuno  puòeffere  uin» 
to,je  effo  non  uuole , non  c da  fichi  fa - 
re  U dpi  mai  da  dilettar  fi  difiar  firn* 
pre  in  bai  taglia , mentre  clx  limiamo . 
Chi  uedcjfe  quanto  e il  frutto  della  bat • 
taglia , non  farebbe  niuno , che  con  de * 
fiderio  non  laffettaffe . chi  non  ha 
battaglia  non  ha  uittoria , cr  chi  non  l\a 
i littoria  retta  confufo . Sapete  quan* 
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hbeneneuieneperlabattagliaìL'hua  tati  da  dio  . Et  che  foratone,  & gli 
m*  ha  materia  nel  tempo  delle  grandi  altri  fanti  effercitij  non  ci  tagliano , di* 

battaglie  di  le  tur  fi  dalla  negligenti,  e r cenio  nella  mente  notlra . Quejto  che 
t effere  piu  folecito  ad  effercitare  il  tem  fai  non  ti  uale . T«  debbi  fare  la  tua 
po  fuo.crdt  non  fiore  ociofo,cr  fingo*  aratione.cr  Poltre  cofe  col  cuore  fchiet 

larmentealVefcrcttio  della  jfanta  oratio»  to , cr  conia  mente  quieta , e r non  con 

ne  : ntilaquale  oratine  hicmlmcnteris  tanti  dishoneiìi , cruori j penfieri.  Me/ 

corre  a Dio,  ilquale  ueie,  chcc  fua  for * glioti  è dunque  di  lajfarle (lare . Et  tut * 

tezta.CT  dimandagli  Valuto  fvo.cran * to  quejto  fa  il  demoni,  acci  che  noi  git 

co  ha  materia  dtconofcere  la  debolezza,,  tiamox  terraifanti  effercitij , cr  l'hu* 
CT fragiliùdella  pacione  fuafcnfitiua „ milc  orationc  , laquale  è l orina  , con 
Onde  per  queflo  concepifce  un’odio  ucr * che  noi  ci  difendiamo , o uogliamo  dire 

fo  il  proprio  amore : cr  con  ucr  a burnii - uno  legame , che  lega , c r fortifica  la 
ti  di/firegia  fé  medefimo:  c r fafii  degno  uolonti  nofira  in  Dio » CT  crefce  la  for* 
delle  pene,cr  indegno  del  frutto  che  (e * tezzacon  rardentisfima  cariti , con  la* 
guita  dopo  le  pene , cr  anco  conofce  la  quale  l’anima  refifle  a i colpi,come  è det 

boni idi  Dio  in fé,  vedendo, che  la  buona  to.  Et  però  il  Demonio  s ingegna  con 

' ftolontàjaqualeeffo  ha, che  non  confcn-  quefiohamodifare,chenoilxgittumo 
te,Vha  da  D io,cr  però  concepifce  amo*  a terrai  pcrcioche  perduto  quello  a po * 

re  nella  bontì  fua,con  un  fanto  ringratia  co  a poco  potrebbe  battere  dt  noi  quello 
mento: perche  da  lui  f:  conofce,  cr  fatte  che  egli  uuole . Adunque  m.ù  per  ucru* 
confcruato  nella  buona  uolonti . Nelle  na  battaglia  douiamo  uenire  a confufio* 
battaglie  ueramet  e s acquetano  le  gran*  ne,  di  mente  nelaffare  alcuno  effcrcitio , 
di  virtù  : pcrcioche  ogni  uirtù  riccue  ui  ctiandiofe  hauefiimo  peccato  aUualmen 
ta  dalla  cariti, cr  la  cariti  c nutrita  dal  te,  pcrcioche  douiamo  credere  ,clx  fu* 
thumi'ti,  cr  come  già  babbuino  detto,  bito  che  [Intorno  fi  riconofce , cr  ha  do* 

nel  tempo  delle  battaglie  F anima  ha  ma - lore , c r dijp  tacere  della  colpa  camme f* 
Uria  di  conofcere  piu  fe  medefinta,  CT  fu  , Dio  lo  riceue  a mifericordia  : ma 
la  botiti  di  Dio  in  fe  : dico,che  in  fe  co*  con  ffieranza , cr  fede  uiua  fi  debbo 

nofee  la  fuafrxgilÌN,cr  però  fi  humilia,  credere  in  ucr  iti,  che  n io  non  ci  porrà 

CT  nella  buona  volontà, Lqttale  fi  trova  maggior  pefo  di  quello  che  noi  potremo 
conferuata,concfce  infc  la  bontà  di  dìo , portare,Et tanto  ci  molcjlano  i demonif, 
onde  viene  ad  amore , cr  cariti,  A dun*  quanto  Dio  lo  permette , cr  non  piu, 
que  bene  è da  godere  nel  tempo  delle  bai-  Et  noi  dottiamo  effer  certi , che  Dio  fa, 
tughe , cr  non  venire  inaia  cottfufione,  può , cr  uuole  liberarci , quando  ueder 
pcrcioche  non  potendoci  alcuna  volta  il  ra,che  fi a il  tempo , che  faccia  per  la 
demonio  ingannare  con  [fanno  del  dilet*  fallite  nofira,  di  Iettarci  le  tentationi, 
to  di  effe  ci  uuole  pigliare  con  [homo  del  CT  ogni  altra  fatica,  pcrcioche , ciò  che 

Lf  confittone , volendoci  far  uedere,che  egli  ci  di , CT  permette , lo  fa  per  no- 

ne/ tempo  delle  battaglie  fumo  ripro • flra  falute , cr  per  accref cimento  di 
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perfettionc.  Con  quefla  lume  della  fé- 
de,  c T uera  fperanza  paffaretequejlo,et 
o^ni  altro  inganno  del  demonio  con  prò 
fonda  bumiltt ^inchinando  il  capo  a paf- 
fare  perla  porta  jlretta  ®feguitando 
la  dottrina  di  Chrijlo  crocifijfo,acquifla 
rete  il  dono  della  fortezza,  ® della  cari 
LÌ, la  quale  babbixmo  detto,  che  è Tarma 
con  che  noi  ci  difendiamo.  Con  c!k  s'ac « 
qrifla  quell' amai  Col  lume  della  fan - 
tifiima  fi  decorno  è detto . Si  che  la  fede, 
con  ferma  fperanza,®  con  la  carità,che 
fenza  effe  non  farebbe  fede  uiua , ci  darà 
Lene  in  conoscere  la  nojlra  fortezza  » 
Chrijlo  le  fu,  la  debolezza  de  rimici, 

CT  l * Iperonza  rifarà  certi,  che  li  cofi, 
ajpett.mJo  c!x  ogni  colpa  farà  punita , 
CT  ogni  fatica  rimunerata . Et  la  carità 
ci  fortifica  contra  ogni  auuerfario.  Dun 
que  su  a combattere,carfiimo  figliuolo , 
ponendoci  dinanzi  il f angue  dtllhumile, 
® immaculato  agnello, ilquale  ci  farà  ef 
fere  forti,®  inanimati  alla  battagliala 
altro  modo  non  tornarono  alla  città  no  * 
flra  di  lerufalcm , cioè  a uita  eterna  con 
la  uittoria  .Et  però  ri  difi  ch’io  defide* 
rauo  di  uederui  nero  combattitore,men* 
tre  che  fetcnel  campo  della  battaglia  , fi 
comcCaualiererirUc.Et  cofi  ri  prego 
che  facciate,®-  fempre  con  la  uerga  del* 
laueraobedientia.  O carif  imo figlino* 
lo  .pormi  che  lo  ffiofo  eterno  uoglia , che 
ui  gloriate  infieme  col gloriofo  Paolo,il* 
quale  fi  gloria  nelle  molte  tnbolationi , 

C r fra  lai  tre  del  gran  f limolo  ch’egli  hcb 
be,poi  che  fu  prefo,®  battuto  tante  uol 
te  da  Giudei . Et  uoi  con  lui  infieme,  fio 
gliuolo  carifimogloriatcui,  ® h abbia- 
telo in  debita  riuerentia , riputandoui  in 
degno  del  frutto , ® degno  della  pena ♦ 
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Hor4  è il  tempo  noflro  di  foficnere  peir 
gloria,®  lode  del  nome  di  Dio.  Sonda 
bitate,  ne  uoglio  che  ueniate  meno  fiotto 
la  difciplina  dolce  di  Dio . Confortate * 
ui,chetofiouerrà  l’aurora.  Voi  chiama 
rete,® fitrauri  riftoflo  in  uerità . Anne 
gateui , aimcgateui  nel  f angue  dolce  di 
Chri^o  croci fffo,  dotte  ogni  cofa  amara 
diuenta  dolce,®  ogni  grande  pefo  leg* 
giero . Altro  non  ui  dico,  idd'o  ui  eoa  • 
ferri  nella  fua /anta,®  dolce  dilcttione. 
Cridate  in  cella,®  la  uerità  eterna  udi • 
rà  il  crido  uoflro . Et  io  ignorante , ® 
mifera  uoRra  madre  farò  il  furile.  Et 
cofi  farà  fouucnuto  a uoftri  bi fogni,  no 
mancate  in  fperanza.chcauoi  non  man  • 
cherà  la  diurna  prouidentia. 

A FRATE  S I M ONE  DA  CORTO 
tu  dell’ordine  de’  frati  predicatori . 

Carissimo  figliuolo  in 
Chriflo  dolce  lefu.  Io  Caterina 
ferua , ® fchtaua  de  i ferri  dì 
lefu  Chrijlo,  fcriuo  a uoi  nel  pretiofo 
f angue  fuo , con  defiderio  di  uederui  ba* 
guato,®  annegato  nel  f angue  dellagnel 
lo,acrioche  comeebbrio  corriate  al  crn 
po  della  bat  taglia,  a combattere  come  ca 
ualieruirile contrai  demonii, contra  il 
mondo , ® contra  la  propria  fragilità, 
col  lume  della  f antifi ima  fede , ® con  a • 
more  ineffabile,  dillettandoui  fempre  del 
la  battaglia.  m<i  fappiate  che  combattere , 
®hauere  uittoria  non  potremo  fare, fc 
non  ri  fitffe  il  lume  della  fantifiitnàfede, 
ne  il  lume  potremo  hauereje  dell  occhio 
dell  intelletto  nojbo  non  fuffe  trattala 
terra  dì  ogni  affetto  terreno , ® gettata 
la  muoia  dell amor  proprio  di  noi  mede* 
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fimi)  ptreioche  ella  i quella  peruerfa  nu 
uola,che  in  tutto  ciò  toglie  ogni  lume  fri 
ritualmente, cy  temporalmcnte.Temf'o* 
talmente, perche  non  ci  Uffa  conofcere  la 
fragilità  nojlraxy  la  poca  fermezza  V 
i labilità  del  mondo, ne  quanto  quejìa  ui • 
ta  è uaiia,et  caducarne  gl'inganni  del  de- 
molito quanto  occultamente  in  quelle  co 
fe  tranjitorie  effo  ci  inganna , er  frefje 
volte /otto  colore  di  uirtit.  Spiritualmen 
te  qucJla  cecità  non  ci  Uffa  conofcere ,nc 
dtjccrnere  la  bontà  di  Dio:  anzi  freffe 
volte  queUo,cbe  Dio  ci  dà  per  nojlro  be- 
ne noi  ccl  teniamo  per  cifrario.  Et  tutto 
qucflo  ci  auiene , perche  ne  i mijlerij  fuoi 
no  conferiamo  l'affetto  fuo,  ne  con  qua 
to  amore  egli  cc  li  dà:  ma  come  ciechi  no 
pigliamo  altro , che  l'atto . Alcuna  uolta 
permette  Dio, che  noi  fumo  per/eguita * 
ti  dal  mondo, cr  che  ci  fu  fatta  ingiuria 
dalle  creature , ò poflaci  una  obedientia 
dal  prelato  nojlro, cr  noi  non  confdcria « 
mo  la  uolontà  di  Dioiche  lo  fa  per  ncflra 
fantificadonc)  ne  giudichiamo  la  uolontà 
j tu,  che  per  amore  ci  permette  quello, 
ma  giudichiamo  la  uolontà  de  gli  buomi 
m,ct  cofi  ueniamofrejfe  uolte  a rumore, 
CT  nemiftà  col  pr opimo  nojlro, ey  ccm • 
mettiamo  ignorantemente  molti  difetti 
ucrfodi  Dio,ey  loro.Chi  è diciòcagio* 
nel  il  poco  lume  noJlro,percioche  i amor 
proprio  ha  coperta  la  pupilla  dell'occhio 
della  fantipima  fede.  Onde  f e egli  è nelle 
molcftie , che  il  demonio  cidà,ey  quella 
cecità  calihor a nell occhio  noltro,  fate 
riciue  qucjto  ingàno,  che  uencndo  le  mol 
t tnolr)iie,cy  cogitai  ioni  nel  cuore  per 
iL  ij  iene  del  demoino,  noi  crediamo  allho 
ra  ejjcreriprouati  da  Dio , cr  per  que • 
poutniamoa  una  confusone  di  mente. 
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laffando  lo  cjfcrcitio  dell  or  attorte , ìjuafi 
non  parendoci  (ffereaccetiia  Dio , cr 
cojì  ueniamo  a tedio , et  fumo  inccmpor 
t abili  a noi  medefimi.  Onde  per  quello 
l obedientia  ci  pargraue , cr  ubandomi* 
ino  fruente  la  cella,  ey  dilettiaiici  dell 4 
conucr fattone . Et  tutto  quejlo  ci  auicm\ 
cr  molti  altri  inconuenicrttt , perciò  noi 
non  habbiamo  gittata  a terra  la  nuuola 
dell' amor  proprio,  nefriritualmente,  tic 
temporalmente  > cr  però  non  ccr.of cla- 
mo la  uerità,  e r non  ci  dilettiamo  ancor 
ra  con  Cbrijlo  crocifijfo,  c 7 a quejlo  mo 
do  non  faremo  mai  caualteri  uirUt  a corti 
battere  cètra  gli  nemici  noRri,per  C bri 
fio  crocifijfo,ma  faremo  timidi, CT  Ioni* 
bra  noflraci  farà  paura.  Che  adunque 
ci  è bifogno  ! Ecci  bifogno  il  f angue  di 
Chrifto , nel  quale  troucrcmo  una  freran 
Za  ferma,  che  ci  toglierà  ogni  timor  fer* 
uile,  c r troucrcmo  la  fede  uiua,gn)lan * 
do  Dio,  il  quale  non  uuole  altro, cbe’l  no 
flro  bene.  Et  però  egli  ci  diede  il  ucrbq 
deh' unigenito  [no  figliuolo,  cr  iljighuo 
lo  ci  diede  La  ulta  per  renderci  la  ulta)  cr 
del  f angue  ci  fece  bagno,  per  lauarcla 
Upra  delle  nojlrc  iniquità . Per  quejlo 
dunque  Iantina  conofce,  cr  tiene  con  fe* 
de  uiua , che  Dio  non  permetterà  a 1 de* 
moni j checimoleRino  piu  di  quello  che 
noi  potiamo  portare:  ne  al  mondo,  che 
ci  triboli  piu  di  quello  che  fumo  atti* 
ricettereste  al  prelato  che  a ponga  mag 
gior  obedientia  di  quella  che  noi  poti a* 
mo  portare . Con  quejlo  dolce,<y  glorio 
fo  lume  non  uerrctc  a tedio , ne  a confu* 
flou  e per  alcuna  battaglia,  cr  non  ui  di * 
longarcte  dalla  cella , ne  correrete  alla 
conucr  fattone  delle  creature,  nu  abbrac  . 
darete  la  croce, & nongittarctt  a terra 

l'armi 


tdrni  dctToratione,  ne  degli  altri  effer • 
citij  fpirituuli . <K  tizi  humihandoui  al  uo 
/Irò  creatore, cffcrretc  a fui  Maeftà  bu- 
rniti cr  continue  orationi , er  nel  tempo 
della  battaglia,  c r nel  tempo  della  quie- 
te , c r in  ogni  tempo  che  fi  fìa  non  alien • 
farete  i pjfii.maconfolecitudine  c r fen 
Za  negligente,  o confusone  feruiretea 
Dio,cr  offeruarete  l'ordine  uoflro  in  ue 
riti . Chi  ne  fari  cagione  ? il  lume  della 
[antifona  federa  quale  trouajk  nel  [an- 
gue . Chi  è cagione  del  lume  { L'amore 
dell'affocata  cariti,  chetroua&enclfan 
gue , perciochc  per  amore  quefìo  dolce, 
CT  amorofo  nerbo  corfe  allobbrobriofa 
morte  della  croce . Et  perche  il  caldo  del 
dittino  amore  che  trouaflc  nel  [angue, di* 
{truffe , er  con  fumò  le  tenebre  dell  amor 
proprio , che  obbombraua  l occhio , che 
non  ue  detta . Però  bora  uede , er  uede  li- 
do ama , er  amando  teme  Dio , er  ferue 
il  profomo  [uo . Onde  aUhora  c fatto  ca * 
ualitr  turile , c 7 combatte  con  lo  feudo 
delia  fede,  er  to;i  [ armi  della  carità,che 
rutto  coltello  di  duo  tagli , cioè  odioso" 
amorei  amore  delle  uirtù,  er  odio  del  ui * 
fio , er  della  propria  paltone  fenfuiua. 
Et  fi  come  innamorato  fi  diletta  in  ero» 
ce,er  dacquijtare  con  pena  le uirtù , 
cercando  con  affetto  d’amore  Ihonore  di 
Dio , c r la  falute  deli  anime . Dotte  ha 
trouato  quefìo f Mito  dcftderio  ? Ne/ jan* 
gue  di  Chrijìo , che  in  altro  modo  noi  po 
trefte  battere . Et  però  ui  difo,  ch’io  defi 
derauo  di  ucdtrui  bagnato , er  annegai 
to  nel  [angue  di  Cbrifìo  crocififJo.Et  di * 
coui  che  a’.lbora  noi  hauercte  nome , er 
io  ritrouarò  il  figliuolo . Or  bagnatati 
dunque.  & annegateti  nel  [angue  di  Orti 
(lo/ettza  tedio, fenza  conjufme , Al* 
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tro  non  ui  dico . Iddio  ui  dia  la  [uà  [onta 
pace,  er  dilcttione. 

A FRATE  RAIMONDO.  DA 
Capoa  dell’ordine  de' 
Predicatovi. 

C Ari  forno,  CT  dolcifomo  padre  in 
Chrijìo  dolce  I cfu . Io  Caterina 
fcrua  er  [chiatta  de' feriti  di  Icfu 
Ckrifto, ferino  a noi  nel  pretiofo [angue 
[no , con  de  fiderio  di  uederui  [eguitato* 
re,  er  amatore  della  uerità,accioche  fia- 
te itero  figliuolo  di  Chrijìo  crociftffo , il 
quale  ceffo  iter  ita , er  fiore  odorifero 
‘nell’ordine  fanto , er  nel  corpo  m litico 
della  [anta  Chic  fa  ; er  cofi  douetc  effe/1 
re . Er  non  fi  debbe  biffare , ne  uolgcre  il 
capo  adietro  per  le  j pine  delle  molte  per 
fecutioni)  perciochc  troppe  farebbe  flol 
to  colui , che  laffaffc  la  rojà , per  timore 
della  [pina . 1/  mio  difidcrio  c di  uederui 
uirile,  er  fenza  timore  d' alcuna  crtaLu* 
ra.Son  certa  perla  infinita  bota  di  Dio, 
che  adempirà  il  dcfidcrio  mio.Conforta- 
teui,  carifiimo  padre,neUa  dolce  fpofa  di 
Chrijìo  1 perciochc  quanto  ella  abenda 
piu  in  tribulationi , er  in  amaritudine, 
tanto  piu  promette  la  diurna  iteriti  di 
farla  abòndare  in  dolctzza.cr  in  confo - 
Ut  ioni, Et  quefìa  farà  U dolcezza  [ita, la 
riformatione  de’ fanti,  et  buoni  pafìori,i 
quali  fono  fimi  di  gloria,cioc  che  ridono 
odore,<y  gloria  di  uirtù  a Dio . Quefìa 
èia  riformatione  del  [crede  fuoi  mini* 
flri,et pafìcri  j Ma  nò  ha  bifogno  il  frut 
to  di  ij/ta  fpofa  d'cfffr  rif  vinai oiper  che 
nò  diminuifcc,ne  guafìa  mai  per  i difetti 
de'  minifìri.Si  che  dunque  godete  nell’ a* 
mar  it  qdine,  poi  chela  furila  ci  ha  prò / 
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mrffo  di  darci  refrigerio  dopo  tmuritu 
dine . Et  però  fu  grande  confolatione,che 

10  hebbi.riceuuta  la  lettera  del  dolce  pa- 
dre,ry  uofira  ipercioche  fentei  acerbo 
dolore  per  il  danno  della  Chic  fa,  ry  per 
la  uoflra  amaritudine,  lavale  balletto  fen 
fila  molto  intrinfecamentc  il  giorno  di 
fan  iranccfco-Et  hebbi  allegrila, per* 
che  mi  trahefie  di  molto  pcnjiero.  Onde 
lette  le  lettere,  V intefo  il  tutto, pregai 
una  ferua  di  Dio  , che  offerire  ligi  mie, 
ty  [udori dinanzi  a Dio  pcrtiffofa,it 
per  la  infermità  del  padre.  Onaef  ubico 
per  di  urna  grafia  gli  crebbe  uno  dijide- 
rio,  cr  mia  alleg  I ezzajopra  ad  ogni  mo 
do.  Et  affettandola  mattina  per  baucre 
lami Jfa, ch'ira  il  di  di  Maria,  cr  ucnuta 
l bora  dilla  meffa  ,fi  po/e  nel  luocojuo, 
con  nero  co nefcimento  dife,uergognan • 
dojt  dinanzi  -»  DÌO  dcIld  fUi  miperfcf 
tione . Et  leiiandof:  f opra  di  fe  con  an* 
jìc/o  de  fidi  rio , cr  Inculando  con  l'oc / 
chio  deU'intclLtlo  nella  uerità  eterna, 
dimandaua  quattro  peiitioni  ,tcncndojt 

11  padre  fuo  dinanzi  alla  ffofa  della  uert * 
là.  Et  prunaia  nformationc  della  C hie- 
fa.  /v  Ubora  lafciandofi  confirignere  alle 
lagrime , cr  legare  alla  fune  del  de  fide* 
rio,diceua:  figliuola  mia  dolcisJìma,ucdi 
conte  ha  lordata  la  faccia  fua  con  la  tm • 
mondina, y con  l amor  proprio,  et  con 
enfiata fupcrbia , cr  auaritudi  coloro , 
cbcfipajconoal  petto  fuo  : ma  togli  le 
lagrime, cr  ilfudortuo , cr  traile  della 
fontana  della  aiuina  mia  carità, CT  lutto? 
gli  la  faccia  ipercioche  io  ti  prometto , 
che  non  gli  farà  renSuto  la  bellezza  fua 
col  coltello jù  con  crudeltà,  nè  conguer 
ra,ma  con  la  pacc,et  humili  or  ai  ioni,  fu* 
dort,  cr  lagrime  gettate  con  anfofo  de* 
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fiderio  de  f erta  miei . Et  cefi  adempirò 
il  defideno  tuo , con  molto  fofiencre , ey 
in  niuna  cofa  ui  mancherà  la  mia  proui * 
denta.  Et  poniamo, che  in  qui  fio) ì con * 
teneffe  la  f aiate  di  tutto  quanto  il  mcn* 
do  .nondimeno  boranone  Ji  diftedeua  pili 
in  particolare,  dimandàdo  per  tutto  qui 
tu  il  mondo.  A Ubera  dio  moli  rana  con 
quanto  amore  baueua  creato  l’huomo  Et 
dtccua.  H or  ucdi,che  ogn  uno  mi  perco • 
te:  Vedi  figliuola  con  quanti  diucrfi,<y 
molti  peccati  esft  mi  percoteno , cr  ffe* 
c talmente  col  mi fer abile, ey  abomino  itole 
amor  proprio  diloromedepmi,  d Aquale 
procede  ogni  male.cr  colquale  bàrio  aue 
lauto  tutto  i!  mondo.  V w adunque  ferui 
mici  parateti  dinanzi  con  le  molte  ora * 
tioni , cr  cofi  mitigaretc  l'ira  del  diuino 
gutdicio.  Et  fappi,che  ninno  può  ufeire 
delle  mie  mani  : cr  perciò  apri  l occhio 
dcU’intcUctto , cr  mira  nella  mia  mano. 

E*  leu  a do  l’oc  cbio  uedeu  t nel  pugno  fuo 
nnchiufo tutto (uniuerfo mondo.  Et  poi 
diceuailo  uoglio,che  {appi, che  muno  me 
ne  può  cjjere  tolto, per ciocke  tutti Jlans 
no,o  pergiujlitia,  o per  mifericordia , fi 
che  tutti  fono  miei.  Et  perche  fono  ufeiti 
di  megli  amo  fedelmente,  et  gli  farò  mi* 
fericordia  col  meggio  de' ferui  miei  . Al* 
Ibora  crcfccndo  il  fuoco  del  defiderio, 
ftaua  quaji  beata,cr  dolorofa,cr  rende* 
ua  gratti  alla  diurna  bontà , qiufi  cono - 
feendo , che  Dio  gli  hauefje  manife fiato  i . ' 
diffetti  delle  creature,  perche  foffe  co* 
fìretta  a leuarfi  con  piu  folecit Udine , et 
maggior  defiderio  ; cr  intanto  crebbe  il 
fanto , zy  amor ofo  fuoco, che  il  j udore 
dell’ acqua, Uqualegittaua,ella  lo  ffre* 
giaua  per  glande  defiderio , che  baueua 
dincicrcufcircdri  corpo  fuo  {udore  di 
. [angue. 
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f angue,  dicendo  a fé  mciefmu.  Anima 
mia  tutto  il  tipo  della  ulta  tua  hai  perdu 
to  : e t perciò  fon  uenuti  tanti  mòli , c r 
danni  nel  mondo , cr  nella  f anta  Chiefa 
in  comm  ime,  cr  in  particolare.  Onde  io 
bora  uogIio,che  tu  a ciò  porghi  rimedio 
col [udore  del  fangue.  Allhora  quell' ani* 
ma  (franata  dal  dcfidcrio,fileuaua  mol* 
to  maggiormente ,et  apriua  l'occhio  del * 
[intelletto, cr  ffeculauafi  nella  diurna  ca 
ritàfiue  uedeua,  crguflaua  quanto  fa/ 
mo  tcmui,cr  dobbiamo  cercar  la  gloria, 
& la  lode  del  nome  di  Dio,  nella  fallite 
delle  anime.  Et  a quejlo  ui  cbiamaua  pa * 
ire  mio  la  eterna  iteriti,  cr  rifondendo 
■alla  terza  pelinone , laquale  era  intorno 
ta  fame  della  nofbra [alute,dic(ux,  tigli* 
noia  qucflo  uoglio , che  cerchi  con  ogni 
folecit udme}  ma  quejlo  non  potrebbe,  nè 
egli,nè  tu, nè  alcun  altro  hauere,fenza  le 
molte  perfecutioni , fecondo  ch'io  ut  le 
concederò.  Digli, che  come  egli  deftdera 
il  mio  honore, nella  finta  Chiefa, cefi  co* 
cepifea  in  lui  un  fonto  defiderio  ditto* 
I ere  fojlencr  co  itero  amore , c T co  uera 
paticntia.Et  a qucflo  m'auederò,che  egli 
& gli  altri  mieiferui  cercheranno  il  mio 
houorc  in  ueriti.  EtaUhora  fari  il  ca/ 
rifimo  figliolo,et  fi  rtpoferà  fopra’l  pet 
to  dell’unico  mio  figliuolo  delqual  ho  fot 
to  potè,  perche  tutti  posfìate  giùngere 
gufare,  cr  riceuereil frutto  delle  uoflrc 
fatiche.  Sapete fìgliuoli,chc  la  i bada  fi 
ruppe  per  il  peccato,cr  difobcdicntia  di 
Adamo, per  fi  fatto  modo, che  niuno  pò* 
tcua  giongere  al  termine  fuo:  cr  cofi  no 
* adempiala  mia  ueriti , ilquale  io  ha* 
* ea  creato  alla  imagiiie , c 7 fimilit  udine 
mia,  perche  egli  haueffe  uita  eterna , CT 
$grtùipaffc,et  guflajje  me,  che fon fom* 
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ma,cr  eterna  bontà. \Quefla  eolp  igtr* 
minò  fpine,cr  triboli  dimoile  tributati* 
ni, co  un  fiume,  che  fmpre  per  cote  tona 
de  fue.  Et  perciò  io  ubo  preparato  il 
ponte  del  mio  figliuolo,  acciochc  paffan* 
io  il  fiume  non  ui  annegafle . Al  a aprite 
[occhio  dell'intelletto,  et  uedete  che  tic* 
nè  dal  cielo  alla  terra  j percioch e bene  di 
terra  non  fi  poteua  fare  di  tanta  gran* 
dezza , chef  offe  fofficiète  a paffarc  il  fiu 
me,cr  iarui uita.  Si  che  effo  unì  f altez* 
Za  del  cielo , cioè  la  natura  diuina  con  la 
natura  uofira  bimana. Vi  conuienc  adun 
que  caminare  per  qucflo  ponte,  cercar  do 
la  gloria  del  nome  mio  nella  fallite  delle 
anime , foflenendo  con  pena  le  molte  fa - 
fiche , feguitàdo  le  ueftigie  di  qucflo  col 
cisfvr.o, cr  amorofo  uerbo.Voi  feto  miei 
Uuoratoriycheu'bomcsfia  lauorar  nel * 
la  uigna  della  [anta  Chiefa } per  cicche  io 
uoglio  fare  mifericordia  al  mondo . M a 
guardate, che  uoinon  tentate  difetto , 
perche  queflanon  è laida  della  ucrità. 
Sai  tu  chi  fono  coloro,  che  paffano  di  fot 
to  a qucflo  pontei  Sono  gli  iniqui  pecca* 
tijier  iquali  io  ui  prego,chc  mi  preghia * 
te,  cr  per  cui  ioni  richieggo  lagrime, et 
f udori , perdoche  giocalo  nelle  tenebre 
del  peccato  mortale.  Cofloro  uanno  per 

10  fiume  et  uengono  a giongere  alla  e ter 
na  dannatone,  fé  già  esfinon  tengono 

11  giogo  mio , cr  lo  pongono  di  f òpra 
di  loro . Et  alquanti  fono, che  con  il  ti • 
more  della  pena.fi  recamo  dalla  riua  et 
efeon  fuori  del  peccato  mortale  , cr 
uengono  afentire  le  /fine  de  i dolori,  cr 
delle  molte  tribolationi,  cr  perciò  fono 
ufeiti  del  predetto  fiume  : ma  fé  esfinon 
commettono  alcuna  negligenza , cr  non 
dormalo  nella  morte  di  loro  medefimi 
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itti  deano  dt  pottte , cr  cominciano  a fa 
lire , màio  la  uirtù.Mafc  efii  rimango» 
no  nek’amor  proprio.cr  iti  negligenti  ji 
ogni  co  fagli  fa  nule,cr  non  fono  perfe*. 
ucranti.  M a un  uento  contrarie^ :he  gioii 
gaglifa  tornare  al  uomito . V tétto  che 
hebbein  cjuanti  modi  Camma  4 annega» 
ua,tgh  foggiongedo  diccua.  M ira  gin  Ili 
che  Marmo  per  il  ponte  di  C brijlo  crceu 
fiffo  : cr  molti  ne  uedeua,  che  corrcuano 
fetiza  alcuna  pena,  perche  non  haucuano 
il  pefo  della  propria  uolontà . Et  cjucjli 
erano  i ueri  figliuoli , i quali  abandonati 
loro  mede  fimi  andauat'.o  con  anfiofo  defi 
derio, cercando  Chonor  di  Dio,  zj  la  fa* 
Iute  deli  anime.  Et  a piedi  dall'affetto  lo* 
re fciolti , caminauano  e T aniauano per 
Cbrifio  crocifìjJò,cbe  era  ejjo  ponte.Cor 
reua  l'acqua  di  fotto , cr  le  ffine  erano 
conculcate  da  loro  piedi,  cr  però  non  gli 
faceita  male,  cioè  che  nell'affetto  loro  no 
curauano  Uff  ine  delle  molte  per fccut  io- 
ni } ma  con  paticntia  u-  ra,  portauano  la 
profferita  del  mòdo,  chejono  quelle  cru 
deli  ff  ineschi t danno  morte  ali  anima, che 
le  pop  lede  con  dif ordinato  amore . Efii 
dunque  quella  profferiti  mòdana  ffrcg 
giauano,come  (efojje  fiato uelcno,  cr 
niun  altra  cofa  attenieuano  fe  non  di  di* 
Iettar  fi  ui  croce  conChrijloi  pere  toc  he 
iUoro  oggetto  era  lui.  Altri  iterano  ,. 
che  animano  lentamente.  Et  perche  an* 
dauano  lenti  IFcrchc  shaueuano  pollo 
dinanzi  ali' occhio  dell  intelletto, nd  C bri 
fio  crocififfo  i ma  le  confezioni  che  tra* 
butano  da  Cbrifio  crocififfo,  le  quali  da* 
nano  loro  amore  imperfetto , cr  allenta- 
nano  ffeffo  nell’ andar  e,  fi  come  fece  Pie- 
tro innanzi  alla  pafiione,quando  s hauc* 
ua  polio  dinanzi  dafefolo  il  diletto  della 
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conuerf adone  di  C bri  fio)  Et  peri  utr.nì 
meno,  tffendcgli tolto l’cggctto deliaco 
fola  ione.  Ma  quando  fi  fòrti  fico, poi  che 
hebbe  perduto  fe,ncn  uolfe  conofccre  al* 
tro,  ne  cercare  fe  non  Chrijto  croci  fi  fio. 
Coli  quefii  tali  fono  deboli , cr  allentano 
t' andare  del  fantodefiderio  quàdo  fi  ucg 
gono  laure  dinanzi  alla  mente  loro  l og 
getto  deidiletto  cr  delle  proprie  confo- 
lattoni.  Onde  giongcndo  poi  le  ponture,' 
ò di  tentai  ioni  del  demotuo,ò  delle  creati i 
re, òdi  loro  mede  fimi  duna  tenerezza 
ffirituale,  che  hanno , utdendefi  prillati 
di  quella  cofa, che  aniauano,  uengono  me 
no,  cr  s indebolirono  nella  ttia  di  Chri* 
fio  crocififfo , perciochc  in  Chnfio  croci 
fiffo  hanno  uoluto  feguitare  il  padre,  cr 
gufi  are  la  dolcezza  delle  molte  confolas 
tioni  : perciochc  nel  padre  non  può  cade 
re  pena:  ma  fi  nel  figltuclo.Et  però  dice* 
no, che  feguitauano  il  padre.  Et  ucdeuafi 
che  non  potuta  rimediare  alla  debolezza 
loroje  nò  feguitaffero  il  figliuolo. Et  co 
fi  diccua  la  iteriti  eternavo  dico  che  wu*. 
no  può  uenirc  a me,fe  nò  per  quefio  mez 
zo  ed.' muco  mio  figliuolo , perche  effo  è 
quello  che  uba  fatta  la  ni  a, laqu.de  doue * 
te  feguitare,  egli  è lauu  la  uerità , cr  la 
ulta. Et  quelli  che  /tanno  per  qite/la  uia, 
gufi  ano  cr  conofcono  la  ucnti.zj  gufia 
ho  l'amore  ineffabile , che  io  ho  nelle  pe* 
ne, che  egli  ha  jofienute  per  loro. Sai  bes 
ne  che  ft  io  non  ut  kauejii  amati, non  ha* 
uè  rei  dato  fi  perfetto  ritemperatole, ma 
perche  cternalmcnte  u amai, però  pofi,et 
diedi  ali  obbrobrio  fa  morte  delia  croce, 
quello  unico  mio  figliuolo,  il  quale  con 
lobedientia  fua,  cr  con  l'amore  confano 
la  difobedientia  di  Adamo , cr  la  morte 
dell  humjna  generai  ione,  Et  cefi  ccnofco\ 

la 
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h mUtfetiìà,cr  conofco  la  iteriti,  fegui 
tanio  It  uerità , cr  co/ì  riceuono  la  aita 
durabile,  perche  fono  tenuti  per  U uia  di 
Cbrillo  crocfffo  ; cr  gionti,  cr  paffuti 
per  la  uia  della  uerità , cr  trouanfì  nel 
mare  pacifico  con  uerigujlatori . Si  che 
Medi  figlinola  mia,  cheefi  non  fi  poffono 
fortificare  in  altro  modo,  ne  egli  fi  po- 
trebbe unire  con  la  ffofa  della  m>a  neri « 
ti, ne  giùngere  a cjuefta  perfettione , alla 
quale  iol  ho  eletto,  fe  no  per  quefla  uia. , 
Ogni  altra  uia  è con  pena,  cr  imperfet* 
tàje  non  quella,  percioche  pena  non  dai, 
fe  non  la  propria  uolontà,ò Spirituale,  ò 
temporale  chefìa.Onde  chi  non  ha  uolott 
ti,  è prillato  fogni  pena  afjìittiua  difet 
e r folo  la  pena  intolcr abile  ddl'offcfa 
magli  r inunc  ordinata  con  modo , per - 
fioche  condita  col  condimento  della  cari 
ti,  fa  l’anima  prudente, in  modo  che  per 
ninna  pena  la  fafeordare  della  dolce  uo * 
tonti  mia . Altri  poi  fi  uedeuano,  i quali 
trono  cominciati  a falire,  cioè  che  comin 
ciauano a conofccrc  li  colpa  loro,  folo 
per  timore  della  pena  che  gli  feguitaua 
dopo  la  colpa > cr  però  s cruno  lettati  dal 
peccato, cioè  p timore  della  pena,  il  qual 
timore  era  imperfctto.Ma  molti  ne  aedo 
ita  correre  dal  timore  imperfetto  al  per 
fettoicr  quejli  attiauano  confokcitudi- 
ne  nel  fecondo  flato , cr  nell'ultimo . Ma 
molti  erano  che  con  nègligeutia  fi  pone • 
nano  a federe  all’entrata  del  ponte  con 
qucflo  timer  feruile , cr  tanto  hautuano 
prefo  per  [pizzicotti  il  loro  cominciare , 
ttr  fi  tiepidamente,chc  non  aggiùngendo 
ponto  di  fuoco  di  cono/ cimento  di  loro 
meiefmi , cr  della  bontà  di  Dio  in  loro, 
firimaneuatio  nella  loro  tiepidezza  • Di 
quejli  tali  diceva  la  dqlcc  uerità . y edi 
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figliuola, che  imponibile  farebbe , che  co- 
loro, che  non  uanno  innanzi  cffercitan* 
do  la  uirtù  che  non  tornaffero  in  dietro  ; 
E t quella  è la  cagione, percioche  l'anima 
non  può  uiuere  fenza  amore  i c T quello 
che  ella  ama. quello  fi  Jludia  di  piu  cono  » 
fccre,z?  feruirc . Et  fe  non  f.  udii  in  co * 
nofeere  fe , doite  meglio  conofcc  la  Iar* 
gbczZJyV  abondatitia  della  mia  carità  t 
Hon  cono  fendo  non  ama,  cr  non  amati* 
do  non  mi  feruc.  Onde  fubito  che  c pri* 
uata  di  me , perette  non  può  ilare  fenza 
amore , ritorna  al  mi fer abile  proprio  di 
- fe  medefìmo . Cofloro  fanno  come  il  eoe 
ne  il  quale,  poi  che  ha  m.wgiato,  romita, 
cr  poi  per  la  immondi  tia  fuapone  l'oc- 
chio fopra’l  uomitc,  cr  piglialo ) cr  co* 
fi  immondamente  fi  noi  r tea . Cefi  ccflor 
ro  come  negligenti,  pofìi  in  tanta  tiepi * 
dezza,  hanno  i mutato  per  timore  della 
pena,cr  f acidumi  de’  peccati, per  la  fan 
ta  confusone, cominciando  un  poco  di  uo 
lere  entrare  per  la  uia  della  uerità)  On- 
de non  andando  innanzi  ,connie/:e  che 
tornino  adietro  ,uolgcndo  l’occhio  del * 
l'intelletto  al  «ornilo  di  prima  fi  fon  leua 
ti  del  uederela  pcnacr  tornati  a uede* 
re  il  dietto  fenfitiuo . Ter  la  qual  cofi 
hanno  perduto  il  timore  i cr  però  fi  ri * 
pigliano  il  nomilo , nutricandogli  off  et* 
ti,cr  deftdcrij  loro  delle  proprie  immon 
di  tic',  di  modo  che  faranno  molto  pi  Uri* 
prelibili , cr  degni  di  punii  ione  coflo * 
ronchigli  altri.  Orccfi  fon  effe  [oc 
iniquamente  dalle  mie  creature,  cr  però 
uoglio  figliuoli  cari  fimi , eh.  uà  non 
allentiate  i dcfdcrij  uvflri,ma  che  ere fca 
no , nùtrie  andeui  in  fa  la  meri  fa  del  fan* 
to  dcfiierh . Lenin  fi  lucri  ferui  mici, 
CT  imparino,  da  mie  unto  , a poter) i 

le 
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^pecorelle  [nutrite  m fu  la  /palla,  por * 
tandoli  con  pena,  cr  con  molte  uigtlie,et 
or  attorti  , cr  cofi  puff uretc  per  me , che 
- fon  ponte  seme  è detto , cr  farete  ffc fi, 
cr  piglinoli  della  mia  ucntà.Et  io  ut  poti 
"fioro  una  fapicntia  con  un  lume  il  j eie , 
il  quale  m darà  perfetto  conoft  intento 
iella  unità, onde  acquisirete  ogni  per * 
feti  ione. Lt  poi  che  alla  benignità,^  pie 
t<l  di  Dio  piacque  di  manifcjtare  fé  mede 
'4  fmiOyCr  le  co/e  fe crete  fue,  alle  quali  co» 
« je*  padre  dolcifiimoja  lingua  ci  uien  me * 
no,  cr  f intelletto  pare,  che  fi  cffufchi, 
tanto  è aj fot  figliato  llfuo  ueicrejd  de  fi* 
deno  u/ue  ffia/mato  in  modo. che  tutte  le 
potette  dell  anima  gridano  a una  per  una 
di  uoler  la] fai  e la  terra,  poi  che  ci  clan* 
tamprr f adone, w dirizzar  fi,  ergm 
gne  al  pne  Juo,a  gifiarc  con  ucri  citta* 
ùtili  la  Jcima  eterna  trinità , oue  fi  uede 
rendere  gloria.CT  lode  a Dio, & oue  ri * 
lucane,  le  uirtù . la  fama  , il  dtfiderw  de’ 
\erimintftri,  c r perpetri  rciigiofi,iqua 
li penero  in  qucjta  ulta, come  lucerna  ar 
dente  pojla  Jul  cordigliero  detti t Janta 
Cbicja,  a render  lume  a tutto  il  mondo. 
Cime  padre  quanta  differenza  era  da  lo 
ro,a  quelli  che  fono  al  ai  i'hoggi,de  qua 
li  fi  lamentano  co  zelo  di  grangiufiitia , 
dicendo,  Qojtoro  hanno  prefo  la  conditio 
•«e  della  mo]ca,che  è tanto  brutto  anima* 
le  ) la  qijale’pontndoJì  fu  la  cofa  dolce,  et 
odorrpera , non  fi  curapoi  che  ella  è parti 
ta,di  ponerfi  Ju  le  cojtfaflidiofe,  cr  im* 
monde.  Cefi  qucjti  iniqui  fono  popi  agu 
pare  la  dolcezza  del] angue  mio,cr  non 
. finirono  pai  chf  fono  Iellati  dalla  menft 
dell  attareju  dxcon/ecrare,cr  mwtjtra 
re  il  corpo  mio, il  f angue  mio,cr  gli  altri 

jacramenti  di  Ita  Janta  Qbiefa,i  quali  fo* 
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no  odoriferi , pieni  dì  dolcezza  > CT  di 
gran  Joauicà,  ut  tantoché  danno  ulta  al* 
l’anima  , cheli  gutta in uentà , cr  fenza 
rfii  non  può  uiuerc , efii(duojnon f i cu* 
ratto  di  ponerfi  in  tanta  1 mmonditia,* 
quanta  pongono  la  mente,  cr  i corpi  lo/ 
ro,ibe  non  pure  ella  puzza  a me  tanti 
iniquità,  ma  i dimoiò/  anco  hanno  a / chi 
fo  qui  ilo  peccato  tanto  mi) cr abile . Poi 
che  la  diurna  bontà,carifiimo  padre,  Jo* 
pra  le  t re  petit  mi  kebbe  nj fiotto,  cerne 
e detto,  njfiofe  alla  quarta  petiticne,cbe 
fi  dimcndaua  cioè  l'aiuto,  cr  la  prouidé 
tta  di  Dio , che  prouedeffe  in  alcuno  cafo 
che  era  aucnuto  d alcuna  creatura, //[qua 
le  per  fenttur a nonni  pojfo  raccontare , 
ma  con  parola  uiua  ue  lo  diròfe  già  Dio 
non  mifaceffe  tanto  di  grafia, cr  di  mi f e 
ricordia , che  l'anima  mia  fi  partiffe  da 
qutflo  mifcrabilc  corpo , prima  ch’io  ui 
uedefiipl  quale  è una  legge  perucrfa,cbe 
fi  mpre  impugna  contra  lo ) fitr ito,  et  uoi 
Japete  bene , ch’io  dico  la  uerità , Si  che 
gratu  mi  farebbe  a efferne pnuata.  Di* 
ceuo,  cr  duo,che  la  uerita  eterna  fi  de* 
gnò  di  njfiondcrc  alla  quarta,  cr  all’an- 
jiofo  dejidcrio che  dimandami,  dicendo « 
figliuola  mia, non  mancherà  mai  prudett 
tta  a chi  la  uorrà  nceuere,  cr  laconfe / 
guiranno  fempre  coloro,che  perfettamé 
te  ffierano  in  me  5 corte  tofia  che  cojloro 
fono  quelli , che  mi  chiamano  in  uentà 
non  Jolairtentcconla  parolajma  con  affet 
to,  cr  col  lume  della  J antifi  ima  fede.  N on 
guficranno  me, ne  la  prouidentia  mia  co - 
toro,  che  folamite  coi  fuono  della  paroU 
mi  chiameranno, Signore,  Signore,  per * 
cioche  io  loro  ,fecon  altra  uirtù  no  i mi 
iimandanojion  conofccrò.  fionjeranno 
conofmti  dame  per  mfericoriia , m 

per 
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[ergiufUtid . Si  che  io  ti  dico,cbe  la  mia 
proludenti j non  gli  macheti,  fe  efii Jpe* 
vano  in  me.  Ma  io  uoglio , che  tu  utnghi 
con quefia pat lentia,  cr  m li  coment 
portare  loro,cr  l' altre  mie  creature. le* 
quali  io  ho  creato  alla  imagine,  cr  fimis 
Ut  udine  mia,con  tanta  dolcezza  fono* 
re.  Onde  aprendo  l’occhio  dell’intelletto 
perobedirp  al  comandamento  fuo  nello 
abiffo  della  fua  carità , aUhora  fi  uedeua, 
come  egli  era  fomma  eterna  bontà,  ey 
come  per  foto  amore  egU  haueua  create, 
CT  ricomperate  del  / angue  del  figliuolo 
fuo, tutte  le  creature, che  hanno  infe  ra • 
gione.Et  con  queflo  amore  mede  fimo  da’ 
ua  ciò,ch'egh  daua,tribulatione,  cr  co* 
f oh  t ione,  cr  ogni  cofa  era  dato  per  amo 
rc,cr  per  prouedere  alla falute  deU’huo 
tno,  cr  non  per  alcun  altro  fine , et  dice • 
ua;  il  f angue  fparfo  per  uoi  ui  manifefia, 
che  quejloclauerità  : ma  efii  acciecati 
per  lo  proprio  amorethe  hanno  di  loro , 
fi  fcandalizano,  cr  con  molta  impanca* 
tia  giudicano  in  male , e r in  loro  danno, 
CT  in  ira,o"  in  odio , quello  ch’io  faccio 
per  amore,  cr  per  loro  bene, per  priuar • 
li  delle  pene  eterne , cr  per  guadagno, 
dargli  uita  eternaPerche  adunque  fi  la » 
guano  di  w,cr  odiano  quello, che  debbo 
no  hauercin  riuercntia,cr  uoglmogiu 
dicarcgU  occolti  miei  giudicij.iqiulifo * 
no  tutti  dritti.Ma  efii  fanno  come  il  eie * 
co , che  co  l tatto  della  mano , cr  alcuna 
uoltacol  fapore  delgujìo,w  alcuna  uol 
ta  col  fimo  dcUauoce  uorrà  giudicare 
in  bene,cr  in  male , fecondo  il  fuo  infer * 
mo.er  piccolo  cono fcerc,  cr  non  fi  «or» 
rà  attenere  a colui,che  ha  lumejna  come 
pazzo  uuole  andare  col  fimimcnto  della 
mano,  eh' e ingànata  nel  fuo  toccare, per* 
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che  non  ha  lume  in  dif cerner  e il  colon. 
Cefi  adunque  ilguflo  s inganna  ; perche 
non  uede  l’animale  immondo , che) ì pone 
in  fui  cibo.  L’orecchia  parimente  è ingi 
nata  nel  diletto  delfuono,  perche  nò  ue< ■ 
de  coluiycbc  canta,  ilqual  con  quel  fuono 
non  guardando  fi  da  lui , per  il  diletto  gli 
può  dare  la  morte.  Cc  fi  fanno  coftoro, 
i quali  qua  fi  come  acciecati,  hauèdo  per- 
duto il  lume  della  ragione , cr  toccando 
con  la  mano  del  fintimi to  finfitiuo,  i di»  . 
letti  del  mondo, gli  panno  buoni.Ma  per 
che  eglino  non  ueggono , non  fi  guarda* 
no, che  s efii  fi  guardafjero,  uederebbonfì 
e fiere  un  patino  amacchiato  dimoiti  fez 
Zi  penjìeri , cr  un'herba  ffinofa  di  mol • 
ta  mifiria  di  grandi  affanni : intàto  che’l 
cuore, che  gli  posficde,c  incomparabile  a 
fi  medefimo  .Cefi  alla  bocca  del  defides 
rio , che  diforduiatamcnte  l'ama , paiono 
i frutti  del  mondo  dolci,  cr  foaui  a pren 
derli,febenpoi  effo  deftderio  diuiene, 
come  animale  immondo  di  molti  peccati 
mortali,che  imbrattano  t anima . Onde 
fé  egli  non  uà  con  il  lume  della  fede  a pu 
rificar  la  bocca  fua  nel  f angue,  ne  riceue 
morte  eternale.  L’udire,^  l’amore  prò * 
priodifegli  fanno  dolce  fuono , perche 
l’anima  corre  dietro  aU' amore  delia  prò • 
pria  finfualità . M a perche  non  ucde,c 
- ingannata  dal  fuono , cr  trouafi  menata 
nella  foffa,  legata  col  legame  della  colpa, 
nelle  mani  de  fuoi  nimici.percioche  come, 
acciecota  dal  proprio  amore , cr  con  la 
confidata,  che  ha  pofla  nel  proprio  amo 
re, cr  fapcre,non  s attiene  a me,  che  fon 
la  uia,ey  la  guida  Jua,  cr  fon  la  uita,<y 
il  lume.  Et  chi  uà  per  me  non  può  e fiere 
ingànato.Kc  andare  pie  tenebre.  Tutta 
uia  cojìor  nò  fi  fidano  di  mè, ch’io  nò  uo « 
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gito  altro  che  la  loro  fantificatione . E t uoflro,co  molto  foflenere,cr  la  mia  prò 
lodo , e r prometto  ogni  cojfa  per  amore , uidentia  farà  prejfo  di  loro,poco,cr  afa 
erfempre  fifccuidalizzano  in  me,  er  io  fai,  fecondo  la  mifura,chc  efii  fi  confide - 
con  patientia  li  portole?  lifojlcngo.per  ranno  in  me.  E t ciò,chio  proluderò  piu 
che  io  li  amaifenza  efferc  amato  da  loro , che  la  mifura  loro  non  tiene,  lo  farò  per 
C r efii  fempre  mi  perfeguitano  con  mal  adempire  il  de  fiderio  de’  ferui  miei , che 
ta  impatientia,odio,cr  mormorationijet  per  loro  mi  pregano,percioch’io  non  fon 
con  molta  infedeltà.  Et  uoglionfi  ponere  fi  fpreggiatore  di  coloro , che  humilmen 
a inudtigare  fecondo  il  lor  parere , cr  te  m adimàdano,o  per  loro,o  per  altrui, 
uedere  cieco , gli  occolti  miei  giudicij , i Et  però  io  t'inuito  a chiedere  mifericor» 
quali  fono  tutti  fatti  giujlamente  per  a*  dia  a me, per  loro , cr  per  tutto  quàto  il 
more,zr  non  conofcono  anchora  loro  me  modo.  Concepcte  figliuoli,  cr  partorite 
defimi, cr  però  ueggonofalf mente,  per  il  figliuol  dcU  hnmana  generatone,  con 
cioche  chi  non  conofce  fc  medefimo,  non  odio,  cr  dijpiacimento  del  peccato,  et  co 
può  conofcere  me,  nelle  giurine  mie  in  affocato, cr  fpafimat’amore.O  carisfimo 
uerità.Vuoi  figliuola  che  ti  njoflri  quan  cr  dolcisfimo  padre,  aQhora  uededo,  cr 
io  il  mondo  è ingannato  de  mi/ìerij  midi  ridendo  tanto  dalla  dolce  prima  uerità  il 
Or  apri  l'occhio  dell’intelletto , cr  ris  cuore  p mezzo  p arcua  che  fi  partiffe.io 
(guarda  in  me.  E t mirando  con  anfiof > moio,cr  no  poffo  morire,  habbiate  com » 
defiderio  dimofiraua  la  dannatione  di  co  pasfionc  della  mifer abile  figliuola,che  ni 
lui, per  cui  era  auucnuto  il  cafo,cr  di  cui  ue  in  tanto  flèto  per  tanta  offefa  di  Dio, 
era  pregato , dicendo,  lo  uoglio , che  tu  cr  no  ha  con  cui  sfogar  fife  nò  che'l Jpi» 
fappi,che  per  camparlo  dalla  eterna  dà • rito  fanto  m'ha  proueduto  dentro  da  me 
natione,  nella  quale  tu  uedi,  che  egli  era,  con  la  clementia  fua,cr  di  fuori  di  ffiaf « 
% io  gli  permifii  quefio  cafo , accioche  col  farmi  con  lo  fcriuere.  Confortane i tutti 
(angue  fuo,  nel  j angue  mio  haueffe  aita,  in  Chrifto  dolce  le  fu , cr  le  pene  ci  fieno 
per  cioche  non  haueuo  dimenticato  la  rie  rifrigerio , cr  accettiamo  con  grande  fo* 
uerentia , cr  amore  che  baueua  alla  mia  lecit odine  il  dolce  inuitare,  cr  fenza  ne • 
dolci sfima  madre  Maria . Si  che  dunque  ghgentia , padre  dolce, rallegratela,  poi 
per  mifericor  dia  ho  fatto  quello , che  gli  che  tanto  dolcemente  fete  chiamato,cr 
ignoranti  tengono  p crudeltà.  Et  tutto  fofienetc  con  grande  allegrezza , cr  pia 
quello  gli  auuiene  peri’ amor  proprio  di  tientia,crfcnza  pena  afflittola,  fc  itole» 
toro, ilquale gli  ha  tolto  il  lume.  E t però  te  effere  ffofo  della  uerità,  cr  confólart 
non  conofcono  la  uerità, ma  fc  efii  fi  no « in  uoi  l'anima  miai  per  cioche  in  altro  mo 
leffero  Icuarc  la  nuuola,  la  conofcerebbo  do  nonpotreflc  haucrc  la  gratia,cr  met 
no.CT  amarebbono,  cr  cofì  hauerebbo • tcrejlc  in  grande  amaritudine . Et  però 
no  ogni  cofa  in  riuerentia,  cr  nel  tempo  ui  difii  ch’io  defiderauo  di  uedcrui  fegui 
della  riccolta  ricorrebbono  il  frutto.  Ma  tatore,cr  amatore  della  uerità . Altro 
in  tutto , cr  in  quello , cr  in  ogni  altra  non  dico.  Benedite  frate  Matteo  in  C bri 
£ofa  figliuoli  mici  adempirò  il  defiderio  fio  lefu , qyefla  lettera,  cr  un  altra, 
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che  io  ui  mandai , ho  fcritte  di  mia  matto 
in  fu  Cifola  della  Rocca , con  molti  fo/ 
ffiiri , v abondantia  di  lagrime , intan» 
to  che  l'occhio  uedendo , non  uedtua , ma 
piena  di  ammir ottone  ero  di  me  medi  fi • 
ma , cr  della  bontà  di  Dio , confiderai 
dola  fua  mifericordia  uerfole  creati 
re,  che  hanno  in  loro  ragione,  cria  fua 
previdenti» , Uguale  abbondano  uerfo 
di  me,  che  per  refrigerio , effendo  pri» 
tutta  della  confolatione , Uguale  per  mia 
ignoranza  io  non  conobbi, mhaueua  da- 
to,crprouedutocon  dami  lì attitudi- 
ne dello  fcriuere , accioche  difendei 
do  dall’altezza , bauesfi  un  poco  con  cui 
sfogare  il  cuore,  perche  non  feopiaffe, 
non  u olendomi  onchora  trare  di  qurfla 
urta , per  ammirabile  modo , me  la  for • 
monella  mente  mia,  fi  come  fa  il  mae / 
ftro  al  fanciullo , che  gli  dà  l'effcmpio . 
Onde  f ubito , che  fofte  partito  da  me , 
con  il  gloriofo  Euangelifta  dottarmi, 
CTThomafo  d‘ Agnino, cefi  dormendo 
cominciai  ad  imparare.  Perdonatemi 
del  troppo  fcriuere  , percioche  le  mani, 
CT  la  lingua  s accordano  col  cuore.  Dio 
ui  dia  U fua  beneditione . 

AL  MEDESIMO. 

CArìspmo  ,cr  dolcisftmo  padre, 
in  Chriflo  dolce  lefu.  lo  Cote « 
trina  (erua , cr  fchiaua  de  fer- 
vi di  I tfu  Chriflo , ferivo  a uoi  nel  pre » 
tiofo  fangue  fuo , con  defìderio  di  uc» 
dcrui  uero  combattitore  contra  le  mo* 
Mie , cr  inftdie  del  Demonio , cr  con 
tra  le  malitie , cr  perfezioni  de  gli 
buomini , cr  contra  il  ucftrp  amore fen» 
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fitiuo:  Uguale  quello  nimico,  chef  e la 
per  fona  no  lo  parte  da  f e co  U virtù,  cr 
con  odio  fanto , giamai  non  può  effer  for 
te  contra  l altre  battaglie , che  tutto  dì 
riceuiamo  ì percioche  l' amor  proprio  ci 
inde  boli fce.  Et  però  ci  è neceffario  di 
privarcene  con  la  forza  della  uirtù , la» 
gitale  acguiflarcmo  nell’amore  intffabi » 
le,  Dio  ci  ha  manifeflato  col  mezzo  del 
fangue  dell’unigenito  fuo  figliuolo,  il» 
quale  amore  tratto  dell’amore  dittino , ci 
dà  lutile , cr  uita . Lume  in  conofcere 
U uerità , quando  è dibifogno  alla  no» 
flra  falute,cr  ad  acquijlarela  grande 
perfezione,  cr  ilfoflcnere  con  uera  pa» 
tientla , et  fortezza  > CT  conflantia  in 
fino  alla  morte,  daQaquale  fortezza  ac» 
quiflata  dal  lume , che  ci  fece  conofcere 
la  uerità , acquisiamo  la  uita  della  di » 
uina  gratia . lnebriateui  dunque  nel 
fangue  deU' immacolato  agnello , cr  pa» 
te  feruo fidele , cr  non  inpdelc  al  uoftro 
creatore . Et  non  dubitate , ne  uolgete  il 
capo  adietro  per  alcuna  battaglia , o te» 
nebre,cheui  uenifje  5 maconfède  per» 
feuerate  in  fino  alla  morte  ; percioche 
uoi  fapete  bene , che  la  perfeuerantia  ui 
darà  il  frutto  della  uoftra  fatica.  Ho  in» 
tefoda  alcuna  ferua  di  Dio,  lagnale  ni 
tiene  per  continua  oratione  dinanzi  da 
lui, che  hauetefentite  grandifiime  batta» 
glie,cr  molte  tenebre  fono  cadute  nella 
mente  uoftra, per  iUufmi,cr  ingàno  del 
dcmonioyuolcndofar  uedere  il  torto, per 
il  dritto,cr  il  dritto, per  il  torto.  Et  gite 
fio  fa,  perche  ueniate  meno  aU'andare,ac 
cioche  non  giùngiate  al  termine.  Ma  con 
fortateui,chcDiouba  proueduto,et  prò 
uederà , et  nò  ui  mancherà  laprouidètia 
Jua.fatech‘i  tutto  ricorriate  a Maria, ab 
Y z braca 
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bruciando  la fanti  Croce,  & non  ui  la* 
fciate  nidi  uenire  a confittone  di  mente: 
ma  nel  mare  tempefiofo  mitigate  con  la 
nauiceUa  della  diurna  mifericordia.  So, 
che  da  gli  huominireligiofì,  cr  Secolari, 
er  anco  nel  corpo  miflico  della  fonia 
C biefdife  riceuefle , o hauefle  riccuuto 
alcuna  perfecutione , o di  (piacimento , o 
indignatione  del  Vicario  di  C hriflo,  o 
per  uoi}  o hattejle  fojlenuto , o fojlencfle 
per  me,con  tutte  quefle  creature,no  (la* 
te  a contrastare, ma  con  patientiafoflc  • 
nete;partendoui  di  f ubilo,  cr  andando» 
itene  in  cella  a conofcere  uoi  mede  fimo , 
con  una  finta  confider adone  : pen  fondo 
che  Dio  ni  facci  degno  di  fofienere  per 
amore  della  uerità , c r cCeffer  perfegui * 
tato  per  il  nome  fuo , con  uera  humiltà, 
riputandola  degno  della  pena , cr  inde» 
gno  del  frutto.  Et  tutte  le  cofe,che  haue- 
te  a fare  fate  con  prudenza,  ponendola 
Dio  dinanzi  alt  occhio  uoflro.Et  ciò  che 
bautte  adire ,o  a fare,  ditelo,  cr  fatelo 
dinanzi  a dìo, cr  a uoi.  Et  colmeggio 
della  fantifiima  or at  ione,  iui  trouarete  il 
Dottore  della  fonia  clcmentia  dello  Spi- 
rito fanto,  Uguale  infonderà  uno  lume 
difapienza  in  uoi,  che  ui  farà  dif cerne» 
re,cr  eleggere  quello,  che  farà  fito  hono 
■ re , Quefia  è la  dottrina , che  ci  è data 
dalla  prima  dolce  uerità , procurando  il 
noflro  bifogno  con  fmifurato  amore.  Se 
ueniffe  il  cafo,carisfimo  padre,che  ui  tro 
uajle  dinanzi  alla  fantità  del  Vicario  di 
Chriflodolcisfimo,  crfantiifimo  padre 
noftro,  humlmente  fatemegli  raccoman 
data,  rendendomi  in  colpa  alla  Santità 
fua  c li  molta  ignoranza , cr  negligenza , 
che  io  ho  commcffa  contra  DÌo,cr  difo* 
beiienzA  contra  il  mio  Creatore,  ilqual ? 
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minuitaua  a gridare  con  anfiofo  defide* 
rio:  cr  che  con  l or ationc  gridai  fi  iinah 
Zi  da  lui,cr  con  la  parola,  cr  con  la  prt 
fenzafosfi  appreffo  al  Vicario  fuo  -'per 
tutti  quanti  i modi  hocommcsfifmijura 
ti  diffetti , per  liquali  io  credo , che  egli 
habbia  riceuute  molte  perfecutioni,  et  la 
Chiefajanta  per  le  molte  iniquità  mie. 
Per  laqual  cofa  fceffofi  lagna  di  me , ha 
ragione  di  punire  i diffetti  miei  : nu  di* 
tegli,cheio  a tutto  mio  potere  minge- 
guarà  di  correggermi  nelle  colpe  miei 
CT  di  fare  piu  a pieno  lobedienza.  Si 
che  io  (fiero  per  la  diurna  bontà, che  uoU 
gerà  rocchio  della  fua  mifericordia  uer  • 
fo  della jfiofa  di  Chrifio,  e T del  Vicario 
fuo.CT uer fo  dime  togliendomi i diffet / 
ti,cr  la  mia  ignoranza  : ma  uerfo  della 
Jfiofa  in  darli  rifiigerio  di  pace, et  di  ri • 
nouatione  con  molto  fo(lcncre:percioche 
in  altro  modo  fenza  fatica  non  fi  poffo* 
no  trarre  le  ffine  de  i molti  diffetti,  che 
affogano  il  giardino  della  font  a Chicfa, 
Et  a lui  farà  talgratia,doue  egli  uoglia 
efferc  buomo  uirile,  c T no  uolgere  ilea • 
po  indietro  ,per  alcuna  fatica,  o perfe / 
cutione,  che  egli  riceua  da  gli  iniqui  fi» 
gliuolt,ma  co:i\lante,c?pcrfcucràte  non 
febifi  faticaima  come un'agnello  fi  getti 
in  mezo  de  i lupi  confame,cr  con  defide 
rio  delfbonor  di  Dio,  et  della  falute  del • 
le  anime,  laf dando, cr  alienando  la  cura 
delle  cofe  tcporali , cr  attèdere  alle  ffiiri 
tuali,cr  facendo  così.comcgliè  richiefio 
dalla  diurna  botà,  l'agnello  fignoregierà 
i lupi,  cr  i lupi  tornirono  agneHi,et  cqft 
uedcrnno  la  gloria , cr  la  lode  del  nome 
di  dì o,  e l beue,et  la  pace  della  S.chiefa . 
Per  altra  aia  nò  fi  può  fare,  non  co  guer 
rajiu  co  pacete  btmgmtàjet  co  qllafan 
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U punì t ione  /pirituale,  che  debbe  dare  il 
fu ire  al  fuo  figliuolo  piando  commette 
la  colpa.  oime,oime,oime  fanti/ imo  pj • 
dre.il  primo  di  che  ucnifle  tul  luoco  uo- 
flro  t’hjuelle  fatto . Spero  nella  bontà  di 
Dio,  cr  mila  Santità  uoflr a,  (he  quello 
che  non  èfatto,farcte,cr  perqucjlo  mo 
do  jì  racquijlano  li  temporali , e T li  /pi- 
rituali.  Qucjtoui richiefìxome  uoi  fa * 
pete, cheta  fudetto,chefacefle , cioè  di  • 
procurare  alla  riforminone  della  fanta 
Chicja , procurando  in  punire  i affetti, 
CT  impiantare  i uirtuofì  paflori , cr  che 
pigliale  la  pace  fanta  con  gli  iniqui  fi* 
gititeli  per  il  meglior  modo , e r piu  pia * 
ceuole,  fecondo  lddio,chefarefipotefJe. 
Siche  poi  potefle  attendere  a riparare 
con  l arme  uoflre  del  con  filone  della  fan 
tisfìma  Croce  /opra  gl’infidelt . Credo 
che  le  noflre  negligenze,  crii  non  fare 
ciòjche  fi  può,  non  con  crudeltà,  nè  pure 
con  guerra , ma  con  pace,  cr  benignità, 
dando  fempre  la  punitione  a chi  ha  com* 
tneffo  il  diffetto,  non  quanto  effo  meritai 
(pere  iochi t non  poterebbe  tato  portare, 
quanto  merita  pittima  fecondo  che  l’in- 
fermo è atto  a portarcele  cagione  del t 
lagionta  di  tanta  ruina,cr  danno.  Onde 
in  riuerentia  della  fanta  Chiefa,et  de'  mi 
nijlri  fuoi , temo  chefe  non  fi  rimediale 
di fare  quello,che  non  è fatto,  che  i nofìri 
peccati  non  meritaffero  tato  cafligo,cbe 
noi  uedesfìmo  utnire  maggiori  inconue* 
nienti,  lo  dico  che  ciconciarebbero  piu 
che  non  fa  il  perdere  le  cofe  temporali. 
Di  tutti  quejti  mali,cr  penenojlreio 
miferabile  di  ciò  fono  cagione } perla 
poca  mia  uirtù  ,cr  perla  molta  difobe » 
dienza  mia.  Santissimo  padre  mitigate 
con  il  lume  itUa  ragione, cr  con  la  ucri- 
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ti, il  difpiacere  ueffodìme,  non  perpu « 
nit ione ,ma per  difpiacere.  Et  a cui po • 
trei  iogiamai  ricorrere  ,fe  uoi  m' abbati 
donatici  Chi  mi  fouerrebbei  a cui  dourei 
haucr  rifugio,  fe  uoi  muacci^jlei  I per • 
fecutori  mi  perfeguitano,  cr  io  rifuggo 
a uoi  cr  agli  altri  figliuoli , erferui  di 
Dio  :fe  uoi  m’abbandonate , pigliando 
difpiacere,  cr  indignatione  ucrfo  di  me, 
io  mi  naf conierò  nelle  piaghe  di  Chnjlo 
crocififfo.di  cui  uoi  [et  e Vicario,  cr  fo 
che  mi  riceuerà  percioche  egli  non  uno* 
le  la  morte  del  peccatore.  Et  cjfendo  ri - 
ceuuta  da  lui,uoi  non  mi cac darete,  anzi 
faremo  nel  luoco  noflro  a combattere 
umilmente , con  l'arme  della  uirtù  per  la 
dolce  fpofa  di  le  fu  Chrijlo.  In  lei  uoglio 
terminare  la  uit amia  con  lagrime, con 
fudori,cr  con  fofpiri,cr  dare  il  f angue , 
cr  le  medolla  dell  offa.  Et  fe  tutto  il  mon 
domicacciaffe , io  non  me  ne  curerò,  ri - 
pofaniomi  con  pianto,  cr  con  molto  fo» 
jlenere  fui  petto  della  dolce  fpofa. Per» 
donatemi  fantisfimo  padre  ogni  mia  igno 
■ronza,  CT  offefa,cheioho  fotta  a Dio, 
CT  alla  Santità  uojbra.  La  ucrità  fu  quel 
la^he  mi  fcufi,cr  me  deliberi.  Humil » 
mente  ui  domado  la  uoflr  a benedittione. 
A uoi  dico  padre  carisfmo,che  quando 
è posfìbile  a uoi  fiate  dinanzi  alla  Santi» 
tàfua,conuirihsfimo  cuore , crfenz’al 
cuna  pena,  ouer  timor  feruile : cr  prima 
fiate  in  cella  dinanzi  a Maria,et  alla  fan 
tisfìma  Croce , con  fantisfìma,  cr  molto 
kmile  or at  ione,  cr  con  uerisfìmo  cono- 
f cimento  di  uoi:cr  con  uiua  fede,  cr  uo 
lontà  di  fojlenerc,  cr  dipoi  andate fìcu» 
risfìmamente.cr  adoperate  tutto  quello 
che  giamai fì  può,  per  bonorc  dell  enni» 
potete,  et  benigno  Signore  iddio  nojlro, 
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<7  per  [Ante  delle  anime  in  fino  alla  mor 
te.  f- 1 annunciateli  quello, che  io  ui  feri • 
uo  in  qutfia  lettera, fecondo  che  lojfiri 
to  fantoui  minorerà.  Altro  non  dico. 
Viuete  nella  pace  di  Dio. 

AL  MEDE  SI  M-  O., 

C-w  Arisfimo  crdolcis finto  padre,et 
negligente , cr  ingrato  figliuolo 
in  Chrifto  dolce  I efu . Io  Cateri- 
na feruta  C r fchi.iua  de’  feriti  di  \efu 
Chriflo , fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  fan * 
gue  fuotcon  de  fiderio  di  itederui  con 
nera,  er  perfetta  folecitudine  ad  acqui * 
flare,CT  conferuare  le  uirtù  ) percioche 
fenza  la  folecitudine  l'anima  non  la  tro * 
ita, ne  quella  che  egli  ha.conferua.  L'amo 
re  è quella  cofa.che  fa  il  cuore  folecito, 
CT  che  mime  i piedi  dell'affetto  ad  an  * 
dare  nel  luoco  don  e fi  troua  la  uirtù.  L’a 
nima  dunque,che  non  è folecita.fegno  è , 
(he  non  ama.  Conuienci  pertanto  amare 
uirilmente , er  fchiettamente,  cr  fenza 
mezo  della  propria  fenfualiti,o  d’alcu * 
na  creatura, che  babbi  in  fé  ragione.  Et 
per  giongere  a quejlo  dolce  amore, ci 
conuicite  aprire  l occhio  dell' intelletto, 
er  conofcere , cnitdcrc  quanto  pomo 
tpn  iti  da  Dio.Maadhaucre  quejlo  co/ 
nofeimcnto , ci  conuien  caulinare  con  i 
piedi  deir  affetto  nella  caf a delucro  co* 
nofeimcnto  di  noi , perche  nel  conofcU 
mento  di  noi  fi  concepire  l odio  uerfo  la. 
propria  fenfuAità,  er  concepire  amo* 
re  uerfo  dìo  , per  la  inefiimabile  fua  co* 
riti , che  ha  trottata  dentro  di  fé.  Onde 
allhora  il  cuore  l abito  fi  Icuaconun/li* 
molo  cC affocato  defiderio, er  uà  cercan * 
do  in  ibe  modo  pojfa  piu  perfettamente 
[pendere  il  tempo  f uo,  parendogli  fem* 
prchauer  carchi a del  tempo  perche  nel 
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tempo  fi  itede  acqutfiare  il  thè  foro , & 
perder  e. f echio  che  gli  piace, & uededo 
che  in  niun  modo  puogiqgcrc  a nera  uir 
tk.fe  non  col  mezzo  della  carità  del  prof 
fimo , laqual  carità  egli  traffe  del  cono* 
feimentodi  Dio  i percioche  nella  bontà 
di  Dio  uidde,cr  conobbe  ilfuo  fmifura* 
to  amore,  nè  fi  di/lendeua  pur  a lui , ma 
ad  ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione , 
ad  amici , cr  a minici.  Poniamo  che  sa* 
mi  pi  i rutto , che  l’altro , fecondo  che  fi 
troia  l'affetto  della  uirtù . il  idrtuofo 
ama  per  amore  della  uirtù,  inquant  o egli 
è creatura,*: 7 lo  ingiufio,  cr  iniquo  pec 
catore s'ama  fe,fi  perche  egli  è creato 
da  D/o,cr  fi  perche  egli  fi  parta  dal  ui * 
tio,0 ' nenga  alla  uirtù , cr  cefi  diuenU 
guflatore,cr  magiatore  delle  anime  per 
honordi  Dio,  cr  per  trare  Punirne  delle 
mani  dei  demoni j fi  darebbe  alla  morte, 
er  con  folecitudine  fura  il  tempo  a fe, 
cioè  alla  propria  con folat ione  diqualun 
que  confolationefi  uuole,o  nuotu  o noc- 
chia che  fia,cr  la  dà  al  profimo  fuo.  Et 
però  fu  utu  uolta  ri/pofto  a quella  ferua 
di  Dio, dice ndo  cUa.Signor  mio,chc  uuoi 
tucht  io  facci?  cr  effo  rifpofe . DÌ  l'bo* 
nor  ame,<y  la  fatica  al  prosfmo  tuo.  Et 
che  fatica  gli  darò  io?  Dagli  la  fatica  cor 
por  ale,  cr  mentale.  La  fatica  mentale  pet 
dre  mio, è di  fanto  defiderio  , CT  confifìe 
offerire  fante,  er  humili.cr  continue  o* 
rationi  con  allegrezza  de  uirtuofi , cr 
con  dolore  di  quelli , che  giacciono  nella 
morte  de’  peccati  mortali,  fofienedo  con 
nera  patientia gli  feudali,  le  infamie,  le 
mormoratiom  loro , lequali  danno  a noi 
(no  ritardado  per  alcuna  cofa  )toratio* 
ne,  cr  r affocato  defidtrio,fame,cr  fole- 
citudine della  fallite  loro,  a llhoragli  con 

foru 
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ptrta  fintini  con  Cbrido  crocififfo,man 
piando  qucfo  cibo  in  fu  la  prnofa,cr  in 
fio  fi  croce  del  drfiderio  di  Cknfo , che 
fu  maggiore , cr  piu  penofa,cbe  quelli 
del  corpo.  Dico  oltre  a ciò  eiv  uucle,che 
gli  fu  data  ancora  fatica  corporale , cr 
queflo  c quando  ci  affatichiamo  cor  por  al 
mente  in  fcruitio  del  profimo,  f crucio  * 
lo  di  qualunq,  fcruitio  fi  fia,  patendo  ne 
rrojtri  difagi,cr  pene  corporali.  Et  alai 
muchi  Dio  permette, che fofeniumo  da 
loro  delle  per  coffe,  cr  fame,  cr  fete , cr 
molta  perfecutione , fi  come  face  nano  i 
fanti  martiri , che  fofcneuoio  pena,  cr 
grandi  torniti  ; ma  c tanta  la  noilra  im 
perfezione,  che  noi  non  forno  anihora 
degni  di giongere  a tanto  bene, quanto  c 
tffere  perfegmtati  per  Cimilo . Or 
per  ejucfto  modo  dunque  dobbiamo  dare 
la  fatica  al  profimo , cr  fhonore  a D io, 
CT  l'operare  ogni  cofa  a gloria  ,crlo* 
de  del  nome  fuo } percioche  altrimenti  le 
fatiche  nof  re  non  portarebbono  frutti 
di  uiti.Ma  in  quefa  ititi  gufar emo  l'ar 
n della  morte  eternale . \n  Dio  dunque 
concepete  Famore  in  cercare  l'honor 
fuo,cr  la  fallite  delle  anime,et  nel  prof 
fimo  fi  prcua  F amore  conceputo  nella 
uirtù  della  patientia.  O patientia  quan * 
tofei piaceuole.  O patientia, quanta  fpe 
ronza  dai  a ehi  ti  pofiede . O patientia , 
tu  fei  Regina  che  poficdi,cr  non  fei  pojf 
(càuta  dall  ira.  O pa'ientia,tu  faigiufi 
tia  della  propria  fcnfualitì , quando  ella 
noleffe  mettere  il  capo  fuori  dell'ira,  tu 
porti  teco  un  coltello  di  due  tagli , per  ta 
gliare,cr  sbarbare  Ftra,  cr  la  fuperbia, 
V il  mirollo  della  fuperbia  in  patientia. 
Dico  due  tagli, cioè  odio,cr  amore,  il  uè 
fomento  tuo  è ueftimento  di  Sole  con  lu- 
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me  del  itero  cotto/ cimento  di  D io,Cr  col 
caldo  della  diuina  carità, che  getta  rag * 
gi,con  quali  percuoti  coloro  che  ti  fanno 
ingiuria%gcttàdc  carboni  di  fuoco  accefr 
di  carità  [opra  il  capo  loro , ilqttal  arde 
CT  confumaFodio  del  loro  cuore.  Si  che 
dunque  patientia  dolce  fondata  incori • 
tà,tu  fei  quella, che  fai  frutto  nel  profi » 
mo.cr  rendi  honore  a D/o,cr  è ricopcr 
to  qitcfto  tuo  urf  imito  di  felle  di  uarie , 
Cr  diuerfe  uirtù  , percioche  la  patientia 
non  può  e] fare  nell  anima  fenza  le  {Ielle 
di  tutte  le  uirtù  con  la  notte  del  conofci 
mento  di  fe , che  quafr  pare  un  lume  di 
L una.  Et  dopo  il  cono/ cimento  dife  me • 
deftmo.uicne  il  giorno  col  grande  lume, 
cr  caldo  del  Scleflqualc  c il  uefimento 
della  patientia, come  è dctto.Cki  dunque 
nò  s'inamorartbbe  di  cofi  dolce  cofa, qui 
toc  la  patictia,cioc  a fofener  per  Chri* 
focrocififfoiPortiamo  dunqi  carifimo, 
CT  dolci  fimo  padre  il  tutto  in  patii  tia, 
CT  noi  non  perdete  il  tempo , ma  ftudia- 
tcui  di  conofcerui  : accioche  quefa  re* 
gina  haliti  nelFanima  uodra  ; perciò* 
che  ella  ci  c di  grande  necefità  : cr  co* 
fi  ui  trouarete  in  croce  con  Chnfo  ero - 
cififfo,crui  notricarete  del  cibo  fuo , 
al  quale  Dio  uba  chiamato , cr  eletto : 
CT  cefi  par  raui  efjere  in  lume  di  Luna, 
mentre  che  /otterrete  > ma  nel  foftenes 
re  trouarete  il  lume  del  Sole . L'anima 
uodra  alihora  farà  refuf citata  nella  uir 
tù,  cr  la  confriurete , cr  la  cercarete 
con  piu  folcatudine , cr  perfezione  in 
fino  che  farete  gionto  al  termine  uodro , 
CT  ut  conformerete  con  Chrifo  croci * 
pffo,  ilqualfcfennc  pene , cr  tomenti, 
O obbrorij . Perche  li  fofenne  t Per* 
e he  conobbe  la  fapicntia  di  Dio , che 
, Y 4 dello f* 
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dcll'offrfa  fatti  al  padre  ioueua  fegui- 
tarc  la  pena : f buomo  era  in  debito, et  no 
potcujfatisfare:effo  con  affocato  amore 
fati  sfece.  non  effendo  in  lui  ueleno  di  pec 
calo.  W quejìo  adunque  fcguitarctc  le 
uefligiefueje  farete  uirtuofijoficnen / 
do  ingiuflamente,  cioè  in  non  hauere  of- 
fe f\  coloro,cbe  ci  fanno  ingiuriatche  in * 
quanto  dalla  parte  di  Dio  fcmpre  Urie 
ceniamo giuflamMe , percioche  fcmpre 
r offendiamo.  Poi  adunque , che  Chrifto 
ha  foflenuto  infino  alla  morte,  cr  è refia 
fcitatogloriofo  : cofi  faremo  noi,  & gli 
altri  ferui  di  Dio,  che  foflcgono  con  pe» 
na  infino  alla  morte  della  propria  fenfua 
liti  : percioche  quando  la  propria  fen ■ 
fualità  è mortaf animati  e fiere f tacita- 
ta a gratiatz?  atterrato  il  uitioglortoe 
fa  con  la  regina  della  paticntia,  cr  con  il 
uejìimento  della  patientia,  che  è detto  di 
fopra , per feuera  in  fino  ali  ultimo , che 
faglie  in  cielo . Benché  tutte  le  uirtu  di 
fuori  della  carità,cb’c  il  ueflimento  del / 
la  patientia  rimangono  di  fitto , e r ella 
' entra  dentro,  come  donna : nondimeno  lei 
trahe  a fi  il  frutto  di  tutte  le  uirtu, et  (in 
gaiamente  il  frutto  della  patienza:per • 
cioche  ella  è tutta  incorporata  nella  ca * 
.riti  : perche  fi  è manifestata,  cr  Medita 
d’amore, ej  non  appare  nuda:  percioche 
pxticnza  fenz-t  carità  già  non  farebbe 
uirtu.  M a perche  l'amor  ucro,  cr  per * 
fitto  c nell  anima , ha  mottrato  il  jegno 
. del f ottenere  pene , CT  obbrobrio , fiher • 
ni.cr  uillanie , tentationi  del  Demonio , 
CT  lo  {limolo  della  carne , le  lingue  de  i 
mormoratori , cr  le  lufinghe  del  cuore 
doppio, che  ha  una  cofi  in  cuore,  et  un  al 
tra  rnottra  nella  lingua:  cr  tutte  le  pafi 
fa  con  nera , cr  fanta  pxtienza , cr  con 
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nera  folecitudine  di  feru'tre  A Dio,  CT  al 
prosfìmo  fio:®-  è fatto  habitatorc  della 
cella  del  conofiimcnto  di  fi  : ne lUqual 
cella  (là  U cella  del  conofiimento  della 
bontà  di  Dio , infieme  ingraffa,  cr  iui  fi 
diletta  nella  fua.  M angiacon  pene  il  cibo 
delle  anime  : cr  cofi  ha  polla  la  menfa  in 
fu  la  croce,  nella  cella  della  gloria , cr 
lode  del  nome  di  Diofiripofa  : cr  iui  ha 
fatto  il  letto  fio  : cr  cofi  ha  troiata  la 
mcnfa,il  cibo,il  firuitore,cioc  lo  Spirito 
Janto,CT  l bollore  del  Padre  eterno, doue 
fi  ripofa.  E t poi  che  ha  trouata  la  cella 
dentro  cosi  dolcemente, egli  U procaccia 
di  fuori  ancor  a,  quanto  gli  è posfibile. 
Ricordatali  carissimo  padre,  cr  negli • 
gente  figliuolo  della  dottrina  di  Maria, 
CT  di  quella  della  prima  dolce  uerità. 
Sapete  che  l ui  conuien  ttare  nel  cono» 
(cimento  di  uoi,  cr  offerire  humilisfime, 
CT  continue  orationi  : cr  fimibnente  ni 
conuien  (Indiare  la  cella, cr  conofcere  la 
uerità , cr  fuggire  ogni  conuerfationez 
fenonquella,cb’è  di  necesfità  per  la  fa- 
iute  delle  anime, per  trarlc  fuor  delle 
mani  de  i Demoni j.  conia  fanta  con  fi  fi 
f ione . Dilettateui  per  quello  con  publi » 
cani  cr  con  peccatori  ancora:  ma  degli 
altri  amatene  affai,  cr  conuer  fatene  po* 
chi.  Non  ui  dimenticate  allhora  al  tem • 
po  fio  l’officio  diurno.  Ne  fiate  lento, o 
negligente,  quando  haueteafare  i fatti 
pel  Signore  Iddio,  cr  in  firuitio  del 
prosfìmo.  Ma  incontinente  poi,  che 
uoi  h ariete  data  la  fatica , fuggite  nella 
cella, cr  non  andate  punto  uagando  nel * 
le  conuer fationi , fitto  colore  di  uirtu, 
Soit  certa,  fi  batterete  pfetta  folecitudi » 
ne, et  farne  delle  uirtu, che  uoi  ciò  farete, 
cr  non  darete  fenza  memoria  di  no  te» 
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nere  d mente  quello  che  ui  è flato  detto. 
Altrimenti  nonfareflemai  nulla,  ne  con 
fcruartfic  quello  che  bautte,  fefolecitu- 
dinc  non  uifoffe . Et  però  ui  difi , che  io 
de  fideremo  di  uederui  con  uerd , er  per * 
fetta  folecitudine , o Speranza  in  quella 
dolce  madre  Maria,  che  adempirà  il  defi 
derio  mio.  Perdete  uoi  mede  fimo, crcer 
cate  fola  Chriflo  crocififfo,  et  non  ueru* 
na  altra  creatura.Pregati  quelli  glorio* 
fi,  Pietro,  e r Paolo , che  dienogratia  a 
me,  era  gli  altri  pouerelli  figliuoli , che 
ci  anneghiamo  nel  f angue  di  Chrijìo  ero 
cififfo,cr  ci  ueftiamo  della  dolce  uerità  : 

C r me  (fé  glie  la  uolontà  fua ) tragga  di 
quefla  tenebrofa  uita  : perciochela  ulta 
ni  è in  pat  lentia,  c r la  morte  in  gran  de* 
fU.rio.Confortateui  cr  godiamo, cr  ef- 
! aitiamo, che  rallegrezza  noftrafarà  pie 
na  in  cielo.  A Itro  non  dico.K  imanete  nel 
la  [anta  e T dolce  dilettione  di  Dio . 

AL  MEDESIMO. 

CArifiimo,  c r dolcifico  padre  in 
Chriflo  dolce  lcfu . Io  Caterina 
ferua  cr  febiaua  de'  ferui  di  le  fu 
Chriflo,  ferino  a uoi  nel  pretiofo  f angue 
fuo , con  defiderio  di  uederui  fpofo  uero 
della  uer ita, cr  ftguitatore , cr  amatore 
d efja  uerità . Ma  non  ueggo  il  modo  che 
poliamo  grijlare, cr  habitare  con  quefla 
umtà  ,fe  noi  non  conofciamo  noi  mede  fi 
mi  : percioche  nel  conof cimento  di  noi  in 
uerità  conofciamo  noi  no  effere:ma  tro* 
uiamo  Icffereiioflro  da  Dio,  uedcdoche 
egli  ci  ha  creati  alla  imagine,cr  fimìlitu 
dine  fua.Et  nel  conofcimcnto  di  noi  tro* 
uiamo  ancora  la  ricreatone,  che  Dio  ci 
fece  Ricreandoci  a grati*  nel  f angue  del * 
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f unigenito  fuo  figliuolo  ) il  qual  f angue 
ci  manifcjla  la  uerità  di  Dio  padre.  La 
uerità  fua  pi  quefla,  che  egli  ci  creò  per 
gloria,  cr  lode  del  nome fuo,cr  perche  ^ 

noi  participafiimo  [eterna  bellezza  fuat 
perche  f opimo  fanti ficati  in  lui . Che  ci 
dimeftra  che  queftofia  la  uerità  ? il  fan* 
gue  dello  immacolato  agnello. Doue  tro * 
uiamoquejlo  [angue  ? Nel  conofcimcnto 
di  noi . Noi  [opimo  quella  terra,  doue  fu 
fitto  il  confatone  della  croce.  Noi  diamo 
come  uafcelloa  riceuerc  il  f angue  del* 
l’agnello  : che  correità  giù  per  la  croce. 
Perche  fofiimo  noi  quella  terra  i Perche 
la  terra  non  era  fi ufficiente  a tenere  dirit 
ta  ldcrocetanzi  hauerebbe  rifiutata  tati 
ta  ingiuflitia : ne  chiodo  era  f ufficiente  a 
tenerlo  confitto,  cr  chiodato)  fe  /’ amore 
ineffabile, che  egli  haucua  alla  falute  no* 
fibra  non  [ haueffe  tenuto . Si  che  dunque 
f affocata  carità  uerfo  f bonorc  del  pa* 
dre,ct  la  falute  nofira  lo  tenne.  A dunque 
pomo  noi  quella  torna , che  teniamo  di- 
ritta la  crocciar  fimo  il  uafo,che  rice- 
uiamo  ilf angue.  Chi  conofccrà,cr  fari 
fpofo  di  quefla  uerità , trouerà  nel  fan* 
gue  la  gratta, la  ricchezza,  C r la  uita  de 
la  gratta:  cr  trouerà  ricoperta  la  nudi- 
tà fua:  cr  ueflito  del  uefiimento  nuttiale 
del  fuoco  della  carità, intri/o  cr  impojla 
to  nel  [angue,  il  qual  per  amore  fu  jpar* 
fo,cr  unito  con  la  deità,  nel  [angue  fi  pa 
feerà , cr  notrichcrà  di  mifericordiar.nel 
j angue  diffoluerà  la  tenebre  cr  guferà 
la  luce:  percioche  nel  [angue  perder  àia 
nituola  dell'amore  proprio  fenfitiuo , e T 
il  timor  feruilc,cke  dà  pena  : cr  riceue* 
rà  timor  fanto , ej  ficurtà  nel  diuino  a* 
more,ilquale  batterà  trouato  nel  [angue. 

M a chi  non  farà  trouato  amatore  della 
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turili  non  conofceri  lo  'ionófcimento  di  trai  dunque  net  /angue  di  ebri/lo  ergi* 

• fe,  0 del  [angue,  tiecbe  egli  uidafchict  fffo,0  bagnatati  nel  /angue  et  inebria 

• t tenente, 0 fcnz*f  4^' fi  nouclle,òtU  tetti  del  [angue  10  fatiateui  del  [angue: 
mor  f ernie , 0 fenza  il  lume  delia  unta  0 uef  itati  di  [angue . Et  fe  fojje  fatto 
fede, non  follmente  in  parole:  ma  cke  ba  infide, ribattczatcui  nel /angue.  Se  il  de 
Hi  d'ogni  tcvlpo,cioè  cof  i ntll'auiterfti,  mordo  u'bauejfc  ifjnjcato  l'occhio  deli  tti 
come  tifila  profferiti:  0 coft  nel  tempo  felicito,  lauateuelu  col  Janguc.Se  fofìe  ca 
della  pcrfecuttonc , come  nel  tempo  della  duto  nella  ingratitudine  de'  doni  non  co * 
confolationc  : 0 per  niuna  cofa  diminui  nofeiuti  fiate  grato  nel  ] angue . Sefojle 
ri  la  fede  ,0  il  lume  fuo  : percioche  la  piflor  ude , 0 fenza  li  uerga  delia  giu* 
iteriti  batteri  fatto  cotiofcere  nella  ueri  fluii  condita  con  prudentia , 0 mijeri * 

‘ ù:  0 non  tanto  per  gufo,  ma  per  prò-  cordia, trabetela  del  fangue,0  con  l'oc • 
ua . Dico , che  fe  qucflo  lume , 0 quella  chio  dcU' intelletto  uedetela  dentro  nel 
iteriti  non  fari  trottata  neli'amma , non  f<uigue:0  con  la  mano  deli’ amor  pigliai 
fari  però,  che  non  fia  uafcello,  che  hab • tela,  et  con  anfiofo  dcftdcrio  flr  igne  tela, 
bia  ritenuto  il  j angue:  ma  per  fuo  giudi»  & nel  caldo  del  j angue  diffoluctc  la  tepi 
citf 0 fu  con  fu  forte  in  tenebre,  0 dinu  dczz* > 0 ni  l lume  del  / angue  raggia  la 
dato  del  ucHtmcnto  delia  gratta , riceue*  tenebre : accioche  fiate  Jpofo  della  ueri / 
ri  giulìitia  : non  per  difetto  del  /angue,  ti,0  pafter  ucm,0  gouernatore  delle 
ma  perche  effo  /greggio  il /angue,  0 co  pecorelle , che  uijono  nujfe  tra  le  mani, 
me  accecato  del  proprio  amore  : non  uid  0 amatore  della  cella  de  li' anima,  0 del 
de  me  conobbe  la  iteriti  nclfangur.Onde  corpo,quanto  iti  cpofibile  nello  fiato  uo 
egli  Iha  riccuuto  in  ruma,0  con  grande  flro.  Se  farete  nel  /angue, ciò  farete  <ige 
amaritudine  è priuato  dell' allegrezza  uolmcnte,<iltrimcntinò.Et  pcròuiprcs 
dclfangue,0  della  dolcezza  c t del  frut  go  per  amor  di  Cbrijìo  crocifjjo,chc  noi 
to  dei  / angue , perche  e/o  non  conobbe  lo  facciate,  0 ffoglutcui  d'ogni  crcatu * 
fe,nt  il  Jangue  in  fe:  0 però  non  fufpoló  ra,  0 io  fu  la  prtnu.0  uejtiteuiper  af 
fiele  della  uerità.A  dunque  ui  c btf agno  f etto  damor  di  Dio,  0 amate  ogni  crea 
di  conofcere  la  ueriti  a uolcre  effere  fpo  fiera  per  Dio,  cioè  Jl udiate  d amami  af- 
fo della  ueriti  : doue  nella  cafa  del  cono * fai,0  conuerfarne  pochi,  fe  non  inquan 
fomento  di  uoi  mcdejìmo,  conofccdo  l'cf  to  uediate,che  l’opera  uojlra  fa  necejfa « 
fere  uojtro  bauere  da  Dio  per  grafia,  et  ria  per  lafalute  dell' anime , 0 coffarò 
non  per  debito: 0 in  uoi  conojcere  la  re  io  quàto  Dio  mi  darà  li  gratia,0  di  no 
creinone,  che  uba  dato , cioè  effere  crea  uo  mi  itoglio  uefire  di  Jangue , 0 ) po- 
to a gratta  nel  /angue  dell’ agnello  : 0 gliarmi  ogni  ueùimento , che  io  bauefi 
quiui  bagnami , 0 occidere  la  propria  battuto  per  fno  a qui . Io  uoglto  J angue , 
uolonti  : percioche  in  altro  modo  non  0 nel /angue  fatisfo,0  fai  tsf  aro  ali’ ani 
farcjle  Jpofo  fiele  iella  ueriti,  ma  in  fa  mi  mia , Ero  ingannata , quando  la  cer • 
de  le . Et  però  dtfii , cheto  defderauo  di  cauo  nelle  creature  .Siche  io  uoglto  nel 
uederuilpofo  uero  ieUaueriti . Annega  tempo  iella  foUecit Udine  accompagnar- 
mi nel 


itti  nel /angue , C r eof  trouarò  il  f angue 
C r /f  creature  Irebbero  [affetto , cr  la* 
more  loro  nel  [angue , cr  cofi  nel  tempo 
della  guerra gujhrò  la  pace,  cr  nella  a* 
mar it udine  la  dolcezza , cr  nell’effere 
prillata  delle  creature,  c?  della  tenerez / 
za  del  padre  trouarò  il  creatore , cr  il 
jommo  cr  eterno  padre . Bagnatcui  nel 
■ [angue , & godete  che  io  godo  per  odio 
[anto  di  me  medeftma . Altro  non  dico. 
Rimanete  nella  [onta  c T dolce  dilettiate 
di  Dio. 

K L MEDESIMO. 

CArifiimo,  cr  dolcifiimo  padre  in 
Chrijlo  dolce  le[u.  lo  Caterina 
fcrua  cr  [chiana  de  [cr ni  di  I e[u 
Chr ilio,  [crino  a noi  nel  prettifo [angue 
[ito , con  de  fiderio  di  uederui /fogliato  il 
cuore , cr  1 affetto  d'ogni  amor  proprio 
di  uoiiaccioche  l'amor  proprio  non  ui  im 
pedt[ca,che  uoi  non  fi late  Jpofo  della  ueri 
tà:et  non  ut  [teda  pajlore  timido.  Si  che 
per  timore  non  lafiute  il  zelo  della  [anta 
giujhtia,cr  uerfo  di  uoi, et  u:r(o  de  [ai 
diti  notili  : per  fioche  in  colui,  nel  quale 
fla  l'amor  proprio  di [e,  non  riluce  La  giu 
jlitia,  ne  a [e,  rendendo  a [e  quello,  che  è 
[uo,  cioè  rendendoli  odio,  cr  difpiuctmc 
to  per  conofcimento  di  [e,  ne  a Dio  ren* 
de  gloria,^  lode  al  nome  [uo,CT  al  ( ud * 
dito  non  da  ef[empio  di  [anta,  cr  perfet- 
ta aita,  CT  non  da  La  riprenftone  al  difet 
tuofo.nc  la  beniuolcntìa  al  buono,confor 
tandolo , cr  nauicandolo , cr  aitandolo 
iteti  ordine  [anto.Si  che  colui , che  jla  nel • 
[ amor  proprio,  commette  ingiu(litia,cr 
non  [a  giujlitia . Et  però  c'è  bifogno  di 
[fogliarci  di  noi , cr  ucjlirci  di  Chrijlo 


croci  [fio,  etfalirt  in  fu  la  nauiccQa  del* 
la  fantifiima  croce , cr  nauicare  in  que « 
fio  mare  tempeflofo  fenza  timore , per « 
ciocke  et  chi  è infuqucfla  nauicdla , non 
bifogna  temere  di  timor [eruile,  perciò « 
che  la  natte  è fornita  di  qualunque  cibo 
l'anima  vuole  diutfarc . Et  uencnio  i ucn 
ti  contrarij  che  ci  percoteffero,  ò ridir* 
d afferò,  che  no  potè  fimo  cofi  lofio  dim 
pire  i hotiri  dcfidcrij,non  ce  ne  curiamo', 
mafliamoconfedcuiua  ,pcrciocbeci  ha 
di  che  mangiare ; cr  la  nauiccUa  è forte, 
per  fi  [atto  modo , che  niun  ncnto  è fi  ter 
ribile,che  percotendola  nel  [coglier, ella  fi 
rompa  mai.  Et  bene  c nero  che  ([effe  uoi 
te  la  nauiccUa  ci  Uffa  ricoprire  dall'on* 
de  del  mare , cr  ciò  fa  non  perche  noi 
affogiamo  : ma  perche  noi  cena f damo 
meglio , cr  piu  perfettamente  il  tempo 
pacifico,  dal  tempeflofo,  cr  acetiche 
nel ttmpo’pacijico noi  difordinatamen * 
te  non  ci  fidiamo , cr  perche  noi  tcrnia * 
mo  al  [anto  timore  con  burniti, & conti* 
nua  or  aitine  cr  con  [anto , cr  affocato 
dtfiderio, cercando  Cbonor  fuo,cr  la  [a* 
Iute  delle  anime  in  fu  qttrjla  nauiccUa  del 
la  croce . Per  quc/lo  dunque  ci  permet * 
te,  che  il  demonio,  la  carne,  cr  il  mondo 
con  le  molte  perfecutioni  ci  ricoprano 
con  le  tempefìofe  onde  loro , ma  [anima, 
che  è in  fu  quejla  nauiccUa  non  tia  fo- 
llmente alla  riua , ma  fi  gitt a nel  mirol* 
lo , dentro  nel  [ondo  deOa  nane  netiabif  » 
[o  del  cruciato,  cr  affocato  amore  di 
Chrijlo  ; dout  non  gli  farà  male  alcu/ 
no , ma  molto  piu  confortato , cr  uni- 
ti fi  leverà  a uoler  portare  pene , fa» 
fiche , cr  improperij  nel  mondo  fon/ 
Za  colpa,  hauendogia  il  tutto  gufato, et 
provato  nell  onde  la  diurna  preuidepti*. 
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Adunque  fogliato  ieU’amor  proprio, 
CT  uejlito  della  dottrina  di  Chrjjlo  ero* 
cififJo  ,*ii  prego  ex  uoglio  che  entriate 
in  quefla  nauicclla  della  sàtisfima  croce , 
C rcon  ejja  rthutebiate  pq’urjlo  t epe  [lo/o 
■ • mare,co  a il  lume  dcUaMiua  fede  con 
la.  margarita  della  uera,ex  [anta  giù* 
Pitta  ìier/o  diuoi,cxuirjo  de  fudditi 
uojhL.  Altro  nò  dico,  iddio  uihenedica. 

'-ji  L MEDESIMO. 

C-«  Aris  furio  Padre  in  Cbrijlo  dal- 
1 ce  lefu . lo  Caterina  feria , c 7 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrijlo, 

' ferino  a uoi  nel  pretiofofangue  f no, con 
depderio  di  uederui  portare  de'  pefl  del 
le  creature  per  affetto ,ex  defidcrio  del * 
i’honnr  di  Dio , cr  della  fallite  loro  : ex 
uero  pa)tore,  che  con  folecitudine  go* 
iter nute  Ir  pecorelle,  che  uifono  ,o/of* 
ftromiffe  tra  le  mani,  accio  che  il  lupo 
infernale  ui a non  le  portajfe  ìpercioche 
fc  noi  ni  comcttepe  punto  di  negligèiia, 
ui  farebbe  poi  del  lutto  richujto  cento. 
Hora  è il  tempo  da  moftrart,chi  ha  fa* 
me,o  nò.  Et  chi  p fente  de  morti,cbc  noi 
uediamo  giacere,  priuati  della  uita  della 
gratta.  Solecitate  dunque  uirilmcnte, ex 
con  uero  cQnofcimcnto  > cr  con  humili, 

, . cr  continue  orai  ioni  in  f inaila  morte. 
. Sapete , che  quella  è la  tua  a uolere  co * 
ulcere, ex  ejjcr  fofo  della  uerità  etera 
na , CX  muna  altra  ce  ni . Et  guardate , 
che  uoi  non  Jchijiate fatiche , ma  con  al* 
legrczza  riceue  tele, facendogli  aUincon 
• tfocon  fontaaiefidcTiOydiccndo.Voifia* 
• te  le  molto  blu  uenute , C T foggiongendo 
ancora.  Quaiìta  gratin  mi  fa  il  mio  area 
t tare, con / armi Jojtenere , ex  patire  per 

g(éria,ex  lode  del  nome  fuo.Y acido  cofi 

* # 


l'amaritudine  ui  fafà  dolcezza , & rea 
fiigerio,  offerendo  l agrime  coh  dolci  fo 
fori, 'per  anfiofo  di  fidino,  per  le  miftra 
bill  pecorelle , che  Hanno  nelle  mani  del 
demonio  .*  A Uhora  i fcforiui  faranno 
cibo,ex  le  lagrime  bcuer aggio:  non  ter- 
minatela uita  uoftrairt altro, dilettane 
doui.CX  ripof andata  in  crocee c.i  C bri* 
Jto  crocififfo.  Facendo  top,  farete  figlino 
lo  dolce  di  Maria , CX  fofo  della  uerità 
eterna.  Altro  non  dico.  Date  la  uita 
per  Cbrifto  crocipffó.ex  annegate  ut  nel 
/ angue  fuo . Mangiate  il  cibo  delle  ahi • 
me  fui  legno  della  croce  con  Cbrifto  ero 
ciftjjo  : Affogdleui  nclfanguedi  Chri* 
fo  crocifijfo . Reftate  nella  fanta , CT 
dolce  dilcttionc di  Dio. • * . 

« 

' AL  MEDESIMO. 

CArhftmo  Padre  in  c hrifto  dolce 
lefu . lo  Caterina  fcrua,ex  fchia 
ua  de’ ferui  di  lefu  Cbrifto,  feri* 
uo  a uoi  nel  pretiofo  / angue  fuo  >. con 
dcfidcrio  di  uederui  feruo,  ex  fofo  fide 
le  della  uerità,  ex  a quella  dolce  Maria , 
acctvche  mai  non  uoltiate  il  capo  a die • 
tiro  per  niuna  cofadel  mondo, ve  per  tri * 
bulationi,che  egli  ui  uoleffc  darr.ma  con 
ima  ferma  foranza,col  lume  della  fan  * 
tis finta  fede , confante  ex  perfeuerante 
pajjarc  quefto  tempeflofo  mare  con  ogni 
uerità . Et  nel  fvjienere gloriamoci  non 
cercando  la  gbria  nojtra , ma  quella  di 
Dio,  cr  la  falute  delle  anime,  fi  come  fa 
ceuano  i glorioft  martiri , quali  per  la  ut 
rità  p dijponeuano  alla  morte , cr  ado* 
gni  tomento.  Onde  il  f angue  loro  fora 
Joptr  more  del  J angue  ,fondauano  le 
mura  iella  fanta  Chicfa.  Of angue  doW 

ce  yde 
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te, che  rtfufcitm  i morti,  che  daui  tuta,  del  gran  mite,  che  pareua  che  foffe  per 
che  diffolueui  le  tenebre  delle  menti  acce  uenirc,cr  che  per  quello  la  pace  non  fof 
tate  delle  creature, che  hanno  in  loro  ra • fe  impedita  : ma  del  gran  nule  Dio , che 
gione,  crgli  daui  lume.ofangue  dolce,  non  diffìregia  il  defìderio  de  ferui fuoi , 
tu  unità  i difcordantiìtu  ueftiui  i nudi  di  cr  quella  dolci  madre  Maria , il  cui  no- 
f angue)  tu  pafceui  gli  affamati,  cr  ti  da*  meerainuocato  con  penofì,  dolor  ofì,cr 
ui  in  beueraggioa  coloro,chc  haueuano,  amoroft  defiderij,prouidde,che  nel  romo 
ty  hanno  fete  del  j ‘angue  ; cr  col  latte  re,cr  nella  grande  mutatione,  che  fu,no 
iella  dolcezza  tua  notricaui  i par uoli , ci  hebbi  quaft  nule , diciamo  di  morte  di 
che  fono  fatti  piccioli  per  uera  burniti*  huomini , di  fuori  da  quelli , che  fece  la 
ta,cr  innocenti  per  uera  purità.  Ofan*  giuflitia . Si  che  il  defìderio , che  io  ha/ 
gue  chi  non  s inebria  di  te  * Gli  amatori  ueuo,  che  Dio  ujaffe  la  prouidentia  fua , 
propri f di  loro  medefìnà)  perche  nòfen*  cr  tolleffe  la  forza  a i demoni/ , che  non 
tono  t odore  tuo . Adunque  concimo  cr  faceffero  tanto  male,che  effe  erano  difpo 
dolci  fimo  padre , (poglianci  di  noi , cr  j le  a fare,  fu  adempito, ma  non  fu  adempì 
uejlianci  della  iteriti)  C r allbora  faremo  to  il  defìderio  mio  di  dare  la  uita  per  la 
• ffìofì  fideli . lo  ui  dico , che  hoggi  uoglio  aeriti , cr  perla' dolce  frofa  di  Chrijìo. 
cominciare  dinouo)  acciocheimieipec  • Malo  fpofo  eterno  mi  fece  una  grande 
coti  non  mi  ritraggino  da  tanto  bene  ) beffa  fi  come  Chrifloforo  a bocca  piena * 
quanto  egli  è a dare  la  uita  per  Chriflo  mente  ui  diri . Onde  io  ho  da  piangere, 
crocijijjo, perche  io  ueggo.che  per  il  té*  percioche  tanta  è fiata  la  moltitudine  de 
po  paffuto,  per  mio  difetto  ne  fui  priua/  le  mie  iniquità , che  io  non  meritai  che  l 
ta\  molto  haueuo  defìderato  d'uno  depde  fangue  miodeffe  uita , ne  aUuminaffc  le 
rio  nouo,crcfciuto  in  me  oltra  a ogni  mo  menti  accecate,  ne  pacificaci  il  figliuolo 
do  ufato  difojlenerefcnza  colpainhono  col  padrone  mttr affé  una  pietra  col  fan* 
re  di  Dio)  cr  infoltite  dell' aldine,  cr  in  gue  mio  nel  corpo  miflico  della  fanta 
rifomatione,  et  bene  della  fanta  Qbiefa,  chiefa , anzi  panie  che  foffero  legate  le 
in  tanto  che  il  cuore  fi  diflillatta  per  a*  mani  di  colui.che  uoleua  fare. Et  dicendo 
morc,cr  defìderio,  che  io  haueuo  di  pone  io . lo  fon  effa  toglime,  cr  lajfa flore  que 
re  la  uita . Queflo  defìderio  Jlaua  beato , fa  famiglia . Erano  coltella,  che  dirit* 
et  dolorofo,  beato  fa uà  per  t unione, che  tendente  gli  paffauano  il  cuore . 6 padre 
^focaia  nella  uerita,  cr  dolorofo  fluita  mio  ,fentitein  uoi  ammirabile  gaudio , 
per  mia  occupatione,  che  l cuore  fentiua  percioche  mai  in  me  non  prouaifìmili  mi 
neU  offefa  di  Dio , cr  nella  moltitudine  flerij  con  tanto  gaudio.Quiui  era  la  dol* 
de  i demoni j, che  obombrauano  tuttala  cezza della ueritlQuiui era tallegrez 
<àtta,offufcàdo  Cocchio  delf  intelletto  de  za  della  fchietta  ,cr  pura  confcientia.  ' 
kmature,cr  quafì  parata  che  Dio  kf*  Quiui  crai' odore  della  dolci  prouiden* 
Hfefare  per  unagiufaia,cr  diurna  di  tia  di  Dio.  Qui  tufi  guflauailtcmpodc 
fciplina . Onde  la  ulta  mia  nonfì  poteua  martiri  nouelh  ,fì  come  uoi  fapete  pre/ 
rif oluerc  in  altroché  in  pianto,  temendo  ditti  dalla  eterna  uniti . L a lingua  non 

farebbe 
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farebbe  f ufficiente  a narrare  quanto  è il  uoi  a narrare  gli  ammirabili  miflerij,che 
bene , che  l ’anima  mia  [ente . Onde  tanto  D io  in  quefio  tempo  ha  adoperati  con 
mi  pare  effere  obligata  al  mio  creatore , allegrezza  di  mente , cr  con  giocondità 
chef  e io  dcfii  il  corpo  mio  ad  ardere  non  di  cuore,cr  con  accref cimento  di  ffieran 
mi  parrebbe  di  poter  fatisfarca  tanta  za  col  lume  della  fantifiima  fede . Altro 
gratia,quanto  io, CT  i diletti  mici  figliuo  non  ui  dico.  Rimanete  nella  fantaCT  del 
litCT  figliuole  habbiomo  riceuuta.Tutto  ce  dilettione  di  Dio , v 

quejlo  ui  dico , non  perche  pigliate  ama • 

ritudine  : ma  perche  fentiate  ineffabile  al  medesimo,  et  a maeì 
diletto  con  foauifiimaaIlegrczza:cr  oc»  firo  Giouanni  Terzo  debordine  de 

ciocke  uoi , c r io  cominciamo  a dolerci  frati  H eremiti  di  fanto  Agofiino,  cr 

della  mia  imperfettione:  percioch e per  il  a tutti  gli  altri  loro  compagni, quan - 

mio  peccato  fu  impedito  tanto  bene . Or  do  erano  in  Auignone . 

quanto  farebbe  fiata  beata  [anima  mia, 

che  per  la  dolce  fpofa , cr  per  amore  del  y-^llettifiimi  figliuoli  miei  in  Chri* 
(angue  per  falute  deb’ anime  hauefii  I ]fto\efu.\o  mifera  madre  con  de* 

dato  il  f angue . Bora  godiamo,  cr  fiamo  -I — ' fiderio  ffafimato  ho  dcfiderato 
ffiofi  fideli,  lo  non  uoglio  dire  piu  f opra*  di  uederei  cuori, et  gli  affetti  uofirichio 
quella  materia.  L affo  quello , cr  l’ altre  dati  in  croce , uniti,  cr  legati  con  quello 
cofe  dire  a C hriftoforo . Solo  quefio  uo*  legame,che  legò,  cr  innefiò  Dio  neQ'huo 
glio  dire , che  uoi  preghiate  il  Pontefice  mo,et  ihnomo  in  Dio.  Cofi  defidcra  l ani 
che  per  il  cafo  occorfo  non  ritardi  la  pa * m mia  di  uedere  i cuocergli  affetti  uo 
ce  : ma  molto  piu  ff> editamente  la  faccia:  firi  inferti  nel  uerbo  incarnato  dolce  le»  ^ 

accioche  fi  pojfifare  poi  gli  altri  gran  fu.  per  fi  fatto  modo , che  ne  demoni j,  ne  < 

fatti , che  egli  ha  a fare  per  Ihonore  di  creature  ui  poffano  partire . Benché  io 
Dio,  CT  per  la  riformatione  della  f anta  non  dubito , che  fe  uoi  farete  legati , cr 
Chitfa:  perciocheper  quefio  non  è muta  infiammali  del  dolce  lefu,fefoffero  tutti 
to  fiato  : anzi  per  bora  fi  è pacificata  la  j demoni j dell'infemo,con  tutte  le  mal  tic 
città  affai  conueneuolmente . Pregatelo  loro,  non  ui  potranno  giamai  partire  da 
che  faccia  tolto , cr  quefio  dimando  per  fi  dolce  amore,  cr  unione . Adunque  uo* 
mifericordia : percioche  fi  leuaranno  in-  glio,  poi  che  è di  tanta  fortezza,  crèdi 
finite  offefe  di  Dio , le  quali  per  quefio  fi  tanta  necefiità , che  uoi  non  ui  refiiate 
fimno.Ditegli  che  habbia  pietà, cr  come  mai  di  crefcere  legna  al  fuoco  del  fanto 
pafiione  a quefte  anime, che  fiatino  in  mol  defiderio,  cioè  legna  del  conof  : imento  di 
te  tenebre . Et  ditegli  chemi  traggadi  uoimedefimi,  percioche  quelle  fono  quel 
prigione  fi» acutamente  : percioche  fela  le  legna,  che  notricano  il  fuoco  della  diui 
pace  ncn  fi  fa,  non  pare  che  io  ci  pofja  na  carità,  la  qual  carità  sacquifia  nel  co 
ufeire , cr  io  uorrei  poi  uenire  còftà  a nofeimento  della  carità  di  Dio  ; cr  al- 
gallare  il  [angue  de  martiri , cr  nifi*  ihera  sunifee  l'anima  col  prcfiimofuo  : 
tare  la  fua  Santità , cr  ritrouarmi  con  cr  quanto  piu  dà  della  materia  al  fuoco, 

• cioè 
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cioè  legna  di  conofcimcnto di  fe, tanto 
erefcie  il  caldo  dell'amore  di  Chrifio,  cr 
del  profilino  fuo . Pertanto  Hate  nafcofi 
nel  cono/ cimento  di  uoi , e r non  fiate  fuo 
ri  di  uoi , acciocbe  mala  tafca  non  ui  pi • 
gli  con  le  molte  iUufioni , c T cogitationi 
l'uno  cantra  Coltro  : er  cjuefto  farebbe 
per  toglienti  l'unione  della  diurna  cari * 
tà . Et  però  io  uoglio , er  ui  comando, 
che  l'uno  fio  / oggetto  alC altro , c r l'uno 
portatore  de'  difetti  dell'altro , impar an 
do  dalla  prima  dolce  ueriti , che  uuolfc 
effere  il  piu  minimo : er  bumilmente  por 
to  tutte  le  nofire  iniquità  c r difetti.  Co* 
fi  uoglio  che  facciate  uoi  figliuoli  carifii * 
mi . A mateui,  amateui,  amatati  infime, 
er  godete,  er  efultate,  percioche  il  tem 
po  deìCefiate  ne  uiene,er  il  primo  di 
tf  Aprile  la  notte  piu  fingolavncnte  D io 
aperfe  i fegreti  fuoi , manife fiondo  le  mi 
rubili  cofe  fue  per  t ql  modo,  che  l'anima 
mia  non  pareua  che  foffe  nel  corpo , er 
riceueuotito  diletto,  er  plenitudine-che 
la  lingua  non  è f ufficiente  a dirlo  fiùegan 
do  , er  dichiarando  aparte  fopra  il  mi* 
flerio  della  perfecutione , che  bora  baia 
(onta  Chie/a  : er  dellarenouatione , er 
efaltatione  fuo.,  la  quale  deue  hauere  nel 
tempo  auenire,  dicendo  che  il  tempo  pre 
f ente  è pcrme([o,pcr  renderli  lo  fiato 
fuo  : allegando  la  prima  dolce  uerità  due 
parole , che  fi  contengono  nel  fanto  E» 
uangelio , cioè  . E gilè  bifogno , che  lo 
fcandolo  uenga  nel  mondo  : er  poi  fog- 
gionfe  : ma  guai  a colui  per  cui  mene 
lo  fcandolo ì quafi  che  diceffe.  Quello 
tempo  di  quefia  perfecutione  permet / 
to  , per  fueglicre  le  filine  della  jpofa 
tuia, che  è tuttaimprunata  : ma  non  per » 
netto  le  mali  cogitationi  de  gli  buoni * 


ni . Sai  tu  come  io  faccio  f Io  faccio  co * 
me  io  feci,  quando  ero  nel  mondo  dout 
feci  la  difciplina  delle  funi , er  cacciai 
coloro , che  uendeuano , er  compraua / 
no  nel  tempio  , non  udendo  che  della 
cafa  di  Dio  fi  faceffe  fpelunca  de  la/ 
droni.  Co  fi  ti  dico  hora , percioche  io 
ho  fatta  una  difciplina  delle  creature: 
er  con  effa  difciplina  caccio  i merco/ 
tanti  nel  mondo  cupidi,  er  auari:  er 
gonfiati  per  fuperbia  , uendendo  er 
comprando  idoni  dello  Spirito  Santo . Si 
che  con  la  difciplina  delle  perfecutioni 
delle  creature  gli  cacciaua  fuori , cioè 
che  per  forza  di  tribulatione  er  di  per - 
fecutme  gli  toglieua  il  difordinato  er 
disbonefio  uiuere  : er  credendo  in  me 
H fuoco  , mirando  uedetta  nel  cofiato 
di  Chrifio  crocififfò  entrare  il  popu* 
lo  Chrifiiano  : er  lo  infidele:  er  io  paf* 
fauo  per  defiderio  er  affetto  d’amore 
per  il  mezzo  di  loro  : er  entrano  con 
loro  in  Chrifio  dolce  \cfu,  accompagna* 
ta  col  padre  mio  fanto  Domenico , cr 
Giouanni  f ingoiare  con  tutti  quanti  ifi- 
gliuoli  miei,  er  Mora  mi  dotta  la  croce 
in  collo , er  l’oliua  in  mano  : quafi  come 
uolefje , er  cofi  diceva  che  io  la  por t affé 
all'uno  populo,  & all'altro  : er  egli  mi 
diceva  : Di  a loro:  Io  ui  annontio  gaudio 
magno.  Allhora  [ottima  mia  piu  { empi- 
ita , er  annegata  era  con  ueri  gufiatori 
nella  diuina  effentia , per  unione  cr  off  et 
to  tf  amore, er  era  tanto  il  diletto, che  ha 
tteua  che  la  fatica  paffuta  del  vedere  [ of 
fefa  di  Dio, no  uedeua.anzi  dicevo.  O fc 
kce,er  auenturata  colpa,  ktlhora  il  dol* 
ce  lefusorrideua,cr  diceua.Or  è auen * 
turato  il  peccato  ,che  non  è fe  non  pefii* 
ma  cofa  i Sai  tu  quello  che  fan  Gregorio 

diceva 
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diceud , quando  diffe.  Felice  cr  atten» 
turata  colpa  : qual  parte  è quella  che  tu 
tieni , che  fia  auenturata  c r felice  i cr 
che  diffe  fan  Gregorio  ì lorifjxmdeuo, 
come  ejfomifjceua  rifondere,  er  dice* 
uo.  Io  ueggio  ben  Signor  mio  dolce , cr 
fo  ben  che  il  peccato  non  è degno  di  uen- 
tura,  cr  non  c auenturato , ne  felice  in 
fe , ma  il  frutto  che  efee  del  peccato . 
Queflo  mi  pare  che  uolcffe  dire  Grego • 
rio,  che  per  lo  peccato  d' A damo  Dio  ci 
diede  il  ucrbo  dell'unigenito  fuo  figliuo- 
lo,Cr  il  uerbo  diede  il  J angue . Onde  don 
do  la  uita,ci  rende  la  uita  con  gride  fuo 
co  d'amore . Si  che  il  peccato  dunque  è 
auenturato,non  perii  peccato,  ma  per  il 
frutto,  c r dono  che  kabbiamo  dì  effo  pec 
cato . Or  cefi  dell' offefa , che  fanno  gli 
iniqui  Chrijtiani,  perfeguitando  la  /fio* 
fa  di  ChriMo,nafce  lacjfaltatione,  lume , 
Cr  odore  di  uirtù  in  ejjfa  fpofa . Et  era 
qucjlo  fi  dolce, che  non  pareua  che  fuffe 
ne  fi  una  comparatane  dèli  offe  fa  alla  [mi 
furata  bontà,CT  benignità  di  Dio, che  in 
ejja  fpofa  mojlraua . Alihora  io  gode * 
uo, Cr  f fruttano , cr  tanto  era  ueflita  di 
certezza  del  tempo  futuro,  che  me  lo 
pareua  pofiedere,  cr  gufare, CT  diceud 
alihora  con  Simeone . Nunc  dimittis 
feruum  tum  Domine Jecundum  uerbum 
titum  in  pace.  Faccuanfi  tanti mifterij 
ciré  la  lingua  non  è Efficiente  a dirlo,  nè 
cuore  a peti  farlo , nè  occhio  a ucdcrlo. 
Or  quale  lingua  farebbe  f ufficiente  a 
narrare  le  mirabll  cofe  di  Dio  ? non  la 
mia  di  me  mi  fera  mifer abile . Et  però  io 
uoglio  tenere  filcntio,  cr  darmi  folo  a 
cercare  l honor  di  Dio,  er  la  f aiuto  del* 
le  anime, & la  renouatione  cr  effaltatio 
ne  deli  a {anta  Cbicfa , cr  per  U gratia 
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CT  fortezza  del  fpirìto  fanto,  perfette*  < 
rare  infino  alla  morte.  Et  con  queflo  de* 
fidcrio  io  chiamano , cr  chiamar ò con 
grande  amore,cr  eompafiione  il  noQro 
fommoPontefice,cr  uoi  padre  con  tutti 
quanti  i cari  figliuoli  cr  dimandauo,et 
lunato  la  uofira  petit  ione . Godete  dun * 
que , godete,  cr  esultate . O dolce  Dio, 
amore  adempie  toflo  i defi  deri)  de  ferui 
tuoi . Non  uoglio  dire  piu , e r non  ho 
detto  niente  ,flentando  moio  per  defide * 
rio,  habbiatemi  compasfione.  Pregate  la 
diurna  bontà, cr  fua  fantità,che  toflo  fi 
(pazzi  • Permanete  nella  fanta,cr  dol- 
ce dilettione  di  Dio.  Annegateui  nel  fan 
gite  di  Chriflo  croci  fi f[o,cr  pi  r ne  fi  una 
cofa  uenite  meno  : ma  piu  conforto  pi » 
gliate . Godetc^odete  nelle  dolci  fati* 
che.  Amateui,amateui,  infieme. 

AL  MEDESIMO)  NOTI* 
ficandogli  una  fmgolare  gratia  impe* 
trata per  un  giouane  Perugino , chiù* 
mato  Nicolo  T uldo  i alquale  in  Siena 
fu  tagliata  latefla. 

Dllet  tifiimo , et  carispmo  Padre , 
figliuol  mio  caro  in  chriflo  lefu. 
lo  Caterina  ferua,cr  fchiaua  de 
ferui  di  lefu  Chriflo,  fcriuo  a uoi, r ac* 
comandandomiui  nel  pretiofo  f angue  del 
figliuol  di  Dio,  con  defiderio  di  uederui 
affogato,  et  annegato  in effo  dolcifiimo 
f àngue  fuo , ilqual  f angue  c inirijo  con 
fioco  deU’ ardenti  filma  carità  fua.  Que • 
fio  defidera  l'anima  mia,cioc  di  uederui 
in  effo  [angue  uoi , et  Nanni , et  lacon.o 
figliuolo,  lo  no  ueggo  altro  rime  dio  ptr 
poter  noi  uenire  a quelle  uirtù  pr itici • 
pali , lequali  ci  fono  necejfarie.  Dolci/ • 

fin io 
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fimo  padre  T anima  yofira , mi  fi  è fatta 
cibo , cr  non  paffa  punto  di  tempo , che 
io  non  prenda  queflo  cibo  alla  menfadel 
dolce  agnello  Jucnnato,con  tanto  arden - 
tisfìmo  amorr.dico  non  peruerrebbe  al* 
la  uir tu piccola  della  uera  bumilità,fe 
non  fofte  annegato  nel  f angue , lacjuale 
uxrtunajcerà  dclTodioizX  l odio  dcQ’as 
more.  Et  cofìnafee  l'anima  con  perfet* 
tisfìma  purità, come  il ferro  efee  purifi * 
cato  iella  fornace . Voglio  dunque  che 
ui  ferriate  nel  coflato  aperto  del  figliuo 
lo  di  Dio , ilquale  è una  botega  aperto, 
piena  £ odore , in  tanto  che  il  peccato  ui 
diuenta  odorifero,  lui  la  dolce  fpofafi  ri 
pofa  nel  letto  del  fuoco  crdelfangue : 
lui  fi  uede , cr  èmmifcilato  ilfcgrcto 
del  cuore  del  figliuolo  di  Dio.  O botte 
(pinata,  laquale  dai  bere,  ex  iuebrijogni 
innamorato  defidcrio,et  dai  letitia,et  il* 
lumini  ogni  intelletto,  et  riempi  ogni  me 
moria, che  iui  s’affatica, in  tato  che  altro 
tlo  può  ritenere, ne  altro  intedere , ne  al- 
tro amar  e,  fc  non  queflo  dolce  cr  buon 
le fu,f angue,  et  fuoco , ineflimablle  amo- 
re: poi  f anima  mia  farà  beata  di  uederui 
cofì  annegati j io  uoglio  che  facciatelo* 
me  colui  che  attigue  l’acqua  con  la  fcc- 
chia: ilquale  la  uerfafopra alcuna  altra 
cofa.  Cofì  uerfate  uoi  l'acqua  del f auto 
deftderio  ) opra  il  capo  de  fiateUi  uojlri, 
che  fono  membri  nojtriligati  nel  corpo 
iella  dolce  ffiofa,  et  guardate  che  per  Uhi 
poni  del  demonio, lequalifo  che  ubano  da 
to  impaccio, et  dararmoio  per  detto  <fal* 
cuna  creatura  uoi  nonni  tirate  mai  adie 
tro  : ma  femore  perfeucrate  ogni  bora 
ebe  uedefii  lacofa  piu  fredda  t.nfin  che 
uediamo [porgere  il  f àngue  con  dolci  cr 
morofi  dejìdcrij.  Su  Ju  padre  mio  dol* 
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cisfimo , cr  non  domiamo  piu , perciò * 
che  io  odo  noueUe,che  io  non  uoglio  piu 
ne  letto,  ne  {lati,  lo  ho  cominciato  già 
a riceuere  un  capo  nelle  mani  mie,  il* 
quale  mi  fu  di  tanta  dolcezza jbc'l  cito * 
re  noi  può  penfare,ne  lingua  pariarei 
ne  l’occhio  uedere  : ne  / orecchie  udire. 
Andò  il  deftderio  di  Dio  tra  gli  altri 
mifler  ij  fatti  innanzi  : iquali  io  non  di - 
co , che  troppo  farebbe  longo  . An • 
dai  a uifttare  colli  che  fapete  : onde 
egli  riceuctc  tanto  conforto,  ex  confo* 
latione , che  fi  conferò , cr  fi  difpofe 
molto  bene, ex  uuolfe,  ch’io  gli  prò • 
mettesfi,per  1 amore  di  Dio , che  quan* 
dofoffejl  tempo  della giutlitia , iofosfi 
con  lui , cr  cofì  promi  fi , cr  feci  : Poi 
la  mattina  innanzi  la  campana  andai  a 
lui'.et  riceuctc  grande  confolationc  i Lo 
menai  a udire  la  meffa , cr  rìceuete  la 
la  f anta  commutimi,  laquale  mai  piu  no 
baticua  riccuuta.  Era  quella  uolontà  ac* 
cordata , cr  fotttopofta  ala  uolontà  di 
Dio , cr  folo  nera  rimafo  un  timore 
di  non  effer  forte  in  fu  quel  punto  : 
ma  la  fnufurata,  et  affocata  bontà  di 
Dio  lo  ingannò , creandogli  tanto  af* 
fetta  cr  amore  nel  defiderio  di  Dio, 
che  nonfapeua  {lare fenza  lui, die cn* 
do , jla  meco , ex  non  mi  abbandonare  > 
et  coft  nonflarò  altro  che  bene  ,ctmo * 
io  contento: et  teneua  il  capo  fuo  fui 
petto  mio . lo  allhora  fcntiua  un  giu * 
bilo , et  un'odore  del  f angue  fuo  , ex 
non  era  fenza  l'odore  del  mio  : ilqua « 
le  io  defidero  di  [fiandere  per  il  dolce 
Jpofo  lefu. ; et  crefcendo  il  defiderio  nel* 
l'anima  mia , et  fentendo  il  timor  fuo , 
disfi  . Confortati  fratello  mio  dolce  : 
per  cioè  he  lofio  giongermo  alle  nozze . 

Z TU 


1 ET  TE  R EDI 
T»  ui  onderai  bagnato  nel  {angue  dolce 
del  figliuolo  di  Dio,  col  dolce  nome  di 
lefu  ; Uguale  non  uoglio  che  ti  efca  mai 
dalla  memoria:  CT  io  t'affrettar ò al  luo * 
co  della  giuflitia . Or  pcnfatc  padre, cr 
figliuolo,  che  il  cuore  fuo  perdette  al- 
Ibora  ogni  timore  : CT  la  faccia  fua  fi 
trafmutò  di  triflitiafn  letitia,  c r gode • 
ua,  efiultauaiCT  dicea,onde  mi  uiene  tan 
ta  grafia}  che  la  dolcezza  deli’ anima  mia 
m'affretterà  al  luoco  franto  della  giujli- 
tiaiVedete  che  egli  era  giorno  a tanto  lu 
me, che  chiamaua  il  luoco  della  giuftitia 
franto  , cr  diceua:  Io  andavo  tutto  gio- 
iofo,er  forte,  CT  parmi mille  anni,  che 
io  gli  gionga,penfando  che  uoi  mafbet * 
fiate  iui,cr  diceua  parole  tanto  dolci, 
che  edafeoppiare  della  bontà  di  Dio. 
lo  affrettai  dunque  al  luoco  della  giu* 
flitia,  cr  ini  con  continua  oratione , cr 
pref  ernia  di  Maria ,fj  di  Caterina  uer ■* 
gine  c r martire. Ma  prima  cheiogion • 
gesfi  a lei,  io  mi  pofigiìi,et  diftefi  il  collo 
fui  ceppo: ma  non  {ucce fie, che  iohauesft 
pieno  l’affetto  di  m:.\uifruppregai,et  co 
firinfi,et  disfi  a Maria,  che  io  uolea  que 
fia  grafia  > che  in  fu  quel  punto  gli  de fi 
Je  un  lume,cr  pace  di  cuore,cr  poi  lo  ut 
desfi  tornare  alfine  fuo.  Si  empì  alibo* 
ra  fanima  mia  tantoché  effendo  ini  mol- 
titudine di  popolo,  non  potcuo  uedere 
creatura,  per  la  dolce  promeffa  fatta* 
mi.  Poi  e fio  gionfe  come  uno  agnel • 
lo  manfrueto  : cr  uedendomi  cominciò 
a ridere,  cr  uuoìfre  che  io  gli face fie  il 
fegno  della  croce  : cr  riceuuto  il  fe * 
gno , disfi . Giù  alle  nozze  , fratello 
mio  dolce,  che  tojlo  farai  alla  uita.  du- 
rabile . Pofrefi  giu  con  grande  man fue- 
t udine , cr  logli  diftefi  il  collo , cr  chi * 
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nandomi  giu,  cr  ricordandogli  il  fan * 
gue  dell'agnello , la  bocca  fua  non  dice - 
ua,fe  non  \efu,cr  Caterina  : cr  cofì  di * 
cendo  riceuei  il  capo  fuo  nelle  mani  mie , 
fermando  l’occhio  nella  diurna  bontà , 
CT  dicendo:  lo  uoglio.  AUhora  fi  uedeua 
Dio,cr  htiomo , come  fi  ucdcfiela  chia • 
rezza  del  Sole  -,  cr  ftaua  aperto  > cr 
riceueua  il  f angue , nel  f angue  fuo  > cr 
un  fuoco  di  dcfidcriofanto,  dato,  CT  no* 
fcoflo  nell'anima  fua, per  grafia  riceue  * 
ua  nel  fuoco  della  diurna  carità.Poi  che 
hebbe  riceuuto  il  f angue , cr  il  defi  derio 
fuo  : efio  riceuette  l'anima  fua , laqual 
me  fie  nella  botega  aperta  del  cofìato  fuo, 
pieno  di  mifencordia , mattifreftando  la 
prima  uerità,che  per  fola  grafia  cr  mi • 
fericordiaeglilo  riceueua , cr  non  per 
uer  un  altra  opcr ottone.  O quante  era 
dolce  cr  i ih  (limabile  a uedere  la  bontà 
di  Dio  i con  quanta  dolcezza  » CT  cono* 
re  affrettaua  quella  anima  partita  dal 
corpo  : uoltò  l'occhio  delb  mifericor < 
dia  uer  fa  di  lei  : quando  uenne  ad  cn* 
trare  dentro  nel  cofiato  bagnato  nel 
[angue  fuo  : i Iquale  ualcua  per  lo  fan * 
gue  del  figliuolo  di  Dio.  Cefi  riceuu * 
to  da  Dio  per  potentia  ,fu  potente  a 
poterlo  fare , CT  H figliuolo  fapientia  , 
uerbo  incarnato  gli  donò  , cr  fccegli 
participare  il  cruciato  amore,  colqua* 
le  efio  riceuctc  la  pennofa  CT  obbrobrio- 
fa  morte , per  iobedientia , che  egli  ofr» 
frenò  del  padre  in  utilità  dell' bimana 
natura,CT  getter at ione  ; cr  le  mani  dela 
lo  ffririto  franto  lo  fcrrauano  dentro  > 
Ma  egli  faceua  un’atto  dolce  da  trare 
mille  cuori  : CT  non  me  ne  marauiglio  > 
percioche  giàgufiaualadiuitu  dolcez * 
Za.  V olfre fi  come  fra  la  ffro fa,  quando 

è gioii* 


è gìonta  atrufcio  detto  ffofo  fuo  ,che 
volge  l'occhio , cr  il  capo  a dietro , in* 
chinando  a chi  l'ha  accompagnata  : c r 
con  l'atto  dimoflrando  fegni  di  ringra* 
tiamcnto.  Ripofto  che  egli  fu,t anima 
mia  fi  riposò  in  pace , cr  in  quiete  er  in 
tanto  odore  di / angue,  che  io  non  potevo 
foftenere  di  levarmi  il /angue, che  mi  era 
venuto  adojjo  di  lui.Oime  mifera  mife / 
r abile  : non  uoglio  dire  piujimafì  netta 
terra  con  grandisfima  inuidia  : cr  par * 
mi,che  la  prima  pietra  fiagia  pofla,cr 
però  nonni  maravigliate , fé  io  non  vi 
impongo  altro  ,fe  non  di  veder  ui  alinea 
gatinel  f angue,  e r nel  fuoco,  che  uerfa 
il  codiato  del  figliuolo  di  Dio . Or  non 
piu  dunque  negUgcntiafigliuoli  miei  dol 
cisfimi j poi cbc’l f angue  comincia  aver- 
fare , cr  a riceuere  la  vita. 

al  medesimo. 

A Voi  dilettisfìmo,cr  carisfimo 
Padre , cr  figliuolo  in  Chnjlo 
\e fu,  dato  da  quella  dolce  ma- 
dre Maria.io  Caterina  ferua , cr  fobia* 
va  de’  fervi  di  \cfu  Chrifto  ,fcriuo  a uoi 
nel  pretiofof angue  fuo, con  defiderio  di 
uedcrui  figliuoli  uericr  banditori  del* 
la  parola  incarnata  del  figliuolo  di  Dio: 
nò  pur  con  uoce,macon  operai  ione, im* 
parando  dal  maeftro  della  ueritàflquale 
operò  lauirtùyCr  poi  la  predicò.  A que 
(lo  modo  farete  frutto , cr  farete  quello 
condutto , per  il  cui  mezo  Dio  porgerà 
la  grattane  cuori  degli  uditori.  Sappia* 
te  figliuoli  mici , che  la  buona  uita  è fa* 
ncddl’honordi  Diort  della  falute  del* 
le  anime . Non  potrtimo  batterete  im- 
par or  e,  fé  noi  nò  cuidasfimo  alla  f cola  del 
verbo  agnello  futnnato , ej  derelitto  in 


croce  j perciocheiuifì  troiata  dottrina 
uera.CoJì  diffe  lui.  Io  fon  la  uiala  ueri* 
tà,  tj  la  uita,cr  ninno  può  andare  al  pi 
dreje  no  per  lui.  A prifì  f occhio  del  co 
nofeimento  uoflro,  a vedere  ; cr  /turate 
T orecchie,  cr  udite  la  dottrina , che  egli 
ui  dà. Vedete  uoi  mede fimi:  però  che  in 
lui  trouate  uoi, et  in  uoi  trovate  lui,  cioè 
che  in  lui  trouate  ttoi,per  grafia, cr  non 
per  debito,a-eàdouì  alla  imagine,cr  fi/ 
milit Udine  fua , cr  in  uoi  trouate  la  fini- 
furata  bontà  di  Dio , hauedo  prefa  la  fi* 
militudùie  nofira,per  f tinior.e,c ha fatta 
la  natura  diurna  , co  lanaturahumana. 
Scoppino, e sfendanft  i cuori  nofìri  a ri* 

I guardare  tanto  fuoco  et  fiamma  d'amo- 
re,che  Dio  c inejlato  nelihuomo,et  l'huo 
mo  in  Dio.O  amore  ittejlimabile  fe  l'huo 
mo  l'haueffe  hauuto  in  prigione  gli  bafU 
rebbe.  a quefìa  dolce  f cola  figliuoli  mici 
andiamo  uolotieri,percioche  quefto  affet 
to,et  amore,ui  menar  à,et  farà  la  uita,di 
co  che  apriate  C orecchie  a udire  la  fua 
dottrinale  è quejia  pouertà  uolotaria , 
patictia  coir  a le  ingiurie , r édere  bene  a 
coloro  che  ci  fanno  male. eff ere  piccoli  hu 
mili,calpcftati,ct  derelitti  nel  mòdo, con 
fcherni'jlratij,ingiurie,uilla/iie,  detrat* 
tioni,mvrmorationi,tribulationi,perfe *■ 
cutioni  dal  mòdo,et  dal  demonio,  uifibi * 
le,cr  inuifibile , cr  dalla  propria  carne 
puzzolétc, laquale  come  ribella  fempre 
uuole  ribellare  al  fuo  creatore,  cr  tmpu 
gnare contra lo /furilo . Or  queda  ila 
fua  dottrina  di  portare  con  patientta,  et 
rtfifiereco  l'arme  dell'odio  cr  dell'ano 
re.  O dolce  et  foaue  dottrina.  Ella  è quel 
lo  thè  foro,  ilqualc  il  Signor  nojlro  eh  jje 
p fe,et  lafiò  a'  difciplill  fuoi.Qurjlo  laf * 
sò  per  maggior  riebezz-t,  che  hjjar  po  » 
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LETTERE  DI 
teffe  » che  fé  haueffe  ueduto  la  ditti  tu  bon 
*#  tà  che  le  delitie,  cr  i diletti ,er  piaceri , 
Yy  [ amore  proprio  dtfe  : cr  uanità,  cr 
li  leggicrezza  di  cuore  /afferò [tate  buo 
ne,  elfo  [hauerebbe  elette  per  fe}Ma 
perche  la  fapientia  deluerbo  incarnato 
uidde,  cr  conobbe , che  quefla  era  iot » 
tinta  parte,  fubito  [ amò , cr  per  amore 
fe  ne  ueflì , creo/ fanno  i ferui  cr  /• 
gliuoli  fuoi  .jegui tondo  le  ucftigie  del 
padre  loro.  Adunque  non  uoglio  che  cag 
già  igr, or  antidin  noi : ne  che  ui  ritrae 
ghiate  da  quefla  dolce  cr  dilettatole 
uia,et  foaue  f colxi ma  come  ueri /gliuoli i# 
ui  /ùngiate  quefto  ueflimento  indoffo, 
CT  per  tal  modo  ui  fio  incarnato,  che 
mai  non  fi  parto  da  uoi,fenon  quan* 
do  fi  partirà  lo  uito . A llhoro  abbona 
donar  ano  il  ueflimento  dello  pena , cr 
rimarremo  nettiti  del  ueflimento  del  dia 
letto, cr  mongioremo  otto  menfo  dela 
f agnello  il  frutto,  che  feguito  dopo  le 
fatiche . Co/  fece  il  dolce  banditore  di 
' paolo, che/  ueflì  diChri/o  croci/ffo : 
CT  (fogliato  fu  del  diletto  dello  dittino 
effentio.  Egli  /uefti  di  Chrifto  huo* 
mo,  cioè  delle  pene  obbrobri j di  Chritto 
croci/ffo,  cr  in  altro  non /notte  dilet- 
tare : anzi  diffe.  Io  figgo  di  gloriarmi , 
fe  non  nello  croce  di  Chrifto  croci/ffo  : 
CJ  tanto  gli  piacque,  che  dtffenna  noia 
taeffoA  pottolo  ad  una  ferua  ftu  > Do/» 
ce  figliuola  mia  tanto  mibo/rcttoioue* 
ro  mi  ftrin/il  detto  piacere  col  lega » 
me  della ffetto,cr  dell'amore  che  mai  da 
me  non/  partane  punto  allentò, f e non 
quando  mi  fu  tolto  la  vita  > Ben  pare • 
uà  il  dolce  Paolo, cfycgli  hauc/e (ìndia* 
ta  quefla  dottrin  i > Lafeppt  perfetti/ 
/imamente, in  tanto  che  amento  mangi a* 
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torc  cr  guftat ore  deir ànime , battendo 
fatto  come  fa  la  ffungia , che  trae  a fe 
[acqua  : Cefi  effo  pajfando  per  Ionia  de 
gli  obbrobri j,  trono  inefìim  i bile  carità, 
• cr  bontà  di  Dio  : con  laquale  ami  f ernia 
muntemela  creatura  : cr  uidde,  eh eli 
fuauolontàera  quefla, di uoler  lo  no t 
(Ira  fonti/ catione,  er  [honore  del  padre 
eterno,c 7 lafalute  noftra , cr  de/dero» 
ito  la  morte  per  adimpirc  m uoi  quefto 
fanti/éatione.  Paolo  la  pigliò , cr  lo  in - 
tefe  CT  poi  ft  diede  fubito  o dare  l'bonoa 
re  o Dio  cr  lofitico  al  pros/mo.  Bandi 
uirilmcte  la  uerità,et  no  tardò  per  negli 
gentia’.ma fu fotticito , cr /*  fatto  uofo 
didilettione  , pie  no  di fuoco  o portare, 
CT  a predicare  la  parola  di  Dio.  Or 
co/ì  de  fiderà  f anima  mia  : però  che  con 
grandisfìmo,ct  affocato  de  fiderio  ho  de* 
fiderato  di  fare  P afea  con  uoi,  cioè  di 
uedere  compito  cr  confumato  il  de  fide- 
rio mio . Quanto  dunque  farà  beata 
l'ìnima  mia , quando  io  uedrò  uoi  [opra 
tutti  gli  altri  e/ere  potto , fermato , cr 
ftabilito  nel  oggetto  uoftro  Chrifto  cro- 
ci/ffo, CT  pafeerui,  et  nutricami  del  ci- 
bo dell’anima  : però  che  [anima  che  non 
uede  fe  per  fe.ma  uede  fe  per  Dio,ct  dìo 
per  Dio,  in  quanto  è fomma , c T eterna 
bontà, è degno  d'ejfcre  amato  da  noi,  ria 
f guardando  in  lui  l'effetto  ncll'affocaa 
to  cr  confumato  amore , troua  la  ima • 
gine  della  creatura  in  lui  : cr  in  fe 
mede/mo  troua  Dio  in  imagiite  fua  , 
cioè  che  quello  amore  , che  uede  che 
D/o  ha  a lui  quello  amore,  diftende  in 
ogni  creatura  : Et  però  fubito  / f en- 
te conttretto  ad  amare  il  pros/mo , co* 
me  fe  mede/mo , perche  uede , ebe  Dio 
fommamcntc  [ama  , rif guardando  fe 
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fitti*  fonte  del  nutre  della  diurna  effen* 
tia.  A Ubera  il  defiderio  ditone  ad  ama* 
re  fe  in  Dio.cr  Dio  infe  : fi  come  colui, 
che  riguarda  nella  fonte , che  ui  uede  la 
imagine  fua  : CT  uedendofi  s'ama , cr  fi 
diletta:  cr  fc  egli  è fauio, prima  li  mone * 
rà  ad  amare  la  fonte, che  fe:  percioche  fe 
■non  fi  foffe  egli  ueduto , non  s'haueubbe 
amato  > neprefo  diletto , ne  corretto  il 
difètto  della  faccia  fua,  ilquale  utdeua  in 
effo  fonte.  Horacofìpenfate  figliuoli 
miei  dolcisfìmi,cbe  in  altro  modo  non  po 
iremmo  uedere  la  noflra  dignità,  ne  i no 
ftr i difetti:  iquali  ci  tolgono  la  bellezza 
dell'anima  nojìrafe  noi  non  ci  andasfìmo 
a fpecchUre  nel  mare  pacifico  della  diui * 
tu  effentia , doue  per  effa  ci  rapprefenta 
noi  : percioche  indi forno  tifciti , creati* 
doci  la  fapientia  di  Dio  all’ imagine , cr 
fmilitudine  fua  : iui  trotàamo  i unione 
del  nerbo  innejlato  nella  noftra  humanU 
tà . Trouiamo,cr  uediamo , cr  gufi** 
ino  la  fornace  della  carità  fua:  ilquale 
fu  quel  mezzo , che  diede  noi  a noi  : cr 
poi  unì  il  nerbo  innoitcr  noi  nel  uer  / 
bo  : prendendo  la  noftra  natura  huma* 
tu:  Egli  fu  quello  legame  forte,  che  ten* 
ne  confitto  , CT  chiodato  in  croce  : 
Cr  tutto  quello  uedremo  noi  per  lo 
uedere  noi  nella  bontà  di  Dio  : cr  in 
alno  modo  non  potremo  gufarlo  nel- 
la uita  durabile  : ne  uederlo  a faccia 
a faccia,  fe  prima  noi  gufi  aremo  per 
affetto  , cr  amore  , c r defiderio  in 
qucfauita,perlomoio,chc  detto bab* 
biamo . Et  qutjìo  affetto  non  potiamo 
m ofrare  in  lui  p utilità,che noi  li  poi  Li- 
mo fare  : percioche  elio  non  habifogno 
di  nofro  beneima  potiamo , cr  douumo 
dimofrarlo  ne' fratelli  noftrt , cercando 
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la  gloria , CT  lode  del  nome  di  Dio  in  lo* 
ro.  Adunque  non  piu  negligenza  in  uoi, 
nc.dormitc  iteti ignoranti*:  ma  con  acce - 
fo  cr  ardito  cuore  dijlcndete  i dolci  CT 
amorofidcjìderifiadandarea  dare  l'ho* 
nore  a Dlo,cr  la  fatica  al  prosjìmo:  non 
pxrtetiioui  mai  dall'oggetto  nofro  C bri 
■ fio  crocififfo . Sapete  che  egli  è quello 
muro , doue  ui  còuiene  r ipofare  a rifguar 
dare  uoi  nella  fonte . Correte, correte 
agiungerui,  cr  ferrateui  nelle  piaghe 
di  Chrifocrocififio.  Godete  gode  tc,cr 
r fult aie  cbc'l  tempo  s'appros finta, che 
la  primauera  ci  porgerà  i fiori  odorife • 
ri . Et  non  mirate  perche  uedetie  ueni * 
re  il  contrario  : ma  allbora  fiate  piu  cer 
tifato  che  mai . O ime , oime  difauen* 
turata  l'anima  mia  : che  io  non  mi  uor * 
rei  mai  refare  infino , che  io  mi  uede  fi- 
fi,  che  perhonoredi  Dio  mi  giongeffe 
mio  coltello , che  mi  trapafjafie  Ugola  i 
Si  clx'l  f angue  mio  riinancffc  (parto  nel 
corpo  mifteo  della  fanta  Chiefa . Oime, 
oime,  che  io  muoio,  cr  non  poffo  mo * 
rire . Non  dico  piu  > perdonate  padre 
alla  mia  ignormtia , cr  f coppi , cr  dif* 
foluafi  ilcuoruofroa  tanto  caldo  d'a* 
more.  Hon  ui  ferino  deU'operatmidi 
Dio:  che  effo  ha  adoperate,  cr  adopera , 
che  non  ci  è lingua,  ne  penna  fuffeiem 
te . Voi  mi  mandafe , dicendo , padre, 
cheio  goiesfi,cr  effultasfi  ,CT  minia* 
femi  nouetie  di  ciòidellequali  ho  hauuta 
Angolare  allegrezza . Ben  chef  a pria 
ma  cr  dolce  ucrità  il  giorno  poi  che  fui 
partita  da  twi,uolcndofarc  a me  lo  fpofo 
eterno,come  fa  il  padre  allafigliuola,cr 
lo  fpofo  alla  Jfpofa  fua  : che  non  può  fo* 
fiencrc , che  babbi  alcuna  amaritudine: 
ma  troua  noui  modi  per  dargli  allcgrez * 
33  za 
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Z<t.  Cefi  penfate  padre/he  fece  il  ucr*  pre  farò  con  uoi.  Porcumi  fentirc  effal 
bo  f vnnu  eterna , er  alta  deità , ilqualc  tatione  del  noflro  Arciutfcouo . Poi 
mi  donò  tanta  allegrezza > cr  confolatio  quando  udì  rcffcttofccondo  che  mi  feri * 
ne , che  ctiandio  le  membra  del  corpo  fi  uefie,  aggionfemi  letitia  / opra  letitia  . 
fentiuano  diffolucre,cr  disfare ,come  la  O figliuolo  mio  dolce , ut  fu  manifefio  l'o 

cera  nel  fuoco.  L'anima  mia  faceua  alibo  fi  inaio  cr  indurato  mio  cuore  : acciocht 
ra  tre  habitationi,  una  con  i demenij per  ne  dimandiate  ucnd(ttJ,cr giuditia per 
conoj cimento  di  me,cr  per  le  molte  bat*  mc,che  nonfeoppia,  cr  sfenda  tanto  ad 
taglie,  cr  molefiie  cr  minacele , Icquali  do  d'amore.  Cime  che  per  ammirabile 
mi  faceuano,che  non  re fiauano  punto  di  modo  quefie  tre  habitationi  l una  non 
buffare  alla  porta  della  mia  confcicntiat  impediua  ialtra,ma  una  condtual altra, 
CT  io  allhora  mi  leuai  con  un  odio  : cr  fi  come  il  fole , cr  f oglio  condifee , er 
con  effo  me  n’andai  nell'inferno , defide / fa  perfetta  la  cucina : cofi  la  corner fatio 
rondo  da  uoi  la  fanta  confcsfionc  -,  Mala  ne  de  i demoni j per  humiltà,  cr  odio,  cr 
diurna  bontà  mi  diede  piu,  che  io  non  odi  la  fame , cr  la  conuerfatione  della  fanta 
mandano,  percioche  dimandando  uoi,  mi  Chiefa,per  amore  cr  defiderio  mi  face- 

diede  fe  medefimo,  cr  effo  mi  fece  f affo»  ua  {lare , cr  gufare  nella  uita  durabile 

lutione,et  la  remisfione  de  peccati  miei , con  neri  guftatori.Hon  uoglio  eitender • 

CJ  uofiri  ripetendo  le  Icttioni  per  altro  mipiuoltre  conio  fcriuere.  Pcnfatccbc 
tempo  dctte,cr  obombrandomi  d'ungrà  io  fcoppio,<y  non  poffofcoppiarc.  Dt> 
de  fuoco  d’ amore , con  una  ficurtà  cofi  coui  noueUe  del  mio  padre  frate  Thoma 
grande,  cr  purità  di  mente , che  la  Un/  fo,che  per  la  gratia  di  Dio,con  la  uirtit 
gua  non  è f ufficiente  a poterlo  dire  : cr  ha  uinto  il  demonio . Egli  è fatto  tutto 
per  compire  in  me  la  confolatione  die » un'altro  huomo,  che  non  folcirne ffrniin 
demi  f habitat  ioni  : andando  come  fi  uà  grande  effetto, et  amore  fi  r ipofa  il  cuor 
per  la  sìrada , cofi  parcua  che  fuffe  una  fuo.Pregoui  che  gli  fermiate  alcuna  uoi 
firada  dalla  fomma  altezza  trinità  eter*  ta,manifefiando  uoi  medefimo  : Tate  fe * 

tu,  doue  fi  riceueua  tanto  lume , cr  co • fia , che  i miti  figliuoli f narriti  fono  rim 
nofeimento  nella  bontà  di  Dio , che  non  trouati  cr  tornati  algregc.  vfeitifono 
fi  può  dhre,manifeftando  le  ccfc  future,  delle  tenebrc.Neffuno  è che  mi  dica  cofi 
andando , cr  cvnua  fondo  tra  ucri  gu*  / alcuna  piu  che  io  mi  uoglta  fare, lo  Cate 
{latori , cr  con  lafamcgliuola  di  Chri*  rina  indegna  uofira  figliuola  dimando  la 
(lo  in  terra  . Vedeuo  uenire  noueUe  uofira bcnedittìone.Raccomàdoui  tutti l 
nuoue  di  grande  cffultationc , cr  pace,  miei  figliuoli, cr  figliuole  che  uoi  n'hab 

udendo  la  uose  della  prima  dolce  uerità,  biate  buona  cura, che  il  lupo  infernale  no 

che  dtecua  : figliuola  mia , io  non  fon  ce  nc  toglia  alcuno.  Credo  che  Neri  ucr* 
ffreggiatore  de  ucri , cr  fanti  defide-  rà  colia , perche  mi  pxrf  che  fia  bene  di 
rij  : anzi ut  fi»i  aia.ipitcrc , Confor-  mandarlo  a corte , informatelo  di  quello 
tati  dunque, CT  fi*  buono  in;  tramonto, et  che  fa  bifogno  d'adoperare  per  la  pace 

uirilc  ad  annuntiare  la  ucruà  ; che  fan*  di  qucfli  membri  putridi, che  fono  ribel » 
e li 
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fratti  fanti  Chcefat  ptrichc  non  fi  uedt 
piu  dolce  rimedio  a pacificare  ramina,  il 
corpOychc  quello  : Di  quello, cr  dell’ala 
tre  cofe  che  bìfognono, farete  con  fotte- 
citudine , attendendo  fempre  alfhonorc 
idi  Dio,  cr  non  a ueruna  altra  co  fa:  non* 
dimeno  perche  io  ui  dica  co  fi  fate  dò  che 
Erotti  fa  fare,  cr  ciò  che  ui  pare  che  fia 
il  meglio, o di  mandarlo , o nò.  Iddio  ui 
profferì , c r mantenghi  nella  fua  fan / 
ta  grada . 

AL  MEDESIMO^ 

CA  rifimo  padre  in  Chrifio  dolce 
\efu.\o  Caterina  (crua.cr  fchia • 
ua  de' f crai  di  lefu  Chrijlo  feria 
Uo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  dea 
fiderio  di  uederin  uafo  di  dilettione , er 
con  fuoco  por  tare, & con  ardire  annun- 
ciare la  aeriti,  cr  f minare  il  feme  della 
parola  di  Dio  in  ogni  creatura , cr  fin- 
golarmente  bora  per  ilprcfente  al  no» 
foro  dolce  fonano  Pontifice . Su  padre , 
CT  figliuoli  carisfìmi , andatemi  come 
banditori potteretti,  portando  con  uoi  la 
ricchezza  detta  fede,  cr  detta fperanza, 
CT  conlafortezza  CT  legame  deliaca * 
rità.Ricordoui  di  quella  parola, che  dif* 
fé  la  prima  dolce  iteriti.  Tu  manderai 
i figliuoli  tuoi,come  agnelli  nel  meco  de’ 
lupiiuadino  fieramente,  che  io  farò  con 
loro,cr  /e  l'aiuto  hwnanofofie  uenuto 
meno:  f aiuto  diurno  fari  fmpre  con  lo- 
ro. O padre, cr  figliuoli  miei  che  uuo- 
le  altro  diletto  cr  conforto  ? Chi  fari 
colui,  che  caggia  in  timore  ? Colui , 
che  non  fi  confida, ma  non  colui,  che 
muoia  di  fame  deli'honore  di  Dio , cr 
della  falutc  dette  anime, et  farà  còfima » 
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t o nel  fitoco  detta  diurna  carità, bagnato t 
CT  annegato , cr  confmato  nel  f angue 
detto  fuennato  agnello.  Oimc,o;me,difa* 
uenturata  [anima  mia, che  io  muoio , CT 
non  pofjo  morire, il  cuore  fi  diuidr.l'cffa 
fi  difieniono,non  battendo  il  tempo  defi * 
derato.  Poniamo,  che  la  prima  uerità  uo 
glia  cominciare  a produrre  ì fiorilo  ba 
fia  però  a me , percioche  del  fiore  non  fi 
uiue,ma  de  frutti . Dico  padre , cr  fi • 
gliuoli  miei  che  aiutate  me, mi  fera , che 
muoio  di  fame, pregate  la  prima  dolce  ue 
rità,che  ci  dona  di  frutti  fenza  piu  indù 
giare.  Altro  non  dico . Permanete  netta 
fanta  c r dolce  dilezione  di  Dio. 

AL  MEDESIMO. 

CA  risfimo , cr  dolci  sfimo  padre , 
in  Chrifio  dolce  lefu , lo  Cote» 
rina  ferita , cr  fchiaua  de’  far- 
ui  di  lefu  Chrifio,  fcriuo  a uoi  nel  pretto 
fo  fangue  fuo, co  defidcrio  di  uederui  una 
colonna  nouamente  fondata  nel  giardino 
della  fanta  Chiefa.come  fpofo  fidele  del» 
la  uerità, fi  come  douete  e fiere,  cr  attho 
ra  riputarò  beata  l’anima  mia:  Et  però 
io  nò  uoglio,che  uolgiate  il  capo  adietro 
per  ueruna  auuerfitàfi  pcrfecutionejma 
netta  auucrfitàuoglio , che  iti  gloriate, 
percioche  nel  fofiencre  mani] etti  amo  l’a 
more,cr  la  confia’itianoftra,cr  rendia- 
mo gloria  al  nome  di  Dio.  in  altro  modo 
nò.  tlora  è il  tempo, carisfimo  padre , di 
perdere  tutto  fe,cr  di  fe  no  penfare  pun 
to,fi  come  fiumano  igloriofi  lauoratori, 
che  con  tanto  amore  cr  defidcrio  di  fio • 
ncuanodidare  la  ulta  loro  : ingraffana 
do  quefio  giardino  di  fangue  cr  co  bitmi 
h cr  continue  oratimi , cr  col  fofiencre 
infino  atta  morte.  Guardate  che  tonò  ui 
Z 4 UCSZ 
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ttegga  timido  : ne  che  Umbra  uoflra  ui 
faccia  patir  a, ma  fiate  uirile  cmbatt ito- 


re  cr  giamai  da  cvteflo  giogo  dell  ohe  * 
dicntia.che  u'hapoHo  ilfmrno  Pontifi* 
ce , non  ui  partite  : c r anco  nell'ordine 
adoperate  quello , che  uedete  che  fia  ho* 
nore  di  Dio:  per  cicche  quefìo  ci  richic* 
de  la  grande  bontà  di  Dio,  c r per  altro 
tali  non  ci  ha  poHi  3 Riguardate  quan * 
taneccsfitàueggiamo  nella  f anta  Chic* 
fa , che  in  tutto  la  uediamo  rittufa  fola , 
CT  cofì  manifefiaua  la  uerità,  fi  come  in 
un'altra  uifcriuo , cr  come  crimafafo* 
la  la  ffiofa , cofi  è lo  fpofo  fuo . O padre 
dolcisfimo , io  non  u[  tacerò  i miHerif 
grandi  di  Dio, ma  narrarogli  piu  breue- 
menteche  fi  potrd,fecondo  che  lafragi  * 
le  lingua  potrà  narrando  efprimere.  Et 
anco  ui  dico  quello, che  io  uoglio  che  uoi 
facciateima  ferma  pena  riceuete  ciò  che 
indico  : per cioche  non  fo  quello,  che  la 
diuina  bontà  fi  farà  di  me  ,o  del  farmi 
rimanere,o  del  chiamarmi  a fe.  P a* 
dre , padrefer  figliuolo  dolcisfimo,  am 
mirabili  mijlerij  ha  Dio  operati  dal  dì 
della  circoncifionc  in  qua , Ulto  che  la 
lingua  nonfarebbe  f ufficiente  a poter • 
gli  narrare  3 ma  lasfumo  andare  tutto 
quel  tempo , cr  t/eniamo  alla  Domeni • 
ca  della fcffjgtjìma  : ncUaqualcDome * 
nica  furono, come  in  breue  ui  fcriuo , 
quelli  miflerij,  che  udirete,che  giamai  un 
jimilecafotm  miparue  portare  : per* 
ciac  he  tanto  fu  il  dolore  del  cuore  che’l 
Momento  della  tonica  fi  fbacciò,quan * 
to  io  ne  potei  pigliare,  riuoltandomi  per 
li  capelli , come  perfetta  fhafimata  : chi 
m'haueffe  tenuta, propriamente  m'ha* 
uerehbe  tolta  la  ulta.  Venendo  pei  il 
lunedì  a fera, io  ere  ccfiretta  di  ferirne 


a fui  fornita,  cr  a tre  Cardinali 3 Onde 
mi  fece  aiutare, cr  me  ne  andai  nello  Hu 
dio , cr  fcritto  che  io  hebbi  partita  fu4 
fantitàjton  hebbi  modo  diferiuere  piu, 
tante  furono  le  pene  che  crebbero  al  cor 
po  mio:cr  fiondo  un  poco,  fi  cominciò  il 
terrore  de  i demonij , per  fi  fatto  modo, 
che  tuttamifaceuano  ftordire,quefi  or * 
rabbiando  uerfo  di  me , come  fe  io  uer * 
mine  fofie  Hata  cagione  di  toglierli  di 
mano  <fttello,che  lago  tempo  hanno  pofi * 
feduto  nella  fama  Chicfa , cr  tanto  era 
il  terrore  con  la  pena  corporale , che  io 
uoleuo  fuggirmi  dello  jludio,  cr  andar- 
mene in  capella,comc  felo  jludio foffe  (la 
to  cagione  delle  mie  pene . M 1 drizzai 
dunque  fu,cr  non  potendo  andare  m'ape 
pogiai  al  mio  figli uolo  Bard  uccio, ma  fu 
bito  fui  gittata  giù  : cr  efiendo  gittata 
mi  parue  come fel' ànima fi fuffe  partita 
dal  corpo, non  per  quel  modo, come  quan 
dofene  parti\jpercioche  allhora  ranima 
mia  gujlò  il  bene  degl'immortali , rice* 
uendo  quel Ifommo  bene  con  loro  inficine: 
ma  bora  pareua , come  una  cofa  riferua * 
ta : pcrciocbe  nel  corpo  non  mi  pareua  cf 
fere, ma  ucdeuo  il  corpo  mio,  come  fefuf 
f e Hata  un'altro:  CT  uedenio  l'anima  mia 
la  pena  di  colui, che  era  con  meco,  uuolfi 
fapcreje  iohautuo  a fare  qualche  cofa 
col  corpo  p dire  a lui.  Figliuolo  no  teme 
re,  erto  non  uiddi  che  lingua , 0 altro 
membro  gli  poteffe  muoucre,fe  non  co* 
me  corpo  fepxrato  dalla  uita.  L affai  dun 
qut  I lire  il  corpo,come  e fio  fi  Haua,  cr 
l'intelletto  ftaua  fiffò  nell' abi  fio  della  tri 
nità . La  memoria  era  piena  del  rie  cor* 
damento  della  ncccsfità  della  fanta  Chic 
fa,cr  H tutto  il  popolo  Chrijliano , cr 
cridauo  nel  concetto  fuo , cr  con  ficur- 

tì 
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tà  dimandano! aiuto  diurno ,' offerendoli 
i defiderij  ,cr  confirigncndolo  per  il  fan 
guc  dell'agnello , e r perle  pene  che  se» 
ratto  portate  3 Et  fi  prontamente  fi  di» 
mandaua , che  certa  mipareua  effere , 
che  egli  non  denegar  ebbe  quella  petitio* 
ne . Poi  dimandauo  per  tutti  uoi  altri , 
pregandolo  che  campi ff e in  uoi  la  uolon- 
tàfua  ,cr  i defiderij  miei . Poi  diman » 
dauo,che  mi  campaffe  dell'eterna  danna * 
rione:  Et  fatto  cofi  per  grandisfimo  fa* 
tio , tanto  che  la  famiglia  mi  piangeua , 
come  morta.ln  quefio  mezo  tutto  il  ter » 
rore  de  i demoni  j era  andato  uia:  poi  uen 
ne  la  prefcntii  deU'humile  agnello  dinan 
Zi  all’anima  mia, dicendo.  Non  dubitare , 
che  io  compirò  i defiderij  tuoi , cr  degli 
altri  ferui  miei . lo  uoglio  che  tu  ueg * 
ga,  che  io  fon  buon  macftrojlquale  co * 
me  figolo  disfa , cr  re  fa  i tufi , come  è 
di  fuo piacere . Quefii  miei uafi io  gli 
fo  disfare,  cr  re  fare  : cr  però  piglio  il 
uafo  del  corpo  tuo  , cr  ri  follo  nel  giara 
no  odeUafantd  Chiefa , con  altro  modo, 
che  per  il  tempo  pajfato  j cr  ftringen» 
domi  cjuclla  uerità  con  modi  cr  parole 
molto  attrattine,  le  quali  trapaffo,  il  cor 
po  cominciò  un  poco  a refar  are,  et  a mo 
{Ir  or  e,  che  l’anima  foffe  tornata  al  uafo 
fuo.  Io  ero  allhora  piena  iarmiratio * 
ne  : cr  rimafe  tanto  il  dolore  nel  cuore , 
che  anco  iui  l'ho . Ogni  diletto  cr  ógni 
refrigerio , cr  ogni  cibo  fu  tolto  atlho* 
ra  da  me  : cr  ej fendo  poi  portata  nel 
luoco  difopra , la  camera  pareua  piena 
de  demoni], ej  cominciarono  a darmi 
un’altra  battaglia  piu  terribile, che  io 
bauesfi  mai , udendomi  far  credere,  cr 
uedere , che  io  non  fosfi  quella , ch'era 
nel  corpo:  ma  quafi  uno  farito  immoti* 
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do.  lo  chiamano  atfhora  f aiuto  ditti - 
no  con  una  dolce  tenerezza,  non  rifiu • 
tondo  però  f attica  : ma  bene  diccuoi 
Dio  intende  al  mio  aiuto.  Signore  af » 
frettati  d aiutarmi:  tu  hai  pcrmejfo, 
che  io  fio  fola  in  questa  battaglia  ,jen * 
Z4  il  refrigerio  del  padre  dcU' anima 
mia  : delquale  io  fon  prillata  per  la  mia 
ingratitudine.  Dui  giorni , cr  due  not- 
ti fi  paffarono  con  quefle  tempefie.  Ve- 
ro è che  la  mente , cr  il  defiderto  ninna 
lefione  riceueuano:na  fempre  fiauafif/ 
fonel  oggetto  fuo  : ma  il  corpo  pare  * 
ua  quafi  uenuto  meno . Poi  il  giorno 
della  purificatone  di  Maria  uuolfi  udì * 
tela  meffataUhorafi rinfi-ef corno  tutti  i 
miflcrij , cr  mofiratu  dio  il  grande  bi • 
fogno,che  era: fi  come  apparite  poi ) per * 
cioche  Roma  è fiata  tutta  per  r inoliar * 
fi /parlando  miseramente, <y  con  molta 
irreuercntia  : fe  non  che  Dio  ha  pofio  lo 
unguento fopra  i cuori  loro  > cr  credo 
che  hauerà  buona  terminatone.  AUhor a 
mimpofe  Dio  quella  obedientia , che  io 
doueffe  tutto  quejlo  tempo  della  fonìa 
Quarcfìma  far  facri ficare  i defiderij  di 
tutta  la  famiglia:  cr  far  celebrare  dinari 
Zi  a lui  folo  con  quefio  rifatto,  cioè  per 
la  Chiefa  fonìa  : cr  che  io  ogni  mattina 
all'aurora  udisfi  una  meffa:che  fapetc 
che  a me  è una  cofa  imposfibile  : ma  al* 
l obedientia  fua  ogni  cofa  è fiato  posfibi* 
/e:cr  tanto  fi  è incarnato  quefio  defide * 
rio, che  la  memoria  non  ritiene  altre-.l'in 
teUctto  altro  no  può  uedere ,e  la  uolonlà 
altro  non  può  desiderare,  cr  non  tanto 
che  rifiuti  le  ccfe  di  qua  giu  per  quefio : 
ma  cotmcrfando  con  ucri  cittadini/ ani- 
ma non  fi  può  ne  uuole  dilettare  nel  loro 
diletto, ma  nella  fame  loro, quale  hàno,ct 

heb* 
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bcbbero , mentre  che  furono  peregrini , 
x cr  Mandanti  in  quefita  uita.  Con  quefio 
cr  con  mólti  altri  modi  Squali  non  pof- 
fo  narrare  fi  confimi  c r difilla  la  uita 
mia  in  quefla  dolce  ffofa.  Io  per  quefla 
tua  con  il  f angue  de  i gloriofì  martiri 
prego  la  diurna  bontà  chetofiomi  lasfi 
uedere  landentione  del  popolo  fuo. 
Quando  egli  è l'hora  de  terza , mi  leuo 
dalla  mefja , cr  uoi  uedreftc  andare  una 
morta  a fan  Pietro , cr  entrò  di  nuouo  a 
lauorare  nella  nauicella  della f. anta  Chie 
fa  Jhì  mi  {lo  cefi  infitto  prejfo  a l'hora 
del  uefpero.cr  di  quel  luoco  non  uorrei 
uf ciré  nc  di,  ne  notte  gufino  che  io  non 
veggo  un  poco  fermato  cr  Jlabilito  que • 
fio  popolo  col  padre  loro . Q uefio  cor- 
po fi  a fenza  ueruno  cibo,  etiandiofenzA 
la  gocciola  dell'acqua  con  tanti  dolci  tor 
menti  corporali,  quanti  io  portasfi  mai 
per  uerun  tempo, in  tanto , che  per  uno 
pelo  ci  fia  la  uita  mia.Hora  non  fo  quel « 
lo,che  la  diuina  bontà  fi  ttorrà  far  di  me, 
ma  quanto  a queUo,che  mi  fcnto(non  di * 
co  che  io  fenta  però  lauolcntà  fua  in 
quello,  che  effo  uorrà  ,fare  dime : ) ma 
quanto  ilfentimento  corporale,mi  pare, 
che  quello  tempo  io  lo  debba  confimi* 
re  con  un  nuouo  martirio  nella  dolcez* 
za  dell’ anima  mia)  cioè  nella  finta  Chie 
fa.  Poi  forfè  che  mi  farà  rifu/ citare  con 
lui,cr  porrà  fine  cr  temine  alle  mie  mi 
ferie ,er  a cofi cruciati  defiderij,o  egli 
terrà  i/uoimodiufatidi  ricerchiare  il 
corpo  mio.  Ho  pregato  ,cr  prego  la  fua 
mfericordia  ,che  faccia  la  fua  uolontà 
in  me, a che  uoi,nè gli  altri  non  lasfi 
orfani  : ma  fempreui  drizzi  per  la  uia 
della  dottrina  della  uerità,conuero  cr 
perfettisfìmo  lumc.Son  certa  che  egli  lo 


S.  CATERINA 

farà.  H ora  prego, CT  eonfiringo  uoi  pd* 
dre , cr  figliuolo , dato  da  quella  dolce 
madre  Maria, che  fé  uoi  fentite,  che  Dio 
uolga  l’occhio  della  fua  mifericordia  uer 
fo  di  me,uuole  rinoueUtre  la  uita  uoftra, 
CT  come  morto  ad  ogni  fentimentofen • 
fitiuo  uoi  gittiateid  in  quefla  nauiccUe 
della  finta  Chiefa,  cr  fiate  fempre  cau * 
to  nelle  conuerfationi . La  cella  attuale 
poco  potrete  hauere,ma  la  cella  del  cuo * 
re  uogho  che  fempre  habbiate, et  Li  por 
tiate  con  uoi , percioche  come  uoi  fa* 
pete,  mentre  che  noi  ci  fumo  ferrati 
dentro, i nemici  non  cipoffono  offènde* 
re , poi  ogni  effercitio,  che  farete , fari 
dirizzato  cr  ordinato  fecondo  Dio.  A» 
co  ui  prego , che  maturiate  il  cuore  con 
una  fanti  cr  uer  a prudentia,  cr  che  U 
uita  uofira  fia  cfj èmpio  ne  gli  occhi  dt 
fecolari,non  confomandoui  mai  con  co * 
fiumi  del  fecolo.et  quella  larghezza  uer 
fo  i poueri,  cr  pouertà  uoluntaria , che 
bautte  h aulita  fempre , fi  rinoui  e r rin* 
frefehi  in  uoi , con  uera  cr  perfetta  hit* 
miltà:  cr  per  ueruno  fiato , o effaltatio • 
ne  che  Dio  ui  deffe  non  la  allentate  mai . 
Ma  piu  profundateui  nella ualle  d'effa 
burnita,  dilettandovi  in  fu  la  menfa  del* 
la  Croce , cr  iui  prendete  il  cibo  delle 
anime, abbracciando  la  madre  delTbu* 
mile,fidele  cr  continua  or at ione , con  la 
vigilia  fanta,celebrando  ogni  dìjc  non 
fóffe  per  cafo  neceffario.Fuggite  il  par* 
lare  ociofo,  cr  Uggiero,cr  fiate, cr  mo 
firateui  maturo  nel  parlare,  et  in  ogni 
modo.  Gettate  da  uoi  ogni  tenerezza  di 
uoi  medefimo,et  ogni  timor  feruile, per* 
ciocbe  la  Chiefa  dolce  iu>n  ha  bifogno  di 
fi  fatta  gente.  Midi  perfone  crudeli  a 
/oro,cr  pictofe a lei.Quefie  fono  quelle 
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cofe,leqìu\i  io  ui  prego  ,che  ui  jl  udiate 
d'ojfcruarc.  A nco  ui  prego  che’l  libro , et 
ogni  fcrittura,  laquale  trouafledi  me, 
uoi, et  frate  Bartolomeo ,CT  frate  Thoma 
fo,cr  il  maeftro  ue  le  rechiate  per  le  ma 
ni,et  fatene  quello,che  uedete  che  fiapiu 
bonoredi  Dio , con  M.  T bontà fo  iufie « 
mcjtclquale  io  trouaua  alcuna  ricreatio 
ne.  Pregoui  ancora  che  a quefla  fami- 
glia,quanto  ui  farà  posftbile,uoi  gli  fia- 
te pafiort  & gouernatore,fi  come  pan 
ère  a conferuarli  in  dilezione  di  carità , 
C r imperfetta  unione  » Si  che  non fiano , 
ne  rimangano  f ciolte, come  pecorelle  fen 
Za  pafìore,  cr  io  credo  fare  piu  per  lo • 

. royct  per  uoi  dopo  la  morte  mia,  che  nel 
rla  uita.  Pregar ò la uerità eterna, che 
• ogni  plenitudine  di  grafia,  et  doni  che 
egli  Irneffe  dati  nell' anima  mia , faccia 
cafcore / opra  uoi  altri,acciochc  fiate  lu- 
cerne pofic  fui  candegliere:  P regoui,che 
pregate  lo  ffiofo  eterno  che  mi  facci  com 
pire  umilmente  lobedientiafuaiet  mi 
perdoni  la  moltitudine  delle  mie  iniqui- 
tà,et  uoi  prego , che  mi  perdoniate  ogni 
difijbediintujrrcltercntia,  et  ingratitu 
din ftpcna,et amaritudine,  ebeioui  ha * 
uesfi  data,  et  che  io  ho  ufata  et  comune f* 
fa  uerfo  di  uoi,  e r la  poca  follccitudine, 
che  io  ho  hauuta  della  noftra  falutc , cr 
dimandoui  la  uojlra  benedizione.  Prega 
te  anclwrajìrcttamentc  permc,cr  fate 
pregare  per  l’amore  di  C hrifio  croafif* 
fo.  Perdonatemi  che  io  ubo  fcritte  paro 
le  ({amaritudine.  N on  ue  lejcriuo  però, 
per  iarui  amaritudine , ma  perche  Ho 
in  dubbio , cr  non  fo  quello,che  la  bontà 
di  Dio  fi  farà  di  me. Voglio  hauere  fatto 
il  debito  mio,  z?  non  pigliatela,  per* 
thè  corporalmente  fiamofeparati  l'uno 
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dall  altro, & poniamo , che  a me  foffi  di 
grandisfima  confolaticne, maggiore  mi  è 
la  confolatione,cr  l'allegrezza  diuede* 
re  il  frutto , che  fate  nella  fatua  Chic  fa. 
E/  bora  piu  con  follccitudine  ui  prego, 
che  adoperiate , per cioch' ella  non  hebbe 
mai  tanto  bifogno,  cr  per  ueruna  perft * 
cutione  non  ui  partite  mai  fenza  licentia 
di  noftro  Signore  Papa.  Confortateui, 
confort ateui  in  Chrifio  dolce  lefu, fenza 
ueruna  amaritudine.  Altro  non  ui  dico 
iddio  con  noi. 

AL  MEDESIMO,  IN  MATE/ 
ria  di  certi  nuoui  mifìerij.che  Dio  opc 
rò  nelT anima  della  fuafbof a Caterina 
la  Domenica  della  fcffjgcfima  ,fi  come 
di  fopra  fifa  mcntione, intuii  effa  uolfe 
far  fapere  al  detto  maifiro  Raimondo. 

E S fendo  io  affannata  di  dolore, per 
cruciato  deftderio , ilquale  fi  era 
nouamenteconceputonel  confpet 
lodi  Dio,  perche  il  lume  dell  intelletto 
sera  f peculato  nella  trinità  eterna  : cr 
in  quello  abiffo  fi  uedeua  la  dignità  dii* 
la  creatura , che  ha  in  fe  ragione  : cr  la 
miferia  nellaquale  l’huomo  cade  per  la 
colpa  del  peccato  mortale , cr  la  necef  * 
fità  della  f anta  Chic f alaquale  Dio  ma- 
nife ftaua  nel  petto  fuo.  Et  come  niuno 
può  tornare  a gufi  are  la  bellezza  di  Dio 
nell’ abiffo  della  trinità  Jchzail  mezzo 
di  quefla  dolce  ffiofa  : pcrcioche  lutti  ci 
comàene  poffare  per  la  porta  di  Chri- 
fio crocifilfo  : cr  quefla  porta  non  (t 
troia  altroue,  che  nella  fanta  chiefa. 
Vedctia  che  quella  ffofa  pergeua  ui/ 
fa  ',  perche  tiene  in  J e tanta  iuta  che 
niuno  c ,[chi  la  peffa  decidere , cr  che 
ella  daua  fortezza , CT  lume  , cr 
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che  ni uno  è chi  la  poffa  indebolire , er 
C r dargli  tenebre , quinto  in  fe  medefi * 
wu , cr  uedeua  che  il  frutto  fuo  mai  non 
mancarmi  femprecrcfce.  Allhora  dice* 
tu  Dio  eterno',  Tutta  quella  dignità , 
lo  intelletto  tuo  non  potrebbe  comprcn « 
derefr  data  a noi  da  me  .Rifguarda  dun • 
que  con  dolore ,cr  amaritudine , cr  ue- 
drai,chc  a quefla  ffrofa  non  fittale  non 
per  il  uef  mento  di  fuori  : cioè  per  la 
fttjhntia  temporale  . Ma  tu  la  uedi  be- 
ne uuotd  di  quelli , che  cerchino  il  mia 
rollo  d'effa,  cioè  il  frutto  del  f angue , il* 
quale  frutto  chi  non  porta  il  prezzo  del 
la  carità  con  nera  humiltà , cr  col  lume 
della fantisfrma fede  , noi participareb - 
be  in  ulta , ma  in  morte , cr  farebbe , 
. come  il  ladro  che  toglie  quello , che  non 
è fuo,  percicche  il  frutto  del  fangue  è di 
coloro , che  portano  il  prezzo  dell'amo * 
rc,perciocbe  effa  carità  è fondata  in  amo 
re,  cr  ceffo  amore,  cr  peramore  uo • 
gito  ( dicetu  Dio  eterno)  che  ogni  uno 
le  dia  fecondo  che  io  do  a minifhare  a 
ferui  mieidiuerfì  modi,  fi  come  hanno 
riceuuto . Ma  io  mi  doglio  che  io  non 
trono  chi  ci  miniftri,  anzi  pare  che  ogni 
uno  l'habbia  abbandonatala  io  farò  ri * 
mediatore,cr  crefcendo  il  dolore,  cr  il 
fuoco  del  defrdcriogridaua  nel  co/fretto 
di  Dio , dicendo . Che  poffofare , o ine * 
(limabile  fuoco  ? Et  la  fua  benigniti  ri* 
ffrondeua . Che  tu  di  nuouo  offerifehi  la 
uita  tua , ormai  non  dii  ripofo  a te  me* 
defrma.  A quello  rffercitio  ti  ho  po* 
da , cr  pongo  te , cr  tutti  quelli , che 
ti  feguitano,o  feguitaranno.  Attendete 
uoi  dunque  a non  allentare  mai,  mafem- 
pre  ere)  cere  i defrderij  uofbri  : perciò* 
che  attendo  bene  io  con  affetto  d'amore 
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afouuenire  uoi  detta  gratìa  mia  corpo* 
rale,cr  /pirituale.  E t accioche  le  menti 
uoflre  non  pano  occupate  in  altro, ho 
proueduto , dando  uno  (limolo  a quella , 
che  io  ho  pollo , che  uigouerni , CT  con 
miJterijfCT  connuoui  modi  la  tratta, 
CT  pojla  a qucflo  cffercitio  : onde  el- 
la con  la  foflantia  temporale  Jerue  li 
Chiefa  mia,  cr  uoi  con  la  continua  hw 
milccr  fi  de  le  or at  ione  : cr  con  quel * 
li  effercitij  , che  faranno  neceffarij  , 
iquali  faranno  pofli  a te,  era  loro  dal * 
la  mia  bontà  ad  ogni  uno, fecondo  il gra * 
do  fuo.  Diffrone  dunque  la  uita,  c T 
il  cuore,  cr  l’affetto  tuo  folo  in  que * 
fra  ffrofa  per  me  fenzate.  Rifguarda 
inme,er  mira  lo ffrofo di quefla ffrofa , 
cioè  il  fonano  Pontifice,cr  uedi  la  fon- 
ia CT  buona  intenticne  fua , laquale  in* 
tentione  è fenza  modo , cr  come  è fo* 
la  la  ffrofa , cofì  è folo  lo  ffrofo . Io  per * 
metto  che  con  modi , iquali  egli  tiene 
fenza  modo  ,'cr  col  timore  che  egli  di 
a fuiditi  (frazzi  la  font  a Chiefa.  Ma 
altri  uerranno  che  con  amore  la  com* 
pugnerà,  et  riempirà , et  auuerrà  di 
quefla  ffrofa  , come  auuenne  dell  ani/ 
ma,  che  primieramente  entra  in  effa  il 
timore, et  /fogliata  de  uitij , poi  f 4- 
more  la  riempie , et  uefle  di  uirtù.Tut * 
to  quello  farà  col  dolce  follenere  idoli 
ce  cr  foaue  a quelli, che  inuerità  fino * 
tricaranno  al  petto  fuo.  Ma  fa  quefla, 
che  tu  dica  al  V icario  mio  che  fecondo  ti 
fuo  potere  fi  pacifichi,  cr  dia  pace  a 
chiunque  la  uuole  riceuere,et  alle  coione 
della  (anta  Chiefa  di, che  fe  uogliano  ri* 
mediare  alle  grandi  mine, faccino  que • 
fto.clxctfr  s’ uni  frano  infteme , cr  frano 
uno  mantello  a ricoprire  i modi, che 
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appaiono  difiettuofr del  padre  loro,cr 
ponganfi  a una  uita  ordinataci  dal  cana- 
to loro,che  temino,cr  amino  me:  cr  ri* 
trouinfì  infume , gettando  a terra  loro 
medcjìmi  : c r facendo  cofì , io  che  fon 
liane  gli  darò  quel  lume,  che  farà  ne* 
crffario  alla  fanta  Chiefa.  Et  ueduto  che 
hanno  fra  loro  quello , che  fi  debba  fare 
con  uera  unità  tontamente , ardita* 
mente , cr  con  grande  deliberatane  lo 
riferivano  al  vicario  mio  : Egli  allko * 
ra  farà  confretto  di  non  refrjlere  alle 
loro  buone  uolontà  : percioche  egli  ha 
fanta , cr  buona  mtentione . La  lingua 
non  è f ufficiente  a narrare  tanti  mifle  * 
tifine  quello  che  lo  intelletto  uidde , cr 
t affetto  concepete.  Et paffandoft  ilgior 
no  piena  d' 'ammirai ione , uenne  la  fera  : 
cr  fen  tendo  io,  che  il  cuore  era  tratto 
per  affetto  d'amore, tanto  che  refluenti* 
non  gli  poteuo  farebbe  al  luoco  dell  ora 
tione  io  non  andasfr , Cr  fcntcndo  ueni* 
re  quella  di/pofitionc , che  fu  al  tempo 
della  morte , pofrmi  giu  con  grande  ri * 
prenJìonr,pcn  he  con  molta  ignorantia , 
CT  negligètia  io fcruitu  la jpofa  di  C bri 
fro:cr  ero  cagione  che  gli  altri  faceffe- 
ro  quello  mede  fimo  : cr  Icuandcmi  con 
quella  impronto ,che  era  dinanzi  all oc* 
chio  dell intelletto  mio,  di  quello  che  è 
detto.  Dio  mi  pofe  dinanzi  a fe  :Benche 
io  gli  fra  fempre  prefcntc.pcrcke  contic 
ne  in  f e ogni  cofa,ma  per  un  nuouo  mo  » 
do, come  fe  la  memoriamo  intelletto,  cr 
la  uolontà  non  bauefferoafare  cofaal* 
cuna  col  corpo  mio:  et  con  tanto  lume  fi 
ffecchiaua  quella  iteriti , che  in  quello 
abiffo  allhora  fi  rinfrefeauano  in  miflerij 
della  fanta  Cbiefa,cr  tutte  le  gratie  ri * 
Wute  nella  uita  mia , paffute , cr  pre- 
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fenti.cr  il  dì  che  ìnfefu  ffo/ata  l’anima 
mia,lcquali  tutte  fi  feor dottano  da  me 
per  il  fuoco  che  era  crefciuto:  cr  atten* 
deuo  pure  a quello  ,che  fi  potcua  fare, 
che  iofaccsfr  facrificio  dime  a Dio  per 
la  fanta  Chiefa,cr  per  Iettare  la  ignorali 
tia,cr  lanegligrntia  a quelli  che  Dio 
mbaueua  mesfr  nelle  mani.  Allhora  i de* 
moni f con  efterminio  gridauano  [opra  di 
me,  udendo  impedire , cr  allentare  col 
terrore  loro  il  libero  cr  affocato  de  fi- 
derio.Onde  quefipercoteuano  f opra  la 
corteccia  del  corpo  : ma  il  defiderio  piu 
saccendeuagriiando : O Dio  eterno  ri* 
ceue  il  facrificio  della  uita  mia  in  queflo 
corpo  miftico  della  fanta  Chicfa,  io  non 
ho  che  dare  altro,  fe  non  quello , che  tu 
hai  dato  a me.  Prendi  il  cuore  dunque, 
CT  pricmelo  fopra  la  faccia  di  queda 
Jpofa.  Allhora  Dio  eterno  uolgcr.do  Toc 
chio  della  cl  mentia  fua , prcndeua  il 
cuore , cr  premettalo  nella  fanta  C hie* 
fa:  cr  con  tanta  forza  Ihaueua  tratto 
a fa  che  fe  non  che  fubito  non  uolendo 
che  l Uiffo  del  corpo  fuffe  rotto  el  ccr * 
cbio  della  fortezza  fua,  ne  farebbe  an * 
data  la  uita.  Allhora  i demoni j molto 
maggiormente  gridauano , come  fe  esfi 
hauejjcro  fentito  intollerabile  dolore  : 
cr  sforzauanfi  di  laffarmi  terrore , mi- 
nacciandomi di  tener  modo , che  queflo 
ceffi  fatto  effer  citta  non  poteifrfare.hu 
perche  alla  uirtù  dclChumilità  col  lu * 
me  della  fantisfìma  fede  l'inferno  non 
può  refrftcrc  ,piu  s'v.niua  cr  lauoraua 
con  ferri  di  fuoco , udendo  parole  nel 
conjpctto  della  diuina  maeftà  tante  at* 
trattiue  cr  preme ffe , per  dare  alle* 
grezza , cr  perche  in  uerità  era  cofr  in 
tanto  mijlcrio , la  lingua  hoggimai  non 
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è piu  [ufficiente  a poterne  parlare.  Ho* 
ra  dico , grafia , grati*  fu  all' alt  is fimo 
Dio  eter nocche  ci  ha  pofti  nel  campo  del 
la  Battaglia, come  caualieri  a combatte- 
re perla  ffiofa  fua,con  lo  feudo  della 
fantisfimafede.  il  campo  è rimafo  a noi 
liberotcon  quella  uirtù,  c r potentia  che 
fu  [confitto  il  demonio , che  pofjedeua 
l’bumana  gcneratione,  ilqualcfu  feonfit 
to  non  in  uirtù  deU^humanità  : ma  in 
uirtù  della  deità.  Non  è dunque jie  farà 
[confitto  il  demonio  per  lo  partire  de' 
corpi  noflri  : ma  neÙa  uirtù  del  fuoco 
della  diurna  ardentisfma  e T inefiinus 
bile  carità. 

AL  MEDESIMO. 

CArìsfimo  Padre  in  Chriflo  dolce 
lefu.lo  Caterina  fcrua  e r fchid * 
«4  de  ferui  di  le  fu  Chrifo,fcrù 
uo  auoi  nel  pretiofo  [angue  fuo , con 
defiderio  di  uederui  hoggimai  leuato  dal 
la  fanciullezza  uoftra , cr  effendohuo * 
mo  tarile  lettami  da  guflare  il  latte,  cr 
effer  fatto  mangiatore  del  pane  : perciò 
che  l fanciullo,  Uquale  fi  notrica  di  latte 
non  è atto  a Ilare  in  battaglia  : ne  fi  dia 
letta  d'altro  che  di  uoler  fior  in  gioco 
con  i fuoi  filmili  : cofi  l’huomo  che  fla 
nell  amor  proprio  di  fe , non  fi  diletta  di 
gufare  altroché  il  latte  delle  proprie 
confolationi  fpirituali,cr  temporali , 
dilettandoli  come  fanciullo  con  quelli 
foni  [muli  ima  quando  egli  è fatto  huo • 
mo,cr  fi  è leuato  dalla  tenerezza  CT 
amor  proprio  di  [e , egli  mangia  il  pane 
con  la  bocca  del  fanto  de  fiderio , fchiac • 
ciondolo  co'  denti  dell'odio,  cr  dell  a * 
moreiin  tanto , che  quanto  piu  è duro , 
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cr  muffato, piu  fe  ne  diletta . O quan* 
fo  fi  reputa  beata  quell'anima , quando 
fi  uede  le  gingiue  gettar  fangue  : egli 
è fatto  forte,  e r come  forte  piglia  la 
conuerfatione  de'  forti.  Tutto  matu- 
ro , pefato , cr  non  leggiero,corre  con 
loro  infieme  alla  battaglia  : cr  già  non 
fi  diletta  et  altro  che  di  combattere  per 
la  uerità . \lfuo  diletto  è di  [ottenere, 
gloriandoli  col  dolce , e r innamorato 
Paolo  nelle  molti  tribulationi  [ottener* 
le  per  effa  uerità  . Quefii  tali  han- 
no rifiutato  il  latte  cr  rilucono  in  lo * 
ro  le  tligmate  di  Chritto , feguitando 
la  dolce  dottrina  [tu.  Quefii  fiondo 
nel  mare  tempefiofo , fempre  hanno  bo * 
naccia  : nell'amaritudine  gufi  ano  la 
grande  dolcezza  : Con  uile , cr  picco- 
la mercantia  acqui  fatto  le  fmifurate  rie 
chezze . Ejfendo  j tracciati  cr  dilania- 
ti dal  mondo  piu  perfettamente  fi  ricol- 
gono,cr  fi  unifeono  con  Dio . Q uan* 
to  piu  fono  perfeguitati  dalla  bugia,  tan 
to  piu  efultano  nella  uerità . Patendo 
fame , nudità,ingiurie,firatij,  cr  uiHa * 
nie,  piu  perfettamente  s'ingrasfiano  del 
cibo  immortale  : Sono  mefiti  del  fuoco 
della  diurna  carità , togliendo  uia  la  nu* 
dità  del  proprio  amore  : ilquale  dinuda 
l'anima  d'ogni  uirtù.  Et  nelle  uergogne , 
cr  Uratii  trouano  la  gloria  loro.  Quc* 
{ ti  tali  fono  mangiatori  di  pane  muffa • 
to,manonafciutto : percioche  l’afciutto 
i denti  noi  potrebbero  ben  bene  fchiac * 
ciarcje  non  con  grande  loro  fatica , CT 
poco  frutto.  Et  però  l intingono  nel  fan « 
gue  di  Chrifto  crocififfo,nella  fonte  del 
cofrato  fuo.  E t però  come  ebrij  d' amore 
corrono  a mettere  il  pane  muffato  del/ 
le  molte  tribulationi  in  quefio  pretiofo 

fangue, 


DASlENA.  tjl 

fingue.lnfe  non  cercano  altrove  non  in  farebbe  fata  beata  Tanima  uottra,cr  la 
che  modo  posfino  rendere  gloria , c r lo-  mia , che  col [angue  uojlro , noi  baite fie 
de  al  nome  di  Dio.  Et  perche  nel  tempo  murata  urta  pietra  nella  / anta  chiefa  per 
delle  molte  fatiche  ueggono , che  meglio  amore  del  [angue . Veramente  noi  babà 
fi  proua  la  uirtù,et  che  della  buona  prò * biamo  materia  di  pianto , di  uedere  che 
ua,chefa  t anima, torna  piu  honor  a dìo : la  noflra  poca  uirtù  non  ha  meritato  tan 
però  s abbracciano  con  effe:  et  anco  per*  to  bene . Or  gittiamo  i denti  latt aioli , 
che  meglio  fi  conformano  con  diritto  c r ttudiancidi  metterei  denti  granati 
crocifijjo  con  la  pena , che  col  diletto . dell'odio , e r dell'amore . Mcttianci  la 
Adunque  carisfimo , er  dolcisfimo  pa~  paciera  della  carità  co  lo  feuto  della  fan 
dre, con  pianto  leuiamoci  dal  fonno  del • tisfimafede . Et  come  huominicrefciu * 
la  negligenza , riconofcendo  le  grafie , ti  corriamo  al  campo  della  battaglia : c r 
CT  beneficij,che  per  il  paffato,cr  nona*  ttiamo  fermi  con  una  croce  di  dietro ,er 
mente  hauete  riceuute  da  Dio.cr  da  ma  dinanzi’- uccioche  non  potiamo  fug* 
quella  dolce  madre  Maria,  per  lo  cui  me  giretconctofia  che  andandoti  grandi  er 
Zo  confi  fio , che  noumente  hauete  ri*  rtrmati.non  faremo  piu  cacciati  dal  cam 
ceuuta  quefìa  grafia.  In  quefio  dono  uuo  po,accioche  Dio  in  uoi , er  in  me  cr  ne 
le  Dio , che  ccnofciate  il fuoco  della  ca*  gli  altri  infonda  quefia  gratti . Hoggi 
rit à , nellaquale  carità  col  lume , della  comincierò  ad  offerire  lagrime  con  doti 
fantisfima  fide  piu  largamente,  er  libe • ce  defiderio  ,cr  perla  ringrattimento 
r amente  abbandonate  uoi  per  il  fuo  ho*  de'  benefieij  nouamente  riceuuti  da  Iti  , 
fiore,  CT  ef allattine  della  f anta  C hiefa , CT  amaro  per  la  mia, et  uojlra  imperfet 
V del  uero  Vicario  di  Cbriflo  Papa  tionejlquale  ci  ha  prillati  di  tanto  bene. 
Vrbanofifio'.Et  dilatiate ti  in  fperan - Annegatiue  nel [angue  di  Chriflocroci - 
Za,fper  andò  nella  prouidentia,  er  aiuto  fi jjo. Bagnateti  nel  /angue.  Saliate  ti  di 
dittino Jenza  ueruno  timor  fertile  : er  [angue:  inebriateti  di  [angue  : uejliteti 
non  in  Intorno,  ne  in  ttottra  indufirti  hu-  di  fangue:doleteti  di  uoi  nel  f angue, r a* 
matta . Anco  ha  uoluto,  che  coiiofciate  legrateui  nel  [angue.  Crefcete  er  forti- 
la  uoftr a imperfet  tione,mcfir andoui  che  ficateui  nel  [angue,  perdete  ti  debole z/ 
uoi  fete  anco  fanciullo  di  latte,  er  non  Za,  cr  cecità  nel  [angue  dello  immaco * 
huotno , er  che  ue  notrichtite  di  pane , lato  agnello , er  con  lume  correte, co* 
che  fi  egli  haueffe  ueduto,che  uoi  ha - me  tirile  caualiero,  a cercare  l honor  e 
ueflc  denti  da  ciò , ue  n'hauenbbe  dato , di  D io,il  bene  della  [anta  Chiefa , er  ti 
fi  come  fece  a gli  altri  uofiri  compagni:  fatile  delle  anime  nel  [angue.  Altro 
Neri  fojle  ancora  degno  di  fare  fui  cam  non  ti  dico . Permanete  nella  / anta , c T 
po  della  battagliala  come  fanciullo  ne  dolce  dilezione  di  Dio. 
fojle  cacciato  indietro . Et  uoi  uolon*  La  detta  lettera  gli  fcriffe  battendo 
fieri  ne  f uggì  fie ,CT  bonetti  gratti  di  al*  fentito  come  Dio  mirabilmente  l'haue  *■  [ 
l 'grezza  che  Dio  conce  fie  alla  uottra  ua  campato  delle  mani  de  nemici  della 
tifirntuà,  Cattiuello  padre  mio,  quanto  [anta  C hiefa.  Andando  egli  con  cer* 

ti 


fi  componi  per  ombafciatore:  c r prec  giero  con  difordinat a uiniù  di  cuore , 
dicitore  di  Papa  Vrbanofeflo  in  f ràz/f.  er  nell'amaritudine  fi  trouarebbe  con 

CT  fi*  prefo  il  copagno  CT  incarcerato,  dij ordinata  triftitia.  in  ogni  male  è atto 

a cadere  colui,  che  è priuato  del  lume > 
al  medesimo.  c r per  lo  contrario  colui , che  nel  lume 

C-^  A rii  fimo  Padre  in  C bri/ìo  dol - di  Dio  ha  ueduto  lume, è difpqflo,cr  at • 

1 ce  le  fu.  Io  Caterina  ferua , C T to  a uenire  a grande  perfettione,et  fe  ne 
f chiana  de'  ferui  di  le fu  Chrijlo , uicn  con  foUicituiine  a un  odio  fanto  di 
ferino  a uoi  nel  pretiofofangue  fuo,con  fe,cr  con  amore  della  uirtù  ejjcrcita  la 
édefiderio  di  uederui illuminato  d'un  uero  uita  fua , ma  in  altro  modo  nò.  Anzi  fa» 
CT  perftttisfìmo  lume: acciò  che  nel  lume  rebbe  tutta  imperfetta , cr  corrotta  U 
di  Dio  uediate  lume:  percioche  uedendo  ui  ta  fua . E t però  confiderando  carisfi* 
conofeerete  la  uerità  fua  : conofcendola  mo  tndre, quanto  ci  è neceffario  il  lume, 
l'amarete  : CT  co/7  farete  fpofo  fidele  disfi, ch'io  defiderauo  di  uederui  illumi- 
(teff a uerità . Senza  quello  lume  andare*  nato  d'un  uero,  cr  perfettisfimo  lume . 
Jle  in  tenebre , cr  non  farefle  fidele , ma  Et  fapete  quanto  ciò  dtfidera  V anima 
iufidele  fpofo  della  ueritàipcrcioche  que  mia  ? quanto  ella  de  fiderà  di  leuarfi  dal - 
fio  lume  c quello  mezzo  , che  fa  l'anima  le  tenebre,  cr  unir  fi, et  conformar  fi  con 
fidele.  L a dilonga  dalla  bugia  della  prò»  la  luce . Pregoui per  1 amore  di  Chriflo 
p ria  fenfualità.La  fa  correre  morta  per  crocifijfo,  cr  di  quella  dolce  matre  M a 
L dottrina  di  Chrijlo  crocififfo,ilquale  è ria, che  no I ui  ftudiate  a tutto  uoflro  po 
effa  uerità.  F a il  cuore  maturo , (labile,  tere  di  compire  in  uoi  la  uolontà  di  Dio , 
• cr  non  uolubile,  cioè  che  nella  fatica  non  cr  il  deftderio  dell  anima  mia,percioche 
fi  muoue  per  impatientia,  ne  per  confo / aUhora  farà  ella  beatiiHon  è piu  tempo 
lattone,  o profperità  ne  condifordinata  da  dormire  : ma  è da  dejlarfi  dal  formo 
allegrezza:  ma  in  ogni  cofa  è ordinato , della  negligentia.CT  leuarfi  dalla  cecità 
Cr  pefato  ne  i cojlumi  fuoi.  Tutto  il  fuo  deU'ignorantia , et  realmente fpofare  la 
operare  è fatto  con  prudentia,et  co  lume  uerità,còl  anello  dellafede:et  annuncia 
di  gru  difcretione:et  come  prudentemete  re  la  uerità  no  tacendola  mai  per  uerun 
opera,  cofì  prudentemente  parla , cr  pru  timor  e, ma  largamente,  cr  liberalmente 
dentemente  tace,dilett*ndofi  piu  d'udire  difponendoui  a dare  la  uita  ,fe  bi fogna, 
le  cofc  neceffaric , che  di  parlare  fenza  tutto  ebrio  di f angue  dek'humile  et  im * 
bifogno : perche  col  lume  ha  ueduto  nel  macolato  agnello,  trahendolo  dalle  mam 
lume: percioche  il  dolce  Dio  nofiro  fi  di-  melle  della  fpo/afua  fanta  Chiefa , la * 
letta  di  poche  parole , cr  di  molte  ope<*  quale  fpofa  uediamo  tutta  fmembrata  : 
rationi, fenza  il  lume  non  l'bauercbbc  co  M a fpero  nella  fonvna,cr  eterna  bontà 
nofeiuto : cr  perorerebbe  fatto  tutto  di  Dio, che  gli  renderà  i membri f arti,  et 
il  contrario, parlando  molto, cr  operati - non  infermi, odoriferi , cr  non  putridi, 
do  poco:  il  cuòre  fuo  andarebbe  a uela  : Ef  fabricaranfi  quefli  membri  fopra  le 
còciofia  che  nell'allegrezza  farebbe  leg  Jpallc  de'  ueri  ferui  di  Diotamatori  del * 
; - la 
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li  uctiù  con  molte  fatiche,  fu  Jori, et  la- 
grime humili , cr  continue  oranoni  : cr 
nelle  fatiche  riceuerano  refrigerio , rais 
legrandoci  nella  riformatione  diqutfia 
dolce  fpofa.  Hor  tieni  fileni  io  anima  mia , 
CT  non  parlare  piu . Non  uoglio  mettere 
mono,  cari  fimo  padre,  a dire  qucDo,cbc 
con  penna  non  potrei  fcriuere,  ne  con  Un 
gua  parlare:  ma  il  tacere  ui  mani fe fi 
quello, eh’ io  uoglio  dire . Non  dico  piu. 
Grande  defideriobodi  uederui  ritorna * 
to  in  queflo giardino,  acciocbe  fiate  aiu * 
tare  a trarne  le  ff  ine, ere.  Refiate  nella 
fanta,er  dolce  dilcttione  di  Dio. 

ALME  DESIMO. 

CArifiimo  padre  in  Chrifio  dolce 
lefu.lo  Caterina  ferua,cr  fchia * 
ua  deferui  di  le  fu  Chrifio  Jori* 
uo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  de* 

. fiderio  di  uedere  in  uoi  il  lume  della  fan\ 
tifiima  fede  > ilquallume  ci  mofira  la  uia 
della  ucritàiw  fenza  quefio  lume  alca* 
no  noftro  efercitio,  nè  alcuno  defiderio,o 
operatione  non  uerrebbe  a frutto  ,nè  a 
quel  fine,  per  ilquale  corniti  ciaf  imo  ope * 
rare:  ma  ogni  cofa  uerrebbe  imperfetta: 
CT  per  confeguente  lenti  faremmo  nella 
carità  di  DiOjCr  del  profilino.  La  ragio 
ne  è quefio,  che  pare, che  tanto  fio  tomo * 
re, quanta  è la  fede:  c rtàta  lafede,quàn 
to  l'amore.  Chi  ama,c  fempre  jidele  a co- 
lufcui  egli  ama  : cr  fedelmente  il  ferue 
infino  alla  morte.  A quefio  m’aueggo  io, 
che  in  uerità  non  amo  Dio,nc  le  creature 
per  Dio.  Conciofìa  che  fe  in  uerità  io 
l'amasfì , farei  fìdtlc  per  tale  modo , che 
io  mi  metterei  alla  * morte  mille  uoìte  il 
giorno  fe /òffe  bifogno,<y  posfibile,per 
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gloria , e r lode  del  nome  fuo.  Et  non  m 
mancherebbe  fede  J perche  per  amore  di 
dìo,ct  della  uirtù,  c r della  f anta  Chic* 
fa, mi  metterti  a fófienere.Onde  crederti 
che  Dio  foffe  il  mio  aiuto,  c r il  mio  difa 
ftnforr.fi  come  egli  era  di  quelli gloriofi 
mar tiri, iquali  con  allegrezza  andauano 
al  luoco  del  nwtirio.Se  io  fosfì  fidclejio 
temerei, ina  terrei  di  fermo , che  quel 
giorno  foffe  per  me,  ilqiul  fu  per  loro. 

Et  non  c infermata  la  jpot culla fua  a po • 
terfapcre , cr  uoler  proludere  alla  mia 
necesfità  : ma  perche  io  non  amo,non  mi 
confido  in  lui  in  ueritàima  in  me  il  timo*  . 
re  fenfitwom  dimoftra,  che  tiepido  fu 
1 amore,  cr  offufeato  il  lume  della  fede, 
con  la  infidelità  uerfo  il  mio  Creatore }et 
col  fidarmi  di  me,confeffo  cr  non  lo  me* 
go,  che  quefia  radice  no  è ancora  difra* 
ditata  dell anima  mia.Et  perciò  fono  im * 
pedite  loperationi,  che  Dio  mi  uuol  fa * 
re,o  mettere  nelle  mani:  lequali  non  gion 
gono  a quel fine  lucido, cr  finttuofo  per 
ilquale  d io  le  fa  cominciare . 0 ime,  0 ime 
Signor  mio, guai  a me  mifera.  Mi  tro * 
uarò  io  in  ogni  tempo , in  ogni  luoco,  cr 
in  ciafeheduno  dato  cosi  f Chiuderò  io 
fempre  co  la  mia  infedeltà  la  uia  alla  prò 
uidenza  tuaì  Si  bene, fe  già  tu  per  la  tua 
mtfericordia  non  mi  disfai,  cr  rifai  di 
nuouo.  Adunque  Signore,  disfammi,  cr 
rompi  la  durtzza  del  cuore  mio,  acciof 
che  io  non  fu  frumento, che  guaiti  le  tue 
operatioiu.  Et  prego  uoi, cari  sfimo  pa • 
drc,che  nc  uogluti  pregare  drettamen* 
te  : acciocbe  io  inficmc  con  uoi  ci  anne • 
ghiaino  nel  fanguc  ddl’bumilisftmo  A * 
gncllo , ilqiult  ci  farà  forti,  cr  fedeli 
Sentiremo  il  fuoco  delia  diurna  carità. 
Sverno  facitori  con  la  gratiafua,et  non 
AA  disfi 
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dii  facitori, nè  gufatori.  Coft  moSrare* 
mo  d efere  fedeli  a Dio,  cr  di  confidarci 
nell'aiuto  fuo  : e?  non  in  noSrofaptre, 
nè  in  quello  degli  buomini.  Con  quefa 
nudeftma  fede  ameremo  la  creatura -,  per 
fioche  come  la  carità  del  profimo  proce 
de  dalla  carità  di  Dio, cefi  la  fede  in  co* 
mane, cria  particolare, cioè  dell'amore, 
che  getter abnete  dobbiamo  bauere  ad  o- 
gni  creai ura,è  una  fede  generale  Cofiè 
una  fede  particulare  di  quelli , che  piu 
frettamele  s amano  infume , come  que * 
So  } che  oltre  all' amor  comune, ha  poflo 
tra  noi  un'amore  Sretto  particoLtre,il* 
qual  amore  dimofra  la  fede  : cr  tanta 
nè  moSra,che  non  può  credere,nè  ima » 
ginare,cbe  egli  uoglia  altro  che  l fuo  be* 
nr.CTcon  foUecit udine  crede  che' l cere 
chi  con  grandisftma  infamia  nel  confaet 
to  di  Dio-er  delle  creature, cercando  in 
lui  fempre  la  gloria  del  nomedi  Dio,  cr 
utilità  dell'anima  fua, fùngendo  l’aiuto 
dittino, che  come  egli  aggiogne  i pef,cofì 
aggionga  fortezza , C r longa  perfeue* 
ràfia.  Quefa  fède  porta  colui,che  ama, 
cr  per  niuna  cofa  la  diminuifcemai,nè 
per  detto  di  creatura , nè  per  illufone 
del  demonio , nè  per  mutai  ione  di  luoco, 
et  chi  fa  altrimctc.fegno  è che  ama  dìo, 
C r il  prof  imo  fuo  ò.'iperfcttamente.  Par 
mi  fecondo  ch'io  inteft  per  la  lettera  uo * 
fra,che  molte  dxuerfe  battaglie  ui  uène  ■ 
ro,&cogitationi  p ingàno  del  demonio , 
et  per  la  propria  pafione  fenftiua,poré 
dow  che  uifoffe  pofo  maggior  pefo,che 
uoi  no  potete  portare , cr  non  ut  par  tua 
effere  da  tanto , ch’io  ui  mifurafi  con  la 
rmfura  mia,  CT  per  quefo  Sanate  in  dub 
bioyche  in  me  nonfojje  diminuito  [affet* 
to,cr  la  carità  ucrfo  uoi  ima  non  ue  ne 
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auedeuate,cr  uoi  erauate  quello,  che  ntd 
nifefauatci  percioche  iol'haueuo  ere/ 
fciuto,cr  in  uoi  era  diminuito, perche  di 
quell' amore,  eh' io  amo  me  di  quello  amo 
uoicouiuafede,  che  quel  che  màca  dalla 
uofra  parte,  copira  Dio  la  bota  fua,ma 
non  mi  è uenuto  fatta  percioche  uoi  ha- 
u ete  faputo  trottare  de  i modi  dagettart 
a terra  la  fomma,  cr  ui  fono  molte  pez/ 
ze,per  ricoprire  la  infedele  fragilitàima 
non  fi  fatte,  che  io  non  uegga  di  prefente 
afai.  Et  buono  mi  parrà,  fé  non  f arano 
ueduti  per  altro,  che  per  me.  Si  che  io  ui 
mofrolamor  crefciutoin  me,uerfo  «or, 
CT  no  màcato.  M a che  dirò  io, che  la  uo 
Sra  ignora Ha  defe  luoco  a uno  de  mini * 
mi  di  quelli  peferi  ! Potrefe  uoi  mai  ere 
dere , che  io  itole  fi  altroché  la  uita  del* 
l'anima  uofraì  Etdoueèlafede,chefent 
pre  folete,cr  douete  hauere  feria  cer/ 
tczza.cbe  ne  battete  battuta  ? percioche, 
prima  che  la  cofa  fi  faccia,  ella  fi  uede,et 
determina  nel  concetto  di  Dio. Et  no  fo 
lo  in  fatti  d importanza,  come  è quefo  » 
ma  etiandio  in  ogni  minima  cofa.  Se  fofe 
fato  fedele,  non  fare f e tanto  andato  uà* 
aliando,  ne  caduto  in  timore  ucrfo  Dio, 
CT  uerfo  me,  ma  come  fgliuol  fedele  prò 
to  aU’obedient  ia  fare f e andato,  e r baite 
reSe  fatto  quello, die  hauefe  potuto  far 
re. Et  non  potendo  andare  dritto  farefe 
andato  curuo.  Se  no  fi  poteua  andare  co* 
me  frate  farefe  andato,come  pellegrino. 
Non  bauendo  denari,  farefe  andato  per 
elemoftna.  Quefa obedientia  fedele  ha* 
uerebbe  piu  lauorato  nel  confatilo  di 
Dio,cr  ne  i cuori  degli  huomini,che  non 
farebbeno  tutte  le  prudentie  bumane. 

1 miei  peccati  hanno  impedito,  che  io 
non  l’ho  ueduta  in  uoi  : nondimeno  fon 

ben 
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ben  certa , che  qualunque  ci  foffe  la  pafi 
pone,  pur  hauefte , cr  bautte  [auto , cr 
buono  rifletto.  Et  permeglio  compire 
la  uolontà  di  Dio , cr  quella  del  noftro 
Pontefice  Papa  Vrbanofifto , nonuor * 
rei  però , che  uoi  non  folle  andato  i ma 
che  fubitoui  fofle  meffo  incarnino  per 
quel  modo,  cr  per  quella  iliache  ui  era 
polla  inondi-  lldì,clanotteeraio 
confiretta  da  Dio , et  di  molte  altre  cofe , 
lequali , per  la  poca  felice  nudine  di  chi 
l'ha  a fare  : ma  masfimamente  per  le  mie 
iniquità,  lequali  impedirono  ogni  bene, 
tutte  uanno  uuote . Et  cefi,  oime  ci  ue* 
diamo  annegare , cr  enfierei  off  e fe  di 
Dio  con  molti  fuppltcij,  CT  io  uiuo  Jh  n* 
tondo.  Dio  perla  fua  mifericordia  tcflo 
mi  tragga  di  quefia  tenebro/ a uita.  Ve* 
diamo  nel  nume  di  Napoli  tffere  peg * 
gio  quella  ultima  ruina,che  la  prima. 
Et  ecci  difpofto  ad  effend  tanti  maliche 
Dio  ui  ponga  il  fuo  rimedio . Ma  egli 
per  fua  pietà  manifeftò  la  ruina,cr  ire 
medij , che  fi  doueffero  pigliare.  Ma,co* 
me  io  difii , l’abondàtia  de  miei  difetti  im 
pedifee  ogni  bene . Sopra  quelle  mate* 
rie  batterò  molto , che  dirui  : fi  già  io 
non  riceuesfi  grandisfima  grana:  che 
prima , che  io  ui  riuedefii  ,fi>sfì  le  nata 
dalla  terra . Siche  io  dico , che  in  tut* 
to  uorrei  che  folte  andato.  Niente  dime* 
no  quefio  tanto  uolonneri  porto  in  pa* 
ce  : perche  fon  certa , che  ninna  cefo  è 
fatta  fetma  mifierio.  Ef  anco  perche 
io  ne  fiancai  la  confiientia  mia  ,facen « 
ione  quello , che  io  potei , che  al  Re  di 
F ronza  fi mandaffe.  facciala  dentai* 
tiadel  spirito  fanto , ciò  che  gli  piace, 
thè  noi  per  noifiamo  catttui  lauoratori. 
tkll andare  ratto  al  Re  d Ongbtria , mo 
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firn  che  affai  pìdceffc  al  fanto  padre,  cr 
deliberato  haurua,  che  uoi  con  altri  com 
pagm  andafle . H ora  non  fo  il  perche, 
egli  ha  mutato  propofito , cr  tutele  che 
uoi  fiiate  per  quelle  parti, cr  adopera / 
te  quello  bene,  che  fi  può.  Pregoui,che 
ne  fiate  foQecito . Abbandonate  uoime* 
defimo,  & ogni  proprio  piacer  e,  cr  con 
f dot  ione.  Ef  gettinfi  muggiti, fopr  a qtte 
Himorti,cr  con  le  funi  del  fanto  di  fide* 
rio,cr  dell' burnite  or atione  fi  leghino  le 
mani  della  dittino  giufiitia,il  dimenio, et 
1‘ appetito  finfitiuo.  Noi  fiamo  offerti 
morti  nel  giardino  della  finta  Chiefatcr 
al  Papa  patrone  di  quefio  giardino. 
Adunque  facciamo  l'officio  del  morto . 
il  morto  nonuede,nè  ode, nè  finte. 
SforxAteui  d’ ucciderà  col  coltello  del • 
l’odio > cr  dell'amore  : accioche  non  udia 
te  gli  fiherni , uiUanie , cr  improperi j 
del  mòdo, iquali  gli  perficutori  della  fan 
tu  Chiefauiuolefferofare.  Gli  occhino 
ueggano  le  cofe  imposfibili  a fare , nè 
tormento  che  poteffe  uenire  ; maneggi 
co  l lume  della  fide  , conciofiache  per 
C brifio  crocififfoogni  cofa  potrete . Et 
che  Dio  non  porrà  maggior  pefo , che  fi 
pofja  portare . Ma  ne  i grandi  pefi  dob * 
biamo  godere , perche  allhora  ci  dà  dìo 
il  dono  della  fortezza . Cefi  l'amore  del 
follenere  fi  perda  il  fintimelo  finfitiuo, 
CT  cofi  morti  ci  notrichiamo  in  quefio 
giardino . Quando  io  uedrò quello , 
riputerò  beata  l'anima  mia.  Ioni  di* 
co  ydolcisfimo  padre,  che  fi  uogliamo 
noi,  o nò, il  tempo  d hoggi  c inulta  a 
morire.  Adunque  non  mi  fiate  piu  ui » 
uo,  terminate  le  pene  nella  pena,  cr  ere 
fiele  il  diletto  del  fanto  de  fida  io  nel- 
la pena, accioche  la  ulta  nofira  non  pafii 
A A x altro. 
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altro, che  con  crociato  de  fiderio.  E t uos 
lontanamente  diamo  il  corpo  nofiro  a 
mangiare  alle  befiic,cioc  nolani ariamcn 
tt  per  amore  della  uirtù  gettiamoci  nel* 
le  lingue,  cr  nelle  mani  degli  huomini 
befiiali,  fi  come  hanno  fatto  gli  altroché 
hanno  lauorato  morti  in  quefio  giardino 
dolce, tX  macchiatolo  col  [angue  loro: 
ma  prima  con  le  lagrime,  cr [udori.  E t 
io, dolor ofa  la  uita  mia  : perche  non  ci  ho 
meffa  f acqua , ho  rifiutato  di  metterci  il 
[angue.  Non  uogliopiu  cofì, ma  rinoueU 
Ufi  la  uita  noftra , c r crefca  il  fuoco  del 
defiderio . Voi  dimandate  .ch'io  preghi 
la  Diuina  bontà , che  ui  dia  del  fuoco  di 
Vincenzo, di  Lorenzo,  e T di  Paulo  doU 
ce, e rdi quello  del  uczzofo  cioudnni, 
dicendo, che  poi farete  gran  fatti:*?  che 
cofi  goderò.  Bene  dice  la  uerità,che  fen * 
Za  quefio  fuoco  non  farefle , nc  piccola 
cofajiè  grande, nc  io  goderei  diuoi.  Et 
perciò  confiderando,clx  gli  è cosi:  cr  io 
l'ho  ueduto  per  proua,mi  è crefciuto  uno 
dimoio  con  una  grande  folecit udine  nel 
concetto  dolce  di  Diot  Et  fe  uoi  mifoflc 
corporalmente  appreffo , inucrità  ui  di * 
mojlr areiche  egli  c così’,  cr  ui  darei  al * 
tro  che  parole . Rallegrami,  cr  uoglio 
che  ut  rallegriate  ancora  uoi,  che  poi  che 
crefcc  quefio  defidcrio,egli  lo  uorrà  com 
pire  in  uoi  cr  in  me  : percioche  glie  ac « 
cettatore  de  fanti, cr  iteri  defiderij : pu- 
re che  uoi  apriate  f occhio  dell intelletto 
con  il  lume  della  font isfima  fede  : accio* 
che  conofciatelauerità  della  uolontà  di 
DÌoJaqualconofcendojmarete,cr  aman 
do,  farete  fidcle,cx  non  faràobbombra * 
to  il  cuore  per  ueruno  inganno  di  Demo * 
ni  o.  Effendo  fidcle,farete  ogni  gran  cofa 
perilnofiro  Signore  iddio.  Perfetta / 
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mente  fi  compirà  quelloxhc  egli  ui  mette 
nelle  mani , cioè  non  farà  impedito  dalla 
uofira  parte,  che  non  utuga  a perfettio* 
ne.  Con  quefio  lume  farete  cauto,  mode*  ' 
fto,cr  pefatonel  parlare, cr  nclconucr*. 
fare,  cr  in  tutte  le  uofirc  operationi,  cr 
cofiumitma  fenza  effo  lume  farede  tutto 
il  contrario  ne  i modi , cr  nc  codumi  uo 
dri,cr  in  contrario  ui  uerrebbe  ogn  al/ 
tracofa . Qndcconofcendoio, che  glie 
cosi,  disfi,  ch'io  de fidcrauo  di  itedercin 
uoi  il  lime  della  fantisfima  fede,  cr  cosi 
uoglio,chehabbiate.  Et  perche  io  u’amo 
inedimabilmcnte  ,pcr  la  uodra  falutei 
CX  con  gran  defiderio  defidcro  uederui 
nello  dato  de  perfcttiiperciò  ue  ne  pre • 
go  con  molte  parole:  ma  piu  uolontieri 
farei  di  fatto.  Et  ufo  con  uoi  improperi  j, 
acciockc  continuamente  torniate  a uoi 
medefimo . Al  i fono  ingegnata,  cr  irrge* 
gnarommi  di  forni  poncre  pefo  da  per* 
fetti  per  honore  di  dìo  ; cr  per  imitare 
la  fua  botà  a fami  uenire  alt  ultimo  flato 
della  pfettione,  cioè  di  mettere  il  f angue 
nella [anta  Chicfa.  llperche  uoglia  la  fer 
ua della  fenfiuhtà  ,o  nò , perdeteui nel 
[angue  di  Chrifto  crocififfo,cr  portate  i 
miei  diffetti,  cr  le  parole  con  buona  pa* 
tientia.  Et  quando  ui  foffero  modrati  i 
diffetti  uodri,goiete,cr  ringratiate  ti 
diuina  bontà,  che  uba  podochi  lauori 
fopra  di  uoi:  cr  uegga  nel  [uo  concetto 
per  uoi  quello,che  mi  fcriuete,  che  l An- 
tichrifio,  et  i membri  fuoi  ui  cercano  di* 
ligentemente  per  potcrui  hauere . N on 
dubitate , che  Dio  è forte  a poterli  to* 
gliere  il  lume,zx  Inforza , accioche  non 
compino  i defiderij  loro:  cr  anco  douete 
pen[are,che  nonfete  degno  di  tato  bene: 
tt  però  nò  ui  ff  allentate.  Co fidateui  che 

Marti 
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M4rw  dolce , cr  la  uniti  fari  per  uoi  auuer far  io  D monto:  m<t  piu  toflo  l'ha  é 

fempre.  Io  uile  fchiaua,che  fon  pofla  nel  fortificare,  eh' a iebilire  ogni  colpa  di  té 
campo,dout  è frarfo  il  f angue  per  amore  tatione.  o moleflia  di  Demonio, o di  crea » 
del  [angue:  c T uoi  mi  ci  hauece  lafciata,  tura.o  della  carne  propria,che  uoleffe  ri 
crfcteui  andato  con  Dio, non  mi  rejlarò  bellore  allo  fririto.  Dico  che  quefli  col / 
mi  di  lauorarc  per  uoi.  V i prego , che  pi  non  tanto,  che  fieno  nocini : ma  faran - 
facciate  si , che  uoi  non  mi  diate  materia  no  pietre  pretio/e , c T margarite  polle 
di  pianto  .ne  di  uergognarmi  nel  co  fretto  fopracjuejlo  ueflimento  dell’ ardenti: fi» 
di  Dio , tal  che  come  uoifete  huomo  nel  ma  carità.  H or  da  che  farebbe  l'anima , 
promettere  di  uolerfarc,cr  /ottener  per  che  non  portafje  delle  molte  fatiche , c r 
honore  di  Dio , non  mi  fiate  poi  [emina,  tentai  ioni , che  da  qualunque  parte , cr 
quando  ueniamo  al  ferrar  del  chiodo", che  qualunque  modo  iddio  le  concede  i No/» 
io  mi  richiamarci  di  uoi  a Chrifio  croci » farebbe  in  lei  uirtù  prouata  : percioche 

fiffo,cr  a Maria.  Guardatele  he  egli  non  la  uirtù  fi  prona  per  lo  fuo  contrario, 

faccia  poi  a uoi,  come  all ’ a bbate  di  fan - Con  che  fi  proua , cr  s’acquifla  la  puri» 

to  Antimo, che  per  timore , cr  folto  co»  taf  Con  il  contrario , cioè  con  la  moleflia 

lore  di  non  tentare  Dio,  fi  parti  da  Siena  della  irnmÓditia:  percioche  chi  f offe  un» 

Cr  uenne  a Roma,  parendogli  hauerfug  mondo, non  gli  bifognarebbe  riceuer  mo 

gita  la  prigione,cr  ilare  ficuro.  tt  egli  leflia  dalle  cogitatipni  della  immonditia. 

fu  meffo  in  prigione  con  quella  pena  che  Ma  perche  fi  uede,  che  la  uolontà  è pri • 

uoi  fapeteicofi  fono  conci  i cuori pufilla»  uata  di peruerfi  confentimentv.ey  c pu» 
nimi.  Siate  adunque,  fiate  tutto  uirile,  rificata  da  ciafcheduna  macchia  per  fan* 

dre  morte  ui  uenga.  V » prego  ancora , to, cr  nero  defiderio,che  ha  di  piacere  al 
che  mi  perdoniate  di  ciò,  ch’io  hauefii  fuo  Crcatore:perciò  il  Demonio,  il  moti 
detto, che  nonfoffehonordi  Dio,  et  de»  do,cr  la  carne  gli  damo  moleflia.  Siche 

bit  a riucrentia  uoflra , cr  l'amore  me  ne  adunque  ogni  cofa  contraria  fi  caccia 
feufi.  Altro  non  ui  dico.  Io  uiaddimando  per  lo  fuo  contrario.  Vedete  che  perla 

la  uoflra  beneditene.  fuperbta  fi  uiene  ai  ocquiflare  i burnii» 

ti.  Quando  l’huomo  fi  uede  moleflare 
al  medesimo,  da  effo  uitio  di  fuperbia  Subitamente  fi 

humiiia,  conofccndofi  iiffettuofo , cr 

RE unendo  padre  in  Chrifio  dol » fuperbifiimo . Conciofia  che  fe  egli  non 
celefu.  lo  Caterina  ferua,  cr  haueffe  bautta  quella  moleflia , non  fi fa* 
fchiaua  de  ferui  di  1 efu  Chrifio,  rebbe  fi  ben  conofciuto.  Poi  che  fi  è hu- 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo, con  miluto,cr  hi  uè  àuto  fe,  conccpijceuno 

de  fiderio  di  uederui  uoi,  cr  gli  altri  fi»  odio  per  si  fatto  modo, che  gode,cr  eful 

ghuoli  ue fitti  del  ueflimento  nuttiale:  il-  ta  d'ogm  pcna.cr  ingiuri a, che  foflenef» 

quale  è quello  uefiimcto.cbe  ricopre  tut  fe.  Q uejto  fa  come  calia,  ter  uink  filqua 
te  le  nojtre  nudità.  Eg  li  è un'arma,  che  le  non f ciuf a i colpi:  anzi  fi  reputa  inde » 

lafcia  incarnare  amorte  i colpi  dillo  gno  di  tantagratia,  quanta  gli  pare  : cr 

AA  j è proti» 
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r pronto  d ftìftenere  pena,  cr  tentationi,  pone  della  buona  uolontà  efca  uno  cono* 
C r molcflie  per  Chriflo  crocifi([o,cttut  fcimèto  della  infinita  botà,et  ineflimabi 
to  è per  Iodio,  che  egli  ha  di  fe  medefu  le  coi  ita  di  dìo,  cr  in  quefto  conofcimen 
mo,  cr  per  amore  die  ha  concepito  alla  to  ftia,  cr  ingrafii  l anima  nofira,pcnfa* 
uirt'u.  Adunque  uedcte,che  non  c dafug  te  che  per  amore  egli  ui  conferua  la  buo * 
gire, nè  dolerft  nel  tempo  delle  tenebre } na  uolcntà , e r non  la  Uffa  correre  per 
percioche  delle  tenebre  tufee  la  luce . confentimento , e T diletto  dietro  alle  co 

O Dio  amore, che  dolce  dottrina  dai,con  gitationi  del  demonio,per  confentimento 
dire  che  per  lo  contrario  della  uirt  'u  s’ac  di  volontà . Et  cofi per  amore  ha  per • 
quifta  la  uirt'u  : Verbi  gratia,ieHa  impie  me ffo  a uoi , cr  a me , CT  agli  altri fuoi 
tientia , s'acquifta  la  paticntia  » perche  fervi  di  Dio, le  molte  molcflie , cr  illu/ 
lanini  a, che  fonte  il  uitio  della  impatiens  fieni  del  demonio  dalle  creature, cr  dal • 
tia,diucta  paticte  della  ingiuria  riceuu*  la  carne  propria , folo,  perche  noi  ci  le- 
tamare impaticte  uerfo  il  uitio  della  ima  timo  dalla  negligente,  cr  Meniamo i con 
patientia,CT  piu  fi  duole , che  ella  fi  do * perfetta  foUecit ledine  a nera  humiltà,cr 
glia,che  di  uer un'altra  cofa,cr  cofi  ne  i ardentissima  carità, laquale  httmiltà  uie - 
contrari j gli  uiene  acquiflata  la  perfida  ne  per  conofcimcnto  di  fe , cr  ia  cariti- 
tionc,cr  non  fic  ne  auede,trouandofi  di'  per  lo  conofcimcnto  della  bontà  di  Dio. 
uentatato  perfetto  nelle  molte  tempcfle.  Itti  s'inebria , cr  fi  confuma  f amima  per 
CT  tentationi , cr  in  altro  modo  non  fi  amore.  Godete  padre , cr  efiultate  , cr 
gionge  mai  a porto  di  pcrfcttionc . confortatevi  fenza  ueruno  timor  fervi* 
Si  che  penfatein  quefto, che  f anima  non  le , cr  non  temete  per  ucruna  coft , che 
può  riceuere,nèdcfìderarc  uirtà.che  ella  uedeflc  uenire,o  che fiofife uenuta,m'a  con 
non  babbi  i defidcrij, molcflie , cr  tenta*  fortdteui , che  la  perfettione  c prefio  di 
tioni,  fodenendo  con  ucra  cr  fanta  pa  * uoi , CT  riffiondete  al  demonio,  dicendo , 
tientia  per  amor  di  Chrifto  crocififiò.  che  quella  uirtù  non  ha  operato  in  uoi 
Dobbiamo  adunque  godere,  cr  e fi ultore  per  me  j percioche  non  era  in  me  opera 
nel  tempo  delle  battaglie , molcflie , cr  per  grafia  della  infinita  pietà,  cr  mife* 
tenebre, poi  che  di  loro  efee  tanta  uirtù , ricordia  di  Dio.  Si  che  per  Chrifto  ero * 
CT  diletto.  O ime  figliuolo, dato  da  quel * cififfo  ogni  cefia  potrete.  Ver  ciò  fate  con 
la  dolce  madre  Maria, non  uoglio  che  uc  fede  uiua  tutte  le  uofilre  opcrationi . Et 
niateatedio  : ne  a confufìonc  per  ueru*  non  mirate  perche  ucdefle  apparire  qual 
tu  molejlia , che  feiuifle  nella  mente  uos  che  cofa  contraria , laqual  parefie , che 
flra  : ma  uoglio , che  uoi  confermate  la  fofie  contra  la  uoftr a operatione.  Conr 
buona.cr  fanta, CT  nera  fedele  uolonti : fortateui, confortatela, perche  la  prima, 
laquale  io  fo  che  Dio  perfua  mifcricor*  CT  dolce  ucrità  ha  promeffio  d'adempire 
dia  uba  dato.  So  che  uorrcfli  inanzi  mo  il  uoftro,cr  mio  desiderio  in  uoi.  Svena* 
rire , che  offènderlo  mortalmente. Si  che  teui  per  affocato  defidcrio  con  lo  fuen- 
io  uoglio , che  delle  tenebre  efca  il  cono * nato,  cr  confumato  agnello.  R ipofateui 
/ cimento  di  uoi  mede  fimo,  fenza  confu * in  croce  con  Chrifto  crocififfo.  Diletta « 
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ttuiin  Chriflo  croci fiffo.  Dilettateti  in 
pene.  Satollateti  d'obbrobrij  per  C hri* 
fto  croci fifjo . Innrjhfì  il  cuore,  cr  taf* 
fetto  in  fu  l’arbore  della  fantisfima  ero / 
ce  con  Chrifio  crocijìffo.Et  nelle  piaghe 
fuefatelauojlra  habitat  ione,  e T perdo 
nate  a me, cagione  cr  firumcto  d'ogni  no 
(ira  pena.cr  imperfettione,che  fe  io  fof 
fìfrumcto  di  uirtù/entirrfle  noi  cr  gli 
altri  odori  di  tir  tu. Et  no  dico  quc&c  p.i 
r ole. pere  he  io  uoglio  che  ri babbitt  e pe= 
na,  perche  la  uoflra  pena  farebbe  midi 
ma  perche  uoi  habbiate  cópasfione , uoi 
CT  gli  altri  figliuoli  alle  miferie  mie.  Spe 
ro.cr  tingo  di  fermo  per  la  gratti  del 
Spirito fanto,che  porrà  fine,<o  temine 
in  tutte  quelle  cofe,  che  fono  fuor  della 
volontà  di  Dio.  Pcnfate  che  io  mifera  mi 
fer abile  ftò  nel  corpo,cr  trouomi  per  de 
fiderio  continuo  di  fuori  del  corpo.Oime 
dolce, cr  buono  lefu.lo  moio,  cr  no  pof* 
fo  morire,  cr  feoppio,  cr  non  pcffofcop 
piare  del  deftdeno,che  io  ho  della  renoua 
tione  della  fanta  Chiefa , per  honor  di 
i>io,cr  faluted  ogni  creatura.  E t di  un 
dere  uoi,  ergi  altri  uejliti  di  purità,  arft 
CT  confumati  nella  ardentisjl ma  carità 
fua.  Dite  a fua  Beatitudine , che  non  mi 
faccia  piu  affettare.  Et  quando  io  uedrò 
quefo, cantaro  con  quel  dolce  uecckio  di 
Simeone.Hunc  dimittis  feruum  tuum  do 
mine  fecundum  uerbwntuumin  pace . 
'Ncn  dico piu,che  fe  io  feguifii  ti  uolon* 
tà,  dà  bel  nuouo  cominciar ei.  Fate  che  io 
ti  uegga,  CT  folta  tutti  legati,  cr  con * 
fitti  con  C brillo  dolce  I e fu,  per  tal  gui* 
fa, che  nè  demonio , ne  creatura  ut  pojft 
mai  partirtele  fcparareda  cefi  dolce, et 
fuaue  legame.  tKmaceuiiXmatcm  u.finne. 

■ iddio  fia  in  uoflra  gita  dia  perftmpre.. 
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A FRATE  TOMASO  DELLA. 

fonte, dell'Or  dine  de'  predicatori. 

A Voi  dilettiamo , cr  carisfimo 
padre  in  cimilo  lefu . lo  Cale * 
rina  ferua , et  fchtiua  de'  ferui 
di  lefu  Chriìlo,indegna  uoflra  figliuola, 
fcriuo  nel  pretiofof angue  del  figliuoldi 
Dio,  con  de  fiderio  di  uederui  transfer* 
mato,  et  affocato  nell'abondàtisfimo  fan 
gue.ilqual  f angue  fuo  ci  farà  animar  e, et 
correre  in  fui  campo  della  battaglia,  fi 
come  fece  quella  dolce  inamor at a di  Lu- 
cia,che  tanto  fu  inmorata  con  una  con • 
lima  memoria  del  J angue  del  figliuol  di 
Dioiche  corfe  con  animo  tirile  a fare  fa 
orificio  del  corpo  fuo . Cefi  prego  io  il 
noftro  dolce  Saluatore , che’l  ci  guida  a 
sbrenare , cr  a macellare  li  corpi  ncttri. 
No/i  ti  nucrauigltite  carisfimo  padre  di 
quefio  mio  dire , perche  io  non  mi poffo 
Jacctire  di  q&o  facrificio  > cociofia  che 
di  nuouo  il  giorno  della  fifa  fua  mi  fece 
gufare  il  frutto  del  martirio  fuo,ritro / 
uandomi  per  defiderio  alla  menfa  dell' a* 
gneUo , ilqude  di  cena  a me  mi  fer  a mi * 
fer  abile . Io  fon  menfa, cr  fon  cibo , CT 
effa  mano  del  Spirito  fanto  riera  porgi • 
tore,  cr  dolcemente  fendila  a neri  gufa 
tori,  lui  fiuedeua  piena  la  dolce  pa* 
rola,cbe  difJeJa  dolce  bocca  della  ueriti , 
cioè  nella  c afa  del  padre  mio  fono  moti 
te  manfani . O dolci  sfimo  padre  quan* 
to  erano  differenti  i frutti  delle  tirtù, 
lequah  haueu.tno  adoperate  in  quefta  ni- 
la  onde  ogn  uno  gufauacon  ti  natu* 
ra  angelica  h forma  bea  nudine . luì  fi 
vedetta  tanta  unità  , che  l'anima  mia 
co'ftffa  j che  io  non  rie  fui  mai  amatrti 
cr . fct  però  dimandano  nel  concetto 
A A 4 di' 
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à D io  per  meco  di  lei,  che  ci  riuefliffc 
del  uefiimento  iella  aerità.Cnde  io  ferì * 
tei  tanta  rinouatione  nell'anima  mia  che 
la  lingua  non  farebbe  fondente  a dirlo. 
O ime,  cime , che  io  non  uoglio  dire  piu, 
fe  non  che  io  prego  quella  dolcispma  lu- 
ce , che  ci  conduca  toflo  ad  effer  fuenati 
per  la  uerità . Mi  mandafle  a dire , che  io 
fcriuesfi  a Caterina,  cr  ch’io  ucnisfi  to • 
fio  : cr  che  donna  Agnefeuoleua  fare  il 
fuo  tefiamento.  Onde  fappiate,  ch’io  non 
ho  ferino  a Caterina, nè  alt  altre  mie  di » 
lettisfime  figliuole,  per  il  poco  tipo,  che 
io  ho,cr  cofì  mi  feufate  appo  loro , et  tut 
te  beneditele  da  parte  di  1 e fu  Chrijio,  cr 
mia r,  cr  quefle  altre  mille  migliaia  di  uol 
te.  Sappiate, che  l'honore  di  Dio  fi  uede 
ne  i prelati  piu  che  per  me  fi  uedejfe  mai: 
C r pormi  che  Dio  ci  uoglia  dar  mangia * 
re  de  bocconi  grosfi  : cr  anco  ui  dico, 
che'lmonajlerio  di  Ripoli  c ufcuo  delle 
mani  del  Demonio.  Alesfia,  e r Cateri* 
riaver  Cecca  ui  fi  mandano  molto  racco* 
tnandando.Caterina  uoflra  fchiaua.fcr * 
ua  de' ferui  di  Dio,ancbora  ui  fi  rac * 
comanda. 

AL  MEDESIMO. 

A Voi  dilettisfimo , cr  carisfimo 
padre  dell'  anime  noflre  inebri 
fio  lefu , Caterina,  cr  Alesfia,  cr  tutte 
i altre  noflre  figliuole  fi  raccomandano, 
con  defiderio  di  uederui  fono  dell'anima, 
cr  del  corpo  quanto  piace  a Dio  .lo  fi* 
milmente  Caterina  ferua  ,cr  inutile  di 
lefu  Ckrifio  uofira  indegna  figliuola  fo 
pra  tutte  t altre  uofire  figliuole, a uoi  mi 
raccomando  nel  predo  fo  f angue  fuo.  lo 
fon  con  poca  fame  dell  honore  di  Dio , c r 
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ho  poco  tenuta  a mente  la  dottrina, ch'c* 
gli  Jpeffe  uolte  m'ha  data,  cioè  ch’io  uiua 
morta  alla  mia  peruerfa  uolontà  laquale 
non  ho  fottopofta  con  debita  riuerenza 
al  giogo  della  font  a obedienza,  quanto 
hauerei  douuto,ey  potuto.Oime  difaucn 
turata  f anima  mia,che  non  fon  corfa  con 
cuor  uirile,abbracciàdo  la  croce  del  mio 
dolcifiimo,cr  carisfimo fpofolefu  Chri • 
fio, ma  fommi  pofta  a federe  per  negligen 
Z*,CT  ignoranza.Si  che  io  mi  doglio,  cr 
rendomi  in  colpa  a Dio,  cr  a uoi  carisfu 
fimopjdre.pregandoui  pietof amite,  che 
m'ajJoluiate,et  benedite,  co  tutte  raltre. 
E t pregoui  ancora,  padre  carisfimo,  che 
uogliate  adempire  il  mio  defiderio , cioè 
di  uederui  unito,  cr  trasformato  in  dìo. 
Ma  quefio  noi  non  potiamo  hauere,  fè  no 
fiamo  imiti  con  la  fua  uolontà.O  dolcif, '/ 
fima  bontà  eterna  che  ci  hai  infegnato  il 
mododiritrouavela  tua  fanta  uolontà. 
Et  fe  noi  dimaidasfimoaquel  dolcisfimo , 
cr  amantisfimo  giouine,  cr  clcmentisfia 
mo  padre,cmc  potremmo  ritrouare  que 
fij I anta  uclontà , egli  ci  rifonderebbe , 
CT  direbbe  cosi.  Se  uoi  uolcte  fentire,cr 
ritrouare  la  mia  uolòtà,fate  che  uoi  fem 
pre  fiate  babitatori  della  cella  dell'anima 
uojlra.  Qu  fia cella,  padre  carisfimo  è 
pozzo,  ilqual  tiene  in  fe  f acqua,  et  la  ter 
ra , per  la  terra,  intendo  la  infinita  no * 
fira  miferiaiet  per  l'acqua  il  nero  cono • 
feimento  di  noi, cioè,  che  noi  conofdamo 
noi  non  efjere  per  noi  medefimi , ma  f ef- 
fere  nofiro  conofdamo  hauere  dal  beni • 
gno  ,CT  onnipotente  Signore  iddio.  O 
incjlunabile,cr  infamata  carità  l’acqua 
uiua  è gioia,  cioè  il  uero  conof  imèto  del 
la  fua  dola,  et  uera  uolontà , laqual  non 
uuole  altro , che  la  nofira  fantificatione. 

Adunque 
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Adunque  entriamo  in  quefla  profonditi 
di  qucfto  pozzo , che  per  forza  ci  couer 
ri , habitandoci  dentro  che  conofciamo 
noi,  cr  la  boati  di  Dìo . Conofccndo  noi 
non  effere  ci  auilircmo.  burnii  iandoci,  cr 
entreremo  nel  cuore  arfo  con  fumato,  c r 
aperto, come  feneibra  fcnza  ufcio,  che  no 
fi  ferra  mai , cr  mettendoui  noi  Cocchio 
della  libera  uolonti , che  Dio  ci  dorico* 
uofceremo.et  uederemo,  chela fua  uolon 
ià  non  uuole  altroché  la  noflr a fantifica 
tione.Amore,amore  dolce,  aprici  aprici 
la  memoria  a riceuere,  e T a ritenere  tan 
ta  bontà  di  Dio.cr  ai  intendere>percio * 
che  intendendo , amiamo,  cr  amando  noi 
ci  trouiamo  uniti , C r trasformati  nella 
dilettionedella  madre  della  carità , paf* 
fan  do  per  la  porta  di  Chriflocrocififfo, 
fi  come  egli difje  a’ difcepoli  fucilo  uer * 
rò,  cr  fiero  albergo  con  uoi . Et  cjucjlo  è 
‘ il  mio  defiderio , cioè  di  uederui  in  aueflo 
albergo  cr  trasformatone . Quejto  di- 
co, de  fiderà  1 anima  mia  di  uoi  (ingoiar - 
mente,v  di  tutte  i altre  creature.  P re» 
goui  dunque  chejliati  confitto  cr  chioda 
to  fu  la  croce.  M andafie  a dirmi, che  fofii 
al  corpo  di  fanta  Agnc/a,  cr  che  ci  rac* 
comrnandafli  a lei,  era  tutte  le  fue  fi* 
gliuole  •>  della  qual  cof amolto  fon  confo * 
lata . Et  perche  dite,  che  non  hauete  defi 
derio  di  tornare ,cr  non  fapete  la  cagio * 
ne , dico  (he  due  cagioni  ci  poffono  effe / 
re.  L 'una  fi  è ,che  quando  l'anima  è molto 
unita,  er  trasformata  in  Dio  fi  dimenti * 
cafe,cr  la  creatura.  L'altra  fi  è quando 
altro  fi  foffe  abbatuto  in  luoco  che  foffe 
cagione  di  ridurfi  a fe  medefimoionde  fe 
quelle  cagioni  fono  in  uoi , fono  ante  di 
grandi  filma  confolatione , che  altro  non 
dtfidera  l'anima  mia  di  uoi.  Benché  alca 


IENA.  I $7 

na  uolta  io  ho  creduto , cr  credo , che  la 
mia  miferia,er  ignoranti  è cagione  del 
tipo, che  paffa.  Credo  anehora  che  quel* 
la  ineffabile  carità  di  Ciouogliacafliga 
re,et  correggere  la  mia  iniquità  , et  que 
fio  fa  per  fingolare  amore  accioche , io 
riconofca  me  medefima.  Pormi  che  hab  ■ 
biate  intendimento  d'andare  attroncala 
quale  andata  non  mi  pareut,cbddoue)lÌ 
fare.  Hora  nondimeno  fia  adempita  la  uo 
lontà  di  Dio,  cria  uoflra.Dio  ui  dia  a pi 
gliare  il  meglio  di  quello,  et  di  tutte  qui 
te  f altre  operationi , in  gvifa  che  fia  ho- 
nore  di  Dio , cr  bene  deU’anim^uofira, 
Laudato  fia  lefu  C hriflo  croci  fi  fio.  R ac* 
commandouila  uoftra  Caterina, Et  A lef 
fia  ui  fi  manda  molto  raccomrn.md.:ndo , 
pregandoui  che  uoi  pregate  Dio  per  lei, 
CT  che  la  benediciate  da  parte  di  Chrijh 
crocififfo.Et  pregate  Dio  per  Giouanna 
Pazza  cr  per  Caterina  ferua,cr  fchia * 
ua  ricomperata  delfangue  del figliuol  di 
Dio.Perdonatcmi  s io  hauefii  detto  paro 
le  di  prefoni  ione . iddio  ui  ardi  d’amore, 

AL  MEDESIMO. 

A Voi  dilet tifi imo,  cr  carifiimo  in 
C hriflo  lefu . Io  Caterina  ferua 
inutile, et  uoflra  indegna  figlino 
lami  r accottimando  nel  pretiofof angue 
del  figliuolo  di  Dio . Con  defiderio  io  de 
fiderò  di  uederui, ma  non  fcnza  me  tutto 
aperto  fu  l àlbero  della  dolcifiima , cr 
dilettifima  croce . Altro  refrigerio  non 
ci  ueggo  carifiimo  padre  ,fe  non  di  fpafì 
marui  fu  con  ardentifiimo  amore.  Qjiiui 
non  faranno  demonij  uifibili,  ne  inuifibi* 
li, che  ci  poffono  leuarela  aita  deliagra* 
tia  > pare  toc  he  effendo  leuati  in  alto  la 
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tmunonci  potrà  impedire,  comediffe 
la  bocca  detta  verità i Se  io  f ero  levato  in 
alto, ogni  cofa  trarò  a me -,  perciochc  egli 
è tra  il  cuore,  c l' anima,  cr  la  uolòtà  co 
tutte  le  forze  fuc.  A duque  dolci  fimo  pa 
drefacciancene  letto.percioche  io  godo, 
CT  efulto  di  quello, che  mi  mandale  a di* 
re , cr  penfando  che'l  mondo  è contrario 
a noi, (Ufi.  N on  fon  dcgna,che  effe  mi  fac 
ciano  tanta  mifericordia,  che  effe  mi  do* 
nino  il  veflimcnto,chc  hcbbe  il  noflro  dol 
ci  fimo  padre  eterno ’,  benché  padre  carif 
fimo  quefla  è poca  cofa , cr  tanto  poca 
cofa,che  non  c quafi  niente.  O dolci f ma, 
CT  eterna  unità  dacci  mangiare  de’  hoc 
coni grofi.  Io  non  poffo  piu.  fé  non  che  io 
u invito  da  parte  di  Cimilo  crocififfo , 
che  forniate  la  nauicetta  dell’anima  uo * 
flradifede.cr  di  fame . Come  il  maeflro 
udìlauoilra  lettera,  fece  rifondere  al 
compagno  fuo.  Hofo  fe  [bautte  hauuta, 
per  tal  modo,  che  effe  fi  potranno  bene 
pacificare.  Di  Luca  vi  ri/pondo^hequà 
to  a me  pareva  il  meglio,  che  egli  fi  ricc* 
ueffeper  fiate, per  piu  legamedi  lui  j 
nondimeno  ciò  che  ne  pareauoi , crai 
Priore , io  fon  molto  contenta . Ditegli, 
che  non  fi  indugia  piu  a ueflire . P re/ 
go  il  noflro  dolce  Saluatore,che  ue  ne  fac 
eia  fare  quello,che  fia  piu  honorfuo.Sap 
piate  che  io  temo,  che  non  miconuenga 
paffarc  l'obedientia > perciochc  l' ardue/ 
feouo  ha  chieflo  gratin  al  generale, che  io 
rimanga  anco  parecchi  giorni . Pregate 
quello  venerabile  fpagnuolo,  che  ci  impe 
trigratia.che  noi  non  torniamo  uote,ma 
per  la  grada  di  Dio , non  credo  tornare 
uota.  Benediteci  tutte  da  parte  uoftra,et 
tutti  ui  ci  mandiamo  raccommandando . 
Confortate , o benedite  da  parte  di  lefu 
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ChriftojCrdi  tutte  noi, donna  Lapa,CT 
dama  u fa,  cr  tutte,  cr  tutti  i figliuoli, 
CT  figliuole  noflre. 

AL  MEDESIMO. 

C— Arifimo  padre  in  Chriflo  dolci 
lefu . Io  Caterina  ferua  e»  fchU 
ua  de'  ferui  di  iefu  Chriflo,  feri a 
uo  a uoi  nel  predofo  f angue  fuo , con  de* 
fiderio  di  uederui  f fogliato  di  uoi  piena * 
mente,  accioche  perfèttamente  ui  trouia 
te  ueflito  di  C hriflo  crocififfo.  Et  penfa • 
te  padre  mio  dolce,  che  tanto  ci  manca  di 
lui  quanto  ci  riferivamo  di  noi.  Quanto 
dobbiamo  duque  diradicare  da  noi  ogni 
propria  uolo/ità,cr  ucciderla, cr  anne * 
garla,poiche  ella  è cagione  di  pr  inaici 
di  tanto  ricco  ucflimento,il  quale  illutt  i* 
nai  anima , f in  fiamma, cr  la  fortifica  c T 
illuminandola  della  ucrit.ì  eterna  ,gli  mt 
flra  che  ciò  che  ci  auicnc  in  quefla  vita,  è 
per  noflra  fandficadcne  cr  per  farci 
uenirc  a virtù  i infiamma  di  defidnio  af* 
focato  in  fare  gran  fatti  per  Dio , cr  di 
dare  la  vita  per  honore  di  DÌo,cr  fallite 
dell’ anime . Et  lafordficj,percioche  non 
c lume , nc  fuoco  fenza  fortezza,  pnche 
il  lume  cr  l’amore  portano  ogni  gran  pe 
fo,  la  guerra,  la  pace , la  tcmpefla  cr  la 
bonaccia’,  CT  tanto  li  pefa  la  mano  dirit* 
fa, quanto  la  manca, tanto  l'aucrfità,cuà 
to  la  projperità, perche  da  una  mcdefima 
fonte  uede  procederei  una  cr  i altra,  cr 
per  uno  medefimo  fine. O quanto  uiri'mc 
te  nauiga  quefla  anima,cbc  fi  bene  fi  fi  o - 
gliòionde  fu  riueflita.  Ella  non  può  uole * 
re,ncdefidcrare, fenoli  la  gloria,  et  lode 
del  nome  di  Dio, la  qual  cerca  nella  falutc 
dette  anime.  Di  quejlc  fifa  un  fuo  cibo,et 

non 
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non  lo  uuol  mangiare  altroue , che.  fu  la 
malfa  della  croce, cioè  con  pciu,  fcher/ 
ni,?T  improperio,quanto  a Dio  piace  di 
concedergli  ; tanto  gode  quanto  fiuede 
portare  fenza  colpa . A qucjlo  alto  f lato 
non  fa  puouenirecol  pefo  del  ueftimcto 
noftro.  Et  però  ui  di  fi , ch’io  defiderauo 
di  uederui  fogliato  di  noi  pienamente . 
Et  cofi  ui  prego , cheti ingegnate  di  fare 
peri  amore  di  Chrijlo  crocifìfJo.Non  di 
co  piu.  U auemo  adi  13  Giugno  la  uoftra 
lettera  ere.  Laudato  fia  il  tioflro  dolce 
Saluatore. 

AL  MEDESIMO. 

CArifi imo  padre  in  Chrifto  dolce 
lefuAo  Caterina farua,  cr  faina 
uà  de'  feria  di  le  fu  Chrifto,  faro 
uo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  f no, con  de  fi 
derio  di  uederui  bagnato  nel  f angue  di 
Chrifto  crocififjo, il  qual  f angue  inebria , 
fortifica, fcalda,  cr  illumina  l’anima  del* 
la  uerità , cr  però  no  cade  in  menzogna. 
O f angue  che  fortifichi  F anima,  cr  togli 
la  debolezza , la  qual  procede  dal  timor 
fervile;??  il  timore  feruile  uiene  damati 
camento  di  lume, et  però  è forte  Fanima, 
perche  nel J angue  c fiata  illuminata  dalla 
verità  Ju conofaiule,  cr  uedutoco  roc- 
chio dell'intelletto , che  la  prima  uerità 
lo  creò  per  dargli  la  vita  durabile  a glo* 
ria,??  lode  del  nome  fuo.Chi  ce  lo  mani* 
fefta,cheglic  cofi  t li  f angue  dell’iminaco 
lato  agnello,  conciofu  che!  f angue  ci  ma 
ntfefta,che  tutte  le  cofe  che  Dio  ci  còde 
de  proffere,  cr  aiuerfa  confolationi,  er 
tribulationi  ; uergegna , cr  vituperici; 
fcher  ni,  e?  uiFmicàrfamie,??  marmo / 
rationi,  tutte  fono  conceffe  a noi  confilo 
co  d'amore , per  adempire  in  noi  quefta 
prima  dolce  uerità  , con  la  qual  fofitmo 
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creati.Chi  ce  lo  moftraì  il  finguciche  fé 
altro  Dio  haueffe  uoluto  da  noi,  no  ci  ha 
ucrcbbe  dato  il  figliuolo;  et  il  figliuolo  la 
uita.  Come  l’anima  con  l’occhio  dcU'intcl 
letto  ha  conofciuta  quefta  uerità , falbi to 
riceue  la  fortezza, che  c forte  a portare , 
CT  foftencrc  ogni  gran  cofa  per  Chrifto 
crocififjo.  Non  intepidì faeianzi fi  rifaal 
da  col  fuoco  della  diuina  carità,  co  odio, 
diffiacimento  di  fa,  tal  che  tofto  ft  troia 
ebrio  ; perche  F e brio  perde  il  fantimento 
di  fa,  cr  non  fi  trova  altro  che  fintimeli* 
to  dittino . Tutti  i fintimeli  ti  ui  fono  ini* 
merfi  dentro.  Cofi  Fanima  mia  inebriata 
del  fangue  di  Chrifto  perde  il  proprio 
fantimento  di  fa, privato  deli' amor  f enfi  a 
tino:  privato  del  timor  fervile,  che  dove 
non  è amore fanfitiuo,  non  è timore  di  pe 
naionzi  fi  diletta  delle  pene,  in  altro  non 
fi  uuole  gloriare , fa  non  nella  croce  di 
chrifto  crocififjo. Quella  è la  gloria  fui. 
Tutte  le  potentie  deU’ anima  ui  fono  deli* 
tro  occupate.  I a memoria  fi  è empiuta  di 
f angue  ??lo  riceue  per  beneficio  . Nel 
qual  fangue  trova  l’amor  divino,  che  cac 
eia  l'amor  proprio,amore  d’obbrobrij,et 
pena  fthonore > amore  di  morte,  cr  pena 
di  uita.Con  che  fi  c empiuta  la  mcmorial 
Con  le  mani  dell'affetto ,cr  finto ,cr  ite- 
ro di  fiderio  > il  quale  affetto , cr  amore 
traffe  dal  lume  dell’ intelletto,  che  conob* 
be  la  uerità , cr  la  dolce  volontà  di  Dio. 
H or  cefi  uoglio,  cari  fi  imo  padre,chc  dol 
cernente  ci  inebriamo , cr  bagnamo  nel 
fangue  di  Chrifto  crocififjo , accioche  le 
cofa  amare  ci  paiono  dolci , cr  i grandi 
pt fi, leggieri. Delle  ff  ine,??  triboli  trag 
gbiamo  la  rofa.  Pace,  cr  quiete . Altro 
notiui  dico . Refi atc  nella  finta,??  dol- 
cedilcttionc  di  Dio. 


LETTERE  DI 
A FRATE  BARTOLOMEO 
Domenici  dell'ordine  de'  Pre» 
dicat  ori, quando  predi » 
caua  ad  A f canto. 

A Voi  dilettiamo  fratello  mio  in 
c brillo  lefu.  Io  Caterina  ferita , 
et f chiatta  de'  feriti  di  lefu  Chri 
fio, ferino, crconfortoui  nel  pretiofo 
[angue  di  Dio  , con  defiderio  di  uederui 
tanto  annegato  ,CT  affocato  in  Chriiìo 
ìefu,cbe  al  tutto  ut  perdiate  noi  medefi 
mo , ma  quefo  non  ueggo , che  poliate 
bauere  ,fc  l occhio  dell'intelletto  del  ut » 
ro  defiderio  non  fi  lata  f opra  di  uoi  a ri » 
[guarà  are  l'occhio  ineffabile  della  diuina 
carità,  col  quale  Dio  rifguardò , c r ri » 
[guarda  la  fua  creatura , prima  che  ci 
creaffe , Ltqualc  poi  che  rifguardò  in  fe 
m:defimo>iiiiinorojjeiicfmifurat  amente , 
tanto  che  per  amore  ci  creò,uolcndo  che 
noi  godefiimo , c r participafiimo  quel 
benebbe  baite  ua  in  fe  medejimo.  Al  a per 
lo  peccato  di  Adamo  non  s'adcmpiua  il 
defiderio  fuo.Conflretto  dunque  Dio  dal 
fuoco  della  diuina  carità, mandò  il  dolce 
uerbo  incarnato  del  figliuolo  fuo  a ri » 
comperare  l’kuomo,cr  trarlo  diferuitù, 
C r il  figliuolo  corfe , CT  fi  diede  all' ob- 
brobrio/a morte  della  croce,cr  a contter 
fare  con  peccatori, & con  publicani,  c r 
[communio ati  ,CT  con  ogni  maniera  di 
gente  i percioche  alla  cariti  non  può  po 
nere  leggere  mifura,cr  non  uede  fe , nè 
cerca  lecofe  fue  proprie.  Et  perche  il 
primo  huomo  cadde  dell’altezza  della 
grjtia,perl'amor  proprio  di  fe  medefi» 
mo,  però  fu  dibifogno,che  Dio  ufaffc  un 
modo  contratrio  a qucflo.  Dunque  man » 
dò  quefto  agnello  immacolato  con  una 
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larga,  cr  ineffabile  carità, non  cercando- 
fe,ma  folo  [bonarie  del  padre , cr  la  fa- 
iute  nojlr  a.  O dolce,  cr  amoro  fo  caualie 
re , tu  non  rif guardi , nè  a tua  morte, nè 
a tua  uitajic  a tuo  uitupcrio,anzi  giuo» 
chi  in  fu  la  croce  alle  braccia  con  la  mor 
te  del  peccato , c r la  morte  ui:icc  la  uita 
del  corpo  tuo,  cria  tua  morte  dtflruffc 
la  morte  no&ra.  La  morte  dunque  tua. 
Signore  fu  cagione , che  noi  uedcfiimo  i 
percioche  rocchio  tuo  non  fi  ripofaua, 
fe  non  rull'honore  del  padre  tuo , cr  ini 
adempiili  il  defiderio  fuo  in  noi,cioè,  che 
noi  godefiimo  Dio,  per  ilqualfine  egli 
ci  creò.  O carisfimo , CT  dolcifiimo  mio 
figliuolo, io uoglio  che  ui  conformiate 
con  queflo  uerbo, ilquale  è nojlr  a regola, 
CT  de  fanti , che  l hanno  feguitato , CT 
cofi  diuentarcte  una  co/4  con  lui,cr  par 
ticiparetela  fua  larghezza  , CT  non  la 
fremita . Dicoui  dunque,comcèdettot 
che  fe  ["annua  non  fi  leua , cr  apre  l’oc  • 
chio,  cr  non  fi  porte  per  oggietto  la  fini» 
furata  bontà, CT  amor  di  Dio,ilqualdi » 
moftra  alla  fua  creatura,  mai  nonuer » 
rebbe  a tanta  larghezza , CT  perfèttio» 
ne  j ma  farebbe  tanto  fretto,  che  non  ui 
capirebbe  nè  fe,ncil  prò  sfimo.  Et  pe- 
rò ui  difii , CT  cofi  uoglio  che  fiate  an* 
negato,  e r affocato  in  lui , r [guardando 
fempre  l'occhio  dolce  della  fua  carità, 
percioche  alllxrra  perfettamente  amare» 
te  quello. che  egliama,cr  odiar ete  quel» 
lo, che  egli  odia . Leuate  dunque , leuate 
uia il  cuore uile,crl*  difor dinota , cr 
fretta  confcientia , cr  non  date  luoco  al 
peruerfo  demonio , che  uuolc  impedire 
tanto  bene , et  non  uorrebbe  effere  eoe» 
ciato  della  città  fua . Et  uoglio , che  con 
cuor  uirile , et  folecit Udine  perfetta  le 

fac» 


D A S I E N A.  1(9 

facciate  fedendo  che  altra  legge  è quella  a rendere  ragione  del  figliuolo  Cefi  dun 
dello  spirito  Santo,chc  quella  de  gli  huo  que  uoglio , che  fiate  fotlecito , percioche 
mini . Accordatela  con  quel  dolce  ima * niun  cafo,ò  punto  farà  fifórte,ehe  luca*  v 
moratodi  Paolo,  cr  fiate  uno  uafo  di  il • riti  non  rompa,cr  uoifortifìchi.Bcncdi 
letticne  a portare , e r a bandire  il  nome  temi  il  mio  figliuolo  frate  Simone,<y  di « 
di  lefu . B eri  mi  pare  che  Paolo  fi  ff>ec*  te  che  corra  col  baftone  del  janto  defide- 
ehiaffe  in  queflo  occhio ,cr  quiui perde f rio , cioè  della  f anta  croce . Mandatemi  a 
fe  fe , cr  quiui  riceueffe  tanta  larghezza  dire,  come  uoi  ui  ripofate : cr  come  fi  ue • 
che  egli  defiderafje,et  uolcffe  effere  feos  del'honore  di  Dio. Dice  Alefiia  graffai* 
manicato , er  partito  da  Dio  per  i fra ta,che  uoi  preghiate  Dio  per  lei,  er  per 
felli  [noi.  Era  innamorato  Paolo  di  quel-  me , er  per  Cecca  perditrice  di  tempo . 
lo , che  Dio  s innamorò , er  uidde  che  la  Pregate  anchora  Dio  per  la  Lifa.Rcjla* 
carità  non  offende,  ne  riceue  confufime.  te  con  la  pace  di  dìo  . 

Moife  guardò  aH'honore  di  Dioiet  però 

uoleua  effere  fcàcellato  del  libro  della  al  medesimo. 

vita . prima  che'l  popolo  haueffe  morte . 

Per  la  aiul  cofa  io  ui  coflringo , cruo*  . voi  dilet  tifi  imo,  c r carifiimo  fi 

glio , che  in  Chrifio  lefu  filate  férmo  a gliuolo  mio  in  Cbrijlo  lefu . lo 

ftirpare  i uitij , CT  piantare  le  uirtùjc*  -aTA.  Caterina  ferua,et  f chiana  de'fer 
guitando  la  prima  uerità,come  è detto,et  ui  di  d iojcriuo,  cr  confortoui  nel  pie- 
i fanti , che  hanno  feguitato  le  uefiigie  tiofo /angue  del  figliuolo  fuo.  Con  defidc 
. futjion  ponendo  regola  ne  mifura  al  de * rj0  di  ueiere  in  uoi  tal  fortezza,  et  abon 
fiderio  che  uuole  effere  fenza  mifura.? a dantia , er  plenitudine  del  Sipirito  San • 
te  conto  d’ejfere  tra  un  popolo  infidelc , tornale  uenne  fopra  i difcipoli  fantine 
f c ommunicato  pieno  di  iniquità.  Vi  con * deche  pofiiate  ere  fiere , cr  fruttificare 
uiene  per  forza  d' amore  par  deipare  con  ùi  uoi,cr  nel  profiimo  uojlro  la  dolce  pa 
loro > percioche  io  ui  faccio fapere,  che  a roU  di  Dio . Poi  che  il  fuoco  del  Spirito 
queflo  modo  participarete  con  la  carità,  santo  fu  uenuto  fopra  di  loro,  efii  (alfe* 
CT  non  loro, cioè  per  f amore, che  bautte  rofu\ polpito  dell' affocata  croce , er  iui 
allafalute  loro)  chefe  il  noftro  conuerfa  fintiuano , er  guflauano  la  fame  del  fi* 
re /offe  con  amor  proprio,  oper  diletto,  gliuolo  di  dìo  , er  l'amore  che  portaua 
che  ne  trahcfle,òjf>irituale,ò  temporale,  aU'huomo.Onde  allhora  ufiiuano  le  paro 
. che  foffi  fuor  a di  queflafamejarebbe  da  le  di  loro , come  efee  il  coltello  affocato 
fuggire , cr  temere  laloroconuer fatto * della  fornace, cr  co  queflo  caldo  fendeua 
ne.  Leuate  adunque  ogni  amaritudine  ri  no  i cuori  de  gli  uditori,  & cacciauano  i 
ftretdua,cr  credete  piu  ad  altrui , che  a demonij , cr  perduti  loro  medtfimi , non 
uoimedefimo.Et  fi  il  demonio uoleffepu  uedeuano  loro,mafololagloria,cr  l bo- 
re flimolar  e la  confiiétia  uoftra,  ditegli , ttorc  di  DÌo,cr  la  faluteno/lra . Cofi  uoi 
che  faccia  ragione  con  meco  di  queflo,et  dolcifiimo  mio  figliuolo,  ui  prego,  cr  no 
fogni  altr a cofa,  percioche  la  madre  ha  glio  in  Chrifio  lefu , che  ui  ripofiate  fui 

polpito- -i 
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pùlpito  iella  cfoce,et  quiui  al  tutto  pere 
diate,  cr  anneghiate  uoi  mede  fimo  con  lo 
infatiabile  de fiderio, trabendo fuor a [afa 
focato  coltello , cr  percotendo  i demonij 
uifibili , cr  inuifibili , i quali  faeffe  uolte 
ttogliono  cÒtrifiarelacofcientia  uoftra, 
per  impedire  il  frutto, che  fi  fa  nella  crea 
tura.Nò  iti  uolgete  duque  a quello  per « 
uerfo  demonio,  et  faccialmente  hora,che 
è il  tempo  di  raccogliere ,cr  di  feminare. 
Dite  al  demonio , che  faccia  ragione  con 
meco,cr  non  con  uoi.  oltre  dunque  uiril 
mente,  cr  non  domiamo  piu,  percioche 
il  tempo  s’approfrima.Ho  riceuutagran 
de  a.Uegrezxo,perche  mi  par  e, che  molta 
frutto  ui  fi  facciaicr  anco  d' alcuna  buo* 
na  noueUa,che  frate  Raimondo  mi  man / 
dò,  la  quale  hebbi  da  mefjer  Nicola  da 
Ofimojopra  i fatti  del  pajjaggio.  Gode 
te  cr  efultate , percioche  i defiderq  no - 
fin  s’adempiranno.Non  ho  tempo  di  po * 
ter  fcriuere . Nanni  fra  molto  bene , cr 
gode . Benedite  il  mio  figliuolo  frate  Si- 
mone  ; cr  ditegli  che  difaonga  la  bocca 
del  de  fiderio  a riccuere  il  latte,  che  la  mà 
maglimandarà.  Stiaui  a méte  quella  fan 
dulia , che  uifu  raccomandata  di  quello 
tefiamento ,er  anco  la  mia  fanta  Agnefai 
feui  uenijjc  in  certo,  ò altro  per  dare. 
Refiate  nella  f anta  cr  dolce  dilettione  di 
Dio . A Ufi  la  cr  la  perditrice  del  tempo 
molto  molto  ui  fi  raccommandano  . 

AL  MEDESIMO.* 

Dllettifiimo  cr  carifiimo  mio  fi * 
gliuoloin  Chrifio  I efu.  Io  Cote * 
rina  ferua  cr  / chiana  de  ferui 
di  Diojiibeneéco,cr  conforto  nel  pre/ 
0>fot [angue  di  lefu  C hri&o . Con  defide 
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rio  ho  dcfidcrato  di  fare  Vafijua  con  uoi , 
prima  che  io  moia . Quefia  e la  P afqua, 
che  io  uoglio,che  noi  facciamo,  cioè  di  ue 
derci  alla  menfa  dell’agnello  immacolato, 
il  quale  è cibo  mtnfa,et  fer ultore.  Su  que 
ila  menfa  fono  i frutti  delle  uere  cr  rea • 
li  uirtù,cr  ogni  altra  menfa  è fenzafrut 
to',  ma  quefia  è con  perfetto  frutto , pera 
cioche  dà  uita . Quefia  c una  menfa  foa 
rota,  piena  di  tiene,  che  germinano  fan £ 
gue , cr  tra  gli  altri  f corre  uno  canale  , 
che  getta  [angue  cr  acqua  mef colato  co 
fuoco,CT  all’occhio. che  fi  ripofa  fu  que  - 
fto  cotale, è manifefiato  il  fecreto  del  cuo 
re.  Quefio [angue  è uno  uino , che  innea 
briu  [anima , del  quale  quarto  piu  bene, 
piu  ne  uorrebbe  bere,CT  non  fi  fatia  mai i 
percioche’ l f angue,  cr  la  carne  è unita  co 
lo  infinito  Dio . O figliuolo  dola  fimo  tu 
Chrifio  lefu  corriamo  con  folieatudine 
a quefia  menfa  ad  empire  il  mio  defiderto 
in  uoi  ,fi  che  io  faccia  la  Pafqua,come  è 
detto,CT  fate  come  colui,  ciré  molto  beuc 
do  ùnebria,et  perde  fi  medi  fimo, et  no 
fi  uede-,  cr  sei  uino  molto  gli  dilettanti* 
co  ne  bene  piu  » intanto  che  rifcaldato  lo 
ftomaco  dal  uino, noi  può  tenere,  cr  lo  uo 
mita  fuori . Veramente  figliuolo , che  in 
fu  quefia  menfa  noi  trouiamo  quefio  w* 
no , cioè  il  cifrato  aperto  del  figliuolo  di 
Dio . Egli  è quel [angue,  che  /calda , CT 
caccia  fuori  ogm  freddezzatrifehiara  la 
voce  di  colui  che  beue , cr  letifica  ioni * 
ma,  cr  il  cuore,  percioche  quefio  [angue 
è faarto  col  fuoco  della  diurna  carità.  Et 
) calda  tanto  l’huomo,che  fi  getta  fuori  di 
je . Et  quinci  uiene , che  non  può  uedere 
fe  per  fé. ma  fe  per  Dio,  et  Dio  per  Dio, 
& il  profiimo  per  Dio . Et  quando  egli 
ha  bene  beuuto,egli  logettajopral  capo 

de 
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di'  fratelli  fuoijhiutnio  imparato  da  co»  tonimi  miacon  grandifiimo  iepierio , 
lui , che  continuamente  in  menfa  uerfo , che  uoi  paté  quel  figliuolo  illuminato  del 
non  per  fuo  utilità , ma  per  nojlra . N oi  lume,  c r calore  del  spirito  santo,  condì <=■ 
dunque,  che  mangiamo  alla  menfa  predit  tocol  f ale  del  utroconof cimento, cr  del* 
ta,cÒforrnàdoci  col  cibo,  facciamo  cfueU  lauera  fapientia  in  modo  che  cacciate  co 
lo  medepmo , non  per  nojlra  utilità,  ma  perfetta  foUecit udine  il  peccato,  cr  i de 
per  honore  di  Dio , cr  per  la  falute  del  monij  delle  tenebrofe  anime  delle  creatu 
profiimo  ; er  per  qupofete  mandato , re. Ut  a non  ueggo,  che  quejìo  potefle  ben 
Confortateui  dunque  percioche  quello  fare, ne  hauere,ne  adempire  il  mio  depde 
fuoco  ui  dar  ala  uoce,  er  torri  la  pocàg  rio,  fe  non  per  continuo  cr  affocato  amo 
gine.  Se  io  potrò  ui  uerrò  molto  uolentie  re,  cr  per  lo  còtinuo  accollami,  e r unir 
ri.Richiamateuene  a Cbriflo.cbt  mifac * ui  fenza  negligentia  nel  uero  lume , cr 
eia nenire. Dite  a meffer  Birinchiere.che  fapientia : fuoco , cr  calore  della  dtuina 
ficonfortiin  C brillo  \efu,ZT  rifguarda  carità,  il  quale  fu  monifejtato  a noi,  per 
la  breuità  del  tempo,  er  il  prezzo  che  è t unione, che  Dio  fece  con  l huomo.  Et  di* 
pagato  per  Ini.  Io  lo  uerrò  a uedereje  po  coki’  figliuolo  mio  dolcipimo,che  non  fa* 
trò.  Dite  a frate  Simone,che  iotorrò  la  rà  ninna  anima , che  rifguardi  Dio  diuen 
fune  della  carità , cr  tcrroUo  legato  al  tato  huomo, corfo  all'obbrobrio  della  fan 
petto  fuo , p come  la  madre  il  pgliuolo.  ta  croce , cr  uerfato  l’abondantia  del  fan 
Sono  cof ìlata  di  quefto  prete,  percioche  gue  fuo, che  non  attenga. ,er  participi,  et 
pare  che  babbi  buona  uolontà.  Menatelo  p empi  di  uero  amore.  Et  cop  fi  diletterà 
a pati  di  monte  Oliueto , er  procurate  del  cibo,  del  quale  Dio p dilettò,  er  farà 
Racconciarlo  il  piu  topo,  che  uoi  potete , màgiatore,cr  giratore  dell' ànime.  Que 
Siate, paté  foUecito.  Madonna  Giouanna  Po  è un  cibo  di  tanta  dolcezza,  er  foaui 
ui  conforta,  cr  benedifee.  Raccordiui  di  tà,che  ingraffa  l’anima,  cr  <f  altro  non p 
Giouanna  Pozza , er  tnuafata  del  fuoco  può  dilettare . D iconiche  i uoftri  denti 
dell  agnello  finir  aidato,  tifa  er  Alepia,  deboli  faranno  qui  fortipeati  talmente , 
et  Ciecca  cento  migliaia  di  uolteui p rac  che  potrete  mangiare  i bocconi  grofii, et 
commandano . Laudato  pa  lefu  Chrijlo.  piccoli.  Mettcteui dunque  uirilmcteafa 

re  ogni  cof  a , cr  cacciare  le  tenebre,  er 
al  medesimo.  fondare  ù luce jtonriJ guardando  allauo 

A Voi  dilettipimo,  et  carifiimo  fra  {Ira  debolezzaima  peri  fate  che  per  Chri 
tcQo,ct  pgliuolo  mio  in  Chrifto  {lo  crocipffo  potrete  ogni  cof  a.  Io  ui  jta • 
lefu . lo  Caterina  ferua,et  fchia  r ò dal  lato,  cr  mai  nò  mi  partirò  da  uoi 
ua  de’  ferui  di  DÌo,fcriuo,CT  confortoui  co  quella  uipone  inuipbile,  che  fa  fare  lo 
nel  prctiofo  /angue  del  pgliuolo  fuo.Con  spirito  santo}  percioche  uipbilmehie  no 
depderio  di  uedere  in  uoi  adempita  quel-  ueggo  modo  per  bora  di  poter  uenire,  fe 
la  parola , che  iiffe  il  nojlro  Saluatorc  a già  Dio  no  di/ponefle  altro.  Volcticri  fa 
difcepoli  fuoi,  cioè  uoifete  luce  del  mon - rei  uenuta  fe  Dio  tbaueffe  conceduto , si 
do,  crii  fole  della  terra . Cop  depdera  per  honorfuo,cr  sì  p ricreatione  di  uoi, 

crii 


c T dime,  che  grande  mi  farebbe  (lata. 
Ma  perche  il  tempo  è affai  corrotto  al 
r acqua, cr  il  corpo  mio  è molto  aggra • 
umo  già  piu  di  dieci  dì , intanto  che  con 
fatica  uadola  Domenica  alla  Chic faiFr a 
te  Tbomafo  ha  hauuto  compassione  di 
me,  cr  non  gilè  paruto,  che  io  Ji  uenu- 

ta,barche  potere  non  ci  fia  flato.  F arò 
dunque  inmjìbilmcntc  ciò  che  io  potrò. 
Et  penfatcchefe  Dio  fhaucjfe  ordinato, 
ih-  io  ncnifit , che  non  farei  refifienti  a 
lui, ni  faro.  l ‘regate  dunque  Dio,  che  ne 

' faccia,  ctx  debba  effere  piu  fuo  honore. 

Fate  che  la  pace  di  coloro, che  mifcriue * 
fie  fi  faccia, prima  che  ne  imitate.  Bene- 
direte,ZT  confortate  tutte  quelle  pecco? 
ielle  affamate, a-  ajfetate  in  Cbritìo  le* 
fu.EtM.  Birtngbieri,ct  tutta  l'altra  fa* 
miglia.  Et  dite  loro , che  non  s'indugino 
1 collo  paffare  i tenebrofi  affannici  fol- 
la indirti  del  mondo, et  gli  iniqui  pecca * 
ti  mortali, che  colgono  la  uita.  Ma  ac* 
quidino  la  grafia, et  il  lume  del  Spirito 

fanto . Benedirete anchora  frate Stmone 
figliuolo  mio  in  Chriflo  lefu.  Dite  a 
tieri,chefia  follecitoa  feguitare  le  ut » 
fìigic  di  Chnjlo  crocififjò . Alefiia , et 
Lifa,et  Cecca  ni  s’ariccomandano . lefu 
C briflo  fu  fmprc  con  uoi . 

al  medesimo. 

A Voi  dilettisfimo,  er  carisfimo 
fratello,et  padre  per  reuerentia 
di  quello  dokijhmo  facramento, 
Aleffa,cr  Caterina , e r infteme  io  Cote ? 
ruta  Jcrua  inutile  di  It fu  Chriflo  frac* 
comandiamo , con  defidcrio  di  uederui 
unitoci  cransformato,con  unico  dcfidc* 
il o in  Dio.  O fuoco  ardnuisfim  , ette 


fempre  ardi  dirittamentc,lufti  un  fuo* 
co . Cefi  par  che  dictffc  la  bocca  della 
unità . lo  fon  fuoco . c r uoi  le  fallili e. 
Dice  che  l fuoco  uuol  fempre  tornare  nel 
fuo principio,  cr  però  fempre  ritorna 
in  su . O intflimabUe  dilatine  di  ca * 
rità,che  bene  dici  il  ucro , che  fumo  fa* 
uiUe.  Et  però  uuole  che  noi  fimo  humi- 
li.tti , cr  fi  come  lafauilla  riceue  l effere 
dal  fuoco , cofi  noi  riceuiaino  [effere  dal 
primo  nofiro  principio.  Et  peròdiffc 
egli . Io  fon  fuoco  ,c r tu  fauilla  ; D un* 
que  l’anima  tua  non  fi  leni  in  fuperbia. 
Et  fa  che  tu  facci , come  la  fauiUa , che 
prima  ua  in  sù.cr  poi  torna  ingiù.Pcr* 
cioche  il  primo  mmmento  del  fanto  de* 
fiderio  nofiro  debb'ejfne  nel  conofcimtn 
to  di  Dio,cr  nell honor  fuo:  cr  poi  che 
fimo,  f aliti’  defccndiamo  a conofcne  la 
mifnia.cr  la  negligenti  nofbra.O  odor 
mentati , defiatcui , cr  cofi  faremo  hu* 
miliati , tremandoci  nellabtjfo  della  fua 
carità.  O madre  dolce  di  carità, che  non 
è ueruna  mente  tanto  dura  ,nc  tanto  a * 
dormentata , che  non  fi  doueffe  deilare, 
C t rifoluere  a tanto  fuoco  di  carità . 
Dilatate  f distate  l anima  uoitra  a rice* 
nere  il  profilino  per  amore,cr  per  defi * 
derio,  Ma  non  ueggoche  pofiiamo  ha » 
nere  quefto  de fiderio,  fe  l'occhio  non  fi 
uolge,come  aquila  ucrfoil  legno  della 
uita.  O dolcisfimo  more  lefu , che  dice * 
fli  { vuoi  tu  effere  animato  all  honor  e di 
me,  cr  alla  f alate  delle  creature ,er  tf* 
fer  forte  a fojlenere  ogni  tribulatione 
con  ponenti  ? Or  rifguarda  me  agnello 
fuennato  in  croce  per  te,come  tutto  uer * 
fo  f angue  da  capo  a piedi , cr  tutti  è udì  * 
to  il  grido  mio  per  mormoratione  .lo  non 
riguardo  k tua  igoranti  , nè  la  tua 

ingratitu * 
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grutitudine  mi  ritrahe,che  come  pazzo, 
et  transformato, per  fame, eh' io  ho  di  te, 
non  adoperi  la  tua  fabite.  Word  carisfi* 
mi,cr  dolci  sfinii fratelli,  leuuncijcuian» 
ti  di  tanta  negligenti* ,er  corriamo  per 
la  uia  della  uerità  > ma  corriamo  con  fol * 
le cit udine,  er  non  ci  ritragga  la  ingrati 
Udine  delle  creature.  Seminate, femina- 
tela  parola  di  Dio.  Rende  te  i talenti  co* 
mefii  a uoi . Etnon  ci  penpamo  che  Dio 
n' babbi*  comeffo  uno  talento  folamentr, 
ma  ne  ha  comefii  dieci, et  a uoi  et  al  prof 
fimo  uoftro.iquali  fono  i dicci  comanda * 
meli  ti, che  fono  la  aita  dell'anima  uojlra. 
Adunque  fiate  folle  cito  A'effcrcitarli.Ri 
cordoni  di  quella  fanta  habitat  ione  della 
cella  deW anima, er  del  corpo. 'Et  cop  di * 
te  aFrate  Tbomafacr  a gl altri  nofiri 
fratelli.  Pregoui  che  fiate  folleciti.  il  té* 
po  èbreue.  li  camino  è longo.  \ofon  mu 
fera  mi fer abile  > percioche  fon  tanto  mol 
tiplicati  imiei  peccati , che  mai  poi  che 
noi  andafle,  non  fui  degna  di  riccutre  il 
dolci  spino , er  ucnerabilefacr amento. 
Q «effe  ui  dico , perche  uoi  mi  aitate  a 
piangeremo’  preghiate  per  me  mi  fer  a 
miferabile,accioche  io  riceua  la  plcnitu* 
dine  della  gratia.  Perdonate  padre  alla 
mia  ignorantia,  o raccomandatemi  alla 
uoflra  fantispmameffa.  Et  io  nctucròil 
corpo  dolce  del  pgliuol  di  Dio  Spiritual * 
mente  da  uoi.  A le  fila  ui  prega , che  pre  • 
ghiate  quel  dolcispmo  agnello,che  la  fac 
eia  inpeme  con  uoi  uiuere , cr  transfor * 
mare  neU’ amor  di  Dio , o nelconcfcis 
mento  di  lei.  Raccomandcnuui  cento  mi* 
gliaia  di  uolte.  Mar aui gliomi , cerne  uoi 
non  ci  hauetc  mandato  n cucile  di  noi, con 
ciopacofa  che  io  ue  ne  pregafii  Secondo 
che  io  ho  intefo,  pormi  che  ut  fu  la  mot* 
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t alitò . Raccomandatemi  a fiate  T homa 
fo , o ini  (fendo  la  mortalità , ueni* 
te  quà  ambedue.  Altro  non  dico.Vi  rac* 
comando  anchora  gli  altri  noitri  fratei * 
li,  cr  forclle , cr  figliuole.  Pregoui  che 
uoi  madiate  una  lettera  a madonna  Gem 
mina’,  percioche  uoi  fete  degno  di  ripren 
fione,effendo  uoi  partito , fenza  farle 
metto.  Laudato  fila  \efu  Chrifto  croclfif- 
fo.  Amateui , amatati  infume. 

al  medesimo. 

A Voi  dilettispmo , Cr  carispmo 
figliuol  mio  in  Chriflo  lefu . lo 
Caterina  ftrua , er  fchiauadt 
fcrui  di  Dio  ,fcriuocr  confortouinel 
pretiofo  J angue  fuo,con  defiderh  di  ue * 
ierui  ton  ardentisfimo  dtfiderio,  er  con 
profonda  humiltà,  er  follecitudine,a  ri  • 
cenere  il  Re  nodro,  che  uiene  a noi  humi 
le,  er  manfueto , cr  fudefopra  l' afina. 

O indi  ini  abile  diletta  carità,hoggi  con* 
fondi  la  fuperbia  bumana , ue  derido  che 
tu  Re  di  Re  uieni  kumiliato  fopra  la  be- 
fiia,&  cacciato  con  tato  uituperio.  Ver 
gogninp  dunque  coloro , che  cercano  gU 
honori,cr  la  gloria  del  mondo . Lcuifi, 
leuifi figliuol  cari  spino, il  fuoco  del  fan • . 
to  de  fiderie , er  fi  a priuato  d'ogni fred* 
deZZ<*,C7  faglia  fopra  Tapna  della  no/ 
flra  h umanità, fi  che  ella  non  uadi  mai.fe 
non  fecondo  che  la  ragione  laguida,  cr 
non  appetifea,  fe  non  l'honor  di  Dio,  er 
la  falute  delle  creature.  Cop uoglio  che 
facciate  con  grande  foUecitudme , fem 
tendo  il  caldo  fui  calore  del  R enojho. 
in  queflo  modo  pgnoreggiaremo  la  no* 
flra  fcnfualità , CT  freddezza  con  cuor 
virile,  cr  farete  gufiatore  del  uero, 
er  amor 0(0  cibo , tlquale  il  figliuol  di 
33  Dio 
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Dio  mangiò  [òpra  la  menfa  della  f anta 
croce . Queflo  farete  uoi.cr  seri  ; cr 
fate  confollccitudine  ciò  che  potete  fa» 
re,dando  l'honore  a Dio , cr  la  fatica  al 
prof  imo  con  fede  : conciofìa  che  lo  Spi * 
ritofanto  farà  quello,  che  a noi  pare  ima 
pofitbilc . Dfl  uenire  coflà  inuifibilmen • 
te,  io  lo  faccio  per  continua  oratione,d 
uoi,cr  a tutto  il  popolo,  cr  udibilmente 
quando  farà  pofiibile  a me  di  fare,  cr 
quanto  Dio  uorrà.  Dell’andare  a fantd 
Agnefajio  ueggo  il  modo  d' andar uihos 
ra  per  b fefla  fifa:  percioche  non  ho  ap- 
parecchio quello , che  uoleito  » fe  già 
Diononprouedeffe.Se  uedeteco&àlha 
norediDio,nonui  paia  fatica  di  flore 
un  poco  piu  ; anzi  operate  quello , che  è 
dibifognocon  allegrezza , cr  fiate  con 
ardente  cuore . Dite  a frate  Simone  fi* 
gliuolomioin  Chrijlo  I efu.che'l  figlino* 
lo  non  teme  mai  d'andare  alla  madre, an* 
Zi  ricorre  a lei  fingolarmente,  quando  fi 
uede  percotcre , cr  la  madre  lo  riceue  in 
br accio,  cr  tienlo  al  petto  fuo,  cr  lo  nu • 
trica.  Et  poniamo  che  io  cattiua  madre 
fìa;  nondimeno  fempre  lo  portarò  al  pet * 
to  della  carità.  Siate  f illecito , c r non 
negligente  di  tal  forte , che  t anima  mia 
ticeua  allegrezza  nel  concetto  di  dìo. 
Non  ho  hauuto  tempo  di  fcriuergli.  Ber 
neditelo  cento  migliabdiuoltedaparte 
di  Chriflo  lefu.  Iddio  fu  in  uojlra  guar- 
dia. Alcfiia,  cr  io,  cr  Cecca  ui  ci  man* 
diamo  molto  raccomandando. 

AL  MEDESIMO* 

ÀVoi  dilettisfimo,  cr  cariffimo 
padre , per  riuerenza  di  quello 
dolcisfimofacramèto,et  fìgliuo* 

loin  Chrijlo  lefu . io  Caterinaferua,^ 


S.’ CATERINA 
fchiaua  deferui  di  lefu  Chrijlo  ,fcriuot 
Crconfortoui  nel  pretiofofangue  fuo , 
con  defideriodi  uederui  arfo , cr  affoca* 
to,cr  confumato  nella  fua  ardente  cari* 
tà,  f apendo  che  colui,  eh' e arfo,  cr  confa 
moto  di  quefla  carità, non  uedefe.  Qua 
fio  uoglio  adunque jhe  facciate  uoi.  Io  ui 
inuito  ad  entrar'  in  un  mare  pacifico  per 
quefl' or dente  carità,  cr  in  uno  mare  prò 
fondo.  Queflo  ho  io  trouato  bora  dì  nuo 
uo,non  che  fu  nuouo  il  mare, ma  è nuouo 
a me  nel  ferimento  del  fanima  mia , in 
quella  parola,  dio  è amore.  Et  in  quefla 
parola  ,fi  come  lo  fpecchiorapprefe/itd 
b faccia  deU'huomo.cr  il  Sole  la  luce  fua 
foprab  tcrra:cofi  fi  rapprefenta  neffa- 
nima  mia  tutte  quante  l'operationi  effe r 
folamcnte  amore:  percioche  no  fon  fatte 
d'altro, che  d'amore.  Et  però  dice  lui.  lo 
fon  Dio  amore.  Di  queflo  nafee  uno  lume 
nelmiflcrioinefliirubile  del  nerbo  incar 
nato , ilquale  per  forza  d'amore  è flato 
dato  con  tàtahumiltà,chefa  confondere 
b mia  fuperbb , cr  infegnaci  a non  rif* 
guardare  atfoperationi  fue,ma  all' affé  t* 
to  infocato  del  uerbo  donato  a noi.Et  di * 
ce  che  facciamo, come  colui,cbc  amache 
quando  l'amico  giongecon  un  prefente, 
non  mira  alte  mani . per  lo  dono, che  egli 
rcccajna  apre  l’occhio  dell' amore, et  rif  • 
guardai  cuore,et  l'affetto  fuo.  Hor  cofi 
uuol'egli,  che facciamo  noi,quàdo  b font 
tna,  eterna , cr  fopra  dolce  bontà  di  dìo 
uifita  l'anima  nofira.  Poi  che  dunque  eoa 
fmi furati  beneficij  ella  ci  uifita,  fate  uoi 
f ubilo > che  b memoria  uojlra  fu  prota  d 
riceuer  quel  losche  l'intelletto  intede  nel * 
la diuiru carità", et  huolotàfi  Unico  «r 
detisfimodefìderio,  etriceiu,et  rifguar 
di  il  cuore  confumato  del  dolce, z?  buot 

no 
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*9  lefu,che  ne  donatore , cr  co/5  «i  fro»  (Itene  tutto  il  mondo.cofi  mi  ricordo, che 
farete  affocato , c r ueflito  di  fuoco , c r poco  è, che  egli  diceua  : lo  fon  colui , che 
del  dono  del  ( angue  del  figliuolo  di  Dio,  foflengo,c r mantengo  tutto  il  mondo.lo 
CT  farete  priuato  <Cogni  pena,  cr  mala*  fon  quel  mezzo, che  uni  la  natura  diurna , 
geuolezza.  Queflofu  qucQo,che  tol/e  la  con  la  natura  bumana.  lo  fon  quella  ma * 
pena  a gli  difcepoli  fanti, quando  loro  co  noforte,che  tengo  il  confatone  della  ero * 
uenne  lajfarc  Maria,  cr  l’uno  l'altro  ef • cr,  cr  di  queflo  ho  fatto  letto,tenuto  co* 
fendo  per  feminare  la  parola  di  D io,uo*  fitto  cr  chiodato  Dio.  cr  huomo.  Egli  è 
Unticci  lo  portarono.  Correte  dunque,  di  tàtafortezz a,  che  fe'l  umcolo  delìaca 
correte,  correte . De  fatti  di  Benincafa  riti,  fuoco  di  Spirito  Santo  non  l batic/* 
non  poffo  rifpondcrcyfc  io  non  fon  a‘Sù‘  fe  tenuto , i chiodi  non  erano  fufjii  icnti  a 
na.Rutgr ariate  M.  Nicolo,  della  cariti  tenerlo . O amor  dolce , cr  ineflimabile 
che  egli  ha  adoperata  per  loro . Alefia,  carità,  tu  fi  i minijlratore , cr  fer  nitore 
cr  /o,cr  Cecca  pouerelle  ui  fi  raccòman  delle  uihfme  creature.  Qual  cuore  dun • 
diamo  mille  migliaia  di  uolte.Dio  fia  firn  que  fi  difenderà,  che  non  ft /fogli  del  ue* 
pre  nell'anima  uofira,amen.  flmento  deU,' huomo  uecchio,et  dell’ amor 

proprio  dife  medefmo  j cr  non  corra  4 
al  medesimo.  tanto  calore  per  ueflirfi  deU'huomono* 

uo.  Certo  i cuori  tiepidi , cr  freddi , e r 

A Voi  diletti/? imo , cr  carifimo  negligenti  fe  ne  difendono  , cr  tutto  que 
fratello,  cr  figliuolo  in  chriflo  fio  nafee  dalla  peruerfa  radice  dell'a * 
lefu.lo  Caterina  ferua,cr fchia  mor  proprio . tt  però  ui  difi , che  io 
Jtf  de'  ferui  di  Dio  jeriuocr  conforto*  defiderauo , che  uoi  fojle  annegato , 0* 
ui  nel  pretiofo  /angue  fuo , ccndejtderio  ueflito  di  quella  fortezza  CT  plenitudi* 
di  uederui  annegato  cr  affocato  nel  fuo*  ne  dello  Spirito  Santo  > percioche  Cani* 
co  deli’ ardenti/ ima  carità  di  Dio  : ffo*  ma , che  ha  Uuato  tuffetto  fuo  fopra  di 
gliato  del  uoflro  perutrfo  ueflimento,et  fe , cr  pcrcoffob  nel  confumato  'de fide* 
ueflito , cr  ricoperto  del  fuoco  dello  Spi  rio  di  Dio , non  cade  in  queflo  difetto 
rito  Santo:  il  qual  ueflimentoè  di  tanta  ma  ella  nè  prillata.  Adunque  io  ui  pre* 
fortezza,  cr  di  tanta  durezza , che  non  go  figliuolo  in  Chriflo  ìefu , che  poi  che 
ammoUifce  mai  il  cuore , che  nè  ueflito , egli  dice , chel  ueflimento  è forte , che 
CT  non  diuenta  maifemintlr,  anzi  è atto,  riceue  ogni  colpo , che  noi  lo  portiamo 
CT  forte  a riccuerc  i grandi  fimi  colpi  umilmente . o amore , il  nerbo  fi  è fyto 
delle  molte  per fecut  ioni  del  mondo , cr  in  cibo  ; il  padre  è letto , don  e l'anima 
del  demonio , & del  corpo  proprio  ,CT'  fi  r ipofa  per  amore.  Dunque  non  ci  man 
non  gli  paffano  dentro,  percioche  il  ucfli  ca  cofa  alcuna . Il  ueflimento  pofeia  è di 
mento  deUa  carità  fa  rcfiflentu,  pereto-  fuoco  conira  il  freddo, cibo  contra  il  ma* 
che  l’amore  ogni  cofa  porta,cioè  effo  Spi  rire  di  fame , è letto  contra  la  flanchezr 
rito  Santo.  Egli  c quel  lume,  checaccia  za.  Siate,  fiate  innamorato  di  Dio, di* 
ogni  tenebre , effo  c quella  mano  chcfo/  Iettando  lanima,et  la  confcicntia  uofira 
,v  ' B B z in 
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in  lui,&  tión  nociute  pigliare  la  ettre*  fiderio  non  fia  dinanzi  da  noi . Del T <m* 
miti  > percioche  noi  uediamo  tanta  br*  dare  a Roma , credo  che  Dio  per  fua 
ghezza  . che  effondo  noi  peregrini  <jue • grafia  ni  ci  manderà  > percioche  ueggo 
fta  parola  incarnata  ci  ha  accompagnati  lauolonti  di  frate  Thomafo  inchinata 
tuÙa  peregrinatane , er  datocifi  in  cibo  a ciò.Sua  Santità  è per  ucnire  tofioje * 
per  farci  correre  umilmente  .Et  è cofi  condo  che  io  intendo . Per  laqual  cofa 
dolce  compagno  all'anima , che’l  feguita,  ui prego , c r conflringo , che  uot  nenia • 
che  egli  è colui , che  giongendo  al  termi • te  piu  prefto , che  potete . Mandafiimi 
tte  della  morte,  ci  ripofa  nel  letto , mare  a dire , che  era  morto  M.  Nicolo , e? 
pacifico  della  diuina  effrntia , dotte  noi  ri  Madonna  Lippa . Del  cui  attifo  ho  ha* 
ceuiamo  f eterna  uifiom  di  Dio . Quc*  unta  grande  allegrezza , penfanio  che 
fio  parue , che  uoleffe  dire  la  dolce  bocca  ogni  cofa  è fatta  con  prouidentia  di  dìo . 
della  uerità  f opra  il  legno  della  fanti f/  La  onde  fe  effa  M adorna  L ippa  hauef* 
fima  croce,  quando  difife,  \nmtnus  tuoi  fe  laffato  per  tettamelo  qualche  cof  t. 
Domine  commendo  jpiritum  meum . cr  uoi  ne  potette  haucre  per  f anta  A* 

O I efu  do!ce,tu  fei  nel  padre, ma  no  noi,  gnefajngcgnateuene  > percioch  • hanno 
percioche  come  membri  putridi , per  lo  gràie  bi fogno. Ho  ferino  a Monabilia, 
peccato  er  aliamo  prillati  della  gratia.  Si  cr  <*  Maddalena , e rii  V</c tomo  non  mi 
che  fu  detta  per  noi  ",  percioche  la  ftret*  rijponde  mai . Et  però  iti  pregò , che 
tacopagnia, che  fece  con  l'huomo , ( che  u andiate , c T configgiate  di  far  quel « 
diuentòuna  cofa  con  bi.)  riputauafuo,  lo,cheiogli  fcrisfi  , crdiaauoiquel « 
quello  che  era  nofiro . O fuoco  £ amore,  la  quantità , che  egli  può , cr  sforzano 
io  non  uogho  dire  piu , peroche  non  mi  do  il  fuo  potere  ",  percioche  è di  grana 
Tettarei  infino  alla  morte.Riceuei  la  uo * difsima  necesfità , cr  cofi  dite  a N ico* 
fira  lettera , cr  intefi  ciò  che  diceua  del  lo  : cr  piu  lofio,  che  potete  reccateciò 
dubbio,  che  battete , cr  lofio  per  la  gru-  che  ui  danno . Dite  a Elifabetta , cr  è 
tia  di  Diolodichiariremo  inficmc.  Son  Chriftophona,  cr  a tutte  l altre  che  fi 
certa , che  la  diuina  prouidentia  non  ui  confortino  in  Chrifio  lefu  cento  miglia* 
farà  ttarc  fenza  frutto , non  leuandolo  ia  di  uoltc , c r che  corrano  uirilmente 
con  la  uofira  confcientia  j ma  allargando  dietro  aUojficfo  dolce  chrifio . Prega • 
lo  in  perfetta  humiltà . Cofi  uoglio , cr  tela , che  mi  perdoni , che  io  mi  feordd 
prego  teneramente  come  figliuolo , che  lamanna,cheiolepromifi . Dite  a Nt* 
facciatele?  io  come  mifera  mtferabile  colino  de  gli  Strozzi , che  crefca  di  wr  * 
madre  mi  ui  offerifeo  di  tenenti  dirtan  « tù  in  uirtù  ",  percioche  , chi  non  crefce. 
Zi  al  padre  eterno  Dia . Et  fe  mai  fui  torna  a dietro . Confortatelo  molto  , 
affamata  dell  anima  uofira  fingolarmcn*  moltodamij  parte.  Sappiate  che  l di, 
te  fono  il  A d'hoggi.  Irrquefla  Pafqua  ue  che  Dio  ffioso  l bimana  generatione 
ne  fete  potuto  auedere.  Er  ogni  di  è quc * con  la  carne  fua , f animo  di  ttuouo  lana* 
fia  Pafqua . Onde  non  potete  fiare  fen/  ti  nel  f angue, & jpofati  con  bearne.  A n 
Za  me , che  continuamente  perjanto  de*  negatcui}<?  affogatati  nel  fuoco  dd  fan 
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fo  defiderio.  iddio  ui  reggd  ,cr  gouerna. 
Alcfita , Caterina,  c ? io  cieca,  c T paz» 
za , a uri  molto  fi  raccomandiamo. 

it  ' T\  »*  ’ • ’ V\  5l  ' . *}  0 

AL  MEDESIMO)  ET  A FRATE 
Tbomafo  cf  Antonio  , dell’or  di» 
tu  de'  predica  tori,  quoti» 
do  erano  a Fifa. 

A Voi  dite tt ii fimi  cr  cariifimi  pa 
dri,  per  merenda  di  quello  dol 
cisfimofacr amento  :&carisfi * 
mi  fratelli  in  quello  abondatitis fimo , cr 
dolcisfimo  [angue,  il  uofiro  carispmopa 
dre.cr  fratelli  ui  mandano  cèto  migliaia 
di  f aiuto , confortando , cr  benedicendo 
in  quell'or dentisfima  carità,  che  tenne 
legato , cr  chiodato  Chrijìo  fu  la  C re* 
ce.  O fuoco , o abijfo  di  fomma  carità: 
tu  fei  fuoco, che  fanpre  ardi,  et  nò  con» 
fumi',  tu  fei  pieno  <f allegrezza , di  gau- 
dio, cr  di  foauità.  il  cuor  e, eh' è uulnera • 
to  di  quejla  faettaogni  amaritudine  gli 
par  dolce , cr  ogni  grande  pefo  diuenta 
leggiero.O  dolce  dilctt  ione, che  pafei  cr 
ingrasfi  l’anima  nefira.  Et  perclx  dicem 
mo,  ch'ardeua  cr  non  conjunuua  > bora 
die  o,ch' egli  arde.cr  confumajet  diflrug 
ge,cr  dijfolue  ogni  diffetto,ignoranza, 
CT  ogni  negligenza,  che  [offe  neh' anima', 
percioche  la  carità  nò  c ociofa  : anzi  ope 
r a gran  cofe.  Jo  CaterinaJ crua  inutile 
ffiafimo  di  defiderio , riuolgèdomi  perde 
interiora  dell  anima  mia. per  dolore , cr 
pianto : uedendo , cr  guatando  la  nofira 
ignoranza,  cr  ntgligcnza,cr  noti  dona» 
re  amore  a Dio, poi  che  tante  grafie  tjfo 
dona  a noi  con  tanto  amore.  Adunque  ca 
risfimi  fratelli, non  fiate  ingratl.nc  feo • 
«efeenti:  percioche  agcuolmeiUe  fi  pò* 
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tr ebbe  fece  or  la  fonte  della  pietà  in  uri. 

O negligenti, negligentiydeflatcui  da  que 
fioperuerfefonno.  Andiamo, cr.  riceuia 
moilRe  noflro , che  uiene  a noi  humiie , 
CT  manfucto.  O fuperbi  noiiecco  il  Mae 
firo  deli burnii tà  che  uiene, et  fiede  f opra 
i afina.  Perciò  diffe  il  noflro  Saluatore, 
che  una  delle  cagioni  fra  l altre, per  laqua 
le  egli  ueniffe  fopraejfa  j fu  per  dimoftra 
re  a noi  la  nofira  Immanità,  itiqudlo,cbe 
egli  era  uenuto  per  lo  peccato  : cr  per 
dimoflrare,che  ci  conuiene  tenere  con 
quefia  afina  della  nofira  Immanità  [quel 
modo,  che  tetuie  lui , cioè  caualcarla , cr 
fignoreggiarla,  cr  drittamente  : non  ci 
effendo  alcuna  differenza  tra  noi,cr  li 
beflia-, percioche  la  ragione  per  lo  pecca» 
to  diuenta  animale.  O uerita  antica,  che 
ci  hai  infegnato  il  modo.  Io  uoglio,  che 
tu  fagli  [opra  quefla  afina , e r poffegga 
te  medefimo  humile,et  manfucto.Ma  con 
che  piedi  ci  [diremo  dolcisfimo  amorei [ 
Con  l’odio  della  negligenza,  et  con  amo * 
re  della  uirtù.  H or  nò  diciamo  piw,per»¥ 
cioche  troppo  cojehauermoadirc,et 
non  poffo  piu.  Ma  facciamo  così  figliuo 
li, et  fratelli  miei . il  canale  è aperto,  et 
uerfa.  Onde  hauendo  noi  bifogno  difor» 
nire  la  nauicella  dell'anima  nofira,  andia 
mo  a fornirla  iui  a quel  dolcisfimo  carta» 
le,  cioè  il  cuore , et  l’anima , ei  corpo  di 
lcfu  Chrifto.  lui  lo  trouaremo  ucrfare 
con  tanto  affctto,che  agcuolmcte  potrò» 
mo  empire  l anime  nofire.  Et  pei  ciò  ui 
dico,  non  indugiate  a metterei  occhio 
nella  finefira  aperta , che  io  ui  dico , che 
quella  fomma  bontà  ci  ha  apparecchiati 
1 modi , et  1 tempi  da  fare  1 gran  fatti 
per  cfjo  Signore  iddio . Et  pertanto  ui 
disfi, che  uri  fofie  molto  folleati  di  ere» 

‘ BB  $ [cere 
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[cere  il  fanto  depderio,cr  non  Jhtc  con* 
tenti  dette  piccole  cofe  > percioche  egli  le 
uuole  grandi.  La  onde  ui  dico, eh' tl  Papa 
mandò  di  (pia  uno  fuo  vicario  : e r fu  il 
padre  ffirituale  di  quella  Conteff  a , che 
mori  a Roma:cr  è colui,che  renunciò  al 
Vefcouo  per  amore  detta  uirt'u,  cr  uen/ 
ne  a me  da  parte  del  padre  fanto , dicene 
do  che  iodouetfì  farefpeciale  oratione 
per  lui,  cr  per  la  font  a Chiefa  : e r per 
fegno  mi  reccò  la  fanta  iniiv.gentia.Red* 
legratcui  dunque , er  effultatci  perciò 
chcl  padre  fantohacominciatoadecci* 
tare  [occhio  uerfo  Ibonorcdi  Dio , c r 
della  fanta  Chiefa . Colla  uerrà  un  gio * 
uane,che  ui  daràquefla  lettera.  Dategli 
fede  di  ciò , che  effo  ui  dice , imperò  che 
egli  ha  un  fanto  de  fiderio,  ([ondare  al 
fepolcro . Et  però  egli  uà  bora  al  fanto 
padre  per  lui,  cr  per  alquante  perfone 
religiofe  ,<y  fecolari.  lo  ho  ferina  una 
lettera  a effo  padre  fanto  > er  mandola 
pregandole  per  amor  di  quello  dolci/ * 
fimo  [angue  fi  dia  licentia , acciochc  noi 
diamo  i corpi  nojlri  ad  ogni  tormento. 
Pregate  quella  [ottima,  er  eterna  ucrità , 
che  (fi  è per  il  meglio,)  che  ci  faccia 
queàa  mifericordia  a noi, era  uoi:fi  che 
tutti  di  betta  brigata  diamo  la  uita  per 
lui.  Son  certa, che fc  farà  ilmeglio,  egli 
ce  la  farà  dare.  Altro  non  dico.  Alefiia 
ui  ftr accomanda  cento  migliaia  di  uolte , 
con  defidcrio  di  ritrouarui,er  di  ueder* 
ui  con  quella  ardentisfìma  carità.  Et  fi 
marauiglia  molto,  come  uoi  non  ci  hauu 
te  mai  fcritto.  Dio  ci  conduca  in  quel 
tuoco.  ione  noi  ci  uedremo  afaccia,afac 
eia  co  lo  Dio  noflro.Et  la  prefata  A lef* 
fia  negligente  fi  dorrebbe  uolcntieri  in* 
uolgere  in  quefla  lettcra,per  poter  ueni- 
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re  a uoi.  Madonna  Gìouanna  ui  manda 
molte  uolte  benedicendo : cr  pregaui,chc 
babbi at  e memoria  di  lei  dinanzi  a Dio. 
lo  Caterina  ferua  inutile  di  le  fu  Chrifb 
cento  migliaia  di  uolte  ui  conforto , cr 
benedico . Marta  ui  fi  raccomanda , che 
pregate  Dio  per  lei.  Raccomandateci  a 
frate  Thomafo , cr  al  uoftro  Priore,©* 
a tutti  gli  altri. 

A FRATE  THOMASO  d'aNI 

tomo  da  Siena,dctt’ ordine  de' 
fiati  predicatori . 

CA  rifiimo  figliuolo  in  Chriflo  do! 
ce  lefu . Io  Caterina  ferua , c T 
[chiana  de'  ferui  di  lefu  Chriflo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo, con 
de  fiderio  di  ueder  ui  morire  ffafimatodi 
quella  morte,  che  dà  uita  di  grafia  all' a* 
nima,cioè  doler  ui  dell’ off efa  di  Dio , cr 
danno  delle  anime . Quefto  dolce  dolere 
uoglio , che  continuamente  crefca  nétta 
dolce  mente  uoflra, perche  procede  dal/ 
la  dolcezza  della  diuina  carità , er  non 
afflige  l'anima.anzi  l'ingrajfaipercioche 
per  compafiione  la  fa  flore  nel  con/betta 
di  Dio,  con  burnite , continua,  cr  fedele 
oratione  a pregarlo  per  la  falute  di  tut * 
to  quanto  il  mondo, che  illuminigli  occhi 
de’  tenebro/!, iquali  giacciano  nella  mor» 
te  del  peccato  mortale,  cr  doni  la  perfet 
tione  a ferui  f uoi.  P osfiamo  dunque  di* 
re, che  intorno  alla  uera  oratione  fonda • 
ta  in  carità  ,fi  ricerca  in  colui  > che  ora 
tre  fegnalatieffettidiutrtù.  il  primo  è, 
ch’egli  fia  hunule,  perche  qucjlo  tratta 
del  conof cimento  di  fi,  uedendo  fi  no  cf* 
fere  ,fe  non  inquanto  è fatto,  cr  creato 
da  Dio.  Il  fecondo  è, ch’egli  Jh  continuo , 

perche 
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perche  tratta  del  conof cimento  della  ben 
tà  di  Dio  in  fe , douc  ha  comprefo.che 
continuamente  fua  Maettà  opera  in  lui, 
uerfanio  le  molte  gratie,  cr  diuerfi  he • 
neficij ( opra  di  f e.  il  terzo  è,ch'cgli  c fe • 
dele,perche  jperi,cr  con  uiud,w  ferma 
fede  creda,che  iddio  sà,puo,cr  uuole  efi 
f audire  le  giutte  petitioni  nojlre,  c r da * 
re  le  co/è  neceffarie  alla  nefira  filate. 
Or  quefla  c quella  oratione,cbe  uola . cr 
trapaffa  fino  att'oreccbta  di  dì%ct  firn- 
pre  è effauditaima  non  ueggo,chefi  pofi 
fa  fare  con  freddezza  di  cuore.  Et  però 
ui  di  fri  dianzùclno  desiderano  di  ueders 
ui  morire  fpafimatojaquai  cofa  procede 
dalferuente  deftderio,che  l'anima  hauer 
fo  Dio.  Or  sii  frgliuol  carisfìmo  rifai * 
ti  arici  a tanta  necesfìtà,  quanto  uediamo 
nella /anta  Chic  fa.  Mugifiail  defiderio 
uottrefopra  quefli  morti , cr  non  ci  re * 
piamo  per  fino  a tanto,  che  dìo  uolga 
rocchio  della  fua  mifericordia.  il  fanto 
padre  Vrbano  fetto  mi  ha  conceduta  la 
indulgentia  di  colpa,ty  di  pena  per  uoi, 
Cr  per  piu  altri , cr  fete  obligato  nelle 
con f esponi  predicationi  indure  la 

gente  a fare  la  loro  posfibilità,che  il 
commune  renda  il  debito  al  fanto  padre, 
cr  fouenirlo  in  tanta  necesfìtà.  A quejlo 
fete  obligato  Ko/,cr  tutti  gli  altri  frati, 
a'  quali  egli  l'ha  conceduta . Et  però  ui 
ribnente  annonciate  quefla  uerità . Id- 
dio fra  con  uoi. 

A FRATE  NICOLO  DA  M O N» 
te  Alcino  dell’ordine  de' frati  pre* 
dicatori  in  Monte  Alcino. 

A Voi  dilettifrimo,  et  carifiimo  fi * 
gliuol  mio  in  C hrijlo  le  fu.  Io 
Caterina  ferua , cr  Jchiaua  de' 
feruidi  lefu  Chri}io}Jcriuonelpretiofo 
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{angue  fuo,  con  deftderiùdi  uederui  poh 
ttofula  menfa  detta fanti  sfima  croce,  do 
ue  fi  troua  f agnello  immacolato, che  fi  è 
fatto  a uoi  cibo,mcnfa>&  feruitore.Con 
fidcr ondo  io,  che  d'altro  cibo  non  fi  può 
dilettare,ne  fattore  fanima , dico  che  ci 
conviene  andare  per  la  ida:tj  eglic  effa 
tàa.  q ualfu  il  cibo  fuoì  Eu  quello  ch'egli 
mangiò  in  effa  uia, pene  obbrobrij  ,ftra- 
tij, villanie,  cr  infine  lebbrobnofamor 
te  della  croce.  Conuienci  dunq ) màgiare 
colai  cibo, et  falirl  alto, poiché  fiamo  gio 
ti  att'oggiettonottro . Vermitecofi  fa 
l'anima,poi  che  ha  veduta  la  uia,  che  ha 
fatta  ilmaefirofuo.  O che  gran  cofa  è a 
ucderc  tanto  confumat’amore,ilquale  di 
femedefìmo,cioè  del  corpo  fuojba  fatto 
fiala  per  leuarci  della  uia  dette  pene,  cr 
ponerciinripofo.  O frgliuol  carisfimo, 
chi  dubita  che’l  principio  detta  uia  eh’ io 
dico, pare  faticofiima  poi  che  thuomo  è 
gionto  a’  piedi  dell'affetto  dell'odio , cr 
dell'amore , ogni  cofa  amara  gli  diuenta 
dolce.  Si  che  il  primo fi  agirne  nel  cor* 
po  di  Chritto  fono  i piedi . Quefla  fu 
laregola.ch'egliinfignòuna  uoltaama 
fua  ferua,  dicendo.  Leuatifu  figlino* 
la,  leuati  /opra  di  tc,cr  fall  in  me,  ac  f 
cicche  tu  pofr a f oliremo  t'ho  fatto  la  fia 
la , ej fendo  io  chiodato  in  croce . fa  che 
primieramente  tufalgliapiedi,cioè  con 
f affetto,  ZT  defìderio  tuo } pcrciocheco * 
me  i piedi  portano  il  corpo,  cefi  faffet * 
to  porta  l anima . A quejlo  primo  co- 
nofeerai  te  mede fima, poi  giongeraial 
lato  del  cojlato  aperto  : per  laquale  a- 
pritura  ti  mojlro  ilfecreto  mio, che  quel 
lo  che  io  ho  fatto , ho  fatto  per  amor 
cordiale , lui  fi  inebri]  l anima  tua . in 
tanta  pace  fi  guflerà  Dio, a huomo.  lui 
BB  4 fitro 
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P trouerà  il  caldo  della  dònna  carità, cr 
fi  conofccrà  la  infinita  bontà  di  Dio : e V 
poi  che  noi  haucrento  conofciuti  noi , c T 
conofciuta  la  bontà  fuagiongercmo  alla 
pace  della  bocca,  lui  gufiaremo  tanta 
pacc,cr  quiete,  che  come  cofa  leuata  in 
alto  niuna  amaritudine,che  uenga,ci  po- 
trà aggiùngere.  In  fine  la  croce  [anta  è 
quello  letto  pacificandone  fi  r ipofa  f ani • 
ma  : c r perciò  difii , ch'io  desiderano  di 
uederuipofio  fida  menfa  della'  fantifii* 
ma  Croce.  Horsù  figliuolo  non  fiiamo 
piu  in  negligenza  che'l  tempo  di  fiori  fi 
auicina.  Habbiate  buona  follecitudine 
delle  pecorelle  uofire.  Tate, chef  e iobe* 
dienza  non  ui  manda,  che  noi  no  ut  par* 
tute.  Dite  a quelle  donne, chefir  ipofino 
fopra  la  Croce  con  il (fio  fo  loroChrifio 
croci fiffo.  Dite  anchoraa  frate  Giouan * 
ni,  che  fi  fueni , cr  apri  fopra  la  Croce 
medefima  per  Cbrifio.Rcfiate  nella  fan - 
ta, cr  dolce  diletttone  di  Dio. 

A FRATE  RAINIERI  IN  CHRISTO, 
■di  fanta  Caterina  de  frati  Predi * 
die  at  ori  nella  città  di  Pi  fa. 

A Voi  Reverendo  padre  in  efori* 
Ho  le  fu  ( per  riuerenza  di  quel * 
lo  dolcisfimof ter  amento)  Io  Ca 
ferina  ferua  , cr  febiaua  de  feriti  di 
Dio  ,fcriuo  nel  pretiofo  f angue fuo, co 
defiderio  di  uederui  uero  caualiere , cr 
combattitore  contra  ogni  uitio , cr  ten* 
tot  ione  per  Chrifio  croci  fiffo:  co  una  fan 
ta , cr  itera  perfeueranza  : percioche  la 
perfeueranza  è quella,ch' è coronatala* 
pete  che  con  la  perfeueranza , cr  conia 
battaglia  fi  riceueuittoria.  Noi  forno 
in  quefia  uita  pojìi , come  in  uno  campo 


di  battaglia , cr  dobbiamo  combàttere 
uirilmentc  : c 7 non  ttoler /chi fare  i col • 
pi.nèuolgercil  capo  adietro:ma  rifguar 
dare  il  ttofiro  capitano  le  fu  Chrifio  ero * 
cififfo,  ilqualfempre  perfeuerò,  cr  non 
lafciò  per  detto  delli  Giudei , qiùdo  di * 
cenano , cb'eglidifccnieffc  della  Croce] , 
nè  per  Demonio , nc  per  nofira  ingrati * 
t Udine  ,di  compire  l'obedienza  del  fuo 
Padre,  cria  f alate  nofira , infino  all’ul* 
timo,  ch'elfoGiefu  Chrifio  tornò  al  Po* 
ire  eterno,  con  la  uiitoria  dhauertrat * 
ta  l'bumana  generatione  fuori  delle  te* 
nebreiet  vendutagli  la  luce  iella  grotia , 
uincendo  il  Demonio , c r il  mondo , con 
tutte  le  delitie  fue , ilqual  Demonio  ne  è 
rimafo  morto . Q ucjlo  agnello  ha  data 
la  morte  a fe , per  rendere  la  uita  a noi . 
Co»  la  morte  fuadifiruffe  la  morte  no / 
fira.  il  f angue, cr  la  perfeuerìza  di  que 
fio  capitano  ci  dee  fare  inanimare  a ogni 
battaglia,  portando  pcne,Hratij,impro* 
ptrij , cr  uillanic,  cr  per  fuo  amore  ha* 
uercpouertà  uolontaria,  humiliatione  di 
cuore  ,C7ob:dienza  compiuta , cr  per* 
fetta.  A quello  modo,  quando  farà  di* 
/bruttala  mania  del  corpo  fuo,  tornerà 
con  lauittoria  aILt  città  di  uita  eternai 
hauerà  fconfittoil  Demonio , il  mondo, 
cr  la  carne,  ci):  fono  tre  ptruerfi  inimi * 
ci:  cr  fpct  talmente  la  carne,  che  fempre 
ci  ftimola,cr  impugna  contrai  ffiirito , 
laqual  ci  conuien  domare,  cr  macerare 
col  digiuno , uigilie , c T orationi , cr  le 
cogitationi,  che  vengono , cacciarle  con 
le  continue,  cr  fante  imaginationi,  ima- 
ginando  cr  pei  fondo  quanto  è il  fuoco 
dcil'ardcntifiima  carità:  quanto  egli  ha 
fatto  per  noi,pergratia , et  no  per  debi* 
to.Cbe'l padre  ci  ha  dato  il  nerbo  dell’u- 
nigenito 
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tùgenito  fuo  figliuolo  : CT  il  figliuolo  ba 
dato  la  uita  : Che  per  umore  ha  fuenato , 
CT  aperto  il  corpo  fuo.che  da  ogni  parte 
uerfa  f angue.  Ch'egli  ha  lanate  le  mac / 
chic  delle  noSlre  iniquità  di  f angue . Or 
quando  l'anima  rif guarda  tanto  amore 
fi  confumi  per  amore , er  non  gli  pare  di 
poter  far  tanto , ne  potrebbe,  fe  ben  deffe 
il  corpo  fuo  ad  ogni  pena  cj  tormento. 
Oltre  a ciò  no  gli  pare  di  potere,  ne  può 
fatisfare  a tanto  amore , cr  a tanti  bene  fi 
cij.quàti  riccue  dal  fuo  creatore. Egli  è il 
dolce  Dio  nojlro,  che  ciamòfenzaeffere 
amato.  Si  che  con  queflo  modo  cacciar ete 
tua  le  cogitationi  del  demonio:ma  noi  mi 
potreflc  dire. Poi  che  tu  uuoi,ch’io fu  ca 
ualiere  uiriletcr  ridonandomi  nel  corna 
po  della  battaglia  combattuto  da  molti 
nimicii  dimmi,  che  forte  (farmi  dourò  io 
prendere  i Vi  ridondo , er  dico , ch’io 
no  uoglio.che  fiate  difarmatoima  uoglio 
che  habbiate  l armi  di  Paolo,  il  qual  fu 
huomo  come  noi, cioè  la  corazza  della  ue 
ra  er  profonda  humilità  : lafopraueSta 
delT  or  denti  finta  fui  carità  : conciona 
che  come  la  corazza  c unita  con  la  f opra 
uefla  : er  la  foprauefla  con  la  corazza  : 
e oft  l humilità  è balia  er  nutrice  della  ca 
rità,et  la  carità  nutrica  l humilità.  Que 
(le  fono  [armi, eh’ io  ui  do,  percioche  effe 
riccuono  tutti  i colpi , tal  che  no  poffono 
gettare  il  demonio , il  modo,  et  la  carne , 
faette  in  tata  quantità, ne  tanto  auelena* 
te, che  ce  ne  coglia  mai  niunatperche  fa* 
nima  innamorata  di  Chrifio  crocififfo , 
non  riccue  in  fe  faetta  di  peccato  morta- 
le, cioè  per  confentimento  di  uolontà . In 
fomma  ì huomo  in  quefla  guifa  amato  è 
di  tata  fortezza,  che  ne  demonio  jic  crea 
turalo  può  cojlringert  piu  che  egli  fi  uo 
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glia.  Anco  ui  cornitene  hauerc  in  mino  il 
coltello  per  difendenti  da  nimictuo&ri: 
er  che  'fabbia  duo  tagli dell'odio , cr 
deU  amore , riceuenio  dijfiiacere  di  uoi 
mede  fimo  er  del  tempo  p tifato  fpefo  con 
poca follecit uiìne  di uirtù,cr  con  molta 
miferia,CT  iniquità, er  offefe  del  noflro 
saluatore.Douiamo  odiare  quefla  off  e fa, 
CT  noi  mede  fimi, che  babbiamo  offefo  : 
percioche  la  perfona  che  ha  conce puto 
unoiio,uuol  fare  uendetta  della  uita  paf 
fata , er  foficncrc  ogni  pena  per  amore 
di  Chrifio  ,cfcont amento  de  peccati 
fuoi,uendicanio  la  fuperbia  con  thumu 
Utà  : la  cupidità  er  auaritia  con  U lar * 
ghezza,  CT  carità  : la  libertà  delle  prò * 
prie fue uolontà, con l'obedientia.  Qu?~ 
fle  fono  le  fante  uendette,  che  nei  douia * 
mofare,  quando  portiamo  queflo  coltela 
lo  deU’ odio,  CT  dell’amore.  Nla  io  godo 
er  effulto  delle  gloriofcnoueQe,  ch'io  ho 
udite  di  uoi,chc  mi  pare  che  habbiate  fat 
ta  la  uendetta  della  libertà , effendo  ania 
to  al  giogo  dcll’obedientia  fanta.Zìon  po 
teuate  far  meglio, che  d’hauere  rcnuntia 
to  al  mondo, cr  a’  diletti,  cr  delitie  fue, 
CT  alla  propria  uolontà . Prcgoui  per 
f amore  di  Chrifio  crocififfo, che  uiribnc 
te  con  una  [anta  perfeuerantia  (Iute  in 
queflo  campo  della  battaglia,  cr  non  uol 
giate  mai  il  capo  a dietro , a fchifare  niu 
no  colpo  di  moleflia , cr  tentatone  : ma 
fermo  cr  armato  dell’ ami  predettelo* 
Siene  te,  cr  riparate  a’  colpi,  che  uctigos 
no  col  coltello  di  àio  tagli,  dell’odio,  cr 
delT amore  : cr  in  quefla  guifa  ui  difen* 
derete  'da’  uofiri  nimici . L’albore  della 
Croce  uoglio, che  fu  piantato  nel  cuore, 
CT  nell’anima  uofira.  Confortatela  con 
Chrifio  crocififfo  . N afe  onde  teui  nelle 

piaghe 
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piaghe  di  Chrifto  crocifijfo . Bagnateti 
nel  [angue  di  Cbrijlo  crocifijfo.  inebria-- 
teui,  cr  uejliteui  di  Cbrijlo  crocifijfo, co 
me  dice  Paolo . Gloriateti  nella  croce  dì 
Cbrijlo  crocifijfo . Satollateti  d'obbro = 
brij.diucrgogna,  crdiuituperij  Jofle* 
nendo  fi  mpre  per  amore  di  Cbrijlo  ero * 
cifijfo.Conficcateti  il  cuore , cr  l'affetto 
in  croce  con  Cbrijlo  crocifijfo}percioche 
la  croce  ci  è fatta  nane , c r porto  che  ci 
conduce  a porto  di  f alate . I chiodi  ci  fono 
fatti  chiane  ad  aprire  il  reame  del  culo. 
H or  fu  padre,  cr  fratello  carifiimo , non 
domite  piu  nel  letto  della  negligenti  : 
ma  come  caualiere  tirile , cr  non  timoro 
fo  combattete  contra  ogni  auerf ario, che 
Dio  ti  darà  la  plenitudine  della  gratti. 
Siche  confumatala  titauojlra  dopo  le 
fatiche  giongerete  al  ripofo,cr  a uedere 
la  fonema  eterna  bellezza , cr  uijìone  di 
D io.doue  l'anima  fi  quieta, cr  ripoja  ef- 
fondo finita  ogni  pena , cr  male , riceue 
ogni  bene  : cr  fi  fatti  forza  faftidio , cr 
bufarne fenza  pena . Finite  la  uita  uojlra 
in  croce  > cr  rejlate  nella  f anta  cr  dolce 
dilettone  di  Dio. 

A FRATE  MATTEO  DELLOR* 
dine  de'  predicatori , del  modo  di 
uenire  a perfettione,  cr  di 
riceucrc  lo  Spirito 
Santo . 

C Ari  fimo  padre  attendete  al  mo- 
do , che  Pietro  tenne  con  gli  altri 
dijcepoliyper  poter  perdere  il  ti- 
more fertile,  cr  lo  amor  debile  delle  fra 
prie  confolationiyCT  a riceuere  lo  Spirti 
to  Santoycomeglifu  promejfo  dalla  prti 
ma  dolce  uer ita:  Onde  dice  lafcrutura , 
che  ejii  difcepoli  fi  rincUufcro  in  cafa  : 
cr  .1  una  iletero  ut  uigilie , cr  orationt 
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dicci  di , cr  poi  Henne  lo  Spirito  Santo, 
Or  quefla  è la  dottrina,  che  noi  debbia / 
mo  pigliare , cr  ogni  creatura  ir, firme , 
che  ha  in  fe  ragione , cioè  rinchiudcrfi  in 
cafdyCT  fiare  in  uigitti,  cr  continua  ora 
none,  per  dieci  dii  cr  poi  riccucr  mola 
plenitudine  dello  Spirito  Santo  : il  quale 
poi  che  fu  uenuto  in  loro,  gli  illuminò 
delti  uerità,  c ruidderoil  fccreto  della 
incùimabile  carità  del  uerbo , con  ti  uo* 
lontà  del  padre  : che  non  uuolc  altro,clx 
ti  nojlra  fantificatione .Et que/lo  ciba 
mojlrato  il  f angue  di  quello  dolce,  cr  a « 
morofo  uerbo  : il  quale  è tornato  a gli  di 
fcepoli , cioè  uencndo  ti  plenitudine  del 
fpirito  fanto : cr  uenne  còti  potcntti  del 
padre , con  ti  fapientia  del  figliuolo , CT 
con  ti  pietà  cr  clemcntti  di  effo  Spirito 
Santo.  Si  che  ti  uerità  di  Chnjto  è adem 
piutd,il  qual  diffe  a gli  difcepoli.  lo  onda 
rò,et  tornar  ò a uoi.  Onde  allhora  tornò: 
percioche  nonpoteua  uenirelo  Spirito 
Santo  fenza  il  figliuolo , cr  fenza  il  pa « 
dre,  ejjciido  ima  medefima  cofa  con  loro, 
si  che  egli  uenne, come  è detto  ,cr  conti 
potcntti,  che  è appropriata  al  padre  on» 
nipotentc , cr  conti  fapientia  che  è ap- 
propriata al  figliuolo  fauioicr  con  ti  be 
niuolentti  cr  amore , che  è appropriata 
al  spirito  santo  gratiofo . Bene  ciò  mo » 
I bearono  gli  Apoftoli  ) percioche  fubito 
per  lo  amore  perderono  il  timore  > onde 
con  uera  fapientia  conobbero  ti  uerità  , 
CT  con  grande  poffanza  andarono  co  tra 
gt infedeli,  cr  gettorono  a ferragli  ido 
U,cr  f cacciarono  i dtmomj.  Quefto  non 
era  con  poffanza  mondana-.ne  confortez 
Za  di  corpo}  ma  con  forza  di  spirito  san 
to,cr  poffanza  di  Dio,  ti  quale  perdiui 
na  gratti  haueuano  ricewto.Or  cofiau « 

«erri 
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Utrri  i coloro,  che  fono  levati  dal  nomi * 
to  del  peccato  mortale , cr  dalla  miferia 
del  modo, cr  cominciato  a gufare  il  fom 
mo  bene  ; imperoche  s'inamorano  della 
dolcezza  fuatma,  come  è detto , a Ilare 
uno  fempre  nel  timore , non  campirebbe 
per  òr  inferno',  ma  farebbe  come  fail  la * 
dro  : il  quale  ha  paura  delle  forche , c T 
però  non  fura  : ma  non  è,  ch'egli  non  fu* 
r affé,  fé  non  credeffe  patire  la  pena.Cofì 
anche  auuienc  dell'amore  di  Dio  per  dol 
cezza, cioè  che  rio  farebbe  forte, ne  per* 
fìtto,  ma  debile  cr  imperfetto . Et  però 
quelli  tali  non  fanno  fermi , ma  tengono 
la  uia,cr  il  modo  con  vera  perfeuerantia 
digiongere  a perfettione.  il  modo  digio 
gere  a perfettione  è qutjlo  de'  difcepoli, 
come  è detto , cioè  cnc  come  Pietro , cr 
gli  altri  Apofloli Jì  rinchiufero  in  cafa  } 
co  fi  hanno  fatto , cr  debbono  fare  colo* 
ro,  che  fono  gionti  all'amore  del  padre 
Orche  fono  figliuoli  i onde  quelli,che  uo 
gliono  p affare  d qucflo  fiato  debbono  en 
trare, cr  rinchiuderli  incafa,cioè  nel  co 
nof  cimento  di  fe  fiefii  -,  che  è quella  cella 
oue  F anima  dee  habitare,  nella  qual  cella 
troua  un’altra  cella,  cioè  la  cella  del  cono 
f cimento  della  bontà  di  Dio  in  fe,  di  mo * 
do , che  del  conoj cimento  di  fe  trahe  una 
'bvmilitd,  con  odio  fanto  della  off eft , che 
ha  fatto , crfa  al  fuo  creatore , cr  per 
quefto  uiene  a nera,  cr  perfetta  patien  - 
tia . Et  nel  conoj cimento  di  Dio , che  ha 
trovato  in  fe,  acquifia  la  uirtù  deli’arden 
tifiima  carità  ',  1/  perche  trahe  i fanti  et 
amorofi  defiderij  i cr  per  qttefio  modo 
troua  la  uigilia,cr  la  continua  oratione, 
cioè  mentre  che  l'anima  fià  mchiufa  in 
cefi  dolce  cr  gloriofa  cafa  del  conofci* 
mento  dife,cr  di  Dio,  fi  rende  vigilante 
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non  fidamente  delT occhio  del  corpo  ) ma 
ctiandio  dell'occhio  dell’anima , cioè  che 
t occhio  delT intelletto  non  fi  vegga  mai 
ferare,mafempre  debba  fare  aperto  nel 
fuo  oggetto, cr  amore  ineffabile  ChriSto 
crocififfo,  cr  quiui  troua  lo  amore , cr 
la  colpa  fua  propria)  perciochc  la  colpa 
ènofira)per  la  quale  C hrifioci  donò  il 
/ angue  fuo . Allhora  l'anima  fi  leva  con 
gran  difi  imo  affetto  ad  amare  quello , che 
Dio  ama.cr  odiare  quello  che  Dio  odia > 
et  tutte  lefue  operationi  dirizza  in  Dio, 
Cr  ogni cofafaagloria,cr  laude  del  no* 
me  fuo.  Et  quefia  è la  continua  oratione, 
della  quale  dice  Paolo . Orate  fine  inter * 
mifiione . Or  quefia  è la  via  di  leuarfi  da 
efficrcfolamcnte  feruo,  et  amico,cioc  del 
timor  fervile,  cr  dell' amore  tenero  della 
propria  confolatione  i cr  di  giongerca 
effere  vero  feruo,  cr  uero  amico . M a è 
anco  da  faperc  che  quefio  tale  fi  può  dire 
uero  figliuolo-,  conciofia  cheeffendo  egli 
fatto  uero  figliuolo,  non  perde  però  che 
nonfia  feruo,cr  uero  amico'-  ma  è feruo, 
CT  amico  in  uerità  fenza  alcuno  riffet * 
to  dife,  ne  ri  altri,  per  che  falò  uuol  piace 
re  a Dio.  Dicemmo  poi  che  i difcepoli  fie 
tero  dieci  dì,  cr  poi  urtine  lo  spirito  san 
to,cofit anima,  che  uuole  uenire  a quefia 
perfettione  gli  conviene  (lare dieci  dì} 
cioè  ncUi  dieci  comandamenti  della  leg * 
gc)  cr  ofjeruare  gli  confegli  evangelici  i 
perciochc  quefii  con  i precetti  legali. fio* 
no  legati  infume ; cr  non  fi  offerua  T uno 
fenza  F altro . E utro  che  quelli , che  fo* 
no  alfecolo  debbono  follmente  ofjeruare 
gli  confegli  mentalmente  per  fanto  de • 
fiderio  i cr  coloro  che  fono  levati  dal 
mondo  li  debbono  offerttare  nuotai  * 
mente,  cr  attualmente , c rcofifi  ricette 
* f abona 
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f abbondai  tu  del  Spirito  fanto  con  ue * 
ra  fapicntiadi  ucro,  cr\di  perfetto  lu- 
me ,cr  conofcimento,cr  confortezza,et 
poffartza  forte  contra  ogni  forte  batta- 
glia, cr  principalmente  dontra  fe  mede* 
fimo,  fioreggiando  la  propria  fenfua * 
Ì ità.  Ma  tutto  quello  non  potrete  fare, 
fe  aniafle  uagando  con  la  molta  conuer* 
fattone, dilagandola  dalla  cella  : cr  con 
la  ncgligentu  del  cuore  .Onde  conftde * 
rondo  io  queflo,  ui  difi  quando  ui  putii* 
fe  da  me, che  fludiaflc  ili  fuggire  la  con 
uerfatione , cr  ui  filare  fouente  la  cella , 
CT  non  abbandonare  il  choro , nc  il  re * 
fettorio  al  tempo  conuencuole , quanto 
foffe  pofibilea  uoi , cr  Jtmpre  utgilare 
con  Ihumilc  or  ottone , e r cofi  adimpire • 
te  la  uolontàdi  Dio  eterno,  crildefi- 
derio  mio , 

f , 
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flint:,  ale, jeritta  della  tentai  iene  del 
demonio, intorno  alla  nofìra  propria 
uolontà,CT  come  ella/oucte  s inganna. 

A Voi  dilettisfimo , cr  carisfimo 
padre  in  Cbri/lo  le fu.  lo  Cote* 
rina  ferua , cr  / chiatta  de'  ferui 
di  le  fu  Chrijto  crociflfjo , mi  raccontane 
do  nel  pretiofo  f angue  fio , con  defì- 
dcrio  di  uederui  annegato , cr  affocato 
nella  fornace  della  diuina  carità , cr  in 
quella arj à, cr  annegatala  propria  uo» 
itra  uolontà,laquale  a noi  toglie  la  ulta, 
et  dacci  la  morte.  Ma  apriamo  gli  occhi , 
carisfimo  fratello, percioche  noi  habbia * 
mo  due  proprie  uolontà , cioè  una , che 
cerca  le  coje  fenfibili , cr  corporah'-CT 
l altra  jptntuale, che  fitto ffi.xic  di  co • 
bore  di  utrtùjla  firma,  cr  «i/f.cr  non 
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èmortificata,cr  qn  fio  lo  dimoffra,  qua 
douorrà  eleggere  i luochi,cr  i tcmpi,tt 
le  con  folat  ioni  a fuo  modo.  E t dice, io  uor  • 
rei  qutflo  per  piu  piacere  a Dio,  cr  non 
per  mia  confolatione . Ma  queflo  è gran 
de  inganno  ,cr  Mufloné  del  demonici  per 
cioche  non  potendo  il  demonio  inganna» 
re  gli  ferui  di  D/o  con  la  propria  uolcn* 
tà  ( percioch e l'hanno  già  mortificata 
alle  cofi  fenflt  tue  di  fiora.  ) Piglia  lafe 
conda  uolontà  delle  cofi  flirituali,  don* 
de  Jfxffc  uolte  l anima  riceue  confolatio» 
ne  da  Dio,cr  poi  fi  finte  priuata  di  quel 
la,  ma  hauendone  un’altra , laquale  fard 
di  minore  confolatione,  cr  di  piu  frutto. 
Onde  allhora  l'anima,  che  è animata  a 
quella  di  maggior  dolcezza, effendonc 
privata  riceue  pena,cr  tedio : cr  perche 
ha  il  tedio  { Perche  la  fia  uolontà  era  fr 
mata  in  quella  dolcezza, CT  non  uorreb » 
be  efferne  priuata, dicendo  fia  fe.  Non 
mi  pare  piu  amare , cr  haucre  Dio  in 
quello,  che  in  queflo , percioche  di  quel » 
lo  ne  finto  qualche  frutto , ma  di  queflo 
non  finto  altro  fì  utto,che  pena,et  flxfi 
fi  uolte  battaglie , et  pormene  offendere 
Dio . Dico  dunque  figliuolo , et  fratello 
in  C brillo  le  fi , che  quella  anima  sin* 
gonna  con  la  propria  uolontà > perciò » 
che  non  uorrebbe  effere  priuata  di  quel • ' 
la  dolcezza , et  con  quejta  efea  il  demo» 
nio  la  piglia, et  fpeffe  uolte  quefli  tali 
perdono  U tempo  j percioche  uoltndo  il 
tempo  a loro  modo,  non  esercitano  quel 
lo,che  efi  hanno  altro  che  in  pene , et  in 
dolore,  il  perche  diffe  una  uolta  il  noflro 
dolce  Saldatore  ad  una  fua  dilettifima 
figliuola.  Sai  tu  come  fanno  quefli , che 
uogliono  adimpirc  la  mia  uolontà  in  con 
{olotùrie , tt  m dolcezza,  et  in  diletto  ? 

Come 


tome  efii  ne  fono  priuati  uoglono  tifici • 
re  della  mia  uolontà,  parendo  loro  ben  fa 
re , e r per  non  offendere  : ma  a loro  fio 
naf :ofla  la f alfa  fenfualità  : cr  per  fug * 
gire  pena  cafcano  nella  offe  fa,  cr  non  fe 
ne  auueggono : M afe  cfiifoffero  faui,  cr 
haueffero  il  lume  dentro  della  uolontà 
_ mia , rifguardarebbono  al  frutto,  cr  non 
atta  dolcezza.  Quale  è il  frutto  dell’ ani» 
ma  l Hodio  di  fe, cr  l'amore  di  me, il  qua * 
le  odio,cr  amore  fono  ufciti  del  conofci 
mento  di  fe  mede  fimi  : percioche  allbora 
fi  conofcono  difettuofi , cr  di  non  effe re 
nulla:  cr  ueggono  in  fe  la  bontà  mia  che 
gli  conferua  la  buona  uolontà  : cr  cofì 
ueggono, che  ciò  ho  fatto  a fine  che  mi  fer 
nano  in  maggiore  perfcttionc.c?  giudi* 
cono  cheiolko  fatto  perii  meglio:  cr 
per  piu  loro  bene ; Q uefti  tali,  cari  fi  ima 
figliuola,non  uogliono  il  tempo  al  fuo  mo 
do:  perche  fono  humiliati,cr  conofcen / 
do  la  fua  infirmiti:  non  fi  fidano  del  loro 
uolere  : ma  a me  fi  mofir  ano  fedeli  cr  fi 
ueflono  della  fomma  cr  eterna  mia  uolon 
tà:  percioche  ueggono,  che  io  non  do, ne 
foglio , fe  non  per  uoftra  font  ificat  ione  : 
CT  ueggono, che  falò  l'amore  mi  muoue  a 
dare  a uoi  La  dolcezza,  et  t or  itela.  Et  per 
quello  non  fi  può  dolere  di  niuna  confola 
tione , che  gli  foffe  tolta , di  dentro,  ò di 
fuor  a : ò dal  demonio , o dalle  creature  : 
perche  comprcndono,che  fe  ciò  non  foffe 
fuo  bene,  io  noi  permetterei:  Onde  collo 
ro  fi  godono  : percioche  hanno  il  lume  di 
dentro,  cr  di  fiora  : cr  fono  cofi  humi* 
liuti, che  giongendo  il  demonio  con  le  te* 
tiebre  nella  mente  fua,per  confufione,di • 
tendo.  Queflo  è per  gli  tuoi  peccati.  Ri 
fronde  come  ptrfona  che  no  fichi ua  pena , 
cr  dict.Gratia  fia  al  mio  creatore^be fi 


è ricordato  di  me  nel  tipo  dette  tenebre 
cafligandomi  per  pena  nel  tempo  finito, 
CT  grande  amore  c queflo  ch'egli  non  mi 
uuole  punire  nel  tempo  infinito.  O quan » 
ta  tranquillità  di  mente  ha  una  tafani* 
ma  i percioche  ella  s'ha  tolta  la  uolontà , 
che  da  tempefta.  Mj  non  fa  cofì  colui, che 
ha  la  uolontà  dentro  uiua,cercando  le  co 
fe  a fuo  modo  : che  pare  che  egli  cono  fi* 
meglio  quello  che  gli  bi fogna, che  io.  T o 
glimi  dunque  la  offefa , cr  farò  ciò  che 
uuoì.  Quejlo è fegno,chc ui  è tolta  Loffie 
fa , quàdo  uedete  in  uoi  buona  uolontà  di 
non  uoler  offendere  Dio, et  haucre  di  fina 
cere  del  peccato.  La  onde  douete  piglia • 
re  freranza  i percioche  fe  tutte  le  opera 
doni  di  fiora , cr  le  confolationi  di  dai  * 
tro  ueniffero  meno , flia  femprefi  rma  la 
buona  uolontà  per  piacere  a Dio,  perche 
fopra  qiiefla  pietra  è fondata  la  grado. 
Ma  dici:  non  la  mi  pare  haucre.  Dico» 
che  queflo  è falfo:  percioche  fe  non  l'ha* 
uejle,non  temerefle  di  offendere  Dio : mo 
è il  demonio, che  fa  uedere  qucsìoficrchc 
l’anima  i tenga  a confufione,cr  atriftez » 
Zaéf ordinata, cr  perche  tenga  ferma  La 
fua  uolontà  in  uolere  le  confolationi , i 
ìempi , cr  i luoghi  a fuo  modo  .Non  gli 
credette  figliuola  carifiima:  ma  jempre 
fi  difronga  fanima  a fofìenere  pene,  per 
qualunque  modo  Dio  le  dia . Altramente 
fiarefle,come  colui  chefla  fu  l'ufcio  collu 
me  in  mano,  il  quale  [tendendo  la  mano  di 
fuor  a, fa  lume  fuori, cr  dentro  è tenebro 
fo.  Cofi  fa  colli  che  già  è accordato  nette 
cofe  di  fuor  a co  la  uolotà  di  Dio,difrreg 
giando  il  monio:ma  rimanendo  la  uolon* 
tà/ua  frirituale  dentro  urna , urlata  con 
colore  di  uirtù . Cofi  diffe  Dio  a quello 
fuo  ferito  detto  difopra,Et  però  ui  di  fi, 

padre 
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padre  cariamo,  che  io  defidcrauo  (he  la  come  opera  uerfo  di  noì.ln  quedo  cono * 
mitra  uolotàfojje  annegata,  e T trasfor  ( cimento  s’acquifia  la  uirtù  della patien • 
mata  in  lui,difponcndouifempre  a porta  tia  > percioche  colui , che  conofce  il  fuo 
re  pene , & fatiche  per  qualunque  modo  difetto , CT  la  legge  fenfuiua , che  impu • 
Dio  uc  le  uuol  dare . Et  a quefto  modo  fa  gita  contra  allo  Jptr  ito/ odia , cr  è con • 
cendo  , noi  faremo  priuati  delle  tenebre,  tento,che  non  tanto  le  creature, che  han • 
CT  baueremo  la  luce . Altro  non  ui  dico,  no  in  loro  ragione  > ma  gli  animali  nefac 
iddio  ui  piefii  fauoredi  confcguire  di  cino  uédetta.Qucfio  dell' ingiurie^ fcher 
qua  la  fua  f anta  gratin,  & di  là  lafem  ■ ni,uilanie , c r improperi  singrajja , e r 
piterna  gloria.  delle  molte  perfezioni, cr  pene  fi  dilet 

ta,et  tutte  quefie  cofe  tiene  per  fuo  refri 
A VNO  FRATE,  che  V $ C i’  gerio.  Quefio  cono/cimento,  clx  l'huo • 
dell'ordine  in  aftrattione  fatta.  mo  ha  di  fé , germina  bumiltà  profonda, 

CT  non  lena  il  capo  per  fuperbia,ma  fem 
Arifiimo  figliuolo  in  Chrifto  dot  pre  piu  fi  humilia,  e r per  lo  conofcimen 
ce  I e fu . lo  Caterina  ferua , cr  to  della  bontà  di  Dio  in  fé  fi  notrica , er 
^ f chiana  de'  ferui  di  \efu  Chriflo,  crefce  nella  affettuofa  carità,  laquale  ca 
ferino  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con  rità  notricata  dalla  humiltà,ha  il  figliuo 
defiderio  di  uederui  illuminato  della  ue*  lo  della  uera  difcretionc , onde  dij creta* 
rità , accicche  conofcendola , la  pojiia*  mente  rende  il  debito  fuo  a Dio,rcnden • 
te  amare')  percioche  amandoUjuene  ue*  do  laude  gloria  al  nome  fuo,cr  afe  ren* 
direte , e 7 odiar ete  quello , che  è contra  de  odio , cr  diffiacimento  della  propria 
la  ueritàjW  che  ribella  aejfaiCT  ama ■ fcnfualità,ej  al  prosfimo  rende  la  beni * 
rete  quello , che  c mila  uerità , CT  chela  uolentia , amandolo  come  fi  debbe  amare 
uerità  ama.  O carifiimo figliuolo  quanto  con  carità  fraterna  Ubera,  cr  ordinata , 
ci  è nectjjario  quello  lume:  percioche  in  cr  non  fitta , ne  forza  ordine s percioche 
tffo  fi  contiene  la  falute  noftra.  M a io  nò  la  uirtù  della  difcretionc  ha  la  radice  fua 
veggo , che  noi  pofiumo  hauere  il  detto  nella  carità.  Et  ella  no  è altroché  un  ue 
lume  dell'intelletto  fenza  la  pupilla  della  ro  conofcimento , che  f anima  ba  di  fe,cr 
fantisfima  fede  : laquale  flà  dentro  nel ■ di  Dio, onde  rende  a ciafcheduno  il  debit 
l'occhio.  Et  fc  quello  lume  è off uf calo  jo  to  fuo  i ma  non  fenza  il  lume  > percioche 
intenebnto  doli  amor  proprio  di  noi  me  fe  non  hauefje  il  lumeggiti  fuo  principio , 
defimi , l'occhio  non  ha  lume,cr  però  no  cr  oper ottone  farebbe  imperfetta,  cr  il 
uede,onde  non  uedendo  non  conofce  la  ue  lume  non  può  hauere  Jenza  il  uero  cono» 
rità.  Conuienci  dunque  leuare  quefia  /cimento  di fe.  Onde  tr ohe  iodio, et  del» 
nuuola,  accio  che'l  uedere  rimanga  cbia»  U bontà  di  Dio  in  fe  trahe  l'amore  > ma 
ro.  Macon  che  fi  dijfolue,  cr  lena  quella  quando  lei  a tal  temine  fi  troua,  allhora 
nuuola  ì Con  l'odio  fatuo  di  noi  medeflf  colui , che  la  posfiede , è feruo  fidele  al 
mi, conof cendo  le  colpe  noftre , cr  cono*  fuo  creatore , cr  fiondo  egli  nella  notte 
f cendo  la  larghezza  del U dima  bontà , di  quefia  tenebrojfa  vita , uà  col  lume , 
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XT  efjendo  nel  nutre  tempefiofogufta,cr 
riceue  in  fe  pace , cr  fempre  corre  olla 
perfrttione  con  condititi* , & perfette» 
r arnia  fino  alla  morte , cr  con  fortezza 
paffa  Taljèdto  de  i demoni j ,cr  non  uicnc 
meno  nella  battaglia  in  qualunque  flato 
fi  pa. Onde  fe  egli  è frcolare,c  buono  fe» 
colare , c rfe'e  religiofo , è perfetto  re» 
ligiofo  : c r mitica  nella  nauiceUa  della 
uera  obedicntia , cr  non  fi  ne  Polle  mai. 
Il  fuo  ffecchiofdoue  p ffccchia,è  Tordi / 
ne, cri  coflumi , c r le offeruantie  fue, 
lequali  fempre  s'ingegna  di  compire  in 
fe  : cr  non  dà  luoco  al  demonio , quando 
col  timor  feritile  gli  uoleffe  dare  batta » 
glie  i dicendogli , tu  non  potrai  portare 
le  pene  dell'ordine  ,cr  le  perfezioni  de 
tuoi  fratelli, nè  le  penitentie,  che  ti  faran 
no  impofte,  cr  le  obedientie  graui . M a 
colui , che  ha  il  lume, di  tutte  quefte  co» 
fe,p  fa  beffo  rifondendo  come  morto 
«dia  propria  uolontà,come  illuminato  del 
lume  della  fantipima  fede, ogni  cofapo» 
trò  per  Chrifto  crocipffo  ) percioche  fo 
neramente, che  egli  non  pone  maggior  pe 
fo  «He  fue  creature  di  quello  che  pospno 
portare  : onde  io  le  uoglio  laffar  mifura 
re  a lui , cr  le  uoglio  portare  con  urrà 
patientia  ; percioche  iuerità  conofcola 
uerità , cr  che  ciò  che  mi  permette , cr 
dà, egli  lo  fa  per  mio  bene,acciocheio  fu 
pontificato  in  lui. O quanta  è beata  quel» 
(anima,che  per  il  dolce  conof cimento  del 
la  uerità  è uenuta  a tanto  lume  di  par 
fettione,che  uede , e r fi  dà  a conofcere, 
che  ciò  che  Dio  permette, effo  lo  fa  per 
{ingoiar’ amore, percioche  colui,che  è ef» 
fo  amore  no  può  fare , che  no  ami  la  fua 
creatura,  che  ha  infcragionc,ilquale  ci 
mò  prima  che  noi  [opimo,  pache  uole» 
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ua  che  participaspmo  del  fuo  forno,  cr, 
eterno  bene,crpaò  ciò  ch’egli  et  dà, ci  lo 
lo  dà  pa  quefio  fine.ma  i mi  fai, che  fo» 
no  priuati  di  quello  lume  della  fantafe» 
de,  no  conof  cono  la  uaità.  Et  perche  no 
la  conofce  il  mifao  quella  uerità  ? P a» 
che  no  ha  leuata  la  nuuola  delT amor  prò 
prio,  onde  non  conofce  fe,et  paò  no  so» 
dia,cr  non  conofce  la  diurna  bontà , CT 
però  no  Toma,  cr  fe  egli  ama  alcuna  co» 
fa,T  amor  fuo  è imperfetto',  pacioche  tan 
to  ama.quanto  fi  uede  trare  iiletto,o  con 
folatione  da  Dio, et  utilità  dal  prosfimo : 
CT  però  no  èforte,nc  pafeuaante  nel 
bene , che  egli  ha  cominciato  > percioche 
tofio  lofio  che'l  latte  della  grande  confo» 
latione  fe  gli  leua  di  bocca , egli  uiene  me 
no , cr  uolta  il  capo  adietro  a mirare 
Tarano  : ma  fe  in  uerità  baueffe  cono * 
feiuta  la  uerità  non  gli  auuerrcbbc  copi 
ma  effe ndo  imperfètto  ,fepwr  gli  auue» 
niffe  di  uoltarfì  adietro , quello  che  non 
ha  fatto , cioè ihauere odiato  freon  il 
lume  della  fede , egli  ha  materia  di  farlo 
ioppo  il  codóne nto,cr  lo  deue  farcper» 
cioche  piu  è diffiaceuole  a Dio,  cr  dan- 
no a lui  la  longa  perfrucrantia  nel  pecca 
to  .che'l  proprio  peccato,  perche  huma» 
ha  cofa  e il  peccare , ma  il  perfeuerare 
nel  peccato,è  cofa  di  demonio.  Onde  non 
fi  debbe  gettare  na  mortimene  ch’egli 
ha  il  tépo:ne  follenere  lo  \ limolo  della  co 
fcicntia,che'l  chiama,  rodédolo  continua 
mente.  Nè  debbe  dire,  lo  affetto  forfè , 
che  nò  è anco  matura  quefia  pera  accer* 
ba.O  quàto  è fciocco,cr  folto  colui, che 
affetta  il  tipo. che  lui  non  ha,CT  non  ri» 
fronde  in  quello, ch'egli  ha,  cr  fa  ne  più 
ue  meno,  come  fe  f offe  fìc uro  ihauere  il 
tempo.  O quanta  pena,  cr  cruccio  è, 

quan» 


LITTfRI!  DÌI 
quando  fono  ueiuti  co/i  pazzi  i ferui  di 
D io  O quanto  mie  fa  eojlui , conciofìa- 
che  egli  offende  Dio  che  è fomma,ty  e/ 
terna  bontà  di  uerità^r  offende  l'anima 
fua.factndofi  mie  di  colpa,<y  contrifta 
i ferui  di  D/o,  wuali  frano  come  affama 
ti  dell  honore  del  loro  creatore,®-  della 
falu:e  delle  anime.  O figliuolo  carisfimo 
torniui un puoco  la  memoria  incapo ,er 
aprite  l’occhio  dell  inteUet  oa  conofcere 
le  colpe  uoftre,  con  fidanza  di  nuferi * 
cordia.Vedute fediate  quefra  uerità, et 
tornate  al  uoflro  ouile  > penioche  in  al » 
tro  modo  non  la  potrejh  conofcere , che 
la  uerità  con  la  colpa  conofcere  non  pò» 
trefle.  Onde  perche  fuori  dall' ouile  non 
potete  flare  ftnza  colpa  di  peccato  mor* 
tale,  c T con  la  grauezza  della  feommu • 
nicatione , non  potete  conofcere  quella 
uerità } perciò  ritornando  uoi  all' ouile, 
la  conofcercte , che  farete  priuato  della 
colpa.  Difridete  dunq v la  uolontà  uoflra 
ad  amare, & dcfiderare  il  uoflro  creato 
re,  CT  Varca  uoflra  della  f anta  religione. 
Et  non  confidente,  che  tra  gl’ altri,  che 
fi  debbono  piu  dolere ,a  cui  è interuenu * 
fo  qucflo  cafo  ,fete  uoi  ) percioche  nel - 
l affetto  moftrauate  dìhauer  grande  fen 
timcnto,ct  conofcinunto  di  Dio,  & pa / 
reua  che  fonmamente  ui  dikttaffe  digu* 
flare  il  latte  dell' ordine, con  offerire  doi - 
ci, et  amorvfì  defiJerij  ) m in  effetto,  ey 
in  uerità  non  pare,  che  f offe  fondato  fo 
pia  lauiua  pietra  Chrijlo  dolce  lefu, 
cioè  d amare  lui  fenza  rifletto  della  prò 
pria  uoflra  conf olatione , né  netto  di  pia 
cere,et  parere  fiumano  : percioche  ,je  in 
uerita  foffe  fatto  il  fondamento  in  Chris 
fio  crocififjo,  et  nel  conofeimento  di  uoi , 
coni-  è detto/ion  f ircfrc  mai  caduto , ne 
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uenuto  in  tanta  inconuenienlia.  Scio  cefi 
/chiamo, quando  il  fondamento  non  è ben 
cauato  nella  uatle  della  humiltà,et  fonda 
to [oprala uiua  pietra  chrifto  dolce  Ic- 
fu  colendo  feguitare  le  uefrigiefue , non 
(le genio, ni  tempo,  nè  luoco  a fuo  modo ; 
ma  Jolo  come  piace  alla  uerità  eterna . 

O fìghuol  carisfimo , quello  die  non  è 
fatto,  io  uoglio  che  fi  faccia  fenza  alcu • 
naconffionc  di  mente  et  fenza  di fie* 
rat  ione  ) ma  con  nera  ficranza , et  con 
lume  di  Ha  fantisfimfede,  col  qual  lume 
in  uerità  conofcerete  la  fuamìfcricor* 
dia, et  con  quella  mifericordia  mitigare 
te  la  grande  confufione , laquale  ui  pare 
di  riceuer  e, ucdendoui  caduto  daU'altez • 
Za  del  cielo  nella  profonda,  et  fomma  mi 
feria.leuateui  dunq)  con  unodiofantoT 
riputandouì  degno  della  uer gogna,  et  del 
uituperio,®  indegno  del  frutto,  et  deh 
la  grafia.  Nafcùndeteui  fotto  tali  della 
mifericordia  di  Dio)  percioche  egli  è 
piu  atto  a perdonare,  che  uoi  a peccare. 
A nnegateui  nel  f angue  di  Chrifro , dotte 
ingrafferà  t anima  uoflra  per  ficranza , 
et  no  afiettarete  piu  il  tempo)percioche 
il  tempo  no  affetta  uoi, ma  fate forza,et 
uiolentia  a uoi  medefimo.et  dite . Anima 
mia  ricono fci  il  tuo  creator  e, et  la  gran • 
de  mifericordia  fua , ilquale  t’ha  conferà 
uato,et  preflato  il  tipo , afiettàdoti  per 
mifericordia,cbc  tu  ritorni  al  tuo  ouile. 
Odolcisfimoamore,quantotiè  propria 
quejta  mifericordia  ) percioche  fé  uoi 
riguardate  bene , chi  l ha  tenuto  che  nel 
primo  noflro  cadere,  egli  non  comandò 
alla  terra,  che  eingiottifje,®gli  anima 
li,  che  ci  diuorajfcro,anzi  egli  ci  ha  pre 
flato  il  tipo.®  affrettato  con  patientia. 
Chi  ni  cagbne  dbauer  rie  muto  tato  di. 

gratini 
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grattante  neutre  virtù,  che  non  àfono  i 
Nò,  ma  fola  la  fua  infinitami firicor* 
dia.  Poi  adunque , che  nel  tempo,  che 
noi  giacciamo  nelle  tenebre  del  peccato 
mortale  egli  ci  fa  tanta  mifericordia  : 
molto  maggiormente  debbiamo  Jferare 
con  uiua  fcde,che  ce  la  farà  ricono/cena, 
do  le  colpe  noftre , cr  tornando  nclTar  * 
ca  al  giogo  della  obedientia,  e r iui  occi- 
dendo,cr  conculcando  la  noftra  propria 
volontà,  fenza  piu  dormire.  Oime,oime, 
io  credo  che  i miei  peccati  fieno  cagione 
delle  colpe  uojlrc  . Non  uogliate, prego* 
là, piu  flarejtc  fare  danno  a uoi , cr  vi- 
tuperio a Dio , ne  piu  contrillare  ifra* 
teOi  ucftritma  ripigliate  il  giogo  dello * 
bedientia , c T la  chiave  del  fangue  di 
Chrifto , laqual  chiaue  get tatti  nel  prò * 
fóndo  pozzo,  emonia  potete  bavere , 
ne  ufare  fenza  colpa,  perche  ui  partile 
dal  giardino  della  fanta  religione , nella 
quale  fofle  piantato,  per  effere  fiore  odo 
tiferò  forte,  cr  con  uoflra  perfeueran • 
tia  infino  alla  morte  . Plora  ripigliatele 
con  la  contritionedel  cuore, et  con  di/pia 
cimento  della  colpa  commefta , cr  con 
odio  della  fenfualità  > cr  con  uiua  fede 
fpecchiandoui  nella  fomma , cr  eterna  ue 
titàtO"  pigliando  ferma  (peranza , che 
Dio,cr  l’ordine  ui  riceverà  amifericor 
dia, et  ui  perdonerà  la  colpa  commejja,  et 
ui fi  farà  all  inco  tro  il  padre  eterno  cò  la 
plenitudine , cr  abondantia  detta  gratta 
fua.  Quefla dunque fid quella uera le* 
rufaleme,laquale  uoi  figuit iato,  et  a cui 
uogliate  andare,  cioè  nella  fanta  religio* 
ne ,oue  trouarete  Icrùfaleme,  uifione  di 
pacejpercioche  iui  fi  pacificherà  la  con* 
feientia  uoflra  , cr  entrar  et  e nel  fcpul* 
òro  del  conofcimcnto  di  uoixet  con  M a 


daltna  dimandarete  : chi  mi  rivolterà 
la  pietra  del  monumento  t impera  he  la 
gravezza  della  pietra  t cioè  la  colpa  del 
peccato  èfigraue,che  io  non  la  pojfo  mo 
uere.Etfubito  allhora  confifjarà,  cr  ue 
derà  la  uofhra  imperfettione , cr  gra/ 
uezza.  Vedrete  dui  angeli , che  r incita* 
ranno  quefta  pietra,  cioè  l'aiuto  divino , 
ilqual  ui  manderà  l'angelo  del  fanto  amo 
re, cr  timore  di  Dio,  ilquale  amore  non 
è folojna  accompagna  l'anima  del  prof • 
fìmo.Et  l'angelo  dell’odio,  che  Dio  man * 
da  per  riuoltare  quefla  pietraia  feco  la 
vera  humilcà,cr  pai  lentia.  Onde  con  ue 
ra  fberanza , cr  uiua  fede  non  fi  parte 
dal  fipulchro  del  cono f amento  di  fi,  ma 
con  pcrfeucrantia  Sa  infino  a tanto , che 
troua  Chrifto  refufeitato  nell' anima  fua 
per  grafia . Et  poi  che  l'ha  trovato  ella 
lo  ua  ad  annunciare  àfi-atcUi  fuoii  et  gli 
fuoi  fratelli  fono  le  ucre  reali , cr  dolci 
uirtùicon  lequali  uuolfarc , cr  fa  man - 
fionc  infìeme  con  loro.  A Uhora  appanna 
do  Chrifto  nell'anima  per  finimento,  fi 
Uffa  toccare  con  humile,  cr  continue 
orationi.  Or  quefta  è la  uia , cr  altra  uia 
non  ci  è . Son  certa, fe  haueretc  il  lume 
della  fantisfima  fede,  cr  che  in  verità 
conofiiate  la  verità  per  il  modo , che  è 
dettojioi  terrete  quejle  uie  fenza  negli * 
gentia,cr  fenza  mettere  in  ter  uallo  di 
tempo, ma  confoUecitudine  pigliarete  il 
punto  del  tempo,che  uoi  hauete.Per  al * 
tro  modo  ftartfte  fimpre  in  tenebre , 
percioche  fete  dilungato  dalla  luce , cr 
flarcfte  in  triftezzatperche  il  gaudio  del 
la  gratia  non  farebbe  in  uoi  : ma  fanfte 
membro  tagliato  del  corpo  miftico  della 
fanta  C bufa  . Et  però  ui  disfi,  poi  che 
altra  uia  non  cera,  che  io  desideravo  di 
CC  «e- 
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vedervi  illuminato  della  uerità  col  lume  uifosfì  appreffo,  fapret  qua!  demmo  ha 

/della  fantùfimafede , laquale  è la  pupilla  inuolata  la  mia  pecorella , cr  quale  c 

dell’occhio  dell'intelletto , con  che  fi  co*  quello  legame , che  la  tiene  legatala!/ 

nofce  la  uerità . Onde  io  ui  prego  per  mente  che  ella  non  torna  al  gregge  con 
amore  di  C hriflo  crocifijfo,  cr  per  la  fa  l altre . Ma  ingegnaronù  di  uederlo  con 
Iute  uoflra , che  adempiate  il  defi  derio  la  continua  oratione,  cr  co«  quefio  col • 
mio.  Altro  nonni  dico.  Conferuateui  nel  teUo  tagliare  il  legame, che  la  tiene , Q* 
lafanta,cr  dolce  dilettione  di  Dio.Se  io  aU’horafarà  beata  l'anima  mia. 


LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  a diuerfi  religiofi  dell’ordine  de' 
frati  minori , cr  del  terzo  ordine 
di  fan  francefco . 


A FRATE  LAZ  ARINO  DI  PI- 

fa  de  frati  minori. 

Voidilettisfimo , cr 
carisfimo  padre,  cr 
fratello,  cr  figliuo- 
lo in  C hri/ìo  le  fu . 
lo  Caterina  ferua 
inutile , fcriuo  fo= 
venendomi  di  quella  dolce  parola,  che  dif 
fe  Chrifio , cioè,  con  defìdcrio  io  ho  de • 
fiderato  di  fare  la  Pafqua  con  uoi, prima 
che  io  moia.  Di  quello  fanto  defìdcrio , 
fecondo  che  mi  da  la  diuinagratia , ( che 
io  per  me  non  fo,ma  folo  d io  è quello  che 
fa  in  mefardifco  di  dire  quello,  clx  diffe 
Chrifio,  con  defìdcrio  io  ho  defiderato, 
che  noi  facciamo  la  Pafqua  prima , che 
noi  moriamo.  Qu.fla  farà  la  nojlra  dol- 
ce , cr  font  a Pafqua , cioè  quello  che  dice 
Dauid  nel falmo:Guflate,cr  uedete,etc. 
Ma  non  pare , che  posporne  vedere  Dio, 


fe  prima  non  facciamo  quefa  fanta  P<** 
fqua . Di'  gufarla , dico , per  amore 
della  fua  ineflimabile  dilettione  della  ca * 
rità  conofcendo,cr  guflando,  chela  bon 
tà  di  Dio  non  uuole  altro , che  il  nofao 
bene, come  dice  quello  inamor ato  di  Pao 
/oidio  è nojlra  fantificatione , c T giu * 
flitia.ct  ogni  noflro  ripofoietla  uolontà 
di  Dio  non  uuole  altro,  che  la  noftra  fan 
tifìcatione.  O ineflimabile  dilettione , 
CT  carità: tu dimoflri  quefio  affocato 
defìdcrio , cr  correfli  Signore  come  e- 
brio,cr  cieco  all'obbrobrio  della  ero • 
ce.  il  cieco  non  uede,nc  iebrio,quan • 
do  è bene  auinazzato  , cofi  egli  qua • 
fi  come  morto  perdete  fe  medefimo,fi 
come  cieco  : CT  fu  e brio  della  nojlra 
falutc  : cr  non  ritraffe  la  nojlra  igno* 
rantia,ne  la  noftra  ingratitudine , ne 
f amor  proprio , che  noi  habbiamo  a noi 
medefimi  . O dolcisfimo  amore  le  fu 
ti  hai  laffato  accecare  all’amore  , che 

non 
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1M  ci  laffa  Udore  le  tiodre  iniquità, cr 
perduto  n’hai  il  fentimento . O Signor 
dolce , pormi  che  f babbi  uoluto  uè  de - 
re,  cr  punire  [opra  il  tuo  corpo  dol- 
cisjvno , dandoti  al  tormento  della  cro- 
ce , cr  dando  / opra  quella , come  in * 
nomar ato  hai  uoluto  moflrare, che  non 
ci  amaui  per  tua  utilità , ma  per  nofrra 
fantificatione  . Et  Bene  ueramente  il 
Signor  noflro  fio  come  nodra  regola , 
CT  comenoflra  uia,cr  come  libro  fcrit- 
to,nelquale  ogni  per  fona  groffa,cr  eie* 
co  può  ageuobnente  leggere.  Il  primo 
uerfo  del  libro  è odio , cr  amore , cioè 
amore  dcKhonore  del  padre , cr  odio  del 
peccato . Adunque  dilettispmo,CT  ca* 
risfìmo  fratello, cr  padre , per  reueren- 
tia  del  [acr amento , feguitiamo  queflo 
dolce  libro, ilquale  top  dolcemente  ci  mo 
flra  la  uia. Et  fe  auueniffe,  che quefli tre 
tioflri  inimici fi  par  afferò  nella  uia,cioc 
il  mondo , la  carne , cr  il  demonio  : c r 
noi  pigliamo  l'armi  dcll’odio,fì  come  fé* 
ceilpadrenoflrofan  Erancefco.  On- 
de perche  U mondo  nongligonfiaffe  lo 
flomaco,  egli  eleffe  la f anta , c T uera  e* 
flr evia  pouertà,cr  cefi  uoglio , chef  ac* 
clamo  noi . Et  fe  il  demonio  della  carne 
uoleffe  ribellare  allo  fpirito,ci  onga  il 
diftiacimentOyCr  ci  affligga , cr  mace* 
ri  il  corpo  noflro,  fi  come  fece  effo  no* 
flro  padre , ilquale  fempre  con  follecitu- 
dine,  cr  non  con  negligenza  corf  e per 
quefla  /onta  uia.  Et  f e il  demonio  gion* 
gejfe  con  le  molti  illuponi,  cr  uarie  fan * 
tape , cr  col  timor  feruile  : cr  uolef- 
ftei  occupare  la  mente , cr  l anima  no* 
flra , non  temiamo  : percioche  quede 
cofe  fono  diuentate  impotenti  per  lauir 
tu  della  croce , O amore  dolcispmo 


IJO 

poi  che  non  poffonopiu,fe  non  tanto 
quanto  Dio  gli  da , cr  Dio  non  uuok 
altro,  che’ l noflro  bene  » Adunque  non  ci 
darà  piu  di  quello  che  noi  potfumo  por 
tare.Confortateui, confortatcui,cr  non 
fchifatc  pena , confinando  fempre  la 
font  a uolontàfn  modo  ch'ella  non  fi  ri* 
pop  in  altro , che  in  quello , che  Chrifro 
amò,CT  in  quello  che  Dio  odiò  : cr  cop 
accordata  la  noftra  uolontà  con  quella 
di  Dio,ella  riccuefà  tanta  fortczza,ehe 
(come  dice  fan  P aolo)ne  il  mondo , ne  il 
demonio, ne  la  carne  ci  potrà  ritrarc  da 
quePa  uia.  Portiamo, portiamo  ogni  co * 
fa  tn  pace  per  amore  del  Signor  noflro , 
fratello  carispmoiperciocbe  quanto  piu 
pena  por  t aremo  quà  giù  con  C bri  do 
crocififfo , riceveremo  maggior  gloria, 
CT  niuna  pena  farà  tanto  rimunerata , 
quanto  la  fatica  del  cuore,CT  la  pena 
mentale-.percioche  fono  le  maggiori  pe* 
ne, che  peno:Et  però  fono  degne  di  mag 
giore  frutto.  In  quefro  dunque  modo  ci 
conuiene guflare Dio:  accioche  posfia* 
mo  uedere.  Altro  non  ui  dico  fe  non  che 
pomo  uniti,  CT  trasformati  in  quella  dol 
ce  uolonà  di  Dio . Corriamo,corriamo, 
dolcisfrmo  fratello , legati  tutti  col  uin * 
colo  della  carità  con  Chrifro  crocififfo 
in  fui  legno  della  croce . Io  Za* 
terinaferua  inutile  di  le  fu 
Chrifro  mi  ui  rac * 
comando,  CT 
prego* 

ui,che  pregate  dìo  per  me,  , 

apneiouadiinueri 
tà.lefu.lcfu, 

1 cfu. 
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A V NO  GENOVESE  DEL  TER* 
zo  ordine  di  Sin  Erancefco,  che  htuea 
prefo  una  conuerf adone  ffiritualmcte 
con  una  donna,  orgia  ne  hauea  di  mol 
tc  pene . 

CArifimo fratello  in  c hriflo  dolce 
lefu.lo  Caterina  (erua,cr  fchia* 
ua  de' feriti  di  le  fu  C hriflo  Jori* 
tio  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  de * 
fiderio  di  uederui  uero  combattitorc.fi 
come  cjiuliero  uirile  col  lume,  cr  con  lo 
feudo  della  fantitfima  fede  riparare  a i 
colpi,  CT  con  effo  lime  cono f cere  quale 
quella  cofa,che  fortifica  i rimici, cr  qua 
le  indeboli)ce,accioche  abbracciate  il  ri* 
medio  che  gli  fa  debili , cr  fuggiate  la  ca 
gione,che  li  fortifica.  Qual  c dunque  U 
cagione  che  li  forti  fica  t La  propria  uo * 
lontà  fondata  in  amor  proprio  di  fé  me- 
defìmo.  Quefto  amore  indebolì fee  lauo * 
lontàyCr  la  fa  uolgere  come  foglia  al  uen 
to.  Ciò  che  l’amore  fenfttiuoama , la  uo* 
lontà  ui  corre,  conferendo  uolontarias 
mente  al  piacere  di  quelb  cofa,che  amo, 
nellaquale  uolontà  Ha  Incolpa , e 7 non  i 
mouimcnti,chc  dcjfc  l'amore  fenfitiuo  in 
uolere  amare  quelle  cofe , che  fono  fuori 
della  uolontà  di  Dio,  cr  della  ragione , 
fe  non  in  quanto  la  uolontà  confcnta:Et 
però  la  uolontà, che  feguita lamor  pro- 
prio dife  fortifica  i rimici,  cr  fe  indebo 
lijce  com:  è detto.  Quale  è quella  cofa, 
eh:  fortifica  t anima,  e?  indebolire  i ne* 
mici  f E la  uolontà  noflra  uejtita  per  af* 
fetta  d onore  de  ila  dolce  uolontà  di  dìo , 
laqiule  uolontà  è di  tanta  fortezza  che 
ne  dcmo’UOJie  creatura  la  può  indeboli* 
refe  ejU  medcjuna  non  uuole  j Et  per « 
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che  è ella  forte  l Perche  uolontariamen * 
te  fi  è unita  in  D io,che  è j'ornma  cr  eter 
na  fortezza . E Ua  c ferma  cr  Jlabile, 
perche  l’odio  noftro.in  cui  ella  fa  manfìo 
ne  è immutabile.  Onde  ella  non  ftmuoue 
in  altroché  in  lui.  E t onde  acquifla  l ’ ani • 
ma  quefla  fortezza  i Dalla  dottrina  del 
dolce, cr  amorofo  uerbo  .riguardando- 
la col  lume  della  fanti! finta  fede,  nella* 
quale  dottrina , cr  nel  f angue  fuo  co • 
nobbe , che  la  uolontà  di  Dio  non  cerca > 
ne  uuole  altro,  che  la  noflra  fanti, fcatio 
ne. Et  però  fe  ne  inamor  ò,CT  fe  ne  uefli, 
annegando  la  uolontà  fua  in  quella  di 
Dio  . Quefla  uolontà  fa  l'anima  pru- 
dente, che  non  è idiota,  ncfcnzalumei 
ma  con  fapientia  , cr  grande  difert • 
tione  ordina  la  uita  fua , dando  femprt 
attento  di  fuggire  quelle  cofe,  che  gli 
habbino  a togliere  Dio . Et  perche 
uede, che  lamore  fenfitiuo  gli  lo  toglie  : 
però  odia  la  propria  fenfualità , cr  ama 
la  ragione.  Onde  con  lume  di  ragione  fa 
ogni  fuo  fatto, ama  il  fuo  creatore  fen» 
Za  mezo,CT  fenza  mifura , cr  non  tan » 
to  che  egli  uiuoglia  mettere  inmezo  le 
cofe  create,o  le  creature,  ma  egli  non  ui 
uuole  per  mezo  fe  medcfmo,cioc  la  pro- 
pria peruerfa  uolontà, cr  come  egli  ri/ 
nuda  a fe,  coft  rifiuta  le  creature, et  tut 
te  le  cofe  create, cioè  che  non  l'ama  fuo» 
ri  della  uolontà  di  Dio , ma  bene  l'a» 
ma  per  Dio.  Il  perche  l'amore  fuo  è 
ordinato:  che  f e egli  amala  creatura , 
l ama  per  l’amore  del  creatore , con  mo* 
do , cr  non  fenza  modo,con  mifura,  cr 
non  fenza  mifura.  Et  con  quale  mifu» 
ra  l Con  quella  della  carità  di  Dio:  per  » 
cicche  non  fi  fcrue  d’altra  mifura  : per- 
cioche  ne  rimarrebbe  ingannato , fi  co- 
me 
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me  fanno  molte  perfonc  imperfette , che 
fi  Uff  ano  pigliare  al  demonio  con  l’hamo 
dell'amore  .cominciando  a mifurare  con 
U carità  di  Dio  cioè  d'amare  le  creata* 
re  per  lui:  poi  efcono  di  quella  dritta  mi 
fura.cr  caggiono  nella  mi  far  a della  prò 
pria  fenfualità.  E t uedrasfi  il  cieco , che 
con  fhamo  della  deuotione  ha  perduto 
Dio,cr  ioratione  fanta.deU aquale  s ha* 
usua  fatta  madre , gettare  a terra  l'or* 
mi, con  lequali fi  difendeua,hauendo  in* 
debolitala  uolontà,  cr  fortificata  fuoi 
nimici : c r cofitrouafi  nell'ultima  rui * 
na,CTgia  ha  conceputa  la  morte , non  a 
fe,non  a partorire  : cr  non  fi  f ente , ne 
fogge  quella  creatura  cerne  ueleno , ma 
feguita,cr  ua  dietro  al  ueneno . t e uè/ 
knatc  cogitationi , cr  mouimenti  non 
posfiamo  noi  tenere , che  non  uengano  : 
perche  U carne  è pronta  ad  impugnare 
cantra  lo  fpirito : cr  il  demonio  non  dor 
me  mai: anzi  infegna  a noi  negligenti  ef- 
fere  foUeciti  alla  uigilia:  ma  bene  può  il 
libro  arbitrio  legare  U uolontà, che  el * 
la  non  confenta , ne  uolontariamente  gli 
riceua  in  cafa  fua:cr  può  fuggire , che 
attualmente  non  fi  uoglia  ritrouare  in 
quello  luoco, ma  per  la  fua  cecità  party 
che  uoglia  affettare, che  fi  uegga  cadere 
tino  angelo  dal  cielo:  cr  andarne  nel  prò 
fondo  dell'inferno . O maladetta  deuo* 
tione, quanto  fei  ufeita  della  mifuratua. 
O fiottile  homo  : tu  entri  queto  come  il 
Udrochefura:poitifai  domeftico  del- 
la cafa . Et  poi  che  hai  abbagliato  Toc» 
chio  dell intelletto,  ti  fai  manifello  : cr 
non  feiueduto  : ma  ben  fi  f ente  lapuz* 
Za  tua.  O carisfimo,cr  dolci  sfimo  fra * 
teDo  in  chrifto  dolce  ìrfu , togliamo  la 
mano  dell'odio  con  la  contritione  detcuo 
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rr,er  con  diffiacimcnto  della  colpa,tra 
bendo  co  effa  mano  la  brufcadeh'occhiot 
fi  che  rimanga  chiaro, accioche  cono * 
[damo queflofalfo nimico.  fuggefi  la 
uolontà,che  non  confenta  alle  c ogitat  io- 
ni del  cuore,cr  ritraggafi  il  corpo,  che 
in  tutto  fi  leui  dal  luoco , cr  dalla  prefin 
tta  della  creatura.  Dime  otite  attac • 
chianci  all  arbore  della  croce, et  rifguar 
diamo  l'agnello  fuennato  per  noi  : cr  iui 
racquifliamo  il  fuoco  del  fanto  defide- 
rio:  cr  con  effo  defidcrio  ritreuiamo  la 
madre  noftra  della  fimtisfima,humile,fi 
dele,cr  continua  or  adone . A Itrimenti 
farebbe  madre finza  latte,  cr  non  notti 
cor  ebbe  i figliuoli  delle  uirtù , ne  Fani* 
ma  conia  dolcezza  fua.Subito  chehaue 
remo  ritrouata  queflamadre,  nhauere* 
mo  la  mifura  della  carità  di  D io:con  la* 
quale  ci  conuiene  mifurare  1 affetto,  ZT 
l'amore  che  habbiamo  alla  creatura,  che 
ha  in  fe  ragione . Saremo  fatti  forti . 
Tolta  farà  da  noi  ogni  debolezza , cr 
faremo  uirili  : perche  farà  (pento  in  noi 
il  piacere  fcminile,che  fa  il  cuore  pufil* 
lanimo.  Priuati  faremo  delle  tenebre 
CT  andaremo  per  la  luce  Seguitando  la 
dottrina  di  Chnfio  croci  fi ffo  tutti fors 
tificati  con  lo  feudo  della  fantisfima  fe- 
de . Staremo  nel  campo  della  batta * 
glia, non  rifiutando  faticale  mai  licita* 
remo  il  capo  adietro  : ma  perfeuerare* 
mo  finza  alcuno  timor  feruile,  anzi  con 
timor  fanto , uedendo  i noflri  nimici  de* 
boli , cr  noi  fatti  forti  dalla  fomma  for* 
tezza,  CT  nella  perfeuerantia  uedremo  la 
corona  della  gloria  apparecchiata , non 
a chi  folmente  comincia , ma  a chi  per* 
feuera  fino  alla  fine.  Et  però  effendo • 
fi  l'anima  utilità  di  fortezza , è perfe - 
CC  3 ucrantc , 
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ucrante,altrimenti  nò . Per  laqual  co/  pone  di  mente, m portate  coll  patientid 
fa  io  ui  disfi  ch'io  defrderauo  di  uederui  la  pena , cr  con  difpiacimcnto  la  colpa , 
nero  combattitore, accioche  meglio  pof » che  Seguirebbe  a confentire  volontaria * 
fiate  compire  la  uolontà  di  Dio,  et  il  de * mente, mandandola  attualmente  in  effet • 

fiderio  mio , cr  fouuenire  a la  uoftra  ne  * to.  non  paté  negligente , ma  foUecito . 

cesfità . Poneteui  il  {angue  di  Chrifto  Diffonde  il  guflo  a fentircCodor e delle 

dinanzi  adocchio  dell'intelletto  uoflro  uir tu,  cr  della  uera , cr  {anta  povertà 

in  guifa  che  ui  faccia  inanimare  alla  bat  per  amore  del  pouero , cr  hurnle  agncl  * 

taglia.  In  qucfto  gloriofo  f angue  s aune • lo, poi  che  hauete  meffo  mano  a l'arato , 
ghi la  uolontà, accioche  moia,  cr  come  non  uoltateil  capo  adietro  a mirarlo , 
morta  non  confenta  alle  maliiie  del  de - Altro  non  dico . Reftute  nella / anta  cr 

monio,ne  deSe creature, ne  alla  fragile  dolce  dilcttione  di  Dio.  Fuggite  nella 
carne . Et  fuggite  il  luocojc  uoi  hauete  cella  del  cono/ cimento  di  uoi , dove  tro* 
cara  la  uita  dell'anima  uoflra.  Fatto  que-  uarete  la  larghezza  della  bontà, crea* 

fio  non  curate  le  battaglie  ,cr  le  mole*  ritàdi  Dio,  che  uba  campato  dello  in* 
Pie  del  demonio. Et  non  ucnite  a confu - fe (no . 

LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

S ANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  a dinerp  religiop  dell  ordine  de' 
frati  beremiti  di  fanto  Agofri  no . 

A MAESTRO  GIOVANNI 

terzo  deir  ordine  de'  frati  H ere- 
miti  di  fanto  Agofrino . 

Arifimo  pgliuolo 
in  Chr ilio  dolce  le « 
fu.  Io  Caterina  fer* 
ua , cr  fchiaua  de' 
ferui  di  le  fu  C hri/ 
fro, ferino  a uoi  nel 
pretiofo  f angue  fuo,con  depdcrio  di  ue- 
derui bagnato , cr  annegato  nel  f angue 
dello  fuennato  agnello,  ilqual / angue  la* 
ua  et  annega, cioè  uccide  la  propria  per * 
uerf  a uolontà . Dico  che  laua  la  faccia 
della  confcientia.et  uccide  il  verme  d ef* 


f a confcientia,  perciò  che’ l f angue  ci  è 
fatto  bagno . Et  perche  il  f angue  non  è 
fenza  fuoco,anzi  è intri fo  col  fuoco  del- 
la diurna  carità  ( però  che  fu  {parto  per 
amor  e), il  fuoco  col  f àngue  laua  cr  con* 
fuma  la  rugine  della  colpa, che  è nella 
confcientia:  laqual  colpa  è uno  verme , 
che  rode  in  ejja  confcientia.  Onde  mor • 
to  cjuefro  uerme  , cr  lauata  la  faccia 
dell'anima , è priuata  dal  proprio , CT 
difordinato  amore  : percioche  mentre 
che  l’amor  proprio  è nell  anima,  qui* 
fio  uerme  non  more  mai  : ne  fi  leua  la 
lepra  della  faccia  dell'anima  , Fonia* 
mo  che  ilf angue,  crii  fuoco  deldiui • 
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ito' more  ci  fa  dato  : era  tutti  e dito 
qut fo /angue,  & fuoco  per  noflra  re * 
dentione , cr  nondimeno  da  tutti  non  è 
participato,cr  qutfo  non  è per  difetto 
dtlfangue , ne  del  fuoco  > ne  della  prima 
dolce  ucrità , che  ce  Iha  donato,ma  è di * 
/etto  di  chi  non  nota  il  uafcello  per'po * 
urlo  impire  itffo /angue . Onde  il  ua • 
/cello  del  cuore  mentre  che  egli  è pieno 
del  proprio  amore , o fpiritualmente , o 
temporalmente , non  può  tmpireil  diuì> 
no  autore, ne  participare  la  uirtù  del  fan 
gue , c T però  non  fi  latta  la  f accia,  cr  non 
s'uccide  il  uermo . Dunque  ci  è bifogno 
di  trouaremodo  di  uotar)ì,cr  d’tmptrji, 
accioche  noigiongiamo  a qucjla  per  jet* 
tiene  d’uccidere  la  propria  uolòtlper • 
cioche ucci/ala  uolontà.i uccifo  ilucr* 
me , effendo  che  la  uolontà  conce  pi/ce 
quefto  ucrme . Che  modo  ci  è dunque 
carisfìmo  figliuolo!  Dicctu.chc  noi  apria 
mo  l'occhio  dell'intelletto  a conofccrc  un 
(emme  bene,  cr  un  mi/ :r  abile  male,  il 
fommo  bene  c Dio,  che  ci  ama  d intffa / 
bile  amorciilqualc  amore  ci  è mani  fifa* 
to  col  mezo  del  nerbo  unigenito  Juo  fi * 
ghuolo  : cr  il  figliuolo  cei  ba  nunife* 
fiato  col  mezo  del  ] angue  (uo . Onde 
nel  /angue  cono/ce  l'huomo  l'amore  che 
Dio  gli  porta:  cr  ilfuo  proprio  mife * 
rubile  malc,pcrcioche  la  colpa  è quel * 
la» che  conduce  l’anima  alle  miferabi- 
le  pene  eternali  : cr  però  c/olo  il  pec* 
tato  quello , che  è male  : tlqualc  procede 
dal  proprio  amore  : pcroche  neffuna 
altra  co/a  è che  fia  male  ,/e  non  quella  : 
C r quello  amore  fu  cagione  della  mor- 
te di  Chrijìo  : Ef  pero  dico , che  nel 
f angue  conofciamo  il  fommo  bene  dello 
amore , che  Dio  ci  ba , cr  il  mt/cr abile 
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twfiro  male: pere ioche  altre  co/c  non fo* 
no  malese  non  folo  la  colpa, come  è det- 
to . Onde  ne  tribulationi , ne  per  fi  cti* 
tioni  del  mondo  non  fono  malejtc  ingiu- 
rie,nc  jlracif,ne  fcherni , ne  uiUanie,  ne 
tentationi  del  demonio,  ne  tentationi  de 
gli  huemini, le  quali  tètano  i fcrui  di  dìo. 
ne  le  tentationi,  ne  le  moleflic,  che  di 
l'uno  feruo  di  Dio  all’altro,  lequali  Dio 
tutte  permette  p tentare, et  per  cercare , 
fetrouainiioi  fortezza,  cr  patientia, 
cr  perfeucrantia  infino  all'ultimo,  con / 
ducendo  l’anima  a gufare  il  fommo,  & 
eterno  bette.  Q uejio  uc diamo  noi  mani- 
fi  fornente  nel  figliuolo  di  Dio:  ilquale 
effendo  D/o,er  buomo , cr  non  potendo 
uolcrc  alcun  male,  non  l’hauerebbe  elet* 
to  per  fé,  pur  tutta  la  ulta  fua  non  fu  al* 
tro. che  pene, & tormenti firacij,  cr  im 
properij , cr  nell’ultimo  l’obbrobriofa 
morte  della  croce . Ef  qucfto  uolfe  fo* 
Jlencre, perche  era  bette , cr  per  punire 
la  colpa  nofira,  che  c quella  cofa  che  c ma 
le.  Po»  dunque  che  l occhio  deU’intcUet* 
to  ha  cofi  bene  ueduto , cr  difeernuto 
chi  gli  c cagione  del  bene , cr  chi  gli  è 
cagione  del  male,zT  quale  c quello,  che  è 
bcne,zr  quello  che  c mifer abile  male , lo 
affetto  perche  ua  dietro  al  intelletto  cor 
re  di  fubito  cr  anta  ilfuo  creatore,  co* 
no/ cendo  nel /angue  l'amore  fuo  buffa* 
btle,Z7  ama  tutto  quello , che  inde  che’l 
faccia  piu  piacere , cr  unire  con  lui . 
Onde  allbora  fi  diletta  delle  molte  tribù 
lat  ioni, cr  pr tua fe  me  de  fimo  delle  con * 
folationi  proprie  per  affetto , cr  amo * 
re  delle  uirtù . Ef  non  elegge  lo  fru- 
mento delle  tribulationi , che  prona* 
no  le  uirtù  a fuo  modo  : ma  a modo  di 
colui  che  gli  le  da  > cioè  Dio  , laquale 
CC  4 non 
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non  uuote  altro  fe  non  chefiamo fantifì* 
cdti  in  lui  : ZT  però  gli  concede , come 
egli  ha  tratto  l'amore  dell'amore . Et 
perche  rocchio  dell  intelletto  in  effo  amo 
re  ha  ueiuto  il  fuo  male,  cioè  la  jua  col * 
pa, lodi  a,  in  tanto  che  de  fiera  uendetta 
di  quella  cofa,che  nè  fiata  cagione . La 
cagione  del  peccato  è il  proprio  amore: 
ilquale  notrica  la  peruerfa  uolontà  , che 
ribella  alla  ragione , er  mai  non  refla  di 
crefcere  crdi  multiplicare  Podio  dello 
'■amore  fenfttiuo, infino  che  non  l'hamor* 
toiy  però  diuenta  fubito  pa  tieni  e : er 
" non  fi  fcandaliza  in  Dio,  ne  infe , ne  nel 
prosfimofuotmahaprefe  tarmi  a ucci* 
dere  quefto  peruerfo  fentimentoùlqua / 
le  conduce  t anima  a tanto  miferabile  ma 
le,che gli  toglie  l'efferc  della gratia  : c V 
dagli  la  morte,  tornado  a niente.percheè 
priuata  di  colui, che  è.  Toglie  dunque  il 
coltello,  che  è tarma , con  che  fi  difende 
da  nimici  fuoi , er  con  quello  uccide  la 
propria  fenfualità  : ilquale  coltello  ha 
duo  tagli , cioè  odio , er  amore , er  lo 
mena  con  la  mano  del  libero  arbitrio : il* 
quale  conofce,che  Dio  gli  ha  dato  per 
grafia , ej  non  per  debito  : CT  con  effo 
coltello  taglia,  er  uccide . Or  a queflo 
modo  figliuolo  participiamo  la  uirtù 
del  fangue,zj  il  calore  del  fuoco  : ilqual 
f angue  laua , e T il  fuoco  confuma  la  ru * 
gine  della  colpa,  er  uccide  il  uerme  del * 
la  confcientia.  Non  uccide  pr opriamoti* 
te  la  confcientia  > laquale  è guardia  del - 
l’anima,  ma  il  uerme  della  colpa,  che  ui 
è dentro . in  altro  modo , ne  per  altra 
uia  non  potremo giongere  a pace , er  a 
quiete,  ne  guidare  tl  f angue  de  lo  im- 
macolato agnello  . Et  però  ui  disfi, 
che  io  defiderm  di  uederui  bagnato , 
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CT  annegato  ncifuiguedi  Chr.flo  ero t 
cififfo.  Dunque  leuattui fu , er  dcflate * 
ui  dalfonno  della  negligendo,  er  atme* 
gate  la  propria  peruerfa  uolontà  in  que 
fio  gloriofo  prezzo , er  non  ui  ritrag * 
ga  timor  feruile , ne  amor  proprio,  ne 
detto  delle  creature, ne  mormoratione , 
ne  fcandolo  del  mondo,  ma  perfeueratc 
con  uirile  cuore . Et  guardate,  che  uoi 
non  facciate  come  i pazzi • Et  fe  uoi  l ha 
uetefatto,doleteui  di  fcandalizarui  ne  i 
ferui  di  Dio,o  mormorare  delle  loro  ope 
rationi, perciochc  quefio  è uno  de' fegni, 
che  la  uolontà  non  è morta , c rfe  ella  è 
morta  nelle  cofe  temporali , non  è anco 
morta  nelle  ffirituali.  Vogliate  dunque 
che  in  tutto  moia  ad  ogni  fuo  parer  e, ZT 
uiua  in  uoi  la  dolce  eterna  uolótà  di  dìo$ 
CT  di quefla  fiate  giudice, fi  come  di * 
ce  la  nostra  letdone.  Altro  non  dico, 
Mantengala, zr  profferì  Dio  nella  fua 
fanta,Z7  dolce  dilettone.  Mi  ferine* 
He , che  il  figliuolo  non  poteuafiarefen 
za  il  lattc,zr  il  fuoco  della  mamma.On* 
de  f e n hauerete  uolontà, non  tar  darete  a 
uenire  per  effo , Dite  che  non  uorrefle 
offendere  l'obedientia,uenite  per  la  licen 
tia,z?  noni  offenderete.  Et  ecci  dibifo * 
gno,  perche  sani  fi  è partito  per  buona 
ncccsfità.Si  cheje  potete  ucnire,l  batte- 
rò molto  caro.  Raccomandateci  al  baci * 
gliert,z?  affate  Antonio ,er  a M effere 
Matteo,et  AUabbate,et  a tutti gl'altri, 

A FRA  TEGYIGUUMQ 

i Inghilterra  de’ frati  beremiti  di 
fanto  Agoflino . 

Ca rifiimo figliuolo  in  chriflo  dolce 
le  fu.  lo  Caterina  ferua,Z7  fchia* 
ua  de  ferui  di  If fu  Chriflo . feri* 
uo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  de* 
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fiderio  diuederui  con  itero  lume:  per* 
ciocbc  fetrz.4  il  lume  non  potremo  unii* 
re  perU  uia  della  ueriti ima  anitre* 
mo  in  tenebre.  Due  lumi  fono  neceffarij 
ihauere.il  primo  è,  che  noi  forno  illmi 
nati  inconofcerele  cofe  tronfitorie  del 
mondo  :leq  noli  paffano  tutte, come  il  uen 
tonno  non  fi  conofce  bene  queflo , fé  noi 
non  conofciomo  la  propria  nojlr a fragi- 
lità , cioè  quanto  ella  è,  cr  in  chi  ne  uuo 
le  con  la  legge  peruerfx , che  è legata  nel 
le  membra  nojlre,  a ribellare  al  fuo  crea 
tore.  Queflo  lume  è neceffario  a ogni 
creatura, che  hainfe  ragione  in  qua- 
lunque flato  fi  fa,  fe  uuole  hauere  la  di * 
uinagratia , cr  participare  il  frutto  del 
/ angue  dello  immacolato  agnello.  Que* 
fio  è il  lume  cornnme  ,cioc  che  com* 
munamente  ogni  per  fona  dette  hauere  : 
percioche  chi  non  l'hafra  in  flato  di  don 
nat ione . Et  quefla  è la  cagione,che  egli 
non  è in  flato  digradatoti  bollendo  tal 
lume,  perche  chi  non  conofce  il  male  dal * 
la  colpa, cr  chiné  cagione, noi  può 
fchifare , ne  odiare  la  cagione  : cofì  chi 
non  conofce  il  bene , er  la  cagione  del 
bene , cioè  la  uirtù , non  può  amare , ne 
defi  derare  effo  bene . Ma  poi  che  l'ani- 
ma èuenuta , cr  ha  acquetato  il  Ime 
generale , non  debbeiiu  fermar  fi  : anzi 
debbe  andare  con  ogni  follecitudinc  al 
lume  perfetto  perfarfì  d'imperfetti,che 
erano  prima, perfetti . Ma  confide • 
rate , che  fono  alcuni  iquali  perfetta / 
mente  fi  danno  a caligare  il  corpo  loro , 
facendo  offra,  cr  grandisfima  peniten- 
tu , cr  accioche  la  fenfualità  non  ri * 
belli  alla  ragione  tutto  hà no  poflo  il  de - 
fiderio  loro  piu  in  mortificare  il  corpo , 
che  la  propria  uolontà . Cojloro  ft  pa* 
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feono  alla  mznfa  iella  penitentia,  crfo» 
no  buoni,  cr  perfetti , ma  fe  esfi  non 
hanno  una  grande  humtltà  : cr  fe  non 
fono  tutti  confortati  ad  effere  giudici 
della  uolontà  di  Dio,  cr  non  di  quel * 
la  de  gli  huomini  yJpe[fe  uoltc  offendo * 
no  la  loro  perfettione  ,faccndofi  giu / 
dicator idi  coloro, che  turno  per  quel * 
la  mede  fimo  uia , che  uanno  loro.  Et 
queflo  gli  auiene,  perche  hanno  piu  fìu * 
dio,  cr  defiderioin  mortificare  il  corpo 
che  uccidere  la  propria  uolotà.  ouefli  ta 
li  uogliono  eleggere  fempre  i tempi,  cr 
i lochi , cr  le  confolationi  della  mente 
alloro  modo  : cr  anco  le  tribulatioui 
del  mondo , cr  le  battaglie  del  demo » 
nio, dicendo  (per  inganno  di  loro  medefi 
mi  per  effer  ingannati  dalla  propria  no* 
lontàjaqiule  fi  chiama  la  uolontà  ffiiri 
tuale)ìo  uorrei  quefla  confolationc,  c T 
non  quejlc  battaglie , ne  moleflie  del  de* 
monio  : non  già  per  me, ma  per  piu  pia • 
cercar  hauere  Dio  : perche  mi  pare  di 
bauerlo  meglio  in  queflo  modo , che  in 
quello.  Et  per  quejla firada jfeffe  uol* 
te  cade  in  pena,  cr  in  tedio , cr  diucn* 
ta  incor  por  tubile  a fe  medefimo , cr  co * 
fioffende  il  fuo  flato  perfetto , giacen • 
dqui  dentro  l'odore  della  fuperbia  : er 
non  frnauede  : percioche  feegli  foffe 
neramente  burnite , cr  non  prefontuo * 
fonderebbe  bene,  che  la  prima  dolce 
uerità  da  lo  flato, il  tempo,  il  loco , 
CT  laconfolatione , cr  tribulationcfr* 
condo  che  è dinecesjitàalla  falute  no * 
(Ira,  era  coprire  la  perfettione  neU'a* 
nimatallaqualec  eletto:  Et  uederebbe,. 
che  ogni  cofa  da  per  amore:  cr  però  con- 
amore,cr  con  reuerentia  debbe  rice - 
nere  ogni  cofa  : fi  come  fanno  i freon- 
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di,  che  fono  in quefio  dolce  , er  gloriofo 
lunte:iquali  ([fendo  perfetti  in  ogni  Ha» 
to,che  fonacr  in  ciò  ciré  Dio  permette  a 
loro , ogni  cofi  hanno  in  debita  riueren » 
ZA  , riputandofi  degni  delle  pene , e r de 
gli  fiondali  del  monioicr  d’effer  priuati 
delle  loro  con fcUt  ioni:  e r come  fi  ripu» 
tono  degni  delle  pene, cefi  fi  riputano  in» 
degni  del  frutto , che  figuita  della  pena. 
C ofloro  hanno  conofciuto  il  lume,  ergu 
fiata  la  eterna  uolontà  di  Dio  ilaquale 
nonuuole  altro.cheilnofiro  bene, et  che 
fumo  fantificati  in  lui . Et  poi  che  Cani • 
ma  l'ha  conofciuto,  fc  ncuejlitai  cr  non 
attende  ad  altro,  fe  non  in  che  modo  poj» 
fa  crefcere , er  conferitore  lo  fiato  per  » 
fitto  fio  per  gloria , er  lode  del  nome 
di  Dio . Et  però  apre  Cocchio  dell' in  tei» 
letto,  nell'oggetto  fuo  Chrijlo  croci fi (fi-, 
ilqualc  è regcla,uia,cr  dottrina  a perfet 
lucragli  imperfetti.  Etucde  che  lo  in» 
inonorato  agnello  gli  dà  dottrina  di  per » 
flit  ione,  cr  uedendola  fc  ne  innamora.. 
La  perfezione  c quefia,  che  il  ucrbo  del 
figliuolo  di  dìo  finotricòalla  mcnfadel 
fanto  defidtrio  deli  barne  del  Padre,CT 
della  f aiuti  nofira.cr  con  quefio  de  fide» 
rio  corre  con  grande  follecitudine  alla 
obbrcbrioja  morte  della  croce, non  f chi» 
fondo  faticai  cr  non  ritrahendofiperno 
(Ira  ingratitudine,  cr  ignoranza  di  non 
conofcereil  beneficio  fuo,  nè  per  per  (e » 
catione  di  Giudei,  ni  per  fchcrni,  né  uiU 
Ionie , cr  mormorationi  del  popolo  i ma 
t atte  le  pafiò  come  nofiro  Capitano , cr 
unroCaualiere,ilquale  era  uenuto  per 
i Regnarci  la  uia , cr  la  dottrina , cr  la 
r‘golafua,giongendo  alla  porta  con  la 
chiane  del  fuo  pretiofo  f angue  ,ffiarfo 
cqn  fuoco  d'amore , er  con  odio , cr  di» 
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(piacimento  del  peccato  : ejtufi  uolcnio 
dtre  quefio  dolce  innamorato  ucrbo  Ec- 
co che  io  ubo  fatta  la  uia , cr  aperta  la 
porta  col  I angue  mio:  non  fiate  noi  dun- 
que negligenti  a figuitarla.poncndoul  a 
federe  con  amor  proprio  diuoi,cr  con 
ignorantia  di  non  cono  fiere  la  uia  : eT 
con  prefontione  di  uolerla  eleggere  a no 
firo  modo:  cr  non  a mio  che  l’ho  fatta . 
Leuateui  dunque  fu , cr  figuitatemi, 
percioche  ninno  può  andare  al  padre  fe> 
non  per  me.  lo  fon  la  uia,  cria  por tar 
Allkora  F anima  inamor at a,  cr  acce  fa 
d'amore  corre  alla  menf a del  fanto  de  fi* 
fiderio,  cr  non  uede  fi  per  fi,  cercando 
la  propria  confolationc  ,ne  fiirituale * 
ne  temporale,  ma  come  per  fona,  che  è 
al  tutto  in  quefio  lume , cr  conofiimen * 
to  CT  che  ha  annegata  la  propria  uolon» 
tàytton  rifiuta  neffuna  fatica  da  qualun * 
que  lato  ella  fi  uicneianzì  con  pena,  con 
obbrobrio , cr  molte  molcflie  del  demo * 
nio  , cr  mormorationi  de  gli  huemini 
mangia  in  fu  la  menf  a della  acce  il  cibo 
dell'bonoredi  Dio , cr  della  falutc  delle 
anime,  cr  non  cerca  alcuna  rimunera * 
tione,ne  da  D/o , ne  dalle  creature , cioè 
che  non [er nono  a dìo  per  proprio  di* 
letto, nc  al  prosftmo  per  propria  uolon * 
tà  cr  utilitària  per  puro  amore . Per * 
dono  loro  mede  fimi,  fpogliaudofi  delihuo 
mo  uccchiojcioe  della  propria  [enfiali* 
tàyCT  uefionfi  dell’huomo  nuouo  Chrifio 
dolce  lefifeguitandolo uirilmente.Que 
(li  fono,  che  fi  pafiono  alla  menf  a del 
fanto  defìdcrio,cr  che  hanno  pofto  piu 
la  follecitudine  loro  in  uccidere  la  pro- 
pria uolontà, che  in  uccidere , o in  mor* 
tificare  il  corpo . E sfi  hanno  bene  mor * 
tifato  il  corpo  i ma  non  per  principi* 

le 
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le  effetto, ma  conte  ftrumento , che  egli  è mormoratone, ne  per  noi, ne  per  altruii 
ad  aiutare, cr  a uccidere  la  propria  no * L'amore  uoflro  è ordinato  in  Dio,  et  nel 

lontà,perciò  cbc'l  principale  effetto  deb  prosfìmo , et  non  difordinato  : et  perche 
be  effere,  et  è da  uccidere  la  uolontà,che  egli  è ordinato , non  pigliano , carisfmo 
non  cerchine  uoglia  altro , che  feguita-  figliuolo,  quefli  tali  mai  [condolo  in  co* 
re  C brillo  croci fiffo,  cercando  l'honore , loro , che  esfì  amano,  però  che’l  loro  pa* 
CT  la  gloria  del  nome  fuo,cr  falute  del*  rere  è morto, et  non  hanno  prefo  giudi* 
le  anime.Cofloro  ftanno  fempre  in  pace.  cio,che  funo guidati  da  huominitma  fo* 
CT  in  quiete,  cr  non  hanno  chi  gli  fcan*  lo  da  lo  (finto  fanto.  Mora  queflo  lume 
dalizi , pcroche  hanno  tolto  uia  quella  uorrei  che  uoi,etgli  altri  figliuoli  igno- 
cofa,cbeglidafcandolo,ciocla  propria  ranti giongefierotperoche uedo cheque 
volontà, tutte  le  perfecutiotii,  che  il  mon  (la  perfezione  monca  a uoi , et  agli  al f 
do  può  dare,ej  il  demonio,tutte  corro*  triipercioche  fe  ini  non  ui  mancaffetnon 
no  a'  piedi  [uoi:  fi  a nell' acqua  attaccato  a farefle  gioliti  a tanti  f caudali , et  mor * 
trarci  dell'affocato  deftderio  : e r non  fi  moratione , et  jalfo  giudi  ciò:  cioè  di  ere 
molla . Queflo  gode  d ogni'cofa,ey  non  dere, et  dire  che  altri  fia guida,  et  tatù* 
è fatto  giudice  de  ferui  di  Dio,  ne  di  niu  ta  per  la  uolontà  della  creatura , et  non 
na  creatura , che  ha  in  fe  ragione  : anzi  del  creatore.  Duoimi  il  cuore , et  funi/ 
gode  d'ogni  flato , et  (fogni  modo , che  ma  di  uederui  offendere  la  no/lra  perfet 
vede , dicendo  . Gratia  fia  4 te  padre  tione>allaqualc  Dio  uba  chiamato  f otto 
eterno, che  nella  cafa  tua  fono  molte  man  ffetie  d'amore , et  colore  di  uirtù , et 
ftoni.  Et  piugodedediuerfi  modi, che  nondimeno  ella  è quella  zizaniache  il 
vede , che  di  uedergli  andare  tutti  per  demonio  ha  feminata  nel  campo  del  Si* 
ma  uia , perche  uede  manifeflamente  gnor  e, et  queflo  ha  fatto  affogare  ilgra* 
piu  la  grandezza  de  la  bontà  di  D io:on*  noie  fanti  depderij , et  della  dottrina , 
de  d'ogni  cofagodcicttrahe  [odore  del*  che  è fiata  feminata  ne'  campi  noftri. 
la  rofa , CT  ctiandio  quella  co  fa , che  «e-  Non  uogliate  dunque  fare  piu  coft . poi 
de  ejfreffmente  effere  peccato  non  pi*  che  Dio  uba  dato  di  gratia  piu  lumi . il 
glia  per  giudicio,ma  piu  toflo  con  [anta  primo  di  fpegnere  il  mondo  . 1/  fecon * 
1 1 uera  confesftone, dicendo.  H oggi  tocca  do  di  mortificare  il  corpo . il  terzo  di 
a te, et  domani  a me,fe  non  [offe  la  diuina  cercare  fhonore  di  Dìo  . Non  offendete 
gratia,chemiconferua.  O mente  fan*  dunque  quefla  perfezione  con  lauolon * 
te  che  mangiate  alla  menfa  del  fanto  de*  tà  Jpirituale  : ma  trapaffate  dalla  men* 
fiderio , et  che  con  tanto  lime  fete  uenu*  fa  della  penitenza, et  giongete  alla  mcn * 
' te  a notricarui  del  cibo  fanto  : ueflite  fadeldcfìdcrio  di  Dio , doue  l'anima  è 
del  ueflimento  dolce  .dell agnello , cioè  morta  in  tutto  alla  propria  uolontà, no* 
delTaffeZo,et  carità  fua.  Voi  non  per  / tricattdofì  fenza  pan  nel  l'honore  di 
dite  il  tempo  a riccuere  i falft  giudici j,  Dio, et  nella  falute  di  Ile  anime xrtfctndo 
ne  de’  ferui  di  Dio,nc  de  ferui  del  mon * la  perfezione, et  non  ojJcnden  Jola.Onde 
do  , uoi  non  ui  fcandelizate  per  uer  una  confi  [cranio  io , che  fenza  il  lume  que- 
llo 
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fio  no  fi  può  haum,  cr  uedendo  che  non  l'arra  c uno  principio  di  ficurtà , che  fi 
cera , disfi  che  io  defiderauo , cr  defi*  dà  allhuc  mo  : per  laquale  affetta  il  pa* 

dero  di  utderui  con  nero  cr  perfetto  pamento , non  che  l'anafia  perfetta  in 


lime.  Et  cofiui  prego  per  l’amore  di 
Chrijlocrocififfouoi  cr  finte  Antonio, 
CT  tuffigli  altri , cr  nusfimamente  uoi, 
«he  u ingegniate  tCacquiftarlo,  accioche 
fiate  nel  numero  de'  perfetti:  cr  non  de * 
gli  imperfetti.Altro  non  dico . Refiate 
nella  /anta, cr  dolce  dilettone  di  Dio. 
A tutti  mi ui raccomando.  E agnateui 
nel  f angue  di  Chrifto  crocififjo. 

Quefìa  gionta , che  qui  feguitafu 
una  gionta, che fcriffe  la  Beata  Cate- 
rina alla  fopraferitta  lettera  di  frate 
Gulielmo : cr  con  quefia gionta  fu  manc- 
iata la  detta  lettera  a Daniella  da  Ori / 
veto  uefiita  dello  habito  di  fanto  Do- 
menico . 

Vedete  dmep,,che  cofloro  gudano  l'or 
ra  di  uita  eternale?  in  quefio  modo  rice 
nono  forra,  ma  non  il  pagamento  : ma 
affettando  di  rice  ucr  e nella  uita  dura • 
bÙe.doue  è uita  fenzamorte.facietà  fen 
za  faflidio . cr  fame  fenza  pena,  perciò* 
che  dilonga  la  pena  della  fame , cr  esfi 
hanno  compitamente  quello,  che  defide * 
rano,cr  dilonga  il  faflidio  dalla  facietà , 
perciochc  effo  è cibo  di  uita  fenza  alcu * 
no  difetto . E uero.che  in  quefia  uita  fi 
comincia  a gufare  l'arra  in  quefio  mo- 
do', che  [anima  comincia  aeffere  affa * 
mata  del  cibo  dcll’honor  di  Dio , cr  del- 
la f aiuto  delle  anime, cr  come  ella  ha  fa» 
mc,cofi  fene  pafce,cioc  che  [anima  fi  no 
trica  della  carità  del  prosfimo,delquale 
ha  fame  c T defi  derio:  Conciofia  che  que 
fio  c uno  cibo,che  chi  di  lui  fi  notricajio 
fé  ne  fatia  mai.  E dunque  inviabile:  cr 
però  rimane  U continua  fame,  fi  come 


fr.ma  per  fede  dà  certezza  di  giongere 
al  compimento,  cofi  l'anima  innamorata 
di  Chrido, laquale  già  bariccuutal'arra 
in  quefia  uita  della  carità  di  Dio,cr  del 
prosfimo  infe  mtdcfima,ncn  è perfetta , 
ma  affetta  la  peì  ftt tiene  della  uita  im* 
mortalc'.Dico  che  non  c perfetta  queda 
arra, cioè  che  [anima,  che  lagufia  non 
ha  ancora  tale  perfet  fiore,  che  non  fen* 
ta  le  pene  in  fé,  cr  in  altrui  infe,  perla 
effe fa, che  fa  a Dio  per  la  Ugge  peruer • 
fa  che  è legata  nelle  membra  nodre,  CT 
in  altrui  per  f offefadel  prosfimo  : Egli 
è bene  perfetto  in  gratta:  ma  non  in  quel 
la  perfet  rione  de' fanti , che  fono  a uita 
eterna, come  è detto:  percioche  i de  fide- 
rij  loro  fono  fenza  pena,  cr  i noflri  fono 
con  pena . Sai  come  da  il  uero  feruo  di 
Dio , che  fi  notrica  alla  menfa  del  fanto 
defiderio  ? Sta  beato, cr  dolorofò , come 
daua  il  figliuolo  di  Dio  in  fui  legno  del « 
la  fontisfima  Croce  -,  percioche  la  carne 
di  Dio  era  dolorofa  cr  tormentata , CT 
[anima  era  beata  per  l'unione  della  tiaJ 
tura  diuina:cofi  noi  douirno  effere  bea • 
ti  perla  unione  del  defiderio  nodro  in 
Dio  cr  effere  uefi iti  della  fua  dolce  uo* 
lontà,cr  dolorofi  per  lacompasfìone  del 
prosfimo,  cr  per  togliere  a noi  le  dchtie 
CT  confolationi fenfuali  : affliggendo  la 
propria  fenfuali  tà.  Ma  attende  figliuola- 
CT  ferita  carisfima,io  ho  parlato  a te,  et 
a me  in  generale , ma  bora  par  laro  a te, 
«t  a me  in  particolare.io  uoglio,che  due 
eofe  fingolari  f aeriamo, accioche  [igno* 
ranfia  non  cimpedifea  la  nofira  perftt- 
tiene  , allaqualc  Dio  ci  chiama  : CT 
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accio  chel  Demonio  col  mantello  del * 
la  uirt'u , er  della  carità  del  prosftmo 
non  notricaffe  dentro  , nella  anima  la 
radice  della  prcfontione , percioche  da 
quefto  potres fimo  cadere  neifalftgim 
dici} sparendoci  di  giudicare  il  dritto , co 
me  cbegiudicasfmo  il  torto.di  modo  che 
andando  noi  dietro  al  noflro  uedere , ffef 
fé  uolte  il  demonio  ci  farebbe  uedere  rnol 
te  uerità  , per  condurci  nella  bugia , 
C r per  farci  deuenire  giudici  delle  men  * 
ti  delle  creature , laqual  cofa  folo  Dio 
I ’ba a giudicare.  Quefta  cofa  cuna  di 
quelle  due , dalle  quali  uoglio,chenoial 
tutto  ci  leuiamoma  intido  che  fu  appref 
focon  modo , crnonjcnztmodo.il  mo* 
do fuo  è quefto,  che  fé  occorre  che  Dio 
cfprcfjjmente  non  pur  una  uolta,nc  due , 
ma  piu  ci  manifefla  il  difetto  del  prosft- 
mo nella  mente  noflro,  noi  no'l  dobbiamo 
mai  dire  in  particolare  a cui  e([o  tocca , 
ma  in  commune  correggere  i uitij  di  chi 
ci  ueniffe  a giudicare,  zj  piantare  le 
uirtù,cr  caritatiuamcnte,  cr  con  benir 
gnitàiCT  nella  benignità  è utile  afai  me 
f colare  f off  rezza,  quando  bifogna . E t 
fe  par  effe,  che ffteffe  uolte  Iddio  ci  ma* 
nifcftaffe  i difetti  altrui:  fe  non  foffe  c* 
ffreffa  reuelatione , come  è detto , haue* 
remo  in  quello  cafo  d' attenerci  alla  par 
te  piu  ftcwra , acciochc  fuggiamo  lo  in* 
ganno , cr  la  malitia  del  demonio  ) per  * 
cioche  con  quefto  homo  del  dcftderio  ci 
pigliarcbbe.  nella  bocca  tua  dunque  Jlia 
il fìlentio : o uno  fanto  pregiamelo  del* 
le  uirtù  : cr  /fregiamento  del  uitio . il 
uitio  , che  ti  pareffe  conofcere  in  altrui, 
ponilo  inftememente  in  loro,  cr  in  te,  u * 
fando  fempre  una  uera  humtltà.  btfe  in 
Merita  quel  uitio  farà  in  quella  tale  per * 
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fona,  egli  fi  correggerà  meglio , ueden* 
doft  compre fo  coft  dolcemente , cr  dirà 
quello  a te , che  tu  uoleui  dire  a lui  : cr 
tu  ne  fiorai  Scuramente,  cr  taglierai  la 
uia  di  demonio, che  non  ti  potrà  inganna 
re, nè  impedire  la  perfettione  dell'anima 
tua.  Et  f appi , che  d'ogni  uedere  noi  non 
ci  dobbiamo  fidare  : ma  douiancelo  po - 
nere  dopo  le  j falle , cr  folo  rimanere  nel 
uedere,^  nel  conof cimento  di  noi . Et 
fe  alcuna  uolta  ueniffe  cafo,  che  prega  f- 
ftmo  particolarmente  per  alcune  creatu 
re , cf  nel  pregare  noi  uedesftmo  in  co » 
lui, per  cui  è pregato  alcuno  lume  digra 
tia : cr  in  uno  altro  nò:  cheèpurferuo 
di  Dio:  cr  coft  ti  pareffe  di  uederlo  con 
la  mente  auiluppato , cr  ftcrile,  non  pi* 
gliare  però  per  giudicio  di  difetto  di 
grane  colpa  in  lui } percioche  potreb » 
be  effere  , chel  tuo  giudicio  farebbe 
falfo  : conciofta  che  alcuna  uolta  auuie* 
ne,  che  pregando  per  una  mcdeftma  per 
fonajo  trouerai  una  uolta  con  un  lume, 
et  con  un  fanto  de  fiderio  dinanzi  a Dio, 
in  tanto  che  dal )uo  bene,  pare  che  l'ant * 
ma  ingrasfì  : cr  un'altra  uolta  lo  trouc* 
rà,  che  parrà , che  la  mente  fua  fu  dilon 
gata  da  Dio , cr  tutta  piena  di  tenebre, 
CT  di  moleftie,  cr  per  confeguente  par • 
ràchc  fìa  fatica  a chi  prega  di  tenerlo 
dinanzi  a Dio.  Quefto,  auuiene  alcuna 
uolta , cr  può  effere  per  difetto,  che  fa» 
rà  in  colui,  per  cui  è pregato  : ma  il  piu 
delle  uolte  non  farà  per  difetto  : ma  fa- 
rà per  fottrahimento  , che  Dio  ha £ 
urrà  fatto  di  fe  in  quella  anima , cioè 
che  egli  fi  farà  fotratto  per  Jcntimcn» 
to  : Ma  non  per  gratta,  ma  per  /enti » 
mento  di  dolcezza  CT  di  confolatione , 
Onde  farà  rimafta  la  mente  ftcnlc  » 
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afiiutta,CT  penofa'.laquale  Dio  fa  feti * 
tire  a quell*  anima  che  ne  prega  : Ef 
queflo  fa  Dio  per  grati*  di  quella  ani * 
ma, che  riceue  ioratione,accioche  infie* 
mentente  con  lui  aiti  a dijjoluere  la  nuuo 
la.Si  che  uedi  ferua  mia  dolce, quanto  fa 
rebbe  ignorante  cr  degno  di  riprehen* 
j ione  quel  giuiicio , che  noi  per  quefto 
pmplice  uederegiudicasfimo,che  l uitio 
foffe  in  quella  anima , cr  però  Dio  ce'l 
manifcftaffc  cofì  torbido ,cr  tenebrofo  ; 
doue  noi  già  habbiamo  ueduto , che  egli 
non  c priuato  della  grati a , ma  del  fenti- 
mento  della  dolcezza  , cr  del  fenti / 
mento  di  Dio . Prego  dunque  te,cr  me, 
CT  ogni  feruodi  Dio : che  ci  diamo  a co- 
nofcere  perfettamente  noi,accioche  piu 
perfettamente  conofciamo  la  bontà  di 
D io  : talché  col  lume  abbandoniamo  il 
giudiciodel  pros fimo,  cr  pigliamo  laue 
ra  compasfione , con  fame  £ annunciare 
le  uirtù,  cr  di  riprehendere  il  uitio , cr 
in  noi , cr  in  loro , per  il  modo  detto  di 
fopra . Habbiamo  noi  fin  qui  detto  £ una 
cofa , che  non  ci  lafcia  fmarrire  la  fora* 
da  della  perfettione  : ma  bora  diremo 
dcU'altra:laqualeti  prego,  che  ripreen * 
diamo  in  noi.  S’ alcuna  uolta  il  demonio , 
oilnojlroprosfimo  parere  ci  moUflaf* 
fé  di  uolere  mandare  , c r uedere  an * 
dare  tutti  i ferui  di  Dio  per  quella 
uia , che  andiamo  noi  : percioche  ffief* 
leu  olle  auuiene , che  uedendofi  f huomo 
andare  per  la  uia  della  molta  pcniten* 
ti*  tutti  gli  altri  uorr ebbe  mandare  per 
quella  medtfima  uia  : cr  fe  uede  poi 
che  alcuno  d esfi  non  ui  uada  , ne  pi • 
glia  dijfiiacere , cr  fcandolo  infe  me- 
defìmo , parendogli  che  non  facci  be* 
ne  : cr  nondimeno  alcuna  uolta  annera 
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rà , che  farà  meglio  colui , & piu  uira 
tuofo  farà  > quantunque  egli  non  fac* 
eia  tanta  penitcntia , quanta  quello  che 
ne  mormora  : percioche  la  perfettione 
non  Ha  in  macerare  , cr  in  uccidere 
il  corpo , ma  in  uccidere  la  propria  t 
CT  peruerfa  uolontà  . Ef  per  qucHa 
uia  della  uolontà  annegata  , cr  fot * 
topojla  alla  dolce  uolontà  di  Dio , deb * 
biamo  defidcrare , che  tutti  uadano  . 
Buona  è la  penitenti* , cr  il  macera* 
re  del  corpo  : ma  ciò  non  mi  ponere 
per  regola  ad  ogni  uno  : percioche  tut- 
ti i corpi  non  fono  uguali  : cr  anco 
perche  ffieffe  uolte  auuiene  , che  la  pe* 
munti*  , che  p comincia  , per  molti 
accidenti  che  poffonoauuenire,p  con* 
uicn  Idffare . Se  il  fondamento  dunque t 
o in  noi,  o in  altrui  facespmo , o facef* 
fimo  fare  fopra  la  penitenti a,  uerreb - 
be  meno , cr  farebbe  fi  imperfetto,  che 
mancharebbe  la  confolatione  , cr  la 
uirtù  ncW anima , perche  farebbe  pri * 
uato  f huomo  di  quella  cofa  , che  egli 
amata  : cr  doue  egli  haueua  fatto  il 
fuo  principio,  cr  parrebbegli  e fiere  pri 
uato  di  Dio  : c y parendogli  efiere  pri* 
nato  di  Dio, uerr ebbe  a tedio , e r 4 
grandisfmu  tnjlitia  cr  amaritudine  , 
cr  nella  amaritudine  perderebbe  l'ef- 
fercitio,crla  feruente  oratione  , la* 
quale  foleuafare.Siche  uedi  quanto  ma 
le  ne  feguirebbe  per  fare  fola  il  fuo  prin 
cipio  nella  fua  penitcntia > percioche  noi 
faremo  ignoranti , cr  caderemo  nell 
la  mormoratione , cr  ne  ucrremo  a te- 
dio , cr  a molta  amaritudine  : cr  ftu* 
diaremo  di  dare  folo  operatorie  fini* 
ta  a Dio, che  è bene  infinito  tilqualc 
ci  richiede  infinito  defiderio.  Conuien* 
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ti  dunque  fare  il  fondamento  in  uccide- 
re , cr  annegare  la  propria  cr  pe  ruer» 
fa  uolontà  : cr  con  effa  uolontà  fatto* 
pofla  alla  uolontà  di  Dio  daremo  dolce , 
CT  affamato  defi derio  in  honore  di  D/o> 
1 7 falute  delle  anime  : c r cefi  ci  pafee • ’ 
remo  alla  menfa  del  detto  fanto  defide* 
rio:  ilquale  defiderio  none  mai  fcande • 
dizitto , ne  in  fe,ne  nel  prosfimo  fuo  : ma 
da  ogni  coft  gode  ,cr  trahe  il  frutto. 
Dogliomi  io  mifer abile , che  non  fegui * 
tai  mai  qucfla  nera  dottrina  : anzi  ho 
fatto  il  contrario , cr  però  mi  fento 
efferc  caduta  ffeffe  uolte  in  diffiiacere, 
Cr  in  giudìcio  del  prosfimo.  Onde  pre * 
go  Chrijlo  crocifffo , che  egli  in  que* 
ila,  cr  in  ogni  altra  mia  infirmila pon* 
ga  rimedio  : fi  che  io , cr  tu  comincia * 
tuo  boggi  ad  andare  per  la  uia  della 
verità  : illuminate  in  farcii  uero  fon • 
damento  nel  fanto  defiderio , cr  non  fi- 
darci de'nofiri  pareri,  cr  vederi,  ac* 
rioche  leggiermente  non  ufeesfimo  di 
noi,  c rgiudicasfimo  i defetti  del  nofiro 
prosfimo  : fe  non  per  compasfione , cr 
ripreenfione  generale . Quejlo  farea 
mo , notricondoci  alla  menfa  del  fanto 
defiderio  . in  altro  modo  non  potrea 
mo , percioche  del  defiderio  habbiomo 
il  lume  , cr  il  lume  ci  da  defiderio , 
Cri  uno  notrica  f altro.  E t però 
disfi , che  io  defiderauo  di 
uederci  con  uero  lu 
me.  Altro  non 
dico . 

Permanete  nella  fanto,  & 

V dolce  dilett  io* 

ne  Dio, 
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AL  MEDESIMO. 

A Voi  dilettifiimo,  cr  carifiimo 
padre  cr  figliuolo  in  Chri&o 
lefu.la  uoftr a indegna  cr  mi* 
fer abile  figliuola  Caterina  ui fi  racco* 
manda  nel  pretiofo  [angue  del  figliuolo 
di  Dio  : con  defiderio  che  a noi  fia  detta 
quella  parola,che  diffe  Dio  ad  Abraam, 
cioè.Efci  della  cafa,  cr  della  terra  tua , 
csr  Abraam  obediente  non  fece  refifien* 
tia  al  commandamento  di  D io,che  diffe  ; 
feguitami,CT  effo  lofeguitò . O quanto 
farà  beatal'animanoibra, quando  udire * 
mo  quella  dolce  parola , che  noi  ci  par- 
tiamo da  quejìa  noftra  terra  del  mifero 
mifer  abile  corpo.  In  doi  modi  fi  debbe  le 
uarc  ihuomo,cr  feguitare  la  prima  uè* 
rità  che'l  chiama.ìl  primo  è, che  noi  ca* 
uiamo  f affetto  della  cafa  diquefia  no* 
ftra  pasfionefenfitiua  terrena,  cr  amor 
proprio  di  noi  mede  fimi , cr  della  terra 
nojlra,cioè  che  [affetto  file  ui  da  ogni 
amore  terreno  ,crfeguitiamo  l'agnello 
fuennato  fui  Ugno  della  (antisfima  Cro* 
ce  : ilquale  agnello  cinuita , cr  ci  chia  * 
ma  a feguitarlo  per  uie  di  obbrobrij  t 
pene , cr  improperij  : iquali  alla  ani * 
ma  che'l gufta  fono  digrandisfimadol* 
cezza , CT  foauità  . A quejlo  affet* 
to  ciba  tratti  Dio  per  la  fua  infinita 
bontà,  cr  mifericordia . Or  che  noce 
affetta  bora  la  anima,  poi  che  ella  ha 
udita  la  prima  uocc.cr  ha  rijfoflo, 
abbandonando  il  uitio , cr  feguitando 
la  uirtu  , laquale  fa  gufare  Dio  per 
grafia  in  quefia  ulta.  Sapete  padre  qual 
uoce  ella  affetta  1 Quella  dolce  pa* 
rota  della  cantica,  cioè  . Viene  di* 

letta 
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lettd  ffrofa  mid , c T drittamente  s’adem-  preflo  pre/lo  fi  uoglìd  partire  dal  carpò, 
pie  la  parola  tra  F anima,??  il  corpo,  che  rioni  corriamo  dunque  figliuoli,??  fra- 
diffe  C hriflo  a difcepoli  fuoi,  dicendo . teQi  miei  in  C brillo  le fu , c r diflendia * 

zaffate  i piccolini  ueni  re  a meiper  cioche  mo  i dolci  cr  amorofi  defidcrij,  con&rin 
di  cofioro  è il  reame  del  cielo . Queflo  gendo,  cr  pregando  la  diuina  bontà, che 
modo  tiene  D io  con  feria ) uoi , quando  tolto  ce  ne  faccia  degni,??  qui  non  ci 
gli  trabe  di  quefla  mifrerabile  uita , cr  conuiene  commettere  negligcntia  , ma 
menali  al  luoco  di  ripofro,  comandando , grande  frollecitudine,??  uoi  femprefoUc 
??  dicendo  a quefla  tiofrra  carne , che  è citando,??  altrui, il  tempo  pare  che  s’<t» 
{lata  ferua,et  difcipula  dell'anima:  Laf-  breuij,  trouando  molta  diffofitione  nelle 
fa  quella  anima  uenireame,percioche  creature.Et  però  frappiate  che  quello  fra 
di  coilei  è il  reame  di  uita  eterna.O  ine*  te  I acomo , che  noi  mandamo  al  Giudice 
f limabile , dclcis finta,  cr  ardentisfima  ca  i arborea  con  una  lettera,  doue  fi  conte- 
rità,tn  dici  ne  piu, ne  meno,  come  fe  l'a*  neua  di  quello  paffaggio,  m’barifpo&O 
ttima  t'haueffe  feruito  per  fe  medefima  i gratiof amente  con  dire  che  mole  ucnire 
conciofia  cofa  che  ogni  feruitio  fatto  a con  la  fua  perfona , cr  fornire  per  dieci 
te,ne  f ri  l’operatore,  et  il  donatore, per*  anni  due  galee,  cr  mille  caualieri,  cr  tre 
cioche  tu fei colui  che  fei,??  fenzate  milia pedoni,  cr  fei cento  ballefirieri , 
noi  non fiamo,cofì  diceua  l Apojlolo.soi  Sappiate  ancora  ché  Genoua  è tutta  eoa 
non  posfiamo  penfar  beneje  non  ci  fof • moffa  a queflo  mede  fimo,  proferendo  F ha 
fc  dato  di  fopra,adunqtie  ciò  per  gratia  uere,??  le  perfone . Et  frappiate  che  di 
ci  dai,  cr  non  per  debito,??  queflo  fa  il  queflo,  et  deU’a  lire  cofe  Dio  opera  Fho * 
tuo  fmifurato  amore, che  il  tuo  mede  fu  norefuo.  Altro  non  dico , fe  non  che  io 
mo  noi  rimunerare  a noi . Et  però  Fa  • ui  prego , cr  ui  raccomando  queflo  gio • 
nima  quando  rifguarda  tanto  fuoco  da*  uine,che  ha  nome  Matteo  Foreflani  fa/ 

more , s'inebria  per  fi  fatto  modo , che  cendolo  effedire  piu  toflo,che  potete, oc 
perde  fe  medefima:  ??  ciò  che  uede , cr  cioche  egli  fìa  riceuuto  alla  f anta  reli* 
fente,uede  nel  fuo  creatore . Or  quella  g ione.  Studiateui  quanto  potete  che  t f* 
dunque  c la  noce  , daUaquale  de  fiderà  fro  uenga  alle  uere,??  reali  uirtu  mosfima 
l'amm  mia , che  noi  franto  chiamati  : mente  di  mortificare  in  lui  il  parere  del 
ma  non  parrebbe  padre, che  io  fosfi  moU  mondo,??  la  uolontà  fua . Mie  paruto 
to  contentale  inanzi  a quefla  io  no  udif-  meglio , che  effo  non  fìa  andato  in  altro 
fi  un’altra  noce  di  fiderata  da  tutti  i fer / uiaggio,percioche  poteua  effere  piu  to * 
ui  di  Dio, cioè. vfreite  figliuoli  delle  ter»  fio  uagatione  della  mente  fua,  che  altro, 
re,??  delle  cafre  uofrre,feguitatemi,et  ue  Diffemi  frate  Nofrio,come  frate  Stefano 
nite  a fare  facrificio  del  corpo  uoftro.  frana  male,??  uoi  ancora  haueuate  fen/ 
Onde  quando  io  confiderò  padre  a quefla  tito ,??  temeuate  di  non  hauere  chi  uifrer 
Uocc(che  Dio  cifacefje gratia  d’ udirla,  uifje  : Non  temete,  ma  confidatoti  : che 
CT  di  uederci  dare  la  ulta  per  lo  fmifu » quando  Dio  toglie  l'uno,prouede  dell’ al» 
rato, nome  dell'agnello ) pare  che  l’anima  tro.Confortate  cr  benedite  frate  Anto- 
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rio  cento  migliaia  di  uoltc  in  Chrifto  I e* 
fo.  Confort  attui  nella  fonia , cr  doitf 
dilcttionedi  Dio. 

ALMEDESIMO,  ESSENDO 

[anta  Caterina  in  tiorenza.  * 

CArisjìmo  figliuolo  in  Chrifto  dol 
ce  \efu . lo  Caterina  ferita , ZJ 
[chiatta  de'  ferui  di  lefu  Chrijìo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo, con 
defiderio  di  uederui  bagnato,  cr  annega 
to  nel  [angue  deU'humile  cr  dolce  agncl 
lo, il<]tial  ( angue  ci  ha  tolta  la  morte , cr 
data  la  uita , ci  tolfc  la  tenebre , c r ci 
diede  la  luce  perche  nel  [angue  di  C hrt» 
fio  croctfiffo  conofciamo  la  luce  della 
fontina  eterna  uerità  di  Dio,datlaqualc 
fummo  creati  alla  imagine  di  Dio , cioè 
che  fummo  creati  per  amore, cr  pergra 
tia,cr  non  per  debito.La  uerità  fu  que * 
Ha,  che  ci  creò  per  gloria,  cr  lode  del  no 
me  fuo,  a fine  chegodesfimo  cr  gufa/ * 
fimo  il  fommofuo  cr  eterno  bene:  ma  do 
po  la  colpa  di  Adam  sera  offufcata  que- 
fla  uerità.Onde  quello  amore  ineffabile , 
che  confirinfc  Dio  a creare  noi  di  [e, 
cioè  creandoci  all’ imagine  cr  fimilitudi * 
ne  fua  : quefto  medefimo  amore  lo  moffe, 
non  che  fi  moua  in  [e  ( che  egli  è lo  Dio 
ncftro  immobile)ma  l'amore  fuo  uerfo  di 
noi  lo  moffe  a darci  il  uerbo  dell  unigeni 
to  fuo  figliuolo,poncdolirobedictia,chc 
/opra  lui  puniffe  le  colpe  nofae  : cr  nel 
(angue  fuo  fi  lauaffe  la  faccia  dell’anima, 
laquale  con  tanto  amore  haueua  creata 
cojt  nobile)  cr  nel  [angue  fuo  uolfc , che 
ci  maniftftaffe  la  fua  uerità . Bene  lo 
vediamo  manifefiamente,chefe  in  uerU 
ti  non  ci  bauejje  ertati,  per  darci  uita 
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etcma,cr  perche  gode  fimo  ilftofom / 
mo,cr  infinito  bene,  no  ci  hauerebbe  da* 
to  un  tale  ricomperatore , nè  dato  fe  me* 
defimo,  tutto  Dio, et  tutto  huomo.  Adun 
que  bene  è la  uerità,  che'l [angue  di  Otri 
fio  ci  manifefia,cr  fa  chiari  d effa  ueriti 
della  dolce  uclontà  fua , cr  s'io  confiderò 
bene , muna  uirtù  ha  in  fe  uita , fe  non  è 
fatta , cr  cffercitata  nell’anima  con  que • 
fio  lume  della  uerità.  O uerità  antica, CT 
nue ua, l'anima , che  ti  pcfiicde  è priuata 
della  pouertà  della  tenebre : c T ha  la  ric- 
chezza della  luce  : non  dico  luce  per  ui/ 
fi ioni  mentali , ni  per  altre  confolationi : 
ma  luce  di  uerità  j cioè  che  conofciuta  la 
uerità  nel  [angue,  l'anima  s'inebria , gu* 
fiondo  Dio  per  affetto  dì  carità  collu * 
me  della  fantisfima  fede  ) con  laqual  fede 
debbono  efifer  condite  tutte  le  nofire  ope 
rationi , dilettandoci  di  mangiare  il  cibo 
delle  anime  per  honor  di  Dio  fu  la  menfa 
della  fantisfima  Croce  > cr  non  già  fu  la 
menfa  del  diletto  j ni  confolatione  ffiiri* 
tuale,ni  tcmporalomafula  Croce, far^ 
pondo  cr  rompendo  ogni  noftra  uolotà: 
portando  faatij  ,fcherni,  obbrobrifzT 
uiUanic  per  Chrifto  crocififfotZT  per  uo 
ler  meglio  conformarfi  con  la  dolce  uo* 
lontà fua.  AUhora  gode  f anima,  quando 
fi  uede  fatta  una  cofa  con  lui  per  affetto 
d’amore . Vedefì  ueftita  del  uefhmento 
fuo,cr  tanto  gli  diletta  il  fofiener  pene 
per  gloria,  cr  lode  del  nome  fuo , che  fe 
giamai  posfibile  fi offe , d'haucre  Dio,er 
gufiate  il  cibo  delle  anime  fenza  pena , 
piu  tofio  lo  uorrebbe  con  pena,per  amo * 
re  del  fuo  Creatore.  Onde  riceue  l’anima 
quefto  defiderioì  Dalla  uerità.  Con  che 
la  ridde, & hebbcla  a conofcere  * Con  il 
lume  della  fedc.Oue  fi  pofequefi' occhio 
DD  per 
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per  ueierla  f N elftngue  di  Chrijlo  ero * nè  pace, nè  quiete,  in  altro  che  in  Chriflé 
cifìffo.  in  che  uafcello  lo  trouòf  N eli' ani*  crocifìffo , concependo  fame  futa  menfa 

ma  fua, quando  conobbe  fe . Qjtefla  è la  della  Croce  all'hoiiorc  di  Df'o.cr  alla  fi- 
uia  a conofcere  la  uerità  : c r ne  funai*  Iute  delle  anime , c r riformatione  della 

tra  ce  ne  utggo.  Et  però  ui  disfi , ch'io  fanta  Cbiefa , Lattale  hoggi  t tediamo  in 
iefiderauo  di  utderui  bagnato , e r anne*  tanta  necesfità,  che  per  / ouuenirla , è da 

gaio  nel  (angue  delThitmile,  cr  immaco*  ufeire  del  bofeo,  er  abbandonare  fe  me* 

lato  agnello.  In  queflo  f angue  godiamo,  defimo.llpercheuedendochefi  pojfa  fa* 

CT  (feriamo , che  per  amore  del  [angue  re  frutto  in  lei , non  è da  lì  are, nè  da  dire, 

D io  farà  mifericordia  al  mondo,  et  alla  lo  non  batterei  la  pace  mia.  Conciofia  che 
dolce  fpofafua.  Diffoluerà  la  tenebre  del  poi  che  Dio  ci  ha  data  gratin  d'hauert 

la  mente  degli  huomini . Et  già  mi  pare,  proueduto  atta  fanta  Chiefa  d'un  buono , 

che  un  poco  delT  aurora  cominci  a ueni * arginilo  pallore , ilquale  fi  diletta  de  i 

re,  cioè  che'l  nofiro  Saluatore  ha  illumi  • ferui  di  Dio,  cr  attende  di  poter  purga * 
nato  quello  popolo  d' efferfi  Iettato  dalla  re. cr  fuellere  i uitij,  cr  piantare  le  uir 

peruerfa  cecità  deQ'offefa,chefaceua,fa  tu fenz  alcun  timore  d huomo:percioche 

cèdo  celebrare  per  forzaMor a per  la  di  come  huomo  giuilo,et  uirilc  fi  porta:  noi 

uina  gratin  egli  tiene  l interdico,  et  co  * nitri  lo  dobbiamo  fouuctiirc.  A ucdrom* 

mincianfi  a drizzare  uerfo  lobedienz*  nà  adunque  fe  in  uerità  hauete  concepu* 

del  padre  fuo.  Onde  ui  prego  per  l’amo*  to  amore  alla  riformatione  della  [anta 

re  di  Chriflo  crocifìffo,  che  uoi,  e r fiate  Chiefa: percioche  fe  ferà  cofi  in  uerità , 

Antonio,  il  maeitro , cr  frate  Fe.  e rgli  uenirete  afeguire  la  uolontà  del  benefat 

altri  facciate  (pedale  oratione,Hringen  tare  noilro  Signore  Iddio,  cr  del  Vic<t- 
do  la  diuina  botà,che  per  amore  del  fan * no  fuo.  vfeirete  del  bofco,cr  uenirete 
gue, mandi  il  Sole  della  fua  mifericordiai  ad  entrar  nel  campo  dell * battaglia.  M4 
acciochetofto  fi  faccia  la  pace,  che  ut r-  fe  uoi  non  farete  quello , ui  hauerete  4 

rumente  farà  un  dolce , e r foaue  Sole,  f cordare  della  uolontà  di  dìo.  Et  perciò 

Altro  non  dico.Kimanete  nella fanta,cr  ui  prego  per  l'amore  di  le  fu  C brillo  no* 
dolce  dilezione  di  Dio.  Uro  Redentore , che  predamele  nenia * 

te,crfenza  indugio  alla  richieda,  che  il 
al  medesimo,  et  a fanto  padre  ui  fa,  cr  non  dubitate  di  no 
fiate  Antonio  da  Nizza , a Ltc-  hauere  del  bofeo , che  qui  ui  fono  de'  bo * 

detto  appreffo  di  Siena.  [chi,  cr  delle  felue  anchora.  Su  che  for- 

mai è [fora  carisfimi  figliuoli , cr  non 

Csrifiimì  figliuoli  in  chriflo  dolce  uogliate  piu  dormire , che  glie  il  tempo 
le fu.  lo  Caterina  ferua,cr  fchia • di  uigilia . Altro  non  ui  dico . Retiate 

ua  de’ ferui  di  le  fu  Chriflo  ,fcri*  nella  fanta , et  dolce  dilettione  di  Dia, 

uo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  de*  le fu  dolce, leju  amore, 

fiderio  di  utderui  perdere  uoi  medefimi 
per  fi  fatto  modo,  che  uoi  non  cerchiate , 

Al 
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ri  ' tr  • , « k • c. 

Al  MEDESIMO. 

AVoiReuerendisfmo , cr  dritte 
tisfimo  padre  in  Chrifio  lefu.  Io 
Caterina  ferua,crf chiana  de 
ferui  del  figliuol  di  Dio,ui  conforto, 
C r raccomando  nel  prctiofo  J angue  fuo , 
con  de  fiderio  di  ueder  noi, cr  me  infic me 
uniti , cr  trasformati  nella  fua  inefhma* 
bile  carità  a fin  che  noi , i anali  forno  ar 
bori  feriti , cr  infiuttuofi  ferrea  ninno 
frutto , famo  innefati  nell’arbore  della 
trita,  r aportandone  poi  un  faporofo , cr 
dolce  frutto,  non  per  noi , ma  per  lo  mae- 
fro  della  grafia , che  è tn  noi , concio  fa 
che,  fi  come  il  corpo  uiue  per  C anima, 
coli  f anima  uiue  per  Dio.  Q uefta  paro* 
la  incarnata  non  ci  poteua  inquanto  buo- 
no reftituire  la  uria  della  grafia  j ma  in 
quanto  Dio  per  amore  la  diuina  effentia 
uolfe,CT  lo  potè  fare.  O fuoco,  cr  abifi 
fo  di  cariti  : perche  non  forno  feparati 
da  te, hai  uoluto  fare  uno  umetto  di  te  in 
noi,quefo  fu  quando  feminafi  la  parola 
tua  nel  campo  di  Maria . Adunque  be* 
ne  è uero,cbe  l’anima  uiue  per  te , il  pre « 
ZC  dell’abondanttsfmo  / angue  ffiarfo 
per  me  ualfeper  l'amore  della  diurna  ef» 
fentia.  Non  mi  marauiglio  carisfmo  pa- 
dre > fe  la  fapientia  di  Dio  parola  incar • 
nata  dice  » Se  io  farò  leuato  in  alto,ogni 
cofa  trarò  a me.  o cuori  indurati , cr 
folti  figliuoli  di  Adamo,  bene  è mifero 
mifer  abile  cuore , fe  non  fi  lafcia  trare  a 
fi  dolce  padre , ilqual  dicci  Se  io  farò  la- 
ttato. Et  perche  dice  egli  quitto  l perche 
noi  corriamo.  Non  ci  ueggo  canfiimo 
padrealtro  pcfo,fe  non  lamore,  cria 
tgnorantia, che  noi  riabbiamo  a noime » 
defimi  i cr  poco  irne , cr  conofe rinato 
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di  Dio . Chi  non  conofcenon  può  ama * 
re , cr  chi  conofce , ama . Non  uoglio 
chefiamo  piu  in  quitta  ignoranza , che 
non  faremo  innefati  nella  uri  ama  uoglio 
che  l’occhio  dell’intelletto  fa  leuato  fo» 
pra  di  noi,  a ueder  e , et  conofcere  quella 
forma , et  eterna  uria , laquale  non  può 
altro  uedere , che  la  nofira  fantificatio / 
ne.  Ogni  luoco,et  ogni  tempo , o per  mor 
te,o  per  uria , o per  perfecutioni,  o per 
gli  rinomini, o per  i demoni)  egli  ci  dà  fo 
lo  a quefo  fine , perche  riabbiamo  la  no» 
fra  fanti  fi catione . Dicoui , che  fubito 
che  l’huomo  ha  apertófinteUetto,  diuen» 
ta  amatore  dell'honor  di  Dio, et  delle 
creature,  diuenta  amatore  di  pene, et  non 
fi  diletta  in  altro , che  in  Croce  con  lui, 
non  è gran  fatto , che  già  ha  ueduto.che 
la  bontà  di  Dio  non  può  uolere  altro  che 
bene , et  ogni  cofa  uiene  da  lui.  Già  è pri 
nato  dell  amor  proprio , che  gli  dà  te» 
nebre,et  però  non  uede  lume . O padre 
non  fiamo  piu , biffiamoci  nell'arbore 
fruì  tuofo, accio  che  il  maeflronon  file* 
uifetrza  noi.  Togliamo  il  legame , il  uin  » 
colo  dell' ardentisfima  fua  carità,  laqua» 
le  lo  tenne  confitto,et  chiodato  in  fui  le» 
gno  della  fantisfmacroce.  Per  cottimo 
pcotimo  con  affetto-pcioche  lo  infinito 
bene  ttuole  infinito  defiderio.  Quefa  è la 
condri  ione  dell' anima,perckc  ella  ha  in» 
finito  effere  ,et  però  ella  infinitamente 
defdera,et  non  fi  fotia  mai,  f e non  fi  con 
gionge  con  lo  infinito . Leuifi  adunque 
il  cuore  con  ogni  fuo  mouimento  ad  ama» 
re  colui , che  ama  fenza  effere  amato . 

O amore  inefimabile  per  fabricarele 
nottre  anime  face  fi  incudine  del  corpo 
tuo,  fi  che'l  corpo  fi  disfa  aria  pena,etta 
nimadi  chrifio  ha  difpiacimcto  del  pec 
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ceto,  e T la  natura  diurna  con  la  potenza  al  medesimo,  et  a 
fua.  Guardate  come  fidelmente  forno  ri » M.  Mattbeo  rettore  della  nife* 

comperati . E t perche  l Perche  fu  leuato  ricor dia,et  a' fanti  frati , et 

in  aito.  Sottomettiamo  adunque  la  nojlra  a gli  altri  figliuoli, 

uolontà  peruerfa, fiotto  il  giogo  della  uo  Aris  fimi  figliuoli  in  Chrifio  del 

lontà  di  Dio,  ilquale  non  uuole  altroché  I ce  le  fu.  Io  Caterina  ferua , e? 

il  noflro  bene , riceuendo  con  riuerenza  fchiaua  de  ficrui  di  lefu  Chrifio , 

ogni  fatica , che  noi  non  pomo  degni  di  fcriuo  a uoi  nelpretiofo  f angue  fuo,  con 
tanto  bene.  Dicoui  da  parte  di  Chrifio  depderio  di  ueierui  legati  nel  legame 
crocifijfo,  che  non  tanto,  eh' ale  una  uolta  della  carità  : confiderando  io  che  fenza 
lafettimana  il  Priore  uoleffe,  che  uoi  di - quefio  legame  non  posfìamo  piacere  a 
cefie  lameffa  in  conuento:  ma  uoglio,che  Dio.  Quefio  è quel  dolce  fegno , al  quale 
( fe  uedete  la  fua  uolontà  ) ogni  di  uoi  la  fi  conofcono  i ferui,  c r i figliuoli  di  Chri 
di  date,  perche  uoi  perdiate  le  confolatio  fio.  M a hauetc  da  penfar  figliuoli  miei , 
ni.  Non  perdete  però  lo  fiato  della  gra « che  quefio  legame  uuol’cjfer  fchietto,  e T 
tia,anzi  l'acquifiate, quando  uoi  perdete  non  macchiato  per  amor  proprio  di  fe 
la  uoftra  uolontà . Voglio , che  accioche  medefimo  : che  fe  tu  ami  il  tuo  Creatore, 
noi  mofiriamo  d'efjer  mangiatori  delle  lo  debbi  amare,cr  feruire,  in  quanto  che 
anime,  c T gufiatori  de  prosfimi,  non  at * egli  c fommo,  er  eterno  bene , degno  di 
tendiamo  pure  alle  nofire  confolationi,  (fiere  amato , c r non  per  propria  utili- 
ma  dobbiamo  attendere ,cr  udire,ej  ha « tài  percioche  farebbe  amore  mercenaio: 
nere  compasfionc  alle  fatiche  de  prosfi • fi  come  l'auaro,  che  ama  i danari  per  prò 
mi:  erfpeciaimcte  a coloro,cbc  fono  uni  pria  auaritia , così  l'amore  del  prosfimo 
ti  ad  una  medefma  carità  : er  non  fa * uofiro  fu  fchietto.  Amateui , amateui 
cendofi  così,  farebbe grandifiimo  diffet * infilane  : uoi  fete  prosfimo  l'uno  detti U 
to.  Et  perciò  uoglio,cbe  alle  fatiche,  er  tro  : ma  rìfguardate  bene , che  fe  Vantar 
necesfità  di  frate  Antonio  uoi  prefiiate  uofiro  fofie  fondato  in  propria  utilità , 
f orecchie  ad  udirle  i er  uoglio,  er  prego  ouer  in  proprio  diletto, che  hauefie  f uno 
ancho,che  egli  oda  uoi,  er  così  ui  prego  dell' altro, egli  non  durerebbe, ma  uerreb 
da  parte  di  lefu  Chrifio,  er  mia,  chefac  be  meno , er  l'anima  uoftra  fi  uenirebbt 
date.  A quefio  modo  confi rruarete  in  uoi  a trouar  nota . L'amore , eh' è fondato 
la  uera  carità,  er  fe  non  facefie  così, da * nel  Signore  1 ddioptuoV  efiere  cofi  fatto , 
refe  luoco  al  Demonio  a feminare  difeor  ch'egli  fi  debba  amare  per  rifletto  detta 
dia.  Altro  non  ui  dico,fenon  che  io  pre  ubrtu,  er  inquanto  egli  è creatura  crea» 
gar  ui  uoglio , er  ui  confiringo,  che  fu*  ta  alla  bugine  di  Dio  : che  perche  uen • 
te  unito,  er  transformato  in  quefio  or/  ghi  meno  il  diletto  in  colui , che  io  amo , 
bore  di  lefu  Chrifio  crocififioilefudol * ouer  [utilità,  s'egli  è fondatoin  Dio, no 
ce,  lefu  amore.  uiene  però  meno  l'amore: perch’ama  per 

ri/petto  detta  uirtù.cr  p bollore  di  Dio , 
Cr  non  per  lo  fuo  proprio.  Dico  ; che  fe 

egli 
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t gli  è in  Dio , etìandio  che  la  uirtu  uè* 
nife  meno  in  colui  che  ama,nò  uicne  me * 
no  rumore. Manca  bene  l'amore  della  uir 
tùyche  non  ui  è '>  ma  non  manca  in  quanto 
egli  è creatura  di  Dio  membro  fuo  lega • 
to  nel  corpo  mijlico  della  [anta  Chiefa : 
anzi  gli  crefee  uno  amore  di  grande,  c r 
uera  compierne , c per  defiderio  lo 
partorire  con  lagrime , cr  [offriti , e r 
continue  orationi  nel  dolce  conjfr etto  di 
Dio.  H or  quefta  è quella  diletttone,che 
lafciò  Chriflo  a difeipoii fuoi,  che  no  uie 
ne  mai  meno  nè  allenta  mai,  cr  nò  è ini • 
p aliente  per  ueruna  ingiuriatile  riceua, 
C non  ui  cade  monitor atione, nè  diffrias 
cimento  ; pcrcioche  non  l ama  per  [c,  ma 
per  Dio.  Non  giudicale  uuole  giudica 
re  la  uolontà  degli  huomini , ma  la  uolon 
tà  del  fuo  Creatore,  ilquale  non  cerca, nè 
uuole  altro , che  la  nojlra  font ijìcat  ione, 
CT  gode  di  ciò , che  dìo  permette  per 
qualunque  modofifiaipercioche  non  cer 
ca  altro  ,chc  thonore  del  fuo  Creatore , 

C ria  falute  del  profiimofuo.  Veramen- 
te fi  può  dire, che  cojloro [ano  legati  nel 
legame  della  carità,  con  quello  legame , 
che  tenne  confitto, cr  chiodato,  Dio  cr 
huomo  fui  legno  della  fantifiima,  cr  dol • 
cifiima  croce.  Ma  penfate  figliuoli  miei, 
che  giamai  non  uerrcfte  a quefta  perfet « 
ta  unione , fé  non  ui  ponefte  per  oggetto 
Chrifto  crocifijfo,/eguitando  le  ueftigie 
fueipercioche  in  lui  trouarete  qucjt’amo 
re,  che  uba  amati  di  gratia,cr  non  di 
debito.  Et  perch'egli  ama  digratia,non 
allentò  mai  il  fuo  amore  > nè  per  nojlra 
ingratitudine,  nè  per  ignoranza,nè  per 
fuperbia , nè  uanità  nojlra , ma  fempre 
perfeuerò  infino  alla  obbrobriofa  morte 
delia  croce  ^togliendoci  la  morte,  et  don* 
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doci  la  uita . Rara  fate  coft  uoi figliuoli 
miei:  \mparatc,imparatc  da  lui.  Amate * 
ui,  amjtcui  infieme  d'amore  puro,cr  fan 
to  in  Chriflo  dolce  le  fu.  Altro  non  dico, 
perche tofioffrero, quando  piacerà  alla 
diurna  bontà,di  riuederui.  Conferuate- 
ui  nella  fanta,cr  dolce  dilettione  di  D»o, 

AD  VNO  FRATE  ANTONIO 
da  Sizza, de’ frati  heremiti  di  fan 
to  Agoftino,al  conuento  di 
Liccietto  di  Siena. 

C->  Arifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  le  fu.  Io  Caterina  ferua,c 
[chiana  deferui  di  lefu  Chrifto, 
ferino  a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo, con 
defìderio  di  uederui  fondato /opra  la  ui- 
ua  pietra  Chrifto  \efu,acciochel  edificio 
che  ci  porrete  [opra, non  caggia  mai  per 
ninno  uento  contrario, che  ui  percoteffei 
ma  tutto  folido,  fermo,  cr  {labile  per  fé* 
uerate  infitto  alla  morte  perla  uia  della 
uerità.  O quanto  ci  è neceffario  quefto 
uero, creale  fondamento,non  conofciu 
to  da  me  ignorante:  che  tio  lo  conofcefii 
in  ueritàjion  farei  il  fondamento  [opra 
me  medefima,  che  fon  peggio, che  arma: 
majoprala  urna  pietra  fopr  adetta,  fe* 
gititando  Chrijlo  per  la  uia  de  gli  obli  o* 
brij.fcherni , c uillanie , io  mi  pr marci 
dì  ogni  con fdatione, per  potermi  confor* 
mare  con  lui  da  qualunque  lato  elle  fi 
uengatio,  o di  dentro , ouer  di  fiora  non 
cercarci  me, per  me, ma  fidamente  atten • 
derei  all’honore  di  Dio,  falute  delle  ani* 
me , c riformatione  della  [anta  Chiefa , 
laquale  ueggo  in  tanto  bifogno.  Mijera 
me,ch'ioucngoafarc  tutto  il  contrario, 
facendo  male  io  carisfimo  figliuolo,  non 
DD  3 uorrei 
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«orni  però  che'l  facefle  uoi , nè  gli  altri , 
anzi  dcfidero  di  uederui  fondati  fu  que- 
lla pietra.  H ora  è uenuto  il  tempo , che  fi 
prona  chi  è feruo  di  Dio  : er  fe  efii  cer * 
cheranno  loro  per  loro, et  Iddio  per  prò 
pria  loro  confolatione , che  truouino  in 
lui , c r il  profimo  per  loro , inquanto  fe 
ne  ueggano  confolatione, o fi,  o nò.  E tfe 
noi  crederemo, che  Dio  fi  truoui  pure  in 
uno  Inoco, cr  non  in  un'altro,  laqual  co/ 
fa  non  ueggo,che  fu  cosi,  ma  truouo.che 
alucro  feruo  di  n io  ogni  luocogli  è luo 
co,cr  ogni  tempo  gliè  tipo.  Onde  quan* 
do  egli  è tempo  d'abbàdonare  la  propria 
còfolationejit  abbracciare  le  fatiche  per 
bonorc  di  dìo,  egli  lo  fa, et  quando  e gliè 
tempo  di  fuggire  il  bofeo  per  nccesfità 
dell'bonor  di  dìo  , egli  lo  fa , et  uanne  a 
luochi  publici  ,fi  come  faceua  il  gloriofo 
fanto  Antonio, ilqual  benché  molto  fom • 
inamente  amaffela  fole  t udine, nondimeno 
ffreffe  uolte  fenepartiuaper  confortare 
i chrijliani . |Et  co/?  poterei  dire  di  molti 
altri  fanti.  Q ucfto  è fempre  i lato  il  co* 
fiume  de  neri  ferui  dt  dìo , di  ufcirefuo • 
ra  nel  tempo,  della  nccesjìtà , et  auuerfi * 
tà , ma  non  nel  tempo  della  profferita, 
anzi  la  fuggono . Non  bifogiu  a quello 
tempo  il  fuggire  per  timore, che  la  mol* 
ta  profferita  non  ci  facci  andare  i cuori 
a urla , ouero  al  uento  della  fuperbia , et 
uanagloru,  che  niuno  è che  fi  poffa  glo- 
riare in  altro,  che  nelle  fatiche  ima  pare 
4 me, che  U lume  ci  uenghi  a mancare,  co 
me  abbagliati  dalle  no&re  confolationi, 
et  Iperurize  pofte  in  riuclationi  > lequali 
cofc  non  cilaf ciano  bene  conofcer  la  ue • 
riti . Poniamo,  che  ciò  con  boni  sfritta  in * 
tendone  fi  faccia, pur  farebbe  perauen * 
tura  meglio  dimandare  al  Signore  iddio, 
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ilqtulè fomma, .et  eterna  bontà, che  ci 
deffe  perfetti  fimo  » et  uero  lume.  Non 
mi  fondo  piu  [opra  quefla  materia.? or» 
mi  fecondo  la  lettera,  che  frate  Guigliel 
mo  ni  ha  mondata , che  nc  egli , nc  noi  ci 
ueniate  ,allaquale  lettera  io  non  intendo 
di  rifondere , ma  molto  mi  duole  della 
fua  (implicita, perciocke  nefeguita  po* 
cbisfrmo  bonorc  cC  lidio , et  edificationc 
del  prosfuno ; perche  s'egli  non  uuole  ue - 
nire  per  humiltà , et  timore  di  non  per • 
dere  la  pace  fua,  donerebbe  ufare  la  uir- 
tu  dell  humiltà , chiedendo  humilmcnte , 
CT  con  man fuctudine  licenza  al  Vicario 
di  le  fu  Chriflo  , applicandolo  alla  fan- 
tità  fua, che  gli  piaccffc  lafciarlo  flore 
al  bofeo  per  piu  fua  pace  , rimettendoli 
nondimeno  nella  fua  uolont.ì,  fr  come  ue * 
risfìmo  obediente.  E t coft  farebbe  piu  in 
piacer  dell'onnipotente  iddio,  CT  fareb * 
be  utilità  alt  anima  fua.  Ma  mi  pare, che 
egli  babbi  fatto  tutto  il  contrario  , alle- 
gando che  chi  è legato  aliobedienza  di * 
uina  non  debbe  obedire  alle  creature. 
Dell' altre  poco  mi  curarei,ma  che  egli  ci 
metta  il  vicario  di  ChriftoQucfro  mol- 
to mi  duole , udendo  lui  tanto  jcordare 
dalla  ueritàipercioche  iobedienza  diui- 
na  non  ci  uiene  mai  a trahere  da  quella, 
anzi  quanto  piu  è perfetta  quella,tan* 
toepiuperfettisfrma  quefla,  er  fempre 
al  comandamento  fuo  dobbiamo  effere 
fudditi,  c r ohe dicntis fimi  infìnalla  mor 
te,  quantunque  la  fuaobedienza  ueniffe 
a parere  indifereta , er  ci  priuajje  della 
pace , er  confolatione  della  mente.  Noi 
dobbiamo  obedire, sfacendo  poi  il  con* 
trario,reputo  che  ftagrandisfrma  imper 
fettione,er  inganno  del  Demonio.  Pare 
fecòdo  ch'egli  fcriue,chedui[erui  di  dìo 

habbino 
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babbino  hdUUlo  g y tilde  reuelatione  ,cbe  ma  per  la  dignità  delle  molte  fatiche  con 
il  Papa , e r chi  l'ha  con  figliato  che  ejjo  lagrime  , vigilie , et  continue  orationi, 
mandi  per  quelli  [cria  di  Dio , babbino  cefi  debbe  fare.  Or  non  ci  graniamo  piu 
feguito configlio  bumano , c~ non  divi»  diparole,  Dioperlafamifcricorduci 
no  tcrfut  fata  piu  tojlo  inftigationc  di  mandi  fchietti,  et  giudici  per  la  uia  del » 
demonio, che  infarationc  di  Dio,  perno  U uerità,et  diaci  itero , et  perfettifimo 
ler  trare  i fervi  fuoi  della  pace,w  con»  lume, accio  che  mai  non  andiamo  in  tene» 
folatione  loroidicendo  che  fé  uoi , c r gli  bre . P regoui  uoi , et  il  bacigliere,et  gli 
altri  uenifaancbora  perdertelo  fari»  altri  fcruidi  Dio, che  preghiate  i bum* 
to.crcoji  non  potrejle fouemre  con  / ora  U agnello,  che  mi  facci  andare  per  la  uia 
tiene, ne  flore  in  /finto  col  forno  padre,  fa . permanete  nella  [anta , et  dolce  di» 
Troppo  jlà  attaccato  leggiero,  lo  fa»  Unione  di  Dio . 
rito,  J e per  mutare  luocoji  perde, paren 

do  che  Dio , fia  accettatore  di  luoco,zr  a t medesimo. 

che  fi  trotti  folamcnte  nel  bojco , cr  non 

altroue  nel  ttmpo  delle  necefità.  A ditti»  a Voi  diletti  fimo,  et  cari  fimo  pa 
que  che  diremo,che  dall' una parte  rf« fi»  dre , & fratello  in  Chnjlo  l efu. 

deriamo , che  fu  riformata  la  Chiefa  di  ^ io  Caterina  ferva , cr  / chiatta 

Dio, et  ne  fono  tratte  le  fané, et  meffe»  & fervi  di  lefu  Chetilo, ferino,  et  me  ut 
ci  i fiori  odoriferi  de  fervi  di  Dio.Et  dal  raccomando  nel  pretiofo  [angue  del  fi « 
f altro  lato  diciamo  che'l  mandare  per  lo  ghuoldi  Dio, con  def, derio  diuederui 
ro,et  trarli  della  pace , et  quiete  della  annegato, cr  affocato  nella  fornace  del » 
mente,perche  vengano  a [munire  a que»  ia  diurna  carità, cr  in  effaarfa , Ran- 
fia nauiceUa  fa  inganno  del  Dintorno . negata  la  nojlra  propria  uolontàjaqua-  ' 

Almeno  parlaffe  per  fe  medefvno,et  non  \e  uoiontd  f,  toglie  la  vita , cr  dacci  la 
parlaffe  degli  altri  ferui  di  Lio, che  ne  i morte . Apriamo  gl,  occhi , carisfmo 
ferut  del  mondo, ton  ci  dobbiamo  noi  met  fiateUo  • perctochc  noi  babbuino  due  uo 
tcre.  N on  hanno  fatto  cof,  frate  A ndrea  ionti  y rumfenfitiua , che  cerca  le  co» 
da  Luca, ne  frate  Paolino  co),  grandi fer  fi  finfaU}  & L'aUrd  farittt:dt  che  con 
vi  di  Dio,  antiqui , et  poco /ani,  efjendo  facie , & co/orf  dl  utrtu  tiene  ferma 
itati  tanto  tempo  nella  pace  lorojnafa  la  uoiolUd  fa . E,  m aueflo  lo  dimo» 
bito  con  loro  fatiche , et  malagevolezza  frra,  quando  uorrà  eleggere  iluochi  & 
fi  mijfero  in  uia.  Et  fono  uenuti , et  hai • , tmpi , cr  le  confatami  a fa  mòdo, 
no  compita  la  loro  obedientu.  Et  come  & dlce . |0  vorrei  quefro  per  piu  bave» 
chcl  dt  jideno  gli  (lunga  di  tornare  alle  re  Dl0>  ^ qutft0  igranie  mgmiQ  f ^ 
celle  loro,non  vogliono  però  par  tir /e  dal  mufaic  dil  demonio,  ebenon  potendo 
giogo } ma  dicono , quello  eh  io  ho  detto  n demonio  ingannare  i fervi  di  Dio  con 
Jia  per  non  detto,  annegando  le  lorouo » fc  pr/mj  uolo„tà , ( la  quale  già  tfi 
Imànelle  proprie  confatimi.  Chi  vie  hanno  morti f caia  alle  cefi  finfuiuc 
neper  foftenerefa  non  per  prelattoni,  di  fuori , ) piglia  la  feconda  volontà  con 
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le  cofe ffirituali  Onde  fftffe  uolte  la-  uolontà :confidcrando  prudcntcmcte fua 
rimi  ricette  confezione  da  Dio  : poi  fi  Mac  fi  4 hauer  ciò  fatto , perche  l'anim 
/ente  priuato  di  quella,  cr  hauer  anno  urna  giufiamcnte,  humiliando  fe  mcdefi* 
wi’altrajaqual  farà  di  meno  confolatio * ma  a Dio,cr  giudicando, che  egli  [ha  fot 
nc,&  di  piu  frutto.  AUhora  l'anima,  eh' è to  per  lo  meglio ,cr  bcnefuo.Quefio  ti* 
inanimata  a quella , che  dà  dolcezza,  ef*  le  non  uuole  il  tempo  a fuo  modo : perche 
fendane  prillata,  ha  pena , cr  riceue  te * è hiimiliato,cr  conofccndo  la  fua  infirmi 
dio.  Et  perche  riceue  tedio  t perch'ella  tà  non  fi fida  del  fuo  uolere , ma  fidalo  a 
non  ne  uorrebbe  effer  priuata,  dicendo : Chrifio.  Ve fiefi  della  fomma,  cr  eterna 
Mi  pare  amare  piu  Dio  in  quefio  modo,  uolontà  fua.  ueggendo  che  Dio  fi  muoue 
d e in  quello.  Di  quefio  fento  qualche  fempre  con  paterno  amore  uerfo  di  noi 
frutto,  cr  di  quefio  non  fento  altro  frut*  in  tutte  le  cofe  : di  modo  ch’egli  non  ci 
to,che  pena,  cr  ffeffe  uolte  molte  battio  dà,  CT  non  ci  toglie  le  confolationi,fe  no 
glie,  e?  pormene  offendere  Dìo.  Dico  pernofira  fantificatione  •>  cr  per  quefio 
figliuolo  cr  fratello  in  Chrifio  le  fu , che  non  fi  può  dolere  [huomo  denoto  cC  alci*» 
quefia  anima  s inganna  con  la  propria  uo  na  dolcezza  ff>iritualc,che  gli  foffe  tolta, 
lontà  che  dindi  non  uorrebbe  ejfcr  pri / 0 di  dentro, 0 di  fuori  : 0 dal  Demonio,  0 
nata , cr  con  quefia  efea  la  piglia  il  De-  dalle  creature: percioche  uede  che  fe  non 

monio,et  fpefife  uolte  perde  il  tempo,  uo*  foffe  fuo  bene,  Dio  noi  pmetterebbe.  B re* 
lendo  il  tempo  a fuo  modo  : percioche  no  uemente  cojlui  gode,  perch'egli  ha  il  lu* 
effcrcita  quello, eh' elfo  ha,  in  altro  che  in  me  di  dcntro,et  di  fuon,z?  è si  illumina * 
pena , cr  in  tenebre.  Diffe  una  uolta  il  to, che  giùngendo  il  Demonio  co  le  tene * 
nofiro  dolce  Saltatore  a una  fua  dilettif » bre  nella  mente  fua  per  confufione,  dicen 
finta  figliuola.  Sai  tu  come  fanno  quc/li,  do:  Quefio  è per  li  tuoi  peccati . Ef  egli 
che  uogliono  adimpire  la  mia  uolontà  in  rijfonde,  come  perfona,che  no  fchifa  pe 
con folat  ione, cr  in  dolcezza,  cr  in  dilet  na,o?  dice  : Gratia  fu  al  mio  Crcatoret 
tof  Quefti, conìe  ne  fono  prillati, uoglio*  che  sé  ricordato  di  me  nel  tcpodelle  tene 
no  ufetre  della  mia  uolontà, parendo  loro  bre , dandomi  pena  nel  tempo  finito  : e T 
ben  fare,  per  non  offenderei  a quali  tut‘  grand’amore  è quefio  fuo,  poi  ch’egli  no 
tarila  ètufcefiala  fai  fa  fcnfualttkCon*  mi  uuol  punire  111  tòpo  infinito.  O quàta 
ciofia  che  per  fuggire  le  pene , cafcano  tr  aquilina  di  mete  ha  cofiui,  perche  s’ha 
nella  off cfa,cr  non  fe  ne  aueggono.  Ma  tolta  la  uolontà, che  glidauatcpefia. Ma 
fe  [ anima  foffe  fauia,  cr  hatieffe  il  lume  non  fa  cosi  colui,c‘ha  la  uolontà  di  dètro, 
dentro  della  uolontà  mia , rifguardareb*  cercando  le  cofe  a fuo  modo,cbc  pare  che 
he  il  frutto, CT  non  la  dolcezza-  Quale  è egli  creda  fap  meglio  ciò, che  gli  bifogna 
ilfruttoì  L'odio  dife,cr  l amore  di  Dio.  che  dìo  ificffo,etfpejfo  dice:  Mi  pare  of* 
Onde  ufeito  [ huomo  del  conofcimetito  di  fenderDioitolgami  uiaegli  l offefa,et  fac 
fe  medtfimo,  allbora  fi  conofce,come dif  ci  ciò,che  uuole.  Quefio  cfegno,chc  ci  ha 
fettuofo  nulla  effere,cT  uede  in  fe  la  bon  tolta  l off  e fa.  Onde  ne  dobbiamo  piglia • 
tà  di  Dio , quando  gli  conferua  la  buona  re  jferanza , udendo  in  noi  il  dijfucere 
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del  peccato.  &la  buoni  uolontì  di  non 
. uolere  offenderci  che  [e  tutte  l'operatio * 
ni  di  fuori , er  Ze  confclationi  ucniffero 
meno, effe  ndoui  la  buona  uolontì,piacia « 
«o  4 Diojcr  /opra  quefta  pietra  è fonda 
ta  lagratia.Se  dici  : No/i  me  la  pare  ha * 
uerci  Dico,  che  ciò  è falfo,percbc  fé  non 
fcl'hauefii,no  temerefri  d'offendere  Dio. 
Ma  egliè  il  demonio , che  fa  uedereque * 
fio , perche  l'anima  uenga  a confusone , 
C r a triflitia  difordinata } er  pfrcfce  fen 
ga  ferma  la  fua  uolontì  in  uolere  le  con- 
folationi , i tempi,et  i luoghi  a fuo  modo. 
Non  gl  i crediamo , fratello  carifiimojna 
fempre  (t  difionga  la  uolontì  noflra  afo 
flettere  pene  per  qualunque  modo  Dio  ce 
le  dì . Altramente  faremo , come  colui , 
. che  flì  fulx'ufcio  col  Ime  in  mano , che  di 
. {tende  la  nuno  fuori , er  dentro  è tene * 
brofoydoc  colui , che  già  è accordato  nel 
le  cofe  di  fuori  con  la  uolontì  di  Dio,di- 
ff  rezza  tl  mondo  ; ma  dentro  gli  rimane 
la  uolontì  ff>iri  u.de,uelata  con  colore  di 
virtù . Cojì  diffe  Dio  a quella  fua  ferua 
detta  di  fopra . Però  dtjìt  io,  che  uoleuo, 
CT  depderauo  che  la  uoflra  [uolontì  fo fi 
fé  annegata , er  tran  sformata  in  lui;  di* 
fponendoui  fempre  a portare  pene , cr 
fatiche  per  qualunque  modo  Dio  utle 
vuole  dare.  Cofi  faremo  priuati  delle  te* 
nebre , cr  haucremo  la  luce . Amen . 
Laudato  fu  ìefu  C hrijìo  crocififfo , er 
Maria  dolce. 

A FRATE  H1ERONIMO  DA 

Siena  de'  frati  heremitidi 
fanto  Agofrtno . 

A Voi  dilettiamo,  et  cari  fimo  pa 
dre,cr  figliuolo  in  Chrifro  lefu. 
Io  Caterina  ferua , er  fchiaua 
4c  fervidi  D io,fcriuonel pretiofofan * 
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guc  fuo,  fornendomi  della  parola  del  no 
ftro  Saluatore , quando  diffe  a’ difcepoli 
fuoi.  Con  defiderio  io  ho  defideratodifa 
re  la  Pafqua  con  uoi , prima  che  io  moia. 
Cofi  dico  io  a uoi , frate  H ieronimo , pa* 
dre  cr  figliuolo  carifiimo  .Et  fe  mi  di * 
mandafle,  che  Pajqua  defidero  di  fare  co 
uoi . Vi  ri  fiondo, che  non  ci  è altra  Paf • 
qua , fe  non  quella  dell'agnello  immacola 
to , cioè  quella  medefima , che  fece  egli  di 
fe  a'  dolci  difcepoli . O agnello  dolce  ar « 
rofìito  al  fuoco  della  diuina  caritì.et  al* 
lo  fiedone  della  fantìfiima  croce.  O cibo 
foauifiimo  pieno  di  gaudio,  cr  di  letitia, 
CT  confolatione.  In  te  non  manca  cofa  al 
cuna,  percioche  all’anima,  che  ti  ferve  m 
ueritì  tu  gli  fei  fatto  menfa , cibo,cr  fer 
ultore . Ben  uedirno  noi,che  il  padre  c'è 
una  mcnft,cr  è letto,doue  l’anima  fi  può 
ripofarc,  cr  uediamo  il  nerbo  dcll'unigc 
nito  fuo  figliuolo , che  ti  fei  dato  in  cibo 
con  tantofuoco  d'amore . Chi  te  la  por • 
t ò i il  feruitore  dello  Spirito  Santo , cr 
per  lo  fmi furato  amore, che  egli  ci  ha, no 
è contento,  che  fumo  ferititi  da  altri,ma 
tffomedefimo  mole  e fiere  il  feruitore. 
Ora  quella  menfa  de  fiderai' anima  inifie * 
memente  con  uoi  di  fare  Pafqua,  prima 
che  io  moia  : percioche  paffuta  la  vita  no 
la  potremo  fare.  E t lappiate  figliuolo 
mio,  che  a qutfla  menfa  ci  conuienc  alida 
re  fiogliati  er  nefriti  i Spogliati  dico 
/fogni  amor  proprio , er  piacimento  del 
mondo,  dincgligentia  cr  di  (rifritta,  cT 
di  confufione  di  mente  » percioche  la  di* 
fordtnata  t rifritta  dtfiecca  l'anima . Et  do 
uianci  ueftire  dell’ardentifiima  fua  cari- 
ritì . AI  a quello  non  pofii.imo  hauere  ,fe 
l'anim.utonaprc  rocchio  del  conofcimen 
to  di  fe  mede  fimo.}  fi  che  uegga  fe  non  if* 
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fere  . E t come  pano  operatori  di  quella 
cofa.cbe  non  èj  C T perche  noi  non  cono* 
[cimo  in  noi  la  iiìfinita  bontà  di  Dio, 
percioche  quando  f anima  rif guarda  il 
fuo  creatore , er tanta  infinita  bontà, 
quanta  trotta  in  lui,  non  può  farebbe  no 
ami.crr amore  fubito  lo  uejle  delle  nere , 
or  reali  uirtù , er  innanzi  eleggerebbe 
la  morte,  che  fare  cofa  contrariò  colui, 
che  egli  ama  j ma  J èmpre  cerca  con  folle 
citudine  di  fare  cofa,chegli  fia  in  piace * 
re.  Onde  [abito  ama  ciò  che  egli  ama,  el- 
odia ciò  che  egli  odia,  percioche  p amore 
egli  è fatto  un'altro  lui.  Quejlo  c quello 
amore, che  ci  toglie  ogni  negligctiajgno 
ratia,cr  trijìitia , pcioche  la  memoria  fi 
leua  a fare  fijìa  col  paire,ritencndo  nel * 
la  memoria  fua  i benefici j di  Dio,lo  intei 
letto  col  figliuolo.  Onde  con  fapientia,et 
lume  er  conofcimcnto  conofce,  et  ama  la 
nolontà  di  Dio  ,&  leua  fubito  f amore 
er  il  dejìderio  fuo , er  diuenta  amatore 
della  fomma , er  eterna  ucrità  > intanto 
che  non  puo,nc  mole  amare  altro, ne  de* 
fìderare  fe  non  Chrijlo  crocififfo,  er  no 
gli  diletta  altro,  fé  non  di  portare  gli  cb 
brobrij,cr  le  pene  futi  ex  tanto  gli  dilet 
ta  er  gli  piace,che  egli  ha  [affetto  ogni 
altracofa.Le  pene,  glifcherni,et  le  per- 
fecutioni  del  mondo,  er  dei  demonio  che 
gli  accadenoje  le  reputa  a gloria, defide 
rondo  dijojlenerle  per  Chrijlo.  Accedete 
dunque, accendete  il  fuoco  del  [auto  defi- 
der io, exrif guardate  l'agnello  fuenato 
fui  legno  della  fanti  fiima  croce  ; percios 
che  in  altro  modo  non  potremo  mangia * 
reaquefta  dolce  cruener abile  menfa. 
fate  che  nella  cella  dell’anima  ucftrajlia 
fempre  piantato  er  dritto  l'arbore  della 
fantifiuna  croce, percioche  a quejlo  orbo 


re  coglierete  il  frutto  dcHa'ueraobedien 
tia, della  patientù,cr  della  profonda  hu 
militàicr  morrà  in  uci  ogni  piacere ,& 
amor  proprio , er  acquisterete  la  fame 
cC c fiere  mangiatore , er  gujlatore  dell’ a» 
mine , udendo  che  per  fame  della  falute 
noflra,  cr  dell  honore  del  padre  Chriflo 
lefu  fi  c bumiliato , er  dato  fe  mcdtfimo 
all'ebbrobriofa  morte  della  croce,  fi  co* 
me  pazzo,  ebrio,  er  innamorato  di  noi. 
Or  quefla  è la  Paf  qua, 'xhe  io  de  fiderò  di 
fare  con  upi . E t perche  h abbiamo  detto , 
che  dobbiamo  e fiere  mangiatori,  ergu- 
Jlatori  dell' anime , quejlo  dcfidcra  ioni* 
ma  mia  di  uedere  in  uoi , perche  fete  ban 
ditore  della  parola  di  Dio.  Voglio  dun* 
que,  che  fiate  un  uafo  di  elettione , pieno 
di  fuoco  d ardenti  fi  ima  carità, a portare 
il  dolce  nome  di  ìefu,  er  feminarc  quefla 
parola  incarnata  di  Chriflo  nel  campo 
dell'anima . Ma  inuitoui , er  uoglio  che 
ricogliendo  il  jeme , cioè  facendo  flutto 
nelle  creature  uoi  lo  riponiate  ncll’hono* 
re  del  padre  e ter  no, cioè  dando  l bollore, 
CT  la  gloria  a lui,  cr  perdendo  ogni  glo 
rù,er  piacimento  di  uoi  medefimo)pcr* 
cioche  altrimenti  facendo  noi , faremo 
ladri,  CT  fur aremo  quello,  che  è da  Dio , 
cr  lo  daremo  a noi.  Ma  credo,che  per  la 
graia  di  Dio  quejlo  non  tocca  a noi.  Co 
ciofia  che  pormi  efier  certa,chc  il  primo 
mouimento,  cr  principio  è folo  per  botto 
redi  Dio,  er  falute  delle  creature . Ma 
bene  ci  cade  Jpeff  e uolte  > alcuno  piacere 
di  noi  nella  creatura  j tuttauia,perche 
uoglio , che  fiate  perfetto , er  rendiate 
frutto  di  perfettionejnon  unendo,  che  a- 
miate  ninna  creatura,  ne  in  commune,  ne 
in  particolare,  fe  non  folamentcin  uio. 
Ma  intendete  in  ebe  modo. io  dico, che  fo 
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bene  cheuoi  amute  la  creatura  in  Dio 
fi iritualmen te-.n on dimeno  alcuna  uolta, 
ò per  pocaauuertentia , ò perche  fhuo- 
mo  ba  natura , che  coft  lo  inchina , come 
hauete  uoi,  ama  jpiritualmente , er  nel* 
famore  piglia  tanto  piacerci?  diletto, 
che  alcuna  uolta  la  feiifualità  ne  piglia  la 
parte  fua , pur  col  colore  dello fririto.Et 
fi  mi  dicejle.  A che  me  ne  pojjo  auederc, 
che  ci  Ita  quefla  impcrfettionet  Quando 
uoi  ucdejle  quella  per  fona,  che  è amata 
che  mane  affé  in  alcuna  cofa  uerfo  di  uoi, 
cioè  -,  ò che  non  ui faceffe  motto,  fecondo 
i modi  ufati , ò che  ui  par  effe , che  amajfe 
un'altro  piu  che  uoi,  fi  aUhoraui  cade 
nell'animo  uno  [degno,??  un  tale  mezzo 
difriacimento , allentando  lamore , che 
prima  ui  era,  tenete  di  fermo,  che  queflo 
amore  era  ancora  imperfetto . Che  modo 
ci  è dunque  di  farlo  perfetto  ? Non  ui  di 
co  altro  modo,  figliuolo  carifl imo,  fe  no 
quello,  che  una  uolta  diffe  la  prima  ueri- 
tàauna  fua  ferua, dicendo.  Figliuola 
mia  carifiimajton  uoglio,che  facci, come 
colui, che  trahe  il  uafo  pieno  d’acqua  del- 
la fonte  , cr  lo  beue , poi  che  Iha  tratto 
fuori,??  rimane  noto, et  non  fi  nauede ) 
ma  uoglio  che  empiendo  il  uafo  dell  ani* 
ma  tua J,  cr  facendo  una  cofa  per  amore, 
CT  affetto  con  colui,cbe  tu  ami  per  amo* 
re  mio,  noi  tragghi  pitto  di  me  fonte  £ ac 
qua  uiua , ma  che  tieni  la  creatura , cht 
ami,  per  amor  mio,  fi  come  uafo  nell'ac- 
qua, era  queflo  modo  non  farà  uoto,  ne 
tujne  quello  che  ami:ma  amendue  fempre 
farete  pieni  della  diurna  gratia , ??  del 
fuoco  dell'ardentìflima  carità  ; er  allho- 
ra  non  ui  cadràjtt  f degno , ne  diffiacimé 
to  alcuno',  per cioche  colui, che  ama, ben* 
che  uedefje  in  lui  molti  modi  contrarici 
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infiliti  nell  onore  i er  copio  uedeffi  uer 
bigratia,dilongarc  dalla fua  conuerfatio 
ne  mai  però  non  ne  riceue  pena  afflitti s 
ua,  pur  che  egli  uegga,??fenta,che  uiua 
con  le  dolci,??  reali  uirtù  > per  cioche 
Famaua  per  Dio,  cr  non  per  fi.  Bene  no* 
dimeno  fintirebbe  una  font  a piccola  tene 
rezza , quando  fi  uedeffe  dilongarc  da 
quella  cofa,chc  ama . Or  quefla  è la  rego 
la,  cr  il  modo,  che  io  uoglio  che  tenute , 
acciochc  fiate  perfetto.  Non  dico  piu. 
R imanete  nella  fonia,  cr  dolce  dilettionc 
di  Dio. 

A FRATE  FELICE  DA  MASSA 

dell'ordine  di fanto  Agoflino  in 
aflrattione  fatta. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chrillo  dal 
ce  le  fu  . io  Caterina  ferua  cr 
fihiauade'firuidi  lefuChriflo , 
ferino  a noi  nel  pretiofo  f angue  fuo , con 
deftderio  di  uederui  fondato  in  uer  a cr 
perfetta  humilità,  perciocht  colui, che  è 
humile , fi  è patiente  a portare  ogni  fati- 
ca per  amore  della  uerità.YLt  perche  l'hu 
militi  c balia,??  nutrice  della  carità, no 
può  effere  humilità  finzA  carità  , ?? 
colui  che  arde  nella  fornace  della  carità, 
non  è negligente  Anzi  ha  perfetta  folleci 
tudine  ; percioche  la  carità  non  jlamai 
ociofa,  ma  fempre  opera . M a carità,  ne 
humilità,  che  confuma  la  negligcntia,  or 
fregne  lafuperbu,non  fi  può  hautre  fin 
Za  il  lume  ; cr  non  può  effere  che  l’oc • 
chio  illuminato , non  habbia  qualche  ogi 
getto, in  che  egli  poffa  guardare, pereto* 
che,  per  cht  f occhio  uegga,  cr  habbia  tu 
me  in  fe,  cr  de  lì  non  flia  aperto , quello 
uedtre  non  gli  farebbe  alcuna  utilità. 
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t 'occhio aero  dell' anima  nomimelo,  in* 
teUetto  , ilquale  ha  il  lime  della  f antif- 
ona fede , mentre  che  il  panno  dello 
amor  proprio  non  [haueffe  ricoperto. 
Lauto  uia  Umor  proprio  di  noi  me * 
defimi , l'occhio  riman  chiaro , er  ue- 
dc  onde  conuiene  che  f affetto  fi  defli , 
C 7 uoglia  amare  il  fuo  benefattore . 
Et  però  aW bora  fentendo  l'occhio  del- 
lo intelletto  muouerfi  dall  effetto  Ru- 
bilo s'apre  , e r fi  pone  ncll'oggietto 
fuo  Chriflo  crocififfo , in  cuiconofce, 
CT  masftmamente  nel  fangve  fuo , la* 
biffo  della  fua  ineflimabile  carità.  Ma 
doue  debbe  egli  uedere , ter  ponere  que: 
fio  oggiettoì  Nella  cafa  del  conofci* 
mento  dife,  nel  quale  cono} cimento  co* 
nofeela  miferia  fua  > percioche  ha  uè* 
àuto  con  Cocchio  dell'intelletto  i di * 
fetti  fuoi , e r fe  non  effere  > c r lo  ha 
ueduto  in  uerità . Et  quando  Chuomo 
conofce  fe , conofce  anco  la  bontà  di 
Dio  in  fe  j percioche  fe  egli  conofccffe 
folamente  fe , CT  uoleffe  conofcere  Dio 
feitza  fe  , non  farebbe  conofcimento 
fondato  nella  uerità , er  non  ne  trareb* 
he  il  fratto , che  fi  debbe  trarc  del  co* 
nofeimento  di  fe , ma  piu  toflo  ne  per * 
derebbe , che  guadagnarebbe  s perciò* 
che  trarebbe  folo  del  conofcimento  di 
fe  tedio , er  confusone . Onde  difec * 
carebbe  l'anima.Et  perfeuerandoui  deli 
tro  fenza  altro  rimedio  giongerebbe 
alla  differ adone . Et  fe  uolefiecono- 
/ cere  Dio,  fenza  fe , ne  trarebbe  frut- 
to fetido  di  grandisjìma  prefont  ione, 
laquale  è notricata  dalla  fuperbia  : er 
luna  notrica  l'altra . Conuienfi  dun * 
que , che  diurne  uegga,  er  conofca  in 
uerità , er  condifca  U conofcimento  di 


fe , co'l  conofcimento  di  Dio , er  il  co- 
nofcimento di  Dio  co'l  conofcimento 
di  fe.  kUhora  1 anima  non  uiene,ne 
a prefontione,  ne  a dijfrer adone , ma 
del  cono/cimento  trahe  il  frutto  della 
iuta , quando  c l'Imo  con  l altro  infre * 
me  > percioche  del  conofcimento  di  fe 
riceue  il  frutto  della  nera  bumilità . 
Onde  germina  odio , er  dijfriacimento 
della  colpa,  c r della  legge  pernerfa , 
che  fempre  è atta  a impugnare  contra 
lo  Spirito,  er  dell  odio  partorifee  il 
frgliuol  della  pa  ientu , laquale  è il  mi* 
rollo  della  carità . Et  del  conofcimen  * 
to della  gran  boutadi  Dio  ,chetroua 
in  j e,  ricette  il  frutto  dell  ah  fio  della 
affocata  carità  di  Dio , er  del  prosfr • 
mo  fuo  percioche  con  il  lume  uede, 
CT  conofce, che  dell'amore,  che  egli 
porta  al  fuo  creatore , non  gli  può  fa* 
re  utilità  alcuna , er  però  J ubilo  quel* 
la  utilità , che  e fio  non  può  fare  a lui, 
la  fa  al  prosfrmo  fuo  , per  amordi 
dìo  i percioche  ama  la  creatura , per* 
che  uede , che  il  creatore  foinnunun * 
te  lama  , er  conditione  c dell'amore 
d’amare  tutte  quelle  cofe , che  fono  a/ 
mate  dalla  perfona  amata.  Hor  con  que 
Ho  lume , carisfrmo  figliuolo, acquijta* 
remo  la  uirtù  della  humiltà,  er  della 
carità,  er  con  itera,  er  /anta  potientia 
portaremo , er  fopport aremo  i dfet* 
ti  del' prosfrmo  nojtro,  ej  conf untare* 
mo  la  negligenza  con  la  perfetta  fol* 
lecit  udine  ocquifrata  nel  fuoco  della  di* 
uina  carità  ,ej  Jfregnarasfi  la  fuper- 
bia con  l'acqua  della  nera  humiltà,  er 
dmentaremo  affamati  .dello  honor  di 
Dio,  <y  gazatori,  er  mangiatori  delle 
anime  fu  la  meri  fa  dell'humile,qr  imma • 

. ' colato 
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ecidio  agnello , c r <dfro  modo  non  ci  è. 
Onde  confìderando  io , che  ci  conueniua 
tenere  queHa  uia,  cr  ci  comunità  comi* 
nare  per  quefla  firada  della  nera  humili • 
tà,difii,W  dico,che  io  defìderauo  cr  de * 
fiderò  di  uederui  fondato  in  itera  et  per » 
fetta  hmilitd,&  cofì  uoglio  che  faccia* 
te  fenza  pena.ZT  fenza  confusone  di  me 
te.  M a bora  di  nuouo  uoglio,  che  corna * 
cute  con  uiuafede,  conferma  speranza, 
CT  con  pronta  obedientiai  cr  uoglio  che 
ingraniate  l’anima  uofha,cr  no  fi  fecchi 
per  con fufone, ne  per  tedio  di  mente  .ma 
con  una  perfetta  foUecitudine  ui  desiate 
del  fonno  della  negligenti , furàdo  lenir 
tatuando  le  uedete  ne  i uoflri  fratelli,et 
conferuandole  nel  petto  uoflro . Et  fem - 
pre  la  uerità  ui  diletti^  flia  nella  hoc » 
ca  uoflra,et  annunciarla. quando  bifogna 
caritat inamente  in  ogni  perfona,z?  maf 
fìmamente  in  quelle  perfone,che  fono  a/ 
mate  di [ingoiare  amore  > ma  fempre  con 
una  piaceuolezza.ponendo  il  difetto  d'ai 
trui  in  uoi  mede  fimo . Et  fe  questo  non  fi 
f offe  fatto  per  il  tempo  pajfato  da  uoi, co 
quella  cautela , che  bifogna,  fa  fatto  per 
Vauenire . Et  per  queflo  non  uoglio,  che 
alcuna  pena  n'habbiate  j cr  di  me  penfte 
ro  alcuno  non  ui  datcjna  realmente  l'on • 
de  del  mare  tempeflofo  tutte  fi  pafiino  co 
uera  humili  tà,cr  carità  fraterna ,cr  co 
fonia  paticntia.  Peltro  non  ui  dico.  Rejld 
te  in  pace)che  Iddio  fìa  fempre  con  uoi. 

A VNO  FRATE,  CHE  VSCI 

dell'ordine  in  aflrattione  fatta. 

CA  risftmo  figliuolo  in  Chrijlodol 
ce  lefu.  Io  Caterina  fruaet  febia 
ua  deferiti  di  lefu  Chrijlo,  fai» 
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uo  a uoi  nel  pretìofo  f angue  fuo,  con  defi 
derio  di  uederui  illuminato  della  uerità, 
accioche  conofcendola  la  pofiate  amare’, 
percioche  amandola  ue  ne  uefliri  te,  cr 
odiarete  queOo.che  è contro  la  uerità, et 
che  ribella  a ejfa  > cr  amarete  quello, che 
è nella  uerità.cr  che  la  uerità  ama.  O ca 
rifiimo  figliuolo  quanto  a noi  è neceffa* 
rio  queflo  lume,  percioche  in  effo  fi  con * 
tiene  lafalute  noHra . Ma  io  non  ueggo, 
che  noi  po firmo  hauere  il  detto  lume  del 
T intelletto  fenza  la  pupilla  della  fanti  fi* 
ma  fede  ; la  quale  Ha  dentro  nell  occhio. 
Et  fe  quefto  lume  c offufcato.ò  intenebri 
to  dail'amor  proprio  di  noi  mcdeftmi , 
f occhio  non  ha  lume  > cr  però  non  uede. 
Onde  non  uedendo,  no  conofce  la  uerità. 
Conuienci  dunque  leuare  queHa  nuuola, 
accioche' l uedere  rimanga  chi  aro. Ma  co 
che  fi  diffolue , cr  leua  quefla  nuuola  ? 
Con  iodio  fanto  di  noi  mede  fimi, conofce 
do  le  colpe  nojlre,  cr  conofcendo  la  lar* 
ghezza  della  diuina  bontà,  come  opera 
uerfo  di  noi . in  quejloconofcimento  sac 
qui/la  la  uirtìi  della  patientia , percioche 
colui, che  conofce  il  fuo  difetto,  cr  la  leg 
gefenfitiua,  che  impugna  contra  allo  jpi 
ritoj'odia,cr  è contento , che  non  tanto 
le  creature , che  hanno  in  loro  ragione , 
ma  gli  animali  ne  faccino  uendetta.  Q ue 
Hi  dell' ingiurie,  fcherni,uiHanie,&  un - 
properij  ingrafja,  cr  delle  molte  perfecu 
tioni,ey  penefidiletta.v  ticnle  per  fuo 
refrigerio.  Queflo  cono] cimento , che 
l’huomo  ha  di  fe,  germina  humilità  prò / 
fonda , cr  non  leua  il  capo  per  fuperbia  » 
ma  fempre  piu  fe  humiÙa,&  per  lo  cono 
feimento  della  bontà  di  Dio  in  fe,fi  no» 
trica,  cr  crefcie  nella  affèttuofa  carità, 
la  qual  carità  notricata dalla  humilità, 

hail 
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bd  il  figliuòlo  detta  uera  iifcrettione , on 
de  di/cretamente  rende  il  debito  fuoa 
Dio,  rendendo  laude  gloria  al  nome  fuo, 
era  fé  rende  odio  et  dijfiacimento  della 
propria  fenfuahtà,  cr  al  profiimo  rende 
labcniuolentia , amandolo  come  )i  debbe 
amare  con  carità  fraterna, libera,  cr  or 
dinota  et  non  fittale  fenza  ordine,  per= 
ciocbe  la  uirtu  della  diferettione  ha  la  ra 
dice  fuo  nella  carità,  cr  non  c altro,  che 
uno  uero  cono/ cimento  che  Camma  ha  di 
fe,cr  di  Dio.  Onde  lofio  rende  a tiafeu • 
no  il  debito  fuo,  ma  non  fenza  il  Lime  > 
percioche  fenon  hauefii  il  lume,  ogni  fuo 
principio  cr  operatione  farebbe  nnper » 
fetta  : cr  il  lume  non  può  hauerc  fenza 
il  uero  conofcimento  dife , da  cui  trahe 
l'odio  > cr  della  bota  di  Dio  in  fe, da  cui 
trahe  l’amore . M a quando  in  tal  fiato 
l'huomo  fi  troua,  allbora  eferuo  fide  le  al 
fuo  creatore,cr  fiando  nella  notte  di  que 
(la  tencbrof a uita,ua  col  lume, cr  e/Jcti* 
do  nel  mare  tempijlo/o,gufia,cr  nceue 
in  fe  pace,  cr  f empie  corre  alla  perfettio 
ne  con  confiantia , cr  perfeucrantia fino 
atta  morte)  cr  con  fortezza  pafia  l ajfe- 
dio  de  i demoni j,cr  non  uiene  meno  nella 
battaglia  in  qualunque  fiato  fi  fia . Onde 
fe  egli  è fecolarc , egli  è buono  fecolare  ) 
C rfeè  rehgiofo,è  perfetto  religiofo.cr 
nann  a nella  nauicella  della  uera  obedien 
tia,cr  non  s’inalza  mai . il  fuo  jfiecchio, 
douefi /pecchia, è l'ordine, cr  t cottimi, 
cr  le  ojjeruantie  fucile  quali  fempre  s in 
gegna  di  compir  in  fe  > cr  non  dà  luoco 
al  demonio, quando  col  timore  feruile  gli 
uuole  dare  battaghejtcendogli.  Tu  non 
potrai  portare  le  pene  dell'ordine,  cr  le 
perfecutioni  de’  tuoi  fratelli,nè  le  peni/ 
tenne,  che  ti  faranno  impojlc,  CJ  Coke* 
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dientie grani . Ma  quello,  che  ha  il  lume 
di  tutte  quette  cofe.fi fa  bcffe,riffionden 
do  come  morto  alla  propria  uolontà , CT 
come  illuminato  del  lume  della  fantifii • 
mafede.Ogni  cofa  potrò  per  Chnfio  ero 
cifijfo , percioche  fo  ucramtnte  che  egli 
non  pone  maggior  pefo  alle  fue  creature 
di  quello  che  pojfono  portare.  Onde  io  le 
uoglio  lajfare  mifurare  a La  et  le  uvglio 
portare  con  uera  patientia,  percioche  in 
uerità  conofco  la  uerità,  cr  che  ciò,  che 
mi  permette, cr  dà  egli  lo  fa  per  mio  bea 
ne , acciochc  io  fia  fantificato  in  lui . O 
quanto  è beata  quefi’ anima , la  quale  per 
il  dolce  cono  fomento  della  uerità  c ut  nu 
ta  a tanto  lume  di  perfezione , che  ueic 
et  fi  dà  a conof cere, che  ciò  che  Dio  pera 
mette, egli  lo  fa  per  fingclare  amore i 
percioche  colui, che  è cjjo  amore , nò  può 
fare, che  non  ami  lafua  creatura , che  ha 
in  fe  ragione,  il  quale  ci  amò  prima , che 
noi  fufitmo . perche  uolcua  che  partici • 
pasjimo  del  fommo  cr  eterno  bene. Et  pe 
rò  ciò  che  egli  ci  da,  ce  lo  dà  per  quefio 
fine.  Ma  i mi f eriche fono  prnuti  di  que 
fio  lume  della  fede  f anta , non  conof  cono 
la  uerità.  Et  perche  non  la  conof  ce  il  mi * 
fero  quetta  uerità  i Perche  non  ha  lena «, 
ta  la  nuuola  dell' amor  proprio)  onde  non 
conof  ce  fe,cr  però  non  s odia,  cr  no  co 
no/ce  la  diurna  bontà  > cr  però  nò  l'ama . 
Et  fe  egli  ama  alcuna  cof x , l'amore  fuo  è 
imperfetto,  percioche  tanto  ama,quan / 
to  fi  uede  trarc  diletto , ò còfolativne  da 
DiOjCr  utilità  dal  prosf  ìmoycr  però  no 
è forte, ne  per feuer ante  nel  bene, che  egli 
ha  cominciato, percioche  fubito  che  il  lat 
te  della  grande  confolatione  fegli  Leua 
di  bocca , egli  uiene  meno,  cr  uolta  il  ca- 
po 4 dutro  a mirare  Caratro.Sc  in  ueri * 
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tà  egli  haueffe  conofciuta  la  u triti , non 
gli  auuerrebbe  cofv,  ma  effondo  imperfet 
to  ,fe  pur  gli  auueniffe  di  uoltaft  a dice 
tro, quello  che  non  ha  fatto,  cioè  fhxue* 
re  ordinato  fé  col  ime  della  fede, egli  ha « 
uerebbe  materia  di  farlo  dopo  il  cadimé 
to,cr  lo  donerebbe  fare ; percioche  piu 
ffiaceaDio , ere  danno  a lui  la  longa 
perfeuerantia  nel  peccato,che  il  proprio 
peccato  -,  però  h umana  cofa  è il  peccarci 
ma  la  perfeuerantia  nel  peccato  è cofa  di 
demonio . Onde  non  fi  debbo  gettare  tra 
morti  mentre  che  egli  ha  il  tempo, ne  fo* 
(tenere  lo  (limolo  della  confcientia  che’l 
chiama,rodendolo  cotinuamente.tJe  deb 
be  dire:  lo  affetto  er  forfè , che  non  è an 
co  matura  quella  pera  acerba.  O quanto 
è folto  colui , che  affetta  il  tempo , che 
egli  non  hat  cr  no  riffonde  di  quello  ,che 
egli  ha  j orfane  piu  ne  meno , come  fé 
luifoffefecuro  Sbattere  il  tempo.  O qua 
tapena , er  ghiado  è,  quando  fonouedu 
ticofifciocchi  iferui  di  Dio . O quanto 
male  fa  coflui,egli  offende  Dio, che  c fom 
ma  CT  eterna : nerica,  c r offende  f anima 
fua,facaidofi  male  di  colpa', o ' contrifla 
iferui  di  Dio , i quali  flan.no  come  affama 
ti  dell'honore  del  loro  creatore , c r della 
falute  dell’ anime . O figliuolo  carifimo 
torniui  un  poco  la  memoria  in  capo , er 
aprite  l'occhio  dell’ intelletto  a conofcere 
le  colpe  uoflre,  co  fferanza  di  mifericor 
dia. Vedete  uedetequejla  uerità, CT  tor- 
nate aluoflro  ouile , percioche  in  altro 
modo  non  la  potresti  conofcere , che  ueri 
ti  con  colpa  conofcere  potrejli . Onde 
perche  difuora  dall’ onde  non  potete  (la * 
refenza  colpa  di  peccato  mortale,  cr  cu 
lagrauezza  della fcommunicati  one , non 
potrejli  conofcere  quella  uerità,  però 
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ritornando  uoi  attonite  la  cónofcerett  % 
perche  farete  priuato  della  colpa.  Dijlen 
dete  dunque  la  volontà  uoflra  ad  amare , 
CT  defìderare  il  uodro  creatore , cr  Tot 
ea  uoflra  della  fanti  religione.  Non  con * 
fi  derate  uoi  che  tra  gli  altri , che  fi  deb- 
bano piu  dolere , a quali  è interuenuto 
qnefto  cafo.fete  uoi, percioche  nettaffet 
to  moflrauate  d'hauerc  grande  fentimen 
to,  cr  co>iofcimento  di  Dio  ; cr  pareua, 
che  fonmamete  ni  dite tt affé  di  gallare  il 
latte  dell  or  dine,  cr  offerire  dolci  cr  a • 
morofì  deftderij:  ma  in  effetto  er  in  neri 
ta  non  pare  però  che  folle  fondato  fopra 
la  mua  pietra  Chriflo  ! e fu , cioè  damare 
luifenza  rifletto  della  propria  uoflra  co 
folatione,  non  effendo  netto  di  piacer  e, et 
parere  huma.no j pcrcioche  fe  in  uerità  fo 
He  fatto  il  fondamento  in  Chriflo  croci * 
fiffo.ò  nel  conofciméto  di  uoi,  come  è det 
to , nonfarefle  mai  caduto , ne  uenuto  in 
tanta  inconuenientia . Solo  cafcbiamo, 
quando  il  fondamento,  non  c bene  canato 
nella  tulle  della  humiUtà,  cr  fondato  fo- 
pra la  uiiu  pietra  Chriflo  dolce  lefut 
uolendo  feguitare  le  uelligie  fte,  non 
eleggendo,™  tempore  beo  xfuo  modo , 
mt  folo  come  piace  alla  uerità  eterna . 
O figliuolo  cari  fimo , quello  che  none 
fatto , io  voglio  che  fi  faccia  fenzaal • 
cuna  confusone  di  mente , crfenza  di* 
fferathne \ ma  con  uera fferanza, & 
con  lume  della  fantifima  fede , col  qual 
lume  in  uerità  conófcerete  la  fua  mife* 
ricordia  » er  con  quefla  mifcricordid 
mitigante  la  grande  confusone  , la 
quale  ui  pare  di  riceuere , vedendovi  ex» 
dato  iaÙ’altezza  del  Cielo  nella  prò/ 
fonia  & fornivi  mi  feria.  L cuoi  iuc  dun* 
qw  con  uno  odio  [unto  , riputandoci 

degno 
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degno  itila  uergogna , & del  uituperio, 
CT  indegno  del  frutto , C T gratti. 

Hafcondeteui f otto  l'ali  della  mifericors 
dia  drDto  -,  perciocbe  egli  c piu  atto  a 
perdonare , che  uoi  a peccare.  Annega- 
teti nel  fangue  di  Chrljlo , doue  ingrafi 
farà  l'anima  uoflra  per  ffreranza,CT  non 
affretterete  piu  il  tempo  > perciocbe  il 
tempo  non  affretta  uoi  : ma  fate  forza, 
C r uiolentia  a uoi  mede  fimo , cr  dite  a* 
nima  mia  riconojci  il  tuo  creatore , cr  la 
grande  mifcricordia  fua  ilcjucde  t'ba  con 
f erutto , c T preflato  il  tempo, affrettan- 
doti per  mifericoriia , che  tu  n omi  al 
tuo  ouile . O uolcisfimo  amore , quanto 
ti  è propria  quejla  mifericoriia  , perciò 
che  fe  uoi  rifguardate  bene  chi  l’ba  te • 
nuto,che  nel  primo  nojlro  cadere  egli 
non  comandale  alla  terra  che  c ingiots 
tif[e,(j  agli  animali,  che  ci  dmorajfero, 
anzi  ci  ha  prefìtto  il  tempo, & ha  affret 
tato  con  patir  ntia.  Chi  tic  cagione  d ha * 
uere  riceuuto  tanto  di  gratta  i Le  nojlre 
uirtìi , che  non  ci  fono  t Hò,ma  folo  la 
fua  infinita  mifericoriia . Poi  dunque 
che  nel  tempo  , che  noi  giacciamo  nelle 
tenebre  del  peccato  mortale , egli  ci  fa 
tanta  mifericordia,molto  maggiormcn * 
te  dotiamo  ffrerare  con  fede  tiua,cbc  ce 
la  farà,  riconofcendo  le  colpe  noftre , et 
tornando  nell'arca  al  giogo  deWobedien 
tia, per  uccidere  noi, et  conculcare  la  no- 
flra  propria  uolontà , et  non  dormire 
piu . Oime,oime,  io  credo  che  i miei  pec- 
cati fiano  cagione  delle  colpe . Non  uo- 
gliate.pr  egotisti  [lare,  ne  fare  dino  a 
uoi,et  tituperio  a DÌo,ne  piu  contrita* 
re  i fratelli  uojiri , ma  ripigliate  il  gio* 
go  dell’obedientia , et  la  chiane  del  Jan • 
gue  di  Chrijlo  ,laqual  chiane  gittajle  nel 
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profondo  pozzo,et  no  la  potete  haucre, 
ne  ufare  fenza  colpa, perche  ti  partile 
dal  giardino  della  fanta  religione,  nella * 
quale  fojìe  piantato  per  effere  fiore  odo » 
rifero , forte,et  con  ucra  pcrfcucrantti 
infino  alla  morte . Or  le  ripigliate  con 
lacontritione  del  cuore . cr  condiffriaci 
mento  della  colpa  ccmmejja,  cr  con  odio 
della  ftnfualità , cr  convinta  fede  ffrec « 
chiàdoui  nella  fomma,zj  eterna  uentà, 
CT  pigliando  ferma  ffrcranza,che  dio, 
CT  lordine  uiriceueràamifericordia , 
CT  perdonerati  la  colpa  ccmmeffa , cr 
ui  fi  farà  incontro  il  padre  eterno  con  la 
plenitudine,  cr  abondantia  della  gratti 
fua . Quejla  dunque  fìa  quella  ut  ra  le» 
rufalem,laquale  uoi  feguttate,  cr  a cui 
uogliate  andare,  cioè  nella  religione  fan 
ta.cr  lui  trouarete  leruf aleni  uifionc  di 
pace > perciocbe  iti  fi  pacificherà  la  con 
fci.ntia  uoflra . Ef  entrarne  nel  fepoti 
chro  del  conof  cimento  di  uoi,ct  con  Mai 
dalena  dimandarne.  Chi  mi  riuolgerà  la 
pietra  del  monumento  ; perciocbe  lagra 
uezza  della  pietra, cioè  ti  colpa  del  pec» 
cato  è fi  graue, che  io  non  la  poffo  muo * 
uere.  Et  jubito  allhora  confcffarà , cr 
uederàla  nofirahnperfcttione,cr  gres 
uezza.  Veder ete  dui  angeliche  riuolge • 
ranno  quefla  pietra , cioè  [aiuto  ditino , 
ilquale  ui  manderà  [angelo  del  font' amo 
re,cr  timore  di  Dio , ilqual amore  non  è 
folo,ma  accompagna  l'anima  della  carità 
del  prosfimo  : cr  [angelo  de l[ odio , che 
dìo  manda  per  riuoltare  quefla  pietra , 
ha  feco  la  ucra  humiltà , cr  patientti. 
Onde  con  uera  ffreranza , cr  uiua  fede, 
non  fi  parte  dal  fepolchro  del  conof  ci* 
mento  di  fe,ma  con  perfeuerantti  Jlà  in 
fino  a tento  che  troua  Cbriflo  refufei * 

tato 
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ttdo  nett attinta  fua  per  gratia.Et  poiché  ma  farcflc  mentirò  tagliato  dal  corpo 
Tha  trottato  egli  lo  uà  ad  annunciare  a miftico  della  [anta  Chic  fa.  Et  perciò  iti 

fm  fratelli , cr  i fuoi  fratelli  fono  le  uè*  difi,  poi  eh' altra  uia  non  ci  era, eh’ io  de* 

re,  reali,  cr  dolci  uirtù,  con  iquali  nuol  ftdcrauo  di  uedertà  illuminato  della  ue - 
fare , cr  fa  man fme  infieme  con  loro,  rità  con  lume  detta fantufima  fede , la/ 

Atthora  apparendo  C brillo  nell’anima  quale  è la  pupilla  dell occhio  detti intettet 

per  [ent  intento,  fi  lafcia  toccare  con  htt*  to,con  che  fi  conofce  lauerità.  Onde  io 

tutte ,cr  continua  oratione.  Or  quefìa  è ui  prego  per  f more  di  Chrifìo  crocifif  ■ 
la  uia,cr  altra  uia  non  cè.  Son  certa,  fé  fo,cr  per  lafalute  ucfira,che  adempiate 
hauerete  il  lume  detta fantisfima  fede,zr  il  defitderiomio.  Altro  non  ui  dico. Per/ 
che  in  uerità  conofciate  la  uerità , per  il  manete  nella  /onta,  cr  dolce  dilettione  di 
modo,  eh’ è detto , uoi  tencrete  qurfle  ute  D io.  Se  io  ut  fosfi  appreffo,  f aperei  qual 
forza  negligenza,  cr  fenza  mettere  in • Demonio  ha  molata  la  mia  pecorella,  et 

ttruatto  di  tempo’,  ma  co  fottccitudinc  pi  quale  quello  legame , che  la  tiene  legata , 

gliarete  il  punto  del  tempo,  che  uoi  haue  eh’ illa  non  terna  al  grige  con  l’altrr.ma 

te, che  per  altro  modo  Carette  fempre  in  ingegnarcmtni  di  uederlo  con  la  còtinua 

tenebre', perciocke  farefle  dilungato  dal*  oratione , cr  con  queflo  coltello  tagliare 

la  luce,  cr  ttarejìe  in  trifiitia-  pcrcicche  il  legame, che  la  tiene,  et  atthora  farà  bea 
il  gaudio  della  grafia  non  farebbe  in  uoi,  ta  l'anima  mia.  lefu  dolce, le  fu  amore. 
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àfraTB  andrba  ha  lvcaìet  a frati 
Baldo , Cr  4 frate  Landò  fcrui  del  Signore  iddio  in  Spole* 
to , effendo  richiedi  dal  fantiifimo  padre. 


imi  pa* 
hrifio  lefu > 
lo  Caterina  ferita , 
CT  f chiana  de'  fer* 
ui  di  lefu  Chrifìo, 

ferino  a uoi  nel  pre 

tiofo  [angue fuo, con  defi  derio  di  uedertà 
fotleciti,  cr  pronti  a fare  la  uolontà  di 
Dw,cr  lobedientia  del  vicario  fuo,Pa* 
fu  Vrbmo  Sefloi  dcciocbc  per  noi,  cr 


per  gli  altri  ferui  di  Dio  fia  fouenuto  al * 
la  dolce  ffiofa  fua,  laqualuediamo  pofìa 
in  tanta  amaritudine , che  da  ogni  lato  è 
per  coffa  da  molti  uenti  contrarifiet  maf* 
fintamente  la  uedete  per  coffa  da  gli  ini- 
qui huomini  amatori  di  lor  mede  fimi, col 
pericolofo , cr  maluagio  uento  detta  he * 
re fia,  cr  fa  fina , c'ha  a cotaminare  la fé* 
de  noflra.  O fu  ella  nui  in  tato  bifognot 
che  quei, che  la  debbo  aitare , l'kàno  per * 
E E coffa-, 
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coJ[a,cr  a quelli,  che  Manno  ad  Munti* 
tiare  le  portino  le  tenebre.Debbonftno* 
tricare  del  cibo  delle  anime , miniftran • 
dogli il [angue  di  Chrifto  croci fi/fo , che 
gli  dì  uita  di  gratin , c r esft  lo  traggo- 
no loro  di  bocca, miniandogli  morte 
eterna  ,fì  come  lupi , nongullatori , ma 
diuoratori  delle  pecorelle.  Et  che  faran * 
no  i cani  deferiti  di  D io,iquali  fono  po • 
ftt  nel  mondo  per  guardie , accioche  ab « 

« baino, quando  ueggono  giùngere  il  lupo , 
perche  il  pajlore  principale  fi  deftit  Con 
che  debbono  abbaiare  t Con  l'humile,cr 
continua  or  adone , cr  con  la  uoce  uiua 
della  parola . A queflo  modo  ffauente* 
ranno  i demonij  uiftbtli,CT  inurbili , er 
dcjlarasfi  il  cuore,  er  l'affetto  del  prin • 
cipale  pajlore  nojlro , Papa  Vrbano  fé/ 
fio . Et  dello , che  farà  non  dubitiamo , 
che  l corpo  miflico  della  finta  Chiefa, 
C r il  corpo  uniuerfale  della  religione 
cbrifliana  faranno  fouuenuti,  c r ricoue 
rate  le  pecorelle,  c r tratti  delle  mani  de 
i demonii,  non  ni  dolute  ritrarc  per  uè* 
runa  cofa,non  per  pena  che  n'affetta * 
He, ne  per  perfezioni, infamie, o fcher * 
nichefofjerofattidiuoi.  Non  per  fa* 
me  fete  o per  morte,miUe  uolte  ,fe  pc f* 
fibilefoffe . Non  per  de  fiderio  di  quie* 
te, ne  delle  uofìre  confolationi , dicendo , 
lo  uoglio  la  pace  dell'anima  mia , cr  con 
[ oratione  potrò  gridare  nel  conflitto 
di  Dio.  Non  fate  coft  per  l'amore  di 
Chrijlo  croci fiffo, perche  bora  non  è tem 
po  di  cercare  fe  per  fe,ne  da  fuggire  pe* 
ne  per  hauere  confolationi,anzi  è tempo 
da  perdere  fe  medefimo,  poi  che  la  infi * 
riita  bontà  er  mifericordia  di  Dio  ha 
prone  ditto  alla  ne  ccsjìtà  della  fanta  chic 
fa  d'baucrli  dato  uno  pajlore  giuflo , CT 
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buono , che  uuole  hauere  intorno  afe  di 
quefli  cani  che  abbaino  per  honare  di 
Dio  continuamente , per  paura  di  non 
dormir e, non  fidandofi  della  uigilia  fua, 
accioche  fempre  l'habbino  a dejlarc , tra 
iquah,che  egli  ha  eletti Jete  uoi.  Et  pe- 
rò ui  prego, cr  Hringo  in  Chrifto  dolce 
lefu,che  tofto  /uniate  a compire  la  uo- 
lontà  di  Dio,che  uuole  coft  > er  la  fan * 
ta  uolontà  del  Vicario  di  Chrifto, ilqua* 
le  benignamente  chiama  uoi  crgli  al* 
tri . Non  ui  bifogna  temere  delle  de* 
litie , ne  delle  grandi  confolationi , per / 
ciocbc  uoi  uenite  a foftenere , er  non  4 
dclcttarui,  fenon  di  diletto  di  croce. 
Trabete  fuori  il  capo,  cr  ufeite  in  cam* 
po  a combattere  realmente  perla  uerir 
tà,ponendoue  dinanzi  all'occhio  dell' in* 
teUetto  la  perfezione , che  è fatta  d 
f angue  di  Chrifto, cr  la  dannatone  del» 
le  anime , accioche fìamo  piu  inanimati 
alla  battaglia,  er  accioche  per  ueruna 
cofa  no  ucltiamo  il  capo  adietro. Venite 
uenite, cr  non  tardate, affettando  il 
tempo,  che’l  tempo  non  affetta  noi.  Son 
certa , che  la  bontà  di  Dio  uifarà  co* 
nofccrc  la  ucrità  > Et  ancofo , che  per 
molti  etiandio  di  quelli  che  fono  ferui  di 
Dio  ft  raguneranno,cr  ui  contradir an* 
no  a quefta  fanta,  er  buona  operatane f ^ 
parendogli  dire,bentdicendo  uoi , andò* 
rete,cr  non  ftfarà  nulla, cr  io  come  pre 
fontuofa,dico,cbe  ftfarà.Et  fe  bora  non 
fi  compirà  il  noftro  principale  affetto, 
almeno  fi  farà  la  uiat  Etfeniunacofa  ci 
ueniffe  fattajhabbiamo  moftrato  nel  co* 
ffetto  di  Dio  CT  delle  creature  d'hauc* 
re  fatta  la  noftra  posftbtlità,cr  coft  e fu 
feita  cr  [caricata  laconfcientia  noftra . 

Si  che  per  ogni  modo  è bene . Quanto 

piu 
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piu  eóhhrdrto  hauerete,piu  farà  un  fe*  immacolato  in  fui  legno  della  fanti sftrtu 
gno  dimoflratiuo , che  ella  è buona , cr  croce.  O cori  indurati  cr  uillani  : come 
/anta  operationc,perocke  come  h abbia/  jì  poffono  tenere , che  non  ft  diffoluano  a 
wo  ueduto , cr  udiamo  continuamente  quejto  caldo . Certo  io  non  nu  mar  ani* 
te  grandi , fante , cr  buone  operationi  glioje  i fanti  no  erano  accecati  in  amor 
hanno  piu  contrario, che  le  piccole,  per*  proprio  di  loro , ma  in  tutto  erano  an- 
che fono  di  maggior  frutto  j Et  però  il  /fegati  in  cono/cere  la  bontà  di  Dio , c r 
demonio  le  impedifce  in  ogni  modo , che  il  fuoco  della  fua  ardentitfima  carità . 
può,  c r fpecialmentc  col  mezo  de'  ferui  Correuano  con  la  memoria  del  f angue  a 
di  Dio, con  occulti  inganni,  fotto  colore  franine  il  f angue . Quando  rifgu.tr* 
di  uirtù.Qucfìo  u ho  detto,  accioche  per  do  \lo  fmifurato  fuocodt  Lorenzo  : ciré 
mjjuna  cofalafciate  il  uenirc:ma  con  effendofula  graticola  del  fuoco  immo* 
pronta  obedicntia  uireprefentaie  a pie  bili  col  tiranno  , dico  ucr/o  diluì . Deh 
di  della  fantità  fiu.  Annegateui  nel  fan*  Lorenzo  non  ti  biffa  il  fuoco  * Egli  ri* 
gue  di  Cbrift o,  cr  àd  in  tutte  lecofe  mo  fronde  nò,percioche  è tanto  l ardenti/ * 
la  la  nojlra  uclcnta.  Altro  non  ui  dico,  fimo  amore ,che  è di  dentro , che  fregne 
Permanete  nella  (anta  et  dolce  dilettici  il  fuoco  di  fuor  a.  Adunque  caris), mi  fi* 
He  di  Dio.  Raccomandatimi  a tutti  quei  gliuoli  in  C hrifto  dolce  I efu , gli  affetti 
ferui  di  Dio, che  preghino  la  diuina  bon  cr  defiderij  uoftri  non  pano  morti  di 
tà,cbc  mi  dia  gratta  diponere  la  uita  qui  all’ultimo  della  ui  t a uojlra,non  dor * 
per  la  fua  unità.  mite,dejìateui.Èt  non  ci  ueggo  altro  ri* 

medio  a defiareije  no  uno  cotinuo  odio, 
A Bartolomeo  , et  ia-  pncioche  dell’odio  nafee  la  fame  della 
corno  hnemiti  in  campo  fan*  giufìitia:  in  tanto  che  ucrrebbe  che  gli 
*•  toinPifa.  animali  ne  faccffcro  ucndetta.  Cornee 

gionto  alla  ucndetta  di  fe, pur  gap  l'ani- 

Dllettisfimi,  cr  carisfmi figlino*  ma  in  quefio  dolce  fuoco,doue  trouarete 
li  miei  in  chrijlo  dolce  le  fu . Io  formata  in  uoi  la  bontà  di  Dio  : per  il/ 
Caterina fierua, et fchiaua  de’  fer  quale  conofiimento della  fomma  bontà  , 
ni  di  lefu  Chrijlo , fermo  a uoi  nel  pre*  quando  l’anima  fi  troua  annegata  in  tan 
tiofo  / angue fuo,  con  de  fiderio  di  ueder  to  abtffo  d’amore,  quanto  uede , che  Dio 
noi  fuennare , cr  aprire  il  noflro  corpo  ha  in  lei  di  largarji  il  cuore , cr  tafjfit* 

' per  lo  dolce  nome  di  lefu.  O quanto  farà  topàcchio  del  conofiimento  apre  a in* 
beata  l’anima  nofira.fe  riceueremo  tan * tendere  : la  memoria  a ritenere  : cr  la 
ta  mifericordia,chc  noi  diamo  quello  per  uolontà fi  dipende  ad  amare  quello , che 
lui, che  effo  diede  per  noi  con  tanto  fuo - egli  ma , cr  dice , cr  grida  l’anima . 
co  <t amore,* cr  di  carità.O  fuoco  che  ar  O dolce  Dio.chc  ami  tu  piu  { Ri  fronde 
di,et  nò  còfumi  : et  còfumi  ciò, e h’i  nell  a il  dolce  Dio  noilro  : Rifguarda  in  te,  cr 
nòna  fuori  della  uolontà  di  Dio.Quejto  troucrai  quello, che  io  amo . AHhorari- 
fu  quello  caldo  uno , che  coffe  l'agnello  fguardate  in  uoi, figliuoli  miei  carisfimi 
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CT  tròU4Ttte,&  uedtrete,che  con  quella 
medefima  bontà,  cr  ineffabile  more, che 
Dio  ama  noi , con  quel  medeftmo  amore 
ma  tutte  le  creature , che  hanno  in  loro 
ragione . Onde  t anima  come  innamorata 
fi  Uua,  er  fi  diflende  adamar  quello, che 
Dio  piu  ama  } cr  ciò  fono  i dolci  fratelli 
nojlri,  cr  leuafi  con  tanto  de  fiderio , cr 
concepire  tanto  more, che  uolontieri 
darebbe  la  uita  per  la  falute  loro,  cr  per 
reflituirli  alla  uita  della  gratia.  Siche 
diuentano  mangiatori,  c r gufatoti  delle 
anime : sfanno  come  l'aquiLx,chefem « 
pre  riguarda  la  rota  del  Sole,  cr  uà  in 
alto:cr  poi  rifguarda  la  terra,cr  pren- 
dendo U cibo,  delqualfi  iebbz  notricare, 
lo  magia  in  alto.  Coffa  la  crcatura^ioi 
che  rifguarda  inalto,doue  è il  Sole  del 
diurno  more , cr  rifguarda  poi  uerfo  la 
terra,cioè  uerfo  l'humanità  del  uerbo  in 
carnato  del  fgliuol  di  Dio  i cr  riguar- 
dando in  quel  uerbo , cr  himmità  trat- 
ta del  uentre  dolce  di  Maria ,uede  in  fu 
me (la  menfa  ilcibo,cr  lo  mangia:  et  no 
folmente  nella  terra,  neUaquale  ella  ha 
prefo  dcU'hmanità  di  Chrijlo -,  ma  leuafi 
fu  in  alto  col  cibo  in  bocca-.et  leuatafì  fu, 
entra  nell'anima  confunuta,  et  arja  dello 
more  del  fgliuol  di  Dio,  et  quello  afftt 
tuofo  amore  truoua , eh' è un  fuoco , che 
tfee  della  potenza  del  Padre, ilqual  donò 
a noi  per  ardore  Ufapienza  del  fgliuol 
fuo,  et  una  fortezza  di  Fuoco  di  Spirito 
fanto,ilquàl  fu  di  tàtafortezz^et  unio • 
ne, che  nè  chiodi  ,nè  croce  hauerebbe  te * 
muto  quel  uerbo  > fe  non  f offe  il  legame 
dell’amore > et  f unione  fu  fi  fotta,  che  nè 
per  morte, nè  per  uerwi altra  cofa  la  na / 
tura  diurna  fi  partì  dall  humana.  Or  uo= 
gfio , che  mangiate  quefio  dolce  cibo.  Et 


fc  mi  dicefir,  Con  che  ali  uoloi  Con  tali 
dell  odio, et  della  morte, con  pene  di  Uro* 
tijji  fcherni , et  impr.-operij  crociati  per 
Chrijlo  crocijiffo.  Et  non  uogliatejiè  ri « 
putate  di fapcre  altro  , cheChrifo  ero» 
cififfo.  In  lui  fa  la  uofragloria,et  il  uo • 
flro  refrigerio, et  ogni  uofroripofo.Pa* 
feeteui,  et  notricateui  di  j angue . Dio  rif  • 
guardi  a uofiri  defderij.  Non  dico  piu. 
Rimanete  nella (anta,  et  dolce  dilettone 
di  Dio. 

A M.  MATTHEO  RETTORE 
della  cafa  della  mifcricor* 
dia  in  Siena , 

Dllettisfmo , cr  carisfmo  fratti * 
lo,et  figliuolo  in  chrijlo  dolce  le 
fu.  Io  Caterina  fer ua,et  fchiaua 
de'ferui  di  I efu  Chrijlo , fermo  a uoi  nel 
pretiofo  [angue  del  fgliuol  di  Dio , con 
defideriodi  uederui  annegato,  et  affoga • 
to  nell’abbondanza  (Ceffo [angue  fuo  : U 
memoria  delqual  fangue  rende  calore, 
et  lume  ad  anime  fredde, et  tenebrofeido* 
na  larghezza , et  toglie  eflrcmitài  toglie 
fuperbia.et  infonde  blandita-,  toglie  cru* 
deità, et  dona  pietà. O incjlimabile  dilet * 
tione  dicarità, non  mi  marauiglio , fenel 
fangue  tuo  io  trono  la  uirtu  della  pietài 
percioche  aedo , che  per  diuina  pietà  tu 
hai  fuenato  te  medefrmo,  non  per  debitoi 
Et  face  fi  uendetta  della  crudelisfima,et 
pesfima  crudeltàychelhuomo  afe  mede • 
fimo,  quando  per  lo  peccato  fi  fece  de* 
gno  della  morte.  Adunque  de  fiderò  di 
uederui  annegato  in  quefio  fiume,  accio  * 
che  ne  cacciate  pietofa  compasfione,  et 
mifericordu,Lqxd  iStinnamente  ui  bifa 
gnaadopr are  fecondo  iofiatonofiro.  Et 

poniamo* 


Da  sii 
poniamo,  ch'io  defidero  di  uederui  ufare 
quefta  uirtù  ucrfo  i poueri  di  Chrifto 
delle  fofhtnzc  tcmporàlt,non fcn  coment 
ta  qui : ma  inni  toni , fecondo  che  Dio  in * 
vitat anima  mia  a difendere  gli  amoroft , 
CT  ardentifiimi  defidcrij  con  occhi  pie* 
tofi,cr  lagrimofi,  moftrando  nel  ccnfpct 
to  della  diurna  pietà  compasfione  a tutto 
ilmondotO"  egli  t'infegna  molto  bene  il 
modo , fi  come  (brio  et  amore,  cr  per  de * 
fiderio , che  ha  di  fare  lofio  l'operattone 
fua , dice  ; Pigliate  il  corpo  della  j, aita 
Chic  fa  co  membri  legati,  cr  tagluti,cr 
ponetilo  con  pietofa compaft ione [oprai 
corpo  mio  : [opra  ilqual  corpo  furono 
fabricate  tutte  le  noflrc  iniquità i perciò 
che  egli  fu  quello,  che  pre/e  con  pena  la 
città  deh' ànima  noflra  i e T il  padre  fu 
quello, che  accettò  il  [acri fido.  Mangia » 
mo,  mangiamo  adunque  l’amme  / opra  a 
quejìa  menfa  del  corpo  del  dolce  figliuol 
di  D io . Si  che  paffando  i penofi,  ex  an * 
fiofi  defidcrij,  con  faticofl  affettati  fo- 
prauencndo  gli  adempiuti  dolci,  cr  ma 
morati  dcpdcrij.douc  l'.mima  fi  pacifica, 
quando  fi  uede  adempiuto  quello, che  mol 
to  tempo  ha  defiderato,  poliamo  ccn  dol 
ccatoce , er  foaue  gridare  al  Padre  quel- 
lo,chc  dice  la  /anta  Chiefa  > cioè  per  iefu 
Chrifto  noflro  Signore , tuci  hai  fatto 
mifcricordia,leuando  i lupi,cr  piantan- 
do gli  agnelli.  Adunque  ò padre, fratello, 
cr  figliuolo  in  C hrijio  le  fu , leuianci  dal 
fonno  della  negligenza > accioche  in  poco 
tempo  noi  ufeiamo  deUe  mani  de'  lupi,cr 
perueniamo  a quefta  gioconditàjion  per 
m>i,mafolo  per  Ihonor  di  Dio.Quefta  è 
quella  pietofa  uirtù,ch’io  uoglio,che  noi 
Gabbiamo.  Et  perciò  difii, ch’io  dtfidcra* 
no  di  utderui  affogato  nel  [angue  del  fi* 
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gliuol  di  Dìo:  pcrcioch'cBa  è quella  me- 
moria , che  notrica  la  uirtù  della  pietà, 
cr  mifericordia  ne  IT  anima  nodra.  A i * 
tronon  dico.  Re fiate  nell’amore  di  Dio. 

AL  MEDESIMO. 

'*  *"  I \ i 3 1 $ 

CArisfimo  figliuolo  in  Chrifto  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina  fcrua , cr 
fchiaua  de'  ferui  dì  le  fu  Chrifto , 
fcriuoauoi  nel  pretiofo  [angue  fuo,con 
defiderio  di  uederui  portatore  de  pefì 
delle  creature . per  affetto,  cr  defiderio 
dell'honordi  Dio,cr  falute  loro : cr  pa- 
llore uero,  che  co  foliccitudinc  gouerna* 
te  le  pecorelle, che  uifono,ofoffcro  mef* 
fé  fra  le  mani  ; accioche  il  lupo  infernale 
non  le  portaffe,  percioche  fe  ni  ccmmct* 
tefte  negli geza,  ui  farebbe  poi  nchicfto. 
H ora  è tempo  dimojlrarci,  chi  ha  fame, 
o nò.  Et  chi  fi  f ente  de  morii, che  noi  ue = 
diamo  giacere  , priuat ideila  uitadella 
grafia.  Sollecitate  uinlmente,cr  con  ue 
■ ro  conof cimento, cr  con  l'humili , cr  co* 
tinue  orationi  infino  alla  morte.  Sapete, 
che  quefta  è la  uia,  a uoltr  conofcere,  cr 
'fjtt  fpofo  della  uerità  etcrna,cr  neffun’ 
alt  ra  ci  è.  Et  guardate, che  uoi  non  j chi * 
fate  fatiche } ma  co  allegrezza  k riceue * 
te,  facendouigli  all’incontro  con  perfetto 
defiderio  ,dicendo:  Voi  fiate  le  molto  ben 
uenute,  cr  dicendo  anchora : Quanta 
grafia  mi  fa  il  mio  Creatore , ch'egli  mi 
facci  foftincre,  cr  patire  per  glorta,cr 
lode  del  nome  fuo  : facendo  cofì  l’ amari* 
t Udine  ui  farà  dolcezza,  CT  molto  rifri * 
gerio , offerendo  lagrime  con  dolciumi 
fqffiiri , per  anfiofo  defiderio  deUe  mife / 
r abili  pecorelle,  che  Hanno  nelle  mani 
del  Demonio  inimico  decumana  gente. 
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AD bora  i [off tri  ui  faranno  cibo , c r le 
lagrime beuer aggio.  Non  terminatela 
aita  uojlra  in  altro , dilettandoui,cr  ri* 
pofandoui  in  croce  con  Chrijlo  crocifif  » 
fo.  Altro  non  ui  dico.  Ho  intcfo,chauctc 
hauuto,cr  battete  grandisfìmo  malr.per 
lacjujl  cofa  ho  battuto  defìderio  di  ritro* 
turni  con  uoi,  dono  me  bora  pofiibilc: 
maritrouarommeui  pcrcotinuaorath • 
ne.  Non  uoglio  in  neffun  modo  del  modo , 
chabbiate  piu  malei  accioche  meglio  pof 
fiate foflencre  Chrijlo  crocififio.  Et  ui 
cornandole  uoi  non  diate  bora  in  peni- 
tenda  per  ueruti  modo  i ma  pigliate  ogni 
conforto, che  potete.  Non  dico  piu.  Gio* 
nonni  pouero  è uenuto  a me  ere.  Rima « 
rute  nella  [anta , er  dolce  dilettione  di 
Dio.  Annegateui  nel  [angue  di  lefu 
Chrijlo  crocifilfo. 

e 
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CArisfimo  figliuolo  in  Chrijlo  dol 
ce  lefu . lo  Caterina  ferua , c r 
fchiaua  de'  ferui  di  lefu  Chrijlo, 
ferino  a uoi  nelpretiofo  [angue  fuo,  con 
defìderio  di  uederui  fpecchio  di  uirtù  : 
accioche  in  uerità  rendiate  gloria  ,cr 
lode  al  nome  di  Dio  > er  perche  facciate 
utilità  prima  a uoi  medefimi , poi  al  prof 
fimo  uoflro  : fi  con  e ff empio  di  f anta , er 
bonejla  uitajcr  con  la  dottrina  della  pa » 
rotti  cr  fi  conhumili,  continue,  er  fedeli 
orationi.  Penfate,che  quejlo  è il  debito, 
che'l  Signore  iddio  richiede  da  noi.  Egli 
non  uuole  altro , che'l  fiore  della  gloria, 
er  lode  al  nane  fuo,cr  nojlro:  uuole  che 
fia  ilfrutto,zr  rutiliti . Adunque  uiril * 
mente  ridondiamo  a tanto  amore.  Et 
perche  a lui  no  potiamo  fare  alcuna  utu 
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liti,  uoltiamoci  f opra  quello,  che  ueiia » 
mo,ch'egli  molto  ama, cioè  il  prò  fi  imo  no 
jlro.  Qui  fi  ponga  ogni  nojlra  follecitu/ 
dine.  Et  altro  non  cerchiamo,  che  di  man 
giare  anime  per  honor  d'iddio.  Etdoue 
andaremo  per  mangiare  quello  dolce  ci- 
bo f Alla  menfa  iella  f antifi  ima  Croce , 
dilettandoci  di  fojlcner  pene,  cr  tormen 
ti,inginrie,fcherni,  cr improperi!,  per 
poter  mangiare  quello  glorio  fo  ciboMé 
non  uedo,chel  potefiimo  pigliare -,  fe  pri 
ma  in  noi  non  acquijlasfimo  le  uere , er 
reali  uirtù.  Et  perciò  ui  diffi , ch'io  de * 
fiderauo  di  uederui fpecchio  di  uirtùi  er 
cofìui  prego , che  u ingegnate  de  fiere. 
Non  dico  piu  qui.  Ulandoui  uno  priuile- 
giocon  bolla  papale  d'indulgenze , ch'io 
io  ho  accatate  a fettanta.CF  fette  perfo* 
ne, ere.  Reflate  nella  fanta,ZT  dolce  di * 
lettiotiediDio. 

• 
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A Voi  dilet  tifi  imo,  et  carifiìmo  fi • 
gliuolo  in  Chrijlo  I efuAo  Cate- 
rina ferua , cr  fchiaua  de’  ferui  di  lefu 
Chrifio  ,fcriuo nelpretiofo f angue  fuo, 
con  defìderio  di  uederui  infiammato  tuta 
to  <t  amorofo  fuoco  ,ficrperfì  fatto  mo 
do,chc  diuentiatc  una  cofa , con  ia  prima 
dolce  ucriti.  Et  neramente  l'anima,che 
per  amore  è imita,cr  trasformata  in  luit 
fa  come  il  fuoco, che  confuma  in  fethup 
mido  delle  legnr.cr  poi  che  fon  bene  ri- 
cattate, farde,crconutrte  in  fe  mede*, 
fimo  ,dandogli  quel  colore,  er  caldo, cr 
potenza, ch’egli  ha  infemedefìmo.  Cofì 
[anima, che  ri/guarda  il', fuo  Creatore ; 
Cria  [tu  infiliinabile  carità,  con  laquale 
comincia  [anima  afentire  il  ( aldo  del 
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mof cimento  di  fe  mcdcfmcjlqiul  cono  noflro  figliuolo,  percióchee  pcrfeguìta* 

J cimento  confuma  ogni  humido  d'amr  ta  la  jfiofa  di  le/u  Chriflo  da  pafimi, 
proprio  difc  me  de  fimo, crescendo  il  caU  ® fai  fi  chrijliani,  membri  putridi . M a 

do , gettafi  con  l affocato  defidcrio  nella  confortatati,  che'l  clementi! fimo  Signo • 

(mtj urata  bontà  di  Dio , tlqual  tritona  in  re  iddio  noftro,non  dijpregierà  in  modo 
fe.  Allhora  participa  del  caldo,®  della  alcuno  le  lagrime , {udori , cr  i foffi* 
mrtù  fuaipercioche  fubito  diucntagufla  ri , che  fono  gettati  net  confpctto  fuo. 
tbre,®  mangiatore  delle  anime : ® ogni  L'anima  mia  nel  dolore  molto  gode , cr 
creatura  ragioncuole  conuerte  in  fe  me*  efulta , pi  raocbc  tra  le  ffiine  mene  a fen 
defimo  per  amore,®-  defidcrio  il  colore , tire  l'odore  della  rofa , àie  per  apnrfi. 

C fapore  delle  uirtù , ch'egli  ha  tratto  Dice  la  prima , cr  dolce  uentd,  che  con 
del  Ugno  della  fanti! finta  C roce:  chi è l’ar  qut)la  perfccutionc  fi  uicne  a adempire 

bore  utner abile , doue  fi  r ipofa  il  frutto  la  uolontà  fua ,cr  i defiderij  noftri . A n* 

dell’agnello  immacolato  Dio,  cr  huomo.  ckoragodo,®  tfulto del  dolcùfimo  frut 
Horqucjlo  c quel  frutto  foaunftmo , il » to , che  fi  è fatto  nel  Papa  f opra  i fatti 

qual  uuol  dare  all  anmu  per  par  tic  ipar e del  fanto  pajjaggio.  Etanchoradiquel* 
con  il proifmo  fuo.  Et  uer amente  cofi  lo, che  fatto  ,®faquì,®  è per  fare 
èjchenon  potrebbe, tic  dare, nc  produrre  per  la  dtuina  gratta.  Aiutatemi  figliuolo 
altro  frutto , che  quello , che  egli  habbia  mio.  lnebriateui  nelfangue  deli  agnello, 
tratto  dall' arbore  della  uita  : percmhe  Non  uoglio  dire  piu.  Permanete  nella 

sé  incjlato  d’amore , cr  defidcrio  in  effo  font  a, et  dolce  dilettione  di  Dio,  facendo 
a rbore-.per ch'era  ueduta , cr  conofcuita  (empre  npofo  a i rami  dell'arbore  uero 
la  larghezza  della  firn/ urata  fua  carità,  della  [antìfona  Croce. 

O figliuolo  dolca) imo, cr  cari! fimo  in 

Chrijto  le  fu,  quejto  dtfìdera  l'anima  mia  al  MEDESIMO. 

di  uedere  in  uoi,  accioche  il  de  fiderio  del 

Signore  iddio , cr  mio  fu  adempiuto  in  Ariifimo  figliuolo  in  Chriflo  dot 

uoi.  Vi  prego,®  uicomando,cbefem*  ( celefu.  lo  Caterina  fcrua,® 
pare  habbiate  a ilare  filler  ito  di  confuma  fchiaua  de  ferui  di  le  fu  Cbrijio, 

re  ogni  bumidezza  d'amor  proprio  di  ferino  a uoi  nel  pretiofo / angue  fuo,  con 
negligenza,®  d'ignoranza.  Crrfcail  defidcrio  di  uederui  bagnato, et  annega* 
fuoco  del  fanto , ® fmifurato  desiderio  to  nel  fantuftmo  fangue  di  queflo  ero* 
inebriato  dtlf angue  del  figliuol  di  Dio.  àfiffo , ilqual  fangue  mene  a inebriare 
Corriamo,  corriamo  come  affamati  del • [anima,  di  modo  tale,  che  al  tutto  perde 
ibonorfuo,®  della  falute  della  creatu/  fc  medefimo,et  di  fe  non  uuole , che  hab* 

n:  arduamente  togliamoli  il  legame,  co  tua  a rimanere  neffuna  particella  fuori  . i 

ilquale  fu  legato  in  fui  legno  della  fan • del  predetto  fangue  pretiofiffimo , cioè 
tufima  Croce  : Leghiamoli  le  mani  della  nè  tempo , ne  luoco , nè  conjfolatione , nè 
f*a  giu) luta.  H ora  è il  tempo  di  gridare,  tribolatone  , nè  ingiurie  , ne  )chtrni , 
dipingere , ® di  dolerci . 1/  tempo  è tfè  infamie , nè  uillanic , nè  uerun  altra 
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ccfa  da  qualunque  lato  tfU  uienet  nè  per 
ft,ni  per  altrui  non  le  vuole  eleggere  a 
fuo  modo,  nè  con  ueruno  fuo  parere  : ma 
al  tutto  fi  fottopone  alla  volontà  di  Dio, 
laqual  truoua  nel ( angue  di  Chrifioìpcr- 
cioche  il  [angue  manifèjla  la  dolce  fui  uo 
Ionia , che  non  cerca , nè  vuole  altro,  che 
la  noflra  fantificatione,ej  ciò  che  dà,zr 
permette,  è dato  a noi  per  quello  fine. 
Per  amore  è dato,accioche  fi  amo  fanti  fi * 
coti  in  lui , cofi  s'adempie  la  fua  uerità. 
La  f ua  uerità  è quefta,  che  ci  creò  per 
gloria,cr  lode  del  nome  fuo  » er  perche 
noi  participasfimo  della  fui  beatitudine , 
C T fua  inejlimabile  carità,laqual  perfet * 
tornente  fi  guda,  et  fi  riccue  nella  uifio- 
ne  di  Dio.  Hor quello  ha  eonofciutol'a * 
nima,  cr  ueduto  con  f occhio  dell’intellet 
to  la  volontà  del  padre  eterno  nel  f angue 
del  figliuolo.  Et  quefa  è la  ragione,che 
tonimi  annegata  nel  fangue  illuminata 
della  dolce  volati  di  Dio.  laquale  ha  tro 
Ulta  nel  fangue,non  ha  mai  pena,  er  non 
uà  a fuo  modo, nè  fe , nè  altrui  vuoi  man « 
dare  fecondo  i fuoi  pareri -,  et  però  non 
ha  pena  di  chi  non  uiue)  perciochegli  ha 
al  tutto  perdutemi  a che  attede  di  farei 
Quel  mede  fimo,  che  truoua  nel  fangue. 
Che  truoua  nelfanguei  L'honore  del  P a 
dre  eterno , et  la  filute  delle  anime , per- 
che quello  uerbono  attefe  mai  ad  altro. 
Pofefiin  fulamenfadella  crocea  man « 
giare  il  cibo  delle  anime,  non  fchifando 
pene.  Adunque  noi  membri  gettiamo  a 
terra  noi . Nutrichianci  del  fangue  dello 
fuenato,et  confumato  agnello.  Facendo* 
lo , h abbiamo  la  vita , et  gufiamo  f arra 
diiiita  eterna.  Habbiamo  lume,  et  per* 
diamo  le  tenebre  nel  lume.  Perdiamo  o* 
gni  f condolo , et  mormorinone,  clx  non 
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giudichiamo,nè  con  colore  di  male, nè  co 
colore  di  bene.  Md  come  noi  fumo  anne * 
gitici  perduti  nel  fangue , cofi  anneghi 4 
mo.et  perdimo  altrui  tenedo  di  fermo , 
che  lo  Spirito  finto  ci  guidi,  il  contrario 
auicne  di  coloro,  c'hanno  provato  alcuna 
cofa , et  non  fono  al  tutto  perduti,  fpef* 
fe  uolte  Hanno  in  grande  pene , facendofi 
giudici  de'  coHumi , et  de  modi  de'  fcrui 
di  Dio.Vengono  afcandolo,et  a mormo - 
ratione,cr  fanno  mormorare  ffieffo,  par 
ticipàdo  co  altrui  le  pene, et  pareri  loro , 
iquali  pareri  fi  debbono  fmaltire  nel  fan 
gue,o  con  la  propria  per  fona , di  cui  gli 
pare,  fenza  mettermelo  di  dnierfe  crea 
ture.  Sefoffe  l buono  illuminato,  et  anne 
goto  nel  fangue  ciò  farebbe  : ma  perche 
non  è ancho  in  quella  grande  per  fett ione 
della  uolotà  annegata,  che  fi  richiede  nel 
feruodi  dìo  ( poniamo  che  fia  al  tutto 
perduta  nel  mondo  ) gli  rimane  de  pare * 
ri  Spirituali,  et  perciò  non  lo  fa.  T rouafi 
ignorante,  et  per  la  ignoranza  viene  in 
molti  diffetti.et  inconuenienti.  Pertanto 
adunque  corriamo , carisfimo,  et  dolci/ • 
fimo  figliuolo,  et  gettiamoci  tutti  nel  glo 
riofifiimo,et  pretioftsfimo  fangue  del  no 
tiro  Redentore  lefu  Chrifa , et  non  ri * 
mangi  punto  fuori  di  noi , et  con  debit * 
riuerenza , et  patienza  ueniamoaporta * 
re  ogni  gran  fatica, in?iurie,ouer  mor/ 
morationi , et  finalmente  ogn' altra  co* 
fa, configliando  iferui  dcll'onnipoten • 
te  iddio,con  a)norc,ct  riuerenza  » et  non 
mormorando , nè  affermando  alcuno  no- 
{tro  parere  in  loro . Et  per  quefa  modo 
noi  faremo  materia  > et  { ìromento  di  ler 
uarcciafcbeduna  mormoratone  ,et  non 
di  uolerle  dare.  Hora  cofi  facciamo, et  no 
fi  faccia  altroché  nel  fangue, perche  ue* 
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<h,che  in  altro  fi  poffafare . Et  però  dif 
fi , ch’io  defiderauo  di  uederui  inebriato 
del  fannie  di  C.hrifto  crocififfo  : perche 
pare  che  fa  dibifogno , cr  di  nccefiità . 
Cof  uoglio,che  noi facciamole?  (fietial 
mente  ui  prego , cr  coflringo,  che  ne  pre 
gbiate  la  prima  uerità  per  me,  che  ho  bi 
fogno, che  mi  ui  anneghi,  c r mi  ui  affos 
ghi  per  f fatto  modo , ch'io  riceua  lume 
perfetto  a conofcere,cr  uedere  le  peco» 
rette  mie , le  perdute , criacquifate,in 
modo  che  io  me  le  ponga  in  fu  la  /patta , 
Cr  ritorni  ali!  ouile  con  effe.  Gride  igno 
ranfia  detta  pecorella  è,  a nonconofcere 
il  pafore  fuo  atta  uoce. Tanto  tempo  ha * 
uete  udita  la  uoce  del  pafore  , che  quaf 
ne  douerefi  effe  re  maefri  : er  pare  che 
facciate  il  contrario,andando  dietro  atte 
uoci  uof  re, ballando,  er  non /apendo  uoi 
quello , che  ui  diciate , andate  dietro  al 
giudicio , cr  configli  humani . Pare  che 
tutti  habbiate  perduti  il  lume  della  fede, 
come  fe  il  pafore,  che  uba  data  la  uoce, 
Cr  uuol  dare  la  iuta  per  la  falute  uofra , 
ui  chiama/ fe  con  altra  uoce,  cioè  co  quel 
la  dell'huomo , cr  non  con  la  diurna , cr 
dolce  uolontà  di  Dio  : dalla  quale  non  fi 
può  f cor  darre  [anima  per  uerun  detto  di 
creai  ureme  per  ignorantia  dette  pecorel 
le,che  non  la  effequifea  in  fe,  et  in  altrui. 
Cof  fece  il  dolcifiimo  I efu,  il  quale  non 
lafciò  per  lo  fcandolo  cr  mormoratone 
de'  Giudei , ne  per  ingratitudine  nofra , 
che  non  compiffc  [honore  del  padre , cr 
la  falute  nofra . Cof  debbe  fare  ciafcu- 
no,cui  Dio  ha  impofo,che  ftguitiquefo 
agnello, cioè  no  uolgere  il  capo  a dietro  p 
ueruna  cof  a che  fa.  Etfele  inferme  peco 
rette, che  debbono  effer fine , mormorano 
come  inferme  tnon  iebbe  però  il  pi f ore 
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lafciare  coloro,chè  fanno  a fine  di  mor ■ 
teuedendo  di  potere  loro  dare  la  uita. 
Q uetti  inuero  fono  tutti  ftolti , cr  eie * 
chi,  i quali  uogliono  feguire , cr  c fiere 
intenti  nel  guardare  coloro,  che  hanno 
male  ne  gliocchi . Non  douete  fare  cof 
uoi  : ma  imparate  da  i fanti  difcepoli , 
percioche  alcuni  di  loro  andauano,cr  al 
tri  refauano , fecondo  che  ucdeuano  piu 
Fhonore  di  Dio . Debbiamo  crederebbe 
a chi  rimaneua,cr  a chi  andana , rifufei* 
tauano  infinite  mormorationi . Et  chi  an 
daua , non  lafciaua  però  di  operare  i ho  * 
nore  di  D/o.  Et  chi  rimincua  non  fi  feor 
daua  però  detta  patientia,et  del  lume  del 
la  fède  : cr  non  per  detta  Li  memoria  del 
ritenere , cr  del  ricordare  detta  uoce  del 
fio  pafore:  anzi  ffortificauanocon  aU 
legrezza  : perche  quanto  è maggiore  lo 
fcandolo,  tanto  è piu  perfetta  l'operatio • 
np,che  fifa . Adunque  fiate  uere  pecorel 
fe , C r non  temete  dett' ombre  uofre  : ne 
crediate , ch’io  lafci  le  nouantanoue  per 
Luna,  lo  ui  dico  piu  oltre , per  ognuna 
dette  nouantanoue,  io  n'ho  nouantanoue , 
le  quali  bora  non  fi  uedetio , fe  non  dalla 
bontà, cr  increata  carità  di  Dio,il  qua « 
le  per  occolto  frutto  faportare  la  fatica 
dell' andare, la grauezza  della  infirmiti, 
il  pefo  degli  fcandali,cr  mormorationi : 
cr  di  tutto  fia  gloria , e riode  al  nome 
fuo.  Si  che  i andare,  cr  lo  fare  non  è fot 
tofe  non  fecondo  la  fua  uolontà,  cr  non 
fecodo  quella  degli  huomini.  Lagraucz 
Za  del  corpo,che  io  ho  hauuta  CT  ho,CT 
principalmente  la  uolontà  di  Dio  m’ha 
tenuta,ch'io  non  fono  tornata,  il  piu  to • 
Jlo,chefi  potrà,  ZT  fe  lo  ffiirito  finto  cel 
permetterà, torneremo.  Godete  dunque 
del  fare deli  andare  : C r tutte  le  uo* 
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flrt  cogìtadoni  fi  ripofirw  qui , tenendo 
che  ogni  cofafa,cr  farà  la  diuina  proui» 
dentia.  A Ha  mi  duole,  ch'io  fono  colei, che 
guajlociòchc  egli  fa , cr  opera  per  la 
moltitudine  delle  iniquità  mie  -,  te  quali 
fanno  danno  a uoi , c T a tutto  quanto  il 
mondo . P regoui  quanto  iofo,  cr  poffo, 
che  pregate  D*o,  che  mi  dia  perfetto  lu* 
me,  talmente, che  io  uadi  morta  per  la  uia 
della  unità.  Altro  non  ui  dico.  Conforta 
teui  in  Chrijlo  dolce  le  fu , cr  a tutti  mi 
raccommjndarete,cr  jpet talmente  al  Bj 
ciglicrc,  era  frate  Antonio  &c.  le  fu 
Chrijlo  jìa  in  uefira  guardia. 

AL  PRIORE,  ET  FRATELLI 
della  compagnia  della  dif ciplina 
della  uergine  Maria  del * 
l boritole  di  Siena. 

CArisfimi  padri, et  fratelli  in  Chri 
fio  dolce  \efu  . lo  Caterina  prua, 
et  fchiaua  de'  fcrui  di  lefu  Cirri» 
fio , ferino  a uoi  nel  prctiofo  f angue  fuo, 
con  defldeno  di  uederui  ueri  lauoratori 
nella  uigna  delle  anime  uollrci  accioche 
nel  tempo  della  ricolta  r aportiate  il  mol» 
to  frutto . Sapete , chela  uerità  eterna 
creò  noi  alla  inugine,et  fmuUtudinefuai 
fece  di  noi  una  uigna  nella  quale  uuolfe , 
cr  uuole  habitare  per  gratta,  tute' bora, 
che  piaccia  al  lauorator e di  quejla  uigna 
di  lauorarla  bene,  cr  lealmente  ; che  fe 
ella  non  fojje  bene  lauorata,abondarebbe 
di Jfnne.cT  di  pruni, onde  non  fi  diletta / 
rebbe  Dio  d'babitarui  dentro . H ora  uè» 
diamo,  cangimi  fratelli , clx  lauoratore 
ci  ha  mefjo  quejlo  maejlro . H acci  pollo 
il  libero  arbitrio, in  cui  c commeffa  tutto 
il  gouerna  d'ejfa  uigna.  Eccita  porta 
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f or  tifiima  della  uolontà  da  quale  nitrito  è, 
che  la  poffa  aprire, ò ferare  fe  no  quanto 
piace  a quejlo  lauoratore . Etbacci  dato 
il  lume  dell' intelletto,  accioche  conofcia* 
mo, e dif  cerniamo  gl' àmici,et  inimici,che 
uolrffero  poffare  per  hi  detta  porta  ) alla 
quale  è pollo  il  cane  della  con fcicntia,  ac 
ciochc  abbai, quando  gli  f ente  aprire, ma 
conuicne  ,che  quejlo  cane  negli , cr  non 
dorma . Quejlo  lume  uede , e r difetrne 
il  frutto,  trahendone  Ij  terra , accioche  l 
frutto  rimanga  netto ) et  lo  mette  nelgra 
nato  della  memoria,  cr  iui  lo  ritiene  per 
ricordamcto  de  benefici]  di  Dio. Nel  me 
Zo  della  uigna  ha  pojlo  il  uaf  cello  del  cuo 
re  pieno  di  f angue, per  ffnnxrc  quelli, cr 
con  effo  inebriare  le  pijnte,acciochc  non 
fi  fccchino . Or  cefi  dolcemente  è fatta 
CT  creata  quejla  uigna.  A5  a io  m'ai/ggo 
che  l ueleno  dell' amor  proprio  ha  autle* 
luto,  c T corrotto  que/io  lauoratore , in 
tanto  che  la  uigna  nojlra  è tutta  infatua» 
’tichita  > onde  ó ella  produce  frutto , che 
ci  da  morte,  ò frutti  faluaticbi,  o nctr * 
bi  : perche  i J emulatori  rei  de  i demoni/ 
paf) areno  per  la  porta  delia  uolontà  col 
fané  delle  molte  cr  uarie  cogitationi , 
j emanandoli  nel  libero  arbitrio  ; onde  ne 
nafee  frutto  di  morte,cioc  di  molti  pecca 
ti  mortali.  O quanto  c laida  quefìamife - 
ra  uignaaucdere,chedt  uigna  è fatto 
bofeo  con  le  filine  della  fuperbia , CT 
della  auar uia,  con  pruni  deli  ira  cr  del- 
la impat lentia,  v piena  di  molte  herbe 
uelenofe  : cr  di  giardino  è fatta  jt aliai 
dilettandoci  noi  di  flave  nel  luto  della  m 
mondina . Quejlo  giardino  non  c chiù * 
fo,maè  aperto  > cr  però  i nemici , cioè 
i demoni]  u entrano  come  in  loro  habita- 
tione . La  fante  è ficca , cioc  la  grada , 

la  quale 
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U quale  tra  fremo  del  [alito  batttfmo  in 
virtù  del  [angue  di  lefu  Cbrijlo , il  qual 
[angue  bagnava  la  vigna,  effendone  pie * 
no  il  cuore  per  affetto  d'amore . Il  lume 
deli intelletto  non uede  altro, che  tene » 
bre  ; perche  è pr  iuato  del  lume  della  fall 
tifiima  fede,  onde  non  conofce  altro  che 
amore  fenfìtiuo . Di  quello  Ha  piena  li 
memoria , cr  fiondo  cofi,non  può  bavere 
altro  ricordamelo , che  di  miferia,  con 
dif ordinati  appetiti  e 7 defiderij . H acci 
ancora  polla  la  iteriti  eterna  un'altra  ui 
gna  a lato  a quefta,cioc  quella  del  profii * 
mo  noflro , La  quale  è tanto  unita  infìeme 
con  la  noftra,che  utilità  non  pofiumofa 
re  alla  noflra , che  non  fta  fatta  anco  alla 
fua . Anco  ci  è comandamento  digeuer  * 
nare  la  [va,  come  la  noHra , quando  ci  è 
detto  . Ama  Dio  [opra  ogni  cofa,cril 
profilino  come  te  medefìmo . O quanto  è 
crudele  queflo  lavoratore , che  fi  male  ha 
governata  la  vigna  fua,  fenza  neffun 
frutto  \ fe  non  d'alcuno  atto  di  uirtù,  c r 
qutfii  fono  fi  acerbi , che  neffuno  è , che 
nepo/cia  mangiare.  Quefti  frutti  fono 
Toper adoni  buone  , che  fono  fatte  fuor  a 
della  carità.  O quanto  è mifera  quell' ani 
ma,  che  nel  punto  della  morte  ( il  quale  è 
un  tempo  di  ricolta  ) fi  ritroua  fenza  al * 
cun  frutto . L a prova  gli  fa  conofcere 
la  morte  fua . La  ua  cercando  allhora 
d’hauerc  il  tempo  per  poterla  governa* 
re,er  non  ha  il  modo . Lo  ignorante  huo 
mo  pareva , che  crcdeffe  potere  tenere  il 
tempoafuo  moio,ej  non  è cofi.  k dun- 
que, fratelli  Icuianci  nel  tempo  prefente , 
che  ci  è predato  per  mifericordia.  L cui* 
fi  la  ragione  col  libero  arbitrio , cr  co/ 
minciano  a riuoltarela  terra  di  queflo 
difor dinoto ,er  peruerfo  amore, cioè 
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che  r affètto,  il  quale  è tutto  terreno  ,cr 
d’altro  che  di  cofe  tronfinone,  non  fi  uuo 
le  notricare  -,  le  quali  paffano  tutte  coi 
me  il  uento  fenza  alcuna  fermezza,  ò Ha 
bilità  de'  venti  celefliali , cercando  i be- 
ni del  cielo , i quali  fono  fermi  cr  (labi « 
li  -,  che  in  fenon  hanno  alcuna  mutatio* 
ne.  Apriamo  la  porta  della  uolontà  a ri * 
ceuere  il  feme  della  dottrina  fua , il  qual 
feme  produce  i frutti  delle  uere  cr  reali 
uirtù  -,  le  quali  uirtù  col  lume , cr  libe * 
ro arbitrio  l’ha  feelte dalla  terra,  cioè 
che  le  uirtù  non  ha  feminate,  ne  ricolte 
in  fe  per  neffun  terreno  amore , ò piace* 
rchumano  ; ma  con  odio.cr  di/piacimen 
to  di  fe  mede  fimo  f ha  gittato  fuori , cr 
ripoHo  il  frutto  nella  memoria  per  ri* 
cordamcnto  de' benefici/ di  Dio,  ricono- 
feendo  Sbatterli  da  lui , cr  non  per  fua 
propria  uirtù . Che  arbore  ci  ponefL'ar 
bore  della  per fettiftima  carità, la  cui  ci » 
ma  fi  uni  f ce  col  ciclo, cioè  nell" abiffo  del * 
la  carità  di  Dio . I rami  fuoi  tengono 
per  tutta  la  uigna  ; onde  mantengono  i 
frutti  infi-efehezza,  perche  tutte  le  uir * 
tù  procedano  dalla  carità  j cr  da  effa 
hanno  tata . Di  che  fi  bagna  ? Non  d'oc  - 
qua , ma  di  [angue  prctiofo  ,fharfo  con 
tanto  fuoco  <f  amore , il  qual  [angue  fta 
nel  uff  cello  del  cuore , cr  non  tanto  che 
bagni  quefta  uigna , dolce  cr  dilettevole 
giardino,  ma  egti  ne  dà  bere  al  cane  del* 
la  confaentia  abondantcmrnte,  accioche 
fortificato  faccia  buona, et  folcane  guar 
dia  alla  porta  delti  volontà, a fin  cheniu 
no  pafii,cheef[o  noi  facci  fentire  alla  ra 
gione,deftandola  col  grido fuo,&  la  ra* 
gione  col  lume  dell  intelletto  ri  [guardi , 
fe  fono  amici , ò nimici . Se  fono  amici 
mandati  a voi  dalla  cknmtia  dello  fri* 

rito 
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rito  [unto,  cioè  le  buone , cr  fante  infra  * ueruà,andarcmo  là  ,douc  Dio  T ha  pofit, 
rationi  frano  riceuute  dal  libero  arbu  che  fe  noi  la  cerchiato  altrouc,gia  nò  ia 

trio , diferrando  la  porta  con  le  chuui  trouaremo.  Detto  babbuino,  come  l ama 
dell amor e:et  metanjì  in  operationc.  Ma  ma  noltra  è una  uigna , c r come  ella  è 
fefono  nimict  di  peruerfe  cogitationi,có  adornata  i cr  come  Dio  uuole  che  noi  la 
operai  ioni  corrot  te  le  cacci  con  la  uera  lauor  ionio,  tiara  è da  uedere  doue  effo  ci 

ga  dell’odio  co  grondiamo  improperio,  kt  pojìi . Dico  ebe  ci  ha  pefli  tutti  nella 
Hon  fi  lafino  pajfarc,che  non  fieno  cor - uigna  della  f anta  Chicfa  : cr  ha  pofto  ut 

rotte } ferrando  la  porta  della  uolontà , effa  il  lauoratore,  cioè  il  P apolli  quale  ci 
che  non  confenta  a loro.  Allhora  ueden - ha  a minijtrare  il  f angue , cr  col  coltello 

do  Dio,  che’l  lauoratore  del  libero  arbi*  dell a penitenza, la  quale  ricettiamo  nella 

trio,  il  quale  effo  mije  nella  uigna  fua,ha  fanta  còfejiione}t agita  il  uitio  dell'anima 
lauor ato  bene  ut  fe,  cr  in  quella  del  prof  legandola  al  petto Juo,  cr  la  lega  col  hga 
fìnto  fuofouencndogh  in  ciò, che  gli  c fra  me  della  fanta  obedientia:& frnza  quo- 

to pojitbile  per  dilettione , cr  affetto  di  fla  la  uigna  nojlra  farrebbe  rumata  i la 
carità,  egli  fi  r ipofa  dentro  in  quell' ani*  grandule  la priuarebbe  d'ogni  frutto,  fe 

ma  per  grafia:  non  che  per  nojìro  bene  a ella  non  foffe  legata  in  quejta  obedicntia. 

lui  crefca  ripofo : percioche  non  ha  bifo*  Adunque  ci  conuiene  cercare  cr  lauor  a 

gno  di  noi , ma  la  gratta  fua  fi  ripofa  in  re  la  uigna  deli  anima  noli  r a nella  uigna 

noi : la  qual  gratta  ci  da  ulta,  cr  uejleci , di  lla  J anta  Chic fa^altr Mete  f armo  pri 
ricoprendo  la  nojlra  nudità  cr  dandoci  uati  d'ogni  bene  > cr  caderemo  in  ogni 
lumejatia  l'affetto  dell' animale?  la  fa*  nule.  H ora  è il  tempo,  carifiimi  padri  cr  • 

tolla.  Rimani,  affamata, dirà  perauentu » frati  Ili , di  mofirare  fe  faremo  legati  iti 
ra  alcuno.  Dagli  il  cibo,  ponendola  alla  uerità,ò  nò.  A che  me  n auedroì  A que * 
menfa  della  fantifima  Croce  nella  bocca  (lo  ,fe  bora  in  quejìo  tempo  del  btjogno 
del  fanto  dejiderto. Dagli  il  latte  della  di  fouerretc  il  lauoratore  di  qui  ila  uigna 
uina  dolcezza,  pigliando  injieme  la  mir-  della  fanta  Chiefa,  Papa  V rbano  vi.  uè 

ra  dell'amaritudine  della  croce,  cr  dolo  ro  V icario  di  Chrijto  frnritualmtnte  cr 

re  delCoffefa  di  Dio.  Vagli  incenfo  odori  temporalmente . S piritualmente  con  la 

fero  d burniti  continue ,cr  fedeli  orario*  himlc  oratione,tcmporalmcnte  operane 

ni,  le  quali  offerifca  molto  feruentemen*  do  fecondo  il  uojlro  poterebbe  i signori 

te  per  honore  di  Dio  cr  falute  deli  ani--  gli  diano  aiuto . La  qual  cofa  ci  è debito, 
me.  O quanto  è beata  quejta  anima  .Ve*  Et  non  uediamo  noi,che  per  debito  fiamo 

rumente  ella  gatta  ulta  eterna  ; ma  noi  tenuti  di  farlo  i cr  che  egli  è uno  joucs 
ignoranti  non  ci  curiamo  di  quejta  bea*  mre  a noi  medefmi  l A miamo  noi  cofi 
titudine : che  fe  noi  ce  ne  curafrtmo,  eie*  poco  la  fede  no)  tra , che  noi  non  ne  ito/ 

gerefrimo  innanzi  la  morte,  che  perdere  gliamo  ejjere  difendttori,  cr  metterci  la 
tanto  bene . Leuiamo  hoggimai  quella  Ulta  del  corpo,  fe  bifogna  i Siamo  noi  co 
ignoranza,  cr  cerchiamo  la  perfezione  fi  ingrati, cr  feonojeemi  di  tanti  beiteli* 

con  ogni  uerità  : perche  cercandola  in  cifquanti  babbiamo  riceuuti  da  Dio , cr 

da  lui  ? 


•éaluii  No*  fappiamo  noi  ,che  ti  ingrati 
tutine  fa  ficcare  il  fonte  della  pietàfSo 
.uoglio,che  pomo  ingrati, ma  grati,  cr  co 
tnf centi , acciochefi  notrichi  la  pietà  in 
noi.  Et  però  ui  prego  p F amore  di  Chri* 
fio  crocifijfo , che  operiate  ere.  Siamo 
pronti  a fouenire  a quella  uerità  ere. 
Son]certa,che  fi  farete  buoni  er  perfet* 
ti  lauoratori  netta' tigna  uofira,uoi  lauo- 
rarete  con  grande  fottecitudine  per  amo 
re  della  uerità  nella  uigna  detta  fanta 
Chic  fa . via  fi  farete  cattiti  lauoratori 
in  uoi , non  ti  curarete  di  lauorare  in  lei: 
fi  come  in  fino  ad  bora  fi  moHra.Et  però 
ti  difii , ch'io  defiderauo  di  uederui  iteri 
lauoratori.  Altro  non  dico,  le  fu  Chrifto 
« regga , cr  conferti  netta  gratti  fua. 

Ai  medesimi, 

CArifiimi,e  dolci  figliuoli  in  C bri 
Ho  It fu.  Io  Caterina  feruacT 
fihiauade  feruidi  Ie/uChriflo, 
ferino  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo , con 
de  fiderio  di  uederui  legati  nel  dolce  lega 
me  detta  carità  : il  quale  fu  quel  legame, 
che  tenne  confitto , cr  chiodato  D io,  cr 
huomo  fui  legno  detta  fantifiima  Croce . 
Sapete, che  ne  chiodi,  ne  Croce  era  fuffi * 
dente  a tenerlo,  fe  la  carità  non  l'hauefa 
fé  tenuto.Etta  è quel  dolce, cj  foaue  lega 
me,' che  legò  la  natura  diuina  nella  natu* 
ra  humana.Chi  ntfu  cagioneì  Solo  F amo 
re . L’ amore  fu  quello , che  traffe  noi  di 
D io,  creandoci  atta  imagine  cr fimilitu • 
dine  fuatcr  per  amore  hauendo  noi  per • 
ditta  la  gratti,  erudendoci  refiituire  , 
CT  render  quello,  che  haueuamo  perda • 
to,  per  lo  peccato , cr  difettonofiro , ci 
mandò  iddio  il  ucrbo  dell’unigenito  fuo 


figliuolo ìct  uolfe,che  col  f angue  fus  ria 
hauefiimo la  gratti', onde  effo  figliuolo 
obediente,  corfeatta  obbrobriofa  morte 
della  Croce , fi  come  innamorato  detta  fa  . 
Iute  noHra . Si  che  ogni  cofa  che  Dio  ha 
fatta,  CT  fa  a noi , è fatta  per  amore . Et 
però  l’anima,  cherifguardaquefiofmifu 
rato  et  ineffabile  amore,ui  apre  l'occhio 
deli intelletto , crdel  con^f cimento  nel 
fuo  oggetto  del  f angue  de  Chrifto  croci 
fiffo : nel  qual  [angue  fe  gli  rapprefenta 
piu  ti  larghezza  detta  ineffabile  carità, 
che  in  neffun  altra  cofa , Co/?  diffe  egli , 
che  maggiore  amore  non  può  mostrare 
i huomo.  che  dare  ti  tita  per  F amico  fuo , 
O inefiintabile  amore  -,  fe  tu  commendi 
che  maggiore  amore  non  può  effere , che 
dare  ti  tita  per  F amico  fuo  -,  quanto  mag 
giormcntc  è degno  di  commcndationelo 
amore  tuo  uerfo  di  noi  j che  effendo  fatti 
tuoi  nimici,  hai  data  ti  tita,cr  pagato  il 
prezzo  del  f angue  tuo  per  noi . Quello 
eccede  ogni  amore . O dolce  cr  amorofo 
nerbo , figliuolo  di  Dio , tu  fii  fatto  me * 
diatore  j bai  pacificato  con  ti  morte  tua 
F huomo  con  Dio , i chiodi  ci  fono  fatti 
chiane , che  ha  tif errata  ti  tita  eterna , 
CT  aperta  per  fi  fatto  modo,che  a neffu* 
no  può  effere  chiufa , fe  egli  non  nuoti  } 
percioche  F huomo  non  può  effere  cofiret 
to  ad  alcun  peccato,  fe  egli  non  nuoti . il 
peccato  è quello , che  ci  chiude  la  'porta, 
cr  ci  toglie  il  fine  ; per  il  quale  fofiimo 
creati,  il  peccato  ci  toglie  ti  tita , CT 
ci  dà  ti  morte  ci  toglie  la  luce,  cr  ci  dà 
la  tenebro  perche  offufea  l'occhio  del* 
l'intelletto,  cr  non  gli  tifiti  uedere  il  So 
ti  ne  la  tenebre . La  tenebre  dico  del  eoa 
nof cimento  difi  ,doue  uede,  CT  troni 
la  tenebrofa  finfualità , che  fimprc  ri • 


IBTTSRfi  D j 
belli  tt  impugni  cantra  il  fuo  creatóre, 
C r perche  non  nede  la  tenebre  fua  : però 
non  può  conofcere  l’amore , cr  il  lame 
della  diurna  bontà . Difri,  che  t’anima , 
che  rifguarda  quefio  Jmtfurato  amore , 
baconceputo  amore  ineffabile  c?  ha  fot» 
ta , c r confermata  la  fua  uolontà  con 
quella  di  Dio:  giudica,  cr  uede  bene, che 
Dio  non  uuole  altro,  che  la  noftra  fanti» 
f catione  , cr  ciò  che  effo  ci  dà  e r per/ 
nittff , ò trtbulalioni , ó confolationi , ò 
perfee utioni , òflratij , ò feberni , ò Hil» 
Ionie , ogni  coja  ci  è data , perche  forno 
fantificatunlui  : perche  la fantificatio- 
ne  non  fi  può  haucrefcnza  leuirtù , cr 
le  uirtu  non  fi  pcfjono  hauereje  non  per 
lo  fuo contrario . Et  però  l'anima , che 
conofce  quefio  amore,  non  fi  può  turba • 
re,  ne  contrijlarc  di  ueruna  cofa,che  aué 
ga  di  qualunque  cofafi  fia  : perche  fareb 
be  doierjì  del  fuo  bene,  cr  della  bontà 
di  Dio , che  il  permette  a noi . e'  w ero , 
che  la  jenfuahtà  fi  uuole  fentire.  quando 
ha  co)  a,  che  gli  affilicela  ma  la  ragion 
ne  la  uince  : cr  falla  ilare  foggetta  ,fi 
come  debbe . Et  con  che  faremo  fiore  fog 
getta  qucjla  fenfualità , che  non  ribelli 
al  fuo  creatore  i Dicouelo , i diletti , cr 
le  tribulationi  fi  raffrenano  con  la  dolce 
CT  fanta  memoria  di  Dio , cioè  con  la  co 
tinua  confidcratione  della  morte)  la  qua * 
le  trarremo  per  lo  conofcimentodi  noi 
medefimi.  No»  uediamo,carifrimi  figliuo 
li , CT  fratelli  in  Chrifto  dolce  \efu , che 
noifiamo  tutti  mortali, che  fubtto  che 
fiamo  creati  nel  uentre  della  madre  no» 
Jtra  fiamo  coniennati  alla  morte, cr  deb 
biamo  morire, CT  non  f appumo  quando, 
ne  come . Et  chi  farà  colui,  chef  e egi 
confiderà  in  fe , che  la  uità^Jua  e tanto 


5.  CATERINA 

breue , che  affetta  de  di  in  di  la  ttlortt 
( percioche  la  ulta  nofoa  è quanto  una 
punta  iago  ) che  non  raffreni  cr  tagli 
ogni  difor dinota  cupidità')  la  quale  pia 
ghaffe  dalle  folte  CT  nane  allegrezze 
del  mondo  ? Dico , che  fi  raffrenerà,  c T 
non  cercherà  ne  bonari, ne  fiati,  negro» 
dczz<t  » ne  ricchezza  poffcdnà  con  aua • 
riha  i anzi  fe  egli  hauerà  la  ricchezza > 
farà  fatto  diffienfatore  di  Chnfoa  po» 
neri , cr  non  le  uorrà  poj  federe,  ne  tene 
re  con  fuperbia  > anzi  con  una  cr  prò * 
fonda  humihtà , udendo , cr  conofceit- 
do , che  ntffuna  cofa  ci  è { labile , ne  fer* 
ma  in  quefia  tenebro/a  ulta,  ma  ogni  co» 
fa  paffa  uia  come  il  uento . Se  ella  è tri» 
bulatione , egli  la  porta  patientementej 
pnche  uede , che  è piccola  ogni  tributa» 
tione , che  in  quefia  uita  pofriamo  fofte» 
nere . Et  pnche  è piccola  f perche  è pie 
colo  il  tempo  nofoo  ) percioche  la  fatica 
che  è paffata  tu  non  l'hai j cr  quelle  che 
fono  i' auenire  non  feifteuro  d' botine  i 
pnche  non  fai  fe  la  morte  ti  uerrà , e? 
farai  priuato  degni  fatica.  Hai  aiun» 
que  folo  quefio  punto  del  tempo,  che  ti  è 
prefente.  Si  che  la  memoria  della  morte 
toglie  la  impatientia  nelle  tribulxtioni , 
CT  la  difor  dinata  allegrezza  nelle  confo 
lattoni . E «ero,  che  non  uuole  effere  ptt* 
ra  la  memoria  della  morte , pnche  cade* 
rebbe  in  confufione . Voljegli  adunque 
dare  iddio  compagnia , cr  la  compagnia 
fi  è l'amore  ordinato, col  fanto  timore 
di  Dio,  cioè  d'ajìenerfi da  uitij ,zr  da' 
peccati,  pn  non  affinine  il  fuo  creato * 
re.  Il  peccato  non  è in  Dio,  cr  però 
non  è degno  a' effere  amatole  dejidnato 
da  noi, che f iamo  fuoi  figliuoli, cr  neatu 
re  create  aU  imagine  et  fimilit udine  fua , 

pnaà 
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pereto  debbiamo  mere  quello , che  egli 
ima, et  odiare  quello,  che  egli  odia.  A Ubo 
ra  fhuomo  apre  rocchio  dell' intelletto', 
C T uedc  quanto  è utile  il  di/pregiare  i ui 
tij , e r amare  le  tur  tic,  cr  quanto  glie  di 
danno  il  contrario > ccnciofìache  il  dormi 
■re  nei  uitij,  e 7 netti  peccati,  uenendogli 
la  morte  fubito  che  no  è f\cwro,gli  dà  le* 
terna  dannatione,doue  no  ha  poi  rimedio 
ale  uno.  Ma  iluiuere  uirtuofamctcglidà 
fempre  allegrezza, pace  co  odio  uerfo  di 
luiyCTpacc  uerfo  del  profimo,leuandofì 
da  ogni  rancore . Si  fente  poi  una  carità 
fraterna  d'amare  il  prof  imo  f no,  come  fe 
medefìmo,  et  cofì  debbiamo  amare  amici , 
CT  inimici  inquanto  creature  ragionato 
liyCT  de  fiderare  la  falute  loro,  e r inges 
gnarci  fecondo  il  noflro  potere,  di  porta 
re  crfopportarci  difètti  loro , odiando 
ùuitio,chefojfe  in  lorojna  non  loro.Pia 
gete  con  coloro  che  piangono ,cr  godete 
con  coloro,  che  godono,  cioè  con  coloro, 
che  fono  nel  peccato  mor tale,  i quali  fi 
può  dire , che  fieno  nel  tempo  del  pianto, 
C r della  tenebre  piangere  con  coloro  per 
compafione,  cr  offerirgli  per  fanto  defì 
derio  dinanzi  a Dio.cr  attegrarficon  co 
loro,  che  uiuono  in  uirtù  ,non  con  inuidia 
del  loro  bene,  ma  in  un  fanto  ringratia  / 
mento  della  diuina  bontà , che  gli  hobbia 
tratti  delle  tenebre , cr  ridotti  atta  luce 
della gratia,  cr  a quello  modo  uiue  toni 
ma  in  unità,  cr  offerua  il  comandameli* 
no  di  DÌo,percioche  per  l’amore  fio  ama 
il  profimo . Quello  è il  fegno,che  cè  da 
to  da  ChrifiOfpcr  effere  conofciuti  ì effe 
re  figliuoli  crfuoi  difcepoli,  cr  cefi  dif 
fe  lui  a’  difcepoli.  Amateui  amatati  infie 
me,  che  a queflo  farà  conof cinto , che  uoi 
fiate  miei  difcepoli',  onde  paffando  per 


iena.  t/i 

quefla  dolce  et  foaue  uìa,  uiue  in  gratia, 
CTpoi  fitroua  netti  ultimo  netta  eterna 
uifionedi  Dio.  Mafopra  tutte  i altre  co 
fe,  figliuoli  miei  ( di  che  io  ui  priego  cr 
coflringo)fìè,chc  uoi  amiate  infieme, 
percioche  noi  ci  debbiamo  inneflare  il 
cuore,  crf  affetto  nell' amore  di  Chrifto 
crocififfo. Et  fiche  noi  uediamo,che  fom * 
inamente  egliha  amato  thuomo,  cofì  noi 
debbiamo  trare  queflo  amore , cr  ligarci 
foretti  col  prof  imo  noflro  per  tal  modo , 
che  ne  demonio , ne  ingiuria  che  cifojje 
fatta  daeffo  profimo  noflro , ne  amor 
proprio  di  noi  medcfimi,ci  poffa  mai  feio 
gliere,  ne  rimouere  da  queflo  legame  del 
f amore.  Confederando  io  che  in  altro  mo 
do  fanima  fla  in  fiato  dì  dannatione , cr 
però  difi,ch‘io  defiderauo  di  uederui  le - 
goti  nel  legame  detta  carità  i Conciopa 
che  per  ogni  ragione  douete  effere  uniti, 
ù perche  fete  tutti  creati  da  D/o,cr  ri- 
comperati  i un  medefìmo  f angue , cr  si 
anchora  per  la  font  a cr  dolce  congrega 
tione , che  hauete  fatta  nel  dolce  nome  di 
Maria , la  quale  è noflra  aduocata , ma - 
dredi  gratia  cr  di  mifericoriia.  Ella  no 
è ingrata  a chi  laferue , anzi  è grata  cr 
conof  cète. Ella  è quel  mezo  che  drittame 
te  è un  carro  difuoco,che  concependo  in 
ff  il  uerbo  dell’ unigenito  figliuvl  di  Dio , 
reccò,  cr  donò  il  fuoco  dell'amore',  per * 
ciocheètffo  amore . Adunque  fruitela 
con  tutto  il  cuore,  cr  con  tutto  l’affetto, 
percioche  ella  è madre  dolci f ima  uojlra. 
Anco  ui  prego,  che  habbiate  in  odio,  cr 
in  difpiacimèto  il  peccato  della  immondi 
tia,cr  ogni  altro  difetto,  che  non  fareb- 
be cofa  conueneuole  che  con  immonditia 
fiferuiffe  a Maria , che  c fomma  purità. 
No  dormite  piu, padri, fratelli, et  figliuo 
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LETTERE  DI 
U carifimiiLeuatcui  con  amore  iella  uir 
tù,  c r odio  e difiiacimento  del  peccato, 
vedete  che  è tanto  abbomineuóle  dinan  * 
zi  a Dio  ibpeccato , eh e permife , che  il 
figliuolo  nefojltnefie  morte  cr  pafione, 
C r rffo  con  tanto  amore  foflenne  pena , 
ftrati],  fcherni,cr  uillania  j c meliniti* 
mo  [obbrobriofa  morte  della  croce.  B a* 
gnateui  nel  J angue  di  Cbrijlo  crcàpjjo; 
najcondeteui  nelle  piaghe  fue  pei ■ affetto 
d'amore.  Maggiore  amore  non  puomos 
ftrare  romito, che  dare  la  uita  per  lami * 
co  fuo,  cr  effo  u'ha  dato  la  uitajhauendo 
fienàio,??  aperto  il  corpo  fuo.  A ornici* 
linjì  i cuori  uojlri  bora , in  quello  fanto 
timpo  ili  quale  ci  raprefenla  qucftffa* 
-nello  immacolato,  arrojtitofu  la  croce , 
al  fioco  delT  ardenti  finta  carità,??  nel 
la  Pafqua  dolcemente  ui  fi  dà  in  cibo.  Et 
però  iti  prego,cbt  tutti  ui  diffamiate  al « 
la  [onta  commwiione  > fc  mò  non  haucjle 
legame, che  non  fi  potcjfcfciogliere./cn* 
Za  andare  a Roma . Altro  non  ui  dico . 
Amateti  amatati  injìeme  .Reftate  nella 
[anta,  cr  dolce  dildtione  di  Dio.lo  inde 
gm  fcrua  uottra  miraccommando  alle 
'uoflre  oratiom,  benché  io  fon  certa , che 
ciò  fate. Et  pngoui , V jìnngoui  da  par 
te  di  Chrtjto  crocido, che  in  tutte  le  uo 
Are  oratiom  cr  fante  optrationi , che 
Dio  iti  concede  di  fare, uoi  [offeriate ,?? 
ne  facciate  facrifìcio  a Dio , per  la  rifar 
mutiate  della  dolce  fio  fa  di  Chr  fio  [an- 
ta Chiefa  cr  per  la  pace,??  unità  di  tut 
ti  i Chrifham  > cr  mafi imamente  per  k 
nojira  città , che  Dio  ci  mandi  uera  cr 
ptrjctta  unione , et  che  loro  efehino  <f  o» 
giucfifa , che  fatta  haue fiero  contro  al 
mjiru  SJuatcre , cr  alla  f anta  Chiefa. 
Et  pregate  grettamente, che  la  ruma, 


S.  C A TEA  INA 
che  ci  è uaiuta  della  guerra  de'  Fi 'cren/ 
tini  col  fanto  Padre,  per  li  neflri  pecca- 
ti, che  Dio  per  la  fu*  pietà  la  conuerta 
in  uera  pace,  ch’io  ui  dico,  che  fc  noi  non 
ci  aiutiamo  con  le  molte,  cr  continue 
orationi,a  chiamare  la  diurna  mifericor • 
dia  ,fumo  nel  peggiore  flato  dell'anima, 
Cr  del  corpo, che  noifofimo  mai.Bufiaa 
mo  alla  mifcricordia  j'uacon  Coratione 
cr  deftdcrio  di  pace,  cr  effo  è tanto  be/ 
nigno,  che  non  fileggierà  la  uoce  del  po 
polo, che  griderà  a lui.  V dite  il  dolce, <y 
buono  lefu , il  quale  ci  infegna , che  noi 
debbiamo  buffare , cr  chiamare  a lui  col 
lume  della  fede,  cr  che  noi  crediamo  effe 
re  e fionditi  da  lui } altramente  forai  ione 
non  uarrebbe  niente.  Dice  dunque  la  del 
ce  prima  uerità.Bufiate,  cr  ui  farà  aper 
to  > chiedete,  cr  ui  farà  dato  ) chiamate , 
cr  ui  farà  rificflo . Poi  che  egli  cwfe/ 
gna  il  modo,  pigliamolo  con  buona  cr 
fantafollecitudine,conlonga  cr  perfetf 
ta  per(cuerantia,cbe  come  dice  egli  jìefi 
fo.  Se  io  non  ui  de  fi  quello  mi  chiedete 
per  altro , per  [importunità  della  perfe 
uerantiauelodarò . Altro  nonni  dico, 
lefu  C brillo , cr  Maria  dolce  fia  co  uoi, 

A NICOLO  POVERO  DI  ROf 

magna,  romito  a Firenze. 

CArisfimo figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua , cr 
f chiana  de’ [emidi  lefu  Cbrifìo, 
ferino  a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo, con 
defideno  di  uederui  tutto  rimeffo  nella 
diurna  prouidentia , [fogliato  d'ogni  afi 
(etto  terreno ,??  di  uoi  medefimo , oc» 
cioche  fiate  nettilo  di  C hritto  crocijifioi 
percioche  in  altro  modo  non  giongerefli 

di 
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termine  uoftrofc  non  feguitafti  la  uU 
ta  cr  dottrina  di  qucjìo  amorojo  nerbo : 
coft  ciamaeftrò  lui  quando  diffe  : Ninno 
può  uenire  al  padre,fc  non  per  me . Al  a 
non  ueggo,  che  in  lui  ui  potcfle  bene  ri- 
metterete in  tutto  /fogliami  di  uoi , fé 
prima  non  conofccjle  la  jomma  cr  eter» 
na  bontà  fua,cr  la  noflra  miferia.  Doue 
conofeeremo  lui  cr  noli  Dentro  nell' ani 
ma  noflr a : onde  cè  dibi fogno  d'entrare 
nella  et  Ila  del  conofcimcnto  di  noi , cr 
aprire  f occhio  deU' intelletto.  Iettandone 
ogni  tiuuola  dì  amor  proprio,  cr  cojì  co» 
nofeeremo  noi  non  effere  niente ,cr  jpe- 
tialmète  nel  tempo  deUe  molte  battaglie 
CT  tentationr.pcrciockefe  fosfmioalcu 
nacofa,cilcuarcmmo quelle  battaglie , 
(he  noi  non  ttolesfmo . Bene  habbiamo 
adunque  materia  d'humiliarci , cr  fpos 
gliarci  di  noi  : perche  non  è da  fperare 
in  queUa  cofi, che  non  è.  La  bontà  di  dìo 
conofeeremo  in  noi,uedendoci  creati  al- 
limaginc  cr  finali  t Udine fua,  afine,  che 
participiamo  il  fuo  infinito  cr  eterno 
bene,zr  effenio  prillati  deUa  gratia  per 
lo  peccato  del  primo  huomo , ci  ha  ricrea 
ti  a gratia  nel  f angue  deU' unigenito  fi * 
gliuolo.  O amore  inejltmabile,  per  ricom 
per are  il  feruo  hai  dato  il  figliuolo  prò/ 
prio,cr  per  renderci  la  ulta,  dejli  a te  la 
mortecene  adunque  uediamoiche  egli  è 
fomma,cr  eterna  bontà,  ex  che  incffa* 
bibnente  ci  anu,chcfe  non  ci  amajfejton 
cihauerebbe  dato  cofi  fatto  ricompera» 
torc,cr  il fangue  ci  maniféfla  quetto 
amore.  Adunque  in  lui  uoglio,che  Jpera* 
te  cr  ui  confidate  in  tutto,cr  in  lui  po* 
niate  ogniuoibo  affetto  cr  defiderio, 
ma  attendete,  che  a lui  non  posfiamofa ■ 
te  alcuna  ut  Hit  à ; t super  oche  egli  è lo  dìo 
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no  Aro,  che  non  ha  bi fogno  di  noi.  in  che 
adunque  dimojlr aremo  l'amore, che  haue 
remo  a luti  in  quello  mezo,  ch'egli  ci  ha  , 
poflo  per  pr oliare  in  noi  la  uirtù , cioè  il 
prcsfimonoflro,  ilquale  dobbiamo  anta » 
re,  come  noi  medefìmi  ,foucnendogli  di 
ciòycheuediamocheglifiadi  nccesfità , 
fecondo  le  gratti,  che  Dio  ciba  date , o 
de ffe  a minifir are  ,cr  offerire  l agrime 
burniti,  cr  continue  orationi  dinanzi  a 
Dio, per  lafalute  di  tutto  quanto  il  mon 
do,cr  {ferialmente  per  lo  corpo  mijìico 
della  {anta  Chic  fa , laquati  uediamo  ue * 
fiuta  in  tanta  mina  f e la  diurna  bontà  nò 
preuede.  Allhorafeguitarctc  la  dottrina 
di  Chrtjìo  crocifilfo  : ilquale  per  honore 
delpadrc,cr  falute  ncjlra  diede  la  aita , 
correndo  come  innamorato  alla  obbro» 
brioft  morte  dcQa  croce.  Et  fi  come  egli 
non  fi  ritirò  ne  per  pena,  ne  per  impro * 
peno,  ne  per  ingratitudine  ncfira,che 
non  compiffe  la  noftra falute , cofi  dob- 
biamo fare  noi'.cbepcr  uerwia  cagione 
ci  doniamo  ritirare  difouuer.irc  alla  ne* 
ccs fui  del  prosfmo  noftrojpir tinaie  cr 
temporale,  fenza  rijpctto  d alcuna  utili • . 
tà,o  confolationc  riceuernc  quà  giù,ma 
foto  amarlo , crfoucnirlo,  perche  Dio  lo 
ama.  Cofi  aiimpircteladitittione  dii 
prosjimo  , f econdo  il  comanda * 
mento  di  Dio , cr  il  mio 
defiderio . Altro 
nò  dico  . 

"Permanete  nella  firn* 
ta , cr  dolce  ditit* 

rione  di  Dio,  S 
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LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

«ANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  a diuerft  monafleri  di  monache, cr 
a diuerft  monache  di  diuerft  ordì» 

■ ni , er  religioni . 


A CERTI  MONASTERI  DI 

Bologna  in  attrattone  fatti. 

Ardirne  forelle  in 
cbrifio  dolce  \efu . 
Io  Caterina  (erua , 
C T [chiana  de  ferui 
di  I efu  Cbrifio,  fari 
no  a noi  nel  predo • 
fo  fa’iguefuo , con  de  fiderio  di  ut  derni 
foniate  in  uera,  c r perfetta  carità  , la= 
quJ  carità  è il  ueflimento  nut  fiale, ilqtu 
Je  dcbbc  hauere  t anima, che  è inuitata  al 
le  nozze  della  aita  durabile  : percioche 
fenza  queflo  ueflimento  faremo  sbandi • 
te  dalle  nozze  di  uita  eterna.  Chritto 
benedetto  ci  ha  tutti  inuitad,cr  a tutti 
ci  ha  dato  il  ueflimento  della  grada  fua : 
laqual  grafia  riceucmo  nel  fante  balte- 
fimo  . Queflo c inuitare, er  dare infte/ 
Mentente,  percioche  nel  battemmo  c'c  tol 
ta  la  macchia  del  peccato  originale , er 
data  lagradatperocbe  con  quello  batte * 
fimo , morendo  il  fanciullo  nella  purità 
fua,  ha  uita  cternain  uirtu  delfangue 
predofo  di  Chritto  crocififfo  : ilqual 
[angue  fa  ualere  il  batte  fimo.  Ma  uiuen- 
do  la  creatura, che  ha  in  fe  ragione , cr 
giongendo  al  tipo  della  difer elione,  può 
tenere  lo  inuito,che  gli  fu  fatto  nel  batte 
fimo.  Et  f e nò  lo  tiene,  è riprouato  dal  Si 
gnore  delle  nozze , cr  è cacciato  fuori, 


effendo  tremato  fenza  il  ueflimento  nut * 
dalc.Percbe  non  l’ha  f perche  nonuolfe 
offeruare  quello,  che  promeffe  nel  fanto 
batte  fintole  di  rinunciare  il  mondo,tt 
le  fuc  dclitie , al  demonio,  er  afe  medefi- 
vio.cioè  alla  propria  fen/iulità.  Queflo 
dcbbc  fare  ogni  crcatura,cheba  in  fe  ra 
gioite  in  qualunque  flato  fi  fi  x, percioche 
Dio  non  e accetta,  ore  degli  flati,  m t de’ 
fanti  defiderij . Et  chi  non  rende  queflo 
debito,  ilquale  ha  promeffo  d' offeruare, 
CT  di  rendere , è furo  » percioche  inuoU 
quello, che  non  debbe . Et  però  giutta* 
mente  Dìo  lo  caccia, comandando  che  gli 
fono  legate  le  mani,cr  i piedi , CT  gei* 
tato  nelle  tenebre  di  fiora . Songli  le/ 
gad  i piedi  dclTaffetto,peroche  non  può 
defi derare  Dio,  era  colui  che  è morto 
in  peccato  mortale,  cr  egionto  allo  flou 
to  della  dannatione , gli  fono  legate  le 
mani  delle  fue  operationi  : conciona  che 
non  può  pigliare  il  frutto  di  uita  etera 
na:  ilquale  fi  d i a ucri  combattitori, 
iquali  combattono  coniuitij  per  amo * 
re  della  uirtu  : ma  pigliano  quello  frut- 
to, che  Jeguita  diriceucre  per  le  fuc 
cattiue  operationi , limale  è cibo  di 
morte . O carisfime  forelle  : fe  tanto 
duramente  farà  punita  ogni  per  fona, 
che  non  renderà  queflo  cofì  fatto  de* 
bito.  Che  diremo  di  noi  mi/ere  cr  igno* 
rame  ffofc  : le  quali  fumo  fiate  multate 

alle 
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«flf  nozze  di  ulta  eterna  c r <1/  giardi» 
no  della  finta  religione , Ltqual  è uno 
giardino  odorifero  pieno  di  dolci  cr 
forni  frutliinelquale giardino  la  ffofa, 
fe  ella  attende  quello,  che  ha  proìneffo , 
diuenta  uno  angelo  tenebro  in  quefla 
gita  : percioche  come  gli  altri  buomini 
del  mondo  uiuendo  nella  carità  commu • 
ncjono  huomini  giufli , c r fefujfero  in 
peccato  mortale  farebbero  animali  brut 
ti,co)ì  quelli  che  fi  conferuano  nello  jla» 
to  della  continenti ,cr  entrano  nel  giar 
dillo  della  fanta  religione  fono  fatti  ari- 
geli:  Et Je non ofieruaffero  quello, che 
hanno  premeffo , farebbero  peggio  che 
demorùj , CT  non  hanno  qutjlitah  il  ut» 
Jlimento  predato . O quanto  farà  du* 
ra,  CT  ajpera  quella  nprcnficne,  che 
farà  fatta  alla  ffofa  di  Chrijlo  dittati» 
Zi  al  fommo  Giudice . Serrata  gli  fa* 
rà  la  porta  dallo  fpofo  eterno . or  che 
improperio  farà  quello , di  uederfì  pri * 
Uata  da  Dio , cr  dalla  conuer fot  ione  de 
gli  angeli , folo  per  fuo  difetto . Oca» 
risfime  fonile  chi  punto  la  confideraf* 
(erigerebbe  prima  la  morte ^che  offe n» 
dcre  la  f ua  per  feti  ione,  non  tanto  guar» 
dando  fi  di  offendere  Dio,  ma  anco  d'of » 
fendere  la  perfettione  fua: percioche  al» 
tro  è I lare  in  peccato  mortale , per  il» 
quale  allhora  Ita  in  offefa  di  Dio, cr  al » 
tro  è offendere  la  perfettione  fua, laqua- 
le ba  promefja  di  compire,  cioè  che  ol- 
tre all  oferuarc  i commandamenti  di 
Dio,  ha  proìneffo  dofjeruare  i configli 
attualmente, a mentalmente.  Gli  huo* 
mini, che  ftanno  nella  carità  communc, 
ojfcruano  1 commanda;ncnti,cr  configli, 
percioche fono  legati  inficine,  cr  non  fi 
può  off  cruore  l'unofenz a l'altro,  c roj» 


E N A.  I74 

feruarglì mentalmente  : M d quello,  che 
ha  promrffodi  compire  Jauita  perfet • 
ta,  li  offerita  mentalmente,  cr  attualmeh 
te . Onde  dico  ,chefe  attualmente  poi 
non  Uoffcrui , ma  li  efferua  folo  men- 
talmente,offende  la  fua  perfettionerper 
laquale  cglipromeffc  <f  offeruarli  attua- 
li , cr  mentali . Che  promettemo  noi 
carisfimc  fonile  ? Promettano  d'offcr * 
tiare  i configli , quando  nella  prof  esfo» 
ne  facemmo  tre  uotnperciocke  noi  prò* 
mettrmo  pouertà  uoluntaria  ,cbedicn* 
tia, cr  ccntinentiaf  quali  non  offeruan» 
do,offc udiamo  Dio  perla  promis fiore , 
CT  noto  fatto,  cr  offendiamo  la  perfet » 
tioncjaquale  noi  babbiamo  eletta , per ■ 
ctoche  fe  un'altro, che  non  li  haitcjjc  prò 
mesft  d'offcr  tiare, non  li  ojjcrua  attuai » 
mente,  non  offende,  ma  folo  offende  la 
perfettione  : laquale  fi  poneva  in  cuo* 
rcdiuolere  tenere: ma  quello,  che  ha 
fatto  voto, offende  D/o,er  la  perfettio * 
ne: Et  quale  è la  cagione,perchc  dopo  il 
voto  fatto  non  fi  ojjerua  ? E per  l'amor 
proprio  di  noi  medefìmi:  ilquale  amor 
proprio  ci  toghe  lo  uejlimento  minia- 
le,CT  ti  toglie  la  luce,  cr  doccila  te» 
mbrc,cr  ci  toglie  la  uita  et  dacci  la  mor 
te , cr  l’appetito  delle  cofe  tranfitorie , 
itane, cr  caduche : cr  ci  toglie  il  iefiie * 
nofantoiiDio.  O quanto  c mifer abile 
qucjlo  amare , per  oc  he  a faeffere  per • 
ditori  del  tempo  : ilqualc  c tanto  caro  a 
noi  : cr  et  partiamo  dal  cibo  degli  ali * 
geli , cr  andiamo  al  cibo  degli  animali 
brutti, cioè  della  creatura  fatta  animale 
bruttopcr  la  fua  difordinata  ulta:  il  cui 
cibo  fono  1 uitij.cr  i peccatile?  li  cibo 
degli  angeli  terrc/lre  fono  le  nere  cr 
1 cali  virtù,  q nàto  è differite  l’uno  dal • 
FF  2 faltrof 
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t altro  * Quinto  dalla  morte  alla  ulta  : 
quanto  dalla  cofa  infinita , alla  cofa  fini- 
ta.Horauediamodi  che  fi  diletta  quella 
mima  che  è ucra  fpofadi  C hriflo  crocia 
fffoilaquale  gufla  quello  dolce  c r amo* 
rofo  cibo,cr  di  che  fi  diletta  quella -,  che 
è fatta  animale  brutto.  La  uera  Ipofa  di 
' C hrijlofi  diletta  di  cercare  lo  fpcfofuo, 
non  tra  la  congreg.itionejna  nel  conofci 
mento  di  feidoue  effa  il  troua,cioc  cono * 
(ccndo.cr  gufando  la  bontà  dello  fpofo 
eterno  in  fe,  amandolo  con  tutto  il  cuore, 
con  tutta  l’anima,zr  con  tutte  le  forze 
fue , dilettandoli  di  fi  are  in  fu  la  menfa 
della  fantiifima  Croce  polendo  piu  toflo 
acquijìare  le  uirtù  con  pena  cr  con  bat 
taglie,che  con  pace  fenza  pena, per  con* 
formar  fi  con  chrijlo  crocifi(fo,fegui- 
tando  le  uefligie  fue.  in  tantoché  fe  pof  » 
fibile gli f offe  diferuirgli  fenza  pena, 
non  uuoleima  come  uera  combatente , co 
forza  c r uiolentia  fare  afe  mede  fimo  > 
gli  uuole  feruire : perche  ella  è fpogliata 
deU'amor  proprio  di  fe , er  ueflitadel* 
faffettuofa  carità, cr  paffa  per  la  por* 
ta  ìlretta  c 7 baffa  di  Chrijlo  crocijijfo, 
et  però  promi ffe,cr  attende  d'ojfcr uare 
pouertà  uolontaria,obedientia , er  con* 
tinentia.  Ella  ha  gettato  a terra  il  cari* 
co,il pefo  delle  ricchezze  del  monio,de- 
litie,cr  I lati  fuoi  : er  quanto  piufe  ne 
uede  priuata  piu  gode . Et  perche  ella 
è burnite  alla  obedientia  pronta  , non 
ricalcitra  alla  obedientia  f ua, ne  uuole 
mai  pa/fare  il  tempo,  che  non  fi  ponga 
dinanzi  all'occhio  fuo  i co  fumi  dell'or- 
dine,^ la  promisftone fatta . Lojludio 
fuo , è della  iùgilia,ej  deH'oratione , er 
della  cella  fi  fa  un  ciclo  con  una  dolce 
pfalmodia , L'officio  fuo  non  dice  fola* 
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mente  con  le  labra,ma  cordialmente , c t 
uuole  effere  fempre  la  prima  , che  entri 
in  choro,  er  l'ultima  che  n'efca . Ha  m 
abhominationc  le  grate,  crii  parlato* 

1 0,er  la  domeflichezza  de  dettoti.  No» 
ftudia  in  fare  celle  murate,  ne  fornite  di 
molto  ornamento,  ma  bene  fi  fludia  di 
murare  la  cella  del  cuore  fuo,  accioche  i 
tiimici  non  ui poffano  entrare.  Et  qttcfla 
fornifee  dall' adornamento  delle  uirtù  . 
Ma  nella  cel  a attuale, non  tanto  che  ella . 
ui  metta  riwltoadornamento,ma  fefa  al- 
cuna cofa , di'  indi  la  trahe  per  de)  1 derio 
della  pouertà , cr  per  b fogno  delle  fo* 
relle.  E t per  qurjlo  conferita  11  anima, CT 
il  corpo  fuo  nello  fato  della  contincn • 
tia,percioche  ha  tolta  uia  le  cagioni, per 
lequali  ella  poteffe  perdere , cr  Ila  con 
una  carità  fraterna , amando  ogni  crea» 
tura,che  ha  in  fe  ragione,cr  porta , CT 
fupportai  difetti  del  prosftmofuo  con 
itera  er  finta  paticntia.  Ella /la  come  il 
ricio  con  uera  guerra,  con  la  propria 
fenfualità.  Ella  è timorofa  di  non  offen- 
dere lo  jfofo  fuo. Ella  perde  la  tenerez* 
ZadeUa patria,  cr  il  ricordamene  de" 
parenti.Solo  coloro, che  fanno  la  uolom 
tà  di  Dio  gli  fono  congiùnti  per  affitta 
d'amore.  O quanto  c beata  f anima fua. 
Ella  è fatta  una  cofa  con  lo  fpofo  fuo , CT 
non  può  uolere,ne  dtfìderare,fe  nò  quel 
lo,  che  egli  uuole . Althora  mentre  che 
ella  coft  dolcemente  p^ffa  il  tcmpeflofo 
marc,cr  getta  odore  di  uirtù  nelgiardi 
no  della  finta  religione.  Chi  dimandale 
a Chrijlo  crocififfo.Chi  c quejlj  anima  ! 
Direbbe.  E uno  altro  me, fatta  per  affet • 
to  d’amore.  Quefla  ha  il  uefl mento 
nuttiale.Onde  non  è cacciata  dalle  noz * 
Zt,ma  con  gaudio , cr  giocondità  è ri- 
cciuti4 
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muta  dallo ffiofo  eterno . Q uefla  get* 
tt  odore , non  tanto  dinotiti  a Dio  : ma 
dinanzi  agli  iniqui  huomini  del  mondo  : 
perciocbe  uogiia  il  mondo , ò nò , l'ha  in 
debita  riuer ernia . li  contrario  è dico • 
toro , che  uiuono  in  tanta  miferia  ,fon * 
dati  in  amor  proprio  della  propria  ftn * 
{udita  : li  quali  Jóno  tutti  accecati  : on* 
de  la  uita  loro  getta  puzza  dinanzi  a 
Dio , er  alle  creature  : cr  per  li  loro 
difetti,  ifccolari  diminuirono  lariue * 
rentia  alla  {anta  religione . Dime  douc  è 
il  uoto  della  pouertà  > perciocbe  con  di* 
{ordinata  follecitudine  cr  amore , cr 
appetito  delle  ricchezze  del  mondo  cer  « 
cono  di  pojjederc  quello,  che  gli  cuics 
tato  con  una  cupidità  dì  aliar  ina,  cr  cru 
deità  del  profiimo  : poi  che  uedranno  il 
coaucnto,  cr  le  forelie  inferme ,cr  in 
grande  necefiità , cr  non  fé  ne  curano , 
come  effe  haue fiero  a reggere  la  brigata 
de' figliuoli,  cr  laffarli  loro  hcredt . O 
tnijcra  tu  non  hai  quejìo  attacco  : ma  tu 
uuoi  fare  herede  la  propria  fenj aulita » 
cr  uuoi  reggere  iamijlà , cr  la  conuer- 
fationc  de'  tuoi  < lettoti , notricandoli  con 
prefenti,  erti  dijiare  a cianciare  cr 
noueUare , cr  perdere  il  tempo  tuo  con 
parole  lafcme,cr  ctiofe , cr  cofi  non 
te  nauedi , òfe  tu  ten'aued\,fai  uijla  di 
non  uedere  i tal  che  contamini  la  mente , 
Cr  f anima  tua.  T u diuenti  frenetica  con 
le  impugnatami  cr  molejlie  della  carne, 
conferendo  con  la  peruerfa , cr  delibe- 
rata uolontà.  O mijera  debbi  tu  fare  que 
fio  torto  alla  ffiofi  di  ChrifloiOiutu- 
perata  dinanzi  * Di o,cr  al  mondo,quan 
dodici  l'officio  tuo,  il  cuore  uà  a piace * 
re,  créa  te  di  piacimento  fenfìciuo , cr 
delle  creature , che  ani  di  quello  amore 
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medefimo . O carìfilme  fonile  quejla  fa * 
tica  nel  feruitio  del  demonio  \ là  tutto  di 
attaccata  alberate , cr  al  parlatoio,  fot 
to  colore  di  dcuotione . O maladetto  uo* 
cabolo,  ti  quale  regna  hoggi  nella  Chic • 
fa  di  Dio , cr  nella  font  a religione, chia* 
mando  diuoti,  cr  diuote  quelli,  e quelle , 
che  fanno  [operationi  de  i donati].  Me* 
glio,  cr  con  piu  uerità  fi  direbbe, che  tai 
denoti  fono  demoni]  incarnati , cr  le  dì* 
uote,  demonte . Oime,oimeache  partito 
è uenuto  il  giardino  nel  quale  c f emina - 
tuia  puzza  della  immonditia.il  corpo 
che  debbe  effere  mortificato  col  digiuno , 
con  la  uigilia , con  la  penitcntiap  cr  con 
le  molte  oratimi,  fté  in  delitie,  cr  ador * 
nato,  cr  con  lattamenti  di  corpo,cr  di * 
{ordinati  cibi,  cr  con  giacere,  non  come 
jfiofa  di  C brillo  -,  ma  come  ferua  del  de * 
monio,  cr  publica  meretrice } cr  con  la 
puzza  della  dishonefià  fua  corrompe  le 
creature  > cr  è fatta  nemica  dell' bone* 
jià , cr  de  ferui  di  Dio , & ètrapafia*> 
trice  della  obedientia.  Ella  non  uuole  leg 
gè, ne  Priora  {opra  il  capo',  ma  il  de- 
monio , cr  la  propria  fenfiedità  riè  fat * 
ta  Priora . A lei  obedifce , C r cerca  di 
feruila  con  ogni  f ilice  nudine . Ella  de  fi  * 
dera  la  pena , cr  la  morte  di  chi  la  uo * 
lefie  trare  dcQa  morte  del  peccato  mcr/ 
tale  i CT  tanto  è forte  quclta  miferia,che 
in  ogni  male  corre  fi  come  sfrenata , cr 
fettza  il  fieno  della  ragione . Ella  affiti* 
glia  lo  intelletto  fio  per  compire  i fuoi 
difor  dinoti  iefiderij.  il  demonio  nonne 
truoua  tante , quante  ne  truoumo  quefie 
demonie  incarnate.  Elle  non  Jì  curano 
di  fare  noue  fatture  a gli  huomini  per 
inuitarli  al  difordwato  amore  ucrjo  di 
loro . 1/t  tanto , che  fi  effe  uolte  fi  è uedu* 
ES  3 to, 
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to , che  dentro  nel  luogo , che  in  fe  è luo 
go  di  Dio,  [burino  fitto  (lilla , commet 
tendo  attualmente  il  peccato  mortile . 
Quejla  tal  monaca  è fatta  adultera , c T 
con  molta  miferia  ha  ribellato  allo  frofo 
fuo . Onde  età  cadde  dalla  grande  alte* 
VA  del  eie lo  nel  profondo  dell’inferno . 
Ella  fugge  la  cella,  come  nimica  morta* 
le . Ella  trapaffa  [officio  fuo , e r non  fi 
diletta  di  mangiare  in  rifettorio  con  la 
c odgregatione  delle  pouereUe  : ma  per 
uiucre  piu  largamente , c T con  piu  dilet 
to  de’  cibi , mangia  in  particolare  : cr  è 
fatta  crudele  a fe  medcfvna  : cr  però 
non  ha  pietà  d'altrui . Onde  nafeono  tan 
ti  mali  ! D alTamor  proprio  fenfitiuo , il 
quale  ha  offufeato  [ occhio  della  ragiona 
perciò  non  conofce,ne  Uffa  ueiere  il  fuo 
male , ne  in  quello , che  ella  è uenuta , ne 
in  quello , che  ella  uiene , fe  ella  non  fi  cor 
regge  : perciocbe  fe  ella  ucdefje , che  la 
colpa  la  fa  ferua  cr  febiaua  di  quella  co 
fa , che  non  è , cr  la  conduce  alla  eterna 
dannatone , ergerebbe  prima  la  morte, 
che  offendere  il  fuo  creatore , c T [anima 
fua . per  [amor  proprio  ella  trapaf 
fa,  cr  non  offeriti  il  noto  promeffo,pcr* 
ciocke  per  amore  di  fe  ella  pofiieJe , cr 
defìdera  le  ricchezze , cr  gli  bonari  del 
mondo  : la  qual  cofa  è poucrtà , cr  uer 
gogna  della  religione . Sapete  thè  intra» 
uiene  alla  cattiiu  monaca  per  pofjedere 
le  ricchezza  cantra  il  noto  fatto  della  po 
uertà , cr  contra  i coftumi  dell  ordine  ? 
Dishoneftà , cr  difobeiicntia . Perche 
dishoueflà  i Per  la  conucr fot  ione, che  fe* 
guita.pcr  il  poffederc . Perciocbe  fe  ella 
non  barn  ffe  che  dare,  non  batterebbe  ami 
{là  con  altri,  che  con  feriti  li  o io,  iqua 
linon  am. oio  per  propria  ut  Ulta:  ma  fo - 
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lo  per  Chrijto  crocifìffo . E t non  hauttt* 
do  oltre  a ciò  che  dare,  cr  non  udendo 
piacere  ad  altri  che  a iddio , i/end  del 
mondo , che  non  attendono  ad  altro,  che 
alla  propria  utilità,  cioè  per  il  dono  che 
ricettono,ò  per  di  [ordinato  diletto  c f 
piacere  che  fentono , non  andarebbono 
mai  a lei . Onde  f abito . che  la  mente  fua 
è corrotta , c r fatta  fuperba  ,f abito  an 
co  è fatta  difobtdiente , cr  non  uuol  ere 
dere  ad  altrui , che  a fe  ; e T cofì  uà  fem ■ 
predi  male  in  peggio:  in  tanto  che  di 
tempio  di  Dio  è fatto  tempio  dd  demos 
nio , tal  che  è sbandita  dille  nozze  ài 
aita  eterna  : perche  è f fogliata  del  uefti» 
mento  di  lli  carità . Adunque , carifiime 
forelle  poiché  tanto  è pericolofoil  non 
attendere  d’offeruart  il  uoto  promejfo  i 
tt udiamoci  iCofferuarlo , c r rifguardia» 
mo  la  nudità  nojìra , quanto  ella  è mife « 
ra  cofa,  accioche  noi  lodiamo,  cr  uedian 
mo  il  ueflimento  nuttiale , quanto  è utile 
a noi  cr  piaccuolc  a Dio , accioche  pie * 
namcntc  ne  fumo  ueflite . Et  non  tu  dei* 
do  io  altro  modo,  però  ui  dì  fi,  ch’io  de * 
fìderauo  diuederui  fondate  in  itera  CT 
perfetta  carità . t' t cofi  iti  prego  per  a» 
more  di  C brillo  croci fi  ffb,  che  facciate,. 
Dettatali  dai  fanno  : cr  poniamo  hog- 
gi  mai  termine , cr  fine  alla  miferia,CT 
alla  nottra  imperfettione : perciocbe  non 
ci  è tempo . E fonata  la  campana  per  là 
condennotione , cr  data  la  fentcntia,cbe 
noi  debbiamo  morire  : cr  non  fappiantn 
quando  .Già  è pofta  la  fteure  alla  radice 
dell  arbore  nojlro . Adunque  non  è d’a * 
frettare  quel  tempo,  che  noi  non  forno 
feuri  d' battere:  ma  nel  tempo  pre [ente 
debbiamo  annegare  la  noftra  uolontà,cT 
morire  frafmate  per  l'amor  della  uirtu, 

Auoi 
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A uoì  dico  Priora,  che  diate  cffcmpio  di 
fanta  c3"  honefia  iuta , a ccioche  in  verità 
diate  dottrina  alle udiri  figliuole,  cr 
fuddite  ’>  riprendendole , cr  puniendole , 
quando  bifogna:  cr  uietandogli  le  dome 
ftichczze  de  fecolari,CT  la  corner fat  io* 
ne  de’  datoti,  feruando  le  crate,  cr  il  par 
latoio  ,fe  non  per  necefiità,  cr  colmar 
do  ordinato.  Et  instatele  a non  oliare 
nelle  celle,  cr  /fendere  malamente  il  t m 
poin  opere  liane,  cr  fuperfluejtccioche 
non  habbino  che  dare  : cr  /' adornamene 
to  dille  cortine , cr  i Ulti  della  piuma, 
cr  i fupcrchi  et  diffoluti  ueftimenti  fila- 
no leuati , fe  ni  fono , che  temo , che  non 
ne  habbino . Et  noi  fiate  la  prima,carif « 
filma  madre  ad  ofiferuare  tal  cofe , accio * 
che  per  effempto  di  noi  l altre  fii  dijfon- 
gano . Morda,  cr  abbai  il  cane  della  con 
jcientia  ucfbra  ,penfando , che  n'hauete 
4 rendere  ragione  dinanzi  a Dio:  cr  no 
chiudete  gli  occhi  per  non  vedere  : per  * 
fioche  Dio  ui  uede  ; cr  non  farete  però 
feufata , perche  ui  conuiene  hauere  dodi 
ci  occhi  /opra  le  Juddite  uoflre . Son  cer 
tubefarete  uejlita  del  ditto  ueflimento 
che  voi  farete  quanto  ui  dico  : cr  io  ue 
ne  prego,  cr  obligomi  fempre  a prega- 
re Dio  per  uoi,cr  aitami  a portare  i pe 
fi  con  quello  affetto  della  carità, che  Dio 
m'ha  data . tate  che  io  ne  oda  buone  no* 
tulle . Altro  non  ui  dico . Refiate  nella 
fanta  et  dolce  dilettione  di  Dio . 

axl’abbadessa  del  mona 
fiero  di  fanta  M aria  delle 
f calzi  di  lirenze. 

C Aris) ima  madre  in  Chrifio  dolce 
lefu.  lo  Caterina  ferua,  cr  fchia 
, uà  de  fervi  di  lefu  Chrijtojcri* 


E N A.  T76 

uo  a uoi  nel  pretiofo  J angue  fuo,con  de • 
fidcrio  di  veder  ui  fondatavi  ucra  caria 
ti,  accioche  fiate  nera  nutricc,cr  gouer 
natrice  delle  uojlre  pecorelle . Bene  è ue 
ro , che  non  potremo  notricare  altrui , 
fe  prima  non  notricafihno  f anima  nofira 
di  ucre  cr  reali  virtù  : cr  di  virtù  non 
fi  può  notricare , fe  non  s'attacca  al  pet 
to  della  divina  carità  : del  qual  petto  fi 
trahe  il  latte  di  II  diuiiu  dolcezza.  A noi 
carifiima  madre  conuienfare,  come  fa  il 
fanciullo , il  quale  volendo  fucciarc  il  lat 
te , prende  la  mammella  della  madre,  cr 
fe  la  mette  in  bocca  ; onde  col  mezo  della 
carne  trahe  afe  il  latte.  Cofi  debbiamo 
fare  noi,  fe  vogliamo  notricare  l'anima 
nofira  ipercioche  ci  debbiamo  attaccare 
al  petto  di  Chrifio  crocififjo , in  cui  è la 
madre  della  carità , cr  col  mezo  nella 
carne  fua  traremo  tl  latte , che  notrica 
l'anima  nofira,  cr  i figliuoli  delle  virtù, 
cioè  per  mezo  della  humanità  di  Cirri- 
fio  i perdoche  nella  humanità  cadde, cr 
fofienne  la  pena , ma  non  nella  deità.  Et 
noi  non  pofiiamo  notricarci  di  quefio  lat 
te,  che  fucciamo  dalle  poppe  materne 
della  carità  ,fenza  pena , ma  differenti 
fono  le  pene , onde  fpefje  volte  fono  pene 
di  gran  battaglie,  cr  dal  demonio,ò  dal • 
le  creature,  con  molte  perfezioni,  in/ 
famic,  flratij,cr  improperi).  Que* 
fie  fono  pene  in  loro  ima  non  fono  pe * 
ne  all' anima , che  fi  è pofia  a notricare 
a quefio  dolce  cr  gloriojo  petto  , da 
cui  ha  tratto  l'amore , udendo  in  C bri* 
fio  crocifijfo  l'amore  ineffabile , che 
ci  hamofirato  col  mezo  di  quefio  dol * 
ce  cr  amorofo  ucrbo  , cr  nell’ amore 
ha  trovato  l'odio  della  propria  colpa,  et 
iella  fuaptruer fa  legge, che  fimprc  ima 
Et  4 pugna 
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pugni  contrd  <Mo fpìrlto . M afopratal 
tre  pene , che  porti  tonimi,  che  è ueuu  - 
ti  afone  er  dcfiderio  di  Dio , fono  i cru 
ciati  er  amoro  fi  dejìderij , che  hi  per  la 
falde  di  tutto  quanto  il  mondo  i perciò  « 
che  Li  carità  fa  queflo , che  ella  s'i nfer / 
mi  con  quelli,  che  fono  inferni , er  c 
fona  con  quelli , che  fono  f ani  -,  ella  piana 
ge  con  coloro , eh:  piangono , er  gode 
con  coloro , che  godono , cioè  che  p’ana 
ge  con  coloro, eh:  fono  nel  tempo  del  pia 
to  del  peccato  mortale,!??  gode  co  quel* 
li  che  godono , che  fono  nello  flato  della 
grafia.  Allhora  hi  prefa  la  carne  di  Chri 
fio  crocififfo , portando  con  pene  la  ero 
ce  con  Iti , non  pena  afflittila , che  di/ 
f cechi  r anima  , ma  pena  che  la  ingraffa , 
dilettandoli  di  feguitare  le  uefligie  : di 
Chriflo  crocififfo , er  all'ooragufla  il  lat 
te  della  diurna  dolcezza  • Et  conche  [ha 
prefo  * Con  la  bocca  del  folto  defiderio , 
in  tanto,  che  fe  pofiibile  gli  foffed'ha « 
uere  quello  latte  fenza  pena,  er  con 
effo  dare  uita  alle  uirtù  ( percioche  le 
uirtù  hanno  uita  dal  latte  dell’affocata 
carità  ) non  uonebbe , ma  piu  tojlo  eie» 
gerebbe  di  uolerlo  con  pena  per  l'amore 
di  Chriflo  crocififfo , percioche  non  gli 
pare , che  fotto  il  capo  (pinato  debbia* 
no  flare  i membri  delicati , ma  piu  tojlo 
portare  la  fpina  inficine  con  lui , non 
elegendo  punture  a fuo  modo , ma  a mo * 
do  del  capo  fuo >er  facendo  cofl,non 
porta, ma  il  capo  fuo  Chrtfto  crocififi 
fo  nè  fatto  portatore.  O quanto  è dol 
ce  quefla  madre  della  carità  > la  quale 
non  cercale  cofefnt,  cioè  che  non  cer 
ca  feperfe,  ma  fe  per  Dio , er  ciò 
che  ella  ama,  c?  de  fiderà, anu, ZT  deflde 
n in  lui , er  fuor  a di  lui  nulla  mole  pof 
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federe , er  « ogni  flato, che  ella  è,  fa 
de  il  tempo  fuo  fecondo  la  uobnta  di 
Dio  . Onde  ,fe  ella  è fecolare , mole  ef- 
ferc  perfetta  nello  flato  fuo.  Se  ella  è 
religiofa  fuddita , er  perfetta  angela 
terrefire in  quefla  uita,  & non  appeti 
fee , ne  pone  [amor  fuo  nel  fecolo , ne 
nella  ricchezza  , uolcndo  poffedere  in 
particolare , percioche  ella  uede , che  fa 
rebbe  cantra  il  uoto  della  poucrtà  uo 
lontaria  ila  quale  promeffe  S off  cruore 
nella  fua  profèfiione  non  fi  diletta, 

ne  mole  la  conuerfatione  di  coloro , 
che  gli  uolefftro  impedire  il  uoto  della 
carità , anzi  gli  figge  come  ferpenti  . 
uelenofi , er  mettefi  in  bando  delle  era * 
te , er  del  parLttoio , er  sbaniifee  la 
domeflichezza  de'  deuoti:crfi  bandifet 
alla  patria  della  cclla.fi  come  aera  et 
legittimi  fpofa  , et  quiui  acquila  al 
petto  di  Chriflo  crocififfo  la  uigilia, 
et  [ hirnilc  et  continua  or at  ione  : er 
non  folamente  [occhio  del  corpo  i ma 
[occhio  del! ànima  ueggia  in  conof ce- 
re fe  medefima , la  fragilità  er  la  mi * 
feria  fua  paffuta , er  la  dolce  bontà  di 
Dio  in  fe,ucdendofi  e) fere  amata  intf 
f abilmente  dal  fuo  creatore.  Ondcdl- 
Ibora  gli  feguita  la  uirtù  della  humi* 
lità  , er  il  fanto  er  affocato  defide* 
rio , il  quale  è quella  continua  orario* 
ne  della  quale  Paolo  ci  manifcfla,  di* 
cendo  che  fempre  debbiamo  orare  fen 
za  intcrmifliohe . Et  al  defiderio  fanto 
feguitanole  fante  er  buone  operatioai, 
CT  quella  monaca  non  ceffa  dorare , che 
non  ceffa  di  ben  operare . In  cella  fa  man 
pone  con  lo  fpofo  eterno  abbracciando  le 
uergogne,  e le  pene  per  qualunque  modo 
Dio  gli  concede,  /pregiando  le  dtlitie,  lo 
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fato  cxthonoredel  mondo , annegando  fetto.lacorrettione  CX  punitìone  pece, 
la  propria  cr  miferabile  uolontà,cx  po  & affai,  fecondo  lagrauezz*  della  col • 
nendofì  dinanzi  b obedientia  di  ebrifto  pa,cx  fecondo  che  lo  uede  atto  a porta * 
crocifijfo:  ilquale  per  l obedientia  del  pa  re: Ma  non  Uffa  mi  paffute  il  difetto  int 
ire,  er  per  la  falute  noftra  corfe  alt  oh*  punito,  CX  con  carità,^  non  con  animo 
brobriof  t morte  della  croce , fi  che  con  lo  uuole  punire  piu  tojlo  in  quefla  uita , 
tobedientia  fua  è fatta  obediente, ex  co»  che  poi  effo  fìa  punito  nell'altra : Ma  pen 
fi  offerua  il  terzo  uoto  della  obedientia , fate , che  fé  la  monaca  non  haurfic  no  tri • 
Cr  mai  non  ricalcitra  alt  obedientia  fua , cata  l'anima  fua,  come  è detto, non  porta 
ne  uuole  inuc&igare  la  uolontà  di  colui,  rebbe  la  margarita  della  giuflitia;  ma  co 
che  comanda,m  {ferialmente  offerua  f 0 molta  ingiuflitia  menar  ebbe  la  uita  fua: 
bedientia . Or  coffa  la  uera  obediente : cr  come  ladra  furerebbe  quello,cbe  è di 
ma  la  difobcdicntc  fempre  uuole  fapcrc  dìo,  er  darebbelo  afe:  cr  cofì  quello 
le  cagioni,  CT  il  perche  glie  comandato,  del  prosfimo,cr  non  f amar  ebbe , fé  non 
Onde  quefla  tale  non  è mai  offeruatrice  per  propria  utilità . Et  le  figliuole  fue 
deU'ordine,anzi  trafgresfttrice.Ma  quel  non  goucrnarcbbe  ,fc  non  a piacimento 
la,  che  è obediente  jel  pone  dinanzi  co-  dife,o  delle  creature, cr  per  non  diffia • 
me  ffecchio,  cr  inanzi  elegge  la  morte , cere  altr  rifarebbe  uifla  di  non  uedere  i 
che  uolerlo  trapaffare.  Si  che  quefla  tale  difetti  loro , ofe  correggeffe  con  la  pa» 
è perfetta  fuddita,  erfe  ella  ha  a gouer  rola,pigliarebbe  poco  luoco, perche  no‘l 
nate, è perfetta  nello  flato  del  regimen » fa  rebbe  con  ardire  erfeurtà  di  cuore, 
to  , perche  ha  notricata  prima  l'anima  pcrcioche  per  non  e fere  la  uita  fua  or - 
fua  in  uirt'u  al  petto  di  Chrifto  crocifif*  dinata  germina  paura  cr  timore  ferui » 
fo.Quejla  poi,  fe  e fiata  buona  fuddita,  U:cx  però  non  ha  luoco  ilfuo  corregge 
effóndo  pofla  a reggere , è buona  notrice  re.  No/j  ci  ueggo  dunque  altro  modo, 
delie  fue  figliuole,cx  riluce  in  lei  la  mar  fc  non  di  ponerci  al  petto  di  Chriflo  ero 
garita  della  giuflitia,  cr  getta  odore  di  ciff[o,cr  per  queflo  mezzo  con  il  modo 
boneflà , dando  ejjempio  a loro  di  fatua  detto  gufare  il  latte  della  diurna  carità, 
Cr  buona  uita.Et  perche  la  carità  none  fchifare  il fuo fondamento. Onde  con 

fenz a giufliiia(anzi  ègiufla  l'antma,che  fderando  io. che  niuno  altro  rimedio,  ne 
la  posfìede  giuflamcnte')  rende  a ciaf  cu*  uia  ci  è , disfi , che  io  defidcrauo  di  ue* 
no  iCtdcbitofuo:ondc  rende  afe  mdefima  derui  fondata  in  ucra,cr  perfetta  cari » 
odio, CX  diffiacimento  di  fe.  A Dio  rene  tà,cx  cofì  ui  prego  per  l'amore  di  C bri» 
de  per  affetto  d'amore  gloria  cr  lode  al  fio  crocifffo,che  u ingegniate  d'effere , 
nome  fuo.  A Iprosfimo  rende  la  beniuo-  accioche  le  pecorelle  uojlre  fieno  gouer* 
lentu,amandolo  et  feruendolo  in  ciò  che  nate  da  uoi  con  effempio  di  buona  cr  fan 
può.  Finalmente  rende  a ciafcuno  de' fui  ta  uita  : cr  acrioche  le  pecorelle , che 
diti  fuoifecodo  il  fuo  flato.Onde  al  per-  fono  fuori  delTouile  della  uirtù , ritor- 
fettoaitaadaugmctarelauirtù.Alloim  nino  albouile  loro.  Kitr ohe  tele  dalle 
per  [etto  jet  a queUi,chc  commettono  di • corner fot  ioni , ex  animatele  alla  cella  : 

cr 
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C r fatele  fotlecite  al  choro , er  al  rifet • difcefa  a tanta  baffizZ-t,  quanta  è la  no - 
torio  in  commune , er  non  in  particola » flra  humanitàfcr  obcdiente  infino  alì'ob 
re.Et  fe  uoi  noi  farete  fecondo  il  uojiro  brobriofa  morte  della  croce  ? Egli  è pa • 
potere, ui  faranno  richiede  da  Dio:  cr  tiente  in  tanta  manfuctudine , che  non  i 
fopra  la  ragione  de’  pcfì  uojìri  baueretc  udito  il  grido  fuo  per  uerwu  mormora * 
arcndere  La  loro. Adunque  carisfimama  tione.  Egli  elefic pouerta  uoluntaria , 
dre , non  dormite  piu:  ma  de'l  attui  dal  quello  che  era  fomma  cr  eterna  ricchez 
fonno  della  negligentia.  Altro  non  ui  di*  za , in  tanto  che  Aiaria  dolce  non  hebbe 
co.ReJlate  nella / anta , er  dolce  dilettio * panno  douc  inuolgerlo , er  nell  ultimo 
ne  di  Dio.  morendo  nudo  in Ju  la  croce,  non  beb* 

be  luoco  doue  appoggiare  il  capo  fuo, 
Quejlo  dolce  cr  innamorato  ucrbo  fu 
all’ ABBADESS  A , et  M o/  Jatiato  di  pene , cr  ueftito  d obbrobri/ , 
nache  di  fan  Pietro  in  Firenze . dilettandoli  delle  ingiurie,  de  gli  fcher» 

ni,  er  uillanie ,{o}lenendo  fame  , cr 

C-^  Arisfime  figliuole  in  Chrifio  dol  fete , colui , che  fatta  ogni  affamato  con 
ce  le  fu.  lo  Caterina  ferua  /er  tanto  fuoco , er  diletto  d'amore . E gli 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrifio , è il  dolce  Dio  noflro , che  non  ha  bifo- 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con  gno  d i noi  : cr  non  ha  allentalo  di  epe » 
dtfiderio  di uc derni  uer e f crucca  jpofe  rare  la  nojtra  falute  : anzi  ha  perfe • 
di  Chrifio  crocififfojifare  che  fcguitia • uerato,  non  laffando  per  la  nojtra  igne* 
te  le  uefiigiefue,  er  che  manzi  elogiate  ranlia  er  ingratitudine:  ne  per  lo  grido 
la  morte,che  trapajfare  gli  J uoi  dolci  co  de'  giudei  che  gridano , che  egli  difcen « 
mandamenti, cr  confeghj,  iquali  uoi  ha « da  della  croce , non  lafiò  però , che  non 
ucte  promesfi.O  quanto  è dolce  cr  foa-  compijfe  la  nojlra  falute . Or  quefia  è 
ue  attaffofa  còfccrata  a Cbriftojeguita  la  dottrina,cr  la  uia,  laquale  e fio  ha  fot 
re  la  uiaetla  dottrina  dello  {finto  fan • ta:  cr  noi  mif r re  mifer abili , piene  di 
to.  Quale  è la  uia  cr  la  dottrinala*  No  difetti,non  fpofe  uere,  ma  adultere  fac • 
è altro  che  amorr.percioche  tutte  [altre  damo  tutto  il  contrario  perciò  che  noi 
uirt  ù fono  uirtii  per  effo  amore.  La  dot - cerchiamo  diletto,delitie, piacere , amo» 
trina  fua  non  cjuperbia , ne  dtfobedien-  refenfitiuo  cr  uno  amore  proprio  : del 
tia,ne  amor  proprio  jie  ricchezza  e ho  quale  amore  nafee  difcordia , cr  difo « 
fiore , ne  fiato  del  mondo,  non  piacimene  bedientia . La  cella  fi  afa  nemica  : La 

tojie diletto  di corpo,non  ha  amore  da • conuerfatione de  {erniari, cr  di  coloro , 
mare  il  prosfimo  perfe:  ma  per  utilità  che  uiuonofecolarefcamente  fi  ci  fa  ami 
ncjlra  ci  ha  amati , ZJ  data  la  uita  per  ca.  V ogliamo  abondare,paridoci  [e  cefi 
noi  con  tanto  fuoco  damore:anzi  e prò  * non  abondumo  di  hauere  f empie  ricci  j • 
fonda  cr  uera  humiltà.  Or  fu  mai  uedu  fità.ln fomma  l’anima  che  ama  f olmeti * 
ta  tanta  humiltà , quanta  è uedere  Dio  te  il  proprio  appetito  fenfmuo , cr  non 
humiliatoall'buomoì  La  fomma  altezza  montare  nella  jubfiàtia  temporale  fi  di » 

lunga 
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lunga  dall amore  del  fuo  creatore , Uffa 
la  maire  deHorationcianzi  f acido  torà 
tionc  debita,  ffieffe  uolte  uiene  a tedio : 
percioche  colui  che  non  ama : ogni  picco 
la  fatica  gli  pare  gràie  a foflenere,la  co 
faposfibile  gli  pare  impostile  a potè* 
re  operare:  Et  tutto  quefio  procede  dal - 
f amore  proprio,  ilquale  nafce  da  fuper • 
bia:zT  la  fuperbia  nafce  da  lui:  fondata 
in  molta  ingratitudine , er  ignorante , 
CT  negligenza  nelle  fante  CT  buone  ape 
rationi.  Non  uoglio  dunque  dilettisfime 
figliuole  , cheque  fio  auuengaa  uoi  : ma 
come  ffiofe  uere  feguitiate  le  uefiigie 
dello  jpojo  uofiro:  percioche  altrimenti 
non  potrete  ojferuare  quello  che  uoi  ha 
uete  protneffo , er  fatto  uoto , cioè  po  * 
uertà.obeiientia,  er  continentia . Sa* 
peto  bene , che  nella  profesfione  uoi  de* 
fte  per  dota  il  libero  arbitrio  uofiro  al* 
lo  fpofo  eterno:  però  che  con  libertà  di 
cuore  face  fie  la  detta  profefione,  chefo 
no  tre  colonne,che  tengono  la  città  del * 
r anima  nofira , er  non  Uff  ano  cadere  in 
ruina,ZT  non  haitendolcj libito  ella  uie* 
ne  meno.  Debba  dunque  la  fpo fa  effere 
poucra  uolontariamente  per  amore  di 
Chrijlo  crocifi ffo , che  gli  ha  infegnata 
la  uia.  La  pouertà,è  ricchezza,  cr  glo * 
ria  delle  religiofc,  et  è grande  confujìo * 
ncfihecffc  habbino,che  dare.  Sapete 
quanto  male  nejce  ? Che  fe  paffa  quello 
tutti  gli  altri  palJeranno:percioche  co * 
lei  che  pone  l'affetto  fuo  in  pojfedere , et 
non  sunifce  con  le  fonile,  come  uoi  do* 
uete  uiuere  ( che  doue te  itiuere  in  coni- 
munc,et  hauere  tanto  la  grande,  quanto 
la  picccola  ) uiene  in  quefio  errore , che 
e Ila  cader  a nella  incontinentia.o  menta* 
Ufi  attuale:  et  caderà  nella  difobcdien * 
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tia  : percioche  farà  difobedicnte  alt or- 
dine fuo  ,et  non  uorrà  c fiere  corretta  dal 
preùto.et  trapalerà  quello  che  hauerà 
promeffo.Onde  1 tengono  le  conuerfatio * 
ni  di  coloro, che  uiitono  difor dirutamen- 
te. Che  la  corner fot  ione  non  (ìa  fondata 
in  Dio,non  procede  da  altro,  fe  non  per 
alcuno  dono,  0 diletto,  0 piacere  che  fi 
troua,  er  tanto  bafia  quello  amore , er 
amifià , quanto  bafia  il  dono,cr  il  dilet * 
to.  Et  però  dico  ,che  colei, che  non  posfìe 
de,  er  che  non  ha  che  donare,  farà  tolto 
da  lei  ogni  difor dinata  conuerfatione  : 
le  tuta  la  conuerfatione  non  hauerà  ma* 
teria  diftolare  con  la  mente, ne  di  cade * 
re  nella  immoniitia  corporalmente, ne 
(pirit  lealmente  :nu  trouerà,et  uorrà  la 
couerfatione  di  Zhrifio  crocifìffo,et  de’ 
feriti fuoi  iolcisfimi  : iquali  amano  per  . 
Chrifio,cr  per  amore  della  uirtìt:  et  nò 
per  propria  utilità  concepì  fte  uno  de fi- 
derio , er  una  fame  della  uirtìt , che  non 
pare , che  fe  ne  poffa  fatiare . Et  pers 
che  uede, che  della  madre,  er  della  fonta 
na  della  oratione  trahe  la  uita  della  gra- 
tta , er  il  theforo  delle  uirtìt , fi  par * 
te  dalla  conuerfatione  degli  huomini , 
er  fugge  er  fi  ricouera  in  cella , cer * 
carilo  lo  ffofo  fuo , er  abbracciando * 
fi  con  e ffo  in  fili  legno  della  fantisfis 
ma  Croce . I ut  fi  bagna  di  lagrime,  er 
di  fudori , er  inebriali  del  fangue  del 
confumato , er  innamorato  agnello . 
Sipafce  oltre  a ciò  de  fojfni , 1 qua- 
li getta  per  dolcisfvni , er  affocati  de* 
fiderij  . Or  quefta  è uera  er  reale 
fpofa , er  che  realmente  feguita  lo jpo- 
fo  fuo.  Et  fi  come  Chriiìo  benedetto 
( come  è detto  ) non  lafiò  per  qua- 
lunque pena  di  operare  la  falute  no* 
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fira.cofi  la  ffiofa  non  laffa,ne  debbo  taf»  accejo  neltoglio  della  uera,et  profonda 
fare  per  utruna  pena , ne  per  fatica , bumiltà:perciocbe  chi  non  ha  lume  di  co 
ne  per  fante , ne  per  feto , ne  per  alcu*  nofeimento  di  fé  t non  fi  può  humiliare  : 
na  necrsfità,chc  non  operi  continuatimi  conciona  che  con  la  fuperbia  mai  non  fi 
te  t honore  di  0io,anzi  ri/fonda  alla  te»  humilia . Poi  che  la  lampeda  è fornita 
nerezza  propria  del  corpo  fuo , cr  doU  debbefi  tenere  in  mano  con  una  f anta  cr 
cernente  dica.  Confortati  anima  mia, che  nera  intentione  in  Dio,  cioè  nella  mano 
ciò  che  ti  manca  qui  giù  .t'auonza  a ui - del  f auto  timore  ,ilquale  ha  a regolare 
ta  eterna:Et  non  lafia  parimente  la  buo  f affetto ,cr  il defidcrio  nofrro,  non  dico 
na  operatione  confanti  iefiderij,  ne  per  timore  feruile:  ma  timor  e f unto,  che  per 
tentationc  del  demonio , ne  per  fragilità  ucruna  cofa  uoglia  offendere  la  fomma 
della  carne, ne  per  gli  peruerfì  con  figlie  cr  eterna  bontà  di  Dio. Ogni  creatura, 
ri  del  demoniche  f ) no  peggio,cht  Giu  che  ha  in  fe  ragione , ha  quella  lampeda, 
dci,iquali  ne  dicono  jfeffe  uolte.  Difcen  percioche  il  cuore  dell  huomo  è una  lam 
di  della  croce  della  penitenza , cr  della  pedatOnde  fe  la  mano  del  fanto  timore 
uitJ  ordinata . E t non  debbe  lafftrc  il  la  tiene  dritta  : creila  c fornita , cr  Uà 
feruire  al  prosfimo  fuo , ne  di  cercare  la  bene . Ma  fc  ella  è in  mano  del  timor 
folate  fua  per  ingratitudine, ne  per  igno  feruile , efio  la  molta  fottofopra  : per » 
rotaia, cheno  conofccfjc  U fcruitioiper*  cioche ferue,  cr  ama  d'amor  proprio , 

' cioche  fe  ella  lo  taf  affé, parrebbe  che  cer  caper  proprio  diletto ,cr  non  per  amo 
caffè  defere  retribuita  da  loro , cr  non  re  di  Dio.Coflui  affoga  il  lame,cr  uer» 
da  Diojaqual  co'a  non  fi  debbe  fare,  ma  fa  loglio:  percioche  non  è in  lui  lume  di 
prima  eleggere  la  morte.  Con  patientia  carità,CT  non  ui  c oglio  di  uer  a kumil- 
dunque , e r con  amore  portate  cr  fup*  tà.  Et  quefli  fono  quelli  tali , de  quali 
portate  carit finte  figliuole,  i de  fretti  [ u • diffe  il  nojlro  Saluatore.  lo  non  ui  cono» 
tu  dell'altra  : e T coft  farete  legate , cr  fco,ej  non  fo , che  uoi  ui  fete . Aduna 
unite  nel  legame  della  caritàulquale  è di  que  io  uoglio , che  fiate  forti , cr  pru» 
tantafortezza,che  ne  demonio,ne  crea - denti : tenete  il  cuor  uoftro , & fate  che 
tura  ui  potrà  fe  parare,  fe  uoi  non  uor»  fiala  lampeda  dritta.  Et  come  la  làpeda 
rete . S iatc  obedienti  infitto  alla  morte , è fretta  da  piedi,  cr  larga  da  capo,  cefi 
accioche  fiate  uer  e ffiofe.  Si  che  quando  il  cuore,  cr  f affetto fi  debbe  rejtringe - 
lo  jpofo  ui  richiederà  nelC ultima  eftrc»  re  al  mondo ,cr  d'ogni  diletto,  cr  uani» 
nutà  della  morte  uoi  habbiate  la  lampe » tà,cr  delitie,ZT  piacere , cr  contento 
da  piena,  cr  non  nota , fi  come  uergini  fuo , cr  debb'efere  larga  da  capo  : cioè 
fauie , er  non  flolte.  Drittamente  il  uo»  che  il  cuore  jì anima,  cr  l’affetto  fia  tut » 
jlro  cuore  debb'effere  una  lampeda , la»  to  ripofato , et  pofio  in  Chrtfro  croci- 
quale debba  ef ere  piena  (foglio,  crden  fifio.  Aqueflo  modo  farete  figliuole , 
Ito  pojloui  il  lume  del  cono/cimento  di  Jpofc,ct  Jerue, correrete  per  la  uia.et  fe» 
uoi,cr  della  bontà  di  Dio  in  uoi , che  è guitarete  la  dottrina  di  Chriflo  croci» 
Lane, cr  fuoco  di  carità , notricato  & fifio.  Vejliteuidi  pene, et  di  obbro » 
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brijperluì.  Vnlteui,  CT  amatali  inftc * 
me. E tuoi  madonna  l'Abbadeffa fiate  ma 
drecrpafiore,  che  poniate  la  uita  per 
leuoftre  figliuole  Je'l  bifogna  ritrahe * 
tckdaluiuere  in  particolare,  cr  dalla 
conuer fattone , le  quali  cofe  fono  la  mora 
te  delle  anime  loro,  cr  disfacimento  di 
perfettione.  Nella  conuerfat  ione  fate, 
che  uoi  gli  fiate  uno  ffiecchio  di  uirtti,ac 
fioche  la  uirtù  ammoni fca  piu  che  le  pa « 
rote.  Bagnateui  nelfanguedi  Chrijìo 
crocififfo,  cr  permanete  nella  fanta  CT 
dolce  dilettionc  di  Dio . 

AL  MONASTERIO  Dt  S AN 

Gaggio  a Firenze. 

C Ari  fiima  madre,  cr  figliuole  in 
Chrijìo  dolce  le  fu.  lo  Cateti* 
naferua,cr fihiaua  deferui  di 
I efu  Cbrifio , fcriuo  a uoinel  pretiofo 
f angue fuo,con  de fiderio  di  uedcrui  ita* 
fcofe , cr  ferrate  nel  cojlatodi  Chrijìo 
croci  fi  fio:  percioche  altrimenti  non  uar 
rtbbe  J’c  fiere  ferrato  dentro  delle  mu • 
ra:ma  piu  tofio  farebbe  unogiudicio. 
E t però  come  il  corpo  c rinchiufo  : cofi 
mole  effere  chiufo  c r ferrato  l'affetto, 
CT  il  iefiderio  uoflrojcuato  dallo  {lato, 
CT  dalle  delitie  del  mondo,  cr  feguitan* 
do  lo  fpofo  C bri  fio  dolce  le  fu.  Non  du* 
bito , chef  e farete  amatrice  dello  fpofo 
eterno,uoi  fegwtarete  le  uefiigiefuc.Et 
fapete  quale  fu  la  uia  di  quefiojpofo!  Po 
uertà  uolontaria,cr  obedientia  per  hu / 
imita . La  fomma  altezza  difcefe  olla 
bafiezza  della  natura  fiumana , cr  per 
bumiltà  cr  amore  ineffabile  che  egli  deb 
be  a noi  fi  diede  ibumanità  fua  all'ob- 
brobrio/a morte  della  cre.ee , eleggendo 
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la  uia  de'  tomenti, de  flageJli.flratij,  CT 
uituperij . H ora  quella  bumiltà  douete 
feguitare  uoi:Et  fappiate  che  effa  non  fi 
può  hauer  effe  non  con  perfetto  cr  iter» 
cono ( cimento  dife , cr  in  uedere  la  prò * 
fonda  bumiltà , cr  manfuetudinc  dello 
agnello  fuennato  con  tanto  fuoco  d'amo- 
re. Vi  ho  detto  che  egli  feguitò  la  uia 
della  uera  povertà:  onde  fu  tanto  pone * 
ro,che  non  bebbe  doue  ripofare  il  capo 
fuo , cr  nella  fua  natiuità  Maria  dolce 
non  Ixbbc  tanto  pannicello , che  ella  po* 
teffcinuolgereilfigliuolfuo.  Et  però 
uoi  fpofe  douete  feguitare  la  uia  di  quel 
la pouertàffapendo.che  uoi  hauete  cefi 
promefjo,  cr  io  cofi  ui  prego  per  amo* 
redi  Chrijìo  croci fi fio, che  offeruiatein 
fino  alla  mrte  -,  percioche  altramente 
non  farcjle  ffofe  : ma  come  adultere , 
amando  alcuna  cofa  fuor  a di  Dio:  con/' 
ciofiache  in  tanto  è detta  adultera  la  fio 
fa , in  quanto  dia  ama  un'altro , piu  che 
lo  fpofo , ilquale  c ilfegno  dell'amore, 
che  ella  fia  obediente  a lui . Et  però  do- 
po la  pouertà , cr  bumiltà  ffeguita  la 
obedientia  : percioche  quanto  la  fpofa 
è piu  poutra  per  fpirito  uoìontaria / 
mente,cr  piu  ha  rinunciata  alla  rie * 
chczza , cr  fiati  del  mondo,  tanto  piu 
è himle . Et  quanto  piu  è humile,  tan- 
to piu  è obediente  : perciò  ehc'lfupcrbo 
non  cmaii  be  diente , non  fi  udendo  per 
la  judfuperbia  inchinare  ad  effere  fud* 
dito , ne  fuggetto  a niuna  creatura . 
Voglio  dunque,  d e fiate  humili  : cr 
cbcuoi  fpogliatc  il  cuore  ,et  lo  affetto 
fino  alla  morte.  Voi  A bbadeffa  obe * 
diente  all'ordine  , et  uoi  fuddite  obe * 
dienti  all'ordine, et  all’ Abbadiffa  no * 
fira  . lmparate,impaute  dallo  fpofo 

eterno 
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eterno  dolce , cr  buono  1 efu , il  quale  fu 
obediente  fino  alla  morte.  Sapete, che 
fenza  obedicntia  uoi  non  potrete  parti* 
cipare  il  fi angue  dell'agnello . Or  che  è 
la  religiosa  fettza  il  giogo  dcliobedien* 
tu  ? è morta , er  propriamente  uno  de* 
monio  incarnato : non  c ojfcruatricc  del* 
l ordine  : ma  trapaffatnee  di  quello . 

E Ha  è condotta  nel  bando  della  morte, ha 
uenio  trapaffati  i fanti  commandamen- 
ti di  Dio:  er  oltre  ai  commandamenti 
ha  trapalata  la  premiatene , er  iluoto, 
che  ella  fece  nella  profi fiionc . O dilets 
tifiime  forellc  c T figliuole  in  Chrijlo  dol 
ce  lefu  : io  non  uoglio , che  caggiate  in 
quefloinconueniente:  ma  uoglio  che  fia- 
te foHecite  di  non  trapaffarla  S un  pun- 
to . Volete  uoi  dilettami  dello [fio fi  uo/ 
{Irò  { Occidete  la  uoftra  perucrja  uclon 
tà  : cr  non  ribellate  mai  alla  ueraobe* 
di  ernia.  Sapete,  che  il  uero  obediente 
non  uamai  inuejligando  la  uolontà  del 
prelato  fuo:  ma  f libito  china  il  capo,  e r 
la  manda  in  effetto . inamor atcui  dunque 
di  quefla  uera  cr  reale  uirtù . Volete 
uoi  battere  pace,(y  quiete ì toglieteui 
la  uolontà  : percioche  ogni  pena  proce- 
de dalla  propria  uolontà . Vcfiiteui  dun 
que  della  dolce  et  eterna  uolontà  di  D io, 
f c r a qtujìo  modo  gu farete  ulta  eterne , 
CT  farete  chiamate  angeli  tcrreftri  in 
quefla  ulta . Confortatcui  con  la  prima 
dolce  uentà . Ma  a quello  non  potrcjle 
mai  ucnire , fe  non  aprite  doccino  del 
conofeimento  a riguardare  il  fuoco  del » 
la  diurna  canta  : la  quale  L'io  haopc • 
rata  nella  fua  creatura  r alienale . P en- 
fiate madri,  er  figliuole , che  uoi  fete 
obhgate  più  che  molte  altre  creature 
in  quanto  à Dio  : oltre  a quello  more. 
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che  effo  ha  donato  alla  creatura,  ha  dótta 
to  piu  a uoi  in  particolare , trahendou 
della  bruttura , CT  della  tenebrofa  ulta 
fetida,  piena  di  puzza,  cr  di  uituperio, 
CT  ha  uoi  collocate,  cr  elette  per  f e.  Et 
però  no  douete  mai  effere  negligentiima 
cercare  tutte  quelle  cofe, luoghi,  cr  mo- 
di'.pcr  quali  piu  potete  piacere  a lui . Et 
fe  uoi  mi  dicefie  -,  quale  è la  uidì  E'  quel * 
la  che  lui  fece,  cioè  la  uia  de  gli  ob* 
brobrij , pene , tormenti,  cr  flagelli. 
Et  con  che  modo  ! col  moie  della  ut/ 
ra  humilità  : cr  dell or dentifiima  cari* 
tà,  amore  ineffabile,  col  quale  amore 
fi  renuntia  alle  ricchezze  CT  fiati  del 
mondo  : cr  dall'htmlità  uicne  all'obc/ 
dientia , come  è detto  > alla  quale  che* 
iientia  feguita  la  pace  , percioche  la 
obedientia  toglie  ogni  pena , cr  dà  o* 
gni  diletto  ; percioche  è tolta  uia  la  uo * 
lontà , che  dà  pena  dirittamente , ac* 
ciochc  la  pojfa  falire  a quella  ptrfet • 
tione . il  iiofiro  S dittatore  ha  fatto  del 
corpo  fuo  fiala , cr  fuuha  fatti  Ufia* 
glioni.  Se  rifguardate  i piedi, efiifo* 
no  confitti  & chiodati  in  croce,  pefii 
per  il  primo  fiaghonc  ) percioche  pri* 
meramente  debbe  effere  l’affetto  del» 
iantina  fogliato  d ogai  uolontà  pro- 
pria > percioche  cornei  piedi  portano  il 
corpo , cofl  [affetto  porta  l'anima . Sap* 
piate,  che  lamina  già  mai  non  ha  al* 
cuna  uirtù,finon  figlie  quefto  primo 
[cagliane  J alito  che  ihaaggiongc  alla 
uera  cr  profonda  bumihtà:  mas  da  fa* 
glie  poi  alialto , fenza  tardare gior.ge 
al  cojlato  aperto  del  figliuolo  de  Dio: 
CT  ini  troua  il  fuoco,  cr  iabijjo  della  di  • 
Ulna  carità . In  qui  fio  fi  agitone  del  co* 
fiato  aperto  ui  ttoucrctejorelte  nuc, una 

botega 
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botcgd pieni  di ffiecic odorifere . Qui* 
ui  troverete  Dio , cr  huoino.  lui  fi  fa* 
tia  CT  inebria  l’anima  per  tal  modo , thè 
non  uedefe  medefima.Ma  fi  come  tebrio 
inebriato  di  uino , cofì  l'anima  allibra 
non  può  uedcre  altro,  che  [angue  ffiarfo 
con  tanto  fuoco  £ amore. Onde  allhora  fi 
lena  con  ardentifiimo  defiderio , c Tgion 
ge  alC altro  [coglione,  cioè  alla  bocchi 
CT  iuifi  r ipofa  in  pace,  c T in  quiete,  c r 
gnjlaui  la  pace  dcWobedientia , crfa  co 
me  [huomo , che  c bene  inebriato , che 
quando. è ben  pieno,  fi  dà  a dormire  : 
er  quando  dome  non  f ente  profferii 
tà , ne  auuerfità  : cofì  la  ffofa  di  Chri * 
fio  piena  damare  fi  adomcnta  nella  pa- 
ce dello  fpofo  [no , adormentati  ancho * 
rafano  i fentimenti  fuoi  i percioche  fc 
tutte  le  tribulationi  ueniffero  [opra  di 
lei, punto  non  fenc  cura.  Se  ella  è in 
profferita  del  mondo,  non  la  [ente  per 
diletto  difordinato , percioche  già.  fc  ne 
[foglia  per  il  primo  affetto . Or  queflo 
c il  luogo,  doue  ella  fi  troua conforma* 
tacon  l’unione  di  Chrifto  crocififfo. 
Correte  adunque  uinlmente, poi  che  ha* 
uete  la  uia  cr  il  luogo  doue  potete  tre * 
uare  il  letto , nel  quale  ui  r ipofiate , cr 
da  menfadoue  prendiate  diletto , er  il  ci 
■bodel  quale  ui  fatiate  : perciocheegli  è 
fatto  a noi  menfa , cibo , er  feruitore . 
Affai  farefle  degne  diriprenfme  , fc 
per  uoflra  negligenti  non  cercafie  il 
ripofo,  cr  comejlolteui  dilungjjle dal 
cibo . Voglio  dunque , er  cofì  ui  prego 
da  parte  di  Cbnjto  crocififfo,  che  uoi 
ui  rifcaliiate  , er  bagnati  nel  [angue 
fuo  . E t accioche  fiate  fatte  una  cofa 
con  lui, non  fchifate  fatica:  ma  dilet * 
totem  in  effe  fatiche  : percioche  la  fati * 
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caèpoca , cr  il  frutto  è grande . Non 
dico  piu  circa  queflo . Pormi , che  latto 
flra  cari  fiima  madre , cr  mia  madonna 
Nera , fì  ha  pofla  alla  menfa  della  uita 
durabile , doue  fi  gufla  il  cibo  della  uita, 

CT  ha  trouato  t agnello  immacolato  per 
frutto  > che  come  di  f opra  difii , che  egli 
era  menfa , cr  cibò , cr  feruitore , cefi 
bora  dico , che  ella , come  uera  ffiofa  di 
Chriflo  crocififfo,  ha  trouato  il  padre 
eterno , che  gliè  menfa , cr  letto  ) per * 
cicche  nel  padre  eterno  troua  a pieno 
tutta  la  fua  nccefiità . In  ciò , corife  ime; 
che  l’Intorno  $ affatica , ò fi  parte  dall’u* 
no  luogo , all'altro , fi  è per  dare  il  cibo , 
Cr  il  utfiimento  alla  creatura , cr  luogo 
di  ripofo . Dico  dunque , che  ha  trouato 
la  forma  et  eterna  bontà  di  Dio  eterno, 
onde  non  bifogna,  che  l'anima  fi  parta 
per neffuna  di  quefte cofe,cr  andare  in 
diuerfi  luoghi , percioche  quello  c luogo 
fermo , cr  jlabtlc , doue  fi  troua  il  letto 
per  ripofo  della  fomma.cr  eterna  deità . 
il  padre  è menfa , cr  il  figliuolo  è cibo . 
Conciofia  che  per  meco  del  uerbo  incar 
nato  del  figliuolo  di  Dio  giogiamo  tutti, 
fe  uog  Uomo  a porto  di  fallite.  L o Spirito 
fanto  Idferue,  percioche  per  amore  il  Pii 
ire  ci  donò  queflo  cibo  del  fuo  figliuolo, 

CT  per  amore  il  figlinolo  ci  donò  la  uita , 

CT  afe  diede  la  morte.  Si  che  con  la  mor 
te  fua  participamo  la  uita  durabile.  Noi 
che  fumo  peregrini,  cr  Mandanti  in  que 
8a  uita  , rictuiomo  queflo  frutto  im- 
perfettamente : mx  ella  l'ha  riceuuto 
perfettifiimamente  , cr  non  è neffuna 
cofa,  che ì poffa  torre  . Voi  dunque, 
come  uere  figliuole  douete  effere  con- 
tente dcLbene,  et  delf  utilità  della  uofira 
maire,  e però  douete  fi.\re  in  uera, et  fan 

ta  . 
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ta  patientid,  fi  per  rifletto  di  colui , che 
ha  tolta  la  prefentia  fua  dinanzi  a uoi , 
lequali  non  dotte tc [cordare  dall'eterna 
volontà  di  Dio,  cr  fi  per  ld  propria  fua 
utiluà,che  è tifata  di  fatica , cr  di  mol* 
ta  pena:  nellaquale  è fiata  già  molto  tem 
po  » cr  è ita  a Inoco  di  ripofo  > Ma  uoi 
come  vere  figliuole  ni  prego , ebe  fé* 
guitiate  le  uejligie,cr  la  dottrina . fu  a , 
cr  i fanti  ccflumi,  ne  iquali  ella  uba  no* 
tricate.  Et  non  temete  perche  ui  paia 
tffere  rimafe  orfane, o come  pecore  fen* 
Za  pajlorr.pcrciochc  non  farete  rimafe 
orfane, per  che  Dio  iti  proluderà  > cr  le 
fue  fante  cr  buone  orationi,  lequali  ella 
offerrà  nel  confbetto  di  Dio  per  uoi . 
Vi  è rimafa  mattona  Ghita:pregoui  che 
uoi  gli  fiate  obediente  in  tutte  quelle  co* 
fe  che  fono  ordinate  fecondo  Dio , cr  la 
(anta  religione . Et  uoi  prego  madonna 
Ghita , quanto  io  fo  e r poffo  che  bah* 
biate  buona  cura  di  cotejla  famiglia  in 
confcruarla  cr  dccrefcierla  in  buona 
operationcycr  non  ui  commettete  negli- 
gcntia,percioche  ui  farebbe  richiefto  da 
dìo.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
f anta  cr  dolce  dilettone  di  Dio. 

ALL’  A UBA  D E S 5 A DEL  MO- 

najlerio  di  Santa  varia  da  Siena, 

Cr  a fuore  bìicolofd  del 
detto  monaflerio. 

91)*'  i * 1 . » • - i . . / 

A Voi  dilettisfima,cr  carisfima 
madre  A bbadeffa.et  a te  figliuo 
la,cr  forella  Kicolofa.lo  Cate- 
rina inutile ferua  di  ìefu  Chnfìo,  e 7 uo 
flrajf crino , cr  voglio  fare  auoiioffi * 
ciò, che  fa  ilferuo  al  Signore,  percioche 
fcmpreporta,ej  recca.  Cofi  io  voglio 
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femjbre  portare  uoi  nel  concetto  del  dd 
cisftmo  Salvatore . Etcofi  portato  per 
la  ineffabile  carità  fua,  impetr aremo gra 
tia  di  fare  [altro  atto  del  feruo,  ilqual'i 
di  reccare,  cioè  di  ritornare  ingiù  : cr 
cefi  uerremo  nella  gratia  del  conofci* 
mento  di  noi,  cr  di  Dio  •>  percioche  non 
mi  pare  di  poter  haucr e virtù  nella  pie • 
r.itvdine  della  gratia  fenza  [habitat ione 
della  cella  del  cuore,  cr  dell'anima  uo « 
flra.nclqual  luoco  acquiflarcmo  il  thefo* 
ro, che  ci  è Ulta, cioè  i abiffo  fanto  del  fati 
to  cono] cimento  di  Dio,cr  di fe,dalqua* 
le  fanto  conof  imentojore'.lc  carisfime , 
procede  quello  fantisfìmo  odio, che  ci  fa 
unire  in  quella  fomma  cr  eterna  et  pria 
ma  uerità , conofcendo  noi  tjfercfom* 
ma  bugia,  cooperatori  di  quella  cofa, 
che  non  è:  co  cofi  odiando , gridaremo 
ccnuocedi  cuore  ,m.mifcftando  la  fua 
bontà. tu  folo  fei  cohii,clxfei  buono.  Tu 
fei  quello  mare  pacifico,  onde  efeono  tut 
te  le  cofc 5 che  hanno  effcrc,  ma  quella  co 
falche  non  cjion  è in  lui, cioè  il  peccato. 
Cofi  diffe  la  fomma  uirtù  a una  ferua  fua 
inutile,  io  uoglio,  che  tu  fia  cimatrice  di 
tutte  quante  le  cofc, percioche  fono  tut* 
te  buone  cr  perfette , cr  fono  degne  di 
effcreatnate,e?  tutte  fono  fatte  da  me, 
che  fon  fomma  bontà, eccetto  il  peccato. 
Q j-efio  non  è in  me, perche  fe  ) offe  in  me 
iilettisfima  mia  figliuolajarcbbe  degno 
d' effcrc  amato . O [amore  ine  filmabile, 
vuoi , che  noi  ci  odiamo  per  le  pcruerfe 
r.  offre  uolontà,  iallcquali  procede  qve • 
fio, cioè  il  peccato, che  non  è in  te.  Dwn / 
que  madre  ctforelle  dilettisfime  in  C bri 
fio  itfu , coi  ri  .mo, corriamo,  corriamo 
morte  per  la  ma  della  uerità . Et  fe  mi 
dìccjle  i Che  uoci  diamo  i Gridiamo  con 

l’Apojloto 
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t Apoflolo perla noflra peruerfa  udori • quella  dolcifima , CT  rj? ifiinu  m aèrei 
U : cr  (he  dice  lo  innamorato  di  Paolo:  perciocbe  uolontariamente  perde  l’amo • 
mortificate  ( diccele  mibra  del  corpo  uo  re  del  figliuolo.  Conciona  che  non  tanto 
flrotnu  non  dice  cofi  della  uolonù , ma  cioè  ella  faccia  come  madre, chtl  ritraga 
auole  che  ella  fio  morta,  c r non  mortili * dalla  morte,  ma  di  lui  ci  nude  far  fcala, 
tata.  O dolci sfimo  cr  dilettisfimo  amor  cr  mole  che  muoia.  Tuttauia  quefio  no 
Ttiio  non  cifo  uedere  altro  rimedio  feno  i grande  fatto, perciocbe  ella  tra  uulne* 
quello  coltello , che  tu  bauefli  nel  cuore , rata  della  faetta  deltamore  della  noflra 
CT  nell  anima  tua  i ciò  fu  Iodio,  che  ha-  falute.  O carisfime  fonile,  cr  figliuole 
"t filai  peccato , cr  l’amore , che  hauefli  Chriflo  ufir,  fe per  infino  a qui  nonfof/ 
alt  benfare  del  Padre,zr  alla  noflra  fatu*  fimo  arfe  nel  fuoco  del  fanto  de  fiderio 
te.  O amore  dolcifiimo  quefio  fu  quel  ed  della  madre, & del figliuolo,  non  fi  con- 
fello , che  trapafiò  il  cuore , cr  t anima  tenghino  piu  gli  afttnati  cuori  nojlri.  Di 
della  madre,  il  Figliuoloera  per  ceffo  nel  quefio  m prego  Ha  parte  di  Chriflo  ero * 
<orpo,cr  la  madre  fimilmitr,  perciocbe  ctfiffo , che  quella  pietra  fi  diffolua  con 
quella  carne  era  di  iti.  Ragioneude  eofa  tabondanzA  del f angue  caldufmto  del  fi * 
era,  che  come  cofafua  ella  fi  dolejfopefr  gliuol  di  Dio.  tlquale  è di  tata  caldezza, 
cicche  effabauea  tratto  di  lei  quella  cor  che  ogni  durezza,  cr  freddezza  di  cita- 
ne immacolata.  Io  m'aueggo,o  fuoco  di  re  debba  diffoluert.  E tinche  ci  fa  diffd * 
carità, che  egli  ci  ha  un’altra  umone,cioc  uereì  Solamente  ui  quello, che  detto  boba 
la  forma  della  carne  i cr  ella  come  cera  biamo,  cioè, che  à fa  diffoluere  nell’odio, 
calda  ha  riceuuto  Impronto  del  defide*  cr  nell amorei  cr  quefio  fa  lo  Spiritofan 
rio,cr  dell’amore  della  noflra  falute  dal  to,  quando  uienentU  anima.  Adunque  io 
(uggtUo,et  delfuggello  dello  Spiritofan  ui  commando , cr  ui  conflringo , che  uoi 
toiper  meco  delqual  fuggcDo  è incarna - dtmoflrtate  di  uolere  in  uoi  quefio  coltei 
to  quello  nerbo  eterno  diurno.  E Da  adun  lo.  Et  fe  mi  dimandai , in  che  lo  posfia * 
que , come  arbore  di  mifmcerdta  rtóeuc  mo  dimoflrare  i Ricondotti  nnduecofe 
tnfc  l'anima  confumata  del  figliuolo , la*  uoglio,  che  Idmoftriate  nel  concetto  di 
quale  anima  è uulnerata,  cr  ferita  della  Dio:cioècheuoin5uogliatetempoauo 
uolontà  del  Padrei  cr  ella  come  arbore , (Irò  modo , ma  a modo  dt  colui. che  è *,  cr 
che  ha  infe  lo  innefimj ferita  col  coltello  cofi  farete  (fogliate  della  uoflra  uolontà , 
deli  odio,  cr  dell’amore.  Ora  è tanto  mol  C r ueftite  della  fua.Et  perche  mi ferine* 
tiplicato  l'odio, & tornare  nella  Madre,  {le  del  defida  io, che  hauete  delmio  ucni* 
V nel  Figliuolo , che’l  Figliuolo  corre  re  a uor,  uoglio,  che  quefio  fi  mitighi  col 
alla  morte  per  il  grande  amore,  che  egli  giogo  foaue  del figliuolo  di  Dio,  cr  cofi 
badi  darci  ulta,  cr  tornitila  famt,cpil  Monterete  con  ruterenza  quefio  tempo , 
grande  defideno  della  fonia  obedienzu  C rogri'altro, quantunque  malageuole  fi 
del  Padre,  che  egli  ha  perduto  iamor  fo)]er  penfandochenon  può efferc altro, 
proprio  di  fe  mede  fimo , cr  corre  di  fu*  che  il  nofiro  bene.  Con  riuerenza  aduna 
òtto  alta  croce.  Quefio  mdefimmenieftt  que  neemmo  ognitempo.  L'altra  co* 

GG  fa. 
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fa  ; còti  U <fiì)le  iimafirarcte  di  uolert  in 
uoi  il  fopraditto  coltelo,  fi  è, che  uoi  an* 
ditte  col  giogo  della  fanti  obedientia . Et 
i uoi  fingolarimnte  madonna  uogliate  effe 
re  obednnte  a Dio  ùi  portare  la  fatica , 
che  egli  uhi  impofia,  cioè  d'hauereago 
uernare  le  pecorelle  fue  2 cr  non  ui  paia 
malageuole.fe  molte  uolte  ui  uedete  feon 
folata  per  gli  impacci  Jare  fatica  al  prof 
fimo,  per  honore  di  Dio  : percioche  que 
fio  ueggio.che  faceuano  i fanti  difcepoli, 
i quali  fpregiauano  ogni  confolationefbi 
rituale,  cr  temporale . O quanta  confo * 
lattone  hauerebbono  bitinta  di  ritrouar * 
fi  con  la  madre  della  pace  del  figliuolo  di 
Dio, cr  l'uno  con  f altro  ; nòdimenoue 
flit  idei  uefiimcto  mttialedel  tnaeflro , 
fi  diedero  a ogni  fatica , obbrobrio , cr 
morte  per  honore  di  Dio , cr  per  la 
fallite  del  profilano,?? cefi  l uno  f epa* 
. rato  dall’altro,  (pregiando  le  confola - 
» tioni , cr  abbracciando  le  pene  , hebbe* 
ro  iuta  eterna.  H ora  cofì  uoglio,cbe 
».  facciate  uoi.  Et  fe  mi  dictfie  .lo  non  uor 
rei  effere  occupata  nelle  cofe  temporali. 
V infrondo , che  tanto  fono  temporali , 
quanto  noi  le  facciamo  j cr  già  ui  ho  det 
to , che  ogni  cofa  procede  dalla  [ottona 
bontà  , dunque  ogni  cofa  è buona  cr 
perfetta . Non  uoglio  dunque  ,che  foto 
il  colore  delle  cofe  temporali , fchifate 
la  fatica  > ma  uoglio  che  con  occhio  di» 
rizzato, fecondo  Dio,  fiate  folecita, 
C?  ) penalmente  fiate  fotlecita  dell' ani» 
me  loro , che  come  dice  fan  Bernardo  : 
fe  la  carità  ti  Infinga,  non  t'ingannai 
fe  ella  ti  correge , non  t'cdia . Adunque 
umilmente  fopportate  con  afprezzt  CT 
con  lufinghc , fecondo  che  bifogna  nello 
fiato  uojtro,cr  non  fiate  negligente  a 
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correggere  i di  fettina  ò pierei $ grafi 
di  che  ftano  fate , che  fiano  puniti  ,ftcon 
do  che  la  perfona  è atta  a riceuetre . Otte 
de  chi  [offe  atto  a portare  dùce  libre  i 
no  ne  gli  ponete  uinti  i ma  prendete  quel 
lo , che  potete  baucrc . Ef  laro  prego  da 
parte  di  colui,  che  fu  fatto  portatore 
d egni  nofhra  miferia , che  s inchinino 
-pària  porta  finita  della  finta  óbedien» 
•tùli  accioche  lafuperbia  della  loro  no» 
lonùnon  li  rompcjfe  il  capo  : e rnonui 
paia  foreUe  carifiime  faticofa  la  f anta 
riprenfìonc  . O fe  uoi  fapefie  quanto  è 
durali  riprenftone  di  Dio , che  è fatta 
M anima  che  [ninfa  la  ripretfione  di  que 
fia  ulta  «• Meglio  è dunque,  che  le  negli» 
gentié  cr  tignórantic  noftre , e?  tipo» 
co  amore , che  hauemo  ala  [anta  obedien 
tia  fimo  punite  con  le  ripretfioni  fatte 
nel  tempo  finito,  che  rkeuere  quella  du- 
ra riprenfìonc  nel  tempo  infinito.  Adun 
que  fiate  obedunte  per  amore  di  quello 
dolcifiimo  et  amàtijiimo  giouane  figlino 
lodi  Dio, che  fu  obediente  infino  alla 
morte . Et  cofì  bineremo  il  coltelo  fo» 
pr adetto , hauendo  tagliato  per  la  uirtù 
di  Dio  il  uitio  dela  fuperbia,  cr  troua» 
rtn?i  radicati  nela  uirtù  finta  dela  co» 
riti,  la  quale  dimofir aremo  nela  uirtù 
dela  finta  obedientia , la  quale  obedien» 
tia  dimofir  aremo  per  la  uirtù  dela  fan» 
ta  humilità . Altro  non  ui  dico , fe  non 
che  noi  facciamo  una  finta  petit  ione  oc» 
cioche  noi  pofiiamo  offeruare  ciò,  che 
: noi  habbiamo  detto . Chi  è in  camino,  ti 
! M°ino  h*ne„  accioche  non  erri  il  ca» 
mino , e?  ioba  trouata  di  nouo  una  Ih» 
cebrtifiima,  crè  quella  dolce  uergine 
Lucia  Romana , che  ci  dà  lume,  ma  a 
quella  dolciumi  innamorata  Maddalena 

diman * 
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dimanda remo  quello  iìffìacumento , che 
ella  hebbe  di  fé . Agnefa , che  è agntUa 
di  man/uetudine , cr  di  bumditÀ  ci  dori 
hwnilità . Siche  ecco , che  Lucia  ci  dà 
lume  ì Maddalena  odio, cr  amore.  Agne 
fa  ci  da  f olio  detl'humilità , cr  cofifor* 
nnala  nauiceUa  dell’anima  noftraanda* 
remo  a nifi  tare  il  luoco  fanto  della  Bea • 
tu  (onta  Marta  di  quella  innamorata  ffe 
dagliene,  che  riceuete  C brijlo  huomo  CT 
cr  Dio  ; U quale  è bora  collocata  in  ca * 
fa  del  padre  eterno  -,  cioè  in  quella  ejfen 
tia  di  D io , nella  quale  effentia  cr  uifio* 
ne , jfero  per  l dbondantia  del  f angue  di 
I efu  C brijlo , cr  peri  meriti  di  ce&o* 
ro , cr  di  quella  dolcifiima  madre  Ma* 
ria  , che  noi  guftaremo  <J  uedertmo 
Cimilo  a faccia  a faccia.  Pregotti,  che 
fianrn  fcUecite  di  confumare  la  uita  per 
lui . Laudato  fta  il  ttojkro  dolce  Saldato  - 
re . A uoi  madonna  Abbadefja , cr  a te 
Hicolofa  figliuola  cr  foreUamia  molto 
miraccomando  i cr  prego  , che  mi  rac- 
conmandiate  afuore  Agoftina,  cr  a kit 
te  l’ altre , che  preghino  Dio  per  me,  che 
mi  lem  dalla  uia  della  negligentia,cr  cor 
ramorta  per  la uia  della  unità . Altro 
non  ut  dico  di  quejla  materia . Laudato 
fia lefu ChriHo  crocififfo . Amen. 

A CERTO  MON ASTE R 1 O 
didonne.  à . 

A Voi  dilettifiime,etcarifihne  fis 
gliuolecr  forelle  mie  in  C brijlo 
■ lefu . lo  Caterina  ferua , crf  chiana  de’ 
ferui  di  Dio,  ferino  cr  confòrto ui  nel 
pretiofof angue  del  figliuolo  fuo,con  de» 
fiderio  di  uederut /fogliate, del  uejlimtn 
to  nicchio , cr  uejiuc  del  imtto,  fi  co • 
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medicei Apoftolo  dolce . InJuimini do » 
minum  noftrum  lefum  Chriftum  . Et 
qtieflo  uecchio  uefiimento , del  quale  de * 
fiderò  t che  fiate  ) fogliate , è il  peccato , 
CT  il  dif ordinato  timore , che  era  nell A 
Ugge  uecchia  > la  quale  era  fidamente 
fondata  in  timore  di  pena.  Non  uuolc 
cofi  Dio , cioè  che  la ffofafua  fia  fonda* 
ta  fopra  il  timore  3 ma  f opra  la  legge 
fatua , cr  mtoua  dell'amore  3 ptrcioche 
quello  è il  uefiimento  ntiotio.  Cofi  dun* 
que  ui  prego , che  fia  fondato  il  cuore 
cri  anima  ucjlra , pcrcioche  l anima,  che 
è fondata  in  amore , opera  gran  cofe , cr 
non  fchif a faticale  cerca  le  cofe  futi  ma 
ftmpre  cerca  in  che  modo  ella  fi  poffa 
unire  conia  cofa, che  ella  ama.  Onde 
quello  è quello,  che  fanno  i ferui  di  Dio. 
La  prima  cofa , che  e fi  fanno  per  tffere 
bene  uniti  con  Chrifio , fi  è,  che  lena- 
no  uia  quel  mezzo  perutrfo  che  ci  to « 
glie  il  lume,  cr  che  ci  da  le  tenebre  i 
che  ci  toglie  la  conuerfatione  di  Dio,  CT 
che  ci  dà  quella  del  demonio, che  ci  toglie 
la  uita>cr  dacci  la  morte.  N on  fa  cofi  la 
nera  carità , cr  il  puro  amore  di  Dio, cr 
del  profiimo . Egli  dà  lume  cr  uita  CT 
untone  perfetta  con  Dio,  intàtocheper 
defideriocr  amore  diuenta  un’ altro  lui, 
CT  non  può  iutiere j ie  amare  alcuna  cofa , 
la  quale  fia  fuori  di  Diojna  ciò,  che  è in 
lui,  ama  ; cr  ciò  che  è fuori  di  lui  , odia, 
cioè  il  «irto,  cr  il  peccato,  cr  ama  le  uir 
tk,in  tato  che  dice  col  dolce  innamorato 
di  Paolo.  Quelle  cofe  che  prima  mi  reca 
nano  a guadagno , bora  p Chrijìo  mi  re- 
co a danno, cr  il  danno  mi  reco  a guada- 
gno cioèOwol  dire  Paolo)quando  ihuo 
mocntll'amor  proprio  di  J e mede  fimo,, 
et  ha  dtfqrdinati  gii  appetiti  dell' animai 
6 g a ' allhora 
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eHhora  ì dilettale  con folat  toni, wi  piar 
ceri  del  mondo  gli  paiono  buoni  Onde 
efii  gli  ma,  etfe  ne  diletta, ma  [ubilo  che 
tonimi fi Jfioglia  di  qutjl’huomo  uecchio 
& mole feguitar  Coriflo  crocido , ve- 
de il  danno  fuo,nelquaie  è dato,  cr  per* 
ciò  odia  lo  dato  fuo  di  prònai  tal  che  fu • 
òtto  fi  truoua  innamorato  di  Dio',  et  non 
mole  darfi  ad  altro,  fe  non  ad  amare  la 
uirtu  in  f ’e,cr  nel  prosfimo  fuo i et  in  due 
cofe  piu fingolarmente  fi  diletta  piu,  che 
in  alcun  altra  ( perche  le  truoua  piu  fin» 
golari  in  Chriflo  le fu  ) cioè  la  uirtu.  della 
humiltà,  cr  della  chirità  ; percioche  ue » 
de  Dio  humiliato  a f ’e  huomo,et  per  eflir 
pare  la  nofbra  fuperbia  fuggelhonorejt 
la  gloria  fiumana , cr  abbraccia  le  uergo 
gne,cr  le  ingiurie,  fcbemi,  cr  uitupcrij, 
pena,  fame, fete,ey"  pcrfecutioni.Cofi  la 
ffiofa  confe arata  a C brijlo,  laquale  tutta 
dritta,  cr  Ubera  fi  è data  a lui,  in  quejlo 
modo  lo  mole [eguitare,cr  non  per  dilet 
to:  cr  cofi  nunifcfla  i’haucrc  in  fe  la  uir 
tu  deW  humiltà.  Ancho  fcceua,  che  tale 
ffiofa  fi  diletta  nella  carità , manifejlan » 
dola  in  amore  nel  prosfimo  fuo',  intanto 
che  uolontieri  darebbe  la  uita  corporale 
per  rendergli  la  uita  dell  anima.  Et  que • 
fio  defilcrio  riceue,rifguardando  loffio* 
fo  confitto  ,fuenato,  chiodato  in  Croce , 
iter  fare  Fabondanza  del  [angue  fuo , non 
per  forza  di  chiodi , nè  di  croce  ',  ma  per 
forza  di  dilettione,et  amore,  che  egli  bei 
be  alihonore  del  Padre , cr  dllafalute  no 
flra.  Onde  C amore  fu  quello  forte  lega » 
me, che  tenne  Dio , et  huomo  confitto , et 
chiodato  in  croce.  Leuateui  dunque,  et 
non  dormite  piu  in  negligenza , uoi  ffiofe 
conf corate  a Chriflo . M a come  il  corpo 
i rincbiujo  dentro  alle  murai  cofi  gli  afa 
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[etti , et  i defiderij  uofiri [tono  rinchiufì, 
et  ferrati  nel  cuore  confumito,  et  aperto, 
per  noi  di  Chriflo  crocififfoAui  ingraffe» 
ri,  et  empir affi  f anima  delle  uirtu : et  di 
fubitofi  trouerà  queftc  due  alfche  la  fa» 
ranno  uolare  a uita  eterna,cioè  bianiltà, 
et  carità , dimorando  d hauerle  per  il 
modo  detto  difopra.  Pregoui  adunque 
madre  Abbadeffoic  tutte  le  noflrefigliuo 
le  , che  fiate  follecita  <f operare  la  folate 
loro  fenza  timore, ouer  triflitia  j ma  con 
ficurtà , penfando  per  ìefu  Chriflo  ero • 
cififfo  potere  ogni  cofa.  Penfate  che  DM 
uhabbi  fatta  un ‘hortolano  ad  eflirpare 
il  uitio,et  piantare  la  uirtu . Et  cofi  ut 
voglio  pregare  che  facciate,  et  non  fiate 
punto  negligente  a.  farlo,  et  cofi  anckora 
prego  loro, che  filano  fuddite  orice  aere 
la  corre ttione , f apendo  che  egliè  meglio 
di  darla,  et  a noiii  riccuerla  inquejla 
uita,  che  nell altra.  Pregoui  tutte  co» 
risfime  fonile  in  Chriflo  lefu  ,che  deb- 
biate effer  mite, et  trasformate  nella  bm 
ti  di  Dio  ',  et  ciafeheduna  di  uoi  conofcé 
femedefima,et  i diffetti  fuoi',  et  cofi  con * 
ferirete  la  pace,et  unione  infiemeiper » 
cioche  per  altro  modo  non  nafeono  le  di» 
uifioni  ,fe  non  per  uedere  i diffetti  (fai» 
tri,ct  non  i fuoi,  et  non  fapercjiè  il  uole» 
re  portare  f uno  i diffetti  deltaltro.Hon 
facciamo  adunque  cofi,  ma  legatati  nel 
uincolo  della  carità,  amando,  etfuppor* 
tondo  runa  l'altra , piangendo  con  le  im» 
perfette, et godendovi  poi  con  le  perfet- 
te.*t  cofi  ueflitc  del  ueftimcnto  nut fiale , 
perueniremo  con  lo  ffiofo  alle  nozze  dì 
uita.  Altro  non  dico.  Rimanete  nella 
[anta,  et  dolce  dilettiohe  di  Dio.  La  pace 
di  Dio  fio  nelle  Unirne  uoflre. 

. ■ ■:  ...  •_  ..f'-. 

A fuor 
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* Svor  bartolomea  del  fua  nuditi . Dico  che  nafconde  la  Utrgom 
U Setta  monaca  del  monaflerio  gita  : er  queflo  in  due  modi.  L'uno  fi  è 

di  Jan  Stefano  di  per  dijfi.icmento  hauendo  gettato  da  fe 

* k uer gogna  del  peccato , conciofiachc 

„ .r  _ dalla  uergogna,  che  in  quella  anima  era 

CAnsjima  figliuola  ui  Chrijlo  dol  uenuta  per  loffefa fatta  al  fuo  creatore, 
celefu . lo  Caterina  ferua,  & è reflituita  per  lo  ueflimento  delle  uirtù , 

_ f emina  de  feriti  di  lefu  Chriflo,  cr  è uenuta  a honore  di  Dio , cr  ha  frut 

fcrmoate  nel  pretiofo  f angue  fio, con-  toin  fetpercioche  da  ogninoflra  ope* 
defiderio  diuederti  ueflita  del  uefhmen  ratione,ty  dcftderio  Dio  ne  nude  il  fio * 
to  rea.e,cioc  del  ueflimento  dell' ardentif  re  dell honore)  cr  anoi  loffia  il  frutto.  Si 
finta  carità  ipercioche  è quello  ueflimen  che uedi,che a queflo modo  finafcondela 
to,  che  ricopre  la  nudità , er  nafeonie  la  uergogna  del  peccato . L’altro  modo  fi 
uergogna,  & fcalda,  er  conforta  il  fred  è per  quello,  che  la  fenfualità  con  amor 
do . Dico  che  ricopre  la  nudità,  cioè  che  proprio , cr  parere  del  mondo  fi  nervo*  ■ 
lamina  creata  alla  imagine , crfimilitu » gna . llperche  la  uolontà  morta  in  fe  in 
dine  fua  di  Dio , hauendo  l’effere  fenza  tutte  le  cofe  tranfitorie,non  uede  nervo, 
Udiiunagratia , non  hauerrebbe  il  fine , gna  J anzi  fi  diletta  delle  uer gogne ,fira« 
per  lo  quale  fu  creata . Conuienci  dim * tij , fcherni , uiHanie , cr  improperi j , 
que  principalmente  il  ueflimento  della  cr  tanto  ha  bene,  quanto  fi  uede  concul* 
gratta  hauere,  il  quale  ricaliamo  nel  fan  care  dal  mondo  j onde  ella  è contenta  per 
to  battefmo  mediante  il f angue  di  Chri * honore  di  Dio,  che  il  mondo  la  perfegnU 
ilo.Con  queflo  ueflimento  i fona  itili, che  ti  con  le  molte  ingiurie,  crii  demonio 
muoiono  in  pucritia  hanno  ulta  eterna . con  le  molte  tentationi , cr  molrfiie,  cr 
Manoijpofe,cbe  babbuino /patio  di  tè*,  la  carne  con  uolere  ribellare  allo  fhirito 
po,fe  none  e pofiouno  ueflimento  d'amo  cr  di  tutto  gode  per  odio , cr  uendetta 
re  uerfolo  fpofo  eterno , conofcendo  la  dife,  et  per  conformar  fi  con  Chrijlo  ero 
fua  tnejlimabile  corifa  : potremo  dire,  cijijjo , riputandofi  indegna  della  pace, 
che  quella  gratta , che  noi  habbiamo  ri*  cr  quiete  della  mente  ,cr  non  fi  nervo* 
ccuuta  nel  batttfmjoffc  nuda.  Et  però,  gnad'efferefchernita.cr  beffata  dotta- 
edibijogno,  che  noi  leuiamo  l’affetto,  cr  ti  tre  quefli  rimici, cioè  il  mondo, la  cor* 
ti  desiderio  noflro  con  uero  conofcimen*  ne , cr  il  demonio  ) percioche  la  uolontà 
to  di  not,cr  aprirei  occhio  dell' intcUet*  fenfit  tua  morta , è ueflita  del  ueflimento 
to , cr  tri  noi  toriofcerc  la  bont à di  Dio,  della  f onrma  cr  eterna  uolontà  di  Dio  i 
CT  lamore  ineffabile  .che  egli  ciha-.pcr*  anzi  t ha  in  debit a riucr  ernia,  cr  Ieri* 
ciochefe  l iiiteUetto  cono/ce,  cr  uede.no  cene  con  amore , perche  uede  che  Dio  la 
può  farei  affetto  f he  non  atri,  cr  Urne*,  pcrmeffe  per  amore,  cr  non  per  odio , 
moria  che  non  ritenga  il  fuo  bene  fatto*  cr  con  quello  affetto , che  noi  uediamo, 
re . er  cofi  con  amore  traheafe  l amo * che gli  fono  date , con  quello  le  riceria* 
te , cr  trouafi  ueffitft , cr  ricopert a la  . mo,  Dolce  è dunque  a defiderare  uergo* 
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gna  : pcrcioche  con  effa  fi  cacci a la  uer* 
gogna.  O quanto  è beata  I anima,  che  ha 
guidato  cofì  dolce  Imc'.ptrcioche  in * 
[temente  odia  i moti  intenti  liofili,?  gli  al* 
trui,cr  ama  le  pene,che  per  efii  molarne 
ti  h abbiamo.  Mouimento  noflroc  la  prò 
pria  fcnfualità  : ma  mouimenti  d'altrui 
fono  le  perfecutioni  del  mondo.  R eputati 
dunque  carisma  figliuola , degna  della 
pena , c T indegna  del  frutto , che  feguita 
dopo  la  pena . Qtiejle  faranno  le  fregia* 
ture , che  porterai ,cr  il  ucflimento  rea * 
le . Tu  fai  bene , che  lo  jfiofo  eterno  fece 
il  filmile  : pcrcioche  [opra  il  uejìimento 
■ fuo  pofe  le  molte  pene , flagelli , flratij , 
fcherni,  cr  uillanie,  cr  nell' ultimo  l'ob* 
brobriofa  morte  itila  croce.  Dico  anco* 
ra,chefcalda , cr  con  fuma  la  freddezza 
col  fuoco  dell’ or  denti  fiima  carità : il  qua 
le  mojlra  per  defidcrio Jpajtmato  dell’ho 
nore  di  Dio , nella  fallite  del  profiimo , 
portando  cr  foppor tondo  i difetti  fuoi. 
Et  gode  con  i ferui  di  Dto,che  godono: 
C r piange  con  gli  iniqui , che  fono  nel 
tempo  del  pianto  per  compafiione,  cr  a * 
maritudine  che  porta  deli' offe  fa  che  fan 
no  a Dio  : cr  dafii  uolonturi  a ogni  pe* 
njy<zr  tormento  per  ridurli  allo  flato  di 
coloro,  che  godono , cr  che  uiuono  inna / 
morati  delle  dolci , cr  reali  uirtù . Dico 
che  con  fuma  il  freddo , cioè  la  freddezza 
dell" amor  proprio  di  fe  medefima , il  qua 
le  amor  proprio  accieca  l'anima,  c 7 non 
Llaffa  conofcere , ne  fe , ne  Dio , ej  gli 
toglie  L nita  della  grada , cr  ingenera 
patientia . Ef  L radice  iella  fuperbia 
mette  allhora  fuori  i rami  fuoi : onde  off 
fende  Dio, cr  offende  il  profiimo  con 
difot  dinoto  affetto : cr  è incomportabi- 
le afe  medefìmo.  ■ 


Queflo , che  feguita  qui  fu  una  giontd  , 
che  fcriffeb  beata  Caterina  a fuore 
Maddalena,  figliuola  di  madonna  A* 
lefitx  : delle  monache  di  fanta  Ronda 
appnffoaSicna . 

Et  penò  uoglio  dolcifiima , cr  co* 
rifiima  figliuola,  che  tu  perdi  ogni  amo* 
re  proprio  della  popria  fcnfualità  > per * 
cioche  non  fio  bene  alla  ffofa  di  Ckri&o 
d amare  altro , che  lo  frcfofuo , cr  con 
[amore  della  ragione  abbracciare  la  uir 
tu,  altramente  non  potrefti  nauicarein 
quello  mare  tempejlofo  di  quefta  tenes 
brofa  iòta, ciac  fcnzala  nauiccUa dilla 
fanta  obedientia, nella  quale  tu  fei  entra * 
ta.  Senza  e fifa  figliuola  cjrifiima  nongio 
gerefli  al  porto  della  ulta  durabile , doue 
ti notriflt  conio  ffiofo  eterno.  Pmfati, 
che  fe  con  l'cmor  proprio  la  percotefii 
nello  fcoglio  della  diftbedientia , ella  fi 
romperebbe  : cr  per  queflo  modo  affo • 
garefli  ; cr  perderrfti  iltheforo  cioè  il 
frutto  del  fante  proponimento,  che  tufi» 
ceffi,  quando  promettili  obedientia,  fa* 
cendo  profefiicnc.  Adunque  leuati  da 
queflo  amore , accioche  non  perifea , cr 
uirilmente  comeuera  ffuffa  rtcca  nella 
tua  nauictlla  l’arbore  dello  immacolato, 
cr  bumile  agnello  [puffo  tuo,  cioè  la  fan • 
tifiuna  croce,  con  L uela  della  fua  obeiié 
tia . Che  utdi  bene, che  il  noflro  Saltato • 
re  con  quefla  uela  delì’obidentia  del  pa- 
dre fuo,hauendoL  fpiegJta,corfe  con  uc * 
bee  uento  d’amore  : cr  d'odio  del  pecca- 
to,cr  di  queflo  amore  ftnfitiuo, infine  al 
f obbrobriofa  morte  della  croce . Hot* 
coflfatucon  obedientia  pronta,  con  hu * 
milità  nera,  cr  co  amore  di  Dio,  cr  del 
profiimo,  portando,  cr  amando  cor  itati 
irniente  le  tue  fonile;??  finz*  fiondalo 

di 
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di  mdHtelb  marmoratìone  di  lingua,  por 
ti  €7  fuppor.a  ciò  che  tu  odififi  ueief 
fi  nel  prosimi  tuo.  E t le  riprenderti, che 
tifoffero  fatte , riceuele  con  riucrcntia, 
penfando  , che  per  amore  ci  dicono , cr 
ctiandio  fe  ti  facejjcro , c T non  per  odio. 
Ver  quello  modo  ti  levar  ai  lo  f degno, cr 
ogni  pena  >cr  batterai  f affetto  delle  «ir* 
tù,  c r l’odio , c r il  difpiacimento  del  ui  ■ 
tio,  c r del  propri *,  cr  dtfor dinato  amo 
re,  ha  /tendo  imparato  dal  dolce,  er  buo » 
no  le  fu, il  quale  ti  è regola , uia,  cr  dot  tri 
naXa  regola ..  et  la  dottrina  egli  ce  la  in * 
fegna  con  l'obedientia  fua,nÒ  fchifando * 
fene  : ma  con  obbrobrio,  fcherni,  villa/ 
nie,  ingiurie , infamie,  e r con  molte  mor 
morationi  la  compì  fui  Ugno  della  fan * 
tifima  croce.  Ecci  uia  però,  che  come 
egli  per  uia  della  croce  andò , cèfi  tu,  cr 
ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione  lo 
iebbe  feguitare , foflenendo  ogni  pena , 
tomento , cr  molejlia , per  fuo  amore , 
/pregiando  la  volontà  fu  qucjlo  arbore , 
C brillo  croci fiffo , cioè  la  vela  dell’amo- 
re, cr  l'affetto  del  dcfidcrio,  con  la  conti 
nua  orationt  : la  quale  orat  ione  porta, et 
recca . P orta,dico  i nojlri  defiderij  pieni 
d’odio  di  noi,  cr  amore  delle  uirtù  prò / 
vate  nella  carità  del  profano.  Dico  poi, 
che  recca  il  de  fiderio , cr  la  volontà  di 
Dio,cr  battendolo  arrecato  fel  mette  in 
doffo  con  le  inani  delle  fante,  cr  buone 
operai  ioni.  Allhora  ti  trotterai j fogliata 
del  tuo  proprio  amore , cr  vestita  del  ve 
pimento  nut  fiale. in  altro  modo  non  fare 
JU  vera  jpofa , ne  farcjli  refijlentia  alle 
molte  mormoratiom  : le  quali  io  fo  che 
odi  di  noi, che  t’hanno  dato  pena.  Nò  ito 
gito  dunque, che  babbi  piu  pene,  perciò * 
che  quefia  è la  uia , onde  debbono  andare 
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i iteri  ferui  dì  Dio.  Et  cofiderando  io, che 
chi  fa  quefto  eh' c detto:  è privato  d'ogni 
f>  na,et  rimane  in  pace, et  in  quiete. Però 
ti  difi, ch’io  dcftdcrauo  di  uederti  ucflita 
del  ueèimento  reale,cioè  dcU'abtffo  della 
carità  del  Re  eterno, accioche tu  ftdpri « 
uata  della  pena  deh’obediétia,  e di  quella 
delle  mormorai  ioni,  cr  fila  in  pace, et  in 
quiete, guflido  Dio  pet grotta.  Si  che  he 
l'ultimo  riceui  la  eterna  uifonefua  dotte 
fono  finite  tutte  le  pene, et  dotte  fi  riceue 
il  frutto  delle  uirtù, il  qual  feguita  dopo 
le  fatiche.  Dio  doni  a te, et  all  altre  la/ua 
eterna  benedizione . Altro  non  dico. 

E t fempre  ribella  alla  obedientia  fuo, 
CT  tutto  quefto  fai' amor  proprio  di  fe: 
ma  il  uero  uejltmento  tutti  gli  con  fuma  : 
cr  toglie  uia  : cr  rimane  nel  lume  dcllj 
diuina  gratta  : cr  non  uà  per  le  tene * 
bre  : ma  merita  uà  perla  uia  del  con* 
fumato  , CT  immacolato  agnello  . Et 
perla  porta  di  Chriflo  crocififjo  entra 
alle  nozze  del  Padre  eterno . Quitti 
è fermata , cr  f labilità  in  Dio  : cr  non 
ha  paura  che  il  mondo,  nel  demonio , 
nè  la  carne  la  poffa  mai  feparare  : cr 
truoua  uita  fenza  morte  : facietà  fen- 
ZA  faflidio , cr  fame  fenza  pena . Ho- 
ra  non  piu  : porta  porta , CT  fa  j palle 
di  portatore , cr  non  rifiutare  pefo  fe 
uuoi  ben  guadagnare  tuffino  all'ultimo: 
percioche  troppo  farebbe  [convenevole , 
che  la  fpefa  andafje  per  altra  uia , che  lo 
fpofo  fuo.  Altro  modo  non  c'è  a uolere 
portare,  fe  non  effere  ueflita  ,ccme  è 
detto . Er  però  ti  difi , ch'io  drfide* 
ratto  di  uederti  uè,  tua  del  uejìimcn * 
te  Reale  , cioè  dell’abijjo  della  carità 
del  Re  eterno.  Altro  non  dico.  U a f con- 
diti nel  cojtato  di  C hrijlo  croafijfo , 
GG  4 cr 
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CT  bagnit  i,  ty  annegati  nel  fangue  dols 
ci  fimo  fuo . Rejlatc  nella  font a,y  dolce 
dilcttionediDio. 


alla  medesima. 

C A rifiima  figliuola  in  Chri&o  le* 
fu -lo  Caterina  ferua  cr  fcbioua 
deferuidi  lefuChriflojcriuoa 
te  nel  pretiofo [angue  fuo , con  defìderio 
di  uederti  fpofa  uera  confecrata  allo  fpo 
fo  eterno.  Condurne  c della  fpoft  di  far 
fi  una  uolo'itì  con  lo  fpofo  fio , cr  non 
prò  uolere  piu  che  egli  fi  uoglii , cr  non 
pare  che  poffapenf are  altro  che  di  lui . 
Or  cofì  penfa  tu  figliuola  mia,  che  efjer t* 
do  fpofa  di  Chrijlo  crocifijfo,non  dei  pen 
fare,  ne  uolere  altro  che  lui,  cioè  die  non 
di  i conferire  a pen  fieri . Ma  che  i pen * 
fieri  non  ucniffero.quejlo  non  ti  dico, per 
cioche  no  i potreflifare,ne  tu,  ne  creatu 
r a,  e fendo  chc’l  demonio  non  donne  mai. 
Et  queflo  permette  Dio  per  far  uenire 
la  fpofa  fua  a perfetta  fokecitudine , cr 
per farla crefcere in  uirtù.Et  quefla  è 
la  cagione  ancor a , perche  Dio  permette 
alcuna  udt a che  la  mente  rimane  jlenle, 
G r tcnebrofa,y  attorniata  di  molte  per 
ucrfe  cogitat ioni,  che  non  pare , che  pof* 
fa  pcnfare  a Dio,  ne  ricordare  appena  il 
nome  fio . Guarda  dunque , che  quando 
tufcncifi  qtujio  m te  mede  finta , che  tu 
non  uenga  a tedio, ne  q con  fufione  difors 
dinata,  ne  non  Uff  are  f cffercitio  tuo , ne 
l'atto  dell'or atione , perdisi  demonio  ti 
diceffe . Che  ti  lena  quejla  or  atione , che 
non  la  fai  con  affetto , ne  con  de  fiderio  i 
Meglio  ti  farebbe  a non  farla.  Nonio* 
fetore  perciò  , ne  per  quello  uenire  a 
confinone , ma  njpondi  umilmente.  Piu 
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tojlouoglìo  effercttami  per  Chrìfio  ero 
cififfo , fentendo pena,  tenebre,  ir  bat * 
taglia,  che  non  effer citarmi , f Intendo 
ripofo . Et  penfa  chequcfla  è la  condi * 
tionc  de  perfetti , che  ft  pof  Me  glifof 
fedi  campare  l'inferno,  cr  haueredilet - 
to  in  que ftaniti , a t-con  quefio  battere 
uita  eterna  \cfit  non  la  uogliono  per  que 
(lo  affetto , tanto  gli  diletta  di  confor* 
mar  fi  con  Chriflacracipffo.  onde  piu  to 
fio  la  uogliono  per  aia  della  croce , cr  di 
pena,  che  ferini  pem  Or  che  maggiore 
diletto  può  hauere  la  fpofa , che  effere 
conformata  con  lo  fpofo  fuo , ey 
ue/ltta  d’un  limile  ueflimento  ? Onde  per 
che  Chrijlo  croctfiffo  nella  ulta  fua  non 
eleffe altro  che  croce, ey  penalty  di  que 
fio  urflimètofl  ueft} , però  la  fbvfafua  fi 
reputa  a beatitudine,  quàdo  fi  uè  de  uefli 
ta  di  queflo  urjlimento.  Et  perche  uè* 
de , che  lo  fpofo  l'ha  amata  sì  fmifuratd- 
mente , pero  elidi  ama , cr  riceuelo  con 
tanto  amore,  cr  con  tanto  defìderio,  che 
non  è lingua  [ufficiente  a poterlo  narra- 
re. Et  però  la  fomma  cr  eterna  bonti 
per  farla  giongere  a un  perfettifimo  a - 
more,  cr  batter  grande  hrniltà,  permei 
te  le  molte  battaglie,  cr  la  mente  afeiut* 
ta,  acciochc  la  creatura  fi  uenghi  a cono • 
feerefe  medefìm,.  cr  uegga  fenon  effe- 
re ’Per aoche JecUafuffe alcuna  cofa,fi 
leturebbc  la  pena  quando  uoleffe,nta  per 
che  ella  non  è, non  può . Onde  conofcendo 
fe  fi  hunulia  nel  fuo  non  effere  *&co/ 
nofeela  bontà  di  Dio,  che  gli  ha  'dito 
tefferc  per  gratta,  <y  ogni  gratta  che  è 
fondata  [opra  1 effere  .Matu  mi  dirai . 
Quando  to  In  tanta  pena , cr  tante  bit 
taglie  cr  tenebre , io  non  poffo  utdere  ed 
tro  che  confufione , cr  non  pare  che 
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io  pojjd  pigliare  foranza  alcuno,  tonto 
mi  ueggio  mifera.  T»  rifondo  figliuolo 
mio , cr  dico , che  fi  tu  cenherai , tiro « 
wjrjf  dìo  nello  buona  uolontk . Onde 
poniamo,che  tu  fenta  le  molte  battaglie, 
non  fi enti  però  priuata  lo  tuo  uolontk , 
che  ella  non  uoglio  D/o:  anzi  quefia  è la 
cagione, per  che  fi  duole, cr  a pena,  per * 
che  teme  <f offèndere  Dio.  Debbi  dun» 
que  godere  cr  effultare.zi  non  uenire 
a confufiìone  per  battaglie , uedendo  che 
Dio  ti  conferua  la  buona  uolontk,*?  ti 
da  difoacimento  del  peccato  mortale . 
Etquefìo  mi  ricordo  di  bauer  udito  di * 
re  una  uolta  a una  ferua  di  Dio, a cui  fu 
ciò  melato  dalla  prima  dolce  ucritk. 
Onde  efjendo  ella  fiata  in  grandisfima  pe 
no  cr  tentationi , *?  fra  Ì altre  hauendo 
f entità  grandisfima confufionejn  tanto 
che'l  demonio  diceua.Cbe  farai  che  tut* 
to  il  tempo  della  uita  tua  fiorai  in  quc~ 
fie  pene,*?  poi  bauer  ai  lo  inferno . E Ila 
alihora  rifofe  con  un  cuore  uirUe , cr 
fenza  alcuno  timore ,*?  con  uno  odio  fan 
to  di  f e, dicendo  *,  Non  fchifo  pene, per» 
cioche  io  ho  elette  le  pene  per  mio  refirU 
gerio:*?  fé  neU' ultimo  mi  desfi  t infera 
m,nonlaff  arò  però)  effe  io  non  ferua  al 
mio  creatore, percioehe  fon  colei, che 
fon  degna  di  fiare  nell'inferno , hauendo 
offe  fa  la  prima  dolce  ueritk.Onde  fé  egli 
mi  defife  t infcrnojion  mi  fa  ingiuria  ue* 
runa, per  cioche  io  fon  fua . Alihora  il  no 
flro Saluatore  in  quella  dolce,  *?  ucra 
humiltà  leuò  le  tenebre,  cr  le  molefiie  de 
idemonijifi  come  fa  quando  cade  lanu • 
uola.chc  rimane  il  Sole,  cr  fubito  gioite 
felaprefentiadelnofiro  Saluatore  : tal 
che  ella  s infondata  in  uno  fiume  di  la* 
grime,cr  càuti  dolce  caldo  amen  di* 
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ceua.O  dolce, cr  buono  lefu,*?  doue  eri 
tu, quando  l'anima  mia  era  in  tanta  affiit 
tione  ? R ifondeua  il  dolce  lefu  agnello 
immacolato.  Io  ero  prejjo  di  te  : perciò » 
che  fon  immobile,  e rnon  mi  parto  mai 
dalla  creatura  ,fe  già  la  creatura  non  fi 
parte  dame  per  peccato  mortale.  Et 
queftafiaua  in  uno  dolce  ragionamento 
con  liii.cr  diceua . Se  tu  eri  mcco,come 
non  ti  fentiuoicome  può ejfere,che  Itane 
do  il  fuoco, io  non  fenta  il  caldo t cr  non* 
dimeno  non  jentiua  altroché  giaccio  tri 
fczzd, CT  amaritudine:  cr  paratami  ef 
fere  piena  de' peccati  mortali ! Et  egli  ri 
fonicua dolcemente,*?  diceua.  Vuoi 
che  io  ti  mofiri , figliuola  mia , come  tu 
per  quelle  battaglie  non  cadcui  in  pecca • 
to  mortale , et  come  io  ero  prefio  di  te  t 
Dimi, quale  è quella  cofa,  che  fa  il  pecca 
tomortaleiE  follmente  la  uolcma : per* 
cioche  ilpeccato,etlauirtù  fta  nel  con* 
fentimento  della  uolontk,altrimcntc  non 
è peccatole  uirtùje  non  uolon  tari  amen 
te fatto. Que  fi  a uolontk  adunque  notici 
era  > percioehe  fe  ella  cifojfe  fiata > haue 
refii  prefo  dilettosi  piacimento  nelle  co 
gitationi  del  demonio:  Ma  perche  tal  uo 
lontk  non  cera,ti  uoleut,et  fofieneui  pe» 
naper  timore  di  non  offendere . A dun * 
que  ueii , che  nella  uolontk  fta  il  pecca s 
tOyCtlauirtù.  Per  tanto  ti  dico,chc  non 
debbi  uenire  per  que  fie  battaglie  a di* 
fordinata  confufione:ma  uoglio, che  di 
quefia  tenebre  traghi  la  luce  del  conofei 
mento  di  te,nelquale  conof cimenta  tu 
acquifii  lauirtu della  humiltà, et  nella 
buona  uolontk  godi, et  effulti,conofcen • 
do,cbe  io  alihora  habito  in  te  nafeofame 
te, et  la  uolontk  ti  è fegno,che  io  mi  fona 
percioehe  fe  tu  haue  sfi  mala  uolontk,  no 
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furti  in  te  pergratia.Mafai  tu  come  *1*  taglia  fla  piu  attenUper  pjurd  de  ne- 
Ihora  io  habito  in  te  fin  quel  modo, che  io  mici,  cr  fornifee  la  rocca  dell' anima  fu4, 
fleti  fui  legno  dilla  crocei  c 7 quel  ino * ricorrendo  a me, che  fon  la  fui  fortezza 
do  tengo  con  ua,cbe  tenne  il  padre  mio  Ma  lint emione  del  demonio  no  è copi  co 
con  meco.  P enfiti  figliuola  mia  che  in  fu  dopa  che  permettendo  a lui,che  Mi  tenti 
la  croce  io  ero  beato , cr  ero  dolor  ofo  : per  far  ui  uenire  a uirtii , egli  ui  tenta  per 
Beato  ero  per  l'unione  della  natura  diui*  farui  uenire  a difperatione . Penla  che'l 
na  nella  natura  bimana , cr  nondimeno  demonio  tenterà  uno , chef  è pollo  a fer 
la  carne  ftìflenne  pena  : perciò  che'l  pa • uirmi,non  perche  lui  ereda,che  eglicag - 
dre  eterno  ritraffe  afe  la  potentia , hf-  già  attualmente  in  quello  peccato: per- 
J ondami  foftennere  penaima  non  ritraf  * ciochegia  uede,che  elegerebbe  inaliti  la 
fé  t unione, che  nonfojfe  fempre  unito  co  morte , che  attualmente  offendere  : ma 
meco . Cop  penfa,che  per  quePo  modo  che  fa  ? ingegnap  di  farlo  uenire  a con* 
babito  io  negammo  : percioche  ritrago  fupone, dicendo.  Per  qitefli  penperi , cr 
fpeffe  uolte  a me  il  fentimento,cr  non  ri  mouimcnti  clx  ti  uengono.  ni  uno  ben  ti 
trago  la  grafia:  peroche  la  grada  non  p gioua.Hord  uedi  quanta  è la  malitia  del 
perde  maife  non  per  lo  peccato  morta • demonio : che  nella  prima  battaglia , non 
le,come  è detto.Ma  fai  tu  perche  iofac * potendo  uinceremetla  feconda  col  colo- 
ciò  queflo  ì Lo  faccio  folo  per  far  ueni-  re  iella  uirt'ufpeffc  uolte  uince, onde  non 
re  l'anima  a nera  perfettione.Tu  fai, che  uoglio , che  feguiti  mal  la  maluioft  fua 
, l' anima  non  può  effere  perfetta  ,fc  non  uolontà  : ma  uoglio  che  pigli  la  uolontà 

con  quefte  due  ah,cioc  humiltà . cr  ca*  mi  adorne  t'bo  detto.  Et  quella  è la  rigo 
rititonde  f humiltà  ella  acquijia  per  lo  hi, che  io  ti  do,cr  che  uoglio  c*e  tu  wjc- 
conofcimento  dife  medepma  : nclquale  gin  altrui, quando  btfogiu.Hora cop  di- 


re gli  ho  conferuata  la  fanti  cr  buona  chio  di  utrtù  Seguitando  le  ueHigie  di 
uolontà.  Onde  ti  dico  che  l'anima  fauia,  ChriHo  crocipjjo  . agnati  nel  pretio- 
uedendo  che  di  quello  efee  tanta  uirtù,  fo  fanguedi  Chriflo  crocipjfo  >cr  cop 
fe  ne  fa  poi  pcura,cr  tiene  piu  caro  quel  non  f are, ne  uolere  altro  che  lui, p come 
tempo , che  neffm  altro , cr  per  altro  fpofa  ricomperata  di  un  tale , cr  tanto 
non  permetto  al  demonio, che  ui  dia  del * pretiofo  tbeforo.Bcn  uedi, che  fei  fpofa, 
le  tentationi.  H or  albo  detto  il  modo'.cr  cr  che  egli  ha  jpofata  ,CT  te, cr  ogni 
penfa  che  queflo  tempo  è di  grande  ne/  creatura,  cr  tim  con  anello  d'argento  : 
cfsptà  perla  falute  uoflray  percioche  ma  con  anello  della  carne  fua:V  ediquel- 
fi  l'anima  alcuna  uolta  nonfojfe  follecis  lo  dolce  P ir  nolo, chi  in  otto  dì. quando  è 
ta  dalle  molte  tentationi  .ella  caierebbe  t ir  conci} o ,fi  leua  tanta  carne,  quanta 
in  gran  Infima  negligenza , cr  perde * c una  .ejlremuà  d antUo  . O abijfo , c T 
rebbe  l’ efferente  del  continuo  defìderio,  altezza  incflmabtle  à cant  i : quanto 
cr  oratmetperoche  nel  tempo. della  bat  ami  qucjU  jpofa  dell' human* generano* 
»>u\  He 
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ne.  O ulti,  per  cui  ognicofauiur.tula 
fai  tratta  delie  mani  del  demonio , eh:  la 
poffedeua  come  fua:cr  glie  l fai  tratta 
dalle  mani, pigliando  il  demonio  ceti  [ha 
mo  della  Immanità:  CT  ffiofando  f anima 
ttcjlra  con  la  carne  tua:  e r dando  il  fan* 
gue  per  arra, cr  poi  nell'ultimo  fuenan/ 
do  il  corpo  tuo , hai  dato  il  pagamento . 
Or  inebriati  figliuola  mia, e?  non  cade * 
re  in  negligentia:ma  con  uera  follccitu • 
dine  Iettatile T con  queflofangue [pezza 
la  durezza  del  cuore  tuo  per  fi  fatto  mo 
do , che  mai  piu  non  fi  ferri  per  utruna 
ignorantia,o  negligentia,ne  per  detto  di 
ueruna  creatura.Non  dico  piu.  Rrfla 
nella  [anta,  cr  dolce  àie  tt  ione  di  Dio . 

ALLA  MEDESIMA. 

(-^  A risjìma  figliuola  in  Chriflodcl 
ce  lefu.  lo  Caterina  [erua , cr 
f chiana  de'  ferui  di  lefuChriflo, 
ferino  a te  nel  pretiofo  f angue  fuo , con 
deftderio  di  uederti  con  «ero  cr  per  fé  t * 
tiffimo  lume  : ilqual  lume  a noi  toglie  le 
tenebre :ey  ci  dirizza  per  lauia  della  ue 
rità  : Cifaapprcfioconofcerela  nefira 
ùnperfettione,zr  il  danno  che  ne  fegui* 
ta,CT  l'ecceUentia  di  Ua  perfettione:  cr 
quanto  è utile  a noi,cr  piaccicale  a Dio. 
Et  però  da  queflo  lume  untiamo  all'odio 
perfetto  della  propria  fcnfualità,cr  del 
la  noflra  imperfettione,  cr  ueniamo  ad 
amore deUauirtù  : in  tantoché  ncjfuna 
e ofa  può  cercare,uolere,o  dtfiderare  la 
animale  non  queUo,che  la  faccia  uenire 
a uirtir.Non  rifiuta  pene, ne  fatiche, an* 
Zi  [abbraccia:^  fi  diletta  in  effe , per * 
che  uede  bene,cheper  altra  uia  non  può 
copire  il  dcfidcriofuQ  d' acqui  flore  quel* 
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la  uirtù  che  ama.Qtttflo  lume  ci  fa  una • 
firada  deUa  dottrina  di  C hrifìo  crocifif  • 
fofequitandola  con  anfiofo  defiderio  : di 
tal  forte , che  quella  anima,  che  (e  lo  fin* 
tc  bauere  in  fi  non  fi  reputa  di  f opere  al 
tro  che  cbriflo  crocififfo , cr  la  fua  uo * 
lontanate  fua:  peroche  tal  lume  l'ha 
morta,  cr  annegata ncUa dolce  uolontà 
di  Diotnellaquale  uolontà  fi  c unita  per 
affetto  d'amore,  cr  con  lui  fa  manfìonc: 
percioche  aUhoraDio  è nell'anima  per 
gratÌ4,er  l'anima  c in  Dio.  E Ha  leuafi 
f opra  di  fi,  cioè  fopra  il  fintimento  fuo 
fcnfitiuo,cr  gufala  dolcezza  della  ue* 
rità  eternailaquale  uerità  conobbe  nelit 
dolce  uolontà  di  Dio  col  lume  della  fe- 
dele7 uidde  nel  f angue  dell'agnello,  che 
k fua  uolontà  non  uuole  altroché  la  no  * 
flra  font  i ficai  ione.  La  uerità  fua  è que* 
)la,che  egli  ha  creato  Ihuomo  alla  imagi 
ne,  cr  fimilitudinefua  per  dargli  una 
eterna,  cr  accioche  renda  gloria , cr  lo* 
deal  nome  fuo  per  la  colpa  di  Adà.Que 
fla  uerità  non  fi  adempiila  nell' bucino, 
CT  però  ci  donò  il  nerbo  deli unigenito 
fuo  figliuolo,  ponendogli  quella  grande 
obedientia,che  col  fan  gue  fuo  rieempraf 
fi  il  figliuolo  deli’ bimana  generai  ione  : 
CT  egli  come  innamorato  cor  fi  alla  oh* 
brobriofa  morte  della  fintisfima  Croce , 
et  non  ritrofie  la  / ua  ebedientia  per  mor 
te, ne  p pena,ne  improperio , ne  per  lufin 
ghe.cbe  riceueffi una  come  itale  te,cr  uni 
le  capitano  fece  incudine  del  corpo  fuo: 
ne  anco  fi  ritraffi  per  nojlra  ingrati! lidi 
ne. Coffa  l'anima, che  col  lume  ha  cono * 
finita  quefla  uerità.  Ella  no  fi  ritrahene 
p mormorationijie  p battaglie  di  l dt  mo 
nioyiie  per  tenebre  di  mitejie  per  la  fra* 
gilè  carne,  che  impugna  contralo  [fi* 
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rito:  ma  tutte  quefle  cofe  fi  mette  fot s 
to  a piedi  dell’affetto . E Qaèconflan» 
tt,et  per feuer  ante  pingui  fa  che  tanto  go 
de,  quanto  fi  uede  fojtcnere.  Bene  è dun • 
que  da  cercare  queflo  nero , et  perfetto 
lume, et  con  f ditto  odio  leuare  da  noi  quel 
la  cofa, che  ci  lo  toglie, cioè  l'amor  prò • 
prio  di  noi  medeftmi.A  queflo  odio  uer * 
remo, quando  faremo ferrati  nella  cafa 
del  conoj cimento  di  noi,  doue  troueremo 
l’amore  ineffabile, che  Dio  ci  ba,colqua * 
le  amore  cacciaremoramor  proprio  di 
noiìpercioche  ianima,chefì  uede  amare , 
non  può  fare, che  non  ami.AUhora  s m* 
fonde  uno  lume  fopranaturale  nell'oc - 
chio  dell  intelletto  noflro . colqual  lume 
uenimo  ad  ogni  perfettioncimafenza  il 
lume  non  uiucremo  mai . Ef  però  disfi , 
ch'io  deftderauo  di  uederti  co  uero  et  p- 
fettis fimo  lume.  Di  queflo  uogliocbeflu 
dij  quanto  puoi  d'hauerlo  in  te  etc.Refla 
nella  fonia  et  dolce  dilettione  di  Dio. 

alla  priora,  et  altre 
fuor  e di  fanta  Maria  delle  Vergini  : 
et  alla  Priora  di  fan  Georgio , et 
ali  altre  fuor t in  Perugia , 

CArifi ime  madre,  c T figliuolein 
Chr  iflo  dolce  le  fu.  Io  Cateti* 
na fcrua,cr fchiaua  de’ferui  di 
I< fu  Chri)lo,fcriuoa  uointl  pretiofo 
(angue  fuo,con  de  fiderio  di  uederui  fpo 
fe  unite, & legate  nel  legame  della  uer  a 
C r ardentisfima  carità  lilqual  legame 
tenne  confitto  er  chiodato  Dio,cr  bua 
*ino  fui  legno  della  fantisfima  Croce. 
Queflo  è quello  legame, che  uni  Dio  nel 
l huomo,cr  l huomo  in  Dio,  er  che  uni » 
fee  l'anima  colfuo  creator e,et falla  ama 
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trice  delle  uer  e & reati  uirtù.  Queflo 
legame  è imo  amore,cht  lega,  c r taglia, 
C T diuide  j percioch e come  egli  unifee, 
tj  legaT anima  con  Dio:  cofi  la  diuide, 
CT  taglia  dal  peccato , cr  dal  proprie 
amore  (enfi tiuo tonde  procede  diuifione, 
CT  ogni  male  •,  c r toglie  l acqua  morta : 
crdaF acqua  uiua  della  gratta . Egli  ci 
fepara  dalle  tenebre, et  dacci  il  lume:il/ 
qual  lume  ci  fa  uedere , et  gufare  la  ueri 
1 4.0  fuoco  dolcisftmo  £ amore, che  empi 
l'anima  £ ogni  dolcezza, et  foauità:pcr» 
cioche  ninna  pena,  ne  amaritudine  può 
cadere  in  quella  mente , che  arde  di  cofi 
dolce  et  gloriofo  fuoco.  La  carità  non 
giudica  male, non  giudica  la  uolontàdei 
F huomoima  giudica  la  uolontà  di  Dio , 
uedendo.et  conofcendo , che  non  mole  al 
tro,che  la  noflra  fantificatione.Poi  dun » 
que  che  egli  non  uuole  altro, che  il  noflro 
bene, et  ogni  cofa  procede  da  lui,  et  tri t 
bulatione,et  tentatione,et  ogni  moleftìa, 
pena,et  tormento, et  ogni  cofa  permette 
Dio  per  noflro  bene,  di  niuna  cofa  l'ani* 
ma  può  haucrc  penaje  non  folo  del  pec- 
cato: perche  non  è in  Dio , et  per  confe • 
guente  non  è degno  d'efiere  amato  : anzi 
deueeffere  odiatoiet  inizi  è tenuto  ogni 
buon  Cbriflianodi  eleggere  la  morte  , 
che  offendere  il  fuo  creatore.  O dolcez- 
za £ amore , come  fi  può  tenere  il  cuore 
della  fpofatua.che  no  t'ami,  cofideràdo 
che  fei  lo  fpo fo  della  uita.  Tu  Dio  cter • 
no  ci  hai  creati  alla  imaginc , cr  fintili» 
t udine  tua  folo  per  amore  : cr  battendo 
perduta  lagratia  per  lo  mifer abile  pec • 
cato , ci  donafli  il  uerbo  dell'unigenito 
tuo  figliuolo,  et  il  figliuob  ci  ha  data  la 
uita:  et  ha  punite  le  nojlre  iniquità  fo • 
pra  il  corpo  fuo, pagando  quello  debito. 
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che  egli  non  contraffa  md,  O tmeoime 
mferabili  noi:  fimo  i Intrider  efjo  è ap* 
pefoperttoi.  Vergogni)!,  uergognip  la 
ignorante  fcr  indurata,  cr  accecata  fpo» 
fa  di  non  amareni  che  tato  puedeam a 
re  da  Dio,  ere  di  tanto  diletto  qutfto 
dolce,  cr  foaue  legame. Queflo  è ilfegno 
delT amore, cioè, che  p ama  Dio.cr  con  la 
ragione p fegidta  le  uejligie  del  nerbo  del 
l'unigenito  [no  pgliuolo,  cr  fe  l anima  in 
tal  modo  non  amafeguita  il  demonio , cr 
la  propria  fenf udita,??  p conforma  con 
gli  coflumi  del  fecolo , che  fono  contrari f 
4 Dio:  Onde  gufo  V amore, cr  non  fe  n'a « 
Ut de, ergiate  nelle  tenebre,  perche  p e 
priuato  del  lume : c r da  in  continua  pe* 
na,cr  iif cordia  col  protpmofuo , cr  in 
continua  diuipone:  perche  c priuato  del 
legame  della  carità , cr  trouap  tra  le 
mani  de  i demoni  j,percioche  no  come  fpo 
fa  di  Chrifto  crocipfjò:  ma  come  adulte • 
ra,ha  taffete  il  fpofo  eterno,conciopa  che 
per  altro  non  è detta  la  fpofa  adulterale 
non  quando  parte  remore  dallo  fpofo , 
cr  ama , cr  p unifee  con  quello,  che  non 
deue.Si  che  bene  è dunque  cofa  pericolo- 
fa,crmercenaia  colei, che  p uede  amare , 
et  che  no  ama.  Aduauc  amateui.  amatrui 
inpeme,  pche  a quejlo  farete  cono/ cinte, 
fe  fete  fpofe.et  figliuole  di  Chrifto. o nò, 
CT  non p cono f ce  ad  altrove  non  all’amo 
re  fondato  in  Dio,cr  a quello  che  egli  ha 
al  prospmofuo.con  quello  mezzo  ci  co « 
inene  giongere  al  termine,  et  fine  noftro , 
feguitando  le  uefìigie  di  cbrijlo  crocifif* 
fo.non  il  paire,ma  il  pgliuolo. percioche 
nel  padre  no  cade  pena:  ma  p nel  figlino 
lo.  Adunque  ci  conuiene feguitare  la  uia 
della  fantifpma  Croce, fofientndo  obbro 
brij/ebemi,  cr  uillanie  fregiando  il 


mondo  con  tutte  ledelitie,  cr  fiati  fuoi , 
fofientndo  fami  fete  con  poucrtà  uolon • 
taria,cr  con  obedientia  ferma, cr  perfe* 
ucrantc , con  purità  di  mente,cr  di  cor - 
po:con  la  conuerfationc  delle  perfone , 
che  temono  Dio  in  uerità, et  con  la  folle * 
cituiine  della  cella,  cr  con  fuggire  il  par 
latoio  come  ueleno,  et  la  couerfatione  de' 
denoti, cr  fecolari’,  percioche  non  fico- 
fa  alla  fpofa  di  Chrifto, ne  anco  conuerfa 
tione  di  frati  incapuciati,ma  de’  neri  fer 
Ut  di  Dio.  Non  è conueneuole,che  fotto 
illcapo (pinato  fieno  i membri  delicati 
come  fanno  le  folte,  che  p dilungano 
dal  loro  capo  Chrifto , CT  non  (Indiano 
in  altro  che  in  dclitie , cr  in  dtlicatezze 
di  corpo,  crfpecialmentenoi  che  pomo 
leuatc  dal  fecolo  ,cr  pofte  nel  giardino 
della  fanta  religione,  Jpofc  confccrate  a 
lui.Fiori  odoriferi  doniamo  cffere,cr  ue 
ramente  fe  uoi  offeruarete  quello  che  prò 
mettefte  pergittare  bene  grande  odore , 
participarete  della  bontà  di  D io,uiucdo 
ingratia,cr  loguftarete  nell’eterna  ui< 
ponefua.  Non  facendo  queflo  gettare  fte 
puzza  di  grande  uituperio,  cr  in  quefta 
uitaguftarefle  l'inferno,  cr  nell'ultimo 
la  uifionede  i demoni  j . Per  feguitare 
Chrifto  ufeifte  del  fecolo,  cr  renimela» 
fte  al  mondo,  cr  alle  ricchezze  fue, prò* 
mettendo  nera  poucrtà  rer  rcimctafte 
élla  propria  uolontà , promettendo  nera 
obcdientia,cr  partifteui  dallo  flato  com 
mune,cioc  di  non  uolere  effare  fpofate  al 
mondo  per  conferuare  la  uera  continen  * 
tia,cr  uirginità , che  è uno  odore  doue 
Dio.cr  gli  angeli  fi  dilettano,  cr  gli  pia 
ce  {habitare  in  quella  mente,che  fta  nel» 
l'odore  della  purità . Sete  congregate, 
non  perche  uoiftiatediuife,  ne  in  odio. 
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ne  in  rancore  , ne  in  dijfi  lamento  Tana 
con  l attraimi  perche  fute  unite,cr  le * 
gate  nel  legame  della  carità’.peroche  al * 
trinanti  non  potrejle  piacere  a Dio  : ne 
battere  in  uoi  alcuna  uirt  'u , che  perfetta 
fofje. Quanta  confu)ìone,cr  quanta  uer 
gogna  e,  & farà  in  quella  mente , c r in 
quell' anima,  che  ha  promefio,ej  non  at- 
tiene , ma  fa  tutto  il  contrario  f Qucfia 
non  ftguita  Chriflo,et  non  tupaia uia 
della  croce , ma  uuole  andare  pala  uia 
de’  diletti . Non  è queflo  il  modo  : ma 
C brillo  humile  ci  conuicnc  feguitdte , 
agnello  immacolato, agnello  pouero  : c T 
tanta  è la  pouertà  fua , che  non  ha  luoco 
doue  npo/are  il  capo  purisfimo.Et  per* 
che  in  lui  non  è ueleno  di  peccato , cr  è 
obediente  al  padre  perla  falute  noflra 
infitto  all'cbbrobriofi  morte  della  ero* 
a:  però  i fanti  cr  il  gloriofo  padre  no* 
ftro  fanto  Domenico  hanno  fondato  gli 
ordini  loro  in  fu  qucjte  tre  colonne , cioè 
pouertà,  obedientu,cj  continenti »:  /o= 
lo  per  poterfi  meglio  co  formare  co  chri 
fto,cr  feguitare  la  dottrina , cr  i confi / 
gli  fuoi’.percioche  da  quefle  tre  procede 
ogni  uirtù:  cr  dal  contrario  procedano 
tutti  i uitij.Nctta  pouertà  s'abandona  la 
fuperbia,  cr  la  conucrfationc  del  [eco* 
lo,cr  delle  peruerfe  amtftà.cbe  non  sac 
quijlano  ,fe  non  per  doni  : percicche  fe 
noi  non  habbiamoyche  donare , non  tro * 
uiamo  amifià/e  no  de  ueriferui  di  Dio : 
iquali  amano  il  dono  dell'anima  noflra , 
efiendo  prillati  della  uanità  del  cuore , 
cr  detta  leggerezza  della  mente. Pofcia 
fi  uiene  all  habitat  ione  detta  ce  Uaionde  fi 
■gujta  la  madre  dell’or  airone , laquale  ci 
con/eriù,CT  crefeie  nette  wrf«,er  fi  uie 
ne  a perfetta  purità , cr  cofi  ojfcriiafi  il 


S.  CATERINA 

uoto  detta  continentìa.Di  qui  nafte,  chi 
la  buona rtligiofa non  follmente  datai' 
peccato, ma  datuttifcfiteue,conculcan • 
do  la  propria  fenfuatità  mactrando,CT 
foftenendo  il  corpo  da  propri f diletti  fai 
fìtiui,macerando,dìco  col  digiuno,  co  la 
utgilia. cr  con  ioratione , cr  cofi  diucn • 
ta  humile  patiente , cr  caritatiua  ratti* 
ma,  cr  porta , & /upper ta  i difetti  del 
prof  fimo  fuo,v  fi  untfet  col  fuo  creato 
re  per  amore,cr<olprosfimopcr  Dio, 
foftenendo  ogni  pena,cr  difagio  ccrpo* 
ride , purché  peffa guadagnare  l'anima 
fua, et  poi  fi  dolcemente  per  il  modo  det 
to,cr  alienata  dalla  fuptrbia,  gufta  Co* 
dorè  detta /anta  obedirntia , cr  tutta  è 
obediente,  quanto  humile,  cr  tanto  c hu- 
mite,  quanto  obedtentc.Chi  non  c fuptr * 
bo.feguitacbe  chumikey  ftegli  ehus 
nule  adunque  è uero  obediente.  ut  cofi  ha 
la  terza  colonna,  che  conftrua  la  città 
dell' anima  fua,  perciò  che l uno  obeditn 
te  ofierua  l'ordine,  cr  i cofi  unii  fuci. la 
obedu  nte  non  alza  il  capo  detta  (nropria 
uolontà  al  prelato  fuo,  cr  nói  contraffa 
di  parole,ma  atta  prima  Noce  tobedifee , 
cr  di  fubito  china  il  capo  al  giogo, et  no 
dice: perche  comandi  ame,cr  dici  a me 
queflo,  cr  non  a quell’ attrai  Ma  penfa  ite 
che  modo  poffa  cfferc  pronta  ai  ofierua 
re  fobedicntta.0  obedùtia  dolce,cheni 
hai  mai  penaiTufai  uiuere , cr  correre 
gli  huomini  morti  : percioche  uccidi  la 
propria  uolótà, et  tato  qua  toc  piu  mor 
to  piu  corre  ueloceméteipercioche  la  mi 
te,cr  1' anima, che  è morta  all'amore  (fu 
ndpuerfa  uolontà  fenfitiua,piu  leggici* 
mente  fi  tl-corfofuo,  & fìunifcecol  filò 
Jpofo  eterno  con  affetto  donare, & uie 
ne  a tanfi  cieuatmejn  dolcezza  di  me* 
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. tt,ehe  eff«ndomrhde,eominci*  a gufi* 
re  l'oiore,  c r il frutto  degli  immortali. 
Amateui?cnJteuiinfwne.  Legateti  nel 
legame  della  carità , percioche  in  altro 
\moio  non  potremo  gtinger e al  temine 
noftro.ne  hauere  il  fine , per  loquale  noi 
fummo  creati.  E t però  disfi , che  io  defu 
derauo  diuederui  fjpoft  mite , cr  legate 
nel  legame  della  tura  ,cr  ardentisfima 
carità.  Altro  non  dico,  permanete  nella 
fanta  cr  dolce  diletuione  di  pio 
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<be  di  font’ Kgntf e in  mòte  Pufciano. 

CArisfime  madre , cr  figliuoli  in 
Chriflo  dolce  lefu.  lo  Caterina 
ferua  cr  f ehiaua  de' [erti  di  lefu 
Chriflo,  ferino  a uoi  nel  pretiofo  f angue 
f no,  con  defiderio  di  vederti  grate,  et  co 
nof centi  uerfo  iluofrro  creatore,  accio* 
thè  non  fi  dcfcccbi  la  fonte  della  pietà 
nell  anima  uofrrar.ma  fi  nutrichi  pergra 
tit odine : Nondimeno  attendete , chefo* 
Unente  gratitudine  di  parole  non  è quel 
U,che  riffonde,ma  con  le  buone  cr  fan- 
te operationi . lnchclamoflraretelln 
offeruare  i dolci  comandamenti  di  Dio, 
cr  oltre  a i comandamenti , gli  configli 
mentalmente, perche  attualmente  uoi  ha 
Mete  eletta  quefra  uia  de  i configli.  Adun 
que  uè  gli  contiene  offeruare  fino  alla 
morteudtrimente  offenderei  :ma  ioni* 
ma,cbcègratafemprc gli  offerita.  Che 
promctefre  uoi  nella  uoflra  prof  espone  l 
•Prometejle  d offeruare  obedientia.con* 
tincntia,cr  pouertà  volontaria:  lequali 
itoci, fé  uoi  non  offeruajle, itfiecarc* 
fie  la  fonte  della  pietà . Gran  uergogna 
alla  rcligiofa  di  poffedere  tantoché  ella 
balubi  che  dare.  Non  debbefare  cofi , ma 
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con  una  carità  fraterìa  itinere  carnati* 
uamente  con  tutte  le  forelle.Non  debbo 
foflenere  chef  altre  pati fcano  fame , cr 
necesptà , c r ella  abondi . Chi  è grata 
mai  ciò  foiliene:anzi  fruirne , cr  fa  uti- 
lità al  prosfrmo  fuo,  uedendo  che  a Dio 
non  la  può  fare:  percioche  egli  è lo  Dio 
nofiro,che  non  ha  bifogno  di  noi,cr  uo* 
lendo  l'anima  grata  dimoflrare  ,che  in 
uerità  riconofcc  le  gratie  ricettate  da 
lui:lo  m oflra  f òpra  la  creatura, che  ha  in 
fé  ragione,  laqual  uede , che  Dio  molto 
ama,cr  in  tutte  le  cofe  s ingegna  di  mo 
forare  nel  pros fimo  fuo  gratitudine  a 
. Dio, onde  tutte  le  tir  tu  fono  effercitate 
'tper  gratitudine,  cioè  che  per  amore  che 
l'anima  ha  conceputo  ,diuenta  grata: 
perche  col  lume  bariconofciutc  le gra- 
tie  del fuo  creatore  in fe.  Chi  ti  fa  pi* 
tiente,che  con  patientia  porti  le  ingiù* 
rie,  CT  improperi! , cr  villanie  dalle 
creature,et  battaglie,  et  moleflie  del  de* 
mordo? Ld gratitudine . Chi  la  fa  arnie* 
gare  la  propria  volontà,  cr  foggiogar* 
la  al  giogo  della  obedicntia  font  a ! La 
gratitudine.Chilafa  offeruare  il  terzo 
uoto  della  continentia  ! La  gratitudine, 
che  per  offcruarla  mortifica  il  corpo 
fuo  con  la  uigilia , col  digiuno , con  lo 
humile,cr  continua  or  ottone , cr  conia 
obeditntia  ha  uccifa  la  propria  volontà, 
acetiche  mortificato  il  corpo  cr  mor- 
ta, la  volontà  la  poteffe  ofieruwre , cr 
in  effa  offcruaiitia  meforare  gratti  udì* 
ne  a Dio:  Si  che  le  virtù  fono  un  fe/ 
gno.che  dimoftrano , che  la  anima  non 
fu  feonofeente  S effere  creata  alla  ima» 
gine,  cr  fimiltiudtne  di  Dio  : cr  del* 
la  recreattine , che  ha  ricevuta  nel  fan* 
gue  dello  burniti  agnello  t ricreando* 

lo 
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lo  a gratia.Et  cefi  di  tutti  gli  altri  bene*  asvoR  christof fora  , 
neficif , doni,cr  grafie  che  ha  riceuute  Priora  del  inorufterio  di /anta 
spirituali , cr  temporali , dimofirtmo  le  Agneje  in  monte  PuUlano, 

uirtù , che  l’anima  tutto  rtccnofca  con 

grandisjìma gratitudine  del  fuo  creato ■ > — . Arisfima  figliuola  in  C hriflo  dot 

re.  Allhora  crcfciejm  fuoco  di  dcfidcrio  ( ce  ìeju . la  Caterina  ferua , ej 
forno  nell’ anima, else  Jempre fi  notrica  di  /chiana  de  feruidilcjuChnjlo, 

cercare  l honore  di  Dio,  c r del  cibo  del*  fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  j angue  fuo,  co 
le  anime  co  pena  fofienendo  fino  alla  mor  defidetic  di  uederui  con  l'altre  Jeguitare 
te . Se  /offe  ingrata  non  tanto, che  ella  fi  le  uefligie  della  madre  nofira  /anta  a gne 
dilettale  di  fojtetierc  per  honore  di  dìo , fe  glortofa } E t di  quefio  ut  pregale?  no 
CT  per  mangiare  quejlo  dolce  cibo , ma  glio  che  la  dottrinale?  modi  Juoi  uoi  J e • 
fepur  una  paglia  /egli  uolgeffe  tra  pie » guitiate.  Sapete,  che  fempre  ut  diede  dot 
di , farebbe  incomportabile  a fe  mtdefi * trina, c?  tfitmpio  di  tura  humlta.Que 
. ma  , darebbe  l honore  a je , notricaudop  fio  fu  quelli  propria  uirtù  principale  , 
del  cibo  della  morte  dell’ amor  proprio  che  fumici  gitemene  mar auiglio,  per • 
di  fenudefima,cbe  gli  germina  mgratitu  cioebe  e{lahcbto  quello,  che  debbehaue* 
dine, e?  laprtua  delia  gratta.  Onde  con*  re  la  fpoft,  che  uuolfeguitarc  thumillà 
fidcrando  io  quanto  è pcrtcolofo  quello  dello  fpefo  juo.  Ella  hebto  quella  carità 
cibo , disfi  che  io  dtjiderauc  di  uederui  increata, che  continuamentrardcua , CT 
grate,  cr  conof  centi  di  tante  jnufurate  confumaua  nel  cuore  fuo.  Ella  tramati* 
graticolante  bautte  ritenute  dal  ncftro  ‘ giornee, cr  guftatnee  delle  anime.  Sem 
creatore , cr  Jftc  talmente  bora  per  lo  pre  fiudiaua  lauto  dia  dell’or  ai  ione,  ne 
prefentc,  d'<  fio  fi  degnata  la  font  uà  del  hauerebbe  bauuto  in  altro  modo  la  utrtù 
Vicario  di  C brijto , d,’ battere  conceduto  dell  bumiltà , p ercioche  non  e burnita^ 
a tutti  u A la  /anta  mdulgentia,  laquale  è fenza  carità,  che  tutta  notrica  l’altra, 
la  maggiore  grada,  che  in  qutfia  uita  Sapete  quale  eia  cagione,  che  la  fece  ut* 
posfiace  riceuere.  Conuicnui  adunque  ej  mre  a perfetta ,cr  reale  uirtù  i il  Ubero 
fere  grate  uerfo  Dio,  amandolo  con  tut-  fpoglumcnto  adontano  ,cbela  fece  rim 
to  il  cuore  d’uno  amore  fpafimato  fenzx  nunciarc  4 fe,  valla  fu  fionda  del  mone 
mczzo,che  altrimenti  non  farebbe  febiet  dojion  udendo  pofiedere  mente . benft 
lo, ne  buono  amore.  Et  uoglio  anco  fia*  uidde  quella  gloriofa  uergine,che  il  pof* 
te  grate  uerfo  il  fanto  padre,  rtnden*  federe  lafùfiantia  temporale  fa  uenue 
dogli  humih,  cr  continue  oratmi . il  l’huomo  a fuperbia,ne  perde  la  uirtù  pie 
che  douiamofare  per  debito,  fi  inquanto  cola  della  tura  burnita,  uiene  ad  amor 
egli  e a noi  padre,  cr  fi  per  la  gratta  ri»  proprio : manca  nell'affetto  della  cor  uà, 
ceuuta  da  lui,  cr  per  il  grande  bifogno,  c T perde  la  uigilia,  cr  l'or  ottone , per» 
neiquale  bora  lo  uediamo.  Altro  non  di*  ciò che  il  cuore , cr  L affetto,  che  è pieno  ' 
co.  Permanete  nella Janta  cr  dolce  dilet*  di  terra,  cr  d'amor  proprio  di  f e mede* 
tme  di  Dio,  fimo , non  fi  può  empire  di  C brtjio  ero» 
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eìfilfo , ne  gufiare  aere  cr  dolci  orstior 
ni . Si  che  auedendofene  Agnefe  dolce , 
ffioghofii  di  fé  medcfmut , e r uc&tfii  di 
Cbriflo  aocififfo  c T non  tanto  ella  que 
fio  fece  pa  fé  fola,  mquejlo  mede  fimo 
lafciò  anchora  a noi  i c r cofi  obliga  uoi, 
C T cofi  douete  tenere . Sapete  bene , che 
uoi/pofe  confecratc  a Chrifio  non  dotte « 
te  poffedere  quello  del  padre, poi  che 
fete  andate  allo  ffiofo , ma  tenere  cr  pof 
federe  quello  deho  ffiofo  eterna  quello 
del  padre  uofiro  , e la  propria  f enfia* 
lità , la  quale  debbiamo  abandonare,  ue* 
nuto  il  tempo  della  diferetione  di  fegui * 
tare  loffofo , c r pojfedae  il  tefioro  fitto. 
Quale  fu  il  tefioro  di  Chrifio  crocifijfoì 
¥u  croce , obbrobrio , pena , tormento  , 
firati),  ficherni,  improperio , pouertà 
volontaria , crfame  deU'konore  del  pa « 
ire , er  della  folate  nojlra . Dico,  che  file 
uoi  pofiederete  quello  tefioro  con  la  fior - 
Za  della  ragione,moffodal  fuoco  della 
carità,  uoi  perverrete  a quelle  virtù, che 
dette  habbiamo . Sarete  figliuole  uere 
alla  madre, cr  fifiofe  foQecite , e r non 
negligenti  j cr  meritarete  d'efjerc  ri- 

ceuutc  da  Chrifio  crocifìffo  per  la  gra • 

tiafua . Vi  aprirà  la  porta  della  vita  du 
rubile.  Non  dico  piu.  Annegateui  nel 
fangue  di  Chrifio  aocififfo.  Leuateui 
fu  con  itera  fioUecitudine  , cr  unione. 

Se  farete  legate , crnon  diuifie , non  fa- 
ri ne  demonio,  ne  creatura  che  ui 
pofifia  nuocere , ne  torvi  la 
uofira  perfettione . 

Refiatc  nella 
fianta 

CT  dolce  dilettionc 
il  Dio, 
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A SVOR  EVGENIA  *YA  NN 
potè  nel  monafierio  di  finta 
Agnefe  di  monte 
Pulciano. 

CArisfima  figliuola  in  Chrifio  dai 
ce  le  fu.  Io  Caterina  ferua  e fichU 
uà  de  fierui  di  If  fu  Chrifio , feria 
uo  a te  nel  pretiofio  fangue  fiuo,  con  defila 
derio  di  vederti gufiare  il  cibo  angelica , 
percioche  per  altro  non  fei  fatta.  Et  aca 
cioche  tu  lo  potefii gufiare,  Dio  ti  ricom 
però  del  fangue  dei' unigenito  fuo  figli • 
volo . Ma  penfia,  carifiima  figliuola,  che 
quello  cibo  non  fi  mangia  in  terragna  in 
alto . Et  però  il  figliuolo  di  Dio  uuolfie 
effere  levato  in  alto  ,fiul  legno  della  fan» 
tifiima  croce , accioche  in  altQ  fu  quella 
menfa  prendefiimo  quefto  cibo . Ma  tu 
mi  dirai . Quale  è quello  cibo  angelieoi 
Riffiondoti . fc*  il  defiderio  di  Dio,  il  qua 
le  trahe  afe  il  defiderio, che  è nell' affetto 
dell'anima , cr  fi  fanno  ma  cofa , l'uno 
con  l'altro.  Quefto  è un  cibo, che  mentre 
che  fiamo  peregrini  in  quefia  uita,tira  a 
fc  r odore  delle  uere,  cr  reali  uirtù,le 
quali  uirtùfono  cotte  al  fuoco  della  diui 
na  carità, er  fi  mangia fu  la  menfa  della 
croce , cioè  che  con  pena,  cr  fatica  t ac » 
quiUa  la  uirtù,ncalcitràdo  alla  propria 
Jenfualità,  cr  con  forza  cr  uiolentia  ra 
piffe  il  reame  dell  ’anima  fua , la  quale  è 
chiamata e<elum,pache cela  Dio  p gra • 
tia  dentro  dife . Quefto  è quel  cibo,  che 
fa  l'anima  angelica:  cr  però  fi  chiama  ci 
bo  angelicoìcr  anco  pache  feparata  l'a* 
nima  dalcorpo,gufiaDio  nell' effettua 
fua.Et  lafatia  tanto,e  pa  fi  fatto  modo, 
deniuna  altra  cofa  appetì) ce  jie  può  de  ' 
fise  rare,  fenon  quello  che  piu  pa/etta • 
UH  mente 
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mente TbabH  A conferme , c r crefctre 
q netto  c ibo.  Onde  ha  in  odio  ciò  che  gli  è 
contrario.  Et  però  come  prudente  rifi 
guarda  col  lume  detta  font  ifiimi  fede , il 
aita!  lume  (là  nclTocchio  dell’intelletto , 

CT  nf  guardi  aucttOyche  gli  è nocino,  CT 
qucttocbcgli  e utile.Et  come  ella  ha  ue • 
àuto  cefi, ama  e r ff>reggia;diff>regia,di' 
coda  propria  fenfualiù,  tene  dola  legata 
/ Otto  i piedi  dell'affetto , CT  tutti  i uitij, 
che  procedono  d'cjfafenfualità.  E ttafug 
ge  tutte  le  cagioni , che  la  posino  inchi » 
ture  a uitio , ò impedire  lafua  perfettio 
ne.Ondeetta  annega  la  propria  uolontà, 
che  gli  è cagione  <C ogni  male  ) cr [otto* 
mettila  al  giogo  della  finta  obedieutia , 
ho n follmente  all'ordine , cr  il  prelato 
fuo,ma  ad  ogni  minima  creatura  p Dio. 
Ella  figge  ogni  gloria , CT  piacere  hu» 
mano . Et  folo  fi  gloria  ne  gli  obbrobri j, 
er  pene  di  Cbritto  crocififfo,  in  guifa 
che  le  ingiurie , ttratij,  fellemi, & uitta * 
aie  gli  fono  uno  latte,®  dikttafì  in  effe , 
per  conformarli  con  effe  ffofofuo  Curi» 
fio  crocififfo.  Ella  rinuntia  atta  couerfa* 
tione  dette  creature, perche  uede  cheffef 
fe  uoltc  àfono  mezo  tra  noi,  cr  H crear 
tote  noflrotzj  fugge  atta  cella  attuale,et 
mentale.  Pi  quejto  mito  te,®  l' altre;® 
ti  comando  dilettifiima  figliuola  mia. che 
tu  fempreflij  netta  cafa  del  conofcimert- 
to  di  te , oue  troucrai  cibo  angelico  del « 
f affocato  defìderio  di  Dio  ucrfo  di  tutti 
noi.  Et  netti  cella  attuale  con  la  uigilia 
CT  col  lume  fide  le,  & continua  orario* 
ne , f fogliando  il  cuore , ® l’affetto  tuo 
dite ,®  d’ogni  creatura , et ueflila di 
Chrijlo  crocififfo,  altramente  lo  mangia 
re/U  ut  terra . Et  già  ti  difii,  che  in  ter- 
ra non  fi  debbe  mangiare  . Pcnfacbc  lo, 
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fiofo  tuo  Chrijlo  dolce  le fu  non  uuòU 
mezo  fra  ti , ® lui  i ® è molto  gelofo  , 
onde  f ubito  che  nedeffe,  che  tu  amafii 
alcuna  cofa  fuori  che  lui , egli  fi  parti / 
rebbe  da  te,  CT  farcfli  fatta  degna  di 
mangiare  il  cibo  delle  bejlie.  Et  non  fa- 
rcii tu  ben  beflia , cr  cibo  di  bejlie , fe 
lafciafli  il  creatore  per  le  creature  f ® 
il  bene  infinito,  per  le  cofe  finitc,et  tran 
jìtorie  che  paffuto  come  il  uento  i la  lu» 
ce  per  la  tenebre  l la  uita  per  la  morte  t 
quello  che  ti  uefle  di  Sole  di  giuflitia  col 
fibbiale  deU'obedtentia , CT  con  le  mora 
gar ite  detta  fede  uìua,fficranza  ferma, 

CT  carità  perfetta , per  quello  che  tc 
te I foglia  ì Et  non  faretti  tu  benefloU 
taa  partirti  da  quello, che  ridà  per» 
fetta  purità , in  tanto  che  quanto  piu 
t ac  cafri  a lui , tanto  piu  taffina  il  fiere 
detta  utrginitàiua  ; per  quegli  che/pef» 
fe  uoltc  gettano  puzza  d’immonduia , 
contaminatori  delia  mente , cr  del  cor* 
po  tuo  ? Dio  ileieffe  da  te  per  lafia  in» 
finita  mifcricordta , cr  acciochc  quefl o 
non  poffi  mai  intcruenirc . Guarda  che 
non  fu  tanta  la  tua  feiagura , che  pigli 
conuerfatione  particolare,  ne  di  reltgio» 
fi , ne  di  fecolare , che  fe  io  lo  potrò  fa» 
pere , òfenrire  ,fe  bfófii  anco  piu  lon» 
tana , che  io  non  fono , ri  dirti  fi  fatta 
difciplina , che  tutto  il  tempo  detta  uita 
tua  ri  flarcbbe  a mente . E tfia  chi  fi  uno 
le , guarda  che  tu  non  dia , ne  riceutje 
non  in  necefiità , fouentndo  comptunas 
mente  ad  ogni  per  fona  dentro,®-  di  fio 
ra . Stimmi  tutta foda , cr  matura  in  te 
medefima.  Sente  le  fiore  caritatiuamen 
te  con  ognidiligentia,  Jfxciilmcnte  quel 
le  che  ued : in  necefiità  * Quando  gli  ho » 
jfriti  p affino , cr  ri  dimaniaffero  , alle* 
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grdt iiftati  helld  tud  pace,  cr  non  uanda 
rr,ma  quello  (he  uolt ffero  dire  a tepidi» 
lo  alla  Priori.  Se  gii  la  Priora  tei  comi 
iaffe , perobedienza  aflkora  china  il  ca • 
po,CT  Stemmi  fanatica  come  uno  riccio. 
Stianti  a mente  i modi,  che  quella  glorio* 
fé  ungine  fonia  Agnefc  faceua  tenne 
alle  figliuole  fue . Vattene  per  la  con  fi f* 
fione,cr  dirai  la  tua  neerfiità,  cr  riceuu 
ta  la  penitenza,  fuggirai.  ' Guarda  che  no 
[offe  di  quelli,  con  cui  tu  ti  fei  alleuata,et 
non  ti  marauigliare  ,pnch'io  dica  cefi: 
pncioche  piu  uolte  mi  puoi  hauer  udito 
ère,  crcofì  è la  unità,che  le  conunfa « 
tioni  col  perunfo  uocabolo  de' dinoti  cr 
delle  diuote.guajtano  C anime,  cr  i cojlu * 
mi,c7  offeruanze  delle  religioni.Guarda 
che  non  Ughi  il  cuore  tuo  con  altro , che 
con  C hrtfìo  crocififfo)  percioche  talhora 
louorrej}ifcioglicre,cr  no  potrefti)  che 
ti  farebbe  molto  duro.  Dico  che  l'anima , 
che  ha  affaggiato  il  cibo  angelico,ha  ut* 
duto  col  lume , che  queflo  e r l' altre  cofe 
fopr adette  gli  fono  mezo , cr  impedì - 
mento  al  cibo  fuo,cr  pnciò  lefugge  con 
gràdtfiima  folccitudinc.  Et  dico, che  ama 
ty  enea  quello,  che  la  crefca,  cr  la  con • 
ferui.  Et  perciò  che  ha  ueduto,  che  me * 
glio  gufa  queflo  cibo  col  mezo  dell'ora* 
tione  fatta  nel  conof cimento  ) pertanto 
ni  fi  effercita  còtinuamente  in  tutti  quel 
li  modi , che  piu  fi  posfi  accollare  a Dio. 
Di  tre  forti  è l'or  ut  ione.  L 'una  è conti * 
ìuta,cioè  il  cStinuo  fante  de  fiderio,  ilqua 
le  ora  nel  confetto  di  Dio , in  ciò  che  tu 
fai: pncioche  quefiodeftdtrio  dirizza 
nelfuohonore  tutte  le  nojlre  operationi 
firituaU,cr  corporali:  cr  perciò  fi  chia 
ma  continua.  Di  quefia,pare  che  parla f* 

{ i il  glorialo  Jan  Paolo , quando  dtjjei 
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Orate  finz*  intermisfione.  L 'altro  mòdo 
èorationeuocale , quando  uocalmente  fi 
dice l'officio,oun altre orationi.  Quefia 
è ordinata  pn  giongne  alla  terza , cioè 
alla  mentale.  Et  cofi  uigionge  l’anima , 
quando  con  prudcnzd,CT  humiltà  effn* 
cita  ( or at ione  uocale,  cioè, che  parlando 
con  la  lingua  il  cuore  fuo  non  fi  dilunga 
da  Dio.  Ma  debbefi  ingegnate  di  ferma* 
re,cr  Stabilire  il  cuor  fuo  nell’affetto  del 
la  diuina  carità.  E t quando  fetitiffe  la 
* mente  fua  ? ffer  uifitata  da  Dio,  cioè,  che 
in  alcun  modo  foffe  tratta  a penfaredel 
fuo  Creatore , dcLSt  abbandonare  l’or 4- 
tione  uocale, cr  fnmate  la  mente  fua  co 
affetto  d'amore  in  quello , che  uede , che 
Diolautfita.  Et  poi  teda  ha  tempo,  crf* 
fato  queQo,debbe  ripigliare  la  uocale)  ac 
ciochefempre  la  mente  Hia  piena,  cr  no 
uota.  Et  perche  nell'oratione  abondaffe* 
ro  le  grandisfime  battaglie, cr  in  diuerfe 
maniere,  cr  tenebre  di  mente,  con  molta 
confufione , facendole  il  Demonio  uede * 
re,cbe  la  fua  oratione  non  foffe  di  piace* 
re  a Dio, per  le  molte  battaglie,  cr  tene* 
bre,  che  ha)  non  dcbbclafciar  perciò  l'im 
prefa  fua  deU'oratione  ) ma  fiare  ferma 
con  fortezza,  et  lunga  perfcueràza,rif* 
guardando  che’ l Demonio  quefio  fa  per 
tirarci  dalla  madre  dell  oratione  ) et  Dio 
lo  permette  per  prouare  in  tale  anima  la 
molta  coftanza  fua)cr  accioche  nelle  bat 
taglie,  cr  tenebre  ,fi  conofca  non  effere, 
Cr  nella  buona  uolontà,  che  fi  fentc  rifer 
uota  conofca  la  bontà  di  Dio , eh’ è dona* 
tore,  cr  conferuatore  delle  buone,  et  fan  , 
te  uolontà,laqual  uolontà  non  è denega* 
ta  a chiunque  la  uuole.  Per  quefio  mo- 
do adunque  gionge  l'anima  alla  terza, 
CT-  ultima  oratione  mentale , nellaquale 
HH  1 rtetue 
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tictue  il  frutto  dette  fatiche,  che  foflenne 
nett or  adone  uocale  imperfetta  er  aUho 
ragufra  il  latte  della  fiele  oratione.EUa 
aUhorapleua/opra  di  fe,  cioè  [opra  il 
pentimento  graffo  fenlìtiuo,cr  con  mai* 
te  angelica  punifee  in  Dio  per  affetto 
£ amore ,er  col  lume  dell’ intelletto  uede, 

C T conofce,cr  p uefedeUa  uerità . Ella 
allbora  è fatta  foretto  degli  angeli . Ella 
aOhora  (li  con  lo  fpofo  fuo  fu  la  menfa 
del  crociato  depderio.dilettandop  di  cer 
care  tbouorc  di  Dio,  er  la  fallite  deli'ani 
me  > perche  uede  bene,  che  per  quejlo  lo 
ffofa  eterno  corfe  él'obbrobriofa  morte 
iella  croce , compiendo  per  tal  pruda  la 
ebedientia  del  padre, & la  fallite  noftra. 
In  fomnu  quefra  or  aliane  propriamente 
è una  madre , che  nella  carità  di  Dio  con 
cepifce  tutte  le  uirtù.cr  nella  carità  del 
prefiimo  le  partorifee . Dotte  manifelli 
tu  lamore,  là  fede,  la  jperanza,CT  thu* 
milità  ? Nell' or at  ione,  percioche  la  co  fa 
che  tuamafii/ion  ti  curerefri  di  cercar* 
lai  ma  chi  ama  ,fempre  p uuole  unire  co 
quella  cofa , che  ama,  cioè  con  Dio . Col 
mezzo  dell  or at  ione  aiti  dimandila  tua 
nccefiità,  perche conofcendo te  (nel qua 
le  conof cimento  è fondata  la  uera  oratio 
nè)ti  uedi  hauere  grande  hi fogno, fenten 
doti  attorniata  da  tuoi  nimici.dal  mondo 
con  le  ingiurie, cr  ricordamelo  di  uani 
piaceri,  dal  demonio  con  le  molte  tenta* 
tioni . E t dalla  come  con  molta  rcbellio* 
ne,  cr  impitgnatione  contralo  (f  ir  ito. Et 
ti  uedi  non  effere  per  te,  e r non  effendo, 
non  ti  puoi  aiutare.Et  però  con  fede  cor 
ri  a colui,  che  è, il  quale  poffa,  c T uoglia 
fouenirti  in  ogni  tua  nccefiità,  er  co  fpe 
ra  nza  dimandi , cr  affetti  f aiuto  fuo . 

Cop  uuole  effere  fatta  toratione,a  uolc~ 
■;  • * * . * •! 
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re  hauemt  quello , che  tu  n* affetti . N on 
ti  far  amai  dinegata  cofa  giuba  che  tu 
adimandt  per  quefro  modo  dalla  diuint 
bontà . Ma  facendolo  per  altro  modo,po 
co  fruitone  trarefri.  Doue  pentirai  tu 
dolore  deliobcdientta  f Nelloratione. 
Doue  ti  ) foglierai  tu  dell' amor  propria, 
che  tifa  effere  impati  ente  jid  tempo  del* 
le  ingiurie,  òdi  altre  pene,  er  ti  ueftirai 
£ un  diuino  amore , che  ti  farà  patiente, 
et  ti  glorierai  nella  croce  di  Chriflo  era 
cipfjo  f N el[ or at  ione . Doue  pentirai  tu 
lodare  della  uirginit4,cr  la  fame  del 
martirio , di  (ponendoti  a dare  la  uitain  . 
banore di  Dio,  cr falute dell' anime  { In 
quefra  dolce  madre dclCoratione .Ella ti 
farà  offeruatrice  delf ordine , fuggella* 
rati  nel  cuore , cr  nella  mente  tre  uoti  fo 
Unni  che  facejli  nella  proftfrionc,laffan  • 
doni  lo  impronto  del  depderio  £ offeruar 
li  inpno  alla  morte . Ella  ti  leuera  dalla 
conuerfatione  dclU  creature , cr  dan- 
doci la  conuerfatione  del  creatore . ElU 
ti  empirà  il  uafo  del  cuore  del  f angue  de 
l'humile  agnello, et  te  lo  ricoprirà  di  fuo 
co  perche  per  fuoco  £ amore  fu f par fo. 
Piu , cr  meno  perfettamente  riceuc,  c T 
gufa  lì anima  quefra  madre  decorano* 
ne,  fecondo  che  ella  p notrica  del  cibo  an 
gelico , cioè  del  fanto , cr  ucro  defide- 
rio'.di  Dio , lauti  lofi  in  aho , come  è iet 
to,  a prenderlo  fu  la  menfa  della  dol • 
tifi  ima  croce.  Ef  però  ti  difii , ch'io 
depderauo  di  uederti  notricarc  del  cibo 
angelico , perche  io  non  ueggo , che  in 
altro  modo  potefii  effere  uera  fpofa  di 
Chrifro  crocipffo , confecrata  a lui  nel* 
la  f anta  religione . Fa  che  io  ti  uegga 
una  pietra  pretiofa  nel  confpetto  di 
Dioi  cr  non  mi  flore  a perdere  il  tempo . 

Bagnati, 


Agitati,  C?  annegati  nel  [angue  dolce 
ielfofo  tuo'f  Altro  non  ti  dito . 

A LL’a  BBADESSAj  et  mon  a 
che  del  monajlcriojche  è in 
monte  Sanfouino. 

A risfima  madre , cr  figliuola  in 
Chriflo  dolce  Ir fu . lo  Caterina 
ferua,  cr  [chiana  de  ferui  di  le» 
fu  Chriflo  ffcriuo  a uoi  nel  pretiofo  fan* 
guefuoycondejìderio  dì  uederui  nafto* 
fla , cr  ferrata  nel  cojlato  di  Chriflo  ero 
Ho  crociti JJo , altramente  non  uarrebbe 
feffere  ferrata  dentro  delle  mura, ma  ciò 
piu  lofio  f trrebbe  agiudicio.  E t però  co 
me  il  corpo  è nnchiufo , coft  uuole  effere 
chiufo , C?  ferrato  l’affetto  cr  defiderio 
uoflrO)  lauto  dallo  dato , cr  delitie  del 
modo,  cr  feguitare  lo  fofo  Chriflo  dol 
ctlefu.  Hon  dubito,  che  [e  farete  ama» 
trice  dello  fofo  eterno , uoi  feguitarete 
le  uefligie  d'effo  ffofo.  Et  [ape  te  qual  fu 
la  Iliadi  queéo  fofo  ! P ouertà  uolonta 
Via,cr  obedientta.  Perhumilità  lafom / 
ma  altezza  difeefe  alla  baffezza  della  no 
/Ira  humilità,??  perhumilità  cr  amore 
ineffabile,ch'egli  hebbe  a noi,fi  diede  l hu 
moniti  fua  alla  obbrobrfa  morte  della 
croce,elegendo  la  uia  di  tormenti, di  fio » 
gellijlratij,  cr  uituperij.  Or  quefla  hu» 
militi  douete  uoi  feguitare. Et  [oppiate, 
che  effa  non  fi  può  hauereffe  nò  con  per» 
fetto  cr  uero  conofcimento  di  fé,  cr  in 
uedere  la  profonda  blanditi,  cr  manfue 
tudine  dell’agnello  fuenato  con  tanto  fuo 
to  i amore  .Dico  che  egli feguitò  la  uia 
della  uera  pouerti  j percioche  egli  fu  tà 
to  pouero , che  non  hebbe  doue  ripofare 
il  capo  fuo . Et  nella  fua  natiuiti  Maria 


dolce  non  hebbe  tantopannicello,che  eia 
la  poteffe  uolgere  il  fuo  figliuolo:??  uoi 
fofe  douete  feguitare  la  uia  di  quella 
pouerti , [apendo  mafiimamente  <t  hauer 
cofi  promeffo:  cr  io  ut  ne  prego  per  Po» 
more  di  Chriflo  crocififfo,che  offeruate 
infino  alla  morte  i altramente  non  [area 
fle fofe,  ma  farefle  come  adultere, aman 
do  alcuna  cofa  fuora  di  Dio  ; conciofia 
che  in  tanto  è detta  adultera  kjfiofa,in » 
quanto  ella  ama  un'altro  piu  che  lo  [fio/ 
[o . Et  quale  è il  fegno  dell  ’amore  ? Che 
ella  fia  obe diente  a lui  > cr  però  dopo  la 
pouerti,??  humilitijeguita  Pobedien • 
tia,  che  quanto  la  fofa  è piu  pouera  per 
forito , uolontariamente , cr  piu  ha  ri- 
nunciato alla  ricchezze,  CT  flati  del  mon 
do , tanto  piu  è humile , cr  quanto  piu 
è humile , tanto  piu  è obediente  » perciò » 
che  d fuperbo  non  è mai  obediente,  per » 
che  per  la  [uperbia  non  fi  uuole  inchina- 
re a effere  fuddito , ne  [oggetto  a neffu • 
na  creatura  . Voglio  adunque  che  fiate 
humile , cr  fogliate  d cuore,  cr  t affet 
to  infino  alla  morte.  Voi  A bbadeffa  fia » 
te,  ui  prego  obedienti  all'ordine , cr  uoi 
[uddite  fiate  obediente  all'ordine,  cr  al» 
la  A bbadeffa  uoflra . Imparate  impara • 
te  daUo  fofo  eterno, dolce,??  buono 
lefu,  che  fu  obediente  infino  alla  morte. 
Sapete  che [enzaobedientia  uoi  nonpo  » 
trefii  participare  il  [angue  dell' agnello. 
Or  ditemi. di  grotia , che  è la.  rtligiofa 
fenzail  giogo  dell obedientiai  fa'  mar/ 
ta,  cr  propriamente  c uno  demonio  in- 
carnato, cr  noncofferuatricc  dell’or» 
dine, ma  trapaffatr  ice  dell ordine.  Ella  è 
condotta  nel  bando  della  mortefiauendo 
trapaffati  i comandamenti  di  Dio, cr  ol» 
tra  a i comandamenti  ha  trapajjata  la 
HH  ) grò» 


promifiione,  et  uoto  che  la  fece  della  prò 
fefiione.O  dilettarne  fonile,  er  figlino 
le  in  Chrifto  dolce  lefu.io  non  uoglio  che 
caggiate  in  quefio  uiconucnicnte-,ma  «o* 
glio  che  fiate  follccite  a non  trapalarla 
£ un  ponto.  Volete  noi  dilettar ui  del  (fio 
fo  uoftro  * Or  uccidete  la  uoftra  peruer - 
fa  uolontà, no  ribellate  mai  alla  nera  obe 
dientia.  Sapete  che  il  u ero  obediente  non 
uà  mai  inuefiigando  la  uolontà  del  prela 
to  fuo , ma  fubito  china  il  capo,  c r mon- 
dala in  effetto . innamoratali  di  quefia 
nera,  e T Teak  iiirtù . Volete  uoi  baite * 
re  pace,cr  quiete  ? Toglie tcui  la  uolon  • 
ti  uoftra , che  ogni  pena  procede  dalla 
propria  uolontà . Vejliteui  della  dolce 
ey  eterna  uolontà  di  D'o;  tya  quefio 
modo  gujlarete  uita , & farete  chiamate 
angeli  terrefiriin  quefia  iuta . Confor* 
mate  ui  con  la  dolce, er  prima  iteriti,  ma 
a quefio  non  potete  mai  uenireje  non  a* 
prite  t occhio  del  conofcimcnto  a rifguar 
dare  il  fuoco  della  duiina  carità,  la  quale 
Dio  u ba  operata  nella  fua  creatura  ra / 
tionale . Penfate  madre,  e r figliuole  che 
noi  fete  obligate  piu  che  l altre  creata* 
re.  in  quanto  Dio , oltre  a quello  amore , 
che  egli  ha  donato  alla  cretura,ba  dona * 
toa  uoi  piu  in  particolare  ,trahendoui 
della  bruttura , e r della  tenebrofa  uita 
fetida  del  mondo , pieno  di  puzza,  er  di 
uitupcrio , er  ui  ha  collocate , er  elette 
per f e Si  però  non  douete  mai  effere  ne- 
gligenti,ma  cercare  tutte  quelle  cofe,luo 
gbt  er  modi  per  li  quali  potete  piu  pia» 
cere  a lui. Et  fe  uoi  mi  dicefti  : quale  è la 
uia  per  far  quefio . Vi  dico,  che  è quella, 
ch’egli  fece  > cioè  la  uita  de  gli  obbrobri  j, 
pene,  tomenti, & flagelli.Et  con  chemo 
dal  Col  modo  della  uera  bumdità,ftwù 


tarde  tifi  ima  carità, amore  ineffabile,  cól 
quale  amore  fi  renuntia  alle  ricchezze» 
er  fiati  del  mondo,  et  daWhumilità  fi  uie 
ne  poi  alTobcdientia , come  è detto , alla 
quale  obcdicmia  feguita  la  pace,percio* 
che  [obedicntu  toglie  ogni  penajCT  ap* 
porta  ogni  diletto  » perche  è tolta  uia  la 
uolontà  propria,che  dà  pena  dirittamen 
f«er  accioche  [ anima  poffa fidire  a que 
(la  perfezione,  Chrifio  ha  fatto  del  cor* 
po  fuo  [cali,  er  fu  una  fatti  gli  fcaglio* 
ni . Se  riguardate  i piedi,tfii  fono  con* 
fitti  er  chiodati  in  croce,  pofti  per  il  pri 
mo  I cagliotie,percioclx  in  prima  dee  ef* 
fere  l'affetto  dell’anima  ) fogliato  d’ogni 
propria  uolòtài  perche  come  i piedi  por 
tono  il  corpo , cofi  l'affetto  porta  l’ani- 
ma. Penfate  che  l'anima  giamai  a itiuna 
uirt'u  non  uiene , fenon  faglie  quefio  pri 
mo  fcaglione,  (alito  che  fiha,figionge 
alla  una  er  profonda  humilità . Pofcia 
faglicndo  l'altro  fenza  dimora,  fi  gionge 
al  enfiato  aperto  del  figliuolo  di  Dio.  lui 
trouarete  il  fuoco,  er  l'abiffo  della  diui* 
na  carità  An  quefio  fecondo  fcaglione  del 
coftato  aperto  ui  trouarete  una  botte, 
che  è aperta  piena  di  ffecie  odorifere,  lui 
trouarete  Dio,  cr  huomo.  lui  fi  fatta  cr 
inebria  [anima  per  fi  fattomodo,  che  no 
uedeft  medefima  cr  fi  come  rebrio , che 
è inebriato  di  urne , cofi  l’anima  aUhora 
non  può  ueder e altroché  f angue  ffarfo 
con  tanto  fuoco  d'amore.  A 22 bora  fi  lieua 
con  i trdentifiimo  defiderio , er  gionge  a 
[altro  fcaglione, cioè  alla  boccate T iui  fi 
ripofa  in  pace,cr  in  quiete  gufiandoui  la 
pace  deU’obedientUìtT  fa  come  [ huomo, 
che  è bene  inebriato , che  quando  è bene 
pieno.fi  dà  a dormire,  er  quando  dorme 
no  f ènte  tu  profferita, ne  auutrfità . Cofi 
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h ffiofd  di  Cbriflo  picru  f amore,  sador  lo  di  Dio.  Confiderando  io, che  nella  me* 
menta  nella  pace  dello  ffiofo  fuo.cr  ador  memoria  del  / angue  fi  troua  il  fuoco 
mentati  fono  ifent menti  [noi,  in  tanto  della  ardati iìiima  carità , nella  quale 
chef  e tutte  le  tribulationi  uenijfero  fo / non  cade  tr  Olezza , ne  confusone  alcu » 
pra  di  lei , ponto  non  fe  ne  cura . Se  ella  è na.Et  però  io  uoglio , che  l’affetto  tuo 
in  profferita  del  mondo,  non  [ente  per  di  fra  pofto  nel  f angue . Q uiui  t'ineb  ria , 
letto  difordinato.pcioche  già  fe  riè  /fio*  c 7 ardi , cr  confuma  ogni  amor  prò • 
gliataper  il  primo  affetto.  Or  quefto  è il  prio , che  foffe  in  te , in  guifa  che  col 
luogo,  doueella  (ì  troua  conformata  con  fuoco  d'cjfo  amore  ffiegni  il  fuoco  del 
l’unione  di  Chrijlo  crocififfo.  Correte  a-  timore , cr  amore  proprio  di  te . Per» 
dunque  uirilmente,poi  clx  luuctc  la  uia,  che  fi  troua  il  fuoco  nel  f angue {.  per / 
ilmodo,cr  il  luogo, doue  potete  trouare  che  il  f angue  fu  ffiarfo  con  ardenti/ • 
il  letto, nel  quale  ui  r ipofate, cr  la  men/  fimo  fuoco  d'amore . O gloriofo,cr  pre 
fa , doue  prendiate  diletto,  cr  il  cibo  del  tiof  0 [angue , tu  fei  fatto  a noi  bagno 
quale  ui  fatiate , perciochc  egli  è fatto  a cr  onguento , pollo  / opra  le  ferite  no* 
uoimcnft, cibo, cr  fcruitorc.  Affai  fare*  fire  . Veramente  figliuola  mia  egli  è 
ttdegnediriprenfiione,feper  uofirane*  bagno,  perche  fi  come  nel  bagno  ma» 
gligentia  non  cercafle  il  rtpofo,  cr  come  ter  iole  tu  troui  il  caldo  > cr  l’acqua,cr 
folte  ui  dilungajle  dal  cibo . Voglio,  cr  H luogo  doue  fi  ftà . Cofi  ti  dico  che  in 
cofiuipricgo  da  parte  di  Chrijlo  croci»  quefto  gloriofo  bagno  tu  ci  troui  il 
fijfotche  uoi  ui  riscaldate,  et  bagnate  nel  caldo  della  diuina  carità , che  per  amo» 
(angue  di  Chrijlo  crocifif[o,acciocbe  fio»  re  [ha  dato  : troui  il  luogo , cioè  Dio 
te  fatte,una  cofa  con  /«.Non  fchifate  la  eterno,  doue  è il  uerbo,  e r era  nel  pria- 
fatica, ma  dilettateui  in  effe  fatiche,  per-  apio 'a  troui  t acqua  nel  [angue  , cioè 
cicche  la  fatica  è poca,cr  il  frutto  è che  del  [angue ejcie  t acqua  della  gra » 
grande . Non  dico  piu.  Nafcondeteui  in  tia,cr  feci  il  muro  che  uela  il  luogo . 
Chrijlo  crocififfo.  Rejlate  nella  fanta,&  O incilanabile  dolcifiima  carità,  la  qua - 

le  hai  prefoilmuro  della  nojlrahunu» 
nità , cr  hai  ricoperta  la  fomma , cr 
eterna  cralta  deità,  Dio,  erbuomo. 
Et  è tanto  perfetta  quefta  unione , che 
ne  per  morte  , ne  per  nefjuna  cofa  fi 
può  feparareiet  però  fi  troua  tato  dilct 
to,cr  refrigerio, et  confolatione  nel  fan 


dolce  dilet  tiene  di  Dio. 


A SVOR  COSTANZA  MONA- 
CA dclmonajlcrio  di  fanto  Abon- 
dio  appreffo  Siena . 


C-^Arifi 
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Arifihna  figliuola  in  Chriflo  les  guc,che  nel  [angue  fi  troua  il  fuoco  del * 
fu.lo  Caterina  ferua  cr  fchiaua  la  diuina  carità,et  la  uirtù  della fomma 
de  ferui  di  le fu  Chrifto,  fcriuo a alta, et  eterna  deità.Sai  che  p uirtù  del - 


fe  ,Jcr  ti  conforto  nel  prctiofo  [angue  la  diuina  effentia  ualc  il/ angue  dell’agnel 
fuo,  con  defidcrio  di  uederti  bagnata,cr  k.»  Sappi  che  fe  foffe  fiato  puro  huomo, 
annegata  nel  pretiofo  [angue  del  figliuo  Wfftt  Diojion  ualeua  tlfanguc  ; ma  per 
lì  ^ HH  4 turno» 
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f unione  che  fece  Dio  neU'huomo,  accettò 
il  facrifìcio  del  [angue  fuo.Bcne  è adun- 
que glorio/o  queflo [angue.  Egli  è nera- 
mente un'onguéto  odorifero , che  fregne 
la  puzza  della  nojlra  iniquità . Egli  è un 
lume, che  toglie  le  tenebre,  cr  no  tato  le 
tenebre  groff e di  fuori  del  peccato  mor» 
tale, ma  le  tenebre  della  difordinata  con » 
fufione , che  uienefreffe  uolte  nell'anima 
[otto  colore,  cr  frecie  £ una  flotta  humi 
lità.  La  confusone  intendo,  quando  le  co 
gitationi  uengono  nel  cuore, dicendo  uer 
bigratia  ; la  cofa  che  tu  [ai  non  piace,  ne 
c accetta  a Dio;  tu  fei  in  flato  di  danna/ 
tione.Or  [ubilo, che  egli  ha  data  la  confu 
fìone  Cinfonde  poi,  cr  moftra  la  uia  colo 
rata  col  colore  della  humilit à , dicendo. 
Vedi  che  per  gli  tuoi  peccati  non  fei  de» 
gna  di  molte  grafie, cr  doniicr  cofi  ft  ri 
trahe  freffe  uolte  l'anima  dalla  commu» 
nione,  cr  dagli  altri  doni , cr  effercitij 
frirituali.Qucjlo  fi  è l’inganno, cr  le  te 
nebre,che  il  demonio  fa . Per  tanto  dico, 
thè  [e  tu,ò  a chi  toccafjè  farai  annegata 
nel  [angue  deCC agnello  immacolato,  que- 
lle iUufìoni  non  albergar  anno  in  te. Con» 
ciofìa  che  poniamo,  che  elle  ueni(fcro,no 
ui  rimarranno  dentro,anzi  faranno  cac» 
date  dalla  uiua  [ede,cr  freranza,  la  qua 
le  ha  pofla  inqueflo  [angue  facendo} ene 
Canima  beffe, cr  dicendo  per  Chriflo  ero 
cififfo  ogni  cofa  potrò  il  qual è in  me , 
che  mi  conforta.Et  fe  pure  io  douefii  ha* 
uer  e l’inferno , non  uoglio  però  perdere 
Ceffercitiomio.  Grande  fciocckezza  fa» 
rebbe  afarfì  degno  della  confufìone  dello 
inferno,  prima  che  ueniffe  il  tempo . Or 
leuati  con  un  fuoco  dolce  £ amore, carif * 
I ima  figliuola,  cr  non  ti  confondere  ; pia 
ridondi  a te  medefima,cr  di.  Or  cbtpo 
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paratione  è dalla  mia  iniquità  ,alCabona 
dantia  del  [angue  frarfo  con  tanto  fuoco 
d'amore  f Voglio  bene  che  penft  te  non  ef 
fere,CT  che  uegghi  la  negligctia,et  igno 
ranfia  tua.  Ma  non  intendo  poi  che  ueg » 
ghi  ciò  per  tenebre  di  confufìone,  ma  co 
lume  della  infinita  bontà  di  Dio,la  quale 
truoui  in  te.Sappi,che  il  demonio  nò  uor 
rebbe  altro , fe  non  che  tu  ti  recafii  fedo 
al  conofcimento  delle  mi\erie,fenza  altro 
codimento.Ma  per  confondere  lui,c  ifre 
diente,  che  tale  conofcimento  fia  condito 
col  condimento  della  freranza  nella  mife 
ricor  dia  di  Dio . Sé  come  ti  couiene  fa» 
re  ! Come  quando  tu  entri  in  cella  la  not 
te  per  andare  a dormire.  Primieramente 
tu  troui  la  cella , cr  entrandola  dentro, 
uedi  il  letto, nel  quale  ti  r ipofi.  Or  fc  ben 
confideri  C effetto  di qucfiotuouenire,et 
entrare  prima  nella  cella , feorgerai  ut» 
rumente , ch'egli  ti  fu  molto  neceffario , 
cr  queflo  non  folo  per  la  cella,  ma  per  il 
letto,al  quale  uolgendo  Cocchio,  crCaf» 
f etto  tuo,  troui  il  ripofo . Cofi  non  meno 
debbi  fare  p gionger e alChabitationedd 
la  cella  del  conofcimento  di  tejiella  qua » 
le  uoglio,  che  tu  apri  Cocchio  di  efjo  co» 
nofcimento,cr  con  affettuofo  amore  tra 
pafii  nella  cella , c r tene  uadi  al  letto  , 
il  qual  letto  è la  dolce  bontà  di  Dio  , 
che  troui  in  te  cella . Ben  uedi , che  Cef* 
fere  tuo,  ti  è dato  pergratia,cr  non  per 
debito . Vedi  figliuola , che  queflo  letto 
è copertoi  uno  copertoio  uermigliotut 
to  nel  [angue  dello  fuenatoer  confuma 
to  agnello  .Or  qui  ti  ripofa , e monti 
partire  mai . Vedi  che  nò  hai  cella  fenz* 
lettole  letto,  fenza  cella.  Ingraffa  Cani- 
ma  tua  in  quejta  bòtà  di  Dio, perche  ella 
può  ingraf[arc,et  i queflo  letto [lai  cibo, 
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U menfa,  er  ilferiùtore . il  padre  ti  è fagliando  ua  dinanzi  aUo  jfofo  sudar* 
menf t,il  figliuolo  ti  è cibo , lo  ffirito  fan  na  CT  fi  uefie,cr  fingolarmente  sudar* 
to  ti  ferue  i cr  effo  [finto  / unto  fa  letto  na,ZT  pone  il  colore  uermiglio,per  pia* 
iife.  Sappi,chefe  tu  uolesft  flore  a ue*  cere  aUo ffofo  fuo  •>  Cofi  uoglio  cbefac * 
dere  te  mede fi ma  con  grande  confufio-  ci  tu , cioè  che  babbi  in  te  il  ueflimento 
ne, perche  tu  uedesfilamenfa,cr  il  letto  della  cariti,  fervei  ilcjuale  non  potrefli 
apparecchiato  in  effo  conofcimento,non  andare  aUe  nozze , ma  ti  farebbe  detta 
participarefli,nericeuerefli  il  frutto  del  quella  parola,  che  di ffe  Chrijlodi  quel 
la  pace,et  quiete  fua,  ma  rimarrefti  fen-  feruo,che  era  andato fenza  il  ueflimento 
ZUjCrfler ile fettzaniun frutto.  Adun*  mttiale,ilquale comandò  a'ferui  fuoi, 
que  ti  prego  per  f amore  di  Chriflo  ero-  che  [offe  cacciato , cr  mandato  di  fuori 
cififfoyche  permanghi  in  queflo  dolce  cr  nelle  tenebre . N on  uoglio , che  queflo 
gloriofo  letto  di  ripofo.Son  certa,che  fe  auenga  a tejilettisfvna  mia  figliuola, ac 
tut  annegherai  nel  [angue schedò  far  ai.  cioche  fefofli  richiefla  ad  andare  alle 
Et  però  disfi,  ch'io  defìderauo  di  ueder*  nozze , non  uoglio  che  sij  trouata  fenza 
ti  bagnai a,  cr  annegata  nel  [angue  del  queflo  dolce  ueflimento, anzi  uoglio,  cr 
figliuolo  di  Dio.  Non  dico  piu.  R efla  cornandoti  che  me  l'odor  ni  di  fregiati** 
nella  font  a ,-cr  dolce  dilettione  di  Dìo.  re  cioè  della  / anta  cr  nera  obe  Henna , 
Cerca  diporti  futa  croce  con  Chriflo  effendofempre  offer natrice  dell'ordine 
crocififfo . Nafconditi  neUe  piaghe  di  tuojuddita  et  obedientc  all' Abbadcffa , 
Chriflo  Crocififfo.  Seguitalo  per  la  uia  C rdUa  piu  minima  ancora  dell' altre  fo* 
della  croce.  Conformati  con  Chriflo  aro  rcUe,che  fi  trouino  nel  monaflerio.Togli 
cififfo.  Dilettati  degli  obbrobrij , pene,  la  tdrtù  della  humiltà , laquale  nutriche • 
flratij,tormentifchemi,ZT  uiUanie  per  riin  te  lauirtù  della  [anta  obedientia , 
tumore  di  Chriflo  crocififfo , fornendo  riconofcendo  i doni,  cr  le  gratie  che  tu 
infino  all  ultimo  della  uita  tua,guflando  hai  riceuuti  da  lui.  Pache  sij  ffofa  fidtle. 
fempre  il  [angue , che  uerfagiù  per  la  Et  fai  quando  farai  fidcle  allo  ffofo  tuoi 
croce.lefu  dolce,iefu  amore . Quando  non  amerai  altroché  lui,cr  pe 

rò  non  uoglio,  che  nel  tuo  cuore  fia  tro* 
* VNA  monaca  del  M o/  nato  altro  che  Dio , trahendone  ogni 
nafierio  di  [anta  Agnefe  in  amor  proprio,  cr  fenfitiuo  de  parenti, 

monte  Pulciano.  0 di  qualunque  cofa  fia  fenza  niuno  ti • 

CArifiima,  cr  dilettisfimafigliuo  more,o  di  uita,o  di  morte , ma  col  cuore 
la  in  chriflo  dolce  le fu . Io  Ca-  libero  ueflita  di  queflo  fanto  ueflimento, 
ter  ina  feruajzr  f chiana  de’  ferui  mettiti  nelle  mani  del  tuo  ffofo  eterno , 
di  le  fu  chriflo  ferino  a te  nel  pretiofo  cr  nella  fua  uolontà  talmente  ch’egli  ne 
f angue  del  figliuolo  di  Dio,  defideran - faccia  et  disfaccia  quello , che fia fuo  ho- 
da,chctu  fia  ueràffofa  confecrata  aUo  nore,  cr  meglio  tuo . Altro  non  ti  dico. 
ffofo,ej  adornata  cr  ueflita  di  uirtù . ConfortatincUafantaet  dolce  dilettio* 
Sai  dilettisfima  mia  figliuola  che  laffo*  ne  di  Dio. _ 

A fuor 
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A Sv'OR  MADDALENA  DI 
Caterina  nel  motuderio  di  [unta 
Bonda  prcjjo  4 Siena. 

CA  risfìm  figlimi*  in  Chrifio  dol 
ce  le fu . Jo  Caterina  ferua , e r 
[chiatta  de  feriti  di  le/n  Chrifio, 
fcriuo  a te  nelpretiofo  [angue fuo,  con 
defiderio  di  uederti  ueÙita  del  ucflimen • 
to  reale,  cioè  del  uefìimento  deli'arden* 
tisfrna  carità, che  è quel  uefìimento,  che 
ricopre  la  nudità, er  nafeonde  la  uergo- 
gna,Z7  [calda,CT  confuma  il  freddo.  Di- 
co che  ricopre  la  nudità,  cioè  che  l atti * 
ma  creata  aUa  immagine  e T fmlitudi* 
ne  di  Dio  hauendo  l'etere  fenza  la  dna» 
na  grati a , non  haucrebbe  il  fine , per  lo 
quale  fu  creataXonuienci  principalmen 
tc  haucre  il  uejìimcto  della  gratta,  ilqua 
le  riccuiamo  nel  [auto  battejimo  mediate 
il  [angue  di  Chriflo . Co  queflouefìimen 
to  i fanciulli, che  moiono  in  pueritia,han 
no  ulta  eterna  ; ma  nei  ffofe , che  hab • 
biamo  [patio  di  tempo  ,/e  non  ci  c pofto 
uno  uejlimcnto  d’amore  uerfo  lo  jpofo 
ttemo,conofcendo  la  fua  inefttmabile  ca 
rità , potremo  dire , che  quefìa  gratta, 
che  noi  habbiamoriccuuta  nel  battefi • 
r no  f offe  nuda  \ Et  però  è dibtfogno,  che 
noi  leuiamo  l’affetto,  CT  il  defiderio  no» 
Uro  con  uero  conofcimcto  di  noi  ad  apri 
re  l’occhio  dell’intelletto  er  in  noi  cono 
f cere  la  bontà  di  Dio,  e r l’amore  ineffa 
bile, che  egli  <i  ha } percioche  fintellet • 
to , che  conojce  ,&  uede,  non  può  fare 
l ajfetto,chenon  ami,&  la  memoria  che 
nonritengail  fuo  benefattore  cofì 
coll’amore  trahe  afel  amore , CT  trotta • 
fi  ricoperta  er  ueflita  la  fua  nudità.Dt* 
co  adunque, che  l'anima , laquale  ha  aper 
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to  l'occhio  del  proprio  conofcimentoM 
fcondelauergognaftiaindoimodi.  L ’u 
no  i che  per  di/piacimento  ha  gettato  da 
fe  la  uergogna  del  peccato'.conciofia  che 
dalla  uergogna,  che  in  quella  anima  era 
uenuta  per  la  offefa  fatta  al  fuo  creato* 
re , è refiituita  per  lo  uefìimento  dell’ a* 
more  delle  utrtùcr  è uenuta  adhonore 
di  Dio,CT  frutto  in  fcjperche  d ogni  no 
flra  operatone  er  defiderio  Dio  ne  uuo 
le  il  fiore  dcll’honore  , er  anoilafcia  il 
frutto.Si  che  uedi,che  nafeonde  la  t tergo 
gna  del  peccdto.  L’altro  modo  è, che  di 
quello,  che  la  fenfualità  con  amor  prò* 
prio,CT  parere  del  mondo  fi  uergogna , 
la  uolontà  morta  in  fe,er  in  tutte  le  co- 
fe  tranfitorie,non  uede  uergogna,  anzi  fi 
diletta  delle  uergogne  ,fìratij  Jchernt, 
uillanie,cr  improperi j:  er  tanto  ha  bc* 
ne , quanto  fi  uede  conculcare  dal  mon  • 
do . Ella  è contenta  per  henore  di  Dio , 
che!  mondo  la  perfequiti  co  le  molte  in» 
giurie : il  demonio  con  le  molte  tcntatio * 
fli,er  moledie  : La  carne  con  uolcre  ri* 
bellare  allo  fpiritoiCT  di  tutte  quefìe  co 
f e gode  per  uendetta,CT  odio  di  fe , per 
conformarli  con  Chrifio  crocifijfo,  ripti 
tandofi  indegna  della  pace  er  quiete  del 
la  mentc,&  nonfe  ne  uergogna  de  fere 
fchemita,  er  beffata  da  tutti  tre  guefW 
nimici,cioè  il  mondo, la  carne , er  il  de* 
monio, perche  la  uolontà  fenfitiua  è mor 
ta,cr  effendo  ueflita  del  uejìimcto  della 
forma  er  eterni*  uolotà  di  Dio,le  ha  in 
debita  riuerentia,  cr  le  riceue  con  amo* 
re, perche  uede  che  Dio  thapromefe  p 
amore, et  non  per  odio, talché  con  quello 
affetto, che  noi  uediamo,ch  clle fono  da « 
te, co  quello  le  riceuiamo.  Dolce  cofa  è « 
defidcrare  uergogna  per  amore  d iddio, 

percioche 
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perciocbe  ctfnefiafi  cìccia  Ia  uergogtta. 
O c punto  è beata  F Anima  noflra , che  ha 
acquijlato  cofì  dolce  lumethe  inficmemè 
te  i Codiare  i mouimenti  noftri,  c r gli  al - 
trui,cr  amare  le  pene , che  per  csft  mo- 
lamenti  foflegniamo.  Mouimcnto  nojlro 
è la  propria  fenfualità,zT  mouimenti  al 
trai  fono  le  perfecutioni  del  modo , cioè 
la  colpa  odiare  di  colui  che  perfeguita. 
Riputati,carisjìma  figliuolajcgna  della 
pender  indegna  del  frutto , che  feguita 
dopo  la  pena.  Quefle  farcino  le  fregiata 
re, che  tu  porterai  nel  ueftimento  reale. 
Tu  fai  bene, che  lo  ffiofo  eterno  fece  il  fi 
mtle,ilquale  f opra  il  ueftimento  fuo  po * 
fe  le  molte  penefagclli.jlratij , fcherni , 
C r uillanie,cr  nell’ultimo  Fobbrobriofa 
morte  della  croce.  Quiui  adunque  Fani • 
ma  fi  fcalda,et  confuma  ogni  freddezza, 
et  fcaldafi  del  fuoco  dell' ardentisfima  ca 
rità,ilquale  dimofbra  per  defiderio fra* 
fimatodell  honoredi  dìo  nella  falute  del 
prosfìmo, portando,cr  foportando  i di* 
f etti  fuoi. Gode  con  i feria  di  Dioiche go 
dono,cr  piange  con  gli  iniqui,  che  fono 
nel  tempo  del  pianto, per  compasfione  et 
amaritudine  che  porta  delFoffefa,che 
fanno  4 Dio.Dasfi  ad  ogni  pena  cr  tor* 
mento  per  riducerli  allo  flato  di  cobro, 
che  godono , c T che  uiuono  innamorati 
delle  dolci  cr  reali  uirtù.  Dico  che  con* 
fuma  il  freddo,  cioè  la  freddezza  della * 
mor  proprio  di  fe  medefima,ilqual  amor 
proprio  accieca  Fanima, che  no  lafcia  co 
nofcere,nefe,ne  Dioidi  modo  che  gli  to 
glie  la  uita  della  gratia,  et  gli  genera  im 
patientiaiet  la  radice  della  fuperbia  met 
ttfuoriiramifuoi.offendc  Dio,cr  il 
prosfìmo  co  di/or  dittato  affetto  cr  è in* 
esportabile  a fe  medefima.  Sempre  ribel 
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la  Fobedietia  fua,CT  tutto  queflo  fa  per 
amor  proprio  dife,cr  pero  uoglio  dilet 
tisfima  et  carisfima  figliuola,  che  tu  pda 
ogni  amor  proprio  della  propria  fenfua 
htàypcrche  no  fla  bene  alla  fpofa  di  chri 
Jlo  amare  altroché  lo  fpofo  fuo,et  col  In 
me  della  ragione  abbracciare  le  uirtù,al 
triméti  no  potrefli  nauigare  nel  tcpeflo 
fo  mare  di  quefia  tenebrofa  uita , fenzt 
la  nauicella  della font  a obediétia , nella - 
quale  fei  entrata:  cr  fenza  effanbgion * 
gerefli  al  porto  della  uita  durabile  doue 
ti  unifei  co  lo  fpofo  eterno.Penfati , che 
fe  co  Famor  proprio  lapercotesfi  nello 
fcoglio  della  di  fobedietia,  ella  fi  rompe * 
rebbe,  et  per  queflo  modo  affogarefli,ct 
perdercfli  il  thè  foro , cioè  il  frutto  del 
fanto  proponiméto,che  tu  faccfli,quàdo 
promettefli  obedientiafacédo  profesfio 
ne.  Adunque  leuati  da  queflo  amore, ac* 
cioche  non  perifci,cruirUméte  come  ue 
ra  fpofa  drizza  nella  tua  nauicella  F or* 
bore  delF immacolato  hrnile  agnello  fpo 
fo  tuo  con  la  uela  della  fua  obedictia,che 
ttedi  bene,  che  co  quefia  uela  della  obe* 
diètia  dd  padre  fuo  egli  Fha  f piegata , et 
ha  carfo  co  ueloce  ucto  d'amore,  et  odio 
del  peccato, cr  di  queflo  amore  fenfitiuo 
finn  all'obbrobriofa  morte  della  fanthfi - 
ma  croce . Or  cofi  fa  tu  con  obe  diati  ia 
pronta,con  humiltà  uera , con  amore  di 
Dto,cr  del  prosfìmo, portandoti,et  amà 
do  caritatiuamente  le  tue  forelle,  cr  fen 
Zafcandob  di  mente , 0 mormorai  ione 
dilingua,porta  cr  fopportaciò  ch(  tu 
udì sfì ,0  uedesfi  nel  prosfìmo  tuo,CT  le  ri 
prenfioni,che  ti  foffero  date , riceuilc  co 
riuercntia,  penfando  che  per  amore  te 
le  dicono,  cr  non  per  odio . Per  que* 
fio  modo  tileuerai  lofdegno , c rogtii 

poti, 
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pena,  cr  hauerai  l'affrtto  delle  uirtu,cr  quiete, gufiando  Dio  per  gratto  '.  Si  che 
l'odio,  er  il  difptacimento  del  uitio,  cr  nell’ultimo  riceui  la  eterna  uifione  di 
del  proprio  cr  difor  dinoto  amore , ha*  D io,doue  fono  finite  le  pene , cr  fi  rice • 
uendo  imparato  dal  dolce  er  buono  le/  ne  il  frutto  delle  uirtìt,che  feguita  dopo 

fu,ilquale  ti  è regolala , cr  dottrina . le  fatiche. Dio  doni  a te , cr  all' alt  re  reli 
La  regola,  cr  dottrinate  la  infegna  con  giofeforeUe  lafua  dolce  cr  eterna  bea 
la  obedientia  fua,laquale  egli  compi  fui  nedittione.  Altro  non  tidico.Cbri&olea 
legno  della  fantisfìma  croce , non  fchi • fu  fia  in  tua  guardia, 
fondo  pene, obbrobri),  fchertu  cr  mila* 

nie , ingiuri  e , cr  infamie , cr  molte  alle  devote  et  honestb 
momorationLCoft  tu  cr  ogni  creatura  donne  di  fanta  Marta  in  Siena, 
che  ha  in  fe  ragione,  per  uia  di  quefta 

croce, cambiando  lo  dee feguire,  fojlenen  ^ A risfìme  far  elle  in  Chriflo  dot- 
do  ogni  pena,tormento,cr  molefita,  per  I ce  le  fu.  Duecofeuogliochedu 

fuo  amore , f piegando  fu  quello  arboro  ^ mofirate  nel  concetto  di  Dio . 

Chriflo  crocififfo  la  uela  dell'amore , cr  L 'una  fi  è che  uoi  non  uogliate  il  tempo 
l'affetto  del  de  fiderio,  con  la  continua  a uoftro  modo, ma  a modo  di  colui,cbe  è 
or at  ione  ; bqitale  oratione  porta  i noflri  eterno  bene, et  cefi  farete  fpogliate  del - 
dcfiderij  pieni  d'odio  di  noi , cr  amore  la  uoflra  uolontà , cr  uefiitc  della  fua . 
delle  uirtù  prouate  nella  carità  del  prof  L’altra  fi  è,  che  uoi  andiate  col  giogo 
fìmo.cr  porta  anebora  il  de  fiderio , cr  della  fanta  obedientia  : Et  uoi  masfìma - 
la  uolontà  di  Dio , cr  hauendolo  porta * mente  madonna  Abbadefa,  uogliate  ef* 
tofel  mette  indofio  con  le  mani  delle  fan  fere  obediente  a Dio  in  portare  le  fan- 
te, cr  buone  operationi.Alihora  ti  ritro  che  egli  tuba  impofìo , cioè  di  hautrea 
uerai  /fogliata  del  tuo  proprio  amore  , gouernare  le  pecorelle  fue,cr  non  ui 
cr  uejlita  del  ueflimento  nuttiale.  in  al-  recchiate  a noiose  ui  uedcfte  molte  uolte 
tro  modo  non  farefli  uera ) fofa,nefare> * priuata  della  pace  uoflra , per  gli  impaz 
(li  refidentia  alle  molte  mormorationi , zi  di  dare  la  fatica  al  prosfìmo  per  ho» 
che  io  fo , che  odi  di  noi:  lequali  t'hanno  nore  di  dìo, perche  ueggo,cbe  queflo  fa 
dato  pena: Ma  non  uoglio  che  babbi  piu  ceano  i fanti  difcepoli,pcbcfprez&m* 
pene, perche  quefla  è la  uia, per  cui  deb  • no  ogni  confolatione  jpirituale,et  tipo - 
bono  andare  i ueri  ferui  di  Dio.  Confi » rale . O quante  confolationi  batter iano 
derando  io  dunque,  che  chi  fa  quefio,cbe  hauuto  di  ritrouarfi  con  la  madre  della 
è detto,  è priuato  d’ogni  petto,  cr  rima « pace  del  figliuolo  di  Dio , cr  di  ritro* 
ne  pi  pace , cr  in  quiete  > però  ti  disfi , narfi  infume  l’uno  con  [ altro i nondime- 
ch'io  defiderauo  di  uederti  /fogliata  del  no  come  ueftiti  del  uefiimento  nuttiale 
f amor  proprio  fenfitiuo , cr  utilità  del  del  loro  macHro,(ì  diedero  a ogni  fati  *■ 
uefiimento  reale > accioche  sij  priuata  del  ca  et  obbrobrio,  et  morte  per  honore  di 
la  pena  della  obedientia,et  di  quella  deb  Dio, et  per  la  falute  del  prosfìmo , andari 
le  mormor  ottoni,  0-fiij  in  pace,  cr  in  do  l'uno  fi  parato  dall  altro/prczzando 
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leconfolationi , cr  abbracciando  le  pene.  ria, che  fe  inchinino  ad  andare  p La  por- 
Hor<*  co/?  uoglio  che  noi  facciate  infìe * ta  fretta  della  fonia  obedietia,acciochc 
me.Dicefte  detta  gran  foQecitudine  delle  lafuperbia  dettaloro  uolontànongli  ro 
cofe  temporali , che  ui  conuiene  hauere . pefje  il  capo.  E t non  ui  paraforeUe  co/ 
Ricondotti , che  tanto  fon  temporali , risfime fatica  a portare  la  fonia  ripren 

quanto  le  facciamo , cr  g io  ui  ho  detto , pone . O fe  uoi  fapefle  duanta  è dura  la 

che  ogni  cofa  procede  dalli  fomma  boa*  riprenpone  di  Dio  fatta  aU'animo,laqua 
tà.  Dunque  ogni  cofa  è buoiu,cr  è pera  le  fchif  a in  quefla  ulta  d'effer  riprefa,nÓ 
fetta. Onde  io  non  uoglio , che  col  colore  le  fchifarefli mai . Onde  meglio  è che  la 
delle  cofe  temporali  fchiuiate  fatica, ma  negligentia.cr  le  ignorante  nofire,  cr 
uoglio  che  drizzando  l’occhio  fecondo  il  poco  amore , che  habbiamo  alla  font  a 
Dio  patefollecita,  cr  ) ferialmente  del»  obedientia  pano  punite  con  le  riprendo* 

le  anime  loro.  Che  come  dice  fan  Vernar  ni  fatte  nel  tempo  pnito,  che  co  quella  du 
do: f e la  carità  ti  lufenga , non  ti  ingan / ra  fatta  nel  tempo  infinito,  adunque  fta 

na,crfe  ella  ti  correge , non  ti  tedia,  te  obediente  per  amore  di  quello  dolcif-' 
Dunque  umilmente  portateui  co  affirez  fimo  cr  maiìfuetogiouanc  le  fu  figliuolo 
ZtyCT  con  lufenghe,  fecondo  che  bifogna  di  Dio,ilqualefu  obediente  fino  alla  mor 
nello  flato  uoflro.  Non  fiate  negligente  a te  per  noi.  Et  cofi  balleremo  tagliato  il 
correggere  i difettilo  piccoli,  0 grandi , lotto  della  fuperbia,CT  trouar emoci  ra * 

che  pano, et  puniteli  fecondo  che  la  per * dicale  nella  uirtù  della  fonia  carità  : la * 

fona  è atta  a riceuerc.  Chi  fofic  habile  a quale  dimoflraremo  nella  uirtù  della  fan 

portare  dùce  libre.no  gli  ne  ponete  uitt  ta  obedùntia, laquale  precede  dalla  uir* 

ti, ma  portate  quello  follmente  che  potè  tù  altispma  della  uera  humiltà.  Perno * 

te.  Et  loro  prego  per  parte  di  colui , che  nete  adunque  neh/anta  & dolce  iilett • 

fu  fatto  portatore  di  ogni  nqflra  mfc*  f ione  di  Dio . 


LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA,  , 

Scritte  a ditierfe  Suori  dell'ordine  della  peni tcnt  iodi. fan  Dominico , 

/ ottopode  alla  cura  del  f opradetto  ordine  de' fra» 
ti  Predicatori. 


A MADONA  NERA  PRIORA 
‘ delle  mantellate  di  fan  Do  minico, 
v quando  fanta  Caterina  era  al» 

la  Rocca  d' Agnolino . 

Arisfìma  madre  in 
Chrijlo  dolce  lf fu. 
Io  Caterina  ferua , 
etfchiaua  de’  ferui 
di  lefu  Chrijlo  Jcri 
uoauoinelpretio - 
fo  j angue  Juo,  con  defiderio  di  uederui 
fare  come  fa  il  buono  paflore,  ilquale  po 
ne  la  uita  per  le  pecorelle  fue,cofi  douc • 
tefareuoi  carisfinta  madre, cioè  atten* 
dere  all'bviorc  di  Dio,  er  alla  falute  del 
le  pecoresche  egli  ui  ha  meffe  nelle  ma 
ni,c?  non  con  negligentia.percioche  ne 
farefte  riprefa  da  Dio, ma  con  buona  fol 
lecitudine  perdete  ogni  amor  proprio, 
C r parere  delle  creature. Sapete, carify 
fìnta  madre , che  colui  che  ama  fefen» 
[lealmente ,je  egli  è prelato, mai  non  cor- 
regge,per  cicche  fempre  teme.cr  fe  egli 
corregge , corregge  fecondo  il  parere 
delle  creature,  CX  Jfejfe  uolte  non  fecon 
do  la  uerità,o  tal  uolta  fccódo  il  fuo  prò 
prio  parere , er  non  quello  degli  altri  > 
perche  non  gli  piaceranno  molte  uolte  i 
cojlumi  loro.  Non  fi  dee  fare  cofi  : per • 
cioche  molte  (ono  le  uie , er  i modi , che 
Dio  tiene  co  i ferui  fuoii  B afta  che  noi  li 


ue  diamo, che  uoglionofeguitare  Chrijlo 
crocifìffo.  Onde  farebbe  piu  to&o  in» 
giuftitia,  chegiuflitia , pcrcioche  non  fi 
de bono  correggere  fecondo  i nofbipa» 
reri, ma  fecondo  i difètti, che  noi  trouia» 
mo , cr  dolcemente  leuare  lì  affetto  no » 
jlro , all’honore  di  Dio , er  aprire  l’oc», 
chio  dell'intelletto  f oprai  fudditi , cr 
a ognuno  dare  fecondo  che  ha  bifogno. 
Onde  altro  modo  fi  dee  tenere  con  le 
meno  perfette,  CT  altro  con  le  piu  per» 
fette , er  f opere  condefcendereà  bifo» 
gni  loro,  fempre  tenendo  fermo  il  co r» 
reggere  i difetti , quando  uoi  li  uedete . 
E t non  lajftre  per  ueruna  cofa , che  fio, 
che  non  fi  correggano  . Spero  nella  in- 
finita cr  inejlimabile  carità  di  Dio,  che 
uoi  ciò  farete  . Aprite  l occhio  del » 
l'intelletto  f cr  riguardate  lo  affetto 
dello  agnello  immacolato,  confìtto,  er 
chiodato  in  croce,  cr  trouarete,che  que 
fio  uero  maeilro  ha  poflo  la  uita  per  le 
pecorelle  fue . Et  con  quanto  amore 
Cr  dilettione  ha  conuerfato , portando, 
crfoppor tondo  noi  mtfer abili,  fempre 
attendendo  all'honore  del  padre , cr  alla 
falute  noflra , cr  no'l  ritraffe  da  opera- 
re la  nof  ira  falute  jte  ingratitudine  no » 
flra.ne  le  mormorationi  degli huomini, 
ne  la  malttia de’ demonij . Quejlo me- 
morato agnello  ncn  lajiò , anzi  compì 
l' bortoi  e del  padre,  cr  lafalutenpjlra , 

per» 


perfettamente, cefi  fiero  per  la  fua  ben 
ti,  che  farete  noi  dolci  spina  madre , & 
uonlaffarctc  di  fare,  & dire  quel  tanto 
che  a uoi  appartiene  per  il  grado,  cr  of 
fido  uojlro , ne  per  la  ingratitudine  di 
noi  mifer abile  figlinole ,cr  di  tutto  il  no 
flro  collegio , ne  per  mormorationi  del  * 
k arature , ne  per  la  malitia  del  de- 
monio , che  fi  pone  fu  le  lingue  loro, 
a dire  queUo,che  non  debbono,  per  impe 
dire  ihonore  di  Dio  , cr  la  fallite  delle 
mime.  Operate  dunque  ciò  che  fi  può, 
CT  trapalate  tutte  quefle  cofe  fetrzi  al» 
c un  tintore. Lo  intelletto,  cr  l'affetto  uo 
jlro  non  fi  parta  mai  dalla  uerità,accio / 
che  altro  non  defideriate  di  uolere.fi  no 
che  Dio  fi  a bonorato,ty  le  figliuole  uo» 
firejìano  fiecchio  di  uirtù.  A Uhora  dìo 
adempirà  il  dcftderio  uofiro , cr  farete 
di  loro  cr  di  uoi  medefima  confolata  > 
perciocbe  quando  alcuno  adopera  una 
ttirtù  ,fempre  liba  gaudio,  cr  confila* 
tione . H ora  cofi  fate  dunque  uoi  per 
tumore  di  1< fu  Chriftocrocififfo.  Altro 
non  ui  dico.  Permanete  nella  [onta , cr 
dolce  dilettone  di  Dio . 

A SVOR  DANIELLA  DA 

QmctOfUejlita  dell  habito  di  fan 
Domiiiico:laquale  non  poten 
do  figuircla  fua  grande 
penitenza , era  uenu / 
ta  in  grande  affiti» 
tione . i 

CArifiimi  fireUa,  cr  figliuola  in 
chriflo  dolce  lefu.  lo  Caterina 
lerua  cr  fchiaua  de  firui  di  le», 
fu  Chrifio,  ferino  a te  nelpretiofifan» 
gne  fuo , con  defiderio  di  uedere  in  te  la 
uirtù  fanti  della  difiretione  : laqud t 
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uirtù  ci  è nectjforìa  cthduerifi  ttogl  ra- 
mo la  falute  noRra. M a perche  ci  è tan- 
to di  necesfità  i perche  ella  efiie  del  co - 
nofcimentodinoi,cr  di  Dio,cr  inque» 
fia  cafa  tiene  le  fue  radici , E Ut  c a pun» 
to  uno  figliuolo  partorito  dalla  cariti, 
che  è propriamente  difiretione , cr  un 
lume , cr  un  cono} cimento , che  la  ani», 
ma  ha  di  Dio,cr  di  fi,  come  è det * 
to . La  principale  cofa , che  ella  fac» 
eia, è quefta  ,chehauendo  ueduto  con 
lume  difcretoacuiella  è debitrice,  cr 
quello  che  debba  rendere , f ubito  lo  ren» 
de  con  perfètta  difer elione  . Onde  a 
Dio  rende  gloria  , cr  lode  al  nome 
fuo , cr  tutte  le  operatigli  che  fa  taf» 
fitto  dell  anima,  fa  con  quefto  lume, 
cioè  che  tutte  fino  fatte  perqueflo  fi » 
ne . Si  che  a Dio  rende  il  debito  del • 
tbonore.  Non  fa  come  lo  difereto  rob* 
batore,che  Ihonore  mole  dare  afe, 
CT  per  cercare  il  proprio  honore , cr 
piacere  non  cura  di  far  uituperio  a dìo, 
CT  danno  al  prosfimo.  Et  perche  la 
radice  dell affetto  de  II1  anima  è corrot» 
ta  dalla  itulef ere  tione,  fono  corrotte  tut 
te  le  fue  operationi  in  fi,  cr  in  altrui.in 
altrui  dico,  perche  in  dif cretamite  pone 
i pefi.cr  commanda  ad  altri,  o ficolari, 
o ffirituali,o  di  qualunque  [lato  fi  fia  i 
inguifiche  fi  egli amonij eie,  o confi» 
glia  altrui,  ciò  fa , cr  in  difesamente 
con  quel  mede  fimo  pefi , che  egli  pefa , 
uuole  pefare  ogni  altra  per  fina . il  con» 
trario  fa  l’anima  difesa,  che  difere- 
tornente  uede  il  bi fogno  fuo  cr  lo  al» 
trai . Onde  poi  che  ella  ba  renduto 
il  debito  dell' honore  a Dio,  ella  rende 
il  fuo  a fi,  cioè  odio  del  uitio , cr  del» . 
la  propria  fenfialità.  Chi  nè  cagione  t • 

L’amore 
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L'onore  detta  urlìi, amandola  in  fc.Que  per  timor  [crude  non  fi  parte  da  quefla 
fio  medeflmo  lume , colquale  ella  fi  rende  ujd.  S’egli  è [addito,  coglie  il  frutto  dela 
d debito , rende  al  prefimo  fuo  : cr  per * l'obcdicnza,  cr  riuerenz a uer[o  il  Signo 
ciò  difii  in  [e,  cr  in  altrui.  Onde  rende  al  re  fuo,  fchifando  la  cagione,et  la  nia,per 
profiimo  la  beniuoltnza  ,fi  come  egli  è laquale  lo  poteffe  effcndcre.Còciofìa  ibe 
obligato,  amando  in  lui  la  uirtù,  et  odia  * [e  col  lume  tal  tojc  non  baueffe  uedute, 
do  il  uitio,  cromalo  come  creatura  crea  no  [hauerebbe  fchtfate . Se  fono  religioa 
ta  dal  fommo,cr  eterno  Padre.  Et  meno,  fi,o  prelati  traggono  il  dolce , cr  piace / 

CT  piu  per  fittamente  rende  a lui  la  dilet  itole  frutto  tf  effer  offeruatori  jielCordim 
tiene  della  carità , fecondo  che  l'ha  in  [e.  ne  loro, por  tondo  et  [upportando  i diffet 
jS i che  queflo  è il  principale  affetto , che  ti  l'uno  deli altro,  abbracciando  le  ucrgo 
opera  la  uirtù  della  diferctionc  nell’ ani • gnefer  il  dtfpiacere , ponendofì  [opra  le 
ma:perche  con  lume  ha  u:duto,che  debi « [falle  il  giogo  deU'pbedicnza.  il  prelato 
to  debba  rendere,cr  a cui.  Quejli  fono  prende  la  fame  dell  honor  di  Dio,  et  del* 
trerami  principali  di  queflo gloriofo  fi*  la  falutt  delle  anime , gettandogli  l’hamo 
gliuolo  della  di[cretione,ilquale  efee  deU  della  dottrina , cr  della  uita  efemplart. 

I arbore  dilla  carità.  Di  quefti  tre  rami  In  quanti  diUtrfi modi,  et  in  diuerfe  crea 
efeono  infiniti,  c T uarij  frutti, tutti  [oa • ture  fi  colgono  quejli  frutti , troppo fa/ 
ui,cr  di  grandifiima  dolcezza , che  no * rebbe  lungo  a narrarlo , cr  con  t lingua 
tricano  l’anima  nella  uita  della  gratia,  non  f i potrebbero  tff  rimere,  mi  uedurno 
quando  con  la  mano  del  libero  arbitrio , carisfima  figliuola,  c T parliamo  bora  in 
CT  con  la  bocca  del  fanto,ct  affocato  de-  particolare  j e T parlando  in  particolare 
fidcrio  gli  prende,  in  ogni  {tato, che  la  farà  parlato  in  generale  .Che  regola  dà 
perfona  è , gufìa  di  quefh  frutti  , fe  ella  quefla  uirtù  della  difcrctióe  nell  animai 
ha  il  lume  della  difcretionc  in  diuerfi  mo  Pure  a me  (parlando  bora  a noifckc  ella 
* di,  fecondo  il  diuerfo  flato.  Colui  che  è dia  principalmente  quella  regola  ncD'ani 
nel  flato  del  mondo,  cr  che  ha  queflo  lu*  ma, et  nel  corpo  in  perfone,  che ffirttual- 
me, coglie  il  frutto  deli’obedìenza  de’  co»  mente  uogliono  mere , cr  attualmente, 
mandamenti  di  Dio,  crii  difbiaccrc  del  cr  mentalmentc(benchc  ella  ogni  perfo» 
mondo, ff  ogliandofene  mentalmente.  M a na  regoli,  cr  ordini  nel  grado , cr  flato 
poniamo , che  attualmente  ne  fia  uejiito.  fuorché  detta  habbiamo,di  render  l'hos 
Se  egli  ha  figliuolipiglia  il  frutto  del  tU  note  a Dio, al  prosfimo  la  bcniuolcnZA,tt 
more  di  Dio,cr  con  queflo  fuo  timor  fan  afe  odio  del  uitio,cr  della  propria  fot»  . 

to  gli  notrica.  Se  egli  è Signore, piglia  fualità.  E Da  adunque  ordina  quefla  co» 
il  frutto  deUa  giuflitUìpercioche  di  fare*  rità  nel  prosfimo , che  per  lui  non  uud 
tornente  uuol  rendere  aciafcuno  il  debito  poncrc  l'anima  fua , cioè  per  fargli  utili - 
fuo.  Onde  col  rigore  dcUa  giuflitia  pu • tà,o  piacere  non  unolc  offender  Dio  : ma 
nifee  lo  ingiujto,  cajligando  la  colpa:  cr  difcrctamcntcfuggc  la  colpa , cr  dtfpone 
il  giufio  premia , gufando  il  frutto  deUa  ,il  corpo fuo  ai  ogni  pena,  cr  tomento , 
ragione  i di  modo  che  nè  par  lufwgjbejic  cr  cdla  morte  par  campare  un'anima,cr 
• quante 
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putite  ne  pòteffe  campare  dalle  mani  del  tic,  cr  delicatezze  del  mondo , cr  dalla 
demonio:  cr  (ì  diffone  a ponere  la  fojlan  conuerfationc  de'  mondani ,cr  g/j  dia fo * 
tia  temporale  per  fouuenire  c r campa»  lo  la  conuerfatione  de' ferui  di  D io . Lo 
te  il  corpo  del  profi  imo  fuo.  Queflo  fa  la  leni  da'  luoghi  diffoluti , cr  lo  tenghi  ne' . 
tariti  con  quello  lume  della  diferetione,  luogbi,che  l 'inducano  a diuotione.  A tut 
che  diferetamente  ha  f huomo  difereto  te  le  membra  del  corpo  dia  ordine  accio- 
regolato  nella  carità  del  profiimo.il  co*  che fianomodefli, et  temperati.  L’occhio 
trario  fi  uede  nello  indifere to, il  quale  no  non  rif guardi , doue  egli  non  deueima  di » 
fi  cura  d’offendere  D iojne  diponere  la*  nanzi  afe  pongala  terra, il  cielo.  La  Un 
t lima  fua  p fare  feruigio , cr  piacere  al  gua  fugga  il  parlare  ociofo,  cr  uano,cr 
profilino  indifcretmcntc, quando  co  far  fìa  ordinata  ad  annunciare  la  parola  di 
gli  copagnia  in  luoghi  fcelerati,cr  quan  Dio  in  falute  del  profiimo:  cr  confeffare 
do  con  falfa  teflimoniàza:cr  coft  in  mol  i peccati fuoi.  L’ orecchie  frigganole  pa- 
ti altri  modi,come  tutto  di  uengono  i ca * role  diletteuolijlufingheuoli , diffolute,et 
s fi.  Et  quella  è la  regoladeUa  indtferetio  di  detrattione , cheglifojfero  dette , cr 
neja  quale  e foie  della  fuperbia , cr  della  attendano  a odire  la  parola  di  Dio,  cr  il 
ptruerfità  deHamor  proprio  di  fe , cr  bifogno  del  profiimo,  cioè  uolontariamè 
della  cecità  di  non  bauerc  conofciuto  fe , te  odire  la  Jua  necefiità  : coft  la  mano  nel 
ne  Dio  .Or  poi  che  la  diferetione  ha  re-  toccare,  cr  nelioperare , cr  i piedi  nel * 
golata  t anima  in  quefla  carità  del  profii  l'andare  faranno  il  loro  douuto  officio , 
mo,  ella  la  regola  anchora  in  quella  cofa  dando  a tut  ti  regola . Et  accioche  per  la 
che  la  conferua,  cr  crefee  in  ejfa  carità,  pcruerfa  legge  della  impugnatane , che 
doè  nell' burnite,  fedele,  e T continua  ora  dà  la  carne  contra  lo  (pirito  non  fi  leui  a 
tione,  ponendogli  il  manto  deli affetto  de  difordinare  quejli  Uromcnti , l'anima  co 
le  uirtù,accioche  non  fuoffefa  dalla  tie  fi  come  è detto, illuminata  ponga  la  rego 

pidczzA,  negligenti,  cr  amor  proprio  la  al  corpo , macerandolo  con  la  uigilia , 
tri  fe,ne  ffirituale,ne  cor  por  alenerò  gli  col  digiuno , cr  con  gli  altri  effercitij , i 
da  quello  affetto  delle  uirtù,  accioche  lo  quali  hanno  tutti  a refrcnarc  il  corpo  no 
affetto  fuo  non  fi  paga  in  neff un  altra  co  Jtro.Ma  attenda  di  non  fare  tutto  ciò  in* 
fa:  dalla  quale potejje riceuerc alcun  in»  diferetamente  jmacon  il  detto  dolcelu* 
ganno:  anzi  ordina  cr  regola  corporal»  me  della  diferetione. Et  in  chelomojlre* 
mète  la  creatura  in  queflo  modo:  che  la » rà  i in  queHo,che  ella  no  ponga  per  pria 
nimajla  quale  fi  diffone  a uolere  D io , fa  cipale  affetto  fuo,alcuno  atto  di  penitene 
il  fuo  principio  p il  modo  che  detto  hab-  tia . Et  accioche  no  cadeffe  in  tal  difetto 
turno . Ma  perche  ella  ha  il  uafceQo  del  di  ponere  per  principale  affetto  la  peni ■ . 
corpo,  fi  conuiene  che  queflo  lume  ponga  tentia,prouidde  il  lume  della  diferetione 
laregolaalui:  fi  come  gli  l’ha  polla  nel*  di  mantellarei  anima  co  affetto  delle  uir 
tanimaycome  flromento,che  effo  debbe  ef  tic,  perciò  l'anima  la  debbe  bene  ufare  co 
fere  ad  augumentare  la  uirtù . La  regola  me  fir omento  a tempi,  cr  a luoghi  ordì* 
i quefla  t che  lofottragga  dalle  deli*  nati, fecondo  che  bifogna.Se  il  corpo  per 
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troppo  fortezza  ricalcitraffc  aUoffiiri * 
to  prèdi  la  uirga  detta  difciplitu , il  digiu 
no,il  cilicio  co  grande  uigilia,cr  atthora 
gli  ponga  adofjo  de'  peft  affai , acciocbe 
egli  ftia  piu  diritto  Ma  fe  il  corpo  debi « 
le  è uenuto  ad  infermità, non  mole  la  re « 
gola  della  difcretione, che faccia  cofì:  an 
zi  debba  non  follmente  lafciare  il  digiu • 
no,ma  mangiare  della  carne : cr  fe  no  gli 
bajla  una  uolta  il  di, ne  pigli  quattro  .Se 
‘ non  può  flare  in  terra , che  Jlia  fui  letto. 
Se  non  può  flare  inginocchioni,cbeflia  a 
federe, et  a giacere,! e nha  bifogno.Que 
fio  uuole  la  difcretione:et  però  pone  che 
tuttofi  faccia  comeflromento,  et  no  per 
principale  affetto.  Et  fai  perche  ella  non 
uuole  ! accioche  l anima  ferua  a Dio,  con 
cofa  che  non  gli  poffa  effere  tolta,??  che 
non  Jìa  finitaima  co  cofa  infinita,cioc  col 
fanto  defiderio  : il  quale  c infinito  per  la 
unione,  che  ha  fatta  nello  infinito defìdes 
rio  di  Dio, e nelle  uirtu : le  quali  ne  demo 
nio,  ne  creatura,  ne  infirmiti  ci  poffono 
togliere  fe  noi  non  uogliamo.  Anco  nella 
infirmiti  per  uia  di  quello  fanto  lume  de 
la  difcretione , f anima  proua  la  uirtu  de 
la patientia.NeUe  battaglie,  cr  motcjtie 
de  i demoni/  proua  la  fortezza,  crlalon 
ga  perfcuerantia . Et  nella  auuerfità  che 
riceueffe  dalle  creature  pruoua  la  burnì* 
liti, la  potientiaJU  carità  : e?  cofi  tutte 
i altre  uirtu , le  quali  permette  Dio , che 
fieno  prouate  in  noi  con  molti  contrarij: 
ma  non  tolte  maife  noi  non  uogliamo.  In 
queflo  debbiamo  fare  il  noflrofondamen 
to:cr  non  nella  penitcntia.  Duoi fonda» 
menti  non  può  fare  P anima , ò l'uno  ò tal 
Itro  fi  couiene  che  uadi  a terra : cr  quel» 
lo  che  non  è principale,  ufi  per  flrométo. 
Se  io  faccio  il  mio  principio  nella  peniti 
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tia  corporale, io  edifico  la  città  dettanti 
ma  foprala  rena,  la  quale  ogni  piccolo 
uento  la  caccia  a terra  : cr  niuno  cdifU 
ciò  ui  pojfo  ponere  fu  .Ma  f e io  edifico 
f òpra  leuirtu,  Pcdificio  mio  è fondato  fo 
pra  lauiua  pietra,  Chriflo-lcfu:  e?  non 
è ne ff  uno  edificio  tanto  grande  che  non 
ui  jlia  fu  bene : ne  è uento  cofì  contrario, 
che  mai  lo  mandi  a terra . Per  quefti,z? 
molti  altri  incouenienti, che  ne  uengono, 
non  hauolutone  uuole  detto  fanto  lume 
della  difcretione , che  sufi  la  penitcntia 
per  altro,  che  perfiromento.  Molti  petti 
tenti  ho  già  ucdutij  quali  non  fono  flati 
patienti,ne  obedienti,  perche  hanno  ftu* 
diato  a occidere  il  corpo , ma  non  la  uo * 
lontà.Queflo  ha  fatto  la  regola  della  ini 
difcretione . Sai  che  nauuiene . Tutta  la 
confolatione,  cr  l'affetto  loro  e pollo  in 
fare  penitcntia  a loro  modo ,er  non  a ma 
do  £ altrui . In  e) fa  notricano  la  loro  uo* 
lontà,  mentre  che  efii  la  compino.  Hanno 
confolatione ,cr  allegrezza ,CT  pare  a lo 
ro  effere  pieni  di  Dio , come  fe  ogni  cofa 
haueffero  compito.  Et  nò  fe  n'aueggono , 
cbecaggiono  nella  propria  riputatione, 
CT  insudicio  tale,  che  fe  ognuno  non 
uà  per  quefla  uia , gli  pare , che fiano  in 
flato  di  dànatione.lndifcrctamitcuogtio 
nomifurare  tutti  i corpi  £ una  mifura  , 
come  mij ur ano  loro  Refii.  E tchigliuuo 
le  ritrare  da  quefto,ò  p roperc  la  lorouo 
lòtà,ò  per  necefiità , che  efii  hauefferojtc 
gono  la  uolontà  piu  dura  che’l  diamante . 
V iuono  cofloro  per  tal  modo,  che  al  tcn 
po  della  proua  ò £ una  tcntatione,ò£una 
ingiuria  fi  truouano  in  quefla  uolontà 
peruerfa  piu  debili,  che  la  paglia.  La  in* 
difcretione  li  mofbraua , che  la  peniten* 
tia  refrcnajfc  Pira,  la  impatientia,  c T 
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fi’  altri  movimenti  de  ulti)  che  ungono 
nel  cuore  :cr  pur  none  cofi.  M offraci 
quefiogloriofo  bone  l'odio,  cr  il  di/bia • 
cimento  di  mi  con  aggravare  la  colpa 
con  improperio  confederando  chic  Dio 
cb'è  ofjefo  da  noi  : cr  chi  fidino  noi  che 
f offendiamo  .Conia  memoria  della  mor 
te , cr  con  Tuffetto  delle  virtù  occidere • 
rno  il  uitio  nell’ anima,  cr  ne  trari  le  bar 
be.  L apnitntia  taglia:  ma  ci  trouia* 
mo  fempre  la  barba  : la  quale  è atta  afa* 
re  germinare  : ma  quello  lume  la  diuel  * 
le . Onde  bene  fempre  è atta  quella  ter  * 
ra , ioue  fiatmo  piantati i uuij  ,arice» 
ueme,  fila  propria  volontà  conillibe- 
ro  arbitrio  ue  ne  mette  : altramente  nò, 
poi  che  la  radice  ne  fuelta .Et  fe  perca 
fi  duuiene , che  per  forza  a quel  corpo, 
che  è infermato  gU  convenga  ufcire  de 
(uoi  modi , egli  mene  f ubilo  a uno  tedio, 
CT  confufione  di  mente, privato  d'ogni 
allegrezza  : cr  porgli  Sfere  datinolo , 
C r co nfufo  : Et  non  truoua  la  dolcezze 
nell  or at  ione , come  gli  pareva  hauere 
nel  tempo  della  fua  penitenza . Et  doue 
è andata  1 nella  propria  volontà , doue 
ella  era  fondata  ; la  quale  volontà  non 
può  compire , cr  non  potendola  compi » 
re , ri ha  pena,  crtrijìezz* . Ef  perche 
è venuta  a tanta  confufione,  cr  quafi  di - 
ffieratione  l Et  doue  è la  fficranza , che 
haueua  l’anima  nel  regno  di  Dio  ! Se  riè 
andata  nell'affetto  della  penitentia , per 
il  cui  mezo  Jfierauad’hauere  iòta  eter « 
rw,cr  non  hauendola  piu,  paruegli  effe* 
re  priuato.  Quefli  fono  i frutti  della 
indtfcrctioneiconciofia  che  fe  Thuomo 
haueffe  il  lume  della  difcretione,uedereb 
be  che  fidamente  effere  priuato  delle  uri 
tàgli  toglie  Dio : cr  col  mezp  della  uri* 
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tujne diante  il  f angue  dì  Chriflo,  ha  uria 
eterna . Adunque  leuiamoci  da  ogni  im • 
per fett ione,  cr  poniamo  T affetto  noflro 
nelle  uere  virtù, come  è detto  : le  quali  fo 
no  di  tanto  diletto, cr  giocondità,chc  la 
lingua  noi  potrebbe  narrare . Ninno  è, 
che  poffa  dare  pena  alT anima  fondata  in 
uirtù/ie  che  le  toglia  la  ffieranza  del  eie 
lo , perche  ella  ha  morta  in  fe  la  propria 
volontà , cefi  nelle  cofe  ffiirituali , come 
nelle  temporali  ,Jcr  perche  l'affetto  fuo 
nonèpofio  in  penitentia,  ne  in  proprie  * 
c onfolationiyò  riuelationi : ma  nel  fojiene 
re  per  Chriflo  crocififfo,  e per  amore  de 
la  virtù . Onde  ella  c patiente  ,fidele  cr  • 
/fiera  in  Dio,cr  non  in  fi, ne  in  fua  optf 
rat  ione. Ella  è bumile,et  obediente  a ere 
dere  ad  altrui  piu  che  a fetperche  nò  pre 
fumé  di  fi  medefma . Ella  figitta  nelle 
braccia  della  mifericordta  ,cr  con  effe 
caccia  la  confufione  della  mente  nelle  te- 
nebre, cr  battaglie  > trahe  fuor  a il  lume 
della  fede , effercitandofi  virilmente  con 
uera,cr  profonda  bumilità  > cr  nella  al 
rigrezza  tntra  in  fe  mede  finta  acciò  che'l 
cuore  non  ucngaa  vana  rititia.  Ella  è 
forte, cr  pcrfiucrante > perche  ha  morta 
infila  propria  uolontà , che  la  faceua 
debile,  cr  incostante . Ogni  tempo  gli  è 
tempo  i ogni  luogo  gli  è luogo . Se  ellaè 
nel  tempo  della  penitentia  a rii  è tempo 
ri allegrezza  » cr  confolationc,  ufando* 
la  come  riromento  .Et  fi  per  necefittà , 
ò per  obedientia  lo  conviene  lafiiare  ella 
gode  3 perche’l  principale  fondamento 
delt affetto  delle  uirtù  non  può  effere,  ne 
-è  tolto  da  lei . E t perche  fi  uedeamtega • 
re  la  propria  uolontà  > alla  quale  ha  ve- 
duto col  lume, che  fempre  gl  è neceffario 
di  ricalcitrare  con  grande  diligentia , ex 
11  1 filler 
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follecitudine . I n ogni  luogo  troua  f ora * inducendola  a difperatione , quando /òffe 
tionc • perche  fempre  porta  feco  il  luogo,  caduta  per  alcun  difettai  ma  caritatiuo- 
ione  Dio  habita  per  gratta,  cr  doue  noi  mente  fifa  inferma  con  lei  inpeme , don* 
debbiamo  orare , cioè  la  cafa  tilt  anima  dogli  il  rimedio,  chef  puo,cr  allargan • 
noftra.doue  ora  continuo  il  fanto  de  fide*  dola  in  fferanza  nel  f angue  di  Ch rifio 
rio,  il  qual  dcpderio  p lena  col  lume  del » croci  fiffo . Queflo,  c r infiniti  altri  fiut 
t intelletto  a ) pecchiarfi  in  fe,  c r nel  fuo  ti  dona  al  profiimo  la  uirtu  della  tifare* 
co  inefiimabilc  della  dima  carità, il  qual  tionc . Adunque  poi  che  ella  è tanto uti* 
troua  nel  / angue  fparfo  per  T arghezzn  le,cr  neceffaria,  carifiima.cr  dilettai A 
£ amore Jl  qual [angue  troua  nel  uafcello  ma  figliuola , er  forella  mia  in  Chrifla 
delT anima.  A quello  at  tende, cr  debbe  at  dolce  \efu,io  inulto  te, et  me  a fare  queU 
tendere  f anima  di  conofccre , accioche  lo,  che  per  il  tempo  paffato  io  confeffo 
nel  f angue  s'inebrij , e r nel  f angue  ardi , non  battere  fatto  con  quella  parfettionc , 
CT  confumi  la  propria  uolontà , cr  non  che  doueuo  .A  tenone  interuenuto,có* 
folamente  a compire  il  numero  di  molti  me  a me,cioc  £ effere  Hata,  cr  effere  moi 
pater  ttojlri.  C ofi  faremo  f oratione  no*  to  difettuofxy  ne  £ effere  andata  con  lar* 
fira  continua.cr  fedele  j perette  nel  fuo - ghezza  di  ulta,  cr  non  con  eflrcma , per 
co  della  fuacarità  conof damo,  che  egli  è il  mio  difetto . Ma  tu,come  perfona,che 
potente  a darci  quello,che  noi  adimandia  hai  uoluto  atterrare  la  giouenth  del  cor a 
mo.Etc  fommafapicntia , che'  fa  dare,  po  tuo,  accioche  no  pa  ribello  all’anima ^ 
CT  difeernere  quello  che  è neceffario  a hai  prefa  la  uita  eftrenta  per  lì  fatto  mo- 
no». Et  è clementtfihno,cr  pietofo  padre,  do , chepare  clteefca  fuora  debordine 
che  ci  uuol  dare  piu , che  noi  non  defidex  della  difcretione,in  tato  che  mi  pare  che 
riamo , cr  piu  che  noi  non  f appunto  adì - la  indiferetione  tiuoglia  fare  fentire  do 
mandare  per  ilnaftro  btfogno  .E&ièhu  i frutti  fuoi , cr  di  far  uiuere  in  quefto 
mite*  perche  ha  conofciuto  in  fe  il  difet • la  propria  uolontà  tua,cr  biffando  tu 
to  fuo,  erfenon  effere . Quefla  è quella  quello,  chefci  tifata  di  fare , pare  che’L 
oratione,  per  il  cuimezo  ueniamo  a uir*  demonio  ti  uogliafar  uedere,  che  sij  don 
tu,  cr  confcruiamo  in  noi  f affetto  de  (fa  nata . A me  /piace  molto . cr  credo,  che 
virtù.  Chi  è principio  di  tantobenef  La  fìa  grande  offe  fa  di  Dio.  Et  però  uoglio% 
diferetione, figliuola  della  carità  come  è cr  pregoti  che'i  principio,  CT  fondarne 
detto. Et  di  quel  benebbe  ha  in  fe  lo  por • to  nofhro  con  nera  diferetione  fìa  fatta 
ge  al  profiimofuo.  Onde  il  fondamento,  nell  affetto  delle  uirtù , fi  come  è detto . 
che  ha  fatto  cl'amore,crla  dottrina,che  Vccidi  la  tua  uolontà , crfa  quello  che 
hxriceuiita  in  f e, uuol  porgere,  cr  poro  tic  fatto  fare . Attimi  all’altrui  uede-, 
ge  alla  crcatura,cr  la  nojlra  pcrejfcm-  rè,  piuche  al  tuo. Sentiti  il  corpo  debi* 
pio  di  uita,  cr  per  dottrina , cioè  confi*  le,cr  inferno,  prendi  ogni  ti  il  cibo  .che 
gliando , quando  uede  la  nccefiità,ò  quan  t'c  neceffario  a ridar  are  la  natura,  CT 
do  il  coniglio  zlifoffechieflo.Ellacofor  fe  la  infermità,  CT  debolezza  fi  leuapi* 
la,  C T no  confutiti  l anima  dd  profimo , glia  una  uita  ordinata  con  modo,  cr  non 
i . L ' uolere 
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uolcre  cbe'l  piccolo  bene  della  penitenti j 
tmpedifea  il  maggiore.  Non  tene  uefìi- 
rt  per  tuo  principile  affetto , che  te  ne 
trouarefli  ingannata  : ma  uoglio,che  per 
la /brada  battuta  della  uirtù  noi  corria* 
m realmente . Et  perquejla  medefìma 
nia  guidiamo  altrui , frizzando  c r fra * 
cafjando  le  noftre  uolontà . Se  haueremo 
in  noi  la  uirtù  della  difcretione , ciò  fare 
mo , altramente  nò.  Et  però  di  fi , ch'io 
defiderauo  di  uedere  in  te  la  uirtù  f anta 
della  difcretione.  Altro  non  ti  dico. 
Reila  con  la  pace  & Iddio . Perdonami  fe 
troppo  prefontuofamente  io  hauefii  par 
lato  , per  cloche  l’amore  della  tua  fall  te 
per  honore  di  Dio  ne  è flato  cagione. 

A DANIELLA  DA  ORVIETO: 
utilità  di  fan  Domenico  : la  quale 
non  potendo  feguire  la  fua 
molta  penitentia, era 
Minuta  in  gran • 
de  afflit* 
tione. 

CArisftma  fonila  cr  figliuola  in 
Chnjlo  dolce  1 efu . lo  Caterina 
ferua,  c r fcbiaua  de  ferui  di  le» 
fu  C brillo, /crino  ate  nelpretiofofan* 
gue  fuo  > con  dcfideno  di  uedert  i bagna • 
tayet annegata  nelfangue  di  Chrijlocro 
cijiffo  i nel  qual  f angue  trvuerai  il  fuoco 
della  diuiua  carità , CT  guferai  la  bel- 
Uzza  dell’anima,  CT  la  grande  dignità 
fua . Percioche  riguardando  Dio  in  fe 
medefimo , fi  innamorò  della  bellezza  de 
la  fua  creatura:  cr  come  ebrto  d’amore, 
ci  creò  alla  imagine , cr  fimilitudme  fua . 
M ahauendo  per dutoi ignorante  huomo 
la  dignità,  CT  bellezza  della  innocenti*, 
per  la  colpa  del  peccato  mortale,e/Jendj 
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egli  fatto  difobediente  a Dio , cr  amido 
il  uer  bo  unigenito  fuo  figliuolo, gl  tm po- 
tè Cobcdtentia,  che  col  f angue  fuo  ci  ren 
dtjfe  la  uita,  e T la  bellezza  detl’ùinocen 
tia , perche  nel  f angue  fi  lauaua , cr  la» 
nano  le  macchie  de  1 difetti  nofei.  Adun 
que  uedi,che  nel  f angue  fi  troua,  et  fi  gu 
fla  la  bellezza  dell’ animacene  ci fi  deb» 
be  l’anima  annegare  dentro,  accioche  me 
glio  concepita  amore  ad  honore  di  Dio , 
cr  falute  deltanime,  feguitido  la  dottri 
na  del  dolce,cr  amorojo  turbo.  Odi  te  fi 
gliuola  mia,cr  non  cercare  te  per  tema 
te  per  Dio:cerca  Dio,  et  il  profimo  tuo 
con  ogni  fanta  follecitudine  per  gloria, 
CT  lode  del  nome  di  Dio,  cr  falute  loro, 
offerendo  humili,cr  continue  or  ut  ioni 
con  ffiafimato  defìderio  dinanzi  alla  diui 
na  bontà . Hora  è da  prendere  quefe  ci 
bo  delle  anime  fu  la  malfa  della  fanti  fin 
ma  croce.  D ogni  tempo  è tempoima  non 
uedefti  mai, ne  tu,ne  altro,  tempo  di  mag 
giornecefiità . Sentiti  figliuola  mia  con 
dolore, et  amaritudine  della  tenebre,  che 
è uenuta  nella  fanta  Chiefa.  L’aiuto  bu • 
mano,pare  che  ci  uenga  meno.  Però  con • 
uiene  ate,cr  agli  altri feriti , cr  ferue 
di  Dio,  inuocare  l’aiuto  fuo . Et  giarda, 
che  tu  non  commetta  negligenza.  Egli  è 
tempo  di  Miglia,  CT  non  da  dormire . Tu 
fai  bene , che  al  tempo  che  1 rumici  fono 
alle  porte  fe  le  guardie,cr  gli  altri  della 
città  dormiffcro , non  è dubbio  tuffino, 
che  la  pcrdcrcbbono.  Noi  fumo  attornia 
ti  da  molti  turnici:  cr  non  folo  l’anima  no 
fra  (che  fai, che  il  mondo, cr  la  propria 
nojlra  fi'agilità.cr  il  demonio  con  le  mol 
te  cogitai  ioni, non  dormcno  maiima  fem 
pre  f tanno  apparecchiati , per  uedere,  fe 
noi  dormiamo  per  potere  entrare  den • 
Il  $ tro. 
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tra , & come  ladri  furare  la  città  detta * 
nitna  ) ma  etiandio  il  corpo  miflico  detta 
font  a Chiefa  è attorniato  da  molti  nimi* 
ci  : onde  tu  uedi , che  quelli , che  fono 
pojli  per  colonne , er  nuntcnitori  dela 
la  font  a Chic  fa,  fono  fatti  perfeguita • 
tori  con  la  tenebre  della  herefia . Non  è 
adunque  da  dormire  : ma  da  fconfigerli 
con  la  uigilia , lagrime , fudori , cr  con 
dolorofìfCr  amorofi  deftderij , <y  con 
bumile » cr  continua  or at  ione . Et  fa  che 
come  figliuola  fidcle  olla  font  a Chiefa  tu 
preghi , cr  Siringa  i alti  fimo , cr  doU 
ce  Dio, che  gliproueda  horain  queflo 
bifogno:  cr  pregalo  che  fortifichi  il  fan 
to  padre , cr  gli  dia  lume  ) dico  di  Papa 
Vrbano  v i.  utr amente  Papa , cr  Via 
curio  di  C hriflo  in  terra  : cr  eofi  confef 
fo,  cr  debbiamo  confeffare  dinanzi  a tut 
toil  mondo.  Et  chi  diccjfe,òtenejfe  il 
contrario  per  niente  non  gli  debbiamo 
credere  : ma  eleggere  innanzi  la  morte, 
Bagnati  nel  fangue , acci  oche  fcropolo 
ntffimo  non  caggia  mai  nella  mente  tua, 
ne  per  timor  feruile . N afcondianci  nella 
cauerna  del  coftato  di  Chriflo  crocijiffo , 
doue  hai  trouatol'abondàtia  del  f angue. 
In  altro  modo  onderemo  in  tenebre , cr 
faremo  amatori  di  noi . Confiderando  io 
dunque , che  altro  modo  non  cera,  difi, 
ch’io  defìderauo  di  uederti  bagnata , cr 
annegata  nel  fangue  di  Chriflo  crocifif- 
fo:  cr  cofi  uoglio  che  facci.  Altro 
non  ti  dico.  Refta  nella  fan 
ta,  cr  dolce  dilettiti 
, ne  di  Dio. 

H abbi  fame  delfuo 
, honore,et  de 

v ,i  fiderio. 
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ALLA  MEDISI  MaT  j 

Arifima  figliuola  in  Chriilo  le* 
fu.lo  Caterina  ferua  cr fhiaua 
de' feriti  di  lefu  Chriflo,  fcriuo  a 
te , nel  pretiofo  fangue  fuo , con  de  fide» 
rio  di  uederti  con  uero  cr  perfettifimo 
lume , accioche  in  perfettione  conofci  I4 
uerità . O quanto  c'è  neceffario , cari  fi* 
ma  figliuola,  queflo  Irne-,  perciochc  fen 
Za  rffo  non  pof  ionio  andare  per  la  ttia  di 
Chriflo  crocijiffo,  la  quale  è una  uia  luci 
da,  che  ci  da  ulta  : cr  fenza  queflo  ani 
daremo  in  tenebre , cr  faremo  ut  grani 
di  finta  tempefa,cr  amaritudine.  Mafie 
io  confiderò  bene,  in  duoi  modi  ci  conuic 
ne  h onere  queflo  lume , cioè  un  lume  gei 
ner ale,  che  generalmente  ogni  creatura 
che  ha  in  fe  ragione,  lo  debbe  hauerc  » di 
ucdcre,cr  conofcere  queQo,  che  egli  deb 
he  amare , cr  quello  a chi  debba  obedi / 
re,  ucdcndolo  col  lume  dell'intelletto  con 
la  pupilla  deUafantif ima  fede  , che  egli 
è tenuto  S amare : cr  feruire  il  fuo  creai 
tore,  amandolo  con  tutto  il  cuore, & con 
tutto  l'jffetto  fenza  mezo:  ey  obedirt 
a i comandamenti  della  legge:  cr  cefi  di 
amare  Dio  f opra  ogni  cofa , er  il  profili 
mo,come  noi  medefimi . Quali  cofefono 
quelle  principali,  doue[  fono  legate  per 
tal  lume  tutte  f altre . or  queflo  è un  luì 
me  generale  al  che  tutti  pomo  obligati:et 
fenza  queflo  baueremo  morte  come  pri i 
uati  della  uita  della  gratia,<y  feguiurca 
mo  la  uia  del  demonio,tcnebrofa.  Ma  ut 
altro  lume  c’è,  il  quale  non  è f eparato  di 
quefìo,ma  è unito  con  lui:  anzi  da  queflo 
primo  fi  gionge  al  fecondo  » cr  queflo  fi 
comprende  in  quelli  che  ofjcruano  icoi 
màdamenti  di  Dio,  crtfctndo  in  un'altro 
perfettifimo  lume:  i quali  con  grande  et 
* ' fintò 
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'fatto  dtfidtrio  (?  leuano  dalla  imperfet * 
'tiene,  er  uengono  alla  per frtt torte,  offhr 
uando  i comandamenti, cr  configli  men- 
talmente,cr  attualmente . Q ite  fio  lume 
fi  dtbbe  effer citare  con  la  fame, cr  defi / 
derio  dell’ honor  di  Dio,  Cf  fallite  delle 
anime, fpecchiàdofi  col  lume  nel  lume  del 
dolce,et  amorofo  uerbo,  doue  l anima  gu 
fio  l’amore  intffabilc,che  Dio  ha  alla  fua 
creatura , manifrftatoanoicol  mtzo  di 
qucj}o  uerbo,il  quale  corfe  come  innamo 
rato  alla  obbrobriofamorte  della  croce 
per  honore  del  padre , c r falute  ncftra . 
Quando  l'anima  ha  concfciuta  col  lume 
pfitto  quefia  uerità  ,fi  licita  fopra  di  fe, 
CT  fopra  il  fentimento  fenfitìuo  co  fpafi 
mti,  dolci , cr  amoroft  dtfiderij  corre , 
feguitando  leurfiigie  di  Chriflo  crocifif 
fo,con  pene,  con  obbrobrij,  fcherni,  cr 
uiQaiiic,con  molta  perfecutione  dal  mon 
do  : cr  fptffe  uolte  da  ferui  di  Dio  fotto 
colore  di  uirtù,còfame  cerca  f honore  di 
Dio,  cr  la  falute  delle  anime : cr  tanto  fi 
diletta  di  quello  gloriofo  cibo,‘tche  fc,cr 
ogn  altra  cofa  fp reggia.  Solo  quefto  cer 
va,cr  fe  abandona.ln  qurfìo  pfetto  lume 
crono  quelle  gloriofe  uergini,  et  gli  altri 
f antiche  fi  ddettauano  folo  alla  mefa  de 
la  croccio  lo  fftofo  loro,  a prendere  que 
fio  dbo.Noi  adunque  carijiima  jigltuo * 
la , cr  foreUa  mia  dolce  in  C hnjto  lefu  : 
poi  che  egli  ci  ha  fatto  tato  di  gratia>cr 
di  mifericordia,  che  ci  ha  pojlc  nel  nume 
ro  di  quelle,  che  paffute  fono  dal  lume  ge 
iterale  al  particolare, cioè  che  ci  ha  fatto 
eleggere  lo  flato  pfetto  de  configlr.però 
noi  debbiamo  con  uero  lume  Jcguitare  co 
perfetticne  quella  dolce,  cr  diritta  uia  : 
et  nò  uolgcre  il  capo  adietro  per  neffuna 
cofa,che}ìa:ne  andare  a noftromoio.ma- 


a modo  di  Dio  co  pene,  foffentndo  fetida 
colpa  in  fino  alla  morte,  trare  [ anima  del 
le  mani  de  i dtmonij,  pchequefla  è la  uia, 
cr  la  regola , che  t'ha  data  la  uerità  eter 
na : la  quale  egli Jcrific  nel  corpo  fuo  con 
lettere  cofi  groffe  che  neffuno  è di  fi  baf» 
fo  intelletto  che  fi  poffa  fcufare:Non  co 
inchioUro , macai  fanguefuo . Ben  uedi 
tu  i capo  uerfi  di  quefto  libro, quanti  efii 
fonograndiicr  tutti  manifcflano  la  ueri 
tà  del  padre  eterno  : cr  l'amore  ineffabi 
le, con  chcfofiimo  creati. Quefia  è la  uè» 
ritàfolo,perche  noi  participafiimo  il  fuo 
fommo.ei  eterno  bene.  Elevato  fu  in  alto 
quefto  maefiro  nella  cathedra  della  ero* 
ce,acciochc  meglio  la  pefiiamo  H udiate , 
che  noi  non  cingànafiimo  di  dirciegli  me 
la  infegnò  in  terra,  cr  nò  in  alto.  N on  è 
cofi  i conciofia  che  egli  è f alito  in  crocet 
cr  con  pena  cerca  l'altezza  dell'honore 
del  padre:  cr  di  reflituire  la  bellezza  de 
l'anima  fu  in  croce.  Adunque  eleggiamo 
tumore  cordiale  fondato  in  uerità  in  que 
fio  libro  della  uita.ln  tutto  perdi  te  me» 
defìma.Et  quanto  piu  ti  perderai,  piu  ti 
trotterai : cr  Dio  non  ) prezzerà  il  defi» 
derio  tuo: anzi  ti  dirizzerà,  cr  cornnae» 
ftrarà  di  quello  che  tu  debbi  fare:  cr  da 
rà  lume  a queUo,a  chi  tufofii  fudditaja 
cendo  tu  per  fuo  configlio:percioche  ta- 
nitna , che  oradebbehauere  una  fonia  ge 
lofta,  e fempre  fi  diletti  di  fare  ciò  che  la 
fa  col  mtzo  dell’oratione,  et  ielcòfiglio. 
Tu  mi  fcr  lutili , cr  fecondo  ch’io  intefi 
nella  lettera, pare  che  tu  fìa  pafiionata,e 
nò  è piccola  paftione:anzi  è forfè  maggio 
re  che  neffuri altra , quàdo  dall’un  lato  ti 
fenti  chiamar  e nella  mente  tua  pernoui 
modi  da  Dio  : cr  i ferui  fuoi  fi  pongono 
al  contrario , dicendo  che  non  è bene . lo 
11  4 t'ho 
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t'ho  compatitone  affai  grande,  perche  nò  taf  eia  pur  fare  a lui,Cr  perdi  tC,CT  guar 
fo  che  fatica  fi  fu  i fonile  a quella  per  la  d >,che  non  ti  perdi  in  altro , che  in  fu  la 
gelofijjche  t anima  hadife  medejima  che  Croce , c r iui  ti  trouarai  per  finis fima • 
a Dm  refiflenza  non  può  fare : er  la  uo-  mente.  Ma  quefto  non  potrefti  far  fenza 
lontà  de'  ferui  fuoi  uorrebbe  compire.fi • il  lume  perfetto  j cr  perciò  ti  disfi,  ch’io 
dandofi  piu  del  lume,  c r eonofeimèto  lo * defui  crono  di  uederti  co  nuero.  et  perfet 
ro,  che  del  fuo:  et  nondimeno  no  pare  che  tisfimo  lume, oltre  al  lume  generale  co/ 
poffa . tiara  io  ti  ri/pondo  fcmplicemen * me  é detto.  Non  dormiamo  piu,deftianci 
te,  fecondo  il  mio  baffo,  e r poco  uedere : dal  fonno  della  negligenza , mugg  landò 
CT  ti  dico,che  non  ponendoti  mente  affir  con  humili,  cr  continue  orationi  fopra’l 
marinamente , ma  fentèdoti  chiamare  fin  corpo  mi/ìico  della  fanta  Chic  fa  : cr  fo * 
Zate,cofì  dei  rifondere . Verbi  grafia,  pra  il  Vicario  di  Chrijlo.  Nonceffar  di 
fe  tu  uedi  il  pericolo  delle  anime , cr  tu  orare  per  lui, che  gli  dia  lume.cr  fortez 
le  puoi  fouenire , non  chiudere  gli  occhi:  za  a rcfiflere  a i colpi  de  D cmor.ij  incar 
ma  con  perfetta  foUecit udine  t’ingegna-  nati, amatori  di  loro  medefimi,  i quali  uo • 
rai  di  fouenir  le  infino  alla  morte:  cr  non  gliono  contaminare  la  fede  noflra.  Tcm • 
curare  de  tuoi  proponimenti, nè  di  filen * po  è di  pianto  del  mio  uenire  coffa:  prie • 
tio,nè  d'altro,  accioclx  non  ti  f òffe  detto  ga  la  fiamma , cr  eterna  bontà  del  Signo * 
poi'.maladetto futujhe  tacejli.  Ogni  no  re  \idio,che  ne  facci  ciò, che  fia  di  fuo  ho 
flro  principio,  cr  fondamento  è fatto  fio-  nore,&  falute  dell'anima  noflra-.zr  fjx 
lo  ncllacarità  di  Dio , cr  del  profimo:  dalmati  bora,  ch’io  fono  per  andare  a 
tutti  gli  altri  cffercitijfono  injlrumcnti,  R onu  per  uoler  adempire  la  uolontà  di 
Cr  edificij  poftifopra  queftofcndamétci  I tfu  C hriflo  crocifijfo , cr  del  Vicario 
CT  perciò  non  debbi  per  lo  diletto  dello  fuo . Non  fo  qual  uia  mi  terrò.  Priega 
injlrumento,  cr  dello  edifico  lafciarc  il  Crijlo  dolce  \efu,  che  ci  midi  per  quella 
principale  fondamento  dell'honore  di  eh' è di  piu  fuo  honore,  co  pace,  et  quiete 
Dio, cr  dilettione  del  prosfimo.  Lauora  delle  anime  nollre.  Altre  no  ti  dico.  Re» 
adunque  figliuola  mia  in  quel  campo,  che  fia  nella  fanta , et  dolce  dilettione  di  Dio* 
tu  uedi,ehe  Dio  ti  chiama  a lauorare.CT 

non  pigliar  penane  tedio  nella  mete  tua,  a madonna 

per  quello,che  t’ho  detto , ma  umilmente  Lappa  fua  madre, 

porta.cr  tcmLet  ferui  Dio  fenza  te:  cr 


Roma  ilqual  uoglio,  che  getti  nella  uolò  tiofio  /angue  fuo, con  de  fiderio  di  uederui 
tà  del  fbofo  tuo : cr  fe  farà  di  fuo  hono * uera  ferua  di  Chrifto  croci fiffo,  fondata 
re,  cr  falute  tua  : ti  mandar à adhora  il  in  uera  patienza : pcrciochc  fenza  la  par 
modo,cr  la  uia, che  non  tei  penfaraiicr  tienza  non  posfumo  efjere  ingratiadel 
in  modo, che  mai  non  Iharejli  imagitutoi  Signore  iddio.  Nella  potiéza  moftriamo 
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ildefìderio  deU'honorc  di  Dio , e T della 
fétte  delle  anime. >Et  ancora  in  tale  uir» 
tufi  dimoflra  ,cheTanima  è conforma-' 
tOyCrueftita  della  dolce  uolontà  di  dio, 
percioche  d'ogni  cofa  gode,  c T è conten 
tadi  ciò, che  ella  ha.  Onde  la  creatura, 
e (fendo  uejlitadi  cofi  dolce  uejlimento , 
ha  fempre  pace , cr  è contenta  di  /offe* 
nere  pena  per  gloria , cr  lode  del  nome 
di  Dio, cr  donafe,w  i figliuoli,  cr  tut 
te  le  cofe  fuc,cr  la  ulta  per  honore  di 
Dio . h ora  cefi  uoglio  che  facciate  uoi, 
carisfima  madre, cioè  che  tutta  ’la  uofora 
volontà , cr  me  indegna  mifer abile  uo- 
flra  figliuola  offeriate  al  feruitio,ej  ho 
nore  di  Dio,  cr  falute  delle  anime , con 
vera  cr  buona  patientia  : notricandoui 
del  franto  della fmtisfima  Croce, col  dol 
ce  inamoratocx  humi'e  agnello  : cr  a 
quello  modo  ninna  cofa  ui  parrà  fatica. 
Spogliatevi  del  proprio  amore  fenfìtiuo : 
percioche  egli  è tempo  di  dare  l honore 
a Dio,CT  la  fatica  al  prosfimo,cr  offen- 
do fpogliat  a del  pros finto  amore,  onda* 
rete  con  diletto,  cr  non  con  fatica.Non 
dico  piu.Permanete  nella  font  a cr  dolce 
dilezione  di  Dio, 

alla  medesima  et  a ma* 
donna  Cecca  nel  monaflerio  di 
* • fatita  Agnefc  di  monte 
Pulciano. 

CArifiima  madre,  cr  tu  figliuola 
Cecca  in  Cbrijlo  dolce  lefu.  lo 
Caterina  ferua , cr/ chiana  de' 
fervi  di  lefu  Chrijio,t ferino  a uoi  nel  pre 
tiofo [angue  fuo,con  defiderio  di  ueder ■ 
ui  uéflitedel  fuoco  della  diuina  carità 
per  tal  modo, che  ogni  pena  cr  tornea» 


E N A.  20' 

to,fame,cr  feteJperfecutioni,cr  ingiù * 
ric,fcherni,fhratij,cr  villanie  , cr  ogni 
altra  cofa  portiate  con  nera  patientia: 
imparando  dallo  fuennato  cr  confumato 
agnello, ilquale  con  tanto  fuoco  { amore 
corfe  aWobbrobriofa  morte  della  croce. 
Accompagnateui  adunque  con  la  dol / 
cisfimamadre  Morii  laquale  acciochei 
difcepoli  fanti  cercaffero  ihonor  di  dio» 
CT  la  falute  delle  anime. feguitando  le  ue 
fligie  del  dolce  fuo  figliuolo  ,conf enti, 
che  i difcepoli  fi  partiffero  dalla  prefen • 
tiafua.aucga  che  fommamente  gli  amaf- 
fe-.cr  ella  rimanere  come  fola  hoffita  et 
peregrina,  cr  i difcepoli,  che  l' ammano 
fmifuramentetanzi  co  allegrezza  fi  pat 
tbrono,CT  foflennero  ogni  pena  per  ho * 
nore  di  Dio, andando  fio  i tiranni.  Et  fé 
uoi  gli  dimandale.  Perche  portafle  uoi 
qucfle  pene  coft  allegramente,  cr  ui  par 
tifleui  da  Maria  ? Riflmderebbono . 
Perche  habbiamo  perduti  noi,  cr  fiamo 
inamor ati  delT honore  di  Dio , cr  della 
falute  delle  anime.  Cofi  uoglio  dunque, 
carisfima  madre , cr  figliuola  che  fac • 
date  uoi  : cr  f e per  in  fino  ad  bora  non 
fofle  fiate, uoglio  che  fiate  arfe  nel  fuoco 
della  diuina  carità, cercando  fempre  f ho 
nore  di  Dio,cr  la  falute  delle  animetal • 
trimenti ftarefli  in  grandisfima  pena  cr 
tribulatione,cr  terrerefieui  me . Sap • 
piate, carisfima  ma  ire,  che  io  mifer  abi- 
le figliuola  non  fon  pofla  in  terra  per  al • 
trota  queflo  m'ha  eletta  il  creatore , c T 
foche  fete  contenta, che  io  Cobedifca  * 
Pregoui,che  ui  pareilc.che  io  ftesfi  piu 
che  piacejfe  alla  uoflrj  volontà , uoi  fila- 
te contenta : percioche  io  non  pofio  fare 
altro . Credo  che  fefapeflc  il  cafo , uoi 
Jleffa  mi  d mandarefle.io  fio  per  povere 
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rimedio  a uno  brande  f caudato, fe  io  po* 
trò:non  è però  difetto  della  Contesa, et 
però  preghiate  tutte  Dio,cr  la  Verge- 
tte glorio  fa,  che  ci  mandi  effetto  che  fìa 
buono : Et  tu  Cecca , c r Giuflina  arme s 
gateui  nel [angue  di  Chriflo  crocififfo: 
perciocbchoraèiltempo  di  prouarela 
uirtù  nell’anima.  Dio  doni  a uoi  tutte , la 
fua  dolce ,cr  eterna  benedittione.  Altro 
non  dico. 

ALLA  MEDESIMA. 

Arisfima  madre  in  Chriflo  dol • 
I 1 ce  \efu.\o  Caterina  ferua  etfchia 

V-/  ua  de  [crai  di  lefu  Chriflo  Jcri* 
uo  a noi  nel  prctiofo  [angue  fuo , con  de* 
fiderio  di  uederui  con  uero  conofcimen • 
to  di  uoi  medcfima , er  della  bontà  di 
Dio  in  uoi:  percioche  fenza  queflouero 
conofcimento  non  potnflc  portteipare 
la  uita  della  gr alia  : e r però  douete  con 
nera  CT [anta  follecitudine  {ludi are  di 
c onofeere  uoi  non  t fiere,  cr  l’effcrc  uo * 
foro  riconof cerio  da  Dio  infieme  con  tan 
ti  doni, cr  grotte, quante  haucte  riceuu • 
te  da  lui,cr  riceuete  tutto  di.  A quello 
modo  farete  grata , cr  conofcentc  : cr 
uerrete  a uera , cr  [anta  patientia , c T 
non  ucdrcte  le  piccole  cofe  per  le  gran* 
di, ma  le  grandi ui parranno  piccole  a 
[oflenere  per  Chriflo  crocififfo.  None 
buono  caualiere  [e  non  fi  prona  in  fui 
campo  della  battaglia . Cofi  l’anima  uo - 
flra  fi  debbe prouarealla  battaglia  del * 
le  molte  tribulationi  : cr  quando  allho* 
ra  fìuedefarc  buona  prona  di  patirne 
tia,cr  non  nel  tu  il  capo  a dietro  per  ime 
pat lentia. fcandalizandofi  di  quello,  che 
Dio  permette, può  godere, cr  cffultare, 
l 
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CT  con  perfetta  allegrezza  affettare  té 
uita  durabile  : percioche  fi  è r ipofata 
nella  croce, cr  confortafi  con  le  pene,cr 
con  gli  obbrobrijdi  Chriflo  crocififfo, 
CT  ragioncuolmenre  può  affettare  le* 
terna  wfione  di  Dio  : percioche  Chriflo  • 
la  promette  a loro:percioche  coloro, che 
fono  perfeguitati,zr  tribolati  in  quefla 
uita, fono  poifaciati  CT  confatati, cr  il“ 
luminati  nella  eterna  ùifione  di  D io,gu- 
fiondo  pienamente , cr  fenza  mero  la 
dolcezza  fua:  cr  eti  audio  in  quefla  uita 
comincia  a confolare  coloro , che  s affa*' 
deano  per  lur.ma  fenza  il  conofcimento 
di  noi,cr  di  dìo  , non  potremo  ucnire  a 
tanto  bene . A dunque  ui  prego  f quoti* 
tofocr  poffo,  che  u ingegnate  d hauer* 
lo , acciocbe  noi  non  perdiamo  il  frutto 
delle  no foe  fatiche . Altro  non  dico. 
Permanete  nella [anta  CT  dolce  diteti  io* 
ne  di  dìo. 


ALLA  MEDESIMA»  PRIMA 
che  tornaffe  <C  Auignone. 

CArisfimamadrein  Chriflo  dol * 
ce  lefu.Lauoflra  indegna  mife» 
r abili  figliuola  Caterina  tiicon* 
forta  nel  predofo  [angue  del  figliuolo 
di  dìo  . Con  defiderio  ho  defiderato  di 
uederui  madre  uera:  non  folamente  del 
corpo  : ma  dell'anima  mia  , perciò  ef* 
fendo  uoi , come  io  confiderò  , ama* 
trice  piu  dell’anima , che  del  corposo* 
ra  in  uoi  ogni  difordinata  tenerezza, 
CT  non  ui  farà  tanta  fatica  il  parti 4 
re  della  prefenda  mia  corporale  : ma 
farauipiu  toflo  confolatiotie , cr  uor *■'■ 
rete  per  honore  di  Dio  portare  ogni 

fatica 


f itici  di  me  icanfider ondo,  che  fi  f oc* 
ciihonoredi  Dio > et  facendo  rbonoredi' 
Dio, non  è fenza  accref cimento  di  gratti 
CT  di  uirtù  nell' attinta  mia.  Si  che  bene  è 
nero , che  effendo  uoi,  dolci  sfinii  maire, 
anatrice  piu  deU anima , che  del  corpo, 
farete  confolata , er  nonfconfolata.  Io 
uoglìoych' impariate  da  quella  dolce  ma- 
dre M aria,che  per  honor  di  Dio,et  del* 
la falute  noflra  ci  donò  il  figliuolo  mor* 
to  fui  legno  della  fantisfima  croce  : er 
rimanendo  Maria  fola , poi  che  C brijlo 
fufalito  in  Cielo  ,rimafe  con  i difcepoli 
fanti.  Et  poniamo  che  Maria,cr  i difce* 
poli  baueffero  gran  confolatione , c T il 
partire  foffe  fconfolatione  : nondimeno 
per  gloria, cr  lode  del  figliuolo/uoyper 
bene  di  tutto  funiuerfo  mondo  ella  con- 
tenti y cr  uolfty  che  fi  partiffero : cr  piu 
toflo  eleffe  la  fatica  del  partire  loro, che 
la  confolatione  del  Harejolo  per  famore 
ch'ella  haueua  aU’honoredi  Dio,  c T alla 
folate  noflra.Or  da  lei  uoglioyche  impx* 
fiate  carifiima  madre.  Voi f ape  te, che  a 
me  conuien  feguitarc  la  uolontà  di  dio: 
CT  io  fo,che  uolete , ch'io  la  fcguiti.  F« 
adunque  uolontà  fua,ch’iomipartisfii 
laqual  partita  no  è fiata  fenza  miflerio , 
t)è  fenza  frutto  di  grande  utilità.Sua  uo 
lontà  è fiata, ch’io  fio  fiata ,c r non  per 
volontà  d’huomo : er  chi  diceffc  il  contro 
riojé  il  falfo,  cr  non  è la  uerità  : cr  cofi 
jmi  conucrrà  andare,fcguitando  le  ueflU 
" \ gù  fue  in  quel  modo, et  a quel  tempo,che 
* piacerà  alla  fu  a ineflimabile  bontà.  Voi 
come  buona,  cr  dolce  madre  douete  effer 
.contenta,  cr  nonfconfolata , a portare 
ogni  fatica  per  honor  e di  Dio,  cr  falute 
ttoflrOyCT  mia.  Ricordoui,chc per  i beni 
temporali  uoi  foleuate  far  quejlo,quan* 


do  i uojbi  figliuoli  fi  partiuano  da  uoi, 
per  acquijlare  la  ricchezza  temporale. 
Ora  per  acquijlare  uita  eterna  ui  pare 
di  tanta  fatica,  dicendo , che  u’andarcte. 
dileguando  ,fe  toflo  io  nonuirijpondo . 
Tutto  queflo  uauuiene  perche  uoi  ama * 
te  piu  quella  par  te,  eh' io  ho  tratta  da 
uoi, che  quella  ch’io  ho  tratta  da  d io,cioc 
la  carne  uoflra,dellaqual  mi  uejlifte.  Le* 
uate  leuate  un  poco  il  cuore , cr  f affetto 
uoflro  in  quella  dolcc,cr  fantisfima  Cro 
ce,doue  uien  meno  ognifaticaict  uoglia « 
te  portar'  un  poco  di  pena  finita  perfug 
gir  la  pena  infinita,  che  meritiamo  per  li 
noflri  peccati.  Ora  cofortatcui  per  amo 
re  di  Chriflo  crocififfo , cr  non  crediate 
d'e fiere  abbandonata , nè  da  Dio,  nè  di 
me, anzi  farete  confolata , cr  riceuerete 
piena  confolatione  j c r non  è tanto  Hata 
la  pena, quanto  farà  maggiore  il  diletta 
toflo  ne  uerremo  perlagratiadi  Dio,  et 
nonhaueresfimo  tardato  tanto  a uenire, 
fe  non  foffe  f impedimento, che  habbiamo 
bauuto  della  infermità  grauc  di  N eri:  et 
anco  maejlro  Giouanni,et  fiate  Bartolo* 
meofono  flati  infermi , ere.  Altro  non 
dico.  Raccomandatici, ere.  Rimanete 
nella  fanta,cr  dolce  dilettione  di  Dio. 

A MADONNA  CATERINA, 
CT  madonna  Orfola,cr  al* 
tre  donne  di  pifa. 

CArisfime  figliuole,  in  Chriftodol 
ec  le fu.  Io  Caterina  ferua , cr 
fchiaua  deferuidi  I efu  Chriflo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
defideriodi  uederui  bagnate, et  dime • 
gate  nel  predetto  f angue, dello  fuena* 
to,  et  manfuetifiimo  agnello ìconfide- 

rando 
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r.2tdo  io , CÌK  nel  f angue  buttiamo  la  ui - no  mai  fe par are.  Mi  ogni  contrarìoyche 
tJ.  E t pera  i uoglio  dilctttfiimc  figlino*  ut  ucntjjc  ui  fortificherà  in  amore , et  in 
le  , che  apriate  l'occhio  deli! intelletto  a unione  con  Dio , cr  col  prosfimo  uojiroi 
riguardare  nel  uaj cello  del  conofcimen*  percioche  ne  i contranj  fi  proua  la  uir * 
to  di  uoi , rulqu.il  conojcimcnto  trouate  tu  : & tanto  quanto  potè  prouata  nel * 
uct  t fiere  uno  uafcelloficue  fi  nccue  que  l anima, tanto  è piu  perfetta  qutfia  unto* 
Jto  g lor  lofio,  cr  prctiojo  fiangue ) perciò * ne  fatta  col  fino  C rcatore.  E t parendoui 
chanci  fiangue  è unita  la  natura  diurna,  forfè  alcuna  uolta,  che  le  tributatimi  fila 
intrifia  col  fuoco  della  carità.  Onde  i’atd-  no  cagione  di  fepararui  dall'unione  di 
ma , che  rifguxrda  nel  uaf  celio  del  aono*  Dioycr  dalla  uirtìr.non  è però  cofi,  anzi 
j cimento  dijfc,  trucua  qui  fio  fi angue , il*  fono  accref cimento  di  uir  tu , & d'unto* 
quale  C io \ ha  dato  per  mezo  deifiuo  fi  * ne:  percioche  f anima (auia,del [angue  di 
gliuolo.Et  perche  il  fiangue  f uff  arfofo*  Chrifiocrocififfio  uejlita,  quanto  piu  fi 
lo  per  il  peccato, perciò  ut  truoua  il  cono  uede  perfeguitare , cr  fcalclxggiarc  dal 
fomento  di  fc:  cr  uedendo)  ì diffettuofia,  mondo fanto  piu  leua  l affetto  dal  mòdo, 
uede  ancora  nel  fiangue  la  diurna  giufii*  Ef  fie  fono  battaglie , che  procedano  dal 
tla, percioche  per  jargiufiìitiadel  pec*  Demonio, elle  ci  fumo  burniture, cr  le* 
calo  commeffo  ffiarjc  tljaiiguefuc.  Et  uare  dal  fonno  de  Ha  negligenza  c T fatti 
c onofee  alti,  ora  l'anima,  che  l eterna  uo * noci  ucmre  a perfetta Jollecttudine.  Que 
lenta  di  Dio  , non  cerca,  ni  uuole  altro,  fie  adunque  ui  torraiolo  fe  farete  fauie, 
che  la  fua  fantificatior.e.  pi  rooche  irgli  cr  prudenti, ogni  ignoranza,  cr  conce* 
hauejje  uoluto  Jtro , che  il  r.ojlro  bene,  perere  uno  lume , c 7 uno  conclamano: 
nò  haumbbe  d-to  la  ulta.  Adunque  jfee  erperfi  fatto  modo  riceueretc  gratto, 
chiatcui  m i J angue , che  trouate  nel  ua « clx  non  tanto  renderà  lume  di  dentro  in 
[cello  diuoimedejme.  Aprite  aprite  l’oc  uor.ma  et  landio  lo  renderai  di  fuori  nel * 
chio  dell' intelletto  nella  potenza  del  P a*  i altre  creature, per  ejfcmpio,  et  ffecchio 
dre  eterne, ilqual  trouate  ut  quejlo fan/  di  uirtk,tt  cofi  adempirete  la  parola  del 
guc,per  l'unione  de  La  natura  diurna  /tei*  nojtro  Salutatore,  cioè,  che  noi  debbiamo 
la  natura  humana.  T rouartteui  anchora  efijer  lucerna  ardente, che  renda  lume, cr 
la  fapicza  del  figliuolo, netiaqual  fapicza  non  tenebre,  h orfu  adunque  dtlettisfime 
coaqficcrete  la  jomma,et  eterna  Jua  bòtà  figliuole,  fate  che  io  non  ui  finta  più  dor 
la  nnferia  uo, lira , trottando  la  clemenza  mire , nè  ui  ueggia  tenebrofe  per  amore 
dello  Spinto  J a/ito, ilqual  fu  quello  lega*  propno,ma  con  uno  amore  ineffabile  l 
me.chc  uni  Dio  netl'buomo , cr  l'buomo  quale  more  cerchiate  uoi  per  Dio , il 
in  Dio, et  tenne  còfitio,  c r chiodato  que  prosfimo  per  Dio-,  cr  Dio  per  Dio  : in/ 
filo  uerbo  Ju’l  legno  iella f ontisfima  Cro*  quanto  egli  è Jomma , cr  eterna  bontà , 
cc,cr  cofi  s'empir  a,cr  diflenderà  la  uo-  degno  icjfere  amato , c 7 non  offefo  da 
lontàucfira  ad  amare:  erperfi  [attorno  noi.  Altro  non  dico.  Amatcui  amate  ut 
do  ui  legame  con  Clmjto  crocifijfo,  che  dtlettisfime,  cr  carisfime  figliuole  infu- 
ni Demonio, ni  creatura  non  ut  patron*  me,  rj  legateti  nel  legme  della  utra,cT 

ardentisfim 
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me,CT  legatela  nd  tigone  della  Uera  cr 
ardentisfima  carità.Permancte  nella  fan 
ta , c r dolce  dilettione  di  Dio . 

A FRANCESCA  DI  FRANZ 
cefco  di  Tholomei,uefiita  deli  ba  - 
bito  di  fan  d ominico,cf[en 
do  inferma . 

CArifiima  figliuola  in  chriflo  dot 
ce  le/u.  lo  Caterina  ferua  cr 
/ chiana  de'  fcrui  di  le  fu  Chriflo. 
ferino  a te  nelpretiofofangnefuo,  con 
depderio  diuederti  con  uera  c T fonia 
patientLt,accioche  uirilmente  porti , cr 
la  infirmiti , cr  qualunque  altra  cofa 
Dio  ti  promctteffe , fi  come  uera  ferita , 
cr  fpofa  di  Chriflo  crocifijfo , e r cofì 
debbi  faretpercioche  la  fpofa  non  fi  deb 
bemùfeor dare  dalla  uolontìdel  fpofo 
fuoMt  attendiyCarisfima  figliuola , che 
a quejla  uolontòcofi  accordata  cr  fot* 
topofia  a quella  di  Dio,  no  uerrefii  mai , 
fe  tu  col  lume  della  fantisfima  fede  non 
rifguardafii  quoto  fei  amata  da  lui:per- 
cioche  uedendoti  amar  e, non  potrai  fare , 
che  tu  non  ami  : cr  amando , odierai  la 
propria Jenfualità'.laquale  fa  impatien * 
te  F anima  che  l'ama.  Onde  f ubito,  che  tu 
l odierai,  farai  fatta  parienteiSi  che  col 
lume  ti  uerraiMa  doue  trotterai  quejlo 
amorei  Nel  f angue  detl'humile,cr  imma 
colato  agnello,  ilquale  per  l auare  taf  ac* 
eia  della  fpofa  fua,corfe  all'obbrobriofa 
morte  della  crocei  onde  col  fuoco  della 
fua  carità  la  purificò  dalla  colpa  Jauan* 
dola  nell  acqua  delfanto  battemmo, ilaua 
lebattefìmoualeanoiinuirtù  del  fan * 
gue,  cr  il  /angue  gli  fu  colore , che  fece 
la  faccia  dell' anima  uermiglia  : laquale 
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era  tutta  impallidita  p ta  cólpa  di  nda- 
T utto  quefio  fu  fatto  per  amore.  Adun* 
qucucdi,che'l /angue  ti  manifeflal’amó 
re,  che  Diot’ha.Egli  è quello  eterno  fpo 
fotche  non  more  mai . Egli  è fomma  fa* 
picntia  fortuna  potentia'fomma  clemen* 
fiatar  è fomma  beVaxadn  tanto  cheil 
Sole  fi  mar  ani  glia  della  bellezza  fua . 
Egli  è fomma  purità  in  tanto, che  quan* 
to  piu  f anima. che  è fua  jpofa,s'accofta  a 
lui, tanto  piudiuenta  pura  ,cr  monda 
d'ogni  peecatOyCT  piu  [ente  l odore  del- 
la uirginitàter  però  lajpofa , che  uede% 
che  egli  fi  diletta  della  purità , fludia  di 
accollar  fi  a lui , con  quel  mezo , che  piu 
perfettamente  la  pofia  unire.  Quale  è 
quefio  mezzotc  l or  adone  burnite  .fide* 
le,cr  continua . Humilc,  dico, fatta  nel 
conofcimento  dite,continua  per  conti/ 
nuo  fanto  depderio,  cr  fìdele,per  lo  co* 
nofcimento.che  hai  hauutodi  Dio , ite- 
dendo  che  egli  è fidele,  cr  potete  a dar* 
ti  quello,  che  dimandi,  cr  è fomma  fa* 
pientia,chefa,et  è fomma  clementia , che 
ti  uuol  dare  piu  che  non  faiadimandare. 
Or  con  quefio  uerrai  a perfettisfima  pa 
tientia  in  ogni  luoco,in  ogni  tempo , cr 
fiato  che  fei  0 farai,  cr  nella  infirmiti , 
CT  nella  fanità  con  battaglie,  cr  fenza 
battaglie  dequali  battaglie  di  qualunque 
forte  fi  fiano,non  uorrei  però, che  tu  ere 
desfi  che  faccino  Y ànima  immonda,  fc  no 
inqumto  la  uolcntà  le  niccueffe  per  dir 
lettatione.Et  però  l'anima , che  f ente  la 
uolontà, batterne  dijpiacimento,  crntn 
piacere , fi  debbe  confortare , cr  ncn 
utnire  a confufione,o  tedio  di  mente : ma 
uedere,che  ciò  permette  per  farla  ueni * 
re  ad  bumiltà , e r per  confettarla , cr 
crefcicrla  in  ejja . Cofiuoglio  chefacci 
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tu.Godi  godi  figliuola, che  Dio  per  fua  tricbi  i figliuoli  delle  uirtù  al  petto  tuo» 
mifericordia  ti  fa  degru  di  portare  per  Tu  fei  ricca  f opra  ogni  ricchezza , in 
lui,CT  reputati  indegna, zr  facendo  co*  tantoché  T anima,  che  fi  ucftc  di  te , non 
fi, ti  conformerai  in  ogni  cofa  con  la  uos  può  effere  pouera . Tagli  doni  la  bel- 
lontà  del  tuo  dolce  fpofo . Compir asfi  a lezz*  tua, pcrciocbe  la  fai  una  cofa  eoa 
quefto  modo  in  te  la  uolontà  di  Dio , teco,  perche  come  dice  fan  Giouanm , 
C r il  deftdcrio  della  anima  miai  ile  Dio  è carità,  cr  chi fla  in  carità,  fla  in 
quale  disfi, che  era  di  uederti  con  uè*  Dio,  CT  Dio  in  lui.  O figliuole  corife 
ra  cr  font  a patientia  : cr  cofi  ti  pre*  fune  gran  gaudio  ZT  letitia  è dell anima 
go.cr  uoglio  che  fìa  in  ciò , che  piace  al  miao  riguardare  leccellentia  cria  die 
tuo  dolcisfimo  fpofo, di  concederti  per  il  gnità  uoflra , laquale  riceuefle  da  Dio 
poco  tempo.  Nondico  piu.  Reità  nel*  per  mezzo  di  quefta  madre  della  carie 
la/anta  c r dolce  ddettione  di  Dio . tà  i conciona  che  fi  forte  fu  Canore , 

che  Dio  hebbe  alla  creatura , c be  l mof- 
a Giovanna  di  capo,  ft atrarenoidife,cr donarcianoi me* 
CT  a trance fca  in  Siena . definii  la  imagine  cr  Jìmilitudine  fua , 

folo  perche  noi  godesfimo  crgujlasfìmo 

Dilettisene, cr  carifime  figlino*  lui,  cr  participasfimo  f eterna  fua  bel* 
le  mie . Io  Caterina  ferua , cr  lezzai  Non  ci  fece  animali  fenza  intele 
f chiana  de  ferui  di  I efu  Ckri*  letto  cr  mcmoriajma  egli  ci  diede  la  me 
flo,fcriuoauoincl  pretiofof angue  fuo , moria  a ricetterei  beitcficij  fuoi , C r lo 
con  deftdcrio  di  uederui  tutte  arfe,CT  intelletto  ad  intendere lafomma  fua  eter 
confumate  nel  fuoco  della  diuina  cariti  na  uolontà  : laquale  non  cerca  ne  uuole 
fi  in  guifa  che  ogni  amor  proprio , cr  altroché  la  no)  tra  fantificatione , cr  la 
freddezza  di  cuorc,cr  tenebre  di  mente  uolontà  ad  amarla . Subito  che  f occhio 
babbi  4 cacciare  fuori.  Quefta  è la  con * del  conof cimento  intende  la  uolontà  del 
ditione  della  diuina  cariti,  che  fempre  uerbo, àqual  uuole  che’  l feguitumoper 
cpera,CT  mai  non  fi  itanca,fi  come  l'ufu  la  uia  della  fantisfima  croce , portando 
raio  fempre  guadagna  iltempoperlui,  ogni  pcnafiracijfcbcmi , CT  tmpropc- 
fc  donne  guadagna,  ft  mangia , guada • rijper  Chrifto  crocififio,  ilqual  è in  noi, 
gnu,  cr  ciò  che  fa, guadagna,  et  nò  per*  che  ci  confortala  uolontà fi  Itua fubito, 
dentai  tempo.  Quefto  non  fal'ufura*  rif caldaia  dal  fuoco  di  quefta  madre 
iojna  il  thè  foro  del  tempo . Cofi  fa  la  della  carità , et  corre  ad  amare  quello  , 
fpofa  inonorata  di  Cbrijto  arfanella  di*  che  Dio  ama,et  odiare  quello,  dte  egli 
urna  carità , fempre  guadagna , cr  mai  odia, in  tanto  che  non  uuole  cercare , ne 
non  fla  ociof anelila  dorme,la  cariti  la*  dcfiderart,ne  ueftirfi  d’altro , che  della 
tura , mangiando , dormendo , cr  ueg*  f ottona  trenta  uolontà  di  Dio , poi  che 
gtando,  cr  in  fornita  ciò  che  fa,  di  ogni  ha  intefo , et  ueduto , che  egli  non  uuole 
cofa  trahe  il  frutto . O carità  piena  altro,  ckc'l  nojirobene *.  Vede  dunque 
iiietuia,tufci  quella  madre , che  nu * i animategli  piace,  et  uuole  effere  fe*. 

. - guitatO' 
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gùtito  perii  tu* della  crocei  però  è 
contenta , et  gode  di  ciò , che  D io  per* 
mettevo  per  infirmiti , o per  pouertà  » 
o per  ingiuria ,o  uilania  ,o  obedienda  in* 
comportabile , cr  indifereta  i ogni  co* 
fajueggenio , che  Dio  quefle  cofe  per* 
mette  per  fua  utilità ,o  per fett ione. On * 
de  non  mi  mar  Miglio  ,fe  ella  è priuata 
della  peni , percioche  ella  ha  tolto  da  fe 
quella  cofa.che  da  pena , cioè  la  propria 
volontà,  fondata  nell' amor  proprio,  cr 
uefiita  della  volontà  di  Dio  fiondata  in 
carità.  Et  fe  uoi  mi  diccfie,  madre  mia , 
come  ci  ueftiremo  l Rijfondoui  : Con  lo 
odio,  cr  con  l’amore  > conciopa  che  ra- 
mare fa  uefiirc  dell  amor  e, fi  come  colui, 
che  fi  ueftei  percioche  per  odio  che  egli 
ha  al  uejlimento  uccchio,  fi  lo  ffioglia , 
C con  l’amore  fi  mette  ilnouo  indof* 
fo.  Or  il  uejlimento  figliuole  mie  è forfè 
quello  che  uffici  NÒ:  anzi  è f amore, per- 
ciò chc'l  uejlimento  per  fc  medefimo  non 
fi  mutarebbc,fc  la  creatura  non  tha* 
tuffi  prefo  per  amore . onde  potremo 
dunque  riceuere  quefio  odio  ì Solo  dal 
cono! cimento  di  noi  mtdefime , uedendo 
noi  non  c fiere, ilquale  toglie  ogni  fu  per* 
bia,cr  infonde  uera  humiltà : ilquàleco 
nqfcimcnto  fa  trouare  il  lume  cr  la  lar* 

Ighezza  della  bontà  di  dìo  , cr  la  fola* 
te  cr  ine  filmabile  carità , ilquale  non  è 
nafeofioa  noi . Era  bene  nafeofo  alla 
( groffizza  nofira , prima  che  il  nerbo, 
unigenito  figliuolo  di  Dio  incarnaffi  : 
Ma  poi  che  uolfe  cficrenofiro  fratello, 
uefieniofi  della  grojfezza  della  nofira 
humanità , ci  fu  manifefio , effindo  poi 
leuato  in  alto, accio  che' l fuoco  delia* 
more  f offe  mani  fi fio  a ogni  creatura , 
CT  tratto  foffe  il  cuore  per  forza  tu* 
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more.  Dunque  bene  è uero  che  i amore 
trasforma,  cr  fa  unifieofa  Tornato  con 
colui,  che  ama  . Hfsra  fiate  follecitt 
dunque  figliuole  mie  a difiendere  il  brae 
ciò  dell’amore , a prendere,  CT.  riponere 
nella  memoria  quello , che  T intelletto  ha 
intefó.  A quefio  modo  farà  adcpitoilde 
fiderio  di  Dio,  e mio  in  uoi. cioè  ch%  id 
uedrò  arfe  cr  confumate, cr  ue&ite  del 
fuoco  della  diurna  carità . Fate  fate , 
che  uiaotrichiate  di  f angue, che  tofio 
ne  uengono  i tempi  nofiri . Non  ui  ma* 
vanigliate  fi  nonftamo  uenute , ma  to* 
fio  uerremo  , feil  piacerà  alla  divina 
bontà  per  alcuna  utilità  della  Chiefa , 
CT  volontà  del  padre  fanto . Ho  fo- 
prafeduto  per  un  poco  il  mio  venire . 
Pregavi , cr  cornandovi  figliuole,  cr 
figliuoli,  che  tutte  preghiate,  cr  offe • 
fiate  fante  orationi,CT  dolci  defiderìf 
dinanzi  a Dio  per  la fmta  Chiefa:  per e 
cioche  molto  è perfiguitata . Non  dico’ 
piu.  Permanete  nella font  a & dolce  di* 
lettioncdiDio. 


A CECCA  DI  CHI  MENTO, 
CT  a certe  altre  fue  figliuole , 

Dllctdsfmc  cr  carisfime  figliuo* 
'e  in  Chrifio  dolce  le fu . Io  Ca* 
terinaferuacr  f chiava  de  fer» 
nidi  Itfu  Chrifio, ferivo  a uoi  nel  prt* 
tiofo  fangue  fuo  , ilquale  fu  uero  fi * 
gli  volo  di  Dio  , agnello  manfueto  CT 
immacolato,  fuennato  non  per  forza  de 
chiodi , 0 di  lancia  : ma  per  forze  <Ca* 
more , cr  di  fmi furata  carità  : laqua* 
le  baueua  alia  creatura . O cariti 

ineffabile 
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ineffabile  itilo  Dioncftro.Mi  bai  infe * 
gnato,dolcisfimo  amore ,ej  m'hai  dimo- 
iato no  con  fole  parole(pcrcbe  tu  dici, 
che  non  ti  dilettici  molte  parole)ma  co 
le  operationi  > de  quali  ti  diletti,  e r ri* 
chiedi  da’  ferui  tuoi.Clx  m'hai  infiegna- 
to  carità  infinita  ì Che  io  come  agnello 
partente  fojlcnga,  non  fidamente  le  pa* 
role  affirc.ma  etiandio  le  percoffe  dure, 
C r le  ingiurie  ,er  danni  : Eicon  quefìo 
uuoi,che  io  fia  immacolata,  cr  innocen* 
te, cioè fienza nocumento  ai  alcuno  de' 
prosjìmijCr  fratelli  mier.non  fidamente 
a quelli, che  non  ci  perfeguitano : ma  co* 
loro, che  ci  fanno  ingiuriati y uuoi,  che 
per  loro  preghiamo, come  per  /pedali 
amici,  che  ci  danno  buono  & grande 
guadagno ,cr  non  fido  nelle  ingiurie, ey 
danni  temporali  uuoi,che  noi  filanto  pa* 
denti  cr  manfiuetitma generalmente  in 
ogni  cofia,che  fia  contra  la  noflra  uolon* 
tàtfit  come  tu  non  uoleui , che  in  ntfifiuna 
•cofafofifc  fatta  la  tua  uolontàtma  quel- 
la del  padre  tuo.  Come  adunque  leuare* 
mo  il  capo  contra  la  bontà  di  DÌo,uolcn 
do, che  s'adcpiano  le  noftre  uolon  tà  per* 
uerfiettj  non  uorrrno  chef  offe  aiempi 
ta  la  udontà  di  Dio  in  noi  ? O dolcisft/ 
mo  amore  lefiu:  fia  che  fiempre  s adempia 
in  noilauolontà  tua,  comefempre  fi  fia 
incielo  dalli  angeli , cr  da' fanti  tuoi . 
Q uefta  è, figliuole  in  C hrifio  quella  mi 
fiuet udine , laquale  uuole  il  nofitro  dolce 
Saltatore  trouare  in  noi,cioè  che  noi  co 
cuore  tutto  pad  fico  cr  tranquillo  fiamo 
contente  iCogni  cofia,che  egli  diJpone,cr 
opera  uerfo  di  noli  & non  uogìiamo  ne 
lùoco,ne  tempo  a noftro  modo,  ma  fiolaa 
monte  a fiuo.Et  aQhora  l'anima Jpogliar 
tdd'ognifuauolontàyCr  uejlita  della uo 
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lontà  di  Dio , molto  piace  a Dio . Et 
allhora  come  cauallo  sfrenato  correu/e* 
locisfimamente  di  grada  in  gratia,  er 
di  uirtù  in  uirtù-.cr  non  ha  ueruno  fre* 
no,che  lo  tenga,  che  non  pojfia  correre  : 
percioche  ha  tagliato  da  ficogni  difior*, 
dinoto  appetito  cr  defiderio  di  propria 
uolontà'.iquali  fono  legami, che  non  lofi* 
fono  correre  l'anima  dclh  fpirituali.Cre 
ficete  continuamente  in  uir tu, & fornite 
la  nauicella  delle  anime  uofhre:  percioche 
il  tempo  uoflro  s'approsfima.Còfiortate 
C re . Hora  a quefii  di  è uenuto  l'amba • 
feiatore  della  Regina  di  Cipro:  cr  par* 
lottimi  de  fatti  ere.  Et  ua  al  finto  padre 
CTc. Et  anco  al  padre  fianto  ha  mandato 
CTc.  il  nofho  dolce  Saluatcre  ui  doni  la 
fiua  dolce  er  eterna  benedittione. 

AD  ALESSIA,  ET 
a Cecca . 

CArisfime  figliuole  in  Cbrijìo  dd 
Ìtfu.ìo  Caterinafierua,er fichu* 
ua  de' ferui  di  lefiu  Chriùojcri* 
uo  a uoi  nelpretiofiofianguefiuo,  con  de* 
fiderio  di  uederui  confanti  er  perfitue* 
ranti  nelle  uirtù  di  tal  fior  te, che  non  uol 
giate  mai  il  capo  a dietro  a mirare  l'ara 
tro'.ilqual  mirare  fie  intende  in  dia  mo* 
di . L’uno  è, quando  la  perfiona  è ufeita 
del  fracidume  del  mondo,cr  poi  uolge  il 
capo  col  diletto  della  propria  uolontà , 
ponendo  l'occhio  dell'intelletto /opra  di 
loro.  Cofìuinonuainanzhanzi  torna 
indietro  uerfo  Umouito,mangiàdo  quel 
losche  prima  haueua  uomitato  : c r però 
dififieChnfio,cheuiunofi  debba  uoltare 
indietro  a mirare  baratro, cioè  non  uol * 
gerfi  alle  prime  deli  tic , ne  rifiguardare 

alcuna 
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dama  operdtiont  fatte  per  femedcfimo;  con  modo,  creoli  ìamifura  del fuo  crea 
ma  riconoj certa  dada  Huina  bontà.  Si  torei  ò egli  fi  uuole  allentare  l'amore 
che  dunque  debbe  andare  innanzi  con  la  ucrfo  la  creatura  r la  quale  effo  amò  di 
perfeuerantia  delle  uirtù  : CT  debbe  non  f ingoiare  amore  : il  quale  allentare , non 
Uolgerjì  in  dietro  : ma  gire  dentro  nel  co  efiendoui  la  cagione  della  colpa  ucrfo  la 
nofeimento  di  fé  medefimo , doue  troua  cofa  amata , non  può  cfjerc,cbe  non  alien 
la  larghezza  della  bontà  di  Dio  : il  qual  ti  quello  di  Dio:  ma  mouendofì  per  mar 
conofcimcto  [fogliai anima  del  proprio  morationi.òfcandaU  ,ò  per  lontananza 
amore  : cr  la  uejli  iodio  fanto,cr  d’uno  della  prefentia  di  chi  egli  ama , ò per  mi 
amore  diurno , cercando  /o/o  Cbrtflo  ero  camento  di  propria  con foht  ione , uiene 
cifijfo, CT  non  le  crcature,nc  le  co/e  crea  ciò  attribuito  a lui  fenza  difetto . Q ue» 
tejic  fe  mcicfimo  fenfitiuamenteima  fo • f li  tali  uolgono  il  capo  adietro , allentane 
lo  Chrijlo  crocififfo,  amando  e r de  fide-  do  la  carità  uerfo  il  prof  imo  fuo . Non  è 
rondo  gli  obbrobri j fuoi.  Se  quefto  tale  è dunque  quella  la  uia , ma  la  pcrfcucran » 
effer  citato , cr  ha  diradicata  la  radice  tia . Et  però  difi,  ch’io  defiderauo  di  ue» 
dei  amor  proprio, uà  innanzi, et  non  uol  derui  confanti , e r perfeueranti  nelle 
ge  il  capo  adietro.  Ma /e  al  tutto  nò  fof  uirtù , confiderando  io , che  uoi  crauate 
fe  difradicata  (fir  lilialmente  c?  tempo»  andate  tra  lupi  delle  molte  mormorano » 
Talmente,  cadere  bbe  nel  fecondo  uolgere  ni  : e T perche  pare , che  non  fa  neffuno 
del  capo . Et  fappi,quando  fi  uolge  que • cofi  forte , il  quale  non  indebolifca . On» 
fa  feconda  uolta,  uiene  alledelitle  del  mo  de  io  ho  ueduto  alcuni  uoltare  adietro  , 
do . Ma  quando  l’anima  bauc ffe  corniti * i quali  penfauo , che fi  balte  fiero  fatti  tal 
ciato  a mettere  mano  ad  arare  la  grande  ripari  contra  ogni  uento , che  niuno  li 
perfezione,  la  quale  principalmente  fà  potefie  nuocere  fino  alla  morte  : Ne  ha» 
in  annegare , CJ  in  occiderela  uolontà  uerti  mai  creduto  che  punto  uoltaffero 
fua  : CT  piu  nelle  cofe  jfirituali,che  nel / la  faccia  : cr  non  tanto  la  faccia , ma  la 
le  temporali  (percioche  le  temporali  l'ha  mtr atura  dell’occhio . Veramente  qutfio 
già  gettate  da f e,  erba  cura  delle  ffiri-  èfegno,  che  la  radice  non  era  in  loro  Juel 
tuali  ) in  quefia  perfezione  ama  t anima  ta  ; percioche  fe  ella  fofic  {lata  f ut  Ita  , 
in  iteriti  il  creatore  fuo , CT  le  creature  bauerebbono  fatto  quello , che  debbono 
per  lui,  CT  piu , cr  meno,  fecondo  la  mi « fare  iueriferui , i quali  ne  per  (fine , ne 
fura,  conche  efii  amano . Dico  dunque , per  ziboli , ne  per  mormorai  ioni , ne 
che  fe  la  radice  non  è al  tutto  fuelta  del - per  configli  delle  creature , ne  per  mi» 
tornar  proprio  di  fe , che  uolgerà  lafe • itacele,  ne  per  timore  de  parenti  fi  uol- 
c onda  uolta  il  capo  adictro,cr  offenderà  gono  mai  ad'.eZo  > ma  inuerità  feguita» 
la  fua  perfezione  > perciocbc,ò  egli  l’of  no  Cbrifto  crocifijfo  in  carcere , cr  in 
fende , amando  bacatura  fenza  modo,  morte,crfeguitanoleuejligieJue  -,  non 
CT  non  con  modo  : il  quale  amore  f enza  fenza  il  giogo  delia  nera  e r j anta  ohe» 
modo  cr  fenz*  mifura  fi  debbe  dare  fot  die  mia  dell'ordine , cr  di  quefto  non  di» 
Unente  4 Dio  : ma  U creatura  amarla  co , percioche  fe  egU  uolefie  io  non  uor» 
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rei  : mi  fuori  di  (jueflo  me  ne  doglio,non 
per  me:  mi  per  l'offefi  che  è fitti  alla 
pcrfettioite  dell  animi:  perche  ucrfodi 
me  fanno  bene  : pcrcioche  mi  dì  cgli,cr 
gli  altri  materia  di  conofccrc  la  mia  igno 
r antu  cr  ingratitudine  di  non  hduere  co 
no) cimento  > cioè  ch’io  non  conofca  il  tè* 
po  mio , cr  le  gratie  ritenute  dal  mio 
creatore . Si  che  a m-  fanno  augmenta* 
re  li  uirtk  : ma  non  In  uoluto  tacere  : 
pcrcioche  la  maire  c obhgatidi  dire  ai 
figliuoli  quello , che  gli  è bifogno  : £ fia 
to  partorito  egli  & gli  altri  coti  molte 
lagrime  cr  fi adori  : cr  partoriremo  fi* 
no  alla  morte , fecondo  che  Dio  mi  dori 
la  gratia  in  quello  dolce  tempo  della  fol* 
Ieri  t udine  data  a me,  era  quefii  poue * 
ra  famiglinola  dalla  prima  dolce  ueritì. 
Et  pare , che  di  nouo  uoglia , che  fi  for* 
nife  a lanauiceUa  dell'anima  mia ,r  ice* 
vendo  falò  li  fatisfattione  dal  mio  crea * 
torecon  l’ejfercitio  di  cercare , cr  cono « 
feere  la  dolce  ueritì  con  continue  ora * 
tioni  nel  confbetto  di  Dio , per  la  falute 
di  tutto  il  mondo . Dio  dia  gratin  uoi, 
O"  a me,  era  ogni  perfona  di  farlo  con 
grande  foUccitudine . Raccommandate * 
mi  a Tbeopento  j che  preghi  Dio  per 
noi , bora  che  egli  ha  U tempo  della  cella : 
pcrcioche  fiamo  peregrini  cr  uiandanti 
in  qui  fia  ulta , cr  pojii  a gufi  are  il  la t* 
tc , cr  k jfine  di  C hrifio  crorififfo  : cr 
ditegli , che  legga  quefia  lettera , cr  chi 
ha  orecchie  oda  : cr  chi  ha  occhi  uegga , 
cr  chi  ha  piedi  uaia , non  uolgendo  il 
capo  adictro  : anzi  uada[inanzi  / egui * 
tondo  Chrifio  croci fifio  i cr  con  le  ma* 
ni,operi  fante  q r uere,cr  buone  opera - 
tioni,  fondate  in  Chrifio  croctfiffo . Al* 
tro  non  ti  dico . Rimane  nella  f anta , cr 
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dolce  dilcttione di  Dio. 

ALLA  MEDESIMA. 

CA  risfima  figliuola  in  Chrifio  dal 
ce  lefu.io  indegna  mifer abile  tua 
madre,  defiderando,  che  tugion* 
gaa  quella  perfettione , che  Dio  t’ha  e* 
letta,  parmi  cheauolerui  giùngere  ,fi 
conurnga  andare  con  modo , cr  non  fen* 
Za  modo  : cr  fenza  modo , cr  con  modo 
fi  uuol  fare  ogni  noflra  operatione.  Sen* 
za  modo  fi  conuienc  amare  Dio , cr  non 
poncrui  nell  'amore , ne  modo , ne  mifu* 
ra , ne  regola  : ma  [minatamente  ama • 
re  : cr  auolere  peruenire  alla  perfette 
rione  dell'amore , ti  conuienc  ordinar FJU 
uita  tua.Et  il  primo  ordine  fia  di  fuggire 
la  conucrfationc  <t ogni  creatura , fe  non 
fecondo  che  richiede  l'atto  della  cari * 
ti  : ma  amarne  affai , cr  eonuerfame 
pochi . Et  etiandto  con  quelli , che  ami 
di  fpirituale  amore  , f appi  conuerfart 
con  modo  : cr  fe  cofi  non  facefii , peni 
fa  che  a quello  a more,  che  tu  debbi  por- 
tare a Dio  fenza  modo , fenza  modo  id 
porrefti  modo , che  non  te  ne  auederefii, 
ponendoli i mezo  la  ere  atura  finita  : per * 
cioche  l'amore , che  doucrefti  ponercin 
Dio,porrejli  nella  creatura , amando* 
la  fenza  modo  : cr  quefio  t'impedireb- 
be la  tua  perfettione.  Et  però  conmo* 
do  ordinato  la  debbi  amare  fpiritual* 
mente . Fa  che  tu  fia  uno  uafccUo,il  ana- 
le tu  empia  nella  fonte , cr  nella  fonte 
il  beua  : c T poniamo  che  tu  bauefii  trat 
tolo  amore  da  Dio , che  è fonte  d'ac- 
qua uiua  : fe  noi  bcuefii  continuameli» 
te  in  lui , rimarrebbe  uoto , cr  quefio 
ti  farà  il  fegno , che  noi  beni  a pieno 

in 
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tnfrioi  thè  quando  della  cofa , che  tu 
gmi  ne  f ottieni  pena , ò per  corner f et* 
tione , che  hauefii , ò perche  fotti  pri- 
nata  d alcuna  confolatione , la  quale  fo- 
I etti  riceuere  : ò di  qualunque  altra  co * 
fa , che  ne  aueniffe,fetu  /ottieni  allbo* 
ra  pena  di  quefto  ,ò  d'altro  che  detto/ - 
fefa  di  Dio , ti  è fegno  manifrfto  ,che 
quefto  amore  è ancora  imperfetto , cr 
tratto  fuor a della  fonte . Che  modo  ci 
i dunque  a fare  perfetto  quello , che  è 
imperfetto  i Quefto  è tl  modo , di  cor * 
reggere  cr  di  caligare  i mouimcnti  del 
onore , con  uero  conciamente  di  te , er 
con  odio  er  difftiacimcnto  della  tua  im* 
perfettione , cioè  d effere  tanto  Milana, 
che  quello  amore  , che  fi  debba  dare  tute 
to  a Dio , fi  dia  alla  creatura , cioè  dìa* 
mare  la  creatura  fenxA  modo , cr  Dio 
con  modo  : percioche  l 'amore  uerfo  di 
Dio  mole  ejfercfenza  mifura , er  quel- 
lo uerfo  la  creatura  debbe  effere  mijura* 
to  con  la  mi  fura  di  D io,cr  non  con  quel* 
la  delle  proprie  con/olationi,  ne/piri- 
tuah , ne  temporali  . Adunque  fa  che 
ogni  cofa  ami  in  Dia  cr  che  tu  correg 
gaognt  difordinato  affetto. Fa , figliuola 
mia  ,duoi  habitat  ioni,  una  habitatione 
attuale  della  cella,  che  tu  non  uada  di- 
/ correndo  in  molti  luoghi , fe  non  per 
nccefiità,  ò per  obedientia  della  Prto* 
ra,  ò per  carità , cr  un'altra  habitat  io- 
ne fpir finalmente , la  quale  porti  conti* 
nuamente  teco  : c r qmjla  è la  cella  del 
nero  conofcimento  dite.  Douetroue * 
rai  il  conofcimento  della  bontà  di  Diof 
In  te,  che  fono  duoi  celle  in  una  , er 
fiondo  nettuna , ti  (orimene  fare  nettai * 
tra  » pere, oche  in  altro  modo  utrteb* 
be  l'anima  a confujmc  > ò a prcfontio* 
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ne  tchefe  tu  ftefti  nel  conofcimento  di 
te , uernbbe  la  ccmfuftone  della  mente  » 
er  fiondo  tu  foto  nel  conofcimento  di 
Dio , tu  uenircfli  a preforttione . Cons 
uiene  adunque , che  fono  conditi  l'uno 
con  f altro  > er  che  tu  ne  faccia  una  me * 
defìma  cofa,  er  facendolo  uenirai  a per- 
fettione > percioche  del  conofcimento  di 
te'acqutficrai  I odio  della  propria  fen • 
fualità,cr  per  Iodio  farai  uno  giudi » 
ce,  cr  farai  f opra  la  fedii  della  cotifcien 
tia  tua , er  terrai  ragione , cr  non  la* 
feierai  poffare  il  difetto , che  tu  non  f ac * 
cioiufiitia . Di  quefto  conofcimento  efee 
la  uena  della  humilità , la  quale  non  pi* 
glia  mai  alcuna  riputationc  ; er  non  fi  ‘ 
jcandaliz a di  niuna  cofa  che  fu  } ma 
patiente  con  gaudio  foftiene  ogni  in* 
giuria,  ogni  perdimento  di  confoiatio* 
ne  , cr  ogni  pena  da  qualunque  lato 
elle  fi  uengono  . Le  ucrgogne  paiono 
una  gloria , cr  le  grandi  perfecutioni , 
refrigerio  > er  di  tutte  gode , uedendo* 
fi  punita  di  quella  peruerfa  legge  della 
pia  uolontà  fenfitiua , che  fempre  nbd* 
la  a DiOiCT  uedendofi  conformare  con 
Chrifto  crocififjo  ,cbecuia,cr  dot  tri* 
na  della  uerità  nel  conofcimento  di  Dio , 
trouerai  il  fioco  della  diurna  carità . 
Doue  tu  ti  diletterai  i in  fu  la  croce 
con  lo  immacolato  agnello  , cercando 
ilfuo  honore,  cr  anco  la  falute  delle 
anime  per  continua  er  huntile  oratio* 
ne . Ora  in  quefto  fta  tutta  la  noftra 
perfettione . Molte  co/e  anco  ci  fono  > 
ma  queftaèla  principale , doue  noi  ri* 
ceuiamo  tanto  lume, che  non  pofiumo 
errare  nelle  minor ioperationt,  che  fe* 
guttano.  Dilettati,  figliuola  mia, di  con* 
formarti  coligli  obbrobrijdi  Chrifto , 
KK.  i cr 
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fcriurfii,  fe  io  haueuo  paia : c r fe  bave*  dato  a fe,che  è [almamente  buono.  P re* 
ho  delle  mie  infermità  ufiate  in  quefio  té * goti  per  l'amore  di  \efu  Chrifto  croci - 
po.  Alche  tingendo, che  Diohaprouc-  fiffo , diletttfiima figliuola  mia , che  non 
duto  mirabilmente  di  dentro,  cr  di  fuo*  alimi  l'or  jtione,anzi  la  radoppij  : pers 
tiinel  corpo  ha  proueduto  molto  in  que*  cioche  io  ne  ho  maggior  bi fogno, che  non 
fio  aduento,  facendo ff  affare  le  pene  con  aedi , cr  che  ringratij  la  bontà  di  Dio 
loferiuere.  V ero  e , che  per  la  bontà  di  per  me:  cr  pregalo , che  mi  dia  grafia ; 
Dio  elle  fono  piu  aggrauate , che  nonfo*  che  io  dia  la  uita  per  lui  : cr  ehe'ltoglìa, 
leuano:  cr  fe  egli  l ha  piu  aggrauate , ha  fe  gli  piaceli  pefo  del  corpo  mio]  perciò 
proueduto,  che  Lefa  e guarita.  Subito  chela  uitamia  c di  poca  utilità  ai  al* 
chefrate  Santi  infermò,  (che  fiato  in  fu  trui,ma  piu  toflo  è penofa,cr  gravezza 
la  ejlremità  della  morte)hora  quaft  mira  ad  ogni  creatura  da  lontano,  et  d'appref 
colmamente  tanto  è migliorato , che  fi  fo  per  i peccati  mici.  Dio  per  la  fua  pie * 
può  dir  guarito  : ma  pare  che  lo  firnfo  tà  mi  toglia  tanti  diffetti,  cr  quejlo  po * 
mio  di  Ha  uerità  eterna  babbi  uolutofare  co  di  tempo,  che  io  ho  a itinere  mi  faccia 
una  dolci  fi  mu,cr  reale  proua  di  dentro , uiuere  fpafìmata  per  l'amor  della  uirtù: 
CT  di  fuori, di  quelle , c he  fi  ueggono,  cr  cr  con  pena  off  eri  dolorofi , cr  pcnofi 
ttfimilmente  di  quelle , che  non  fi  ueg * defiderij  dinanzi  a lui  per  la  falute  di  tut 
gono , che  fono  molto  piu  innumerabil « to  il  mondo,cr  per  la  riformatone  della 
mente,che  quelle  che  fi  ueggono, ma  egli  /anta  Chiefa.  Godi  godi  in  Croce  con 
ha  tanto  dolcifiimamente  proueduto  in*  meco j fi  che  la  croce  fu  un  letto, doue  fi 
fiernt  con  la  proua,  che  la  lingua  non  fa*  ripofi  l’anima una  menfa  doue  fi  gufh  il 
rebbe /ufficiente  a narrarlo.Onde  io  uo*  cibo,cril  fruito  della  patienza  con  pa* 
glio,che  le  pene  mi  filano  cibo,  le  lagrime  ce,cr  con  quiete.  Ali  mandafli  dice» • 
beveraggio, il /udore  mio  unguento,le  pe  do,crc.  dcllaqual  cofa  fui  molto  confo • 
ne  uoglio  che  mi  ingrafiino , le  pene  mi  lata,  sì  per  la  uita  fua , filtrando  che  ella 
guarifcono,le pene  mi  diano  lume, le  pe/  ficorreggi,  mandandola  con  meno  uani* 
ne  mi  diano fapienza,  le  pene  mi  riuefla « tà  di  cuore, che  infinoadhora  non  ha  fot 
no  la  mia  nudità,  le  pene  mi  {fogliano  di  to,  cr  sì  per  li  fanciulli,  eh' erano  condot 
ogni  proprio  amore ff  ir it uale, cr  tempo  ti  al  lume  delfantobattefimo.Dio  gli  dia 
tale.  La  pena  della  priuatione  delle  con « la  fua  dolcifiima  gratta,  et  gli  dia  la  mor 
folatmi  i ogni  creatura  m’ha  richiefla  te  fe  non  debbono  ejfer  buoni.  Benedifci 
nella  priuatione  delle  uirtù  in  cono/cere  loro,cr  conforta  lei  iniefu  Chriftocro* 
la  mperfettione  mia:  cr  il  perfettifiimo  cifijfir.cr  dillfiche  ella  unta  con  ilfanto, 
lume  della  dolce  uerità , proueditore  cr  cr  dolce  timore  del  Signore  iddio  : cr 
accecatore  de  fanti  dejìderij,cr  nò  deh  che  ella  riconofca  dalla  fupema  bontà  la 
le  creature  : quello  che  non  ha  ritirato  a grafia , che  ella  ha  ricevuta , che  non  c 
dietro  la  fua  bota  uerfo  di  me,  per  la  mia  fiata  già  piccola , ma  bene  grotidifiima. 
ingratitudine, per  il  poco  lumc,cr  cono*  Bt [e  ella  ne  fòffe  di  quello  ingrata,  di* 
[Cimento  mio  : mafolametue  ha  rifguar*  {[tacerebbe  molto  al  Signor  e iddio,  cr 
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forfè  che  non  la  lafciarebbe  impuniti. 
Raccomandoti,crc.  Di  cofioro  nouella 
muni  non  ho  hauuto , la  cagione  non  sò: 
Sii  fatta  li  uolontà  di  Dio.ll  noflro  Sal- 
tatore m'ha  pofta  fu  tifala , c T da  ogni 
parte  i uenti  percuotono.  Ognuno  goda 
m Cbriflocrocifìffo.  AUotani  l'uno  dal • 
f altro.  Serrati  nella  cafa  del  conofcimen 
to  di  te.  Altro  non  dico.  Reflatc  nella  fan 
ta,cr  dolce  dilettone  di  Dio. 

alla  medesima. 

CArisfima  figliuola  in  Chriftodol 
ce  \efu.  Io  Caterina  feria , c T 
fchiaua  de’ ferui  di  I efu  Chrijlo, 
fcriuo  atenei  pretiofof angue fuo\con 
defideriodi  uederti  ferut , cr  ffofa  fi- 
dele  al  tuo  Creatore : accioche  mai  non  ti 
fcofli  dalla  ueriù:ma  per  amore  della  ue 
ritàdefideri  di  portar  pena , foflenendo 
fenza  colpa  fino  alla  morte  percioche 
nelle  pene,cr  nelle  fatiche, annegandoui 
dentro  la  propria  uolontà  fenfitiua , la* 
nima  s’accofia  piu  al  fuo  Creatore ,cr 
fafii  una  uolontà  infieme  con  lui.  Aduni 
cjue  ci  è dibi fogno  portare,  er  di  perder 
noi  medefimi , cr  cofi  faremo  atte  al  pian 
gerc,cr  offerire  humili , c r molto  coni 
tinue  or ut  ioni  dinanzi  a lui , per  fuo  ho * 
nore , cr  auchor  per  fallite  delle  anime: 
percioche  noi  dobbiamo  effer  guflatrici 
CT  mangiatici  di  quefio  dolci  fiimo , CT 
gloriofifi imo  cibo.  Ma  guarda  cari  fiima 
figliuola,che  tu  non  uenifii  ad  ingannar- 
ti: percioche  inganno  farebbe,  quando  tu 
uolefii  mangiare  alla  menfad  iddio  94* 
dre  miro  etern  ile ; cr  fchifafit  di  mane 
giarlo  aliameli/ a del  fuo  figliuob  C bri* 
fio  lefu  : in  fu  laqual  nanfa  etti  cannarne 
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mangiare  i percioche  forza  pena  non  fi 
può  hauere,  cr  nel  padre  non  cade  pena , 
ma  folo  nel  Figliuolo.  Et  perche  fenza 
pena  non  poteuamo  pafTare  queflo  mare 
tempcficfo'.perciò  queflo  dolce, cr  amo* 
rofo  uerbofin  cui  cade  la  pena,  fi  fece  uia 
CT  regola  nofira , cr  battè  la  flrada  col 
/angue  fuo.  Adunque  non  domiamo  noi 
ferue  ricomperate  del  f angue  di  Chriflo, 
fe  uogliamo  effer  ffiofe  fidtleima  defilaci 
dal  fonilo  della  negligenza,  cr  corriamo 
per  quefia  drada  di  Chrifio  crocififfo  co 
lfiafimato,cr  an fiato  defi  derio.  Hora  è H 
tempo  da  non  domire,  percioche  uedia* 
mo  il  mondo  in  maggior  necefiità  ; che 
foffe  mai:  cr  perciò  io  t'inuito,cr  ti  co* 
mando,che  rinoue  Ut  il  pianto , crii  defi* 
derio  tuo  con  molte  orationi.per  la  falu* 
te  di  tutto  quanto  il  mondo,  cr  per  Li 
riformationc  della  fanta  Chtcfaicbe  Dio 
per  la  fua  bontà  infinita, dia  grafia  al  pa 
dre  nofiroj  che  compifca  quello  che  egli 
ha  cominciato . conciofia  che  fecòdo  che 
mi  dato  Scritto  da  Roma,  pare  che  egli 
cominci  utrilmcnte,cr  che  uoglia  atten- 
dere ad  acquifiare  anime.  Et  perche  io 
sò  il  fanto  defìderbfuojho  ( (paranza  fe 
i miei  peccati  non  lo  impediscono')  che  19 
fio  shauerà  la  pace.  Altro  non  dico , fe 
non  che  tu  gridi  con  uoce , cr  fede  uiua 
nel  concetto  di  Dio.  Refta  nella / anta, 
CT  dolce  dilettione  di  Dio . 

ALLA  MEDESIMA» 
et  a certe  altre  fue  figliuole  da  Siena,  \ 
nel  di  della  conucrfion  di  s.vaolo. 

A rifiime  figliuole  in  Chrifio  dcl- 
1 ce  \efu.\o  Caterina  fcrua,etfchia 
S ua  de'  ferui  di  \e/u  Chrifio  y feria 
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I/O  iUcin^preciofo (angue fuo, con  de* 
fidmodtuedntti  feguit tirici , er ana- 
trici della  unirà . Si  che  io  ut  ueda  acce * 
eato,cx  perduto  Cocchio  deli  amore  fin* 
fitiuo,zx  illuminato  Cocchio  deWinteUet 
to  del  lume  della  fantisfima  fede  > accio • 
che  uoi  diciate  in  uerità  con  uolotà  mor 
fa  col  gloriofo  Paolo.  Signor  mio , che 
uuoi  tu  ch’io  facci.  Dimmi  quello , che 
utoi,che  io  facci,  er  io  il  farò.  O ca* 
rnfìme figliuole , io  u improntato fe  uoi 
il  farete , rifondendo  realmente  al  noe 
ftro  Creatore jà  trouarete  co  Paolo  fa* 
lire  al  terzo  cielo,  nel  mezzo  della  Tri » 
nitd, cioè  che  la  memoria  uojlra  s empiri 
de'  teneficij  di  Dio,cx  participarete  del 
la  potenza  del  padre  eterno  ,facendoui 
D io  forti,  ex  patitnti  contra  il  Demonio 
fcr  Ufi-agilità  uojlra  scontrale  per* 
fecutiom  del  mondo, <y  portando  co  ue- 
rapatienzajofignoreggiarete.  Lo  in* 
tdictto  gufar à , uedendo  l’oggetto  fuo , 
cioè  la  fapienza  del  figluiob  di  dio  ì c T 
da  quejla  fapienza  nceuerete  lume  fo* 
pranaturalc.  La  uolonta  farà  legata  col 
legame  dello  Spiritofanto  abij) o di  cari * 
tà'i  neUaqual  carità  concipercte  dolce,  et 
amorojo  dcfidnio,cx  ffiafimato  per  ho * 
nore  di  dìo, ex  per  jalute  delle  animetet 
tffendo  cofi  dolcemente  leuatenel  mtz * 
ZP  della  Trinità,  participando  la  potcn * 
Za  del  padre, la  fapienza  del  figliuolo,  la 
clemenza  dello  Spirito  fanto,  come  è det 
to.  Piangerete  con  affetto  deU’amore,<y 
fmifurato  dolore  [opra  il  figliuolo  mor- 
to dell  bimana  gcner  ottone , crii  corpo 
miflico  della  font  a Chiefa,  con  meco  mi* 
fcr  abile  fopra  mi fer abile  uojlra  ignoran 
te  madre.  Habbiate  compasjìone  alle  mie 
rniquitéfCarisfime  fighuole}chefona  co* 
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gione  de’  mali’,iquali  fi  fanno  per  tutto  ih 
mondo  j er  j penalmente  dell’ offe  fa,  eh’ è 
fatta  alla  dolce Jfiofa  di  Chrijlo  \ iddio 
prouegga  a tanti  mali.  Son  certa,  ex  di 
quejto  mi  conforto,  chela  fua  prouidcn * 
Za  non  mancherà, et  già  mi  pare  effa  fua 
prouidenza  apparire.  E t perciò  ui pie* 
go,  ex  comando,  carisfimefigliuole,che 
ui  bagnate  et  anneghiate  nel  J angue  del* 
lo  immacolato  agnello , ex  offeriate  di* 
nanzi  a lui  humili,  ex  continue  or at ioni. 
Altro  non  ui  dico,  fe  non  che  dìo  ui  doni 
la  fua  eterna  benedittione  > er  io  da  fua 
parte  ui  dò  la  mia.  Amateui  amateui  in - 
fiemc,a  te  dico  Alefiia  dilettisfima  figli* 
uola  mia  > Fa  che  tu  t’inncbrij  di  (angui 
con  lì  altre  infieme-,  ex  dì  altro  che  di  Jan* 
gue  non  ti  nutricare.  Prego  la  fontina 
eterna  unità , et  dolce  bontà  di  dìo , che 
abondi  in  te,et  nell' altre  tata  gratia  del* 
lafua,che  io  uegga  in  tutto,  et  pn  tutf 
to  morta,ct  annegata  la  tua  uolontà.  Si 
che  io  di  te,et  dell'alt  re  mi  poffa  gloriare 
dinanzi  a dìo, rendendo  gloria. et  lode  al 
nome  fuo.  Rimanete  nellai j anta,  et  dolce 
dilettone  di  dìo. 

ALIA  MEDESIMA, 
ejjendo  la  beata  Caterina 
a Fiorenza . 

CArisfima  figliuola  in  Chrifto 
dolce  \efu . io  Caterina  ferua, 

. et  J chiana  de’  fer  ui  di  \efuChri 
(lo,  fcr  tuo  atenei  pret  iofo  f angue  fuo, 
con  defideno  di  ueder  te, et  ì altre  Jpofe, 
et  fer  ue  fideli  a icfu  Chrifto  crocififfo-, 
accioche  f mpre  rmuutc  il  pianto  per 
honor  di  r i i,et  pn  la  falute  delle  anime, 
et  per  la  riformarne  della  S.  chiefa.Ho 
ra  è il  tipo , che  uoi  ui  ferrate  dietro  nel 
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co nof cimento  di  uoi , et  con  continui  ni * 
gilia.cr  oratione -,  icciocbc  il  Soletoflo 
fi  leni, poi  che  r aurora  è cominciati  aue 
nire.  L'aurora  è uenuta.pcrcche  la  tene 
bre , che  ci  era  di  molti  peccati  mortali, 
iqttali  p commetteuano  per  C officio , che 
fi diceiu,cr  s’udim  pubicamente, è lem 
ta  uia  a malgrado  di  chi  r battolato  im / 
pedire,et  tienfi  lo  intcrdctto.Gratiagra 
tia piai noftro  dolce Saluatore , che  non 
è fprcgiatorc  dell'or  ottone  burnitele  del 
le  lagrime , et  affocati  depderij  de  ferui 
fuoi.  Poi  adunque, che  non  èfpregiatore , 
anzi  gli  accetta , io  t'inuito  a pregare,  et 
a far  pregarla  dima  bontà, che  tofto  ci 
mandi  la  pace,accioche  Dio pa  gloriato, 
et  pleui  tanto  male,  et  noi  ci  trottiamo 
infume  a narrare  le  ammirabili  cofe  di 
Dio . Sufo, et  non  dormite  piu)  deflateui 
tutti  dal  forno  della  negligenza.  Fate 
fare  (pedale  oratione  a cotefii  moti  afte/ 
rij > et  dite  alla  Priora  noPra,chc  faccia 
fare  a tutte  le  fuc  figliuole  j pedale  ora • 
tutte  per  la  pace.  Si  che  D/o  facci  mife • 
ricor  dia , et  non  fi  torni  fenzaeffa , et 
per  me  mifera  fua  figliuola , che  Dio  mi 
dia  grada,  che  io  pafempre  matrice,  et 
awiuntiatricc  della  iter  ita,  et  per  effa  ue 
ritàio  muoia.  Altro  non  dico.  Rimanete 
nella  [anta  et  dolce  dtltt  dotte  di  Dio. 

A M ADONNA  AGNESA, 

donna  che  fu  di  meffer  Or * 
fo  Malauolti. 

CA risfima  figliuola  in  Chrifto  dol 
ce  \efu.\o  Caterina fcrua.etfchia 
ua  deferiti  di  le  fu  Chrijlo  Jcriuo  a uoi 
nel  pretiefo  f cingiti  fuo,  con  depdcrio  di 
utderut  l.’gata  nel  legame  della  diuitu 


cariti  -,  ilqual  legame  tenne  confitto , et 
chiodato  Dio,cthuomoful  legno  della 
/ anta  Croce,  perdoche’l  chiodo  non  era 
fufficiente  a tenerlo,  fe  C more  non  C ha * 
ueffe  tenuto.  Quefto  è quel  dolce  legame, 
che  lega  l'anima  con  Dio , et  falla  effere 
una  cofa  con  lui , percioche  Cantore  uni * 
fct.O  dolce,  et  morofo  more, che  puri- 
fichi [anima  , et  dtffolui  la  nuuola  della 
propria  pasfion  fenfidua,  et  illumini  l'oc 
chio  dell'intelletto,  fpeculando  mllaueri 
tà  eterna,  et  empie  la  memoria  delle  gra 
de,  et  doni,  che  l’anima  ricette  dal  fuo 
Creatore.  Onde  diuentagrata,ct  cono/ 
feente  de'  benefieij  riceuud:  et  fati  ala- 
tiimadi  dolce, et  morofo  defiderio.Pcr • 
tanto  diceua  il  fanto  Profeta  ; 1 fojpiri 
mi  fono  un  cibo , et  le  lagrime  beuerag * 
gio.Cbi  lo  factua  fofpirare,ct  piangere ? 
L’amore.  Quefto  dolcc,et  foaue  legame. 
Adunque  carisfima  figliuola,  poi  che  è 
tanto  dolce , et  è di  tanto  diletto,  et  ecci 
neceffario , non  è da  dormire , ma  edile» 
uarft  con  un  fantisfimo,  et  itero  de  fiderio 
et  follecitudine , et  cercarlo  molto  uiril • 
mente.  Et  fe  uoi  mi  dimaiii.tjli  » D’onde 
lo poff ottonarci  lo uirifpondo, nella 
cofa  del  cono/ cimento  di  uoi,  doue  ueni • 
reteatrouar  l'amore  ineffabile , che  vaio 
uba  ,ilqual  per  amore  iti  creò  alla  ima - 
gine,et  fimihtudinc  fua',  et  per  more  ut 
ricreò  a gratti  nel  preciofo  f angue  del • 
f unigenito  fuo  figliuolo,trouando  Canto 
re,  et  conofciuto  che  noi  Chinerete  in 
uoi  mcdefima,non  potrete  fare , che  uoi 
nonio  ueniate  ad  amare.  Et  quefto  fa» 
rà  il  fegno,  che  uoi  bauete  ritrattato , et 
concepiti o amore , quando  che  uoi  ui  ha p 
ucretc  legato  col  legame  della  carità  nel 
prosfim  uofiro,  amandolo  et  ferendolo 
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earitatiuamente  : percioche  quel  bene , 
CT  quella  utilità , cfer  noi  non  poffiamo 
fare  a Dio , lo  doniamo  fare  al  prosfimo 
noflro,  portando  con  nera  patientia  ogni 
fatica, che  noi  riceuesfìmo  da  lui:cr  que 
fio  è il  fegno  in  uerità  : amiamo  il  nojlro 
creatore , cr  facciamo  fi  che  noi  forno 
legati  in  queflo  dolce  legame , che  in  al* 
tro  modo  non  participaremo  la  gratta , 
ne  potremo  tornare  a quello  fine, per  il- 
aitale  noi  fummo  creati.  Et  però  ui  dif- 
fidine io  defìdcrauo  di  uederui  legata  nel 
legame  della  diuina  carità.  Altro  non  di * 
co . Permanete  nella  font  a er  dolce  di* 
lettione  di  Dio. 

ALLA  MEDESIMA. 

A Voi  carisfìma , cr  dilettisfima 
figliuola  madonna  Agite  fa,  cr 
["altre  figliuole,  lo  Cateriiufer 
ua  inutile  di  le  fu  Cbriflo/criuo  con  amo 
re,  cr  defìderio  fornendomi  della  paro 
Idyche  dijfe  Chrijlo.  Con  defìderio  ho  de* 
fiderato  di  uederui  unite  cr  hransfor  / 
mate  in  quello  confumato  cr  ardenti/ '• 
fimo  amore,  fi  come  fece  quella  Apoftola 
innamorata  Maddalena:  neUaqualeton * 
tofu  quello  ardentisfimo  amore>che  non 
curò  niuna  cofa  creota.O  dilettarne  fi 
gliuole  mie , imparate  da  quefla  uergine 
fanta  Agnefa  la  Janta  uera  humiltà  : 
percioche  fempreuuolfc  auilirefe  me* 
defìma,fottomettendojì  ad  ogni  creatu- 
ra per  dìo  , retribuendo  cr  conofctndo 
ogni  grafia , cr  uirtìi  hauere  da  Dio  : 
CT  cofi  conferitala  in  fe  la  uirtù  dell  Ivi 
miltà.Dicoxhe  ella  arfe ancora  della  uir 
tu  della  caritàyfemprc  cercando  l'hono* 
redi  DÌo,et  la  fallite  delle  creature, dà* 
do  femprefe  medefima  nell’ òr ut ione  con 
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una  carità  liberale,  c r larga  ad  ogni 
creatwra,et  cofi  dimoflraua  l'amore,cbe 
haueua  al  fio  creatore.  L'altra  fu  la  co* 
tinua  follccitudinc , cr  perfeuerantia , 
che  ella  hebbe.percioche  mai  non  lafiò  ne 
per  demono , ne  per  creatura  il  uirtuofo 
uiuere.o  dolci  sfima  uergine, come  t'acor 
dafli  con  quella  difcipula  innamorata 
Madda!ena,perciocbcfe  ben  uedete  dilet 
tisfvnefigliuolc,  Maddalena  fi  humihò , 
CT  conobbe  f e medefima,  cr  però  con  tà 
to  amore  fi  riposò  ai  piedi  del  nojlro 
dolce  Saluatore.  Et  fe  noi  diciamo , che 
ella  gli  mofir affé  amor  e, bene  lo  uediamo 
a quella  croce  fanta:  percioche  ella  non 
bebbe  timore  de'  giudei,  ne  di  fe  ntedefi  * 
ma, ma  come  fpifimata  corfe  cr  abbrac* 
ciò  la  croce. Non  è dubbio  che  per  uede* 
re  il  maeflro  fuo  ella  s’annegò  di  f angue. 
Or  s'inebriò  S amore  Maddalena,infe * 
gno  che  ella  era  inebriata  del  maeflro 
fuo , cr  lo  moflrò  nelle  creature  fue,cr 
queflo  fece  dopo  la  fanta  refurettione, 
quando  ella  predicò, nella  città  di  Mar* 
filia.  Anco  dico  che  ella  hebbe  la  uir- 
tìi della  perfeueràtia,CT  queflo  moftra* 
fli  dolcisfima  Maddalena, quando  cerca - 
fliil tuo dolcisfimo  maeflro,  cr  non  lo 
tro.iafli  nel  luoco,doue  ihaueui  poflo.O 
Maddalena  d’amore  tu  impazzali:  per 
roche  non  battetti  cuore  efiendo  egli  ri* 
poRo  col  tuo  dolcisfimo  maeflro, cr  no- 
(Irò  dolce  Saluatore:  ma  tu  ne  pigliaci 
buon  penfo  per  trottare  il  tuo  dolce  se* 
ftr.pcrciochc  tu  perfeuerafli  cr  non  po 
nefli  termine  al  tuograndisfimo  dolore . 
O quàtofacejli  berte,perciocbc  ucdcui , 
che  la  perfeuerantia  c quella , che  ti  fa* 
rebbe  trouarc  il  tuo  maeJìro.Hora  uede* 
te,carisftme  mie  fuore , come  quelle  due 


LETTERE  DI  « 
diletti  sfime  madri,  cr  fuori  s' accordavo 
no  inficine.  Et  però  ui  prego,  cr  ui  co* 
WjndOyCbe  uoi  entriate  in  qucfto fanti/ « 
fimo  mezzo  : perochc  jlando  in  effo  da 
qualunque  parte  noi  ui  uolgercte , troua 
rete  uirtù , e 7 legate  farete  allhora  : fi 
che  non  potrete  fuggirebbe  nò  fiate  le* 
gatc,c7jfietialmentccomàdoa  uoi  ma* 
donna  Agnefe,  figliuola  mia , che  ui  le « 
gbiatc  a qucjla  uerginefanta  Agite  fa . 
Confortate , cr  benedicite  da  parte  di 
Chrifto,  cr  mia,mad5na  Kainiera,  cr 
tutte  f altre  mie  figliuole.  Beneditemi, et 
confortatemi  Caterina  di  Gbeto  mille 
uolte  da  mia  parte ,cr  da  parte  di  Ale/* 
fìa,Z7  mù,tutte . Sappiate,cbe  ci  uicne 
uogliadidire  . Facciamo  qui  tre  ta- 
bernacoli : percioche  uer amente  ci  pa • 
re  il  paradifo  con  quelle  fantisfime 
uergini,  cr  fono  fi  inebriate  di  noi , che 
non  ci  tafano  partire,  cr  piangono  fem 
pre  la  partenza  noltra . h auemo  la  uo * 
Jfralettcra.Senedite  la  figliuola  miaCa 
terina,cr  ditegli,cbe  la  preghi  Dio, che 
la  riempia  di  uirtù  acciocbe  fia  degna  di 
effere  di  quefìe  fante  donne. CÒfor tate/ 
Ui  tutti  da  parte  di  I efu  C brillo  croci / 
fiffo , cr  da  parte  della  donna  cr  fpo/a 
nouella.lo  Cecca  fon  pre  fio  che  monaca, 
percioche  comincio  a cantare  di  forza 
l'offidocon  quelle  ferue  di  \efu  Chrifto. 

A CATERINA  DELLO  S P E* 

dalucciOytJ  a Giouanna  di  Capo. 

CA risfìme  figliuole  in  Chrifto  dol 
le  fu. io  Caterina  ferua,zj  febia- 
ua  de  fcrui  di  leju  ChriHo,  feria 
lio  a uoi  nel  pretiofo  J angue  fuo,  con  dea 
fiderio  di  ucderui  fondate  in  uer  a patien 
tia,&  profonda  humiltà,  accioche  pof* 
fiate  feguitare  il  dolce  cr  innamorato 
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agneUoypercioche  in  altro  modo  non  po 
trefte  fegui tarlo. Fiora  è il  tépo  figliuole 
mie  di  monftrare.fc  noi  babbi  amo  uirtù , 
Cr  fe  fete  figliuolo  nò  : Con  patientia 
l/li  coniarne  portare  le  perfccuttom,et  le 
detrattigli , infamie,  c r mormor adoni 
delle  creature  con  humiltà  uera,Z7  non 
con  fcandolo,ne  con  impaticntia , ne  leua 
re  ileapo  per  fuperbia  cantra  ad  alcuna 
per  fona.  Sapete  bene, che  quefta  è la  dot • 
trina, che  nè  fiata  data , cioè  che  in  fu  la 
croce  ci  conuicne  pigliare  il  cibo  dell’ho 
fiore  di  D/o,cr  della  fallite  delle  anime, 
CT  con  uer  a cr  fanta  paticntid.Oimefia 
gliuole  ddeisfime  io  ui  inulto  da  parte 
della  prima  dolce  uerità , che  uoi  ui  dea 
ftiate  dal  fonno  della  negligé tia,  et  amor 
proprio  di  uoi,  cr  offerite  humili  cr  co 
titiue  orationi,con  molta  uigiliatcrcono 
f cimento  di  uoi  mcdcftme.percioche'l  mo 
do  perifee  per  la  moltitudine  di  molte  ini 
quità  , cr  in  riuerétia  che  fi  fa  alla  dolce  ' 
fpofa  di  chrifto.Or  diamo  duqi  l’honore 
a Dfo  cr  la  fatica  al  prosfimo.  Dime  no 
uogliate , ne  uoi,  ne  l altre  ferue  di  Dio , 
che  termini  la  uita  noftra  in  altro, che  in 
piato, et  in  fofpiriipciocbe  co  altro  mez 
Z0  nò  fi  può  placare  l’ira  di  Dio,laquale 
manifeftamente  ftuede  uenirefopra  di 
noi.  o difaucturata  mefigliuole  mie:hor 
credo  effere  quella  mifer abile, che  fu  caa 
gione  di  tati  mah  ,pcr  la  molta  ingrati  tu 
dine, et  altri  difetti  che  io  ho  cÒmesfi  co 
tra  il  mio  creatore.oime  oime,chi  è dio 
che  è offefo  dalle  fue  creature ì Colui, che 
è fomma  et  eterna  bota,  ilquale  ptr  la  ca 
ncà/ua  crcòl’huomoallimagine  c r/ì* 
nuli t udmc  /ua,Z7  ricreollo  agrafia  do « 
po  il  peccato, nel  j angue  dell  immacolas  _ 
to,  cr  morofo  agnello , unigenito  Jua 

figliuolo 


I 


da  s i e h a.  rio 

‘ ' figliuolo . E t chi  è thuomo  mercnuio , corre  a cjfere  membro  del  demonio.ohU 

v et  ignorante , che  offende  il  fuo  creatore,  me,  figliuola  mia  : non  hai  tu  confiderà • 

Siamo  coloro,  che  non  fumo  noi  per  noi,  tione,  che  eri  membro  del  demonio,  dora 
fenon  quanto  fìamo  fatti  da  Dio:ma  per  mendo  nel  fi  acidume  della  immonditia ? 
noi  fìamo  pieni  d'ogni  miferia.  Et  non  pa  cr  Dio  per  la  fua  mifericordia  ti  trafjc 
re,  che  fi  cerchi,  fe  no  in  che  modo  fi  pof  di  tanta  miferia  F anima, cr  il  corpo  nel - 
fa  offendere  Dio,*?  Cuna  creatura  Cai/  la  quale  eri  * No»  ti  conuiene  dunque  tfi* 
tra  in  difprezzo  del  creatore . Vediamo  fere  ingrata  cr  fconofcente  : percioche 
con  mifer abili  occhi  perfeguitare  il  fan * male  te  ne  pigliarebbe , cr  torrurebbe  il 
gue  nella  fianta  Chiefia  di  Dio:  il  qual  fan  demonio  con  fette  compagni  piu  forti , 
.gue  ciba  dato  la  uita.  Scoppino  dunque  che  di  prima . A Uhora  dunque  mofirerai 
i cuori nofiri  per  anfìofio ,cr  penofio  defi * la  gratia,che  hai  riceuuta  d'effere  grata, 
.derio.  Non  ftia  piu  latitatici  corpoima  cr  conofcentc , quando  farai  forte  coita 
innanzi  morire , che  uedere  tanto  uitupe  tra  le  battaglie  del  demonio , con  tra  il 
rio  di  Dio . Io  muoio,  uiuendo,  cr  diman  mondo , cr  la  carne  tua , che  ti  dà  mole * 
do  la  morte  al  mio  creatore ,cr  no  la  pof  flia , cr  farai  perfeuerante  nella  uirtù . 
fo  hauere . Meglio  mi  farebbe  a morire  > Attaccati  figliuola  muffe  uuoi  campare 
xhe  a uiuere  : innanzi  che  uedere  tanta  da  tante  moleftie,  all' arbore  della  fanti fi* 
rouina, quanta  è ucnuta,cr  è ber  uenire  ma  croce , con  Caflinentia  del  corpo  tuo * 

-,  nel  popolo  chrifliano.  Trarò finora  Cor • con  la  utgilia,cr  con  Corrione, bagnane 

. mi  della  f anta  oratione , pcrcioche  altro  doti  per  fianto  defiderio  nel  fiangue  di 

rimedio  non  ci  ueggo.Vcnuto  è quel  tem  •Cbrijlo  arocififfo  : cr  cofi  acquifierai  la 
po  della  pcrfccutione  de’  ferui  di  Dio  : i urta  della  gratia , cr  farai  la  uolontà  di 
quali  fi  conuiene , che  fi  ri af contino  per  Dio , cr  adempirai  il,  defiderio  mio , il 
le  cauemc  del  conofcimentó  di  loro  > cr  quale  defidera , che  tu  fia  nera  fierua  di 
di  DÌo,chiamando  a lui  mifericordia  per  Chrtfto  arocififfo  : Onde  ti  prego , che 
gli  meriti  del  f mguc  delfino  figluolo . lo  non  sij  piu  fanciulla,  et  che  uogli  per  (po 
non  uoglio  dire  piu  : percioche  feto  an»  fio  Chrifto,che  t'ha  ricomperata  del  fona 
dafit  dietro  alla  uolontà,  figliuole  mie,  gue  fuo  .Etfie  uorrai  pur  il  mondo. con* 
io  non  mi  reftarci  mai  fino  che  Dio  mi  utenti  affettare  tanto,  che  fi  poffa  batic / 
trarebbe  di  quella  ulta.  A te  dico  bora  re  il  modo  di  dar  telo, per  modo  che  fia  ho 
| Andrea,  che  colui , che  comincia  non  ri • nore  di  D/o,er  bene  di  te.  sia  Ju.ldita,et 
ctue  mai  la  corona  della  gloria:  ma  colui  obediente  infino  alla  morte, cr  nò  ufeire 
cheperfeuer  a infino  alla  morte.Q  figli s della  uolòrà  di  C ater  ina, cr  di  Giouàna, 
uola  >nia,tu  hai  cornine  iato  a mettere  ma  che  fo  che  elle  nò  ti  còpglierannc,nc  di*, 
no  a l'aratro  delle  uirtù , partendoti  dal  ranno  cofa,  che  non  fia  a honore  di  Dio, 
uomito  del  peccato  mortale  : conutenti  c T fialute  dell’anima,et  del  corpo  tuo.  Et 
dunque  pfeuerare  a riceutre  il  frutto  de  fe  tu  noi  farai,mi  farai  gradi  fiimo  dijpia 
la  tua  fatica,  la  qual  porta  l'anima  uolen  cere, et  a te  poca  utilità.Spero  nella  boti 
do  rafrenore  la  fua  giouentù , che  non  di  Dio,  che  tu  farai  si , che  egli  ribatter q 

honont 
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fortore , cr  tu  nhauerai  il  frutto , c r a Pordtione  fingolarmente  a coloro , che  ti 
mt  dirai  grande  confolatione . A fe  dico  fanno  ingiuriate?  cofi  debbiamo  fareje 
Caterina , cr  Giouanna , che  per  honore  efii  fono  a noi  infìdeli  : pfre/x  debbiamo 
di  Dio,  cr  f alate  jua  operiate  infino  alla  effere  a loro  fideli, e?  fidamente  cercare 
morte . Figliuole  dolci , bòra  è tempo  di  la  loro  falute : amarli  di  grafia,  cr  non  di 
fatiche, le  quali  ci  debbano  effere  confo"  debito . Vengoti  a dire , che  tu  ti  guardi 
lattoni  per  Chrijto  crocififfo . Altro  non  da  no  amare  il  profimo  tuo  per  propria 
dico . Reftate  nella  finta,  cr  dolce  dilet * utilità,  perche  non  farebbe  amore  fidile. 


t ione  di  Dio , 


A V N*A  MANTELLATA  DI 

fan  Domenico,  chiamata  Ca* 
ferina  di  Schietto. 


cr  non  refponderefli  all'amore , che  Dio 
ti  porta : che  come  Dio  t'ha  amata  di  gra 
tuttofi  uuole,  che  non  potendogli  tu  ren 
dere  queflo  amore , lo  rendi  al  profimo 
tuo, amandolo  di  gratta,  et  non  di  debito, 
come  è detto:  ne  per  ingiuria,  ne  perche 

CArisfma  forella  cr  figliuola  mia  uedefli  diminuire  l'amore  uerfo  di  te,  ò il 
in  C briflo  dolce  I efu.  lo  Coterie  diletto, ò la  propria  utilità  non  debbi  di" 
na  ferua , cr  fchiaua  de'  ferui  di  minuirejne  feemare  l'amore  uerfo  del  tuo 
lefu  Chrijlo,  fcriuo  a te  nel  pretiofofan  projiimo  : ma  amarlo  caritatiuamcnte , 
guefuo,  condeftderio di uedtrn uerafer  portando  cr  foportanio  i difetti  fuoi,et 
ua,  cr  ffrofa  di  Chriflo  crocififfo . Serue  con  gran  confolatione  cr  riucrcntia  rif- 
debbiamo  t ffere , perche  forno  ricompe " guardare  i ferui  di  iM".  Guarda  che  tu 
rate  del  f angue  fuo  t ma  non  ueggo  che  non  facctti,  come  le  pazze,et  flotte  che  fi 
dclnoflro  feruitio  p ofiiamo  fare  utilità  uoglionoponere  a inucftigare.cr  a giu • 
a lui . Debbiamo  adunque  fare  utilità  al  dicare  gli  atti  e coflumi  de  ferui  di  Dio , 
profiimo  noflrotpercioche  egli  è quel  me  troppo  è dégno  di  grande  riprenfione , 
Zo, dotte  noi  prouiamo,  cr  acquiftamo  la  chi  lo  fa.  Sappi,  che  non  farebbe  altro  fé 
uirtà . Sappi , che  ogni  uirt'u  riceue  uita  non  ponere  legge , cr  regola  allo  fptrito 
dall’amore  .Et  lì  amore  s acquila  nella * forno, udendo  fare  andare  i ferui  di  Dio 
more, cioè  leuando  f occhio  dell’intelletto  a noftro  modotla  qual  cofa  non  fi  potreb 
nofbro,  cr  riguardare  quoto  fiamo  ama  be  mai  fare . Penji  quella  anima  ebegiou 
ti  da  Dio.  V edendoci  amare  non  pofiia • ge  a queflo  giudicto , che  la  barba  della 
mo  farebbe  noi  non  amiamo . Amandolo  fuperbia  non  è anco  fuori : nè  la  una  cari 
abbracciamo  le  uirtù  per  affetto  d'amo-  tà  del  profiimo  non  uè  anco  dentro : cioè 
re  : cr  con  l'odio  /prezzano  il  uitio . Si  dì  amarlo  di  gratia,cr  non  di  debito.  A • 
che  uediychc  in  Dio  concepiamo  le  uirtù:  dunque  amianto, cr  no  giudichiamo  i fer 
CT  nel  profiimo  fi  partorifeono . Sai  be-  ui  di  Dio  : anco  ci  cornitene  amare  gene" 
ne, che  nella  necefiità  del  profiimo  tuo  tu  r alme  te  ogni  creatura,  che  ha  in  Je  ragia 
partorifei  il  figliuolo  della  carità , che  è ne.  Coloro  poi  che  fono  fuori  della  gru- 
dentro  nell’ anima,  cr  nella  ingiuria,  che  tia  donano  amarli  con  dolore, cr  amari- 
tu  riceui  da  lui , la  patientia,  tu  gli  doni  tudine  della  colpa  loro, per  clx  offendono 

Dio, 


* 


1 


I 


DA  S 

Dio.cr  Tonimi  loro . Co/i  t' accorderai 
col  dolce  inonorato  di  P aolo,  che  pian* 
ge  con  coloro , che  piangono , cr  go- 
de con  coloro, che  godono.  Cofì  tu  pian * 
gerii  con  coloro,cbe  fono  in  flato  di  pii 
to,per  defiderio  deU'honoredi  Dio,  cr 
la  folate  loro , e r goderai  co  i fervi  di 
Dio, che  godono  gallando  Dio  peraffet 
to  d'amore.  Vedi  adunque, che  nella  cari 
tà  concepiamo  le  uirtu,cr  nella  cariti 
del  profimo  fi  par  turi f cono.  Or  f acèdo 
cofì  tu  r calme  te  amido  fenza  cuore  fìt - 
titio,ma  libero, cr  fenza  alcuno  ri/petto 
di  propria  utilità, o forituale,  o tempo- 
rale il  prosfìmo  tuojarai  nera  ferva,®* 
rifonderai  col  mezzo  del  prosfìmo  al * 
Tamore,che  ti  porta  il  tuo  creatore , c r 
farai  fofa  fidele,®  non  infidcle.  Allho 
ra  manca  la  fofa  allo  fofofuo  , quando 
Tornare, che  debbe  dare  a lui  lo  da  ad  al* 
tra  creatura . Tufei  fofa:  perciò  uedì 
bene, che  il  figliuolo  di  Dio  tutti  ci  fo* 
tò  nella  circoncifione,  quando  fi  tagliò  la 


SNA.  iti 

carne  f intonandoci  quanto  una  fircmi* 
tà  fanello  infegno , che  uoleua  fofare 
[Humana  generatione.  Adunque  riguar- 
dando tu  tanto  amore  ineffabile , lo  dei 
amare  fenza  uerun  mezzoiconciofia  che 
come  tu  lami  fenza  mezzo,cbe  fia  fuori 
di  Dio , cofì  fei  fatta  ferua  del  prosfìmo 
tuo, fervendolo  in  ogni  cofa,  fecondo  la 
tua  posfibilità.Si  che  di  Chrifio  fei  fo  » 
fa,w  del  prosfìmo  debbi  effere  ferua.Se 
tufei fofa  fidele,  perche  dell'amore,  che 
noi  portiamo  a Dio , non  posfiamo  fare 
utilità, ne  feruitio  a lui.  Doniamo  fervi* 
re,come  è detto  il  prosfìmo  noftro  di  ue 
ro,ZT  cordiale  amore.  In  altro  modo , ne 
in  altra  forma  noi  posfiamo  feruire,  cr 
però  ti  disfi,  ch'io  defidcrauo  di  uederti 
ueraferua,®  fofa  di  Chrifio  crocifif* 
fo.Or  bagnati, carisfima  forella,®  fi/ 
gliuola  nel  f angue  dolce  di  Chrifio  ero / 
cififfo.  Altro  non  dico.  Refta  nella  finta 
Cr  dolce  dilettione  di  Dio, 


Qui  finif cono  le  L ettere,che  mandò  la  beati  Caterina  a 
diuerfi  religiofi,®  religiofe . 


LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA» 

Scrìtte  a diuerfi  Re,  cr  F rompi,  cr  ad  altre  perfette  fecolari . 


f 

A 


M.  Carlo  dalla  pace,  te,chel'huomo hoggi c uiuo, cr donimi 
doucdo  uenire  in  aiuto  della  fan » c morto  : Dalla  foniti  uicne  alla  infir • 

ta  Chief acquale  poi  fu  di  P u miti . H or  a è ricco , cr  hot  a è pouero  : 

glia  : onero  dt  Napoli.  mo'c  in  grandealtezz^V  poco  fiante  è 

Arisfimo  fratello  ih  ucnuto  ut  grande  bafjezza.  Bene  fe  ria* 
Chrtflo  dolce  \efu  • ùede  l'huomo fauio  e T prudente ,cr  pe- 

lo Caterina  ferua,  ròfaguerra  con  lui,  trahendone  il  cuo* 
et  [chiana  de  feriti  rc.cr  l'affetto  per  difordinato  amorti 
di  lefu  Chrtflo  feri  Seragli  la  porta  della  uolontà:  ufale\co » 
uoauoi  nel  pretic*  me  cof  t prefiate,cr  non  come  fueitten- 

fo  f angue  fuo , con  de  fiderio  di  utderui  le  care  quanto  elle  uagliano,cr  non  pile 

caualter  uirile,afìn  che  uirilmente  com*  Concepire  per  odio  alla  propria  fenfna 
bàttiate  per  gloria  cr  lode  del  nome  di  liti,  quando  le  uoleffe  tenere, ode  fiderà* 

Dio,  cr  per  la  effaltatione  cr  riforma * re  fuori  della  uolontà  di  Dio . Queflo 

tione  della  fama  Chicfa.  Ma  attendete,  fconftge  il  nimico  con  il  coltello  dell'oc 
carisfimo  fatello , che  queflo  bene  non  dio  del  uitio,&  con  lo  amore  delle  uir* 

potrefiifare,i  effere  uir  ile,  cr  fouenire  tù,CT  con  lo  feudo  della  fanttsfmn  fc 
alla  neceffttà  della  Chiefa  fanta,fe pri * detKipara  a’  colpi  de  mouimcnti  de  ni 
ma  non  combatte/le  cr  facefle  guerra  tij, quando  uenijfero.  Queflo  non  da  tuo 

co  i principali  tre  nojlri  inimici,cioc  col  co  alla  ingiuflitia  : che  per  guadagnare 

mondo , col  demonio , cr  con  la  fragile  cr  acquiflare  lo  flato,  ricchezza , o di* 

carne  noftra  : iquali  fono  tre  principali  letti  mondani  faccia  ingiuria  al  prof/ 

tiranniche  uccidono  /’ anima  quanto  al-  ftmo,nò:percioche  egli  l'ha  prezzate  , 
la  gratia  in  qualunque  flato  ftfìa.Seel « cr  non  lena  il  capo  per  fuperbia , ripu- 
la con  la  mano  del  libero  arbitrio  apre  tandofi  il  maggiore,  cr  uolendo  ftgno * 

la  por  ta  della  uolontà  cr  me t teli  dètro : reggiare  il  prosftmo  fuo  ingiufiamt  me: 

il  mòdo  ci  per  cote  con  le  uane  cr  difor*  percioche  egli  è humiliato  : perche  ha 
dinate  allegrezze,  ponendoci  dinanzi  al  /prezzato  fe,ey  il  mondo, ma  fi  uud fa* 
l’occhio  dell’intelletto  noftro,fiati,ric / re  il  piu  minimo,  cr  facendofi  piccolo , 

chezzt>  honori,  cr  grandezze,  con  [ce*  diuenta  grande  in  qualunque  fitto  fi  fia , 

lerati  dllcttidequalt  cof  e tutte  fono  ua*  o fuddito,o  Signore,  cr  è tenuto  et  obli 

ne,cr  corruttibili . che  paffano  come  il  gaio  di  fare  guerra  con  qu<  fio  tiranno: 
uento  et fono  mutabili fenza  alcuna  fer*  N on  dico, che  fe  attualmente  uuole  pof  * 

mczZ^Qmfi0  mdiamo  manifejlainen-  federe  lo  flato  fuo  nel  mondo, egli  non 
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poffa  uiuere  in  gratìa:onzi  può, che  noi 
babburmodi  Dauid,chefu  Re,®  di  fan 
lodouicouquali  nondimeno  furono  fan* 
fistimi  buomini . Qj/cjli  tennero  il  rea * 
me  attualmente , ma  non  con  difordina * 
to  affetto,o  deflderio  : cr  però  riluceua 
in  loro  la  margarita  della  giuflitia  con 
nera  humiltà  e r ardentissima  carità . 

A ciafcuno  rendettano  il  debito  fuo,  sì  al 
piccolo , conte  4/  grande , cr  al  pouero 
come  al  ricco.  Non  faceuano  come  quel * 
li,  che  hoggi regnano:  ne  iquali  tanto 
abonda  t amor  proprio  di  loro  medefi « 
mi, che  di  queflo  tiranno  del  mondo  fi  uo 
gliano  fare  Dio , e r da  queflo  nafeono  le 
ingiuflitie  ,bomicidij  , cr  grandissime 
crudeltà , cr  ogni  altro  difètto . Qwe- 
/b  fi  mettono  dentro  nella  città  dell' ani* 
ma, il  fecondo  nemico  del  demonio,®"  il 
terzo, cioè  la  fragile  carne  fu,  in  tanto 
che  ft  fanno  feriti,  cr  f chiatti  del  demo « 
nio,cr  della  carne,  feguitando  uolonta * 
riamente  le  malitie  cr  inganni  fuoi:  c T 
le  uarie  cr  diuerfe  cogitationi ,er  fegui 
tono  gli  appetiti  fuoi  carnali  inuoluen  » 
do  la  mente  cr  il  corpo  fuo  nel  luto  del* 
la  immonditia.Se  egli  è huomo  che  hab* 
bi  donna , contamina  lo  flato  del  mairi* 
monio  con  molta  miferia , cr  in  queflo 
facramento  non  (là  con  debita  riueren • 
tu:  ne  per  quel  fine,  che  egli  è ordinato 
da  D io,ma  come / memorato  cieco  dell' a» 
nima , cr  del  corpo  fi  condurrà  anco  a 
quello  maledetto  peccato  contr a natuc 
ra , ilquale  puzza  a i demonij  non  che  a 
dìo.  La  infinita  fua  carità  cr  mifericor 
dia  ue  ne  campi  di  queflo,  cr  degli  altri 
difetti.son  penfano  i mi fer abili,  che  già 
lafecureèpoflaalla  radice  dell  arbore, 
Cr  non  rcflafe  non  di  tagliare ,pur e che 
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il  piaccia  al  fommo  Giudice  : percioche 
doniamo  morire,  et  nò  fappiamo  quàdo. 
mj  quello  che  teme  Dio  non  fa  cofiiper* 
cioche  col  lume  della  fede  fanta  ha  uedu 
to  quanto  glie  nocino  ad  accordarfi  con 
lauolontà  loro ,cr  co  effo  medefimo:ud 
uede , che  ogni  bene  è rimunerato , c r 
ogni  colpa  punita,  cr  feguitandoli  uo • 
lontanamele  offènde, et  dopo  l' offe fa  fe * 
guita  la  punitione.Etperòfi  lena  col  col 
fello  dell'odio  cr  difpiacere,®  tagliane 
ogni  difor  dinata  uolotà , facendo  il  co* 
trario  di  quello, che  quefli  nemici  uoglio 
no.  il  modo  uorrebbe  ejferc  amato, et  ef* 
fo  lo (prezzo,  il  demonio  uorrebbe , che 
la  uolotà  fua  còfentiffe  a lui,  et  còcepif  » 
feodio  cr  dijpiacimcto  uerfo  ilprosfi * 
mo  fuo,  et  fi  empiffe  il  cuore  di  làidi  pen 
fieri,et  effo  uuol  far  la  uolotà  di  d iojla 
re  nella  dilezione  del  prosfimo,  pdonare 
a che  gli  fa  ingiuriaci  empire  la  mete  et 
memoria  fua  de'  beneficij,che  ha  riceuu * 
ti  dalla  botà  di  Dio  .La  fragile  carne  fi 
uuol  dilettare  cr  fatisfare  agli  appetiti 
fuoiilaquale  è una  legge  peruerfa  legata 
nelle  mcbranoflre,che  fempre  impugna 
cotra  lo  fpirito,et  egli  fa  tutto  il  còtra » 
rio,che  la  fottoponc  al  giogo  della  ragio 
ne , affiigcdo  et  maceràdo  il  corpo  fuo. 
Soglie  fopr a la  fedia, della  cofciètia ,CT 
tiefi ragonr.Onde felle uergine , dà  la 
fentetu  di  uolerfi  conferuare  infino  alla 
morte  nello  flato  della  uirgmità:  ilquale 
egli  ha  eletto.  Co  fi  il  cò  finente  la  còtinc 
tu.  Et  quella  che  è nello  fiato  del  nutrì • 
monio  còferua  lo  fiato  j uo  fenzo  colpa  di 
peccato  mortale, cioè  che  in  tuun  modo 
uoglia  macchiare  quello  facramèto.  Con 
queflo  dolce  odore  di  purità  lauerà  la 
1 mmóditu  della  mente  et  del  corpo  /ito, 
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/•*>&  contaminata  lafede  noffra  t non  riprensione  ribatteranno.  N òuoglio  che 
e gran  miferia  di  uedere  contaminare, et  facciate  cefi  uoi:ma  con  grande  alltgrez 
fare  tanto  contra  la  ueritài  uedere  Fa-  za  diamo  la  uitafel  bifogna.Perdonate* 
gnello  effere  perfeguitato  da  lupi!  cr  ue  mi,  che  troppo  ui  ho  granato  di  parole 
dere  mettere  F anime  nelle  mani  dei  de*  La  amaritudine  delle  colpe  cr  l'amore 
monijtcr  fmembrare la  dolce  ffiofa  di  della  [anta  Chiefame  nef enfino  dinari  a 
ChnJtoiQual  cuore  e fi  dwro,che  nonfe  Dio,et  a uoiAltro  non  dico.  Retiate  nel 
intenerita  ì Quale  occhio  e qucllo,cbc  Infanta,  cr  dolce  dilettionedi  D io , 
non /panda  fiume  di  lagrime  i Qual  Si- 
gnore fi  può  tenere,  che  non  dia  tuttala  AL  RE  DI  FRANCIA  ADI  VI. 
forza  fua  per fouuemre  alla  fede  noflrai  diUaggio  mccclxxix 

Solo  gli  motori  diloro  medefimifono  _ Arisfmo  padre  in  C bri/lo  'dolce 
quelli  che  non  fi fentono:  indurati  fonoi  { lefu.io  Caterina, feruair  febia- 

cuoriloro  perii  proprio  amore, come  ua  de'ferui  di  le  fu  Chriffo.fcrU 

quello  di  Faraone.Nonpare.cheladiui*  uo  a uoi  nel  pretiofof angue fuo,  con  de* 
tu  bontà  uoglia  chelcuore  uoflrofiadi  fiderio  di  uedere  in  uoi  tatuerò  erper/ 
fi  fotta  durezza  : C rperòui  chiama  a fettifiimo  lume, acciocheconof date  la  ue 
fouuemre alla ffiofa  fua. Si  ammollifca  ntàdi  quello,  che  ui  è neceffario  perla 
dunque  il  cuore  uoftro,cr  fiate  umile  co  uofirafalute:  fenza  quello  lume  andare- 
foUecitudine,cr  non  con  negligentia.V  e mo  nelle  tenebre:  le  qual  tenebre  non  la- 
me infletta  cr  non  tardate  piu,che  Dio  fdanodifeemere  quello , che  a è nocino 
faraperuoi.  none  d’affienare  tempo,  all'anima,cralcorpo,cr  quello  che  ci  è 
percioche  porta  pencolo.  Adunque  ueni  utile,crperquefioguaflanoil  Puffo  del 
ri  nell  arca  della /anta  l’anima,che  le  co/e  buone  le  fanno  catti • 

Chiefa  fattoi  all  del  uojbro  padre  Papa  ue,  cric  cattine  buone, cioi  il  uitio,  & 

V**"fid*  ciconduconoapeccato, 
guediChriflo.  losche  fe  farete  turile,  ci paiono  buone  cr  dilettatoli  cr  lenir 
CT  ut  ftudwrete  di  compire  lauolontà  di  tù,cr  quello,  che  cinto*  aZturtù 

C/  Pamo  mire  » cr  di  gran  malageuo . 
mrnle  no.Et pero  difii  , eh  io  defiderauo  Iczza.Ma  chihalume,conofcebemUue 
di  uederm  caualiero  uirile,  et  cofì  uipre  rità.cr  però  ama  la  uirtù  cr  Dio  che  è 
ÌPper  Famore  di  Cbrifto  croctfìffo,ihc  U cagione  dogni  uirtù,  ^Zumdo 
fiateiperdoebegrat  uergogna  e a Signo  cr  la  propria  fenfuaUtà  che  è copione 

a Di<!  * * °^ltiit,0-chicitoglie  queflouerocr 

retanta  freddezza  negli  cuori  loro:che  dolce  lume  ! L'amoreproirii,  cbcFbm- 

per  ancora  altroché  con  parole  non  han  mohaafemedcfimoiilqualeèunanuuo 

“J4  ! ^ qUr^  b MiU*  del  lume  della  fantini 

T'f'J  "“M-Etpmi  ui  come  cieco,  ^ ,£uo 

nmskjvm «reta,  Crii^bt^m  rMt.fammbU  failitifmtmt 
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priorato  fetida  lume  di  ragione,  fi  come  lico,che  uogUa  temere  DioCT  effere  ut* 
^mimale, ilquale  perche  non  ha  ragione  Jì  rde , fi  lafa  guidare  come  f aneti iUo  CT 
Ufcii  guidare  al  proprio  fentimcto.Grà  che  no  uegga  come  metta  ft&  altrui  ut 
miferìa  è delThuomoilquale  dìo  ha  crea  tanta  rouina, quanta  e di  contaminare  il 
to  alla  imagine  & fimilituiine  fua  : che  lume  della  f antifona  fede , perconfigho 
e gZloniriamcte  per  filo  difettofifac  CT  detto 

eia  peggiore  animale  brutto,  cr  come  re  membri  ded^mYa^^/Zl 
JJo^ignorantenonconofce,niri. 

cLfce  i beneficij  da  Dio : mi  li  retribui  per  l ultimo  uelem 
fee  afe  medefimo . D aWamor  proprio  deQa 

brocede  ogni  male . Ondtucngonolein • fello,  no  fi*  neramente  Papa.  Aprite  te 
Sit//cr  tutti  gli  altri  difetti'daU'a*  chio  dell' intelletto , e r nf guardate  che 
ZrZpTio^^  *mr '•rfoprailca^loro.  Per  loro 

tra  Dio  lontra  fe,CT  contra  il  profimo  medefimi  fi  poffono  confondere,^  ueg- 
fuo  CT  lontra  Lfanta  madre  Chiefa.Co  gonfi  degni  di  granficelo  da  qualun* 
traDio  la  cornette, che  non  rende  gloria  que  lato  noi  ci  uoltimo.Sc  mici  uo  tu* 
tl  lode  al  nome  fuo,  come  egli  è obligato.  mo  a quello, che  e fi dicono 
A fe  non  rende  odio  cr  diffidimi to  del  ro  per  paura  della  fiala  del  popolo,  non 
tùtio.et  amore  della  uirtùlne  al profimo  dicono  la  uerttr.perctocbe pr^loba- 
la beniuolentia .Etfeeffoè Signore, non  ucuano 

tiene  giuftitia,perche  non  la  fa,  fe  nbfv  ordinata, fi  comefoffe  eletto  mai  alcun  d 
crndìil  piacere  delle  creature, ò per  prò  tre fanno  Pontefice.  Bfi  fi  tacciarono 
pTfuopiacerehunrnoineaOaCbiefa  bene  é fare  U elettane  per  timore  chel 
nude  robedientia,cr  no  lafouuiene : ma  popolo  nonfileualfe:ma 
cotinuamente  la  ^erfeguitaidi  tutto  è et  moreeft  noyle^^m£e^f^ 
gione  ramor  proprio, che  noi  lajcia  co/  meo  A rmefcouo  di  B^.dquaUehog 
tfcerc la  uniti perche  è priuato  di lu  gi  Papa  Vrbanovi.CT cefi  confflom 
me.Que&o  ci  è molto  manifeflo,et  tutto  uenta , cr  non  to 
dì  louedia^o  ZT  prouiamo  in  noi  mede*  eleffero  per  paurayapparue  euidaitea 
fimi, che egfiic cofLtion  uorrei cariamo  ciafcuno:malaeletttone<UPapaJrb £ 
Jpadre,  che  quejla  nuuola  ù togliere  il  lu  mera  fatta  ordinatamente  comedy 
melma  uoglio  eh’ in  uoi  fu  quel  lume,  che  Odo  annunciarono  a noi,  era  uoi£t 
m faccia  conofccrc  cr  dif cernere  la  neri  agli  altri  Signori  del  mo^o  mim/c/l^ 
tlparmi fecondo  che  io intendo.che co*  dopar  opera  quetto,  che  ci  àceuanojm 
miacute  alafciarui  guidare  al  configlio  parole, cioè  facendogli  nuerentu,  adora 
de  tene  broker  uoijapcte  ebefe  l'un  eie  dolo  comeCbriflo  in  terrier 
m guida  l'altro  amendue  caggiono  nella  dolo  con  tatafolennua,  rifacendo  di  nuo 
' foffa.  Cefi  diuerrà  a uoi,  fe  non  ci  ponete  uoUeUttme  con  gran  concordia  er  * 
altro  rimedioycbc  quello  che  iofento.  Nf  lui  come  fommo  Potè fice 
ho  grande  ammiratmetche  buomo  calo  t*e,cr  ufaronle:  erfe  non  [offe  fiato  ut 
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roycbe  P apa  Vrbano  foffe  Papa:  ma  che  ci  hanno  data,cr  riducendo  aUa  bugia ; 
thaucfjero  eletto  per  paura],  non  fareb - hàno  meffo  tutto  il  modo  in  diuifionc : et 
faro  efii  degni  eternalmente  di  confufìo  di  quel male, che  esfi  hàno  in  loro, di  quel 
"net  chele  colonne  della  f anta  Chiefa  po  lo  porgono  a]  noi . Vogliamo  noi  cono • 
fie  per  dilatare  la  fede,  per  timore  della  /cere  bene  quejla  ueritàftHor a guardia» 
morte  corporale  uoleffero  dare  a loro , mo  cr  conjideriamo  la  uita,  cr  i co/lumt 
et  a noi  morte  eternale,  mo&r ondaci  per  knro,ej  chefeguito  esfi  hanno  pure  di  lo 
padre  quello , che  non  foffe  ter  non  fa*  ro  medefimi,  chefcguit  ano  le  uetì  igie  de 
rebberoefii  idolatri,  adorando  per  Chri  le  iniquità  iperciochef  uno  demonio  no 
Jto  in  terra, quello  che  non  foffe  { cr  non  * co tr arto  aU'altro'.anzi  s accordano  in * 
farebbero  efii  ladri,  tollendo,  cr  ufando  fumé . Et  perdonatemi,  carisfimo  padre 
quello, che  non  poteffero  ufare  i Si  bene,  (padre  ui  terrò  inquàto  io  ui  uegga  ama 
fe  uero  foffe  quello,  che  bora  dicono,  che  tore  della  uerità , et  cofondatore  iella  bu 
non  è:anzi  è ueramente  Papa, Papa  Vr»  già)  peke  io  dica  cofi,  percioche'l  dolore 
t . temo  v i.  AI  a come  folti,  cr  pazzi  accie  della  dànatione  loro,et  d altrui  me  n’cca 
tati  dal  proprio  amore,  hanno  mofirata , gione,&  l'amore  che  io  porto  alla  falliti' 
CT  data  a noi  quejla  uerit  à,  cr  per  loro  bro.Quejlo  no  dico  in  Uff  regio  loro, in 
tengono  la  bugia,  Santola  confejfarono  quàto  crcaturc,maindiJpregio  deluitto 
quejla  uerità  quanto  la  fornita  fua  indù  C r della  hertfia,che  c sfi  hanno  ftminaU 
già  a uoler  correggere  i uitij  loroima  co  p tutto  il  mòdo,ettdella  crudeltà,chetesfi 
• me  effo  cominciò  a morderli, ej  a moftra  ufano  a loro  cr  ali  anime  tapinclle,chc  p 

re , che  lo  federato  uiuere  loro  gli  era  loro  perifeono, delle  quali  licòucrrà  ren 
ffiiaccuolc,&  che  egli  uoleud  ponenti  ri  dere  ragione  dinanzi  al  fommo  Giudice, 
medio, fubito  leuarono  il  capo. Et  contro  Che  fefoffero flati  huomini,cbc  hauefje- 
a chi  t hanno  leuatot  cètra  la  fatua  fede : ro  temuto  Dio, et  la  uer gogna  del  mòdo , 
CT  hanno  fatto  peggio, che  chrifliani  ri  • fe  Dio  non  uoleuano  temere  -,  c 7 fe  Papa 
'negati.  O mferi  buomini,  efii  non  cono*  V rbano  gli  baueffe  fatto  il  peggio  che 
. [cono  labro  rouinawe  chi  li feguita,che  eglibaueffe  potuto fàre,&  maggiore  ut 

• fe  laconofcejfcro.efii  chiederebbono  la * tuperio,hauercbbonopaticntcnitnte por 
’iutodiuino:  riconofcerebbcro  le  colpe  lo  tato,zr  eletto  innàzi  mille  morti,  che  fa 
ro,  cr  non  jlarebbono  ojtinati,  come  de * re  quello,che  hànofatto,pcioche  a ntag- 
'monij , che  dirittamente  paiono  demonij : gior  uergogna  e dàno  nò  pcjfono  uemre , 
rt  prefo  hanno  l'officio  loro.  L'officio  de  che  apparire  agli  occhi  delle  creature 
ì demonij  è di  peruertire  l'anima  da  Chri  ber  etici  cr  còtaminatori  della  fede.  S io 
fio  crocifijfo-.  fottraerle  dalla  uia  della  ue  ueggo  il  dàno  dell  anima , e del  corpo,  fi 
riti,  et  indurle  alla  bugia,  cr  reccarle  a mojtrano  p l’hertfia  priuatt  di  Dio  per 
fe , che  è padre  delle  bugie , per  pena  cr  gratia , e cor  por  almi  te  priuati  della  di • 
per  fuppUcio , dàdo  a loro  quello  che  tjjo  gnità  loro  di  ragioe^t  esfi  mede  fimi  l'hà 
ha  perfe.  Cofi  quelli  uatmo  fouutr tendo  nofatto.S'io  nj guardo  il  diuin guidine, 

' dalla  unità:  la  qual  unità  esfi  medefimi  egli  fi  uede  prejjo  a loro,fe  non  fi  leuatio 


LETTERA  DI  $.  CATERINA  • 4 

da  quefla  tenebrr.pcrciocbc  ogni  colpa  è riccutrc  ogni  mala  infaminone , che  ei 
punita, cr  ogni  bàie  è rimunerato . D u*  foffe  data  contrala  turiti  da  gli  amatori 
rogli  fari  a ricalcitrare  a Dio  ,fe tutto  di  loro  medefimi.mafe  haucremo  il  lume 
lo  sforzo  humano  haueffero.  Dio  è fom * non  fari  cofi  : ma  con  grande  prudentia 
mafortezZiyche  fortifica  i deboli,  che  fi  CT  finto  timore  di  Dio,  uorrete  conofct 
confidano  cr  fberano  in  luiEt  è ucriti , re  cr  inuefligare  quefla  iteriti  per  huo 
cr  Lucriti  è quella  cofatche  ci  delibera,  mini  diconfcientia,cr  di  fcicntia.Sc  uoi 
Hoi  /tediamo , che  fola  la  iteriti  di  fcrui  uorrete  .in  uoi  non  cadri  ignoràtid, per- 
di Dio  feguitano  cr  tengono  quefla  ut * che  hauete  coflà  la  fontana  detta  (cictia, 
riti  di  Papa  Vrbano  feflo,  còfeff ondalo  la  quale  temo, che  nò  perdiate,  fé  uoi  tor 
neramente  Papa  come  egli  è:  non  troua - rete  quefli  modi. Et  fapete  bene , come  ne 
rete  un  feruo  di  Dio,  che  tenga  il  cantra  fiori  il  reame  uofbroje  faranno  huomùd 
rio  ( che  fu  feruo  di  Dio  ) non  dico  di  di  buona  còfcicntia,  che  no  uoglianofef 
quelli, che  portano  di fuor  a il  ueftimento  guitare  il  piacere  humano  co  timor  fera 
detta  pecora , cr  dentro  fono  lupi  rapa  ■ uile:ma  la  uerititEfii  iti  dichiarir  ano  jet 
ci . Credete  uoi , che  fe  quefla  non  foffe  porr  ano  in  pace  L mente,  cr  l'anima  ito 
ueriti,chc  Dio  fofleneffe,cbe  i feriti  fuoi  fra.  Or  nò  piu  cofi,carifiimo  padre fec 
andaffero  in  tanta  tenebrei  non  lo  fofter  cateui  L mente  al  petto.  Penfate  che  uoi 
rebbe.Se  ejfo  lo  fofliene  a gli  iniqui  huo * doucte  morire ,cr  no  fapete  quàdo.  Po* 
mini  del  mondo , non  foUiene  a loro  > cr  neteui  dinanzi  all' occhio  dell’ intelletto 
però  gli  ha  dato  lume  di  quella  iteriti , D/o.cr  la  uerità  fua,cr  non  L pafiione 
perche  non  è ffrezzatore  de’ fanti  defi * nè  lamore  detta  patria:  che  quàto  a DÌO 
derij  1 anzi  ne  è accecatore,  come  padre  no  debbiamo  far  diffcrctia  piu  tf uno, che 
benigno  cr  pietofo  ch’egli  è.Queìli  uor  duri  altro: perche  tutti  forno  ufeiti  detto 
rei,  che  chiamafle  a uoi  a foriti  dichiari*  fua  fonia  mete:  creati  att'imagine  cr  fi* 
re  di  quefla  uerità : cr  non  uogliatc  onda  tmlitudincfua,cr  ricoperati  del  pretto* 
refi  ignoràtcmente:non  ui  mttoita  L paf  fofangue  detti unigenito f uo figliuolo.So 
pone  propria,che  ella  farà  peggio  a uoi , certa, che  fe  ballerete  il  lumejtoibfare* 
che  a per  fona . H abbiate  compafiione  a te,cr  nò  afpettarete  il  tempo  : perche  il 
tante  anime , quante  mettete  nette  mani  tipo  non  affetta  uoi,  cr  ùmitarete  loro 
de  i demoni  j : fe  non  uolete  fare  il  bene,  a tornare  alla  fonia  cr  uera  obedientùa 
almeno  nò  fate  malcubel  male  ff  effe  uo l ma  altramente  nò . E t però  difii,cb’io4t 
te  toma  piu  fopra  colui , che'lfa , ebefo-  fiderauo  di  uedere  in  uoi  un  uero  C r per 
pr a coltici  chi  uuole  effere  fatto . Tanto  fettìfiimo  lume,acciocbe  col  lume  cono* 
male  n’e[cie,cbc  ne  perdiamo  Dio  p gra-  fciate,<matc,cr  ternate  la  aeriti . Sari 
tiaiconfumanfi  i beni  temporali,  cr  ntfe  aUhora  beata  l anima  mia  perla  folate 
guitano  L morte  de  gli  huomini.Oime  no  uoflra,di  uederui  ufeire  di  tanto  errore, 
pare, che  noi  uediamo  lume,che  L muoia  Altro  non  ui  dico.Keflate  netta  funta  c T 
deltt amore  proprio  ci  ha  tolto  il  lume , et  dolce  dilettione  di  Dio.  Eerdxùutamft 
noci  loffi  uedere: per'quefto  pomo  atti  a troppo  u’bo  granato  di  parole.  L’amore 
«vi  dettà 
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iella  uofira  falutc  mi  ccftringe  a piu  to- 
lto diruele  a bocca  con  la  pref ernia , che 
per  fcrittura . Dio  ui  riempia  della  fua 
dolci /Urna  gratia.lefu  dolce ,1p fu  amore. 

AL  RE  DI  FRANCIA  A IN* 
ftantia  del  Duca  { A ngiò . 

CArisfimo  Sig.CT  padre  in  Chri- 
fio.  lo  Caterina  ferua,CT  fchias 
ua  de' ferui  di  Itfu  Cbrilìofcri* 
no  a noi  nel  pretiofo [angue  fuo,  con  de * 
fiderio  di  uederui  offeruatore  de' fanti  et 
dolàcomandamenti  di  Dio: còfider andò 
io,  che  in  altro  modo  non  pofiumo  parti 
cipare  il  frutto  del  f, angue  dell' agnello 
èmmacolatoiilquale  agnello  dolce  lefu  ci 
ha  infegnata  lauiatcr  cofi  difje  lui.  Ego 
jum  tàajieritas,  cr  uita . Egli  è il  dolce 
maeftro,  che  ci  ha  infegnata  la  dottrina, 
(olendo  fu  la  catedra  della [antifona  ero 
ce . Venerabile  padre , che  dottrina , cr 
che  uia  ui  di  egli  1 La  uiafua  è quefia  , 
pene , obbrobri/,  uituperij  .fcherni , cr 
uillanie,  fofrenere  con  ucrapaticntìa  fa- 
me, cr  fete.Egli  fu  fatoUato  i'obbrobrij, 
confitto  cr  chiodato  in  croce  per  honoi 
re  delpadre,etfalutenoftrachecolape 
na  et  obbrobrio  fuo  ha  fatisfatto  alla  col 
panoHra,et  al  nojìro  uituperioinel  qua 
le  era  caduto  Fhuomo  per  io  peccato  co* 
mefjo  : egli  ha  rcfiituite,cr  punite  le  no 
frre  iniquità  / opra  il  corpo  fuo , cr  que* 
fio  ha  fatto  foloper  amore  ,cr  non  per 
debito . Q uefio  dolce  agnello  uia  nojtra 
ha  /prezzato  il  mondo  con  tutte  le  delia 
tie,CT  flato  fuo:  et  ha  odiato  il  uitio,cr 
amata  la  uirtù.  Voi  dunque  come  figlino 
lo  cr  feruo  fedele  a Chrifto  croci fijfo , 
feguitate  le  uefiigiefue,cr  la  uia.la  qua 
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le  egli  uin fegna,eioè  che  ogni  pena  torà 
mento, cr  tribidatione,che  Dio  permet- 
te che  il  mondo  ui  faccia , portate  con  ue 
ra  paticntia  > percioche  la  patientianon 
è uinta : ma  ejfa  uince  il  mondo. Siate  fra • 
te  amatore  delle  uirtu,  fondalo  in  una  ue 
ra  crfantagiuftitia,  et fprezzatore  del 
uitio . Tre  cofe  ui  prego  fingolari  per  lo 
amore  di  C brtjìo  crocifijfo , che  facciate 
nello  fiato  uofiro  . La  prima  fi  è,  che 
I prezzate  il  mondo,  cruoi  mede  fimo, 
con  tutti  i diletti  fuoi , poffedendo  mi  il 
reame  uofiro  come  cofa  preftata  a uoi,et 
non  uofira  ; pcrcioche  uoi  [ape te  bene , 
che  ne  uita , ne  fanità , ne  ricchezza , ne 
honorem  fiato,  ne  fignoria  nòe  uofira  : 
che  fe  ella  {offe  uofira , uoi  la  potrefte 
poffedere  a uofiro  modo, ma  tale  bora 
uuole  effere  l'huomo  fono,  quale  egli  è 
infermo  : ò uiuo  quale  egli  è mortolo  rie 
co  quale  egli  è pouero  : ò Signore  quale 
egli  è fatto  feruo  cr  uaffallo , cr  tutto 
quello  è,  perche  le  cofe ,ch' egli  ha  no  [a • 
no  fue,zr  non  le  può  tener  e Je  non  quan 
to  piace  a colui,chegli  iha  prefiate.  A/ 
dunque  bene  efempliee  colui , che  pofiie* 
de  f altrui  per fuo, dirittamente  egli  è fu 
ro,latbro,cr  degno  della  morte,  cr  però 
prego  uoi , che  ccmefauio  facciate  come 
buono  difpenfatore , poffedendo  come  co 
fe  preftate  a uoi,  fatto  per  lui  fuo  difpen 
fatore. L'altra  cofa  è,  che  uoi  mantenia • 
te  la  [anta  cr  uera  giuflitia , cr  non  fra 
guafia,ne  per  amor  proprio  di  uoi  mede 
jìmo,nè  per  lufinghe , nè  per  alcuno  pia- 
cere  d’huomo,  cr  non  tenete  occhio,  che 
i uofiri  officiali  faccino  ingiufiitia  per 
dinari,  togliendo  la  ragione  a poucrclli : 
ma  fiate  padre  depoueri  ,fi  come  difbri 
buitore  di  quelli  che  Dio  uba  dato,  cr 
LL  3 uogliate 


uogliate  che  i difètti , che  fi  troiano  per 
il  reme  uofro  fono  puniti  : e r la  uirtù 
cffJtata , però  tutto  cjaeflo  appartiene 
alla  diurna  giufitia  di  fare.  Li  terzi  co * 
fa  fi  è di  offeruare  la  dottrina , che  ui  dì 

Jfuejìo  maefro  in  croce , che  è quella  co* 
a, che  piu  defidera  f anima  mia  di  uedere 
in  uoi:  cioè  [amore  et  dtlettione  col  prof 
fimo  uoftro : col  quale  tanto  tempo  haue* 
te  hauuto  guerra  : percioche  uoi  fapete 
bene , che  fenza  quefla  radice  dell’ amore 
[ arbore  deWanima  uofìra  non  farebbe 
frutto'.ma  fi  feccarcbbe,non  potendo  tra 
re  afe  [humore  della  grafia fiondo  in  o- 
dio . Ohimè  carifiimo  padre,  che  la  p ri* 
ma  dolce  ueritì  ue  lo  infegna , cr  lafcia 
percomanimento , d amare  Dio  fopra 
ogni  cofa,ej  il  prof  imo, come  fe  medefu 
mo.Egli  ui  diede  [effempia,  pendendo  fui 
legno  della  font if ima  Croce , gridando  i 
giudei’,  Crucifgeicr  egli  gridò  con  uo* 
ce  buiflile , cr  manfueta  : Padre  perdona 
a coloro, che  mi  crocifiggono, parche  no 
fanno  quel  che  fi  facciano . Guardatela 
fua  inejUmabile  carità, che  non  tanto  che 
egli  perdoniima  li  feufa  dinàzi  al  padre. 
Che  effempio,  cr  dottrina  è quefla , che 
ilgiuflo,che  non  ha  in  fe  ucleno  di  pecca 
to f càliga  daU'ingiuflo,  per  punire  le  no 
flre  iniquità*  O quanto  fi  dtbbe  uergo / 
gnor  e Ihuomo  ,che  feguitala  dottrina 
del  demonio,  cr  della  fenfualità,  curali* 
dof  piu  d’acquiflare  ricchezze  del  non* 
do,  cr  di  confcruarlc,\cbc  tutte  fono  ua • 
ne,  cr  paffano  come  il  uento,  che  dell' ani 
ma  fua,&-  del  profimo  fuoiche  fondo  in 
odio  col  prof  imo, ha  odio  con  fc  medefi  * 
uo:  perche  t odio  lo  priua  della  diuina 
carità.  Bene  è folto  cr  cieco,  poi  che  e- 
gli  non  uede , che  col  coltello  dell’odio  del 


profimo  fuo  occidc  fe  medefmoiet  peti 
ui  prego  cr  uoglio,chefeguitiate  Cbri- 
fo  crocififfo,  cr  fate  amatore  della  fola 
te  del  prefimo  uofro , dimorando  di fc 
guitare  [agnello , il  quale  per  fame  dela 
l’honore  del  padre  cr  falute  dell’ anime 
eleffela  morte  del  corpo  fuo . Cefi  fate 
uoi.  Signore  mioj,  non  curate  di  perdere 
la  fofantiadel  mondo:chcil  perdere  ui 
farà  guadagno, pur  ebepofiate  pacifica 
re  [anima  uofira  col  fratello  uofro . I® 
mi  mar  màglio , come  uoi  non  ci  mettete, 
fe  foffe  pofiibilefa  uita,  non  tanto  che  le 
cofe  temporali,  còfierando  tata  dijlrut 
tione  dell' anime , cr  de'  corpi , quanta  è 
fiata,  cr  quante  religiofe  donne  crfan* 
ciulle  fono  fate  uituperate  cr  cacciate 
per  quef  a guerra . N on  piu  per  [ amore 
di  C hrifto  crocififfo . Non  penfate  uoi , 
che  fe  non  fate  quello , che  uoi  potete  di 
quanto  male  uoi  fete  cagione  : male  ne  i 
chnfidni,zr  male  negli  infieli : perda 
che  la  briga  uoftra  ha  impacciato,  cr  ine 
paccia  il  miferio  del  fanto  paffaggio: 
che  fe  non  ne  ufeiffe  altro  male , che  que* 
fo,mi  pare  che  debbiamo  affettare  il  dia 
uinogiudicio . loui  prego,  che  non  fiate 
cof  piu  operatore  di  tanto  male,  cr  òn- 
pacciatore  di  tanto  bene, quanto  è la  ricu 
peratione  della  terra  fanta , & di  quelle 
anime  tapineUe,che  nò  partecipano  il  fan 
guc  del  figliuolo  di  Dio.  Della  qual  cof  A 
ui  douerefti  uergognare  uoi,  cr  ili  altri 
Signori  chrifiani . Che  gran  con  fifone 
èquefia  dinanzi  agli  huomini,cr  abomi 
natione  dinanzi  a Dio,  che  f faccia  guer 
ra  fopra  il fiatcUo,X7  f lafci  fare  il  ni* 
mico,  cr  f uoglia  torre  [altrui,  crnon 
racquiflare  il  fuo.non  piu  tanta  ftoltitia, 
ne  cecità , lo  ui  dico  da  parte  di  Chrifto 
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erocifif[o,che  non  indugiate  piu  tempo  a 
fare  quella  pace.  Fate,  fate  fate  la  pace , 
CT  tutta  laguerra  mandate  f opra  gl  infi 
deli.  Aiutate  afauoreggiare,*?  a leuarc 
fu\la  infegna  della  f antifi  ima  Croce  ila 
quale  Dio  richiederà  a uoi,cr  agli  altri 
neW ultima  efiremità  della  morte  di\tan* 
ta  negligenza  cr  ignoranti,  quanta  fi  è 
commcfja  cr  commette  tutto  di.No  dor 
mite  piu  per  l’amore  di  C brifto  crocifif 
fo,  et  per  la  uo/lra  utilità  queflo  poco  di 
tempo,  cheui  è rimafo'j  perciocbe  il  tem 
po  è breuCyCT  douete  morire,  cr  non  fa 
pete  quando . Crefca  in  uoi  un  fuoco  di 
folto  defiderio  a feguitare  quella  f anta 
croce , cr  a pacificami  col  profi  imo  uo- 
ftro , cr  per  quello  modo  fcguitarcte 
lauiacrla dottrina  dell'agnello fuenato 
derelitto  in  croce , c t offeruarete  i co*, 
mondamenti.  La  uia  fcguitarcteportan * 
do  con  patientia  le  ingiurie , che  ui  fono 
fiate  fatte  ,la  dottrina  in  riconciliar  ui 
col  profiimOyCr  t amore  di  Dio. mani f e* 
flandclo  con  feguitare  la  fantifima  ero 
ce  nel  fanto  cr  dolce  pafTaggio,nel  qua * 
le  mi  pare , che  uoftro  fratello  il  Duca 
d’Angiò  per  T amore  di  Cbriflo  uuol  affa 
ticarfi  in quella fante  oper adone.  Sartb 
bedafarfi  confcicnda  ,fc  per  uoi  rima* 
neffe  tanto  dolce,  cr  fanto  mijlerio . Or 
in  queflo  modo  feguitareteleuefligiedi 
Cbriflo  crocififJ6,adempirete  la  uolontà 
di  DioiCT  mia,cr  i comandamenti fuoi . 
Onde  ui  dilli , ch’io  defiderauo  di  ueder* 
hi  offeruatore  de  comandamenti  fanti  di 
Dio.  Non  dico  piu.  Perdonate  alla 
mia' pr e font  ione . Keflate 
nella fantacr  dolce 
dilettione  di 
Dio, 
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AL  RE  D*ONCHERIA. 

A rifiimo  padre  in  ChriSlo  dolce 
lefuAo  Caterina feruacr  fchia* 
ua  de’ feria  di  Itfu  Cbriflo,  feri* 
uo  a uoi , nel  predofo  f angue  fuo , con 
defìdcrio\diuedcrui  fondato  in  «ri-ajer 
perfetdfiima  carità  J la  qual  carità  non 
cerca  le  cofe  fuc,ma  cerca  folo  la  gloria, 
CT  loie  del  nome  di  Dio  nella  falute  deh 
l’anima  > ne  cerca  il  profiimo  fuo  per  fe, 
ma  folo  per  Dio . Ella  è una  madre , che 
notrica  al  petto  fuo  i figliuoli  delle  uir* 
tifi  ptrcioche  fenza  la  carità  niuna  uir* 
tic  può  ha  uere  uita.  Potrebbe  l'bucmo  be 
ne  hauere  l'atto  della  uirtù  > ma  non  che 
foffeinuerità  fenza  l'affetto  della  cari* 
tà,  CT  peròdiceua  quel  gloriofo  Apollo 
lo,*?  banditore  Paolo. Se  io  defii  ogni  co 
fa  a poueri , cr  il  corpo  mio  ad  ardere , 
CT  hauefii  la  lingua  angelica,  cr  faptfii 
le  cofe  future,  c T non  hauefii  carità, niit 
na  cofami  gioirebbe].  La  carità  ama 
quello,  che  Dio  ama,  cr  odia  quello,  che 
Dio  odia.  Et  però  chi  fc  fpoglia  deli'huo 
mo  uecchioycwc  del  peccatole  tanto  fu 
odiojo , CT /piacevole  a Dio , che  egli, lo 
uuolfc  punire  fopra  il  corpo  del  fuo  fi- 
gliuolo,*? fi  ueflc  deU'kuomo  nouo,Chri 
fio  dolce  lefu , lojlringe  afe,  feguitando 
la  dottrina fua  in  qualunque  fiato  fi  fia, 
CT  cefi  fi  f corda  l'anima , che  fla  in  cas 
rità  di  feguitare  le  uefligie  di  Cbriflo. 
Ella ) prezza  il  mondo  con  tutte  le  fue  de 
lide  apprezzandole  folamite  pei\queUo , 
che  uagliono , come  cofe , che  fono  fen* 

Za  alcuna  fermezza , ò /labilità . Et  pt* 
rò  le  tiene  cr  pofiiede  come  cofe  prejta* 
te',  cr  non  come  fue  > perche  ucdc,'cr 
LL  4 cono- 
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eonofce , che  ò effe  uengono  meno  a lui , 
degli  uiene  meno  A loro  colmczo  della 
morte.  Quefla  cariti  fa  l'anima  benino * 
la  *?  amatrice  de’ nimici  fuoi  : i quali  il 
mondo  reputa  nimici:  ma  non  fono  nimi  • 
ci  , percioche  i nimici  detl’huomo  prò» 
priamente  fono  il  mando  jl  demonio,  cr 
la  fragile  carne,*?  hmanità  noftra : e r 
ciafcuno  di  quelli  impugna  contra  lo  fri 
rito.  1/  mondo  con  i diletti, con  i quali  in* 

. uitaalegierezza  di  cuore,  cr  a uana  cr 
difordinata  allegrezZA.il  demonio  con  le 
molte  cr  norie  cogitationi ,cr  con  met • 
tere  in  cuore  agli  huomini.  che  ci  faccino 
ingiuria  per  prouoc are  noi  ad  ira , cr  a 
impatientia,  acciochc  fìamo  priuati  della 
carità,  che  ci  dà  iòta  di  grafia . La  prò * 
pria  fenfualità  fi  lena  con  molta  ribellio- 
ne , cr  impugnationc , cr  mouimenti  di 
qualunque  uitio  ft  fio.  Or  quefìi  fono  i ni 
mici  nojlri.È  uero,chefe  la  ragione  wm 
le.efii  fono  fatti  deboli  nella  uirtù  del  fan 
gue  di  Chrijlo , et  però  ianima,che  fla  in 
perfetta  carità , fi  leua  con  grandifiimo 
odio  uerfo  di  loro,  facendo  guerra  col  ni 
tio,  CT  fi  pacifica  nelle  uirtù . AHhora 
quelli  nimicai  quali  come  è detto,  il  mon 
do  reputa  nimici, cioè  quelli, che  ci  fanno 
ingiuria, ò tolgono  le  cofe  nojlre  l'anima 
fé  gli  fa  amici, amandoli  inquanto  creatu 
re,*?  per  il  dcbito,cbe  Dio  gli  comàda, 
che  gli  ami  : *?  con  queflo  amore  frtffe 
uolte  fi  diffoluerà  la  tenebre  dell'odio  del 
cuore  del  profimo  fuo,  *?  dirittamente 
parrà, che  effo getti  carboni  accefì  di  ca * 
rità  fopra  il  fuo  capo . Quello  è uno  de 
[ingoiar  i fegni,che  l’anima  dimoflri  d'ef* 
fere  in  carità  ,6  nò.  In  lei  non  cade  fde • 
gno , ma  con  patientia  porta  i difetti  del 
profilino  fuo . Non  è iracunda,  ma  beni * 


gna.  Non  fa  Ihuomo  ingiuflo,magi^ló't 
che  a ciafcuno  rende  il  debito  fuo, òfud* 
dito,ò  Signore^ktfìa.A  Dio  rende glo* 
ria,*?  lode  al  nome  fuo.  A fe  rende  odio 
*?  difriacimcnto  del  peccato:  cr  al  prof 
[imo  rende  amore  *?  beniuolentia . Et  fe 
egli  è Signore,  che  h abbia  a tenere  giufli 
tia,  a ognimofa  ragione,  coft  al  grande, 
come  al  piccolo,  crai  pottero  come  al  rie 
co,  *?  non  contaminala  giuflitia,  ne  per 
lufìnghe,  ne  per  minacele,  ne  per  piace • 
re, ne  per  difriacere : ma  tiene  la  bilancia 
diritta, don  do  a ciafcuno  qucllo,cbe  mo- 
le la  ragione . Con  gran  diligentiaferue 
il  prof  imo  fuo , moftrando fopra  lui  quel 
lo  amore, che  effo  porta  a Dio.  Non  può 
fare  utilità,  cr  però  s’ingegna  di  farla  a 
quello, che  Dio  molto  ama,  cioè  alla  crea 
tura,  che  ha  in  fe  ragione , che  ci  è po/la 
come  mczo.Bene  è dolce  quefla  madre  de 
la  carità, nella  quale  no  cade  neffuna  ama 
ritudine  : ma  fempre  dà  allegrezza  nel 
cuore  di  colui,chc  la  pofiiede . M auoica 
rifiimo  padre  mi  potreHi  dire . Molto 
mi  piace  quello  affetto  della  carità:  ma 
in  che  principalmente  poffo  uedere  fe  io 
[ho  ? R ifrondotti  : Se  l anima  fente  in  ft 
ueUecòditioni,  clìe  dette  habbiamo, che 
a la  carità.Poi  tutte  fi  ricolgono  pria* 
cipalmcnte  in  duoi,cioè  nella  uera  *?  fan 
t a patientia,  con  la  quale  porta  tutte  le 
ingiurie  piccole,*?  gradi  da  qualunque 
lato  ueniffero,*?  per  qualunque  creatu • 
rajeon  mente  pacifica,*?  tràquiUa.  L'al 
tra  fi  è,  che  è f ultima , che  egli  ferue  la 
creatura  nella  fua  necefità,  quanto  gli  è 
pofiibile.  Nella  prima,  porta  co  patictia 
le  ingiurie, come  è detto , cr  nella  fecott* 
da  cr  ultima  dona,et  che  donai  l affetto 
della  carità, amando  il  profiimo,come  fe 
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nedefimoiEt  fecondo  che  d/o  hi  dato  a 
lui  delle  grafie,  cr  donifuoi  ffirituali, 
er  temporali  tanto  ne  fouiene  la  creatu 
ra  con  foUecitudine:Trouifi  il  gu&o  del 
r anima  d'fpoflo  a prendere  il  cibo  della 
parola  di  Dio,er  ingegnafi  di ojferuar* 
la  infino  alla  morte.  Molti  altri  ci  fono : 
ma  per  non  fendermi  troppo  in  parole , 
ho  detto folo  qucjli due  principali.  O 
quanto  è beata  quella  anima, che  fi  troua 
nutricata  al  petto  di  fi  dolce  madreieUa 
è tutta  h umile  CT  obediente  ; perciochc 
inanzi  elegerebbe  la  morte,che  trapaf / 
fare  iobedientia  di  Chriflo  crocififfo,et 
del  Vicario  fuo . N onfa  come  quelli , che 
fono  priuati  della  carità,  cr  flanno  nel - 
tamor  proprio  di  loro  medeftmi : ilquale 
amor  proprio  ha  auelenato  tutto  il  mon 
do.Propriamentc  egli  è uno  ueleno , che 
attosfica  l’animatconciopa  che  ella  aUho 
ra  è piena  <t ir ainon  è paticnte, germina 
odio  uerfo  Dio, et  uerfo  il  prosfìmo  fuo. 
Onde  tale  amore  da  una  tenebre  net' ani 
tna,che  non  laffa  conofcere , ne  difcerne * 
re  la  uerità  i perciochc  egli  contamina 
la  f anta  fede. Et  uoi  uedctc,carisftmopa 
dre,  quanto  hanno  offufcato  quejìo  dolce 
lume  gli  iniqui  huomini  amatori  di  loro 
medefimi  nel  corpo  miflico  della  futa 
Cbiefa.Oimc quelli, che doueano  effere 
coUonne , cr  difenfori  della  fede  fanta , 
tifi  fono  queUi,che  l hanno  negata . Chi 
ha  mosfi  quelli, che  eleffero  il  Vicario  di 
Chriflo  Papa  Vrbsnof e fio  f ilquale  eie/ * 
fero  con  tanta  ordinata  cletdone,cr  co- 
ronaronlocon  tanta  folennità,cr  fecer* 
li  riuerentiacome  a formo  Pontefice, 
eie  egli  c,cr  chic  ferii  le  gratie,et  uf ar- 
ie, cr  botinolo  annuntiato  per  tutto  il 
mondo , non  per  timore  di  creatura , ma 
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propriamente  per  la  unità,  erbora  di • 
cono , che  non  è Papa , cr  hanno  eletto 
f kndpapadlquile  fi  può  chiamare  mie 
bro  del  diauobychefe  eglifofje  membro 
di  Chriflo,  hauerebbe  inondi  f ottenuta 
la  morte,  che  hauere  conferito  a tanta 
abhominatione . D ico,che  l'amor  prò* 
prio  di  tutto  queflo  male  è [lato  cagio • 
ne,  che  fe  esfi  barufferò  amata  la  uirtù , 
cr  non  la  propria  fenfualità,  non  lo  ha • 
unebbono  fatto. ma  far  ebbono  flati  co* 
tenti , che  Chriflo  in  terra  haueffe  core 
retta  lauita  loro,  cr  purgati  i fracidu* 
mi  delle  molte  iniquità,che  per  loro,  cr 
per  gli  altri  inqucfto  giardino  fi  come 
metteuano.  Pare  propriamente  che  esfi 
habbinoprefo  l'officio  de  i demonij , che 
il  demonio,come  egli  ha  perduto  Dio,cr 
è priuato  della  fua  uifione,cofi  uorrebbe 
che  tutti  noi  altri  la  perdesfimo , cr  fa 
ciò  che  può , perche  babbiamo  la  etnna 
dannatione.  Cofiquefli  ciechi  guidatori 
de  cicchici  quella  tenebre , cr  more , 
che  esfi  hanno  in  loro,  di  quella  uogliono 
dare  a noi,  no  riguardando  i miferi  huo 
mini,  che  gliconucrràrendnc  ragione 
dinanzi  al  formo  Giudice  di  loro,  cr  di 
quante  anime  per if cono  per  loro,  son 
mi  eflendo  a dire  piu  deigran  male , cr 
iniquità  loro:perche  pare  che  dìo  u’hab 
bi  illuminato  l'occhio  dell’intelletto  uo / 
jlro  a conofcere  la  loro  bugia,cr  la  ut/ 
rità  di  Papa  Vrbano  fefio  : laquale  an* 
mudarono  a noiipercioche /cuoi  non  la 
conofcefUJeguitarefli  la  miferia  loro . 
Grande  grada  ni  ha  fatta  il  dolce  Dio 
noftroy  che  non  ui  ha  laffato  in  tenebre, 
ma  datouiillume,cr  pare  che' Inoflro 
dolce  S aluatorc, fi  come  fete  flato  fan* 
pre  diffenfore , cr  campione  della  fede 
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nofir  scontra gli infidelr.cofi  nuole , che  me  huomo,che  ha  pofia  la  finanza , er 
bora  fiate  difjenfore  della  j anta  Chitfa.  la  fede  fua  in  lui,  cr  anco /pera  che  Dió 
Difponcteui  dunque  in  tutto  a difendere  difponga  uoi  a pigliare  quejlo  pefo , per 
la  unità  della  fede  / anta , contra  gli  he  honore  di  Dio,  CT  bene  della  / anta  C hit 

retici  falfi  chrifìiani  y dinegatoti  della  fa.Pregoui  per  l'amore  di  Cbrifio  no- 
uerita.  Et  non  è da  pigliar ui  indugio  di  cififfo,che  compiate  la  uolonta  di  Dio.et 
tempoima  con  grande  follecituduie  ri/  il  defidnio  fuo  in  noi . Aprite  l’occhio 
/fondete  a Dio , che  ui  chiama  a quejlo  deQ’mteUetto/opra  quefii  morti.  Impa* 
mijlcrio.  Po/ponete  ogni  altra  co/a.Vuo  rate  da  quelli  gloriofi  martiri,  che  aban 
le  il  dolce  cr  amorojo  ìefu,ilquale  die  / donauano  loro  medejìmi,cr  difioneuàfi 
de  la  uita  per  uoi  con  tanto  fuoco  d' amo  ai  ogni  fupplicio,  cr  alla  morte  corpo» 
re, che  uoi  facciate  ragione, che  ui  fieno  rale  per  amore  della [anta fede.  Tutto  il 
nemici  folamente  i principali  nemici  del  mondo  per  quejlo  è in  diuifione.  La  uia 
la  font  a Cbieja,  cr  del  lume  della  fanti/ * dell' inferno  corre , cr  non  fi  troua  che 
fima  fede  con  tutti  gli  altri  uojln  turni * gli  facci  refijlentia  : perche  non  fi  troua 
ci  douete  far  pacej ì per  amore  della  uir  fi  non  amatori  di  loro  medefimi , iquali 
tu,  cr  perche  uoi  non  fiate  priuato  del * non  attendono  ad  altroché  al  bene  par « 
l'affetto  della  carità:  CT  fi  per  la  necef •-  ticolare  di  quejle  ricchezze,  cr  fiati  del 
fità  della  fanta  Chiefa . Sojlerrete  uoi , mondo,lequali  fono grandisfima  pouer • 
che  Antichrijlo  membro  del  demonio,  et  tà,CT  delle  anime  recompcrate  del  Jan » 
una  f emina  mettano  mina  et  in  tenebre,  gue  di  Chrijlo  crocifijfo  non  fi  curano  , 
confufwe  tutta  la  fede  nojlraì  Dicoui,et  Voglio  duque,  che  filate  in  uera  et  per - 
che  fe  uoi  cr  gli  altri  Signori, che  potè-  fittacaritàfi  come  io  disfi , che  defide* 
te  quefio  faremo  l farete  con  grande  fol  rauo , accioche  fiate  htwmo  uirile  a di » 
lecitudine,  cr  diltgentia , uoi  ne  farete  Jponcrui  tofio  ad  operare  ciò  che  fi  può , 
confufi  dinanzi  a Dio,  crriprefi  dura*  laffandojtare  ogni  altra  cof à per  kono • 
mente  della  negligcntia  cr  tiepidezza  redi  Dio ,et per  la  fonia fede.  Spero  per 
del  cuor  uofiro . Non  uoglio,che  afpet-  la  fua  infinita  bontà,che  ne  ftrengera  la 
tiamo  la  reprenfione  : percioche  ella  è mente,ej  la  confcientia  uojlra  , laquale 
molto  horr lòlle,  CT  altrimenti  fatta,che  ccnojcientia  prego  lui,che  fu  uno  fiimo 
la  reprenfione  de  gli  huomini.  Mapre • lo.cbe  non  uilasjì  mai /lare  infino  a tan* 
gota , che  ueniate , c r non  tardiate  piu.  toxhe  io  ueda  quello  in  effetto  in  uoi,che 
Recai eucli  per  le  mani, poi  che  Dio  ue  li  Dio  ui  richiede.  Studiateui  lofio  a que* 
dà,CT  ponendoui  egli  quejlo  pefofopra  fio  fanto  ejfercitio , che  io  non  ue’l  dico 
le  /palle,  riceuctelo  con  debita  nueren*  finca  cagione . Molto  bene  ufeirà  della 
tia , cr  babbiate  compasfione al  padre  uojlra  uenuta.forfi  che  quefia  unità  fi 
nojbo  P apaVrbano  fej\o,che  jtà  con  dichiararebbefinzala  forzahumana  : 
grande  amaritudine  di  uedere portare  le  cr  quefia  po untila  della  Regina;  fi  le- 
pecorelle  fut  al  lupo  infernale.  E uno,  uarebbedallafuaofiinatione,opntimo 
cbefobfi  conforta  neljuo  creatore,  co*  re,opnamore.Vedetequàto  è fiata  fa* 
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fienuta  da  fui  fantità,in  non  hauerla  pri 
tuta  di  fatto, di  quello  eh' etla,s’èpriua* 
ta  di  ragione Job  per  affiettare/e  ella  fi 
cornee,  er  per  uofiro  amore  Jtoggimai 
fe  egli  lo  facefie,  farebbe giuflamcte  efeu 
fato  dùunzi  a D/o,er  a uoi.Et  noi  me • 
defimo  douerefti  effere  contento  che  que 
fio  fi  facejfe,  non  uolenio  ella  tornare  a 
nufericordii.Et  non  ui  debbe  ingannare 
ueruni pasfione,cioè che pareffe , che  a 
uoi,  er  al  reame  uofiro  ne  feguitaffe  po* 
co  bonore,che  ellafojje  palliata  bere * 
tica,non  è cofì,che  ue  ne  torni  poco  ho * 
norc , perciocheè  publica  er  manifeda 
la  herefia  fua,  anzi  ut  farebbe  honoredi 
uoler  uedere  fatta  la  giuftitia , o fare 
giufitid  di  quefio,cr  <f  ogni  altro  difet- 
to in  qualunque  per  fona  fi  uuole , etian  * 
diofefojfe  il  uofiro  figliuolo  t tanto  ui 
farebbe  maggiore  honore  a fare  la  giu- 
fiitia  in  lui, piu  che  in  unoaltro.So  ben, 
che  fiondo  nella  dolce  madre  dclUi  cari * 
tà,conofcerete  che  egli  è cofi,  ma  fe  <m * 
dasfimo  dietro  al  fumo,  er  al  piacimene 
to  del  mondo,come  huomini  da  poco,  er 
di  bafio  intelletto,  er  non  reale , ciò  non 
conofcerefli.  Dio  infonda  in  uoi  il  lume , 
cr  la gratia fua.  Pigliatela  nauicella 
della  fanti  chiefa , cr  aitatela  a condu- 
re aporto  di  pace,  cr  di  quiete . Altro 
non  ui  dico.  Permanete  nella  fanti  et  dol 
ce  dilettione  di  Dio . Perdonatemi  ,fe 
troppo  u'ho  grauato  di  parole . L’amos 
re,  cr  il  dolore  della  perdita  delle  anime 
menefeufi,  crancolauolontàdi  Dio, 
che  mi  ha  confirettaa  fcriuere  a uoi. 
Confortatela  Regina  da  parte  di  le  fu 
Chrifio,  cr  mia, cr  raccomandatemi 
alci. 
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CArifiimo  padre  cr  fratello  in 
chrifio  dolce  le fu.  lo  Catcri* 
naferua  crfchiaua  de  feriti  di 
le  fu  Chrifio  ,fcriuo  a uoi  nel  pretiofo 
f angue  fuo,  con  defiderio  diuederuiue • 
ro  lauoratore  nella  uigna  dell! anima  uo • 
fira,acciocheraportiate  il  molto  frutto 
al  tempo  della  riccolta , cioè  nel  tempo 
della  morte : nellaquale  ogni  colpa  c pu- 
nita,cr  ogni  ben  è rimunerato . Sapete 
che  la  uerità  eterna  creò  noi  alla  imagi - 
ne  cr  fimilit  udine  fua  : Di  noi  fece  fuo 
t empio, doue  egli  uuole  h abitar e per  gr 4 
tia , fe  piace  al  lauoratore  dì  quefia  ui * 
gna  di  lauor aria  bene, cr  drittamente. 
Et  che  fe  ella  no  foffe  lauor ata,maabun 
daffe  di  fi>ine,cr  di  pruni, già  nonfareb 
be  da  h abitar  ui.  Uora  uediamo,cariifu 
mo  padre,  che  lauoratore  ci  ha  pofto  que 
fio  maefiro.  Hacci  il  Ubero  arbitrio , in 
cui  e cottane fia  tuttala  gouernatione . 
Ecci  Laporta  della  volontà  che niuno  è 
che  la  poffa  aprire,o  ferrare, fe  non  qui 
to  il  libero  arbitrio  uuole.  Hacci  pofio  il 
lume  dtU intelletto  per  conofcere  gl' ami 
ci  et  inimici, che  uoleffero  entrare, et  paf 
fare  per  la  porta,allaqual  porta  è pofto 
il  cane  della  cofcictia,chc  abbaia,  quado 
U fente  apparire  f e egli  è defio,ct  no  dor 
ma.  Q ucflo  lume  a diferto,  cr  veduto  il 
frutto,trahendonela  terra , accioche  il 
frutto  rimàga  netto,et  lo  mette  nella  me 
moria:  laqual  è un  granaio, ritenedoui  il 
ricor dmento  de'  beneficij  di  Dio  . Nel 
mezzo  della  uigna  ha  pofto  il  uaj cello 
del  cuore,  pieno  di  f angue  per  abeuer» 
re  con  effo  le  piante,accioche  non  fi  ftc • 
chino  . Or  co/?  dolcemente  è crea / 
ta,cr  ordinata  quefia  uigna  : laqu  ^ 


«'4  • 


« 


LETTERE  Di 

le  anco  dicemmo,  che  era  tempio  di  Dio, 
doue effo habita per  gratìa , nulo  m a- 
ueggo  che ’l  ueleno  deltamor  proprio  et 
del  pertterfo / degno  hj  auelenato  et  cor 
rotto  quefro  lauoratore, in  tanto  che  la 
uigna  noi  tra  * tutta  infaluatichita,o  ci  è 
frutto, che  ci  da  frutto  a mortelo  i frutti 
fuoi  cifcnofaluaticbi,  cr  acerbi  : per * 
cioche  i [emulatori  rei  de  i demonij  uifi * 
bili cr i'tuifibili pjff treno  perla  porta 
della  uolontà , cr  gli  inuifibili  per  la  por 
ta  dell  e molte  cr  uarie  cogitationi . E t 
gli  ui[\bili,o  laidi  crmaluagi  configli , 
fottrahendofi  con  pai  ole  finte, doppie  et 
adulatorie ,cr  con  mJuagi  coflumi  della 
iteriti  di  quello  fcmetche  esfì  hanno  in  lo 
rOydiquello  porgono  a noi, et  [emina  dolo 
collibero  arbitrio,  ne  nacque  frutto  di 
tnorte,cioc  di  molti  peccati  mortali. Deh 
quanto  è laida  quella  mi[era  uigna,a  ue * 
dere  che  di  uigna  c fatta  bofco,con  le /fi 
ne  della  [uperbia,  cr  della  auaritia , CT 
con  pruni  dell’ira,  cr  della  impat lentia, 
CT  di[obedientia,picna  di  herbe  ueleno* 
fe.Di  giardino  c fatta  HaUa, dilettando/ 
ci  noidi  flore  nella  frolla  della  immondi* 
tia.Queftonoftro  giardinononc  chiù* 
fojna  c aperto , cr  però  i nemici  de’  ui* 
fy,C7  de  i demonij  u entrano  come  in  lo* 
ro  habitat  ione . La  fonte  è [ecco  della 
gratia.laquale  trahesfìmo  delfanto  baf* 
te fimo  in  uirtù  del  [angue,  ilqualf angue 
bagnaua,efrcndone  pieno  il  cuore  per  af 
fettoi amor  e. illume  deli intelletto  non 
vede  altro  che  tenebre:  perche  è priuato 
del  lume  della  fantispmafede,&  non  ue 
de,ne  cono[ce  altroché  amore  [enfitiuo, 
CT  di  quejio  empie  la  memoria:  Onde  al 
tro  ricordamento  non  ba  sic  può  haue* 
rejmentre  che  Ha  cofrje  non  di  nuferia, 
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con  dij or  dinoti  appetiti  CT  defiderlf. 
Hacci  polla  una  uigna  apprejfo  quefra 
dolce  aeriti  eterna, cioè  il  prospmo  no* 
ftro  : laquale  è unita  tanto  inpeme , che 
utilità  non  pospamofare  alla  nofrra,cbe 
non  Pa  fatta  anco  alla  fua.  Anco  ci  è co * 
mandamento,  che  noi  lagouerniamo  co / 
me  la  noftra,quando  ci  è detto.  Ama  dìo 
[opra  tutte  le  cofe,cr  il  prospmo  come 
temedepmo.  O quanto  è crudele  qucfto 
lauoratore , che  p male  hagouernata  la 
uigna  fua  fenza  niuno  frutto  ,fe  non  di 
alcuno  atto  di  uirtù,  ilquale  è p acerbo , 
che  niuno  è, che  ne  pop  a mangiare , ciò 
fono  le  operationi  buone  fatte  fuor  del* 
la  cariti.O  quanto  è mifera  quella  ani* 
ma, nel  tempo  della  morte  (ilquale  è uno 
tempo  di  riccoltd)  Ella p troua  fenza  al 
cun  frutto , La  proua  li  fa  conofcere  la 
morte  fua,<y  nella  morte  conofce  ilfuo 
male, cr  però  ua  cercando  alllxra  d'ha* 
uereil  tempo  per  poterla  gouernare,et 
non  ha  il  modo.  Lo  ignorante  buomo  ere 
deua  potere  tenere  il  tempo  afuo  modo, 
et  non  è co/t . Adunque  è da  leuarp  nel 
tempo  prefente , che  ci  è prefrato  per  mi 
fericordia.O  carispmo  padre  uogliate 
conofcere  in  che  flato  p troua  la  uigna 
uofrra.Dogliomi  inpno  alla  morte,  che’l 
tiranno  del  libero  arbitrio  u ha  fatto  di 
giardino,che  gettaua  effempio  di  uirtù 
etdiuerità,et  lume  di  fede,  bora  Iha 
peruertito  di  giardino  in  bofeo.  E t che 
frutto  di  uita può  fare  ? E [fendo  uoi  ta * 
gliato  dalla  uerita,et  fattone  perfegui* 
tatore,per  dilatare  la  bugiai  trattone  la 
fede, et  mefraui  la  inpdeltàiEt  perche  ui 
fatemale  di  morte?  Per  l'amore , che  ha* 
uete  alla  propria  fenfualità,et  per  fde/ 
gno  conceputo  cantra  il  capo  uofrrojum 
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vediamo  noi  che'l  fonano  Giudice  non 
dome  f opra  di  noi3.  Come  potete  uoi  fa- 
re quello, che  non  douete  fare  cantra  il 
capo  uofirolCome  fe  uerofoffe,  che  Po • 
pa  V rbano  feflo  non  foffe  uer amente  P a 
pa,conciofia  cofache  nel  fecreto  del  etto 
remici  ternate  queUo,che  è , cioè  che  egli 
è fermo  c r uno  Pontifico , c r chi  al • 
tramente  dice , è hnetico  reprobato  da 
Dio,nonfidtle , ne  catolicohuomo  : ma 
ebrfiiano  rinegato , che  niega  la  fède 
fua. Quefto  douiamo  tencre,chc  è il  Pa* 
pa  eletto  con  elettione  ordinata  cr  Vi • 
cario  di  C hrijio  in  terra, cr  lui  doniamo 
obedirefino  alla  morte . Et  etiandio  fe 
egli  a noi  foffe  padre  crudele,  in  tato  che 
il  ci  cacciale  con  impropnio  dall'un  ca 
po  del  mondo  all'altro  co  ogni  tornito, 
no  douiamo  però  f cordarcene  pfeguita  « 
re'flurjla  unità.Etfe  uoi  mi  dicefli.A  me 
è flato  riporto  il  contrario, che  Papa  Vr 
bano  feflo  nonfia  in  unità  fommo  Pon* 
tifice.  lo  uiriftmdereiychc  io  [o  che 
Dio  u'ha  dato  tanto  lume, che  fe  uoi  non 
Ue'ltoUete  conia  tenebre  deUira.cr  del 
lo  f degno,uoi  conofcnete,che  chi  lodi • 
ce  mentefopra  il  capo  fuo.cr  fe  mede/ 
fimi  fi  fanno  menzogneri,  ritrattando 
quella  unità,cbc  hanno  fior t a a noi,  c r 
porgonìa  in  bugia.  Ecn  forche  conofce/ 
te, chi  gli  ha  motfi  anelli,  che  tene  nano 
buco  di  ueriti,  pcfti  per  dilatare  la  fe • 
decora  hanno  contaminata  la  fède  ,er 
dinegatala  unità ,leuata tanta  feifma 
nella  fonia  Chie falche  degni fono  di  mil* 
le  morti:  trouarete , che  non  gli  ha  mosfi 
diro , àie  quella  pasfione,  che  ha  moffi 
uoi medefìmo, cioè lamor  proprio,  che 
non  puote fofienne  la  parola,nc  ripren * 
fiooe  offra  nella  priuationc  iella  tenta 
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ma  conccpetefdegno,cr  partorite  il  firn 
gliuolo  dell  ira,  pn  queflo  fi  priuarono 
del  bene  del  ciclo, esfi,cr  chiunque  fa  co 
tra  quefla  unità.  Le  ragioni, che  fi  pofir 
fono  uedne  amanifèfiatione  di  quefla 
ucritàjiono  fi  piene,  cr  fi  chtare,et  fi  ma 
nifefle , che  ogni  per  fina  bene  idiota  le 
può  intendne,cr  uedne , c r però  non 
mi  difendo  a narrarle  a uoi , che  fi  che 
fetedibuon  cono) cimento , cr  conofcctt 
la  uerità  di  quello,  che  è,cr  cofi  la  tene * 
fli,confèlJajÌi,cr  facefli  riunentia.  In* 
crefeienù , che  ioueda  tanto  infatuati* 
cbital anima uoftra,cbe  faccia  horaco * 
tra  quefla  unità . Come  lo  paté  la  con * 
fcicntiauoflra3chcuoiilqualcfctc  flato 
figliuolo  obedicnte  cr  fouenitore  della 
fanta  C hiefa:  bora  habbiate  riceuuto  fi 
fatto  feme , che  non  produce  altro , che 
frutto  di  mortefEt  no  tanto  che  dia  mor 
te  a uoi, ma  per.  fate  a quanti  fete  cagio* 
ne  dell’anima, cr  del  corpo , de'  quali  ut 
conuerràrcndcrc  ragione  dinari  al  foni 
moGiudice.Non  piu  cofi  per  t amore  di 
Dio,humana  cofaè  il  peccare , malaga 
feunantia  nd  peccato  è cofa  di  demo- 
nio,tornate  a uoi  medefìmo , cr  ricono* 
fette  il  dormo  dell anima  cr  del  corpo, 
chelacolpanonpaffa  impunita,  maffi/ 
me  quella,  che  è fatta  contro  la  fanté 
Cbiefa.Queflofempreficucduto : però 
ui  prego  pn  onore  del  f angue  ,che  co» 
tanto  fuoco  <f amore  fu  frarfo  per  uoi, 
che  humilmcnte  torniate  al  padre  uc* 
firn,  che  ui  affetta  con  le  braccia  apcr* 
te, con  grande  benignità,  pnfare  mi  (è* 
ricor  dia  a uoi,  cr  a chiunque  la  uonì 
riceune.Leufi  la  ragione  col  libero  or 
bitrio >er  cominciamo  a riuoltare  la  ter 
ra  di  quefto  di) ordinato  cr  pnunfo 

anorei 
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mrore^àoè  che  l affetto , Uguale  è tutto 
terreno,  c S <dtro  che  di  cofe  tranfito / 
rie, non  fi  uuol e nutricare, lequali  pafia* 
no  tutte  come  il  uento  fenza  alcuna  fer* 
mezza,o  fi  abilità,  & diuenti  cele  filale , 
cercando  i beni  del  ciclo,  iquali  forno 
fermi,  cr  fiabili  che  in  fe  non  hanno  alca 
na  mu tationc.  A priamo  la  porta  della  uo 
Iòta  4 riceuere  il\f emulatore  uero  Chri 
&>  dolce  le  fu  crociffo , ilqiule  ne  por « 
ge  la  mano  del  libero  arbttriojd  feme  del 
la  dottrina  fua , ilqual  feme  produce  i 
fiuti  delle  uere , cr  reali  uirtù,  lequali 
uirtù  con  il  lume  del  Ubero  arbitrio  ha 
ftielte  dalla  terra , cioè  che  le  uirtù  non 
le  ha  feminate,  ne  riccoUe  in  feper  alcu 
no  terreno  amore, o piacere  humano,  ma 
con  odio  cr  dtfyiacimento  di  fe  medefu 
mole  ha  gettate  fuori,  c 7 il  frutto  è ri* 
pcjlo  nella  memoria,  per  ricordamelo 
degli  benefici]  di  d io,  riconofcendotfha 
uerli  da  lui  cr  non  per  f tu  propria  uir * 
tu . Che  arbore  ci  pone ? L'arbore  della 
perfetdsfima  carità,che  la  cima  fua  su • 
nifee  col  dolo , cioè  neU' abiffo  della  co» 
rità  di  Dio.l  rami  fuoi  tengono  per  tut « 
ta  la  uigna  > Onde  mantengono  frefebi  i 
frutti,  perche  tutte  le  uirtu  procedono , 
Cf  hanno  uita  dalla  carità.  Di  che  fi  ba « 
gna  o fi  rwfrrfcaf  Non  d'acqua , ma  di 
fangue  pretto) o jffarfo  con  tanto  fuoco 
dì amore, ilqual  J angue  fiatici  uaf cello 
del  cuore,coiue  è detto, & non  tanto  egli 
adacqua  quefta  ugna  dolce , cr  dilette ■ 
uole  giardino,  ma  etiandio  ne  da  bere  al 
cane  della  con/cientia  abondant mente, 
acciocbe  fortificato , facci  buona  guar* 
dia  alla  porta  della  uolontà,a  fin  che 
viuno  pjsfì,checffo  non  lo  faccia  (enti « 
re,  dej  tondo  col  grido  fuo  la  ragione , 
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CT  la  ragione  col  lume  dell  intelletto  ri* 
f guardile  fono  amici,o  ùmici . Se  fono 
amici, che  ci  fiano  mandati  dalla  denteo * 
tia  dello  ff>iritofanto,comcfonoi  fanti , 
CT  buoni  penfieri  ,fchiettl  configli . c T 
perfette  opcrationi , filano  ritenuti  dal 
Ubero  arbitrio , ferrando  la  porta  con 
la  chiane  dell'amore.  B tfcjononimi* 
ci  di  peruerfe  cogitationi , cr  corrot- 
te oper adoni,  li  cacci  con  la  uerga  del* 

10  odio , con  grandisfimo  improperio , 
CT  non  fi  lasfuto  poffare,  che  nonfie • 
no  corrette  ,ferandolaporta  della  uo - 
lontà,cbc  non  confenta  a loro . Allhora 
Dio  uedendo,  che  il  lauoratore  del  libe* 
ro  arbitrio,  ilquale  egU  miffe  nella  uigna 
fua , ha  bene  lauorato  infe,crm  quella 
del  pros fimo  fuo  Jouenendolo  in  ciò, che 
gli  è fiato  posf  Me, per  dilctdone,  cr  «f 
fetto  di  carità,  egli  fi  r ipofa  dentro  in 
quella  anima  per  gratia,non  che  per  no m 
Jtro  bene  a lui  prefica  ripojo  ( percioche 
non  ha  hi  fogno  di  noi)  ma  la  gratta fua  fi 
npofa  in  noi,Liqual  grada  ci  dà  uita,  et 
ci  riuefie, ricoprendo  la  nofira  nudità. 
Dacci  il  lume,cr  fatia  l’affetto  dell ani/ 
ma,cr  fadatajrimaue  affamata . Dacd 

11  cibo  , ponendola  a mangiare  alla  menfa 
della  fandsfima  Croce, nella  bocca  dd 
fantodefiderio.  Dacci  libate  della  dtui* 
nadolcezza,pigli  andò  coneffa  la  mira 
della  amaritudine  dcU'offcfa  di  dìo  , cr 
della  amaritudine  della  croce , cioè  delle 
pene  che’l  figliuolo  di  dio  portò.  Dacci 
wcenfod'bumili,  continue,  eyfideltora 
doni,  lequali  offer a molto  felinamente 
per  honore  di  dìo,  cr  fallite  delle  ani • 
me . O quanto  è beata  quefia  animane ■ 
rumente  ellagufta  uita  eterna  > ma  noi 
ingrati  nona  curiamo  di  quefia  beati- 
tudine, 
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indine, che  fé  noi  cinecurasflmo , elege- 
ramo  invizi  la  morte, che  di  uoler  per* 
dere  tanto  bene . l euimo  quejla  igno- 
rantia  con  ogni  uerità , ??  cercando  la 
iteriti , andaremo  là , doue  Dio  l'ha  pò* 
fta  ; Qhef e noi  la  cercasflmo  altroue,gia 
non  la  trouaremmo.  Detto  babbimo,co 
me  noi  fiamo  vigna,  c r come  ella  è ador 
nata,  cr  come  Dio  uuole cbc  ella  fiala* 
uorata.Hora  doue  ci  ha  poflii  Nella  uh* 
gna  della  f anta  Chic  fa.  lui  ha  pofio  il  la,- 
uoratore,cioè  il  Papa,ilqnalc  ci  ha  a mi ? 
nijlrare  il  [angue  col  coltello  della  peni  f 
tentia,laquale  riceuiamo  nella  [anta  eoa 
fcsflonc,??  taglia  il  uitio  dell anima, mi* 
tricandola  al  petto [uo,  legandola  col  le* 
game  della  [anta  obedientia , c r forza 
quejla uigna,la noSlra farebbe  minata. 
La  grandine  gli  torr  ebbe  ogni  fruttole 
ella  non  [offe  legata  in  quejla  obedientia. 
Adunque  ui  prego,  che  humilmente  eoa 
grande  follecitudine  torniate  a queflo 
Stogo.  Cercate  il  lauoratore  della  uigna 
dell  anima  uojlra  nella  uigna  della  [anta 
Chiefa , altramente  farejlc  privato  d o * 
gni  bene,??  cader ejte  in  ogni  male.  Ho- 
ra  è il  tempo  peri  amore  dì  Dio  di  ufei * 
re  di  tanto  errore , che  paffato  il  tempo 
non  ci  è piu  rimedio , toéo  ne  uiene  la 
morte  che  noi  nonce  ne auedìamo ,(? [e 
ciritrouimo  nelle  mani  del  fammo  Giu 
dice, duro  ci  è a ricalcitrare  a lui . Son 
certa, che  fe  farete  uero  lauoratpre  della 
uigna  uojlra, ne  uoi indugiar ete  piu  a 
toraare:Ma  con  grande  bumiltà  ricono* 
fcercte  le  colpe  uojlre,dolendoui  dellof* 
fefa  dì.  Dio,  chiederete  di  grafia  al  par 
dre,che  ui  rime  ita  nell  ottile  fuo , altra* 
mentono.  Bt  per  òui  disfi,  che  io  defì* 
dtrauodi  uederuiuero  lauoratore  nel- 
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la  uigna  detlanimd  uoflr\??  cefi  ui  pre 
go  Strettamente  quanto  io  fo, e pofJo.Ki * 
[guardate  che  l'occhio  di  dìo  è [opra  di 
Uoi.Non  affettiamo  il  fio  flagello,  che 
egli  uede  lo  intrinfeco  del  cuor  noìlro . 
Altro  non  ui  dico.  Permanete  nella  f an- 
ta,?? dolce  dilettione  di  Dio.  Perdona* 
time,fc  troppo  u'ho  granato  di  parole, 
che  l’amore  ch’io  ho  alla  fallite  uojlra , 
C r « / dolore  di  uedtrui  offendere  Dio , 
C r l anima  uofìra , ne  fono  cagione,?? 
non  ho  potuto  fare , ch'io  non  ui  dica  la 
uerità . 
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le  hauendo  fatto  il  dì  dinanzi  uno 
bàchetto  molto  fontuofo,  coi 
de  un  muro,??  ui  moriroo 
piu  perfine. 

CAriflimo  Signore,??  fratello  in 
c hrijlo  dolce  \efu . Io  Cateti* 
ndferua  ejfihiaua  de  [emidi 
ìefu  Cbrifto  .[crino  a uoi  nel  pretiofi 
[angue fuo , con  defìderio  di  uederui  il 
cuore  confitto  ??  chiodato  in  croce,?? 
per  talguifa  uicrtfca  il  defìderio  uo* 
(Irò, che  tcfto  fiate  pronto,??  follecitoa 
levare  il  con  follone  della [antisflma  ero* 
ce.  Soncertd,cbefeuoi  riguardante 
( agnello  fuennato  ??  confumato  in  ero* 
ce  per  amore, per  tomi  la  morte,??  reti 
demi  lauita  della  gratto , che  queflo  fa» 
rà  quella  finta  memoria, che  ui  accende» 
rà  il  defìderio  a teflo  farlo,  ??  rafie» 
nera  del  cuore , c?  della  anima  uojlra 
ognidifordinato  diletto  „er  vanità  del 
mondo  , iquali  diletti  pjflano  via  co * 
me  il  uento , ??  lafciano  fempre  la 
. morte 
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morte  neVanìmd  di  colui , che  le  posfiede 
ermi  fine  delt amore,  fe  non  fi  ccnrreg * 
ge  lo  conducono  nella  morteeterna . Si 
che  per  fuo  difetto  se  priuato  della  ui • 
flotte  dì  Dio,  c rfattofi  degno  della  ui* 
fìone,cr  conuerfatione  de  i demonij.Et  è 
cofa  giufia  cr  conueneuole,  che  fojtenga 
pena  infinita  colui,  che  offende  d io , che 
è bene  infinito.  Dicodi  quello, che  fon» 
de  tutta  la  uita  fua  in  delitie  ,cr  inui * 
uere  focndidamentc , cercando  i grandi 
bortori,ne  li  gran  coniti,  cr  molti  ador- 
namenti, cr  tutta  la  foflantia  loro  non 
fondono  in  altro,cr  i pouereli  fi  maio* 
no  di  f ancona  esfi  fempre  cercano  le  gr  a 
di,cr  le  molte  uiùande,  netezxa  di  uafì , 
le  care  menfe,cr  dilicati,  cr  ornati  ue- 
{Irnienti, ma  nò  fi  curano  dell' anima  tapi 
acDa,che  fi  more  di  fame , perciochegli 
togliono  il  cibo  della  uir  tu  cr  della  fan* 
taconfesfione,cr  della  parola  / anta  di 
D io, cioè  della  parola  incarnata,  unigeni 
tofuo  figliuolo,  delqualc  douiamofegui 
tare  le  uejìigie  per  affetto , cr  amore , 
mando  quello  che  egli  ama , cr  cercan- 
do quello,che  egli  cercò, cioè  amare  le 
uirtù,cr  foeggiareil uitio : Cercatelo 
bonorc  di  dìo,ct  cercare  la  falute  di  noi 
cr  dclprosfimo  nefiro.  ET  però  diffe 
C briflo,chc  di  folo  pane  nò  uiueua  f huo 
ntojna  della  parola  di  Dio.  Adunque  uo 
gliocaro,cr  dolce  Signore, cr  fratello 
in  Chriflo  dolce  leju,  che  feguitiate  que 
fra  dolce  parola  con  uirtù  ucra  Chriflo 
crocififfo , cr  non  ui  lafciate  ingannare 
al  mondo, ne  alla  forte  gioventù , perciò* 
che  feguit ondo  noi  pur  il  mondo, potreb 
beeffere  detto  a noi  quella  parola , che 
diffe  Chriflo  benedetto  de  Giudei. Ceffo 
rofono  fintili  afepolchri  che  difuorifo 
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no  belliycr  bianchi,  cr  dentro  fono  pie» 
ni  d'ofia,cr  di  puzza  di  morti.O  quan» 
to  dice  bene  la  dolce,  cr  prima  ucri» 
tà , cr  neramente  egli  è cefi, che  di  fuo» 
ri  paiono  belli  con  molti  adornamenti , 
empùndofi  il  cuore  cr  f affetto  di  que» 
(le  cofc  morte,  cr  tranfitorie , che  gene» 
rano  puzza,CT  faflidiodi  dishoneftà  nel 
l'anima, cr  nel  corpo.  Ma  io  ) fero  perla 
bontà  di  Dio,  che uoi  u'ingegnaretc  di 
correggere  fi  la  uùa,cbc  qucfto  non  toc 
cherà  a uoi , ma  con  grondiamo  fuoco 
et  amore  piglierete  la  croccjtellaquale  fi 
fon/c,cr  diftruffe  la  morte  del  peccato 
mort(de,crhauemmolauita.  Cefi  fari 
a uoi:  pere  iocbe  nella  leuatione  della  ero 
ce  fi  leueranno  tutte  f offtfe , che  bautte 
fatteaDio  et  dirà  poi  DioauoiiVicnt 
diletto  figliuolo  mio,  che  ti fei  affaticato 
pcrme,ioticonfolerò,cr  mentrotiallt 
nozze  della  uita  durabile , doue  è fatietà 
fenza  fiftidio,crfame  fenza  pena,  dilet 
tofenza  fcandolo,  cr  non  fono  fatte  co- 
me le  nozze , CT  i conuiti  del  mondo,  che 
danno  fofa,  fenza  guadagno , cr  quan» 
to  piu  fe  riempie  thuomo,  piu  rimane 
nuoto.  Da  le  tùia  uienc  a triftitia,  cr  be» 
ne  lo  uedeffi  uoi  nel  giorno  dibieri,cbe 
hauendo  con  gran  feffa  fatto  il  conuùo , 
egli  ui  tornò  a grande  amaritudine , CT 
que  fio  permefje  dìo  pergràdisfimo  amo 
re, che  ha  all'anima  uoffra,  cr  uuolfe  ma 
nìfefiare  a uoi , cr  agli  altri, ch'erano 
d’intorno, che  cofa  è la  uoffra  uana  leti » 
tia,cr  moftrò  D io, che  quegli  atti,paro» 
le,co{tumi,modi,cr  configli  fofferopo» 
co  piaceuoliyCT  accctteuoli  a lui . O imi 
io  temo  bene, che  la  noftra  ftoltezz a non 
fra  tanta , che  non  ci  lasfi  confidrrare  il 

dumo  giudicio.vicm  da  parte  di  chri» 
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Jfd  croci  fi ffoy  che  fmpre  il  giorno  di  bit 
riportiate  nella  memori 4,  accioche  le  co 
fcuoftre  fieno  fatte  con  ordinato  modo, 
C r con  uirtù,cr  timore  di  O io.Cotifor* 
tdteui  còfortateui,  ch’io /fiero  per  la  fua 
bontà, che  uri farà  f are, cr  non  babbiatc 
amarri udine  affittita  di  quefio  cafo , che 
tic  duuenuto  ; ma  fia pena  fonatila  d'un 
conofcimcto  fanto  di  uoi  medcfimo.  Sia • 
ni  un  fanto  freno, che  raffreni  in  uoi  ogni 
iifor dittata  uanità , fi  come  fi  fa  al  caual 
lo, che  corre, che  fi  tirala  briglia , peri 
che  non  efea  fuori  dell’ordine  del  cor  fo 
fuo . H or  fu  figliuolo  mio  dolce  in  Chi- 
fio  I* fu  : abbracciateui  con  la  fantifima 
croce.  R ijfiondcte  a Dio  che  con  cjfa  ero 
ce  ui chiama,  CT cofi  adempirete  lauo * 
lontà  fua,cr  1 1 defidcrio  mio.  Et  però  ui 
iifii , ch'io  defiderauo  di  uederui  il  cuo  * 
re,cr  il  defidcrio  uojtro  confitto  et  chio 
dato  in  croce.  Fate  che  innanzi  che  il  fan 
to  padre  ne  uaia , uoi  fermiate  il  uojlro 
fanto  defidcrio , pigliando  la  f anta  croce 
dinanzi  alla  famità  fua  » cr  quanto  piu 
torio,  meglio  è per  il  popolo  thrifiiano, 
C r infideUìV  fate  torio  fenza  ncgligcn 
tia.  No/i  prolongate  piu  tempo.  Voglia * 
te, che  piu  lofio  ui  manchi  il  tempo  nelle 
cofe  temporali , che  nelle  ffihrituali , c r 
f ferialmente  in  quefla  f anta  cr  dolce  o* 
per at ione, la  qmlc Dio  uba poflo  in  ma « 
«o,  cr  «i  fa  degno  di  quello  perla  fua 
bontàychc  ffieffe  uolte  fucl  fare  a grandi 
feriti  [uoi.  Nó  dico  piu.  Kicordoui  Mon 
fig  nore,  che  douete  morire,  c T non  /ape* 
te  quando . Re  fiate  nella  [anta  c r 
dolce  dilettione  di  Dio, 
Perdonate  alla  mia 
(refontme. 

. . - 


IMA.  Ili 

A.  GLI  OTTO  DELLA  GVER* 

ra  eletti  per  il  comune  di  Fiorenza , 
poi  che  a loro  inftanz a , Crrichiefta 
la  beata  Vergine  andò  a Papa  crego 
rio  xi.  inAuignone. 

Arìfimi padri,  et  fratelli  in  Chri 
Ho  lefu . Io  Caterina  ferua,  tj 
f chi  ju  a de'  ferui  di  lefu  Chrifto , 
ferino  a uoi,  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
defidcrio  di  uederui  neri  figliuoli  burnì- 
U,CT  obedienti  al  padre  uofiro,  a fin  che 
uoi  nó  Miriate  mai  il  capo  adictro,ma  ca 
miniate  innàzi  co  utro  dolore,  cr  amari 
tudine  dell' offe  fa  fatta  a lui,  percioche  fe 
colui,  chi off ì ndc  nó  fi  rileua  co  dolore  de 
l'offefafatta,nó  c degno  di  ricettare  mife 
ricor  dia . Onde  io  ue  inulto  a tura  burnì * 
barione  di  cuore,  non  uolgendo  il  capo 
adietro,ma  andando  rimanzi,cr  fegurii 
do  il  proponimento  fanto,  che  comtncia- 
fie,  credendolo  ogni  di  perfettamente, et 
fe  uolete  effere  riceuuti  nelle  braccia  del 
padre,  come  figliuoli  morti  dimandante 
la  uita , cr  io  l fiero  per  la  bontà  di  Dio, 
che  uoi  l hauerete  , pur  che  ui  uogliate 
bene  humiliare,  cr  conofcere  i difetti  uo 
ftri.  Ma  io  mi  lagno  grandemente  di  uoi , 
fe  egli  è uero  quello , che  di  qua  fi  dice , 
cioè  che  uoi  babbiatc  pofto  la  pretta  a’ 
chierici.  Se  quello  è ucro  egli  egrandif* 
fimo  male  per  duoi  modi . L’uno  perche 
ne  offendete  Dio , percioche  no" l potè • 
te  fare  con  buona  confcicntia . Ma  pare 
a me,  che  uo i perdiate  la  confcicntia,  cr 
ogni  cofa  buonaEt  nó  pare,che  satteda 
ai  altro  che  a beni  fenfitiui,cr  tronfino* 
rij , che  pafjano  come  il  ut  rito.  Et  non 
uediamo , che  noi  fumo  mortali  cr  deb- 
biamo morire, et  non  J appiano  il  quàdo. 

MM  Et 
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Et  però  è granftokezza  quella  dtU'huo * 
mo  a priiurfì  iella,  uita  della  gratin  CT 
t)Jo  mcdefhno  darfi  la  morte.Non  no?  Ho 
ohe  facciat  e piucofì:  cbeacjurflomodo 
uolgcrejli  il  capo  adietro  : cr  noi  fapete 
che  colui  che  comincia , no  c degno  diglo 
ria,  ma  folo  colui  che  perfcuerafino  al  fi 
ne.Cofi  ui  dico , che  uoinò  uerrefli  in  afe 
fetto  della  pace,  fé  non  con  la  perfeueran 
tia  della  humiltà, no  faccio  piu  ingiuria, 
ne  fcanialo  a miniftri  cr  facerdoti  della 
fanta  chiefa.Et  quefia  è l'altra  cofa,ch’io 
ui  diceuo,che  u'era  cattiua,  cr  nociuaiet 
oltra  il  male , che  fi  ricette  per  l'offefa  di 
Dio, come  è detto, dico  che  quejìo  è gua/ 
flaméto  della  uojlra  pacetpercioclx  fapè 
dolo  il  padre  fanto, còcipertbbe  maggior 
f degno  uerfo  di  noi . Er  quello  è quello, 
che  ha  detto  alcuni  Cardinali  che  cerca* 
no,cr  uogliono  la  pace  uolontieriaòcio * 
fia  che  [emendo  bora  qut fio, dicono.  No 
pare, che  quejlofia  uero,  ch'efit  uogliano 
pacificarti:  pchcfe  [offe  uero  Jì  guarda* 
rebbono\dogni  minimo  atto,  che  [offe  co 
tra  la  uolontà  del  fanto  padre,  et  a coflu 
mi  della  fanta  Chitfa . Credo,  che  quefte 
fimi  li  parole  poffa  dire  il  Papa,  cr  ha  ra 
gione,zr  cagione  di  dirlo,  fe  egli  lo  dice. 
Dicoui  carifiimi  padri  : cr  pregoui,  che 
no  uogliate  impedire  la  gratia  del  Spiri 
to  Santo  la  quale  nò  merita  dola  uoi,per 
la  fua  clemctia  è di/fiófio  a doritela,  cr  a 
me  farejlt  uer gogna  et  uituperio,  che  no 
ne  potrebbe  uf ciré  altro , che  uer  gogna, 
CT  còfufione,  dicedogli  una  cofa,  cr  uoi 
facendone  un'altra . Or  pregoui,  che  ciò 
n o fia  piu:  anzi  u ingegnate  in  detto,!? 
i n fatto  dimofirarejbc  uoi  uogliate  pa* 
cc,cr  non  guerra . Ho  parlato  col  fanto 
padre. Lui  mi  udì  per  la  boutadi  Dio, a: 

éì.» 
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S.  C A T FAINA 
fua  gratiof mente,  mofiràdomì  Shauere 
affettuofo  amore  della  pace , cr  facendo 
come  fa  il  buon  padre , che  no  rif guarda 
tato  all' off  e fa  del  figliuolo,che  egli  ha  fot 
ta  a lui:  ma  rifguarda  fe  egli  è humUiato 
per  poterli  far  piena  mifericordia.  Qui 
to  egli  hebbe  (ingoiare  allegrezza, la  lin -. 
gua  mia  non  lo  potrebbe  narrare, et  ha* 
uedo  ragionato  co  lui  buono  /patio  di  té 
po, nella  còclufione  delle  parole  diffe,  chi 
effendo  quello , che  io  gli  poneuo  innanzi 
di  uoi,  egli  tra  accodo  di  riceuerui  come 
figliuoli,??  di  farne  quello,  cheneparef. 
fe  a me.  Altro  no  dico  qui.  Altra  rifpcfU 
ajfohttamente  non  parue  al  fanto  padre, 
che  fi  dotte)]  c dare  finfino  che  i uoftri  Am 
bafciadorinÓ  giongeffero . Marauigho- 
mi, che  anco  nò  fonogionti:  come  fatano 
gionti,io  farò  co  loro,et  poi  farò  col  fan 
to  padre , cr  come  io  trouarò  la  difpofi* 
tione,cofiuifcriuerò:ma  uoi  co  le  uoftre 
prefte , cr  noueUe  mi  andate  guaflandt 
ciò,  che  fi  fetnina . Non  fate  piu  cofi  per 
lamore  di  Cbrifto  crocififfo , cr  perU 
uojlra utilità.Kon  dico  piu.Rcfiate nel* 
la  [onta , cr  dolce  dilettionc  di  Dio . 

m 

A BONACCORfO  DI  LAPPO 
in  Fiorenza, poi  che  gli  Ambafciado* 
ri  fiorentini  gionfero  in  Attignane . 

C Ari  fiimo  fratello  in  Cbrifto  dolce 
I efu.  Io  Caterina  ferua,  c rfchia 
ua  de' feriti  di  lefu  Cbrifto, fari/ 
uo  a uoi,nel  pretiofo [angue  fua,  con  de- 
fiderio  di  uedereuoi,cr  gli  altri  uoftri 
Signori  pacificare  il  cuore , eri  anima 
uoftra  nel  dolcifiimo  [angue  fuo'.nel  qual 
[angue  fi  /fregne  ognt  odio  et  guerra:  c T 
fi  abbajfa  ogni  fuperbia  deU’huomotper- 

cioche 


l 


iiocbe  nel  [angue  Ihurno  uede  Dio  bu. 
indiato  a fe,  prendendo  la  nofra  bimani 
tàlli  quale  humanità  è aperta  cdnfit  ■ 

ta  et  frodata  in  croce.Si  che  per  li  fora 
mi  del  corpo  di  Chrijlo  croci fffo  efcie , 
C r uerfa  d f angue  f opra  di  noi . E t ecci 
minorato  da  miniflri  della  fantaChiefa. 
Vregoui  peri’ amor  di  Chrifo  crocififfo, 
che  noi  riceviate  il  te  foro  del  f angue  : il 
quale  ui  è dato  dalla fpofa  di  Chriflo.  P a 
cificateui  pacificatevi  cò  lei  nel  fangue : 
conofcete  le  colpe  cr  le  offefe  uojlre  fat- 
te contra  lei : percioche  chi  conofcc  la  col 
pdfua,  cr  mojlra  in  effetto,che  fi  cono / 
fa,  C rjìa  humiliato  riceue  fempremife 
ricordialma  chi  la  moflrafolo  con  la  pa « 
rola,  cr  non  uà  piu  oltre  con  L operano* 
ne, non  la  trova  mai . Qiiejlo  nò  dico  tan 
to  per  voi, quanto  porgli  altri  clx  in  que 
fio  difetto  cadeffero.  O ime  oimc, corifa 
mo  fratello, io  mi  doglio  de  modiche  fo * 
no  tenuti  in  dimandare  la  pace  al  fantini 
mo  padre, che  fi  c moflrato  piu  la  parola, 
àie reffetto.Queflo  dico, perche  quando 
iouem  ccflà  a uoi , cr  a uoflri  Signori , 
moflrando  nelle  parole  che  foffero  emen 
dati  della  colpa  commejja.parendo  chef 
uolejjero  humiltare,chiedendo  mifericor 
dia  alf auto  padre, dicendo  io  a loro.  Ve 
dete  Signorile  uot  hauete  tilt  et  ione  d'us 
fare  ognihumilità  in  fatto,  cr  in  detto, 

CT  ch'io  ui  offerì  come  figliuoli  morti  di 
Manzi  al  padre  uojìrofo  m'affaticherò  in 
quantoquefo  vogliate  fare,per  altro  mo 
do  non  u andarci, et  eglino  mi  r fafero, 
che  erano  contenti.  O ime  oime,  confimi 
fratelli, que  fi  a era  la  uia,cr  la  parta, per 
laquale  ui  conucmua  entrare,  cr  nijfun 
altra  ci  è i crfef  fojfe  fegmata  quella 
kù  io  effetto, come  con  la  parola,  voi  ha * 


I S M a.ì  : *i* 

uenfli  bduiita  la  piu  gloriofa  pace , clx 
haueffe  maiperfona:  cr  non  dico  quello 
fenza  cagione , perciòch'io  fo  la  dfafì . 
tione  del  fanto  padre,  come  era  fatta. 
Ma  poi  che  noi  cominciamo  a ufeire  del * 
la  via  Seguitando  i modi  afiuti  del  mon- 
do, facendo  altro  in  cffetto,che  prima  no 
s'era  porto  con  la  parola,  ha  dato  mate • 
ria  al  fanto  padre,  non  di  pace, ma  di  piu 
turbationeipercioche  uenedo  di  quà  i ito 
fri  A mbafciadori,non  tennero  quel  mo * 
do  debito, che  gli  era  fatto  tenere  per  gli 
feriti  di  Dio.  V o i fete  andati  co  modi  uo 
fin.cr  mai  co  loro  nò  potei  conferire  fi 
come  dicevi  a me,  che  drreHi  a loro,quà 
do  chiefi  la  lettera  di  credenza , cioè  che 
noi  conferiamo  infume  (fogni  cofa , di» 
cendo.Koi  no  crediamole  qurjlofi  fac 
eia  mai  per  altra  mano , che  de  ferui  di 
Dioicrfi  è fatto  tutto  il  contrario.  Tut 
to  è perche  non  ci  è anco  il  nero  conofci » 
memo  de  difetti  noftri.  et  aueggemi  che 
le  parole  humili  procedevano  piu  p timo 
re,  a- per  bifogno,  che  per  affetto  d’amo 
re,ò  di  Mirti!  i percioche  fe  foffe  flato  in 
verità  il  conofcimmto  della  colpa  con » 
meffa.hauerebbe  rifallo  l'opcraticnc  al 
fono  della  parola,  cr  i uoflri  bifogni,cr 
quello  che  uoleuate  dal  fato  padre,haue 
rejli  pollo  nelle  mani  de  ueri  ferui  di 
Dio  ;i  quali  farebbero  flati  quelli  mezi, 
che  hauerebbero  fi  dirizzati  li  dimàdati 
ne  fri,  cr  quelli  del  fato  padre,  che  uoi 
haurefh  hauuta  buona  còcordìa.  NÒ  l’ha 
urte  fitto.  Dthaqual  cofa  ho  hauuta  grò 
de  amaritudine  per  l offefa  di  l'io,  et  di 
no  uoflo.  M a uoi  nò  vedete  quìto  nude, 
cr  quia  inconvenienti  ne  uegono  per  la 
nofira  of  mattone,  e r per  lo  fare  fermo 
nel  uqftro  propommento  . dine  oimt 
M M z Zelo* 


[doglie  tiui  del  legame  della  fupcrbia,et  il  finto  e dolce  paggio,  che  [e  no  ufcif 
legiferi  con  lo  humile  agnello,  cr  no  uo  fe  altro  male,  fumo  degni  di  mille  infer * 
gliite  fl>rezz4rct»e  fare  contra  il  Vtca • ni . Confort  iteri  in  Chriflo  nofiro  dolce 
rio  fuo.  Noi  piu  cofi  per  l'amore  di  Chri  le  fu,  ch'io  Jbcro  per  la  f ua  bontà  jhefe 
fio  crocififfo:  non  tenete  a ude  il  [angue  uorretc  tenere  quel  modo , chedouete, 
fuo.  Quclloche  non  fi  è fatto  per  il  tipo  uoi  batterete  buona  pace.RimanttcnctU 
piffato,  fatelo  per  il  prefente.  No  piglia  J anta , c r dolce  dilcttione  di  Dio. 
te  amaritudine  ,ne  [degno  fc  ri'pareffe 

che’l  padre  fanto  dimàdafje  quello, che  ri  a messere  andreasso  di 
par  effe  molto  duro . et  imponibile  a fare,  Caualcaboui  allhora  Senatore 

egli  non  uorrà  però  altro , che  la  uoftra  di  Siena, 

pofióilità  : ma  egli  [a  come  uero  padre,  ^ A rifimo  fratello  in  Chriflo  dola 

che  bitte  il  figliuolo,  quàdo  egli  offènde , f ce  1 efu . Io  Caterina  fcrua , C T 
fagli gra  riprefion:  pfalo  bumiliare,et  [chiana  de'  f erri  di  lefu  Chriflo, 

conoscere  la  colpa  fuaxet  il  buono  figliuo  [crino  a uoi  nel  pretiofo /angue  fuo , con 

10  non  fi  [degna  contra  il  padre , perche  defìderio  di  uederui  Signore  giudo,  cioè 
uede  che  ciò  che  fa,  [a  per  amore,  e però  che  nel  fiato  uofiro  della  Signoria , doue 
quàto  piu  lo  caccia,  piu  torna  a lui,  chic  uoi [etc , fiate  giudo  ej  mantcnitorede 
dendomifericoriu  femprc . Cofi  dico  a la  [anta  giufiitia , facendola  femprccon 
uoida  parte  di  Chriflo  crocififfo,  cheta  ragionaci  non  fiate  ingiudo, commette 
te  uoltc  quàte  fofic  /prezzati  dal  nodro  do  ingiuflitia , uolcdo  piu  lofio  piacere  4 
padre  Chriflo  ri  terra, tante  uoltc  fuggi  gli  huomint,che  a Dio.  Ma  no  ueggo,cbc 
te  a lui  laf ciondolo  fare  clx  egli  ha  ragio  già  mai  l'huomo  poffa  hauere  quefia  rir 
ne.  Ecco  che  bora  ne  uiene  alla  fpofa  j ita,  tu  della  [anta  giufiitia,  fe  prima  egli  non 
cioè  al  luogo  di  fan  Pictro,cr  di  fan  Eoa  uiene  guidamente , priuandoft  deli’ amor 
lo: fate  che  f abito  corriate  a lui  con  uera  pròprio  dife , cr  d’ogni  piacere  huma* 
humilità  di  cuore , er  emendatione  delle  uo  : percioche  tutti  i uitij  procedono  da 
colpe  uofirc  Seguitando  il  fanto  priori - quefii,  chefolo  offendiamo  Dio,  quando 
pio,con  il  quale  cominciale,  facendo  co*  noi  cerchiamo  di  copire  i nofiri  difordi - 
fi,hauercte  pace  fpintttale,  & corpora - nati  defiderij,deftderando  co  proprio  44 
le:  cr  tcnido  altro  modo,  i nofiri  antichi  more  quelle  co[e,che  fono  fuori  della  uo* 
non  hebbero  mai  tanti  guai , quanti  baite  tonta  di  Dio  con  un  piacimento  difordi* 
remo  noi:  percioche  chiam tremo  l’ira  di  nato,cbe  l'huomo  hatnfe,  er  perche  tf* 
Dio  f òpra  di  noi , c 7 non  p xrticiparemo  fo  piace  a fc  medtfimo , però  fi  fitidia  di 

11  [angue  dell’agnello.  Non  dico  piu.Sol * piacere  a gli  huomini  del  mondo  cr  dt 
Ir  citate  quàto  potete  bora  che’l  fanto  pa  piacere  a Dio  non  cura . In  coitoti  non 
dre  fara  a Ra ma.  Io  ho  f atto, cr  farò  ciò  può  ef[ercgiufiitU,perchc  non  è ginjto» 
che  potrò  ri  fino  alla  morte  per  honore  come  è detto  : anzi  è crudele,  che  ingiù* 
di  Dio,  cr  per  pace  uofira,  c r perche  fi  fiamente , ò per  auaritia , defìderio  di 
Ieri  ria  quello  me ZP  : perche  ènpedifee  pecunia  , ò per  preghiere  di  buomini 
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farà  deuordtore  de  He  corni  del  procinto 
fuo. Onde  fpe(fe  ttolte  uediamo,che  que  (fi 
tali  mantengono  la  giuflitia  fola  ne  i po* 
aerelli,  la  quale  ffeffe  uolte  è mgtuRitia: 
ma  ne  i grandi  nò, cioè  di  quellt,che  pof * 
fono  alcuna  cofa.  Tutto  quejlo  procede 
dall’ amor  proprio ,er  dal  piacimento  di 
fe.Non  è giufto.cr  però  non  tiene  la  fan 
ta  cr  nera  giuRitia.Hon  ha  (occhio  fuo 
uerfo  la  città  dell'anima  fua  : ma  fola  al 
mifer abile  corpo , cercàdo  pur  in  che  mo 
do  lo  pojfa  dilettare  r (pendendo  tutto  il 
tempo  fuo  lafciuamente , pieno  difupcr* 
bia,di  pompa,  cr  dì  uanità,le  quali  tutte 
gli  danno  la  nmtc . Ala  la  taptnella  ani * 
ma,  che  dckbe  c ffere  rempio  di  Dio,  cioè 
doue  Dio  habiti  per  grada,  egli  f bafat* 
ta  tempio  del  demonio.  Gli  ha  daia  que- 
fla  cit  tà  ne  Ue  mani.cr  la  fìgnoriafua  ha 
fottopofla  al  peccato,che  è nulla:  cr  co- 
me cieco  fenxfl  alcuna  ragione , non  ri- 
guarda in  quoto  mal:  egli  è uenntojie  la 
penatine  (equità  dopo  la  colpa , ebefe  e * 
gli  la  uedefje,  elegger ebe  innanzi  la  mor 
te,  che  offendere  tl  fuo  creatore  per  qua 
luncjue  cofa  del  mondo > anzi  {'ingegna* 
rebbe  di  fare  buona  guardia, acctoche 
taninutyche  debbe  e ffere  donna,non  f offe 
ferua,  CT  lafenfuÀtà , che  debbe  efjere 
ferua,non  fi offe  donna.  Ma  egli  fa  il  con / 
trario  perche  non  attende  ad  bauere  cu * 
ra  della  città  fua , cr  non  battendo  l'oc* 
chio  a f non  l'hauerà  mai  (opra  la  città 
attuale  : della  quale  (offe fatto  Signore. 
E t però  non  guarda  al  bene  miuerfale  , 
Cr  comune  dùutta  la  città : mafolo.a  fé 
medefìmo,ò  a bene  particolare ,tl  quale  è 
proprio  fuopiacere,  ò utilità, che  ne  tor 
ni  a lui  medejìmo.  Adunque  ci  è bifogno 
di  e ffere  giujli ,er  giuflanunte  guardare 


ta  città  deK anima  ttoflra,  uluendo  col  ue 
ro  cr  fanto  timore  di  Dio,effcndo  amato 
ri  delle  uirt'u , cr  odiatori  de'  uitij . Per 
quejlo  modo  guflaremo  ilfangue  di  C bri 
Jto  crocififfo.Riluccrà  in  uoi  bfanta,cr 
itera  giuflitia,  pche  farete  giuflo,et  pie- 
tofo  Signore  all'anima  uoftra,  cr  al  prof 
fimo,  in  altro  modo  nò . Et  però  ui  difei, 
ch'io  deftderauo  di  uederui  giuflo  Signo 
re, cioè  uiueiìdo  giurarne  te, accioche  uoi 
màteniate  ragione, cr  giuflitia  nel  flato, 
che  uoi  fete.  Corife  imo  fratello  no  dormi 
te  piu  y ma  con  foUecit Udine  fuegliateui 
dal  fonno.  Torniamo  a noi  medefemijion 
affettando  il  tipo > percioche'l  tempo  no 
affetta  noi.  Coofiderando  io  che’ 1 tempo 
è tanto  breue,che  mai  non  potremo  ima* 
ginarlo,uorrei,  che  noi  uf a fiimo  d'obli* 
go , cr  rompefeimo  il  legame , nel  quale 
pomo  legati  : perciocbe  colui, che  è lega * 
to  non  può  andarc.Egli  è a noi  pur  bifo* 
gno  d’andare  per  la  uia  delle  uirtùfegui 
tondo  la  dottrina  di  Chriflo  croci  fi Jfo,  i ! 
quale  è uia,uerità,cr  uita,cr  chi  uà  per 
luijion  uà  in  tenebre ,ma  p la  luce.  Adtai 
que  ci  bi fogna  andare  per  quejlo  dolce  , 
CT  diritta  uia.  Co  che  tagliaremo  quejlo 
legame ! Col  coltello  dell'odio  del  uitioet 
amore  della  uirt'u, gettandoli  la  fune  con 
la  f anta  conftfeione  5 cr  per  gìongere  a 
quejlo jiiuna  fatica  ci  debbe  parere  ma- 
lageuole,  ne  dura  che  piu  malageuole,ej 
duro  ci  debbe  parere  diucderjì  legata 
(anima .che  neffuna  fatica  che  portajfe  il 
corpo.  Onde  io  ui  prego  per  amore  di 
Chriflo  crocipffo,che  per  fatica  uoi  non 
lafciate  di  uerure  al  loco  doue  potete  effe 
re  (ciotto,  ingegnatimi  bene  di  fare, che 
uoi  non  hauefttquefìa  fatica, ma  il  fomf 
mo  noftro  Pontefice  Papa  V r balio  feflo. 
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Ponendogli  io  il  ufo  uojlro  innanzi.dif*  l'anima, che  è legata  con  Cbri/lo  cróci ftj, 
falche  a hi  pxretityCr  piaceua,  che  potè  fojomma  cr  eterna  bontà  fa  fciolta  CT 
do  noi  uenirc , cr  nacffendo  molto  di  loti  tagliata  dal  ftcoloiej  colui  che  ha  lega* 
go.uoleua  che  ucnijtemon  tanto  per  noi:  to  t affetto  nel  fecciose  tagliato  da  Chri» 
ma  perche  gli  altri  udendo  riufeito  uoi  ilo,  percioche  l mondo  non  ha  neffuna  co 
fenza  fatica  di  leggiero , non  s'auezzaffe  fornita  con  Chrijto>come  diffe  la  prima 
ro  a cadere  infimil  cafo.Ma  uenga  lui, et  ucritlKeffuno  può  ferme  a duoi  Signo 

10  gli  farò(.dijfe)ogni grafia.  H ora  dico  ri  contrarijiperciochefeferue  aU'uno,  è 
a uoiìforfe  che  la  diuina  font  Ilo  permei  in  contento  all'altro.  Q carifi imo  padre , 
te,  che  alla  fantità  fua  non  fa  piace  iuto,  auanto  è peruerfo  quejlo  legame.  Certo 
accioche  uoi  nenia  te  a rìceuere  utilità  in  e chel'hnomo,chc  è legato  nella  puerptà 
piu  modi  i che  uenendo  uoi,  farete  fciolto  del  peccato,  egli  è come  colui,che  ha  le • 
dell’ anima , cr  il  corpo  potrebbe  effcrc  gate  le  mani >er  li  piedi,et  non  fi  può  mo 
che  fi  legar  ebbe  al  feruitio  della  fanta  nere . Cofì  l anima  ha  legate  le  mani,  che 
Chieffal  qual  feruitioc  molto  piaceuole  non  può  mouere  thiJuna  operatane  a 
a Dio,  cr  (ferialmente  nel  tempo  di  hog  C briflo:  nei  piedi  dell  affetto  non  pino 
gì,  che  ella  è in  tanta  nccefiità . Pregati  ueno  a fare  alcuna  buona  operatone, che : 
dunque, che  non  ni  flagrane, ma  pigliate  fla  fondata  in  gratta . Onnc,oiine  quato  è 

11  partito  piu  toflo  che  fi  può  : cr  io  in  cofa pericolo/a  il  peccato  nell  anima,  et 
quejlo  mezfl  non  lafciarò  ch'io  non  bufi  di  quanto  bene  priua  la  creatura , cr  di 
alla  porta  della  fantità  fua  a pregamela  quanto  male  la  fa  degna.  La  fa  degna  del 
Prettamente.  Altro  non  ui  dico.  Refate  la  morte,  cr  gli  toglie  la  iòta.  Gli  toglie 
nella  fanta , cr  dolce  dilettìone  di  Dio . il  lume,  cr  dagli  la  tenebre  .Gli  toglie  la 
Habbiate  memoria  del  fangue ffarfo  per  Signoria ,cr  dagli  la  fcruitu  : percioche 
uoi  con  tanto  fuoco  S amore. Guxriateui  colui , che  afonda  nel  peccato , eferuo  et 
dM' officio,  cr  dalla  meffa,  accioche  non  , 


a m.  Pietro  gambacvrt’i  _ „ 

inPift.  padre  carifiimojc  noi  flgnoreggiafiimo 

Venerabile  padre  in  Chrifa  dol*  tuttoil mondo , cr  nonfignorcggiaflimo 
ce  le fu.  La  uofha  indegna  figli « i uitij,cr  i peccati  che  fono  in  noi,pcrcù> 
noia  Caterina  ferua , cr  fchiaua  che  efii  ci  tolgono  il  lume  della  ragione , 
de'feruidi  lefu  Chriftofcriuc  auoi,rac  che  non  ci  laf eia  uedere,  in  quanto  fato 
comandandouep  nel  pretiofo  fangue  del  di  dannatone  fumo:  crin  quàtapeurti 
figliuolo  di  Dio , con  depderio  di  uederui  fila  l'anima  noftra,  che  è legata  col  dolce 
l’affetto, & il  depderio  uoftro  fpogliato,  \efu . L’huomo  che  ha  pinta  lauka  della 
Cr  fciolto  dalle  peruerfe  delitie , cr  di/  gratia , fi  può  al  fermo  giudicare,  ch'egli 
letti  difordinati  del  mondo:  le  quali  fono  fìa  tagliato  dalla  uer  a uita’-  pchefi  come 
cagione  e T materiche  parte  cr  diuide  il  tralcio , che  è tagliato  dalla  uite,  che  e 
l'anima  da  Dio  : pcioche  è dibifogno  che  fecco\ , non  fa  fruttq:cofì  la  creatura  ta / 


fegionga  colpa /opra  colpa. 
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gKata  dalla  uèrd  uiteppccd  et  putrida,  Cbrifìo  crocifìffo,the  nel  fiato  uojlro  te* 
CT  degna  del  fuoco  eterno.Oime  dolete , niate  l’occhio  dirizzato  utrfo  la  [anta, et 
quefia  è una  gran  cecità , che  no  ejfcndo  diurna  giuftitia,  no  p piacimelo  di  crea * 
ne  demonio,nc  creatura  che  poffa  legare  turarne  per  odio : ma  foloper  diurna  giu 
l'huomo  a un  peccato  mortale,  effo  mede  (tùia  caìligado  il  diptto,quando  fi  tro * 
fimo  fi  lega.  Defilici  dal  fonno  della  ne * ud , c T mafi imamente  il  uojlro  peccato, 
gligètia  cr  ignoràtia,cr  tagliamo  qut*  quàdo  lo  trouate, punitelo  c r uitupera * 
fio  peruerfo  legame.  Tutto  quello  auuie  telo , quanto  potete , CT  guardate  che  no 
ne,pche  il  peccatogli  modo  non  bino,  chiudetegli  occhi  perno  uolerlo  uedere , 
còformità  co  Chriflo  crocififfo' > cociofu  che  molto  nefarijli  riprefo  da  Dù>.  Sia* 
che  il  modo  cerca  bonore,agij,dtletti,cr  te  fiate  follecito  quanto  potete  co  affet- 
fignoriaier  C hrifloeleffe  uituperio.jtra  tuofo  amore . Tutte  le  uoflre  operationi 
tij,uillanie,  et  nell'ultimo  la  obbrobriofa  [uno  legate  in  Chriflo  ìefuiquejlo  è quel 
morte  della  croce.  Egli  uuolfe  cfprepf - legame, che  l'anima  mia  dcfidera,ccf  ldc * 
tto  cr  obe diète, et  nò  tranfgnfforc  della  rado  io,  che  fenza  queflo  nò  potete  batte 
legge, ne  della  uolontà  del  padre:  ma  fem  re  la  ulta  della gratia.  Non  dico  piu  qui. 
prc  cercàdol'honor  fuo, cr  lu  fallite  ilo «'•  Kiceuei  una  uoftr a lettera qual  uiiAì 
jìra . Orafcguitiamo  le  ucfligie  fut  con  con  affet  tuofo  amore  : onde  conoico,che 
queflo  dolce  et  uero  legame.  Vi  prego,et  no  la  mia  àrfù/tè  la  mia  bontà  ( perche 
voglio  che  f ionio  legati,  et  acciochc  que * fon  piena  di  peccato  e r di  mifcria  ) ma 
fio  meglio  poliate  fare,  aprite  Cocchio  folot amorc,etlabÒtàuoflra:  e di  quelle 
del  compimento  di  uoi  medcfvno,  e r ue  fante  dòne  ui  moffe  humihnctc  a fcriuer 
derete  uoi  nò  cffcrc  alcuni  eof a : ma  fem  mi,  pregàdomi  ch’io  debba  ucnire  codi, 
pre  operatore  di  mi  feria  cr  de  iniquità , Per  la  qual  cofa  io  uolòiariamctc  ucrrti 
CT  cofi  raperà  in  uoi  una  uena  digiufli  • ai  empire  il  ucttro.et  loro  de  fiderio:  ma 

tia  fant a c ò uera  cr  profonda  bumilità.  per  bora  io  mi  fcufo,  che  la  impofibilità 
Giujl mète  darete  a Dio  quello, chi c fuo,  del  corpo  mio  non  mi  lapia, cr  anco  ueg 
CT  a uoi  quello  che  è uoflro.  Poi  rifguar  go,  che  per  bora  io  farei  materia  di  pan 
date  nell'abiffo  della  fnu furata  fua  cari*  dolo.Mafpero  nella  bontà  di  Dio,  che  fe 
**.1  ue^°  comc  ? dgncllofucnato  co  pa * uederà , che  fu  di  fuo  honore  et  fallite  de 
fiètiaha  portate  le  nofbre  iniquità.  0<r  Camme, mi farà  uenirc  con  pace  cr  cori 
more  inefhmabile,cò  quàta  patientia  hai  pofo  fenza  altra  mormoratone, cr  io Ja 
dai  a la  uita,cr  prcfU  il  tòpo,  cr  affetti  rò  apparecchiata  al  commandamento  de 
U creatura  che  corregga  U uita  fua,  cr  la  prima  uerilà,  et  obedire  al  uoflro  co* 
in  queflo  modo  conofccdo  in  uoi  la  bontà  Mandamento.  Rejlate  nella  font  a,  cr  del 
di  D io,come  oper a farete  legato  et  uni*  ce  dilettone  di  Dio.Chrijlo  ui  remuneri 
to  nel  umcolo  della  carità:il  quale  è deh  della  fua  dolcifima  gratia.Raccomman* 
ce  cr  foaue.Nò  u indugiate  che ’l  tòpo  è domi  con  affettuofo  more  a quelle  don * 
breue . il  punto  della  morte  ne  mene, che  nc,che  preghino  Dio  per  me,  che  mefac 
no  ce  ne  (mediamo, Pregoui  per  l’mor  di  c ia  burnite,  fog  ? getta  al  mio  creatore.  » 
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A SIGNORI  BANDARESI.ET 
quattro  buoni  huomini  mantelli * 
tori  della  R e public a di  Ro 
ma,in  aftratìione 
fatta. 

CArifiimi  fratelli , e r Signori  in 
terra  jm  Chrifto  dolce  lefu.lo  Cd 
terina  ferua  cr  fchiaua  de'ferui 
di  \efu  Chriflo,  ferino  a noi,  nel  pretio • 
fo  [angue  fuo , con  de  fiderio  di  uederui 
grati  cr  conofcenti  di  tanti  beneficij , 
quanti  bautte  riceuuti  da  D io,  acciocbe 
tfii  crefcano  in  uoi,  c r fi  nutrichi  la  fon 
te  della  pietà  di  Dio  nell  anime  uofirei 
percioche  come  la  gratitudine  glie  mol • 
to  piaceuole,zr  a uoi  utileicofi  la  ingra* 
tit udine  molto  gli  difpiace,  et  a noi  fa  di 
no,  pche  di  fece  a in  noi  la  fonte  della  pie* 
tdjCrfa  ritirare  Dio  di  no  accrefcere  le 
grafie,  ma  a priuarci  di  quelle,  che  ciba 
date.  Bene  è dunque  dajludiarci  co  gran 
folecit udine  di  rif guardare  i beneficij  di 
E io:pcr  fioche  vedendoli  li  conoj ceretei 
Cr  conofcendoli , renderete  gloria  cr  lo 
de  al  nome  fuo . Et  in  che  mofir aremo  a 
Dio  la  noflra gratitudine, cr  ingratitu- 
dine* D icouelo . La  ingratitudine  fi  mo « 
fira  in  offendere  la  fua  bontà, cr  il  prof 
finonofiro, offendendolo  in  molti  cr  di* 
uerfi  modi, con  molta  ingiuflitia,non  ren 
dendogli  quel  debito, che  noi  fumo  obli / 
goti  di  rendergli,  cioè  damare  lui  [opra 
ogni  cofa , cr  il prò  fimo  come  noi  mede 
fimi.  Onde  noi  facciamo  tutto  il  contra* 
rio:  che  quello  amore , che  noi  debbiamo 
dare  a lui , lo  diamo  olla  propria  f enfiali 
tà,offendcndolo  col  cuore,  cr  con  la  mè 
te,cr  con  tutte  le  potentie  dell'anima,  et 
co  le  mebra  del  corpo  noftrofiequali  deb 
botto  ejfcrc  infir omento  di  uirt'u,cr  fono 


S.  CATERINA 
infiromcto  de'  uitij,de  quali  uitij  riccuia 
mo  morte  eterna  Jc  la  uita  noflra  termi * 
na  in  colpa  di  peccato  mortale.  Da  quali 
que  lato  noi  ci  uoltiamo , no  ci  trottiamo 
altro  che  miferia  : et  tutto  procede  dalla 
ing  rettitudine  : concìofia  che  ella  germina 
fuperbia,uanità,et  leggerezza  di  cuore 
con  molta  immonditia  : in  tanto  che  non 
pare,  che  Ih  uomo  curitfinuoltarfi  nel  lu 
to  della  immòdifia,fc  non  come  l'anima * 
le. Ella  priua  l'anima  della  carità  fiaterà 
na  uerfo  del  profi  imo  fuo,  cr  concepifct 
odio  cr  diffiiacimento  : cr  fe  egli  pur  a* 
riamalo  p propria  utilità,  cr  non  per 
odio.  Atti  fono  veramente  quefli  tali  huo\ 
mini  a riceucre  ogni  mifer abile  informa 
tione  giudicando  male  uerfo  il  profiimo 
loro,  non  riguardando  co  prudenza  chi 
è colui , che  dice  il  male , cr  di  chi  egli  è 
detto, ó fe  egli  lo  dice  per  proprio  dtffiia 
cere , 6 per  inuidia , ò per  fimplicità  che 
haueffe,  percioche  jpefje  mite  l’huomo 
ignorante  dice  ciò  che  gli  uiene  a bocca , 
CT  non  mira  quello  che  parla , ma  colui, 
che  ode  lo  debbe  mirare  lui . Lo  inuidiofo 
non  mira, che  dica  piu  uerità,cbe  bugia , 
Cr  attende  follmente  di  fare  danno , cr 
togliere  la  fama  del  profiimo fuo,cr  tut 
to  di  ucdcte,chc  egli  è cofi.Etfe  l huomo 
è in  flato  di  Signorino  fi  cura  di  tenere 
al  profiimo  giufiitia,  fe  no  fecondo  il  fuo 
proprio  piacerei  piacere  delle  creatu* 
re,  contaminando  la  giufiitia,  cr  riuen • 
dendo  la  carne  del  profiimo  fuo  > per* 
che’l  fuo  cuore  è priuato  della  carità  , 
C rio  ha  cefi  fretto  il  proprio  amore , 
che  non  ui  cape  nc  Dio , ne  il  profiimo 
per  giufiitia  f àntajiedi  fouuemrlo  nella 
fua  necefiità,  cr  nò  tanto  egli  lofouuie* 
ne,  ma  gli  toglie  il  fuo  in  molti  modi , 
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fecondo  che  gli  occorrtno  i cafi  con  mol» 
ti  guadagni  illicitÌ:deUiqualigli  corner 
rà  rendere  ragione  nell’ultima  e ftremi» 
tà  della  morte.La  lingua Jua,che  è fotta 
per  rendere  gloria  crlode  al  nome  di 
Dio,cr  per  confcffare  i peccati  cr  in  fa 
Iute  del  proffìmo  eglileffercitain  bia * 
{lemure, in  giurare,  cr  fperg  iurare , ©* 
in  giudicare, e?  non  tanto  egli  bUjlcma, 
CT  dice  male  delle  creature, ma  pone  boc 
ca  a D/o,er  a fanti  (uoijic  piu  ne  meno 
come  fe gli  haueffe  fatti  co  i piediiEt  uoi 
uedete  bene, che  egli  è la  uerità,  cr  non 
ci  è quafi  piccolo, ne  grande , che  di  que- 
llo uit  io  non  $ babbi  fatto  confuetudine 
per  difetto  di  chi  ha  a tenere  lagiuflitia» 
che  non  taf  a fecondo  che  uuole  la  ragio» 
ne, ma  DÌodimo{tra,che  queflo,  CT  gli 
altri  difettigli  diffriaciono, facendone  un 
poco  di  giuftitia  con  flagelli  cr  difcipli - 
nefue,che  noi  tutto  di  habbiamo,cr  giu 
ftaméte  lo  fajbc  ch'effo  ci  le  da  co  gride  ' 
mifericordia.Si  che  questi fono  i frutti, 
che  produce  l'huomo  ingrato,equeflifo 
no  i fegni fuorché  manifeflano  lafuafco 
nofccntia.  Tutto  il  cotrario  dimaflra  lo 
huomo  che  è grato  cr  conofeente  al  fuo 
crcatore,perciocbc  egli  gli  da  giuftitia, 
rendendogli  quello, che  è fuo,  cioè  la  glo 
tia,cr  lode  che  dtbbe  effere  di  Dio, ma 
dolofop  ra  ogni  cofa,cr  il prosfimo  co» 
mcftmcdefimo,dimodochc  rij guardi» 
do  la  humiltà  di  Dio,ha  mozzo  la  coro * 
na  della  fuperbia,  cr  con  la  fua  giudi» 
tiafìc  leuato  dalla  ingiuftitia , cr  con  la 
carità  del  prosftmo  fuo  ha  conculcata  la 
inuidia,  allargando  il  cuore  nell’affetto 
della  carità,ncUa  purità  di  Chrijlo , cr 
ne  IT abondantia  del  f angue  fuo . Si  leua 
daogni  immondituVue  honeftamente , 
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fouuenenio  il  prosftmo  fua,ofuddito , o 
Signore  che  fia , in  ogni  fua  necesfità, 
quanto  glièposftbile.Da  del/uo,cr  non 
toglie  l’altrui.  Fa  ragione  al  piccolo , co» 
me  al  grande, cr  al  pouero,  come  al  rie » 
co,  fecondo  che  uuole  la  ucra  giuftitia, 
zglinonèlegiero  a credere  un  difetto 
del  fuo  prosftmo , ma  con  prudentia , cr 
maturità  di  cuore  rif guarda  molto  bene 
colui  che  dice,cr  di  cui  egli  dice.  Egli  è 
grato, cr  conofeente  a chi  lo  ferue , per • 
che  egli  è grato  a Dio,  perciò  è grato  a 
lui,  cr  non  tanto ferue  chi  lo  ferue , ma 
egli  ama  > cr  fa  mifericordia  a chi  Fha 
differuito.La  uita  fua  è ordinata , per / 
che  ha  ordinate  tutte  le  tre  potentie  del 
l’anima.La  memoria  a ritenere  i benefim 
cij  di  Dio  per  riccordamento.  Lo  intel- 
letto ad  intendere  la  fua  uolontà , cr  l* 
uolontà  ad  amarlo,  cr  coft  gli  inftrumen 
ti  del  corpo  tutti  fi  diffrangono  in  effer» 
citare  la  uirtu.Egli è patiente,  cr  beni » 
uolo.Ama  la  concordia, cr  odia  la  difeor 
dia.E  fidele  a Dio, alla  [onta  Qhiefa,  CT 
al  Vicario  fuo,cr  come  figliuolo  uero  fi 
notrica  al  petto  della  fua  obedientia.  Ho 
raa  queflo  modo  dimoftriamo  di  effere 
grati,cr  conofccti  a Dio,  aUhora  le  gra 
tie  crefcono  cr  temporali  cr  ffriritua- 
li.  Adunque  uoglio  fratelli  caris fimi, che 
uoi  fiate  grati  delle  grotte, ,che  uba  fot * 
te,cr  fa  il  noflro  crcatore,accioche  ere» 
/ cono . Et  perche  di  nuouo  ne  bautte  ri - 
ceuute  miracolofamtnte , di  nuouo  uo » 
glio,chegli  rendiate  gratia , cr  lode  al 
nome  fuo, con  ucra  humiltà,riconofcen • 
dole  da  Dio,cr  non  dal  uoflro  proprio 
potereste  fapere,che  con  tutto  il  uoflro 
fiudio  h umano  nonlhauerefle  potuto  fa 
rcjna  folo  Dio,  Onde  eg  li  uoltò  f occhio 

della 
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citila  fua  mifericordia  [opra  di  noi , che 
troppo  Saturno  in  grande  pericolo , cr 
però  a dìo  le  doniamo  attribuire.  L’ef / 
f empio  di  quefio  ce  ne  da  il  padre  nojiro 
Papa  V rbano.  6. che  in  fegno  che  egli  ri 
conofca  le  grafie  da  dìo  , fi  humilia,f *» 
cendo  quello  atto , che  già  grandisfimo 
tempo  non  fu  piu  maifattoycome  è don* 
dare  in  processone  a piedi  fcalzi-Adun 
que  noi  figlinoli  feguitiamo  le  uefiigie 
del  padre , cioè  di  conofcere  le  gratie  da 
Dio,  cr  non  da  noi. Anco  uogho,che  pat- 
te grati  a quefia  compagnia, iquali fono 
fiati  frumento  di  Chrijto,fouuenendoli 
in  quello  che  bifogna  masfimamente  in 
quejìi  pouerclli  feriti.Portateui  canta * 
tiuamente,cr  pacificamente  con  t fio  lo* 
ro,accio:  he  gli  confermate  nell'adiuto * 
riouojlro,  cr  li  leniate  la  materia , che 
effi  habbiano  cagione  di  fare  contra  di 
voi.  Cofi  ui  conuien  fareydolcispmi  fra • 
felli, fi  per  il  debito , c r fi  per  la  grande 
neccsfiti.Son  certay  che fe  in  uoifari  la 
virtù  della  gratitudine yuoi  ui  fludiarete 
di  fare  qmfloycr  le  altre  cofe  fopradit- 
te, altrimenti  nò . Et  però  ui  disfi ,ch‘ io 
defiderauo  di  uederui  grati,  c r conofcé 
ti  de  beneficij  riceuuti  da  Dio , accioche 
Compiate  di  fare  quello,che  è di  necesfì * 
ti  alla  fai  ut  e dell'anima , cr  del  corpo . 
Farmi  che  fe  ufi  un  poco  de  ingratitudi * 
neuerfo  Giouanni  Ciccio ,ilqualc  con  tà 
ta  foUecitudine,cr  fideltà , con  fchietto 
cuorejolo  per  piacere  a di  o,cr  perno* 
{tra  utiliti(et  quefio  fo,che  è la  iteriti) 
ogni  altra  cofaabandonando  per  trarui 
del  flagello , che  ui  etapojto  di  Caflcllo 
font  Angtlojn  ciò  fi  è adoperato  con 
tanta  prudètia  . Tuttauia  bora  uerfo 
lui  pur  non  fi  moflra  alcuno  fegno  dtgra 
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titudinedi  folo  ring  rat  iattiento,  ma  peg  \ 
gio  è che  il  uitio  della  invidiate  della  in • 
gratitudine  getta  contra  diluiti  veleno 
delle  infjmie , cr  molte  mormoratiom . 
Non  vorrei  che  fi  facefle  cofi , ne  di  lnir 
ne  di  alcun  altroché  ni  fcrniffe , perche 
farebbe  offefadt  Dio,  cr  davo  a noi,  che 
tutta  la  conmiuniti  ha  bifogno  d'huomi* 
nifaui,maturiycr  difcrcti , cr  dibHona 
confcientia.non  fi  faccia  piu  cofi  peri' a 
more  di  Chrifìo  crocififio.  Fonetici  quel 
lo  rimedio,che  pare  alla  Signoria  uofira, 
accioche  la  f impliciti  degl'ignoranti  no 
impedifea  il  bene . Quefio  dico  per  no* 
fira  militi  cr  neper  alcuna  affé t tiene? 
Che  noi  fapeteyche  io  fon  peregrina,par 
làdoui  p il  buono  ftato  uofiro,  pche  tutti 
inficmemete  co  lui  tego, che fiate  l’anima 
mia.  So  che  come  huomini(aui,CT  difcrc 
ti  rifguar derete  all'affetto,ct  alla  puri* 
ti  del  cuor  mio:co  ch’io  ferino  a Voi,  cr 
cofi  pdonarete  alla  mia  pre  font  ione,  che 
cefi  prefummo  di  fcriuere.  Altro  nò  di* 
co. Permanete  nella  fanta  c r dolce  dilet 
tione  di  Dio.Siate, fiate  grati,  cr  conos 
fccntiaDio . 

A*  SIGNORI  PRIORI  DEL* 
farti , cr confalonier idi giufiitia  del 
Popolo , cr  del  commune  di  Fiorenza 
in  afir attiene  fatta. 

CArisfimi fratelli  in  Chrifto  dolce 
lefu.lo  Caterina  ferua,etfchiaua 
de  feria  di  le  fu  Chrijlojcriuo  a 
noi  nel  pretiofo  f angue fuo  ,cò  defiderio 
di  uederui  grati  cr  conofccti  delle  gra  « 
tieyche  riciucte  dal  ucftro  creatore:  La- 
quale  gratitudine  notrica  la  fonte  della? 
pietà  nell  anima, fi  come  le  ingrata  udir- 
ne la  difccca.  Adùquc  ci  còuieneptr  ho 
nor  di  Dio, ri  nottr  a uttliti,efjeregr a t i 

cr 
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■ f?  conofcèti.Ma  non  poffo  uedere  , che  del prosfimo. ta  fua fferàza  è uana, per 
noi  la  postumo  battere  mentre  che  noi  cbeficòfiiain  fe.  Spera  nell' adiutorio 
jliamo  licititi  del  ueflimento  uecchio  del  humano , c r nò  nel  dittino. La  fede  fita  è 
fenfttìuo amore, percioche  db  uomo,  che  morta,  perche  è fenza Buona  operatio * 
s’ama  di  propr  io  amore  fenfìtiuo , ilqua*  ne,pciochc  la  fede  fenza  1 opera  è mor • 
le  è quello  uecchio  huomo, delquale  fi  uè  ta.Se  l’huomo  tale  è / addito  egli  è difobe 
ftì  il  primo  noflro  padre  Adam,zT  Elia,  diète.  S’egli  è Signore  che  tèga  (lato  di 
in  tanto  che  non folola  fonte  della  pietà  Signoria  egli  cornette  ingiuflitia,  Z7  no 
fifeccò  in  loro, ma  tutta  thumanagene * fa  giuflitiaje  ito  ad  animo,  laquale  no  è 
ratione  ne  fentì,et  fu  ferrata  la  uitaeter  giujlitia,anzi  è ingiuflitia, perche  o egli 
na  in  modo  che  co  tutte  le  rtoflregiufli*  la  fa  p odio,??  iijpiacere  ch'egli  hauer 
tie  ninno  ui potata  entrare.Chifu  cagio  fo  quello  tale,o  p piacere ,cr  no  diffia* 
ne  di  t ito  male ? L 'amor  proprio  Jlquale  cere  alle  creature,o  per  propria  utilità) 
amor  fa  l huomo  ingrato,et  partorifee  la  ch'egli  ne  trahcffc.Onde  uediamo  in  ogni 
fuperbia.it  perche  Adà  fu  ingrato  della  cofa  macare  la  fontagiuflitia.  I Signori 
innocctia,ct  fignoria,cbc  Dio  gl  haueuq  naturali  fono  fatti  tiranni.  Al  petto  dei 
dato, hauèiolo  fatto  Signore  fopra  tut-  comune  nò  fi  notricano  i fudditi  co  giu* 
te  le  creature,che  nò  hàno  in  loro  ragio  ftitia.nc  carità  fraterna,ma  ciafcuno  co 
ne,però  qualunque  animale  egli  haueffe  falfnìy  e T bugie  attède  al  bene  proprio 
chiama,  o.farebbc  andato  a lui  come  fud  particolare , er  non  al  bene  uniuerfale. 
ditofuo.Ma  dopoi  la  ingratitudine  fua , ogn’uno  cerca  la  fìgnoriap  fe,  et  non  il 
<ò  laqual  pafòilcomàdamento  di  Dio,  buono flato,zr  regimento  della  città, me 
trouò  ribellione  in  tutti  gf  animali.  Et  fi  come  cicchi  no  s'aueggono  di  loro  guai , 
<°me  fu  ribello  a Di’o,coJì  fu  ribello  afe  che  credèdo  acquiflare,pdono. , credendo 
mede  fimo, trottalo  ribellione  nella  legge  poffederejaffonoatalbora,  che  esfìnon 
puerfa  della  fragile  carne  fua,  laqual  co  fél  pèfano.QUcflo  habbiamo  ueduto,  CT 
tinuamente  tmpugna,cÒtra  lo  fp  trito.  si  prouato,et  tutto  pmette  dìo  per  diuina 
che  métte  eh' alcuno  e ueflito  del  uecchio  giuflitia , per  purgare  la  noflra  inora • 
huomo, mai  nò  può  effer  grato  ne  a Dio , titudine  , c rper  farci  tornare  a cono  * 
ne  alle  creature.La  ingratitudine  da  che  feimento  , c '7  con  la  uerga  humiliarci 
procedei  Dair  amor  proprio.  Toglie  la  fottola  potente  fuamano.  Nonfaue - 
ingratitudine  laiilettione  della  carità,  runa  che  fa  cof  pazzo  ,ilquak  mentre 
*ajkuom°  fuperbo,  riconofcèdo  quello,  che  egli flà  inquefla  cecità  dignor  an* 
Chjf  n°  tia , CT  de  ingratitudine , creda  potè » 

ac/e  nò  effere , pche  l proprio  amore  re  acquijlarc , ne  confcruar  la  gratta  , 
baacciecato.che s egli ued.jfe, ccitof :c  ne  pojjedere lafìgnoria temporale: per* 
rebbe,che  ! effere, w ogni  gratta , che  è che  egli  ha  perduta  la  ftgnoria  di  fe 
•polla  fopra  Veffere  ffirituale,et  tépora-  medefimo , e r con  ingratitudine  fotta* 
k, tutte  Tha  da  Dio, perche  fola  Dio  è pofla  la  ragione  alla  propria  fragili* 
lucilo  che  c.Lo  mgrato  nò  c patiète,p « tà . Non  è alcuno  male,  cariffmi  fra . 
e forato  dalla  canta  v dilettane  telli , che  di  quejto  uitio  non  efea . 

Aduno 
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A dunque  ni  è necejfario  di  ffogliaru  i il  facciano  al  prosfrmo  nojlro , er  in  lui 
dello  huomo  uecchio , cioè  del  proprio  idimonjlriamol’amore/ouuenendolo.ai « 
amore , onde  ejcie  la  ingratitudine , cr  tandolo,  cr  confìgliandolo  in  ciò , che  fi 
utflirui  dcll’buonto  nuouo  chrijìo  Ics  può, a ognuno  fecondo  lo  Rato  fuo.Que 
[u,cioc  della  dottrina  fua,feguitando  le  fio  è uno  debito, che  ciafcuno  è tenuto  di 
fue  tu- ligie. Egli  per  l’obedientia  del  pa  pagarlo,fì  come  ci  è debito  efeffere  fud / 
dre.zT  falute  nojlra , per  fatisfare  alla  diti  CT  o bedienti  alla  fanta  chiefa  > cr 
colpa  di  Adamfece  il  contrario  di  ciò , fouuenirlainciò,chefì  può . Che  fe  noi 
che  effo  Adam  haueua  fatto.  Adam  con  f tomo  tenuti  di  fouuenlrc  nella  nocesti* 
la  difobcdicntia  corfe  al  diletto , con  fu - tà  il  fratello  nojlro, molto  maggicrmen * 
perbia , cr  ingratitudine  del  beneficio  te  la  nojlra  madre  fanta  Chiefa,  cr  ti  pi 
riceuuto,  cr  il  dolce  cr  amorofo  turbo  ire  nojlro  fomtno  Pontifice.Sopra  qae* 
corfe  come  inamor ato  con  obedientia  al * fri  mojlraremo  la  gratitudine  ieffere 
f obbrobrio  fa  morte  della  croce.  Humi * grati,CT  concienti  de'  beneficij  riceuu 
liosft  dìo  all’ huomo,  pigliando  la  nojlra  ti,cr  notriemmo  in  noi  la  fontana  del * 
humanitd,cr  vio,cr  huomo  fi  humiliò,  lapida.  A quefla  gratitudine  u’inuito 
fino  all  obbrobriofa  morte  della  croce  , che  uoi  ci  ueniatc , perche  mi  pare  che 
CT  coft  fatisfecc  alla  colpa  della  nojlra  per  infino  a dui  poco  Fhabbiate  battuta . 
ingratitudine, fi  come  ncjlro  mediatore,  tonfate  coji,carisfìmi fratelli , che  non 
Conuicnci  dunque  uefrire  della  dottrina  è tunuta  meno  la  uerga  della  diuina  giu • 
di  quefl’ huomo  nuouo,con  nera  cr  fanta  flitia,con  laquale  fumo  flati,  cr  faremo 
fo'lecit udir.c,  cr  ueflirci  dell’affetto  del * batuti . R ecatiui,  recatiui  hoggimai  le 
la fua  carità, ilquale  tanto  amore  ci  ha  colpe  uofrre  cottane ff e, cr  delle  grafie  ri 
tnonjlrato , che  fe  thuomo  non  è già  piu  ceuutc  a memoria , accioche  fate  grati 
duro  che  la  pietra, uiUano.et  mer cenno-  cr  conof centi , CT  nerichiate  in  uoi  la 
ioyfenza  lume,o  intelletto  non  può  fare,  fonte  della  pietà . Non  c inganniamo, 
che  non  ami,perciochc  conditione  è del*  fratelli  miei  dolci,  molte  fono  l’offefc  CT 
l amore,  d’amare  quando  fi  ueie  amare . le  iniquità  noflre  commejfe  contra  Dio, 
Ma  la  nuuola  dell  amor  proprio  ci  ha  contra  al  prosfimo, contra  al  Vicario  di 
tolto  il  lume, che  non  uedtamo,cr  chino  Chrifto>cr  contra  Ut  fanta  Chiefa  : le- 
uede,non  conolce,cr  chi  non  conof  ce  no  quali  iniquità  non  potete  mantellare  co 
ma,cr  non  amando,non  e grato.  Adun*  i difetti  de  pajlori,cr  minitiri  dellafan 
que  ci  è bifogno  il  lume , per  conofcere  ta  C hitfatpercioche  non  tocca  a uoi  di 
quanto  fumo  amati  da  dìo  , cr  i difetti  punir  li  jna  al  fommo  Giudice,cr  ai  Vi* 
ntìfrri,cr  a cui  Dio  uuole  che  fi  monfrri  cario  fuo.Hora  non  oflanti  quejli  difètti 
l‘amore,che  noi  habbtam  a lui. Noi  fe  ue  iquali  hanno  meritato  grande  punitio* 
diamo  che’l  proffrmo  ci  è polo  per  me-  ne , battete  riceuuta  tanta  mifericordia, 
Zoamonjlraretn  lui  l’amore , che  hab*  CTripojlifetecon  grande  benignità  al  * 
biamo  a Dio , perche  non  potendo  fare  petto  della  fanta  Cbicfa,potendo  ricette • 
utilità  alfomino  bene,bacci  impojlo  che  re  il  frutto  delfangue  , Je  uoi  uolct  e da 
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Papa  Vrtxmo.Ci.uero  fommo  Pontificc 
C r Vicario  di  Chrijlo  in  terra , ilcjuale 
uba  perdonato,  er  afjolti  con  tanta  ca* 
rità.dòdoui  ciò  che  hauete  chieflo.tr at • 
tondoni  non  comefigliuoli,che  haueffero 
offefo,cr  ribettddfì  dal  padre  loro , mi 
come  fe  mai  non  f bauefli  offcfo . Hora  lo 
uedete  in  tanto  bi fogno , nondimeno  non 
tanto  uoi nonio fouenite, ma  quitto  che 
hauete  promejjo , non  attendete . Onde 
moflrate  fegno  di  grande  ingratitudu 
ne, dettaquale  temo , che  fe  uoi  non  fare * 
te  grati,CT  conofcenti.cbe  dìo  non  per * 
metta  che  la  punitione  ue  la  diate  tra  uoi 
medefimi,ft  come  già  hauete  fatto  per  lo 
adietro.  Adunque  ui  prego  per  l'amore 
di  Chritto  crocifilfo,  cr  per  uoflra  uti* 
lità, che'l cuore uójlro fa  fermato, CT 
{labili  to,cr  non  uada  uacittando , ma  af- 
fimatiuamente  tenete  quetta  ferma  ue  * 
riti, che  Papa  Vr barn. 6. è neramente 
fommo  Pontificc.  E tmonflrate  ieffere, 
CT  fate  uer  amente  grati,  cr  conofcen / 
ti,cr  ueridici  ytenédo  quello  che  hauete 
promejfoyCr  fouucnendo  la  finta  chic * 
fa,CT  il  padre  uoflro.  Voi  uedete  bene 
fe'lfefa  per  uoi  o fi, o nò,  e fendo  noi  fot 
ti  deboli  per  diuifone,  cr  i trattagli  fa / 
no  grandi  nel  mondo . A queflo  modo 
conferuarete  lo  fato  uoflro , cr  non  con 
la  ingratitudine . Et  però  ui  disfi, ch'io 
defiderauo  di  uederui  grati,  cr  cono f ci 
ti,confìderando  io  che  la  gratitudine  è 
quella  uirtù , che  notrica  la  fonte  detta 
pietà  cr  con  efia  inuitiamo  Dio  a ere • 
fcere,ey  multiplicare  le  gratile . A dun* 
que  uoglio , che  fiate  fotteciti  a mojlrar * 
la  come  ueri  figliuoli,  chedouete  effere 
nella  fonia  Chic  fa , combattitori  per  la 
uer  ita,  CT  per  la  font  a fede,a  diffolucrc , 
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Cr  disfare  quelli,  che  ne  fono  contamia 
natoti.  A queflo  modo  farete  grati  delle 
gratie  riceuute , cr  purgarcte  le  colpe 
uoftre.  Altro  non  ui  dico.  Permanete  nel 
la  fanta,cr  dolce dilett ione  di  Dio.  Ama 
dui  amatiui  infieme,che  fe  tra  uoi  ui  far 
temale , niunofarà  , che  ui  faccia  bene. 
Hon  dormite  piu  nel  letto  della  ingrati- 
tudine , ma  fiate  grati , c T conofeend  a 
dj'o.CT  alla fanta  Chiefacral  padre  no 
flro  Papa  vrbxno.ó.Ondeui  uerrà  ogni 
benCyCT  conferuarete  i beni  della  grada 
ffiiritualifCT  temporali  Perdete  l'amor 
proprio.CT  fiate  in  carità  infime  nella 
dilett  ione  fua.  Rendete  il  debito  uoflro  a 
cui  uoi  fete  tenuti  di  renderlo . Perdo • 
nate  alla  mia  ignoranti , che  per  amore 
della  folate  uoflra  mi  fon  mofia  a fcriue 
re  a uoi,conflrctta  dalla  dolce,  cr  ditti* 
ita  bontà. 


a’  signori  difensori 
del  populo  cr  Commune  di  Siena  , 
in  aflrattione  fotta. 

CArifimi  fratelli  in  chriflo  dolce 
\efu.lo  Caterina  ferua  cr  f chia- 
na de' ferui  di  le  fu  Chriflo,  feri* 
uo  a uoi  nel  predofo  f angue  fio, con  de * 
fiderio  di  ueder  rilucere  in  uoi  la  mar* 
garita  della  fanta  giustida.accioche  giu. 
fornente  rendiate  a ciifcuno  il  debito 
fuo . A cui  forno  debitori  ! A Dio , CT 
alla  fanta  Chiefa,CT  al  prosfhno  no* 
tìro,per  il  comandamento  di  Dio  , CT 
a noi  mede  fimi . H ora  uediamo  che  de* 
bito  è queflo . Egli  è cofi  fatto , che  a 
dio  dottiamo  rendere  per  amore, gle  ria, 

er 
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C r lode  al  nome  fuo . A noi  ha  dato  amo  bene  gli  gioua , perche  egli  non  ha  Infoi 
re  , pcrciochc  egli  ci  amò  prima  che  noi  gno  di  noi  ma  fi  noi  di  lui.  Al  prorii  mo 
fosfino,cr  hacci fatto  honore  tallendoci  rendiamo  odio.cr  rancore , commetter!* 
la  uergogna  ncllaquale  cad  tmmo  per  lo  do  molte  ingiuflitte.Onde  fe egli  è Signtr 
peccato  di  Adamo , nel  f angue  del  fuo  re,non  tiene  al  prosfmio  ragmr,nrgiu* 
figliuolo , neiquale  riceucnmo  il  frutto  fiitia,fc  nò  per  propria  utiltta,operpix 
della  grati x,laqualc  fu  una  utilità  la  mag  cere  alle  creature  ,oafe  mcdcjimo , cr 
giore,che  potesfimo  riceuere , perche  ci  non  col  lume  della  ragione,  fgh  non  fi  cu 
tolfe  la  mortCyCr  diedect  la  uita.  Adun*  ra  di  toglierci  l honore  ,la  fornata (ufiatt 
que  a lui  dou  'umo  rendere  honore , -cr  ria  temporale , cr  etiandto  la  ulta.  Con 
amore : M a perche  utilità  a lui  non  pof  • tanta  ingiuftitia  gouerna  i fudditifuot, 
fìamofare , la  doniamo  fare  al  prosfimo  come  fe  egli  nò  hauefie  S ignore  fopra  di 
noftrofouenendolo  fecÒdo  la  noflra  pof  /ir. No  ptnfa  che  la  uerga  del  fonano  Giu 
fibilità,  rendedogli  il  debito  della  dilet-  dice  gli  pojfa  rendere  di  quello  che  egli 
rione  Jì  come  ci  c coma  dato,  dicendo  laue  dà  ad  altrui.  N ò attende  al  bene  uniuer- 
rità  eterna.  Ama  Dio  fopra  ogni  cofa , et  fole  comune  ,ma  folamite  al  fuo  proprio- 
il  prosfimo  come  te  mede  fimo.  A noi  do « bene, come  acciecato  dal  proprio  amerei.' 
uiamo  ridere  odio, et  dijpiacimito  del  ui  Qjtefli  tali  huomini  nò  rendono  il  quar 
rio, et  della  propria  fenjuahtà,che  nè  ca  to  debito  alla  fanta  Chicja,  et  al  Vicario 
gioite, cr  amore  delle  uirtu,amandole  in  di  Chriflo.  Che  debito  gli  doniamo  ren» 
noi  per  Dio  con  affettuofo  amore.  Mj  il  dereìVna  debita  riuerctu,  un  amen-fi* 
còtrario  pare, che  noi  facciamo  come  la*  gitale  nò  folanìente  con  la  parola, ma  co* 
dritcr  maluagi  debitori,tollcdo  l’altrui  me  ueri  figliuoli  fouenire  il  padre  nel  té 
cò  molta  ingiù, titityCioè  che  [honore, et  po  del  bifogno.La  mgiuru,che  c fatta  a 
l’amore,che  doniamo  dare  a Dio,  cr  al  lui,rcputandola  fatta  a noi,cr  metterci 
prosfimo  noflro , lo  dumo  a noi  medefiu  ciò  che  fi  può  per  leuarli  il  nimico  fuo 
mi.  A noi  diamo  l honore  come  fuperbi,  dinàzi ■ M a quefli  tali  fanno  tutto  il  cò * 
ferendogli  fla  ri,delitie , c T grandezze  trano,cr  pighido  unafalja  cagione  di* 
del  mondo, cò  offefa  di  Dio,cò  retribuì * cono.  Sono  tati  i difetti  fuoi,  che  noi  non 
re, cr  reputare  per  no/lro  fapere,  baue-  habbiamo  altro, che  male , onde  nò  è de* 
re  ciò  che  noi  babbiamo,cr  fi  come  igno  gno  di  riueritia,ne  Sefferefouenuto.fof 
rantifacciamouitupenoaDio.  A noi  [eia queUo,ch'eglt debbe cfjere, cr  atte* 
diamo  [amore, et  a lui  l'odio,  non  amore  dejfe  alle  eofe  fpirituali,&  nò  alle  tem* 
ragioneuole,ma  amore  fcnfitiuo . A bri  por  ali. Et  cojì  come  tngrati,crf<onofcc 
dumo  la  puzza, CT  a noi  iodore,cercan  ti  nò  rendono  riuerentu,  neobcdientia , 
do  i diletti, cr  piacere  humani , ma  come  ne  aiuto, ma  ffieffe  uolte  Jot traggano  ctr 
ciechi  noi  non  uedumo  il  danno.  La  puz  loro  chel  uoleffero  aiutare  con  molta  ir» 
Za,CT  le  pietre  delle  noftre  iniquità,  riuerentu  come  perjonc  acciecate  ari 
taggiono Jobmewe  fopra  di  noi,percbe  proprio  amore.  Non  uedumo,  che  la  co* 
* lui  il  noftro  male  non  noceste  ii  noilro  gioì. e noflra  è f alfa , ptraochc  in  ogni 


m odo,o  buono , o emina  che  egli  fi  fofi » 
fe,noi  non  doniamo  ritrarc  a dietro  di 
non  rendere  il  debito  nofiro,perciocbc 
la  riucrentia  non  fi  fa  a lui , in  quato  lui , 
al  f angue  di  Chrifìo , er  ella  autto / 
rità.cr  dignità, che  Dio  gli  ha  data  per 
noi . Qucfla  aut (oriti, C T dignità, che 
Dio  gli  ha  data  per  noi  non  diminuij co- 
no per  niuno  fuo  difetto , che  in  lui  fof/ 
f e, ne  non  ciminiflralafua  aut  tonta  di 
menor  potentine  di  minor  uirtù . Et 
però  non  debbe  alcuno  maiuerfo  di  lui 
diminuire  la  riuercntia,  ne  lobcdicntia, 
percioche  farebbe  in  flato  di  dannatio- 
ne:Ke  per  quefto  fi  debbe  lafjare  il  foug» 
nirlo,perciocke  fouuenire  a lui  cfoueni* 
re  a noi  medefimi : Et  poi  che  per  fuo  di * 
fette  non  ci  è tolta  la  no  fra  necesfità , 
laquale  riceuiamo  da  lui , dottiamo  effe  • 
re  grati  er  conofcentifaccndociòchcfi 
può  per  utilità  della  fanta  Chic  fa  et  per 
amore  delle  chiaui,  che  Dio  gli  ha  date . 
Et  fe  co  fi  conuiene  a noi  fare  a quello, 
che  foffe  cattino, cr  difettuofo , che  do* 
turno  fare  a quello  che  Dio  ri  badato, 
ilquale  è huomo  giuflo,uirtuofo,  er  che 
teme  Dio  con  cofi  fanta  er  dritta  inten* 
tione , quanto  niuno  che  n'baueffe  già 
gran  tempo  la  Chiefadi  Dio  f Dico  di 
Papa  Vrbanofefo , ilquale  è neramente 
Pap4,cr  fommo  Pontifice , a mal  grado 
4i  chi  dice  il  contrario.  Adunque  giujla 
cofa  è d'hauerlo  in  riucrentia,  c r d’obe * 
dire  alla  fantità  fua,cr  fouuenirlo  in  ciò 
che  fi  puofi  per  laauttorità  che  egli  ha, 
C r f per  la  giufitia,CT  uirtù  fua,c? fi 
perche  egli  ciminiera  le  grane  finn* 
tuali  in  falute,ey  uita  dell’anima  neftra 
CT  fi  per  lagratia  er  amore  particola* 
rt,che  egli  ha  modrato,  er  bauerfo  di 


uoi,come  a car  i figliuoli. & fip<r  il  dan 
no  che  ue  ne  pu  o feguitare  ron  facendo* 
lo  da  Dio , er  dalle  cr  calure  . Da  Dio 
affettandone  difciplina  per  la  ingrati* 
indine  nostra,  che  noi  moflriamo uerfo 
la  fanta  cbiefa,cr  Vicario  fuo,cr  giu- 
fornente  il  farebbe  dìo  per  de  fare  la  mi 
feria  er  ignorando  nefra  che  drittame 
te  facciamo  come  mercennai  : conciofia 
che  ogni  gratia,che  esfi  riceuonogli pa* 
re  hauere  per  debito , er  con  i difetti  di 
altrui  Jpejfe  licite  uogliono  il  loro  rico * 
prire , nta  molto  maggiormente  fi  fio* 
prono  ,mojlr ondo  tanta  ingratitudine 
Dalle  creature  ancora  ne  potfiamo  ricc* 
uere  difciplina,perche  noi  uedumo  il  ti- 
po ad  auuenimento  del  Signore.  Meglio 
ci  è dunque  di  fare  uniti  col  padre , er 
madre  nofri,cioc  Papa  V rbano  fi fo,cr 
la  fanta  Chiefa,che  con  i tiranni. Meglio 
ci  è di  dare  appogiati  alla  colonna  fer* 
majtaquale fi  è per  coffa  con  molte  per- 
fezioni,ma  non  è però  mai  rotta,  come 
fi  fuol  rompere  la  paglia,  laquale  forno 
certi,  che  uiene  meno,cr ogni  piccolo  ué 
to  la  caccia  a terra.  A prite  un  poco  gli 
occhi, cr  mirate  quanti  intonucnicnti  ne 
poffono  ucnirc,afarc  uifa  di  noi  uedert 
la  necesfità  del  padre, et  non  i fiammanti 
con  dijfiacimcnto  uerfo  gl  inimici  fuoi, 
iquah  fono  uofri , che  già  non  potete  di 
re , che  egli  ui  chieda  l'aiuto  per  acqui* 
dare  i beni  temporali  della  fanta  Chic* 
fa,iqualifono  perduti , ma  per  la  fi* 
de  noflr  a,  per  confondere  la  bugia , cr 
effaltare  la  uerità  per  trare  le  auime 
de  i demoni j , cr  perche  ht  fide  no* 
fra  non  fa  contaminata  per  le  mani 
degli  iniqui  . Adunque  uedete,  che 
per  ogni  modo  fete  tenuti , c r obli* 
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goti  di  rendere  il  debito  alla  fanta  Chic- 
fa.CT  al  padre  tiofbro.  Son  certa , che  fé 
la  margarita  della  giujhtia  rilucerà  ne 
i petti  uoftr  i, lacuale  gì uftitia  non  èfen - 
Za  gratitudine, uoi  renderete  tl  debito  a 
Dio, a Chrijlo  in  terra,  al  prosfimo  uo • 
(IrOyCr  a uoi  mede  fimi  per  il  modo  che  è 
detto,  e t co/ì  moltiplicar  anno  le  grafie 
Jfnrituali  & temporali,  cr  conferuare • 
te  in  pacco"  inquiete  lo  fato  uoflro. 
Altrimenti  nò . Anco  jaretc  priuati  del 
bene  del  cielo , cr  di  quello  della  terra . 
Et  però  ut  disfi,  ch'io  defidcr anodi  ue* 
dere  rilucere  in  uoi  la  margarita  della 
finta  giuftitia . Altro  non  ui  dico. Per • 
mane  te  nella fanta  CT  dolce  dilettone  di 
dio.  Pregoui  per  l'amore  di  C brillo  ero 
cifjfo,cke  uoi  non  diate  piu  parole  al  no 
flro  fonano  Pontifice,ma  dategli  de'fat* 
ti,cr  rendetegli  di  quello , che  egli  ha 
dato  a uoi.  Sapete  bene,  che  egli  u'ha  da* 
ta  f affollinone, cr  la  bcniuolentia,cr  an 
co  per  la  bontà  di  Dio,cr  fua.  Talamo - 
ne  non  uenne  alle  mani  de  fifoni  : Et  ho • 
ra  pare.che  con  molta  ingratitudine  uo* 
gltate  trattare  lui , menandolo  per  paro * 
le,comejì  fanno  i fanciulli  j Et  io  oidi* 
co, che  egli  conofce,come  huomo  che  ue • 
de  piu  dalla  longa  che  uoi  non  penfate,et 
ripone  nel  cuore  fuoi  figliuoli  leghimi , 
et  inon  lcgitimi,cr  a bora  et  tempo  fuo 
monjlreràychc  egli  gli  babbi  conofciuti. 
H ora  non  piu  a quejlo  modo  per  famore 
di  Dio, ma  trattatelo  come  Vicario  di 
Chrijlo  in  terra,  crtrattatelo,come  eoa 
ro  uoflro  padre,  sforzandoui  fen 
Za  indugio  di  fare  la  uo/ 
ftraposfbilità. 
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A1  SIGNORI  DIFENSORI, 
CT  Capitano  dii  Popolo  della  cit • 
tà  di  Siena, effondo  la  bea* 
ta  ungine  a /alito 
Antonio. 

Arisftmi  Signori  in  C hriflodol» 
ce  \efu . Io  Caterina  fcrua  cr 
f chiana  de'  fcrui  di  \tfu  Chriflo, 
fcriito  a uoi  nel  prctiofo  {angue fuo, con 
defidcr  io  di  uederui  ueri  Signori,  con 
cuore  uirile,cioè  ebefìgnoreggiate  la 
propria fcnfualità,  con  aera,  O reale 
uirtùfeguitando  il  ncflro  creatore,  al/ 
tramente  non  potrefli  tenere giuflamen 
te  la  Signoria  tcmporalejaquale  Dio  ui 
ha  conce ffa  per  fua  gratia . Conuieafì, 
chel'kuomo,  che  ha  a ftgnoreggiare  al- 
trui,o  gouernarejìgnoreggi , cr  go* 
uerni  prima  femedéfmo.  Come  potreb- 
be il  cieco  uedere,cr  guidare  altruiKo 
me  potrà  il  morto  fottcrrarc  il  morto  i 
L'infermo gouernare  l’infermo  ? l!  po» 
uno  fouenire  al  pouno ? no»  potrebbe. 
Vcramente,Signori  carisfìmi,  che  chi  è 
cieco, cr  ha  offufeato  l'occhio  dell' intei* 
letto  fuo  per  il  peccato  mortale  non  co • 
no f ce, ne  fé, ne  Dio, male  potrà  uedere,o 
correggere  il  difetto  del  f addito  fuo,& 
fé  pure  lo  correggevo  corregge  co  quel 
la  tenebre , cr  con  quella  impcvfettione 
ch’egli  hainfe  , Etfpeffe  uolte  per  ilpo 
co  cono/ cimento  houeduto  cr  ueggoi 
difetti  riprendere  doue  non  fono, & non 
punire  quelli, che  fono  iniqui,CT  cattali , 
che  mcritarebbono  mille  morti . il  po - 
co  lume  non  la/cia  difcnnerela  uerità, 
CT  pone  la  calunnia  doue  ella  non  è,C T 
genera  il  {affetto  in  coloro  de’  quali 
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egUfì  può  feltrare, cioè  de  i ferui  di  Dio  ta,crla  finiti , Scegli  mi  fa , riceue  U 
che  li  par  tori/ cono  con  lagrime , cr  con  mottc,cr  allhora  il  morto  non  può  fepel 
(udori  con  la  continua  cr  / anta  or  alio  • lire  il  morto,  come  c detto . Et  che  mag* 
ne , mcttendofi  ad  ogni  pericolo  e r pena  gior  pouertà  può  bauere,che  effire  pria 
' cr  tormento  per  honore  di  Dio,  cr  falu  uato  del  lume  della  foniti, cr  della  uita  t 
te  loro,  cr  di  tutto  il  mondo,  crfidanfi  non  fo,che  peggio fi  pofia  hauere.  Que 
di  coloro,che  fono  radicati  nell  amor  prò  fri  tali  non  fono  buoni, ne  atti  a gouerna- 
prio  di  loro  medcftmi , i quali  per  ogni  re  altrui, poi  che  non  gouernano  loro.  Co 
uento  fi  uolgono.  Et  tutto  quefto  proce « uienui  adunque  hauere  le  preditte  cofe . 

. de  da  poco  lume  cr  tenebrofo  peccato . Et  però  difii,  ch'io  defidcrauo  di  uc  derni 
Vi  è bifogno  dunque  di  hauere  il  lume  . ueri  Signori.  Ma  còfiderando  io, che  l'cf 
Dico,  che  il  morto  non  può  fotterrare  il  fere  uero  signore  nò  ft  può  hauere  fi  nò 
morto,cioe  che  colui,  che  è morto  in  gra  fi  fignoreggiafemcdifimo,cioif\gnoreg 
tia  non  ha  ne  ardirete  uigore  di  fot  ter-  giando  la  propria  fenfualità  con  la  ragio 
"rare  il  morto  del  difetto  del  prof  imo  ne.  Però  ui  ho  uoluto  dire  in  quanti  inco 
fuo , perche  fi  finte  in  quella  medcfima  venienti  uengono  coloro , che  fi  lafciano 
morte  che  egli  è,cr  però  non  uuole  ne  fa  fignoreggiare  alla  miferia  loro , cr  non 
correggere . Ve defi  in  quella  infirmiti  fioreggiano , accioche  ui  guardiate  di 
medefima,cr  non fine  cura.  Non fi  cura  non  cadere  uoi.  inqueftouogliateuoglia 
• del  fuddito  fuo,  perche  egli  lo  uegga  in * te  aprire  1 occhio  dell’intelletto,  cr  non 
fermo.  Et  anco  è tanto  la  gravezza  della  e fiere  tanto  acdecati  col  difor dinoto  tu 
infirmiti  del  peccato  mortale , che  non  more.  Vogliate  credere ,cr  fidarui  de  uc 
t . può  altrui  povere  rimedio,  fi  prima  non  r i ferui  di  Dio,  cr  non  a gli  iniqui  ferui 

, cura  in  lui  medefimo  e fio  fatto,  concicfia  del  demotiio,che  per  ricoprire  la  iniqui « 
che  fiondo  egli  in  peccato  mortale,  èue-  ti  loro , ui  fanno  uedere  quel  che  non  è , 
nuto  in  pouerti  : e r ha  pduto  la  ricchez  Non  uogliate  porre  i ferui  di  Dio  còtta 
- Za  delle  uere,cr  reali  uirtujnonfiguiti  di  uoi,che  tutte  l altre  cofi  pare,che  Dio 
do  le  uefiigiedi Chrijìo  crocififio.Et  pe  fojlenga.piu  che  la  ingiuria.Li /condoli, 
rò  non  può  fouuenire  il  pouero  priuato  et  le  infamie , che  fono  pofle  a fuoi  ferui, 
della  ricchezza  della  diuina  gratia  per  facendo  uoi  a loro  ,fate  conto  di  farle  a 
la  tenebrc.Ha  perduto  il  lume, che  nò  ue  Chrijlo . Troppo  farebbe  gran  rouina  a 
de  il  difetto  la  doue  egli  è : onde fi  fanno  farlo.Non  uogliate,  cor  if  imi  fratelli  cr 
le  ingiuftitie,  cr  IcgiuJUtie  nogiuftitie.  Signori  Jojlenerc , che  noi , ne  altri  ciò 
Per  la  infirmiti  perde  il  uigore  del  fan/  faccia-,  ma  tagliate  la  lingua  del  mormo • 
to  cr  uero  defìderio , in  defiderare  l’ho*  rotore ,cioé  di  riprendere, cr  non  di  da* 
fiore  di  Dio , cr  la  falute  del  fuo  profi*  re  fede  a colui,cbc  mormora -,  cofi  ufare - 
m.Crefce  la  infirmiti,  fi  egli  non  ricor  te  l'atto  della  virtù.  Leuarannofi  uia  mol 
realmedico  Chrijlo  crocifijfo,uomitàdo  tifcandoli . Ma  pare  che  i peccati  noftri 
il  fiacidume  per  la  bocca,ufando  la  fanta  non  meritino  ancora  tanto.Tutto  il  con- 
(bfifiionc.  Se  egli  fa  quejlo, riceue  la  ui * trario  pare , che  fi  faccia , che  li  cattivi 
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fonouditi,et  i buoni  fono  prezzai.  Ho 
inte forche  lo  Arciprete  di  monte  Alci* 
no , ò per  altri  ut  è flato  meffo  foretto  > 
Cr  quello  fa  per  ricoprire  la  fua  iniqui • 
tà  uerjo  le  Abbate , il  quale  è cofi gran- 
de , cr  perfetto  feruo  di  Dio , cr  uero, 

- quanto  già  grandifiimo  tempo  foffe  in 
que/le  parti . Che  fe  baueffe  punto  di  Ut* 

. me, non  folamente  di  lui  non  hauereflefo 
ffictto,ma uoi  thauerefli  in  debita  riue* 
rentia . Pregoui  per  f amore  di  Chrijìo 
crociftffodi  non  impacciarlo,  mafouue * 
nirlo,  cr  aiutarlo  in  quello,  che  b fogna. 
Ogni  giorno  ui  dolete,  che  ipreti,cr  gli 
altri  clnerici  non  fono  corretti,  c T bora 
trouando  coloro , che  uogliono  corregge 
re, gf  impedite, et  lagnate.  Del  mio  ueni * 
reco  la  mia  famiglia,  nè  fatto  ancora  ri 
chiamo ,cr  meffo  f effetto,  ficàio  che  mi 
è detto. Non  fo  però  segU  c uero.  Ulafc 
cottage  tanto  a uoi,quanto  coflate  a me, 
cr  a loro,uoi,cr  tutti  gli  altri  cittadini 
tiongìudicarcbbono  le  cogitationi,  cr  le 
pacioni  tanto  di  leggiero,  cr  chiudere* 
(lini  l'orecchie  per  non  udire.Ho  cercato 
io,cr  gli  altri,  cr  cerco  continuamente 
la  falute  uojlra  dell'anima,  cr  del  corpo, 
non  mirando  a ucrunafatica,offcrendo  a 
' Dio  dolci  cr  amorofì  defiderij,  con  abon 

dantia  di  lagrime,  cr  di  foff  ir i per  ripa 
rare , che  i diurni  giudici j non  uenghino 
fopra  di  noi.i  quali  meritiamo  per  le  no* 
Are  iniquità,  lo  non  fono  di  tanta  uirtu, 
ch’iofappiafare  altro,  che  imperfettio* 
nejma  gli  altri, che  fono  perfetti, che  at* 
tendono  fola  aU’honore  di  Dio , cr  alla 
falute  dell' anitne,  fono  coloro  che  ciò  fan 
no . M4  non  fi  lafcierà  però  per  la  ingra 
mudine  de'  miei  cittadini  , che  non  fi 
operi  infitto  alla  morte  per  la  falute  no* 
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(Ira . impareremo  da  quel  dolce  di  Pao* 
lo  innamorato,  che  dice.  Il  mondo  ci  bia * 
flema,  cr  noi  benediciamo . Egli  ci  per * 
feguita,  cr  ci  caccia , cr  noi  paticnte / 
mente  portiamo . Co/?  faremo  noi  > fez 
guitaremo  la  regola  fua.  La  uerità  farà 
quella  cofa  che  ci  libererà,  lo  uomo  piu 
chenon  ui  amate  uoi,  cromo  lo flato  pa 
cifico,  cr  la  conferuatione  uojlra,  conte 
uoi . Si  che  non  credete , che  ne  per  me  , 
ne  per  alcuno  degli  altri  della  mia  fami • 
glia  faccia  il  contrario . Noi  fumo  polli 
a f sminare  la  parola  di  Dio,  cr  ricoglie 
re  il  frutto  delle  anime.  Ogn' uno  debbe 
ejfercfollecito  dell'arte  fua . L'arte,  che 
Dio  ci  ha  pofla  è quejìa.  Conmncila  cf* 
Imitare , cr  non  fotterrarc  il  talento , 
perche  faremo  degni  di  grande  riprcn* 
fione  i ma  in  ogni  tempo,  cr  in  ogni  lue* 
go  oberare , cr  in  ogni  creatura . iddio 
non  è accecatore  de’  luoghi, ne  delle  crea 
ture,  ma  de’ fanti  c rueri  defiderij.  Si 
che  con  quejlo  ci  conuiene  operare.  Vtg 
go,cl k il  demonio  fi  duole  della  perdita, 
che  in  quefia  uenuta  egli  ha  fatta,  c rfe* 
rà  per  lagratia  cr  bontà  di  Dio,  ne  per 
altro  non  uemii,fcnon  per  mangiare, 
CT  guflare  anime  i cr  trarle  delle  mani 
de  i demoni j.  La  uita  uoglio  lafciare  per 
quello  ,fe  ion'hauefii  mille,  cr  per  que- 
lla cagione  anderò,  cr  fiorò  fecondo  che 
lo  Spirito  fanto  farà  fare.  Diraui  Pie * 
tro  a bocca  la  principale  cagione,  per  la 
quale  io  uenni , c riio.  Altro  non  dico. 
Bagnateuinclfanguc  di  Cbrijlo  croci  fi f 
foffe  uolete  la  uita  » in  altro  modo  cade* 
remo  nella  morte  eterna.Non  u increfca 
a leggere,  cr  aidire,  ma  portate  patieu* 
temente  che  il  dolore , cr  l'amore , ch’io 
bo,mifa  abondare  di  parole.  Amore  del * 
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huoftra  falutc , e r dolore  della  noftra 
ignorarli  u . Voglia  Dio,  che  per  dittino 
giuiicio  non  ci  fa  tolto  il  lume  di  non  co 
nofccrc  la  uerità.  Altro  non  ni  dico.  Ut* 
monete  nella  f anta , CT  dolce  diletttone 
di  Dio . 

A I SIGNORI  DIFENSORI 

della  città  di  Siena . 

CArifiimi fratelli,  cr  Signori  lem 
porali  in  Chrilio  dolce  ìefu . lo 
Caterina  ferua , cr  febiaua  de.' 
ferui  di  lefu  Chrtfto.  ferino  a uoi,nel  pre 
tiofo  f angue  f no,  con  de fi  derio  di  ueder/ 
ut  huomini  uirih ,&  non  timoroftgouer 
natori  della  città  propria ,cr  della  città 
prefìata , confderando  io  che  il  timore 
fruite  impidifce , cr  auilifce  il  cuore , 
V non  lajcia  uiuere , ne  operare , come 
buomo  ragioneuole , ma  come  animale 
fetnta  alcuna  ragione)  percioche  il  ti- 
ntorferuile  efeie , cr  procede  dall' amor 
proprio  di  fe , cr  quanto  fa  pericolofo 
l'amor  proprio  di  fi , noi  lo  ueggiamo 
ne'  Signori,  ne’  fudditi , ne  rcligiojì,  ne' 
focolari , cr  in  ogni  maniera  di  gente , 
percioche  non  attendono  ad  altro , che  a 
loro  mede  fimi . Onde  fe  egli  è fuddito  fe 
colare,mai  non  obedifce,ne  efferua  quel* 
lo,  che  gli  è impofto  per  il  Juo  Signore. 
Et  fe  egli  è Signore , mai  non  fa  giufli* 
tia  ragioneuolmente)  ma  con  appetito 
fenfitiuo  commette  molte  inguijlitie , chi 
per  propria  utilità,cr  chi  per  piacere  a 
gli  huomini,  giudicando , fecondo  la  ito * 
lenti  i altrui,  cr  non  fecondo  la  uerità, 
ouero  che  egli  teme  di  dijpiacerc,  il  qual 
dtjpiacere  gli  torrebbe  la  (ìgnoria.Onde 
4‘ogni  cofa  piglia  timore ,cr  foretto  co 
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molta  cecità,  percioche  lo  piglia  là, doue 
tton  debbe,cr  non  lo  pigliala,  doue  deb* 
be.  O amore  proprio, cr  timore  feruile, 
tu  acciecki  f occhio  dell’ intelletto,  cr  nò 
gli  la/ci  cono f tre  la  uerità . Tu  togli  la 
ulta  iella  gratia,  la  fignoria  deduciti 
tà  propria,  et  quella  della  cità  predata. 
Tu  fai  incomportabile  rhuomo  a fe  me • 
di  fimo , perche  fempre  depdera  quello 
che  non  può  hauere  » cr  quello  che  pofiic 
de,  pofitede  con  pena;  percioche  ha  timo 
re  di  non  perderlo > cr  co  fi  non  hauendo , 
Cr  temendo  fempre  ha  pena  , perche  la 
uolontà  fua  non  è adcmpiuta,Onde  dirit 
temente  in  qitefla  uita  gufa  l inferno . 
O cecità  d’amore  proprio  e 7 timore  di • 
/ ordinato , tu  giongi  a tanta  cecità , che 
nonfohmentctu  còdanni  la  comune  gcn 
te,C7  gli  iniqui  huomini,  i quali giujla* 
mente  fi  potrebbono  còdennare,  cr  teme 
re  delle  falfità  loro;ma  tu  lafci  il  timore 
dello  iniquo, CT  condanni  ilgiuflo,  recati 
doft  a petto  i pcuerclli  ferui  di  Dio , i 
quali  cierc  ano  ihonoredi  Dio  cria  fa- 
iute  delle  anime, cr  U pace,cr  quiete  de 
le  città,  non  recando  mai  i dolci  deftde- 
rij,  cr  la  continua  oratione,  lagrime ,CT 
f udori  di  offerire  dinari  alla  diurna  bon 
tà.Come  dunque  ti  può  patire  amore 
proprio.cr  timore  f ertale  di  temere, cr 
giudicare  coloro , che  fi  dtfpongono  alla 
morte  per  la  tua  fallite, & per  conferua 
re,  cr  crcfcere  in  pace,  et  in  quiete  lo  fla 
to  tuo.  Ma  uer amente,  cari  fimi  fratelli, 
quefto  è quello  peruerfo  timore , et  amo 
re,  che  acci f Chnjlo,  percioche  temen* 
do  Pilato  di  non  perdere  la  Signoria  fi 
accecò, cr  non  conobbe  la  uerità  ) et  per 
quefto  occife  Cbriflo  . Et  nondimeno 
gli  Henne  incapo  quello, dt  che  teme • 
'NN  * HO, 
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tu  percioche  poi  al  tempo  , che  piacque  che  gli  diede  la  gotatd,  dicendo  .Se  io  ho 
a Dio  (no  che  gli  piaceffe  il  difetto  fuo)  detto  male  rendi  tejlimonio , che  io  ò det 
egli  perdette  l'anima,  cr  il  corpo,  cr  la  to  male , ma  fe  io  ho  detto  bene , perche 
Signoria.Onde  a me  pare  che  tutto  il  mò  mi  batti  ? A Tomafo  non  fece  coli  ; anzi 
do  fia  pieno  di  quefli  PiUti , i quali  per  effendo  percoffo  nella  faccia , (tondo  a 
quello  cieco  timore  no  fi  curano  di  per * menfa  prima  che  fe  ne  leuaffe  ne  fece  la 
feguitare  i ferui  di  Dio,gittàdo  loro  pie  uendetta  , facendolo  ftrangolare  a uno 
tre  di  par  ole, ({infamie, e?  di  perfecutio  animale , c 7 poi  gli  (laccò  la  mano  che 
ni.Et  tanta  è la  cecità  loro, che  non  guar  Ihaueua  per coffo,  cr  por  tolda  futa  men 
dono, ne  come, ne  a chi,  ma  come  beflie  fi  fa  dinanzi  a fan  Tomafo.  Onde  tutte  f<d 
lafciano  guidare  alla  propria  fenfualita , tre  cofe  ci  faranno  piu  tojlo  foflenute  , 
ponendo  entelli  colori , cr  quella  Ugge  a che  queflr,  che  fe  fono  tanti  i noflri  pec * 
loro, che  fi  pone  a gli  huomini,che  nò  at-  cati , che  noi  ci  caggiamo , Cult  ima  co  fa 
tendono  ad  altroché  al  mondo.Ondc  uè»  farebbe , per  la  quale  potremo  affrettare 
rame  te  io  ui  dico  cofì,  che  ogni  uolta  che  grandifiima  rouina . Tutta  qucjla  cecia 
quejlo  giudicio  toccaffe  a noi,cioc  di  co*  tà  procede  dalCamor  proprio  del  timo* 
dennare  cr  calunniare  C operationi,atti,  re  fenile  ) cr  però  ui  difi , che  io  de* 
CT  coRumi,cr  conuerfationi  de' ferui  di  fìderauo  di  uederui  huomini  uirih , CT 
Dio,  oimc  oìme  noi  habbiamo  bifogno  di  non  timorofì  ; ma  bene  defìdera  Cani • 
temere  il  dittino  giudicio  che  non  uenga  ma  mia  di  uederui  faldati  nel  fanto  CT 
/ òpra  di  noi,  percioche  Dio  reputa  fatto  uero  timore  di  Dio  > il  qual  timore  nu* 
a fe  quello , che  è fatto  a fuoi  ferui . Non  trica  uno  amore  diuino  neK anima . Egli 
farebbe  dìique  altro  fe  no  chiamare  Cira  è quello  timore  fanto , che  fi  pone  Dio 
di  Dio  fopra  di  noi.  Noi  habbiamo  bifo*  dinanzi  adocchio  fuo,  cr  innanzi  eUg* 
gnOjCarifiimi  fratelli, cr  Jìgnori,d'acco*  geChuomo  lamorte , che  offendere  D to, 
farci  a Dio  col  fanto  timore  fuo, et  afer  ó il  prof  imo  fuo , ò che  fare  una  ingiù* 
ui fuoi  no  IcuandoloroU  carni  co  Umol  ftitia,ò  unagiuRitia,  chenon  lariuol* 
te  mormorationi,  cr  dif ordinati  foffret * ga , ò uegga  bene  da  ogni  lato , primo 
ti', ma  lafciargli flore  et  andare  come  pe*  che  la  faccia . Di  queRo  dunque  fanto 
regrini fecòdo  che  lo  Spirito  fanto  ligui  timore  hauete  bifogno , cr  cop  pcfjede* 
da,cercàdo  et  operàio  C honorc  di  D io,  rete  la  città  propria , cr  lo  città  pre* 
et  la  falute  dell' anime  ^rahédok  dalle  ma  Rata,  cr  non  farà  demonio , tic  creaturq 
ni  de  i demoni j, il  bene, e la  pa ce,e  la  quie  cheuela  pojfa  torre.  La  città  propria  c 
. te  udirà.  Nòjìa  alcuno  tanto  ignorate , la  città  deU'aninu  noRra,la  quale  jì  pof* 
che  fi  uoglia  porre  a regolare  lo  Spirito  fede  con  fanto  timore  fondato  nella  cari 
fanto  ne  i ferui  fuoi.Onde  a me  pare,chc  tà  fraterna  pace,  et  unita  con  D io,et  col 
Chrijìo  foffe  piu  patiente  nella  ingiuria  profimo  fuo,con  aere  et  reali  uirt'u.  M4 
fua , che  in  quella  del  fuo  Apoflolo  fan  non  la  pofiede  colitiche  uiue  in  odio  CT 
Tomafo)  percioche  la  fua  non  uolleuen * in  rancore,cr  in  dif  cor  dia  pieno  £ amor 
dicare, ma  benignamente  riffrofe  a colui,  proprio,  etlauitafua  menalafciuamen 4 

te  con 
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te  (Olititi  bmondiùafhe  debba,  <d  por  te  eterni.  Or  dunque  coti  un  uero,et  fan 
co  non  è differentia alcuni.  Ccfiui  non  fi  to  timore  uoglio,che  uoi  poffediate  : cr 
gnoreggia  la  fui  cittì  ,maeffoc  pgnos  dicoui , che  altro  rimedio  non  hanno  gli 
reggiato  da'  uitij  cr  da  peccati  ,ey  ha  huomini  del  mondo  a uolere  cof cruore  lo 
tanto  auilitofe  medtfìmo,che  fi  lafcia  fi*  flato  (pirituale,  cr  temporale,  fe  non  di 
gnoreggiare  a quella  cofa,che  nonc,cr  uiuere  uirtuof amente i percioche  per  al • 
perde  la  dignità  fua  detta  gratia,e  ffirez  tro  non  uengano  meno f e non  per  gli  pe c 
Zi  il f angue  di  Chrifio,il  amie  fu  quello  coti  cr  difetti  noftri.  Et  però  leuate  uia 
prezzo  pagato  per  noi,  che  ci  fa  manife  la  colpa , cr  fari  tolto  uia  il  timore , cr 
fio  la  diuina  mifericordia , cr  lafomma  hauerete  cuore  uigorofo , cr  non  timoro 
eterna  ueritì , amore  ineffabile , il  quale  fo,  cr  non  hauerete  paura  dell'ombra  uo 
amore  ci  creò,cr  ricuperò  difangue,cr  torà.  Non  nil  emendo  piu  oltre  intorno  a 
non  d'oro, ò d'argento,cr  ci  manifeflò  la  ciò. Perdonate  atta  mia  prefontione.  Va* 
grandezza  dell'anima  noflra,  cria  gens  more,  che  io  ho  a uoi,  era  tutti  glialtri 
tilezzafua . Onde  bette  è cieco  colui, che  cittadini, cr  iliolort,cheiohoitimo/ 
non  uede  tanto  fuoco  tf amore,  cr  tanta  di.cr  coflumiupfiri  poco  ordinati, feco 
fm  mifericordia , atta  quale  fi  conduce,  do  Iddio  mi  efeufino  dinanzi  alui,CT  a 
giacendo  netta  tenebre  del  peccato  mor  « uoi . Ho  uoglia  di  piangere  f opra  la  ce * 
tale , cr  non  poffcdendofc.comc  è detto , citi  noflra, percioche  pare  che  fiamo  pri 
male  poffederì  la  cof  a prefatore  prima  uidellume.  Dio per  la fua  infinita  bontà 
non  gouema , cr  fgnoreggiafe  medefìu  cr  mifericordia  ui  foglia  ogni  tenebre 
mo.Signorie  predate  fono  le  fignoric  de  d'ignorantia,  c r illumini  rocchio  dettiti 
le  cittì,  ò altre  fignoric  temporali,le  qua  tettetto  uoflro,a  cono fiere, cr  difeerne * 
h fono  prefitte  a noi,*?  agfi  altri  huomi  relaueriti  ,er  cefi  non  potrete  errare, 
nidel  mondo,le  quali  fono  prejlate  a tem  Altro  nò  dico  qui,  benché  molto  batterti 
po  Jccondo  che  piace  atta  diuina  bontà,  che  dire.RiJfiondoui  confimi  fratelli, et 
CT  fecondo  t modi,  et  » cofiumi  de’paefi.  signori  atta  lettera,  ch'io  ho  riceuuta  da 
Onde  o per  morte,o per  uitaettetrapaf.  Tonutfo  di  Guelf uccio  per  «olirà  parte, 
fono  si,  che  per  qualunque  modo  ette  fi  Ringratioui  detta  cariti , che  io  ueggo 
comprendono , fono  uer mente  prefiate,  che  bautte  a uoflri  cittadini, cercando  la 
Coua  adunque,chefignoreggia,  fiele  pof  pace, cria  quiete  loro,  et  uerfo  di  me  mi 
federa  con  fatuo  timore , cr  con  amore  ferabile  non  degna,  che  uoi  defideriate  la 
ordinato, cr  non  dij ordinato,  come  cofe  uenuta  mia,  ne  che  uoi  richiedete  me, che 
predate,  cr  non  carne cofie  fue, guarde*  iofiamego  a qmfta  pace, perche  fono  in- 
ralapreflanza  detta  fignona , che  gli  c Efficiente  a queflo,cr  «dogni  altra  qui 
data  con  timer,  ^ tunque  minima  cefo,  nondimeno  la  f affi. 

cientia  lafcierò  operare  a Dio,  et  io  chi • 
nero  il  capo  fecondo  che  lo  Spirito  fanto 
mi còcederi  JlobedientU  noflra d'anda 
Tt,cr  fiore  come  farà  di  uofiro  piacere, 
NN  3 ponendo 


che  gliela  diede  fiquale  i foto  Dio.Si  che 
«w  debbiamo  fare  in  manieratile  quìdo 
la  cofa  prcflata  ci  è richieda  dal  Signore 
tttajì  poffa  ridere fenza  pericolo  di  mor 
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ponendo  fmpre  la  uolontà  di  Dio  imm 
Zi  a quella  de  gli  buomini:  perciocbe  fon 
eerta,cÌK  uoi  noti  uorrefli , bauendo  pun 
to  di  cotiofcimento , che  io  trapaffafii  la 
uolontà  di  Dio , per  fare  quella  de  gli 
buomini.  Onde  io  non  ueggo  che  per  ho * 
rao  qitejli  di  io  pojfauenire  per  alcuna 
co  fa  dibifogno, perche  io  ho  affare  per  lo 
morufterio  di  [anta  Agnefa,cr  per  effe» 
re  con  nipoti  di  M effere  Spinello , per  la 
pace  de  figliuoli  di  Lorenzo,  la  quale  fa 
pete,chegia  è buon  tempo  che  uoi  la  co* 
minciafli  a trattare,  cr  non  fi  truffe  mai 
a fine.  Onde  non  uorrei,  che  per  mia  ne/ 
gligentUf,  ò per  lofubito  partire  ella  ir» 
re  folata  rimaneffe , percioche  temerei  di 
effere  riprefa  da  Dio.Ma  ffiaccieromnti 
il  piu  tojlo  che  io  potrò  Jecondo  che  Dio 
mi  darà  lagratu,CT  uoi, et  gli  altri  bah 
biate  patientia,cr  non  ui  lafciate  empi- 
re la  mente ,er  il  cuore  di  molti  penfteri, 
C t cogita t ioni , le  eguali  tutte  procedono 
dal  demoniche  ciò  per  impedire  Ihono 
re  di  DioJ.  cr  la  folate  deW anime , cr  la 
pace, et  quiete  uóflra.  Mi  rincrefce  dello 
affitnno,cr  della  fatica,che  i miei  cittadi 
ni  hanno  nel  penfare , cr  menare  la  Un/ 
gua  uerfo  di  me,  che  non  pare  che  hobbia 
no  a fare  altro , che  tagliarmi  le  legne  in 
capo  a me, cr  alla  compagnia, che  ho  con 
meco . Dime  hanno  ragione , percioche 
fon  difettuofa  ; ma  non  di  loro.  Con  tut- 
to ciò  noi  con  foftenere  uinceremo  , per * 
ciochcla  patientia  non  è mai  ùnta,  ma 
ftmpre  uince  ,ey  rimane  donna'.  Mi  do* 
glio , che  i colpi  caggiono  in  capo  di  co* 
lui  che  li  getta, percioche  ffitffe  uoUe  gli 
rimane  la  colpa, cr  la  pena.ÀUro  non  ui 
dico . R eflate  nella [anta  ©*  dolce  dilet * 
Lione  di  Dio. 
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popolo,  cr  comune  di  Ptnfcia . 

CArifiimi  fratelli  in  Chri&o  dolce 
lefu.  Io  Caterina  ferua , cr  fchia 
ua  de  perù  di  lefu  Chriflo , feria 
no  a uoìy  nel  pretiofo  f angue  fuojcon  ita 
fiderio  di  uederui  fouuenitori  alla  necefii 
tà  del  pajre  uoflro,cr  alla  uojha  me defi 
mi,  pcioche'l  fouuenire  a lui  c fouuenire 
aUafalute  tiokra ffiirituabnente , cr  tem 
poralmente.  Spiritualmente  inquàtofo* 
uuenendo  a quefla  dolce  ffiofa  della  fate 
ta  Chiefa,ej  a Papa  Vrbano  v uioTwi 
dete  il  debito  uoftro , il  quale  tutti fiamo 
obligati  di  rendere , cr  rendendolo  noi 
mostriamo  di  effere  grati, cr  conofcenti' 
a Dio,cr  a lui  delle  grafie,  che  egli  ci  ha 
fattc,cr  fa  continuamente,' le  quéi  fono 
tali,  cr  di  tal  forte, che  comparatone  no 
potremo  ponere  di  queUo,cbe  noi  rendtf 
fimo  a lù,a  rifreddi  queUo,che  egU  di 
a noiferciochc  quello, che  egli  ci  dona  è. 
un  benc,chc  a da  uita  eterna, cioè  i [ocra 
menti  della  [anta  C hiefa,et  altri  doni  (fi 
rituali, che  tutti  hanno  uita,cr  uagUono 
a noi  in  ùrtù  del  /angue,  mentre  che  noi 
U riceuiamo  con  uera  cr  f anta  difbofitio 
ne,  cr  con  lume  della  fiotta feda  perche 
altro  modo  ci  darebbono  morte , non  per 
difetto  de  i doni , ne  di  lui  che  dona , ma 
per  la  mala  \iiffiofitione  no&ra , con  che 
noi  riceuefiimo  > cr  tutti  fono  minifirati 
da  Uà,  cr  fenza  lui  non  li  pofiiamo  ricc- 
uerc,pcioche  egU  tiene  le  chiaui  del  fan» 
gue  delThumile  agnello  fparf operimi  co 
tanto  fuoco  £ amor  e.  Siche  egli  dì  a noi 
un  bene  infinito,  pur  che  noi  ci  diffionia» 
mo,come  è detto. Et  all'incontro  noi  deb» 
bfamo  dare  alui.fc  uogliamo  rendere  il  i 

debito 


DA  SI 

debito  nofiro , cofa  finita , cioè  di  quefle 
cofc  temporali , cr  tronfinone,  fouuentn 
dolo  nel  fuo  bifogno,dandoglì  appreffo  il 
defiderio  con  humile  or  aliene, ej  co  cor 
diale  amore , fi  come  debbefare  il  figlino 
lo  uerfoil  padre  fuo. Vedete  dunqne,che 
comparatane  non  fi  può  ponere  dall’uno 
di' altrove  non  quanto  della  cofa  infidi • 
ta,alla  finita.  Anco  egli  ci  [ouuicne  tem- 
poralmente. Ma  uoi  direte  come  ? Che  e/ 
fendo  noi  figliuoli  ribelli  edl'obedicntia 
di  lui  padre,  giuramento  erauamo  priua 
ti  della heredità . Et  egli  uba  conceda  la 
hcreduàiZ?  perdonatati  la  ingiuria  fot 
ta  a Dio,  era  lui . Diflefc  ha  le  ali  della 
fua  mife  ricor  dia , fouuenendo  albf igtto 
della  f tinte  delTatiima,et  del  corpo.  Deb 
biamo  dunque  effere  grati  ^cicche  fe  nu 
tridui  in  noì,o~  non  fi  f cechi  la  fonte  del 
ia  pictà.Hora  è il  tempo  dimoftrare  que 
fi a gratitudine  nel  tempo , che  uediamo 
contaminare  la[ftdenoflra . facendolo » 
facciamo  bene,  perche  rendiamo  il  debi* 
to,CT  rendendo  il  debito,fiamo  obedien 
ti)  della  quale'obedientia  ci  figuita  poi 
Vtgratia, che  ci  dà  uita.Ecco  dunque  che 
a noi  medefimi  facciamo  bene,cr  fcuue* 
piamo  Jfiritualmente  al  bifogno  della  no 
fira  folate , perche  nell’obcdientia  della 
font  a Chic  fa,  cr  delfommo  Pontefice  ci 
uagliono  tutte  le  grafie , le  quali  ci  fon* 
no  numerate  per  lui . Et  non  facendolo 
cene  putiamo, cr  cofi  ci  facciamo  dan « 
no  di  colpa.  Bene  è dìi  que  ucro,chefouue 
pendo  ilpatre  noftrojioi  medefimi  fouuc 
piamo , delle  gratiejpiruuaU , dico,  cr 
temporali  . Cane  f Dicouclo  i che  ueden 
do  noi  qutjli  tempi  apparecchiati  a tan- 
te fatiche  , cr  difpofti  i noftri  paefi  ad 
tmuenimento  de’  signori , noi  fimo  te- 
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neri  come  il  uetro , per  i molti  difetti  no 
ftrifCT  grande  diuifioni.  Onde  difeofìan 
ione, et  non  fouuenendo  il  padre  «offro, 
faremo  in  pericolo,  perche  effendofepa- 
rati  dalla  «offra  fortezza,  troppo  fare» 
mo  deboli . Eccoui , che  non  mofirando 
bora  in  qneflo  bifogno  dt effere  per  lui , 
moflriamo  d' effere  contra  lui,  fi  come  dif 
fe  la  dolce  uerità . Chi  non  e per  me,  è 
contra  di  me.  cr  cofi  diamo  materia \ 
che  nei  grandi  bi fogni , che  ci  occorro* 
no , egli  ci  renda  di  quello , che  noi  dia * 
mo  a lui.  Et  uoi  fete  pur  certi  di  que/ 
ffo  ()e  già  uoi  non  fete  piu  ignoran • 
ti,ehe  i altre  perfont)che  il  braccio  del a 
la  f anta  Chicfa,fe  bene  indebolire , mai 
però  non  erotto , cr  della  debolezza  fua 
efee  fempre  fortificato  il  br accio, cr  chi 
ad  e ffo  s'accofla . Poi  inuitiamo  il  diurno 
fupplicio  a uenirefopra  di  noi,  dimofhà 
do  tanta  ingratitudinc,che  giustamente 
Dio  sindegnarebbe  contra  di  noi,  dif  ci» 
p lutandoci  con  la  uerga  fua , non  fouue- 
nendo al  padre  nojiro  Papa  Vrbano 
feflo , cr  alla  fede  noflra , la  quale  ut * 
diamo , che  gli  iniqui  huomini  ci  hanno 
dentro  feminata  la  tenebre,  come  cru- 
deli cr  maluagi  huemim.  Ma  la  luce 
confonderà  la  tenebre  loro»  cr  la  uè* 
rità  la  loro  bugia . Non  tardate  piu,  ne 
domite  nel  forno  della  negligentia , 
ma  con  follecitudine  fate  ciò  , che  fi 
può  fare  in  bene  della  J anta  Chirfa , 
percioche  quefìoè  nofiro , cr  ciafeuno 
per  femedefimo  lo  dtbbe  fare,  perche 
l'utilità  torna  a noi , come  al  padre 
nofiro  in  ogni  modo,  fi  come  è detto . 
Siatemi  tutti  uirili , cr  non  uogliate  ri* 
iraerui  adictro  per  alcuno  timore  fer • 
uile, percioche  qui  non  c bifogno  temere, 
NN  4 fe 
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fenÒiltimorfanto  diDio.Etfe  noi  fare 
mo  aeri  figliuoli,  *?  uorremo  la  hercdi- 
tà  faremo  fouuenitori  al  padre , era  noi 
mede  fimi,  *?  non  t itola  foflantia,  ma  la 
u ita  ci  metteremo , fe  bifognaffe . Ula  io 
maueggoy  che  la  freddezza  ha  ricoperti 
i cuori  nojlri , *?  la  cecità  ha  offufeato 
focchio  dell  intelletto  che  non  ci  lafcia 
fcntircjtc  conofcere  il  nojlro  dànoàlqua 
le  noi  uediamo j ma  come  idioti  fenza  co» 
nvfcimcto  del  danno,  er  delle  gratie  che 
habbiamo  riceuute  infino  adhorafecodo 
che  fi  mofira  nell’atto  difuorajio  habbia 
mo  dato  niuno  aiuto,  fe  non  parole.Con» 
uienfi,  che  l'effetto  germini  il  frutto,  c r 
nel  frutto  mi  auederò,che  uoi  amiate, ut 
nutriate  con  uera  er  pronta  obedientia 
alla  fede  noHra,fouuencdo  alla  necefiità 
della  f anta  Chie fa . Strigneteui  infieme 
per  Cbriflo  croctfiffo,  *?poi  non  teme» 
te  di  ueruno  tiranno,  pcrciocbe  f aiuto  di 
uino , p lo  cui  amore  fouucniretc  alla  ffio 
fafuatui  libererà.  Aprite  gli  occhi,  carif 
fimi  fratelli  fenza  pàfiione  d'amore  (enfi 
fitiuo,a  uedere  il  bene,  che  ue  ne  puofe * 
guire,*?  che  ue  ne  fegue,  rendendo  il  de 
bitO)Come  è detto . Et  ilmale,che  per  il 
contrario  ne  uiene  da  Dio,*?  dagli  huo 
mini,affiettido  la  uerga  della  diurna  giu 
tìitia . Spero  per  la  bontà  di  Dio,  che  ui 
farà  conofcere  quello , che  è da  fare,  er 
conofcendolo  lo  farete,*?  facendolo^- 
bracciarete  il  bene , et  fchifarcte  il  male, 
Crio  nepregarò  Dio  con  tutto  il  cuore, 
CTcon  tutto  f affetto  mio . Altro  non  ui 
dico.  Rimanete  nella  fanta,  er  dolce  di » 
lettione  di  Dio . Per donatemi,  f e troppo 
u ho  granati  di  parole.La  necefiità  della 
fanta  chiefa,  er  della  uoftrafalutc  m ha 
costretta . Humilmètc  mi  ui  raccomodo . 


. CATERINA 

A NICOLO  SODER1N1,  CAPO 
principale  di  Fiorenzaud  tempo 
ebefi  fece  la  Lega, 

A Voi  dilettifiimo , CT  carifiimo 
fratello , er  figliuolo  in  Chriflo 
lefu.10  Caterina  ferua,  *?/chia 
ua  de'  ferui  dilefu  Chrifio,fcriuo  nel 
pretiofof  angue  fuo,  con  defidnio  di  ue * 
derni  membro  legato,  er  unito  nel  lega • 
me  della  uera  carità,inguifa  che  partici 
paté  di  quello  uno  amore , a fin  che, poi 
che  fete  fatto  capo,et  poflo  in  Signoria, 
uoi  fiate  quel  mezo , che  aiutate  a legare 
tutti  i membri  de’  uojlri  cittadini, accio* 
che  nonfliano  in  tanto  pericolo,  er  don» 
natione  delf  anima,*?  del  corpo.Sapete , 
che  il  mèbro,che  è tagliato  dal  capo  fuo, 
egli  no  può  baune  in  feuita,pnche  no  è 
legato  con  quelloydal  quale  biute  ua  la  ul- 
ta. Cofi  ui  dico  .che  fa  ìanima,cbc  è par* 
tita  dall'amore , *?  dalla  carità  di  Dio . 
Quelli  ciò  f anno, i quali  nonfeguitano  il 
loro  creatore , ma  piu  tofto  lo  pnfegui* 
tono  con  molte  ingiurie,  *?  peccati  mor 
tali,i quali  manife&amente  fi  ueggono 
pn  fegni,*?  modi,  che  noi  uediamo  ap • 
parire,*?  fare  tutto  di,*?  uoi  mi  potete 
internine . Horachi  filanto  noi,miferi  mi 
fnabili,iniqui,ct  fupnbi,  che  noi  faccia 
mo  contra  il  capo  noflro  f Dime  ome,  U 
fupnbia , *?  la  grandezza  noflra,con  un 
uedere  cieco  ci  mofira  il  fiore  dello  flato, 
*?  delle  fignorie,  c nò  uediamo  il  uermi» 
ne,  che  è entrato  fotto  a quella  pianto, 
che  ci  dà  fi  fiore,chc  rode,*?  tono  uer* 
rebbcmeho , fe  egli  non  fi  argomentaffe. 
Couienfi  adunque  argomentare  col  liane 
della  ragione  della  tictac  dolce  burnititi. 
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Uguale  uirtù  coloro,  che  la  poffeggono , 
fempre  fono  cffaltati,cr  cofiperlo  con * 
trario  ^come  èffe  le  fu  Chriflo,fempre  i 
fuperbi  fono  humiliati, perche  quefti  ta* 
li  non  poffono  hauerc  uita,effenio  me  bri 
tagliati  dal  dolce  legame  detta  carità.Or 
che  peggio  posfiamo  hauere , che  effere 
priuati  di  DioiBcn  potremo  hauere  affai 
legame,  c r fatta  lega  effere  legati  co  mol 
te  città,  cr  creature,che  fe  non  ci  è il  le» 
gam*,cr  l'aiuto  di  Dio  piente  cigioue * 
rà.Sapete,cheinuano  s affatica  colui , 
che  guarda  la  città  ,fe  Dio  non  la  guar- 
da. Che  faremo  difauenturati  noi,  ciechi, 
cr  opinati  ne  i difètti  noftriì  poi  che  dìo 
è colui,che  guarda, CT  conferua  la  città , 
CT  tutto  l'uniuerfo , cr  noi  pomo  ribeU 
lati  da  lui, che  è colui,che  ciEtfe  uoi  di • 
cefte:  lo  non  faccio  contra  lui.  Dico , che 
uoi  fate  contra  lui,  quando  fate  contra  il 
V icario  fuo, la  cui  uice  egli  tiene . Vede- 
te che  noi  pomo  tanto  indeboliti  per  que 
fla  ribellione  fatta , che  quap  non  bob/ 
biamo  forza  alcuna, perche  pomo  priua* 
ti  detta  no  fora  fortezza  . Oime  fratello, 
CT  figliuolo  carisfimo , aprite  l'occhio  a 
rif guardar  e tanto  pericolo,  cr  tanta  dà 
natione  d’anima, cr  di  corpo.  P regoui, 
che  non  affettiate  la  ruina , cr  il  diurno 
giudicio.percioche  il  uermine  potrebbe 
tanto  ere  fiere, che  il  fiore  darebbe  a ter 
' TO.L' odore  di  quefio  fiore  già  èmor tifi» 
tato  , perche  fiamo  flati  ribelli  a C bri» 
fio . Sapete  che  l'odore  detta  gratia  non 
può  fiore  in  colui ,che  fa  contra  il  fuo 
creatore  ,ma  il  rimedio  ci  è,  fi  lo  uorre * 
mo  pigliare,  cr  di  quefio  ui  prego  quoti 
tofo,crpojfoin  Cbrifiodoùcltfu , che 
lo  pigliate  uoi,cr  gli  altri  cittadini,  cr 
fattene  ciò  che  potete  dalla  parte  no* 
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frra.Hwniliateui. , c T pacificate  i cuori, 
CT  le  menti  uo(hre,percioche  per  la  por 
tà  baffi  non  fi  può  paffare  col  capo  alto , 
CT  fi  noi  penfasfimo  di  poter  fare  al * 
trimente,di  certezza  ci  lo  romperemmo. 
Ci  conuiene  paffare  per  la  porta  di  C bri 
fio  crocififfo , che  fi  humiliò  a noi  flotti , 
CT  con  poco  conofcimtnto  i Et  fe  uoi  ui 
humiliarete, domanderete  con  manfuetu 
dine  la  pace  al  noftro  capo  fonano  Fon • 
tifice.Vogliate,ui  prego,dimofirare,chc 
fiate  figliuoli  membri  legati,cr  non  ta* 
gliati,cr  trouerete  mifiricordia , cr  he 
nignità,cr  effaltatione  nell’anima, et  nel 
corpo.  Sapete  che  la  neceffità  ci  debba 
firignere  afarlofc  mai  non  ci  firignef* 
fei  amore.  Non  può  flore  il  fanciullo  fin 
Za  l’aiuto,  del  padre,  percioche  non  ha  in 
fe  uirtùjie  potentia  ueruna  per  filanti 
ciòcheegliha,loha  da  Dio  . Conuiengli 
adunque  flore  in  amore  del  padre,  per* 
che  fi  egli  fla  in  odio,  cr  in  rancore, [a* 
iato  fuo  gii  uerrà  meno , cr  unendogli 
meno  laiuto,conuienc  che  egli  parimen* 
te  uengameno.  Adunque  è con  fottecitu * 
dine  <t andare  a dimandare  l’aiuto  del  pa 
dre,cioè  di  Dio,cr  conuiencclo  a diman 
dare,cr  hauere  dal  Vicario  fuo, per  ciò» 
che  dìo  gli  ha  date  nette  mani  le  chiaui 
del  cielo, cr  a quefio  portinaio  ci  conine 
ne  fare  capo, pòrche  quello  che  egli  fa , è 
fatto,cr  quello  che  egli  non  fa, non  è fot 
to, fi  come  diffi  Chrijtoafan  Pietro. Cui 
tulegaraiinterra  farà  legato  in  cielo, 
CT  cui  tu  fiioglicrai  in  terra  farà  fiiol* 
to  in  cieb.Poi  che  egli  è tanto  forte  que 
fio  Vicario,cr  di  tonta  uirtù,  cr  poten 
tia , ehe  ferra , cr  apre  la  porta  di  uita 
eterna,  noi  membri  putridi  figliuoli  ri* 
betti  al  padre  faremo  fi  flotti^  che  fac * 
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ciano  contro  a luiiEen  uediamo,chc  fen* 
Za  lui  non  pos fumo  fare . Se  noi  fumo 
contro  alla  Cbiefa  (onta , come  potremo 
participare  il  /angue  del  figliuol  di  Dio, 
che  la  cbiefa  non  è altroché  efio  Chri / 
fio?  Egli  è colui, che  ci  dona , cr  minifìra 
i facr amenti,  iquali )acr amenti  ci  danno 
uita  per  la  uita , che  hanno  riceuuta  dal 
f angue  di  Chrifio,còciofìa  che  prima  che 
il  l angue  ci  foffe  dato,  ne  uirtù , ne  altro 
erano  / ufficienti  a darci  iuta  eterna:  Co» 
me  adunque  fumo  tanto  arditi,  che  noi 
fp reggiamo  quello  [angue! Et  fedicefie . 
Io  non  Jpreggio  il  [angue. Dico , che  non 
è nero, che  chi  greggia  qucflo  dolce  Vi» 
cario,ff  reggia  il  [angue, & chi  [a  con f 
tra  l'uno  Ju  contrai  altro',  perciocbeef- 
fi [ono  legati  infieme . Come  mi  potrete 
uoi  perfuadere , che  [e  offendete  un  cor* 
po  , non  offendiate  anchora  il  [angue , 
che  è nel  corpo?  Non [apete  uoi,cbe  egli  è 
nn  corpo  mijlico, che  tiene  infc  il/angue 
di  ChrifioUn  ciò  auuiene  propriamente, 
come [uol  auuenire  fra  il  figliuolo , cr  il 
padre,conciof:a  che  con  tutto  che  affai  o[ 
fendeffe  il  padre  il  figliuolo , non  mai  ha 
ragione  il  figliuolo  [opra  di  lui,  cr  non 
può  mai  offenderlo  jie  debbe  offendere, 
che  non  fu  in  pericolo  di  morte, & in  fia 
to  di  dannatione,  anzi  egli  è fempre  debi 
tore  a lui,pcr  teff  ere  che  egli  gli  ha  da* 
to.  Non  prego  mai  il  figliuolo  il  padre, 
che  glidejie  della  [oflantia  della  carne 
fua, nondimeno  il  padre  moffoper  amo* 
re,cbe  egli  ha  al  figliuolo,  prima  ch'egli 
babbi  teff ere  glie  lo  dà.  H ora  quàto  mag 
giormente  noi  ignoranti ,uigrati,^r  fco 
nofeenti  figliuoli  posfiamo  patire  di  of  / 
f elider  e il  nero  noflro  padre , cenciaia 
che  egli  ci  habbia  amati  fenz-t  efkrema 
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t obliquale  per  amore  ci  creò,  cr  anco,ci 
ricreò  agratianelfanguefuo,  dando  la 
uita  con  tanto  fuoco  d'amore,alcbe  ripcn 
[ondo  la  creatura , patirebbe  inanzi  fa * 
me,  er  fetc,cr  ogni  necesfità  infino  alla 
morte, prima  che  ribcUaffc;o[acrffc con 
tra  il  Vicario  fuo , per  ilqualc  ci  portò 
il  frutto  del  fangne  di  Chrijlo , cr  tutto 
ci  ha  dato  per  grada, cr  non  per  debito. 
Or  non  piu,fratcHi  mici  non  piu  dormi* 
te  in  tanto  poco  lume,  er  conofamcnio. 
A mazziamo  il  uerme  della  fuperbia,  cr 
deU’amor  proprio  di  noi  me  de  fimi, & uc 
adiamolo  col  coltello  dell'odio  er  del* 
Famorcfon  l'amore  di  Dio,  er  riueren - 
tia  della  fonia  Cbie[a,con  odio,cr  difpìa 
cimento  del  peccato, cr  difetto  ctmmtf* 
fo  contro  vio , cr  contro  lei . Allibra 
hàuerete  fatto  uno  inefto,cr  farete  pian 
tati,CT  ineù  ut  indi’ arbore  della  uita,  cr, 
ui  tonò  la  morte. cr  renderà  la  uita.  Sa 
retepriuati  della  dcbolezza,<hegia  bah 
biamo  detto, che  fumo  [atti  deboli , per- 
che fìamo  priuati  di  di 0,  che  è noflrafor 
lezzo  per  la  ingiuria  che  facciamo  alla 
Jfofd  fua.  Adunque  facendo  quejla  un  io* 
ne  con  odio,cr  diffiacimento  della  diui* 
[ione  battuta  farete  fatti  forti  nelle  gra* 
tic  filirituali , le  quali  doniamo  partici / 
pare, udendo  la  uita  della  gratta, CT 
nelle  temporali, in  gufa,  che  niffuno  ui 
offenderà  . Meglio  è per  noi  di  ilare 
in  pace, cr  in  unione  etiandio,  non  tan* 
to  col  capo  uojlro , ma  con  tutte  le  crea 
ture  > percioche  noi  non  [tomo  giudei , 
ne  far  acini  ,nu  chriftiani  bagnati, cr  ri * 
comperati  del  [angue  di  Chnflo.  Scioc* 
chi  noi,  che  ci  andiamo  rauolgcndo  per 
appetito  di  grandezza,  V p<r  timore 
di  non  perdere  fiato , pigliamole?  [oc* 

clamo 
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etimo  ? officio  de  i demoni j con  andare 
inuitando  le  altre  creature,  a fare  quel 
male  medefìmo,  che  fate  uoi  cffindo  fimi- 
li  a i drnonij , che  da  principio  furono 
angeli  Squali  cadendo  dal  cielo , fi  lega * 
rotto  infieme , c r ribellarono  a Dio , cr 
volendo  effere  alti,  diuentarono  bufi . 
Non  uoglio,  (cr  co/?  ui  prego  ) che  uoi 
facciate  il  flirtile , udendo  fare  contra  la 
fbofa  di  Chriflo , andandovi  legando  in- 
fieme, perche  facendo  coft , quando  ere * 
derefte  effere  legati,  cr  inalzati,  uoi  fa- 
refiepiufciolti,  cr  abboffati , che  mai , 
Non  piu  cofi,fratelli  carisfimi,  ma  lega « 
ietti  nellegame  dell or dentisfima  carità , 
er  dimandate  di  tornare  in  pace,  cr 
unione  col  capo  uoftro,dcciocbe  non  fia- 
te membri  tagliati . Voi  battete  un  pa* 
ire  tanto  benigno,  che  uolcndo  torna * 
re  alla  menda,  non  tanto  egli  ui  perdo* 
«m , ma  ui  invita  alla  pace , non  oflante 
laingiuria,chehariceuutaiauoi.  Ben 
forfè  non  uipare  dibattere  fatta  ingiù* 
riarma  riceuuta.Se  quefio  è,  è per  poco 
lume,  che  è in  uoi , cr  quefio  è il  grande 
' pericolo , cr  la  cagione  chel’buomo  non 
fi  corregge  ne  torna  alla  menda , perche 
non  vede  la  colpa  fua,  cr  non  vedendo * 
la  nonla  grava  per  odio  cr  diffiiacimen 
to.  Adunque  ci  conuiene  vedere , accio * 
che  conofciamo  i difetti  nofiri,cr  cono * 
fcendoli  li  correggiamo.  Noi  non  do* 
uiamo  amare  ii  uttij , che  noi  uedesfimo 
ntlle  creature , ma  douiamo  amare , cr 
hauert  in  rtuerentia  la  creatura , cr  la 
auttorità , che  dìo  ha  pofia  ne  i minifiri 
fuoi , cr  de'  peccati  loroLtfciargli  pu* 
nére,  CTcafiigare  a Dio , perche  egli  è 
quelfommo  Giudice , che  dirittamente 
da  giudicij  fuoi , cr  a ognuno  rende  il 
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debito  fuogiufiamente , fecondo  che  ha 
meritato.  Troppo  farebbe  feonueneuo* 
le,che uoleffimo giudicare  noi,  che  fio* 
mo  caduti  tn  quello  medefìmo  bando . 
Pregoui  che  nonui  lafciate  piu  guida* 
re  a tanta  fimplicità , ma  con  un  cuore 
virile,  cr  uirtuofo  legatevi  col  uofiro 
capo  per  tal  modo  che  uenendo  il  punto 
della  morte , doue  la  per  fona  non  fi  può 
feufare , posfiate  participare , c rrice* 
vere  il  frutto  del  f angue  di  Chrìflo.Pre* 
goui  Nicolo  per  quello  amore  ineffabi- 
le , colquale  dìo  u'ha  creato,  cr  ricom* 
perato  tanto  dolcemente , che  uoi  ui  firn 
diate  fecondo  il  uofiro  potere  (che  fenz4 
mi  fieno  grande  non  ui  ha  pofto  iddio  nel 
fiato, in  cui  feeefeofi  di  fare  che  la  pace, 
CT  l'unione  tra  uot,cr  la  fanta  Chiefa  fi 
faccia,  accioche  nonfiate  pericolati  uoi, 
CT  tutta  la  Tofcana . Non  mi  pare  che 
la  guerra  fia  fi  dolce  cofa , che  tanto  U 
doueffimo  feguitare,  potendola  levare  J 
H or  ecci  piu  dolce  cofa , chela  pacel 
certo  nò . Quefio  fu  quel  dolce  tefia/ 
mento, cr  lettione  , che  \efu  C briSto 
lafciòa' dtfcepolifuoi,cofidtffe  egli. 
Voi  non  farete  conofciuti , che  fiat  e miei 
difcepoli  per  fare  miracoli,  ne  per  fa- 
pere  le  cofe  future, ne  per  mofirare  gran 
defantititn  atti  di  fuori, ma  fi  bave/ 
rete  carità , cr  pace , cr  amore  irtfie * 
me.  Voglio adunque.che pigliate  l'of* 
fido  de  gli  angeli  che  fono  mezzo,  in* 
gegnandofi  di  pacificarci  con  Dio  . 
Fatene  ciò  che  potete,  cr  non  mirate 
per  veruna  cofa.ne  per  piacere , ne  per 
di ffiacere , ma  attendete  Job  aU'honore 
di  Dio , CT  alla  falute  uofiro.  Etiandio 
fieli  uita  ne  doucjfe  andare , non  ui  ri- 
tragga mai  di  dire  la  verità  per  neffun 

timore , 


iw* 
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timore,  che  it  demonio , o le  creature  ut 
uoleficro  mettere . Po  neteui  per  feudo, 
CT  per  diffefa  il  timore  di  Dio,  uedendo 
che  Cocchio ( uo  è [opra  di  uoi, et  rifguar 
da  fempre  la  intentione,  cr  uolontà  del • 
t huomo,come  ella  è dirizzata  in  lui.  Fa* 
rendo  cefi,  adempirete  il  defiderio  mio 
in  noi, fi  come  iti  disfi  che  io  de/idei- ano, 
che fofie membro  unito, cr  legato  nel 
legame  della  carità ,er  non  tanto  in  uoi, 
ma  folle  anco  cagione  di  legare  tutti  gli 
nitri.  Fate  loro  uedere,  quanto  potete  il 
pericolo , cr  male  flato , neiquale  fono, 
che  io  ui  prometto,  che  fe  uot  non  ui  di* 
ffonetc  di  riceuere  la  pace,CT  dimàdar * 
la  benignamente,  uoi  caderete  nella  mag 
giore  ruina,che  cadejle  mai . Temo, che 
no  fi  poteffe  quella  parola  d r:,che  C bri 
fio  diffe,quando  andana  alla  obbrobriofa 
morte  della  Croce , per  noi  miferi  mift* 

• r abili  feonofeenti  di  tanto  beneficio, qui 
do  egli  fi  uolf e dicendo.  Figliuole  di  Gie* 
rufalem,non  piangete  fopra  di  me,ma  fo 
pra  di  uoi , cr  fopra  de  i figliuoli  uo* 
lhri.ll  giorno  della  Dominica  deli  oli ua , 
quando  egli  feendeua  dal  monte,diffe  de 
rufalem , Gierufalem,  tu  godi  che  egli  è 
hoggi  il  dì  tuo,  ma  uerrà  tempo  che  tu 
pianger aLOr  non  uogliate  per  C amor  di 
Dio  affrettare  queflo  tempo , ma  ponete 
in  uoi  la  uera  le  tùia, cioè  della  pace , cr 
della  unione.  A queflo  modo  farete  veri 
figliuoli, cr  participarete , cr  hauerete 
Liberalità  del  padre  eterno.  Non  dico 
piu,chctantacla  pena,  cr  il  duolo , che 
io  ne  porto  perii  danno  delle  anime , cr 
de'  corpi  uofiri,cbc  accioche  queflo  non 
fóffe  io  foflerrei  con  grande  dejìderio  di 
dare  mille  uolte  la  uitafe  tanto  potesfi . 

S i che  babbiatemi  per  ifeufatafe  io  abo 
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do  di  parole, che  toflo  il  manderei  ad  ef* 
fettofe  io  potesfi.  Prego  la  diurna  proni 
dentia,chca  uoi  figliuolo,  cr  a tutti  gli 
altri  dialme, cr  conofcimento,  c r ti - 
morc,cr  amore  fanlo  di  Dio,cr  che  to* 
glia  ogni  tenebre,cr  amor  proprio , CT 
amorferuile,che  è quella  cagione , onde 
uiene,cr  procede  ogni  male . Perma • 
nete  nella  finta  cr  dolce  dUettione  di 
Dio, 

AL  MEDESIMO,  POI  CHE  IX 
funate  del  popolo  di  Fiorenza 
gli  rubò,CT  *rfc  /<*  caftu 

CArifiimo  padre  in  chriflo  dolce 
le  fu.  lo  Caterina  ferua  CT  fichu- 
ua  deferui  di  lefu  Chriflo,  feri* 
uo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, con  de* 
fiderio  di  uederui  fondato  in  uera , cr 
/anta  patientia,perciochefenza  la  patii 
tia  non  piaceremo  a Dio,  ne  potremo  fia 
re  in  flato  digratia,efiendo,che  lapaticn 
tia  è la  medoUa  della  carità.Poi  cf*  aiuti 
que  ella  ci  è tanto  neceffaria,ci  è bifogno 
di  trouarlaMa  doue  la  troueremo  ! Sa * 
pete  doue,4olcisfimo , cr  carisfimopa* 
dreìm  quello  meiefimo  modo,CT  luoco, 
doue  noi  trouaremo  l'amore . Et  doue  fi 
acquijla  lamore  i L’amore  trottiamo  nel 
f angue  di  Chriflo  croctfiffo,che  per  amo 
re  lo /forfè  in  fui  Ugno  della  fantisfima 
croce, CT  dall’amore  ineffabiU  che  noi  ut 
diamo, che  egli  ci  ha, tragghiamOfCT  ac* 
quifliamo  l’amore, pcrctocbe  colui,chefi 
uede  amare, non  può  fare , che  non  ami , 
CT  amando  fubito,fi  uefie  della  patictia 
di  Chriflo  crocififfo,CT  ripojafi  con  que 
fia  dolce,  CT  glonofa  uirtù  nel  mare  tè * 
pefiofo  delle  molte  fatlcbc.Quefia  è quel* 

la 
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la  tur  tu,  che  no  fi  /corda  dalla  uolontà  di 
Dio.  Ella  è forte, per cioclx  non  è mi  uin 
ta,  mfempre  uince , perche  ella  ha  con 
f eco  la  fortezza  c T la  longa  perfeueran 
tia . Et  però  riceue  il  frutto  (fogni  fua 
fatica.  Ella  è una  R e gina,che  fioreg- 
gia la  impatientia.  Noi  fi  Life  ia  uincere 
all'ira.  Non  fi  pente  del  bene  operato, 
detonale  foffe  uolte  ne  riceue  fatiche,®" 
tribulationi,anzigodc  ® ingraffa  foni 
ma  di  uederfi  foflcncrc  fenza  colpa.  Solo 
della  colpa  doniamo  hauere  fatica,®"  di 
altro  nòypercioche  perla  colpa  perdia « 
mo<jueUo,cheènojbro.  che  fe  ne  perdei 
La  gratta, eh' è il  j angue  di  Chrifio  che  è 
noftro,ilqualenonci  può  effere  tolto,  ne 
da  demonio, ne  da  creatura,  fe  noi  no  uo» 
gliamo  . Ma  quejle  altre  cofe , ricchez * 
Zt  Jhonore,®  fìato,delitie/anità , ®"  ui 
ta,®  ogni  altra  cojaperche  non  fono  no 
&re,ma  ci  fono  fiate  date  per  ufo , quan- 
to piace  alla  diuina  bontà , ci  poffono  ef* 
fere  tolte . Et  però  non  ci  dottiamo  ture 
bare,ne  uenire  a impatientia,  ma  ridere 
li  fenza  pena,percioche  bifogno  è di  ren 
dere,®  di  lafciare  quello,  che  non  è noe 
flro . Onde  noi  uediamo,cbc  timo  è, che 
le  poffa  tenere  afuo  modo,  anzigli  le 
cónuiene  lafciare,  concìofìa  che  effe  o la • 
[ciano  noi,o  noi  lafciamo  loro , col  mezo 
della  morte. Voi  che  cofx  è bene  è infenfae 
to,®  (tolto  colitiche  ui  pone  dij ordina- 
to ® mi fer abile  a ffetto.  Per  tanto  a noi 
cónuiene, come  perfone  uirili , fogliare 
il  cuore,®  T affetto  noflro , da  ogni  cofa 
transitoria,®  daU'amor  proprio  di  noi , 
® abbracciarci  con  la  fantts finta  croce, 
dotte  noi  trouartmo  f amore  ineffabile, et 
la  patientia  dell’ burnite , ® immacolato 
agnello  guflando  il  [angue  di  Cbrifa.Ve 
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iremo , che  con  quello  dolce  amore , che 
egli  ha  data  la  uita  per  noi, dà,  et  ha  per • 
meffo , ® permette  ogni  nojlra  fatica , 
® tribulatione,®  confolatione.  Pormi 
che  la  diuina  dolce  bontà  di  Dio,  bora  di 
ttuouo  u babbi  moflrato  fìngolarisfinto 
amore  Jhauendoui  fatto  tenere  per  la  dot 
trina,®  uita  de' fanti  f ottoni  degno  di 
foflenere  per  gloria,®  lode  del  nome 
fuo,®  per  rendenti  il  frutto  nella  uita 
durabile,®  non  in  quejla  uita.  H ora  è il 
tipo  noflro,caris fimo  padre,  a far  qual- 
che bene  per  la  falute  nojlra , ponendoci 
inanziil  fanguedi  Chrifio , per  inani* 
marci  alla  battaglia,  acciocbe  nouoltia * 
mo  il  capo  adìctro  per  imparentiate  ue 
niamo  meno  [otto  la  potete  mano  di  Dio . 
Ma  con  patientia  portiamo  ogni  pefo , 
facendoci  beffe  della  nojlra  propria  fen- 
fualit'a,®  del  mondo  con  tutte  le  fue  dea 
litie , conofcenio  la  poca  fermezza , ® 
fi abilità  loro,  ® cofì  ci  accorderemo  co 
Paolo,dicendo . il  mondo  fa  beffe  di  me, 
® io  di  lui . Ve flirenci  ® frigneremo 
in  noi  la  dottrina  di  Chrifio  crocififfo, 
Dilettarenci  a/tchora  delle  tribulationi , 
oltre  il  fuggirle,  per  conformarci  bene 
con  lui, che  tanta  pena  fojlenne  per  noi . 
P Toneremo  innoilauirtù  della  patien* 
tia,pcrche  non  fi  proua  fe  non  nel  tempo 
delle  molte  tribulationi.Poi  al  fine  nella 
uita  durabile  riceueremo  il  frutto  (fogni 
nojlra  fatica, ma  non  fenza  la  patientia, 
® però  ui  disfi , ch'io  deftdcraut 1 di  ue* 
derni  fondato  in  nera  ®fanta  patien- 
tia acciocbe  quando  tornerete  alla  città 
nojlra  di  Gicru/alm,uifìone  di  pace,  ri * 
ceuiate  quel guadagno, che  nella  uiadel* 
la  peregrinatane  hauere  te  acqui  fato . 
Confortateui,  ® con  dolcezza  ritenete 
' là 
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td  nrfflcfoj , che  Dio  ui  bj  data  per  uita  letìtia , cr  gode , vfaftfla  in  fe , cioi 
deU'ouima  uoftra.  \oglio,che  ri/guar • perche  fi  uede  adempire  il /no  dtftderio, 
diate, carisfimo  padre p gratie , che  Dio  ilquale  tanto  haueua  de  fiderato , et  in/e m 
uba  date,cr  fatte,cr  la  dolce  preuiden * gno  che  ne  /cnteletitia,dice  Pafqua . Et 
tia  fua, laquale  ha  ufata  in  queflo  punto , poi'Ufcia  a loro  la  pace,  cr  l’unione , e? 
accioche  l'anima  uojlra  nut  vichi  iti  /e  la  che  ft  debbino  amare  infit  me , cr  queflo 
fonte  della  pietà/ fendo  grata,  cr  cono  lafcia  per  teftamento ,er  perfegno  per • 
feente  a Dio.  Altro  non  dico.  Permanete  che  a quefìo/egno  fono  cono/ciuti  i fi • 
nella  finta  et r dolce  dilettone  di  Dio . gliuoli , cr  « neri  difcepoli  di  chriflo  y 
Confortate  madonna  Ccflanza  da  parte  Dico , che  qucfto  uero  padre  cel  dà  per 
di  Chriflo  croci fiffo,cr  ditegli , che  ri*  teftamento.  bioi  dunque  figliuoli  non 
fguardi  a chi  ha  piu  fatiche  di  lei,  cr  no  dobbiamo  rinuntiare  al  teftamento  del 
glia  ueJere,  quanto  della  gran  tempera  padre,percioche  chi  renuntia  non  dtbbe 
Dio  li  hi  fatta  tornare  a conuencuolc  hauere  la  heredità . Et  però  dcfidcro 
bonaccia . congrandisfìmo  dtp derio  di  uederui  fi- 

gliuoli ueri,c?  non  ribelli  al  padre  uo* 
a’  signori  di  flro,cr  non  rinuntiatori  al  teftamento 
fior  enei . della  pace, mi  adempitoti  cteffa  pace, le» 

goti  c r uniti  nel  legame,  cr  nello  amore 

A Voi  dilett  i/fimi, cr  cariftimi  fra  dell' ardenti sftmi  carità.  Et  (landò  in  que 
felli  in  chnfto  ! cfu.  io  Caterina  fta  dilettone  egli  ui  darà  fe  medepmo  in 
ferui  cr  fchiaui  de'  ferui  di  le*  cibo, e riceuerete  il  putto  del  f angue  del 
fu  C brillo  fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  fan * figliuolo  di  DÌo,per  lo  cui  mezo  riceuia- 
gu:  fuo,f ottenendomi  della  parola  ,the  mo  la  heredità  di  uita  eterna , percioche 
clifje  il  noiiro  Saluatore  a’/uoi  difeepo » manzi  che  il  ] angue  f offe  ffiarfo  ,uita 
Usuando  di ffe . Ccndefidcrioiobodc-  eterna  era  ferrata,  CT  nuwopoteuaan* 
fiderato  di  fare  la  Pafqua  con  mi, prima  dare  al  fine  fuo,ilqual  fine  è Dio,  cr  per 
che  io  moia.  Longo  tempo  haueua  pa*  queflo  fu  creato  l’huomo.  Ma  perche 
fqualo  il  noflro  Saluatore  con  loro . I huomo  non  era  flato  al  giogo  della  ohe* 

Dunque  diche  Pafqui  dicci  D iceua  del • dientia , ma  fu  inobediente , c T ribello  al 
r ultimi  PafqiuJUquale  fece , communi « commandamento  fuo,però  uenne  la  mar • 
tondo  femedcftmoa  loro  . JBen  moftra  te  nell  huomo.  Moffo  Dio  dunque  dal  firn 
che  egli  faccia  come  inonorato  della  fa - co  della  fua  diurna  carità,donocci  il  uer • 
Iute  no{/ra,onde  non  dice  io  defidcro,  ma  ho  dell’ unigenito  fuo  figliuolo , ilquale 
dice, con  dtfiderio  io  ho  depderato,  qua • per  la  obedientia  del  padre  fuo  ci  diede 
fi  dica , io  ho  longo  tempo  depderato  di  il  [angue  con  tanto  caldo  £ canore , in  tan 
compire  la  ucflra  rcdcntione,cr  di  dar » to  che  ogni  cuore  /«per  ho,  cr  ignorane 
’ mini  in  cibo,  cr  dare  a me  la  morte  per  te  fi  douerebbe  uergogtuxre/ion  ricono • 
renderui  U uui . Orquefla  dunque  tra  fcendo  tanto  fmifurato  beneficio,  il /an- 
ta fa/qua  defidcrata  da  lui,  cr  però  Ira  gue  dunque  ci  è fatto  bagno  a lauore  le 

* noftrc 
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nofire  infirmiti,  CT  gli  chiodi  ci  fono  fot 
ti  chùue\percioche  hanno  ferrato  la  por 
h»  del  cielo . Dunque  figliuoli  cr  fratei» 
li  mieijo  non  uoglio  che  fiate  ingrati  ne 
fconofcentì  a tanto  ineftimabile  amore , 
quanto  Dio  ai  mojlra,percioche  uoi  fa» 
petc  benebbe  la  ingratitudine'  fafecca» 
re  la  fonte  della  pietà.  Et  però  quefta  è 
la  Pafqna,  che  de  fiderà  f 'anima  mia  di  fa 
re  con  uoi,cioè  che  uoi  fiate  figliuoli  pa» 
tifici , er  non  ribelli  al  capo  ito /èro , mi 
f udii  ti , er  obedienti  infino  alla  tratte . 
Voi  fapetc  bene, che  Chrifio  l Àjciò  il  Vi 
cario fuo , er  quejlo  lafciaper  rimedio 
delle  anime  nojìre,  per  che  in  altro  non 
pnsfiamo  hauere  falute,che  nel  corpo  mi 
fiico  della  font  a Chicfajl  cui  capo  è C bri 
fio , er  noi  fumo  le  membra , er  chi  fa- 
ri  inobe diente  a\Papa,ilqualc  è in  Ino » 
codi  Chrifio  in  ciclo, non  participarà 
il  fi- utto  del  f angue  del  figliuolo  di  Dio , 
percioche  Dio  ha  ordinato , che  per  le 
fue  mani  ci  fia  communicato,cr  dato  que 
fio  f angue, cr  tutte  gli  facr amenti  della 
f, anta  Chiefajiquali  riceuono  uita  da  t f * 
fo  f angue,  cr  non  posfiamo  andare  per 
altra  uia.  ne  entrare  per  altra  porta , p» 
ciochc  dijfe  la  prima  uerità . Io  fono  la 
uiJyla  uerità, et  la  uita.Chi  tiene  dunque 
per  quella  uia  uà  perla  uerità,  cr  non 
t>er  la  menzogna.  Et  qucfiac  wu  uia 
d odio  del  peccato,  cr  non  d amor  prò» 
priodifemcdcfimo,ilqualc  amore  cca/ 
gione  d'ogni  male.  Quefta  uia  ci  dà  amo 
re  delle  tur  t adequali  danno  uita  ali’ ani» 
ma, onde  effa  riceue  una  unione, cr  dilet» 
tione  col  proffimo fto,  che  manzi  cleg» 
ge  la  morte, che  uoglia  offendere  il  prof» 
fìntOyCr  ben  uede , chef  e egli  offende  la 
creatura,offende  il  creatore . Adunque 


bene  è uia  dì  uerità . Pormi  ancora  che 
fia  porta, per  cui  ci  cornitene  entrare,  poi 
che  habbiamo  fatta  la  uia,  cofì  dijfe  lui . 
siuno  può  andare  al  padre  fe  no  per  me. 
Adunque  uedete. figliuoli  miei  dolcisfi » 
mi,  che  colui  ,ehe  ribella  come  membro 
putrido  alla  f anta  Chic  facr  al  padre  no 
firo  in  terra,c  caduto  nel  bàio  della  mor 
te, percioche  quello,  che  facciamo  a lui  > 
facciamo  à chrifio  in  cielo, o riuerentia , 
o uituperio , che  noi  faetsfimo . Vedete 
benc,che  per  la  difobedientia,  cr  per  la 
perfecutione,che  hauete  fatta  ( credete » 
mi  fratelli  miei,che  con  dolor  e,  cr  pian» 
to  di  cuore  uel  dicojuoi  fete  caduti  nel » 
la  mor  te, cr  in  odio.cr  in  dijfiiaccre  di 
Dio,cr  peggio  no  potete  hauere, che  ef» 
fere  priuati  della  gratia  fua.  Poco  ci  uar 
rebbe  la  potentia  bum  ara,  fe  non  ci  foffe 
la  diuina.  Oime,che  in  uano  s’affatica  co 
k<i,che  guardala  città,  fe  Dio  non  la 
guarda.  Se  Dio  dunque  ha  fatta  guerra 
con  uoi,per  la  ingiuria, che  hauete  fatta 
al  padre  noftro,cr  Vicario  fuo,  fete  in » 
deboliti, perdendo  l’adiutoriofuo . Po * 
riamo , che  molti  fono  quelli , che  non  fi 
credono  per  quello  offendere  DÌo,ma  pa 
re  a loro  di  fare  facri  fido  a luì , perfe» 
guitando  la  Cbicfa,ZT  i pafiori fuoi , CT 
difeniendofi,iicono . Sono cat tini,  cr 
fanno  ogni  male,  lo ui  dico, che  Dio 
uuole,cr  ha  comandato  cofì , che  e don» 
dio  fe’l  Papa  foffe  un  demonio  incarna » 
to , non  che  buono , cr  benigno  padre  * 
er  pafiorc  , ci  conuicne  cjferc  fuddi » 
ti  a lui , non  per  lui , in  quanto  lui  : ma 
per  laobedientia  di  Dio, come  Vica • 
rio  di  Chrifio , peroche  uuole  fua  Mae- 
fià , che  facciamo  cofì . Sapete,  che 
il  figliuolo  non  ha  mai  ragione  con  tra  il 
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padre fia  cattino,  CT  ricetta  ingiuria  da 
lui  quanta  fi  uuolc, pcrcioche  è tanto  grà 
de  il  benefìcio  dell'efjere  , che  egli  ha 
bauuto  dal  padre,che  per  urna  co/a  gli 
può  ridere  tato  debito.  Hora  cofi  pi  fiate, 
che  egli  è tanto  l'c[)erc,cr  il  beneficio 
della  gratia,che  coniamo  dal  corpo  mi» 
flico  della  [anta  Chic  fa,  che  ninna  riue- 
renna, orno  operai  ione, che  noi  faces fi- 
mo,potrebbe  efiere  [ufficiente  a rendere 
quefio  debito . O ime  oime  figliuoli  miei 
(Cr  ciò  piangendo  dico) ui  prego,et  co* 
firingo  da  parte  di  chrijlo  crocififio,che 
ui  riconciliate ,er  facciate  pace  con  lui, 
C r non  fliate  piu  in  guerra,  cr  non  affici 
fiate, che  l’ira  di  dìo  uengafopra  di  uoi, 
pcrcioche  ui  dico,che  quefia  ingiuria. ld 
dio  la  reputa  fatta  a fé. Vogliate  dunque 
giacere  fiotto  l’ali  dell'amore , cr  del  ti* 
more  di  Dio,  humiliandoui , cr  uolendo 
cercare  la  pace,  cr  l'unione  col  padre  uo 
firo.  Aprite, aprite  [occhio  del  conofici* 
mento , cr  non  andate  in  tanta  cecità , 
pcrcioche  noi  non  ftamo  giudei,  ne  /ara* 
cini,mafiìamochrifiiani  battezzati  c r 
ricomperati  delfiangue  di  Chriflo . non 
dobbiamo  dunque  andare  contea  il  capo 
nostro  per  ninna  ingiuria  riceuuta,ne 
Tuno  chrifiiano  con  f altro,  ma  dobbia * 
mo  fiore  quefio  contea  gl' infideli,  perciò 
che  esfi  ci  fanno  ingiuria,poJJidcdo  quel 
lo,che  non  è fino, anzi  che  è nofiro.Or  no 
è piu  da  dormire  per  l'amore  di  dìo  in  ti 
ta  ignórantia,  cr  oflinatione . Leuateui 
fu,zr  correte  alle  braccia  del  padre  no* 
tìro,cheuiriceueri  benignamente , cr 
fé  quefio  farete,  hauerete  pace  cr  ripo* 
fio  Jfiiritualmente  cr  temporalmétc,  uoi , 
cr  tuttalaTofcana,&  tutta  la  guerra, 
eh' è di  qua  under àfopra  gl  infideli,  driz 


. CATERI  N A 

Zandofi  il  con  fiatone  della  fiontìsfima ero 
ccMafc  nò  fiate  opera  di  recaruiabuo 
na  pace, hauerete  il  peggicr  tempo,  nei, 
CT  tutta  la  To/cana  che  haueffero  mai  i 
noflri  antichi. bicn  penfiate  che  bio  dor 
ma  /oprai ingiurie , che  fono  fiat  te  alla 
ffiofia  fida, ma  ueggia , cr  non  ci  paia  al* 
tr imiti: perche  utggiamo  andare  la  prò 
ffierità  inanzi  : perciocbcjottola  prò* 
/ferità  cnafcoflaladifciplina  della  po * 
tente  mano  di  Dio.  Poi  che  Dio  è dtffio* 
fio  a porgerci  la  mifiericordia  fiua,non 
fiate, fratelli  miei, piu  indurati, ma  humi* 
liateui  hora, mi  tre  che  hauete  il  tempo  : 
pcioche  lanima,che  fi  humilia,f*rafem 
pre  effaltatauofi  difie  Cbrifio’.Etcbi  fi 
efifialterà,fiarà  burnii  iato  con  la  dificiplina 
cr  con  flagelli,  cr  battiture  di  d io.  A n* 
date  dunque  con  pace,  cr  unione, cr  que 
fia  è la  Pafqua,che  io  ho  defiderio  di  fa* 
re  con  uoi,  con  fiderando  che  in  altra  cor 
te  non  posfìamo fiore  quefia  Pafqu4 , che 
nel  corpo  della  f anta  Chiefa : perche  qui 
è il  bagno  delfiangue  del fìgltuol  di  d io, 
doue  fi  lauano  ifir acidumi  de' peccati  no 
firi.luifi  trouail  cibo , doue  l'anima  fi 
facia,cr  fi  notrica,&  ui  trouiamo  il  ue* 
fomento  nuttiale,ilquale  ci  conuiene  ha* 
uerejeuogliamo  entrare  alle  nozze  di 
tuta  eterna: allcquali filanto  imitati  dallo 
agnello  fiuennato , cr  derelitto  in  croce 
per  noi.  Quefio  è il  ue  fomento  della  pa * 
ce , che  pacifica  il  cuore , cr  ricopre  la 
uer gogna  della  nofira  nudità,cioè  di  mol 
te  mi  ferie,  cr  difètti,  cr  diui filoni, Icqua * 
li  noi  habbiamo  l'uno  con  l altro  ,-kquali 
fono  cagione  cr  infirmento  di  torci  il 
uefiimento  della  grafia . Poi  dunque  che 
la  do  lec  benignità  di  Dio  ci  rende  il  uer 
jlimcnto}non  fiate  negligenti  ad  andare 

per 
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per  effe  con  foUecit  udine  unite  al  capo 
noflro , accioche  la  morte  non  ui  troui 
ignudi:  percioche  noi  debbiamo  morire , 
C r non  fappiamo  quando.  Non  afretta» 
te  il  tempo : percioche  l tempo  non  afret 
ta  uoi.Gran  f\ impliciti  farebbe  d' a fretta 
re,cr  fidarmi  di  queUo,che  io  non  ne  fon 
ficuro,  c r non  ho  da  uero.Non  dico  piu. 
Perdonate  alla  mia  prefontione  : er  in» 
capatene  l'amore,cheio  ho  alla  falute  uo 
fora,  er  dell'anima , er  del  corpo  : er  il 
dolore,  che  io  ho  del  danno , che  riceuete 
friritualmente  er  temporalmente. Et  pi 
fate,  che  piu  tofto  uel  direi  a bocca , che 
per  letterale  per  me  fi  può  operare  aU 
cuna  cofa,che  fu  honore  di  Dio , er  unio 
ne  di  uoi,  er  della  fanta  Chic  fa,  fon  ap- 
parecchiata a dare  lauita  fcl  bifogna. 
R imanete  nella  fanta , er  dolce  ddettio» 
ne  di  Dio. 

A CLI  ANC1AN1  DELLA 

città  di  Lucca. 

A Voi  dilettifimi  er  confimi  fra 
teUi  in  Chrifto  dolce  lefu.lo  C a 
ferina  ferua,  et fchiaua\de  ferui 
di  lefu  Chrillo,  ferino  nel  pretiofo  fan » 
guefuo , condefiderio  di  uederui  pieni 
della  dmina  gratia , er  lume  del  Spirito 
fanto , con fider andò , che  fenza  quejlo  lu » 
me  non  pofiiamo  andare.Sapete,jratelli 
carifiimi , che  noifiamo  in  uia  peregrini 
c r uiandan  ti  in  quejìa  tenebrofa  ulta : et 
noi  fiamo  ciechi  per  noi  medefimi.  Come 
dunque  potrà  andare  il  cieco  per  la  uia , 
che  e molto  dubbio  fa  fenza  guid  a,  che  e» 
gli  non  caggia  i Adunque  ci  è bifogno  di 
baucre  il  lume  er  la  guida , che  c’mfe» 
fogni  : ma  confortatela , fratelli  carifii » 
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mi J,  che  non  ci  bifogna  dubitare  : perche 
Dio  perla  fua  infinita  bontà  ci  badato 
il  lume  del  conofc  intento  ; per  cui  l'huo- 
moconofce,chela  uirtù , er  il  fornire 
al  fuo  creatore  gli  dà  uita.  A la  p lo  con» 
trario  uede  t che  il  uitio , er  il  peccato , 
CT  l amor  proprio  di  fé  medefimo,  er  la 
fuperbia  in  cercare,  er  tenere,  er  pof» 
federe  le  cofe  del  mondo,er  gli  dati  fuoi 
ingiuflamente,cioé  con  poco  timore,  er 
honore  di  Dio,  gli  dà  morte,  erto  fa 
degno  della  eterna  danti  at  ione.  Dico  che 
cè  data  la  guida , cioè  f unigenito  ucrbo 
incarnato  figliuolo  di  Dio,  che  c infogna 
perche  modo  debbiamo  andare  per  que » 
(la  uita  cotanto  lucida.  Sapete  che  egli 
dice . lo  fono  la  uia,  la  uerità,er  la  uita. 
Chi  uà  per  me , non  uà  perle  tenebre  : 
ma  uà  per  la  luce . Effo  è uerità,  che  non 
ha  infe  bugia . Et  che  uia  ha  fatta  quejlo 
dolctfiimo  mae Uro  ? Ha  fatta  una  uia  di 
odio , er  d'amore  : odio  ha  hauuto , er 
difriacimento  del  peccato ,per  tal  modo, 
che  ne  fece  uendetta  fopra  il  corpo  fuo, 
con  molte  pene,ftratijjcherni,cr  impro 
perij, morte, cr  pafiione,ncn  per  fesche 
infe  non  era  ueleno  ) ma  folo  in  fer  uitio 
della  creatura,  per  fatisf are  alla  colpa 
commeffa . Alla  quale  creatura  egli  refe 
il  lume  della gratia.cr  gli  tolfe  la  tene/ 
bre,che  p lo  peccato  era  entrata  nelTani 
ma.  Ci  infegna  la  uia  (fondare  con  odio 
er  difriacimento  del  uitio  & del  pecca- 
to. Et  perche  fmor  proprio  è quella  te 
nebre,onde  uiene  ogni  tenebre  friritual- 
mente  et  téporalmente , colui  che  ama  fe 
per  fé , non  fi  curadeldanno  del  fratello 
fuo,  ne  del  uituperió,  er  offefa  di  Dio': 
per  cicche  non  rif guarda  altro,  che  afe 
medefimo  d’amore  fenfitiuo  er  non  ra  » 
O O gioneuole. 
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gioneuole . Et  quella  è la  cagione , che 
etiandiogli  l lati  del  mondo  non  ballano, 
perche  non  sottende  aU'honore  di  Dio , 
C r alla  giujlit  io  {anta,  ne  ad  altro , che  a 
fe  mede  fimo  .Venne  dunque  qiuflo  dolce 
le/w.cr  ci  infegnò  la  uia  d'hauere  in  odio 
C r dtfpiacimento  queflo  amore  proprio, 
tanto  c pericolofò.  Ci  ha  poi  dato  il  Lime 
dell'amore  della  fua  uerità  : percioche 
l’amore  di  Dio,cr  della  uirtufanta,cun 
lume  che  ci  toglie  ogni  tenebre  d' ignora 
tia , cr  che  ci  dona  iòta  : che  ci  toglie  la 
morte,  cr  che  cidi  una  fortezza  ficura, 
cr  fermezza  contro  ogni  auuer fario  cr 
nimico  nojlro:perche,come  dice  fan  P ao 
lo.  Se  Dio  è con  noi,chi  farà  contro  noi , 
non  demonio , ne  creatura  ci  potrà  torre 
quello  bene,cr  nero  lume,  che  ciba  a co 
femore  la  grada  nell'anima : cr  anche  lo 
flato,  cr  la  fìgnoria  fua,effendo  il  nojlro 
dolce  Dio  onnipotente  a uolerci,  cr  po- 
terci conferuare ,er  trare  delle  mani  de 
nimici  nodri , pur  che  noi  attendiamo 
aU'honorefuo , cr  alla  effaltadone  della 
f, anta  Chiefa : la  quale  è la  effaltadone  no 
l ira  : perche  in  altro  modo  non  riceue 
t anima, iòta  fenon  in  effa  Chiefa.  Que* 
i lo  dolce  le  fu, il  quale  fi  è fatto  a noi  uia, 
maeflro,cr  conduttore,  non  guardò  mai 
ad  altro,  fe  non  aU'honore  del  padre , cr 
alla  falute  noftra  : erprefe  per  fpofa  la 
fanta  madre  Chiefa . Qiiiui  mife  il  fi  ut • 
to,cril  caldo  del  f angue  fuo , quajì  per 
medicina  delle  rtoflre  inftrmità,cioè  i fa * 
cr  amenti  della  Chiefa  > che  hanno  riceuu 
ta  uita  nel  {angue  del  figliuolo  di  Dio,  il 
quale  fu  fparfo  con  tanto  fuoco  £ amore. 
Et  penfatc,cbt  nel  fuoco  della  fua  carità 
effo  ha fi  fermata  quella  fua  fpofa  in  fe, 
CT  tutti  coloro,  che  a effa  fimo  appog* 
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giati , cr  fannofi  fuoi  figliuoli  legnimi, 
che  eleggono  innanzi  cento  migliaia  di 
uolte  la  morte , prima  che  mutar  fi  forza 
lei,  talmente , che  non  farà  demonio , ne 
creatura  che  gli  poffa  torre, che  ella  no n 
fìa  cternalmrntC)  cr  che  ella  non  fu  in* 
rabile  quella  uenerabile  cr  dolcifiima 
fpofa . Et  fe  uoi  mi  dicefle.  Pare,che  ella 
lunga  f meno , che  non  pare , che  poffa 
aiutare  fe  non  tanto,  i figliuoli  f uoi. Di» 
coui , che  non  è cofi  : ma  pare  bene  aU'a • 
j petto  di  fuori, che  fia  tale.  Ma  poi  chi  la 
rif guarda  di  dentro , ritrouerà  in  effa 
quella  fortezza. della  quale  il  nemico  Juo 
cpriuato.Voi  fapetc  bene,  che  Dio  è 
quello  che  è forte , cr  agni  fortezza  C T 
uirt  'u  procede  da  lui,cr  qucfla  fortezza 
non  è tolta  alla Jpofa,  ne  queflo  forte,  CJ* 
fermo  aiuto . Pertanto  i nemici  fuoi,  che 
fanno  contra  a lei,  hanno  perduto  quella 
fortezza>CT  aiutoipercioche  come  mem 
bri  putridi  tagliati  fono  dal  capo  loro . 
Onde  fubitochel  membro  è tagliato , fi 
è indebolito . Stolto  dunque  cr  infenfa* 
to  è colui, il  quale  effendo  un  piccol  mem 
bro,uuol  fare  contra  a un  gran  capo : & 
Jpecialmente  quando  ucde,che  prima  uer 
rebbemeno  il  cielo, cria  terra,cbe  uenif 
fe  meno  la  uirtù  di  queflo  capo  .EX  fe  mi 
dicedi.  lononfo . lo  ueggo  pure  le  mem 
bra,  che  projberano,  cruanno  innanzi • 
Affettate  un  poco , che  non  debbano  an* 
dare , ne  poffono  andare  cofi  : percioche 
dice  lo  Spirito  fanto  nella  fcritturafan 
ta,  In  unto  s’affatica  colui, che  guarda  Li 
città, che  ella  non  lunga  menoje  Dio  no 
la  guarda.  Adunque  non  può  durare,che 
ella  non  uenga  meno,  cr  non  fìa  diftruts 
ta  l’anima , cr  il  corpo  : percioche  fono 
pr  imi  quedi  tali  di  Dio  : perche  hanno 
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fatto  conhra  la  dolce  ffofafua,  doueft  ri 
pofa  Dio  , che  è effa  fortezza . Non  ci 
inganni  dunque  alcuno  timor  f nuilc,  pe 
rò  chc'l  timore  feruilc  fu  quello , che  heb 
be  Pilato-.il  quale  per  paura  di  non  per / 
dere  la  fgnoria , occi/e  Chriflo , cr  per 
lafuaignorantia  perfido  flato  dell' ani* 
ma,??  del  corpo:  ma  fe  haueffe  mandato 
innanzi  il  timore  di  Dio  t non  cadeuain 
tanto  inconueniente.  Adunque  io  ui  pre • 
go  peri  amore  di  Chriflo  crocififfo , fra* 
tedi  cariarmi , e r figliuoli  della  f anta 
Chiefa , chefempre  filate  fermi  cr  perfe 
turanti  in  quello,  che hauete  comincia- 
to ; er  non  ui  mona,  ne  demonij  ne  crea * 
ture , che  fono  peggio  che  demonij  à qua * 
li  dirittamente  hanno  prefo  l officio  lo* 
rocche  non  balla  il  male,ch'efiifioimo,ma 
vanno  inuitando , er  ritrabendo  coloro, 
che  uogUcnoeffere,  er  fono  flati  figliuo 
li . Non  ui  monete  per  alcuno  timore  di 
perdere  la  pace,??  lo  flato  uoftro,  ne  per 
winaccic , chequefli  demonij  facejjeroa 
voi:  percioch:  non  ui  bifognatmaconfor 
tateui  con  un  dolce  er  fanto  ringrotia * 
ntento,che  Dio  u ba  fatto  gratia  er  mi* 
ftricordia:  pcrciochc  nonfetefciolti  dal 
capo,  er  da  colui  che  è forte:  er  non  fe * 
te  legati  nel  membro  debole , cr  putrido 
tagliato  dalla  fua  fortezza  ■ Guardate 
guariate, che  queflo  legame  uoi  non  face 
fte . Elegeti  prima  ogni  pena , er  naia 
ftmpre  innanzi  il  timore , er  Coffe/ a di 
Dio  oltre  a ogni  altra pena ,cr  non  ui  bi 
fogna  poi  temere  ; ma  io  godo  cr  effulto 
in  me  della  buona  fortezza  che  per  ufi* 
no  a qui  hauete  hauuta  d’effere  flati  forti 
CT  perfeueranti,  cr  obedienti  alla  f anta 
Chiefa.  Hora  udendo  il  contrario  mi  co • 
tri/lai  fortemente  : & però  ci  uenni  da 
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parte  di  Chriflo  crocififfo , per  dired 
uoi,  che  queflo  non  douejlefare  per  alcu 
na  cofa,che  fu.  Et  fappiate,  che  fe  ques 
ftofacefle  per  conferuarui  cr  hauere  pa 
ce,  uoi  caderefle  nella  maggior  guerra, 
CT  rouina  che  haueffe  mai  l'anima,  cr  il 
corpo . H ora  non  cadete  dunque  in  tanta 
ignoranza  : ma  fiate  figliuoli  ueri  cr 
perfeueranti , Voi  fapetc  bene , che  fe'l 
padre  ha  molti  figliuoli  ,crfolo  uno  ri • 
manga  fidile  a lui,a  quello  darà  la  bere* 
diti . Queflo  dico,  che  fe  foto  uoi  rima * 
nefle,  fiate  fermi  in  queflo  campo , er  no 
volgete  il  capo  adietro,che  per  la  gratia 
di  Dio  ancora  ci  fono  rimajli  i P ifani  uo 
flri  vicini,  i quali,  dove  uoi  uogliate  fla • 
re  fermi , er  perfeueranti , mai  non  ui 
uerranno  meno , ma  fempre  u aiutar art* 
no , cr  difenderanno  da  chi  uoleffefarui 
ingiuria  infino  alla  morte.  Oime,dolcifm 
fimi  fratelli, quale  farà  quel  demonio  che 
pojja  impedire  quejli  due  membri, che  fo 
no  legati  per  non  offendere  Dio  nel  lega 
me  della  carità,  appogiati,  CT  fretti  nel 
capofuo  i non  alcuno . Habbiamo  duna 
que  a cercare  il  lume , del  quale  io  prego 
la  fomma  cr  eterna  unità , cheti  adem* 
pi  cr  uefla  l'anima  uoflra  : percioche  fe 
queflo  )arà  in  uoi,  non  temo  che  facciate 
il  contrario  di  qucllo,che  io  ui  prego,?? 
dico  da  parte  di  Chriflo,  cioè  di  fare  aU 
troperlo  tempo  avvenire , che  babbiatf 
fatto  pn  il  tempo  paffato.Non  di 
co  piu . Rcjlatc  nella  fan • 
ta , cr  dolce  dilct* 

t ione  di  ,\\L 

Dio . 
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A PIETRO  MARCHESE  DAL 

monte, a fonia  Marti  della  Mar* 
ca,  quando  era  Senatore 
disiena . 

A Voi  Rcuerendifiimo,  cr  earifii 
mo padre  mio  in  Chriflo  lefu.lo 
Caterina  ferua , c r fchiaua  de' 
ferui  di  Dio,  ferino  cr  me  ui  raccommà 
do,  con  dcfiderio  di  uederut  fempre  offer 
untore  de’  fanti  commandamenti  di  Dio, 
fenzai  quali  niuna  creatura  puobauere 
in  fé  la  uita  della  gratia • cr  non  è niuno, 
che  per  gentilezza,  ne  j>er  riccbezza,ne 
fignoria , ne  profferita,  ne  grandezza  fi 
poffa  ritrare  ne  ifcufare,che  non  fta  fer / 
uo  aferuire , cr  a ofjeruare  quelli  dolci 
CT  fanti  commandamenti,  i quali  fono  da 
ti  a noi  dalla  prima  , cr  dolce  uerità , il 
quale  fu  regola , cr  uia  noflra  : cr  cofi 
diffe  lui.  Io  fono  la  uia  fi  uerità, cr  la  ui 
ta.  O Reuerèdo  padre  riguardate  al  no 
ftro  dolce  Saluatore,  che  fu  datore  della 
legge,che  perfettamente  la  uuole  offer ua 
re  in  fe.  Bene  è adunque  grande  confufto 
ne,  cr  fi  debbe  uergognare  f huoma,  che 
uede  Dio  humiliato  afe  huomo  : onde  fe 
la  ragione  fi  dà  a conftderarlo , già  mai 
non  leuerà  il  capo  contrai  Dio  per  fu* 
perbia,  ne  per  niuno  flato , ch'egli  bobe’ 
bia.  O dolce  c r inejlimabile  diletta  cari* 
tàtbefei  fatto  feruo  per  fare  [ huomo  li 
bero,cr  hai  dato  a te  la  morte,  per  dare 
a noi  la  uita , cr  fei  fchernito  alla  obbro 
hrriofa  morte  della  croce , per  rendere  a 
noi  thonore , il  quale  noi  perdemmo  per 
il  peccato  della  difobedientia.  O ime  tro / 
marno  la  morte  per  la  ribellione  che  fa- 
cemmo a comandamenti  di  D»,cr  ogni 
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di  caggiamo  in  quella  mede  (ima  morte 
eternale , trappaffondo  la  dolce  uolontà 
di  Dio . Venne  l’agnello  immacolato  fue 
nato  fui  legno  della  fantifiima  croce, ar- 
fo  al  fuoco  della  diurna  carità  : c rei  ha 
venduta  et  reflit  uita  la  gratia  con  la  obe 
dientiafua . Adunque  io  ui  prego  dolce- 
mente in  Chriflo  k fu , che  noi  feguitia * 
mo  quejla  uia.CT  regola  de'  ueri  cr  fan * 
ti  commandamenti,  offerii  andoli  infino 
aliamone  co  la  memoria  del  {angue  del 
figliuolo  di  Dio,  acciothe  fumo  piu  ani * 
moti  ad  offeruarli.  O quanto  è dolce  que 
fi  a fcruitù,cbe  fa  f huomo  libero  dalla 
feruitu  del  peccato . H ora  rifirigniamo 
quefli  commandjmèti  in  duoi  parti:  cioè 
nell'amore  cr  dilcttionedi  Dio , cr  del 
profimo  : cr  queflo  amore  fonderemo 
in  un  timore  fanto  di  riuerentia , cr  eie • 
geremo  innanzi  la  morte , che  offendere 
a quella  cofa\che  noi  amiamo, non  per  ti • 
more  di  pena , ma  perche  egli  è degno  di 
effere  amato:percioche  è[oama,cr  eter 
tu  bontà.  Et  quanto  piu  amerete  Dio  , 
tanto  piu  fi  difenderà  l'amore  uofbroal 
profilmo  uoflro  ,fouuencndolo  ffiiritued 
mente , e r temporalmente , fecondo  che 
uengono  icafi,cr  il  tempo  che  Infogna 
di feruire al profiimo  fuo.Etcofi  farà 
adempiuta  la  uolontà  di  Dio  in  uoi , che 
non  uuole  altroché  la  noflra  fantificatio 
ne.  Ho  dico  piu  intorno  a ciò.  Racconti 
doni  quanto  fanima  mia,duoi  pietà, delle 
quali  ui  parlerà  M.  Eranccfco  portato* 
re  di  quejla  letterali,’ una  fi  è delle  Suor i 
del  Monaflerio  di  fonia  Marta,  le  quali 
fono  perfettifiime  ferue  di  Dio . L’altra 
fi  è di  madonna  Tomafa  parimente  gran 
ferua  di  Dio , era  me  carifiima  madre. 
So  ueramcntcfbcfc  no  foffe  di  ragione , 
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fon  dhnanderebbono.  Vi  prego  carme» 
te,che  le  facciate  il  piu  tofto,  che  pote- 
te fi  che  non  habhino  longhezza  di  tem  * 
po.  Non  dico  altro . I mtamorateui.cr  ha 
gnateuinel  [angue del  figliuolo  di  Dio. 
Beneditemi  il  mio  fingolare  figliuolo , er 
tutti  gli  altri. 

il  ' il'.  \ j\ 

AL  MEDESIMO,  ESSENDO 
Podettà  di  Siena. 

AVoicarifiimo  padre  in  Chrifto 
dolce  lefu.lo  Caterina  ferua,<cr 
fchiaua  de’  ferui  di  I efu  Chrifio, 
miui  raccommando  nel  pretiofo [angue 
del  figliuolo  di  Dio,  con  defideno  di  uc-- 
derui  ucro  feruo , er  cauahere  di  C bri- 
fio,combattrndo[empre  wriimtnte  àm* 
tra  i uitij,  er  * peccati  non  con  neglige n 
tir.  ma  con  nera,  er  [anta  fotlecit udine, 
a fin  che  unendo  quel  punto  dolce  della 
morte,  tortiimo  con  la  i littoria  nella  cit 
tà  nera  di  ìerufalem,uifionedipace,do* 
ite  noi  non  trotteremo  la  carne , che  no* 
glia  ribellare  allo  fbirito . Ma  attendete 
padre , che  a uolefc  la  iòta  durabile,  ci  è 
bifogno  dilaniare  la  carne,  prima  che 
uenga  la  morte,  er  che  la  carne  ab  andò* 
ni  noi, cioè  taf  dare  gli  appetiti,  er  i defi 
derider  fenttmenti  camàliioime  non  ue 
ne  fate  inuitare  alafcurli , perciocheno 
ci  è tempo , er  non  « niuna  coft  che  [acci 
Thuomo  bettiale,  cfuanto  quefio  peruerfo 
uitio  : er  è gran  pazzi a detta  creatura , 
che  fi  toglie  tanta  dignità , per  tanto  tri 
fta  cofa.diuentàdo  animale  brutto.  A dun 
quetjlir piamo , er  combattiamo  contra 
a quefio  uitio  : er  contra  ad  ogni  altro , 
con  l'odore  detta  /anta  continenza , er 
bontjlà,  CT  con  lo  feudo  detta  fantifiima 
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croce  attendiamo  di  riparare  a colpi.  Si 
che  fiate  uero  giudice,  er  [ignare  netto 
flato,che  Dio  uhafotto,  cr  dir  it  tome» 
te  rendiate  il  debito  al  pouero.cr  al  rie « 
co , fecondo  che  richiede  la  [anta  guitti* 
tiaja  quale  fempre  fila  condita  con  mife e 
ricor  dia. Hon  dico  piu  circa  ciò.  Manifie 
floui  un  cafo,che  c auuenuto  al  monatte ■ 
rio  di [an  Michele  angelo  da  Vico: il  qua 
le  è quejìo.Vn  giouane  (il  cui  nomeui  di 
rà  la  lettera  , che  f A bbadeffa  del  detto 
monatterio  ui  manda) già  è gran  tempo , 
che  egli  ha  le  fuori  del  detto  monafierio 
(limolate  : cr  a tanto  è ue  liuto , che  e f[o  ui 
entra  ad  ogni  bora , che  mole , battendo 
[murata  una  fineflra  del  monatterio  er 
minacciando  quette,che  non  uoglionofa * 
re  male, di  mettere  fuoco  nel  monatterio, 
cr  arder uele  dentro,  fecondo  che  effe  mi 
Ranno  detto.  Perla  qual  cofa  ui  prego,et 
conjlringo , che  uoi  ui  poniate  quello  ri- 
medio,che  ui  pare,  et  è piuconuencuolc, 
accioche  fi  ponga  rimedio  a tanta  abomi 
natione.  Non  uorrei  però  che  egli  perdef 
fe  la  uita:ma  d'ogni  altra  pena  farei  mol 
to  co  tenta.  No  dico  piu  [opra  quejla  ma 
teria.  Lo  Spiritofanto  u illumini  di  que 
fio, et  d/ogni  altra  cof acaudato  fia  1 efu. 

AL  MEDESIMO. 

AVoicarifiimo  padre  in  chritto 
I efu.  Io  Caterina  ferua,  cr  febia 
ua  de  ferui  di  lefu  Chrifio,  fari 
uo , falutandoui  nel  pretiofo  [angue  del 
figliuolo  di  Dio  con  defiderio  di  ite  denti 
uero  rettore  detta  giufiitu,pnma  in  noi, 
CT  poi  in  altrui,accioche  uoi  pofiiate  ap 
par  ire  innanzi  al giuttifiimo  giudice  ró 
[cura  faccia, percioche  colui, che  no  tie* 


LETTERE  DI 
He  la  giuftitia  l òpra  f e,non  può  con  buo 
na  faccia  farla  j opra  altrui  : percioche 
tanto  è l’opera  giu  fi  alquanto  procede  da 
la'giu(litu,et  pura  uolótà.  O dolci  fimo 
fratello  in  Chrifto  lefu,pigliate  lo  effem * 
pio  dal  pretiofo  agnello , che fece  giu  fti* 
tia  de ’ peccati  i altrui  fopra  di  fc.Quan 
to  maggiormente  debbiamo  noi  fare  uen 
detta  de  peccati  noflri  fopra  di  nei.  Ho* 
ra dunque  [olite [oprala  feiiadellara « 
gionc,  et  fate  che  la  memoria  accufi  i ma 
li  fatti,cr  i mali  dctti,cr  i mali  penfteri 
uoftri,  c r la  uolontà  fi  doglia  della  ingiù 
ria  delfuo  creatore , er  domandi  giufti* 
tia : er  allbora  lo  intelletto  giudichi  la  pe 
na,chc  dee  fofiencre  il  cuore , et  il  corpo , 
& gliela  dia  con  grande  impeto , er  con 
gran  feritore  : er  allhora  farà  placato  il 
giujlo  giudice:  er  non  folamente  perdo » 
nera  l'offefajna  farà  colui, che  giujlaiilb 
te  ha  giudicato [e, diuenti  giujlo  giudice 
de  gli  altri -jct  coft  Intentiamo  ueri  retto 
ri,fottomettendonoi  mede  fimi  alla  re- 
gola della  giujlitia . Altro  non  ui  dico 
per  bora . Pregoui,  che  fiate  follecito  di 
[fedire  con  M.  Matteo  quello  che  uoi  ha 
uete  a fare  per  la  uojlra  falute , er  non 
tardate  : altramente  ui  fi  potrebbe  far 
mettere  la  mano  aDaftanga,  er  paghere 
fti  innan&ycbe  uoi  nuUa  leuafti.  Et  fé  non 
hauete  altro  modo , dategli  a lui,  ò a uno 
banco. a fin  che  jliano  a [ua  polla, er  egli 
troueràbene  poi  il  modo.  Non  ci  fono 
borale  mie  compagne,  che  mi  foleuano 
fcriuere  : cr  però  è fiato  dibi fogno,  che 
io  babbi  fatto  fcriuere  a frate  Raimon • 
do  il  quale  ui  fi  raccommando,cr  f aiuta 
in  Chrìjlo  I efu , con  tutto  il  cuore,  cr  ui 
(ode cita  del  fatto , che  hauete  a fare  con 
MMattco.Sc  Neri  uuol  Mentre  quà.pre 
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goui  che  uoi  lo  la I date  uenire.  Altro  non 
ui  dico.  Refiatt  nella  font  a CT  dolce  dilet 
itone  di  Dio.  Dopo  le  predette  coftui 
ràccommando  il  portatore  di  quefia  let * 
ter  a:  il  quale  è buono  er  diritto  huomo  : 
CT  uiue  fecondo  Dio , er  e fratello  della 
mia  cognata  fecondo  la  carne :maforeUa 
fecondo  Chrifto, che  [egli  bifognajfcil 
uofiro  aiuto , uoi  glielo  diate  per  amore 
di  Chrijlo  crpcijìjfo.' 

AL  MEDESIMO, IN  MATERIA 
dell'ottima  ama , che  Dio  ci  ha  data 
per  combattere  contra  la  tcntationc, 
cioè  la  libertà  della  uolontà, & il  [ito 
aiuto. 

A Voi  cari  fimo  padre, cr  figlino* 
lo.  Io  Caterina  feruacr  f chiana 
deferui  di  le  fu  Chrifto , ferina 
con  dcfidcriodi  uederui  caudine  uirile , 
er  non  timor  ofo  : percioche  l huomo  non 
debbe  temer e,quando  fi  uede  tarma [or* 
te.O  cari  fimo  figliuolo  noi  uediamo,che 
Dio  ha  amato  l' huomo  di  un'arma,che  è 
di  tatafortezza.chc  ne  demonio jie  crea 
tura  il  può  offendere  : cr  quefia  è la  libe 
ra  uolontà  dell’ huomo:  cr  per  quella  li* 
bertà  Dio  dice . Io  te  creai  [enea  te , ma 
non  ti  faluarò  fienaia  te . Vuole  dunque 
Dio, che  noi  adoperiamo  f arma , la  quale 
ce  ha  data,CT  che  facciamo  con  effa  refu 
(lentia a i colpi, che  noi  riceuiamo  dagli 
rtofiri  nimici.  Tre  inimici  (ìngolari  bob/ 
b tomo, c toc  il  mondo, la  carne, cr  il, demo 
nio:ma  non  temiamo  però , che  la  diurna 
prouidentia  ci  ha  amati  fi  bene, che  non 
ci  bifogna  temere.  Buona  ci  arma, cr  ot 
timo  è 1 aiutorc  ; cioè  Dio  : er  è tale  che 
neffuno  è,chc  poffafitre  rcfijlentia  cotta 
di  luiiin  tato, che  quàdo i anima  rifguar 
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ila  fi  dttce>&  forte  aiutort,non  fuoco* 
dere  in  debolezza  per  niuna  fui  fragili* 
tì,h  quale  fi  fentiffe . Q uefto  parue,che 
uedcjje  il  dolce  cr  innamorato  Piolo  , 
quàdo  dice.Ogni  cofa  potrò  per  Chriflo 
erocififfo , che  è in  me , e fce  mi  conforta, 
ìlperche  quando  Paolo  (tutina  la  mole * 
ftia,cr  lojìimolo  della  carne, egli  fi  con* 
fortaua,  non  iti  fé, che  fi  uedcua  debole, 
ma  in  chriflo  Ir fu  nella  buona  armafor 
tetta  quale  Dio  ha  data  della  forte  liber* 
tà.  Et  però  dice.Ogni  cofa  potrò,  in  mo 
do , che  ne  demonio , ne  creatura  mi  può 
cojlringere a un  peccato  mor  tale,  fe  io 
non  uoglio . Per  tanto  fe  l'huomo  non  fi 
trahe  quefla  arma  da  doffo , cr  mette  in 
mano  del  demonio  cioè  per  confentmen 
to  di  uolontà  : mai  non  è uinto  > perche 
quantunque  letentationi,cr  iHufioni  del 
demonio , cr  della  carne , cr  del  mondo 
uenghino,  cr  gittinole facete auclenate, 
cioè  la  carne,  i penfìeri , cr  i mouimenti 
laidi : cr  il  demonio  con  le  uarie  tentatio 
ni,  fronde  cr  inganni  fuoi : cr  il  mòdo  la 
pompa,uamtà,cr  fuperbia  : la  libertà , 
che  è donna,  fe  no  confente  a quefli  difor 
dinoti  intendimenti, non  ne  offende  mai  : 
perche  il  peccato  Ha  folo  nella  uolontà  : 
CT  quello  ci  ha  dato  Dio  per  grafia,  cr 
non  per  debito.  Non  uoglio  dunque  fi* 
gliuol  mio  dolce  in  Chriflo  \efu , che  te* 
miatc  in  alcuna  cofa,chefentifli:  poi  che 
Dio  ci  ha  fatttì  tanta  gratia  ,cheeffoè 
ncfbro  ai  ut  ore  : cr  ci  ha  data  buona  or* 
ma  t mano ; cociofia  che  effendo  egli  mor 
to,ful  campo  della  battaglia,  cioè  fui  le 
gno  della  fantijiima  croce , è fatto  ubici • 
tare,  in  modo  che  la  morte  jua  ci  ha  data 
la  uita  , cr  è tornato  alla  città  del  padre 
eternò,  co  la  uittoria  della  fpofafua,cioè 
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dell'anima  noflra:la  quale  Dio fpotò,pri 
dendo  la  nofira  humana  natura . Bene  fi 
dee  mouere  l’huomo  cr  aprire  Cocchio 
del  conofcimtnto , cr  riguardare  tanto 
fuoco  S amore.  Sconfitti  fono  i nimici,et 
tratti  pomo  delle  mani  de  i demonij , che 
poffe deano  cr  teneano  l'anima  comefua. 
Sconfìffe  il  mondo,  cr  la  fuperbia  fiumi 
lùrido  fi  aU'huomo . Fu  f confitto  il  corpo 
fuo,fofienendo  morte,  pena,obbrobrh, 
improperio , ingiurie , firacij  ,fcher ni, 
C ruilianie  per  noi.  Ben  ci  polliamo  a* 
dunque  confortare,  poi  che  gli  nimici  fo 
no  J confitti . Seguitamo  dunque  le  uefli* 
gie  fue,  fuggando,  c T fbandendo  il  uitio 
con  la  uirtù . La  fuperbia  con  la  humili- 
tà , La  impatientù,con  la  patienti^.  La 
ingiufiitia  co  la giuftitia.La  irnmuiitia, 
con  la  perfetta  humilità  cr  continenza. 
La  uan agloria  con  la  gloria  c rhonore 
di  Dio, a firi  che  ciò  che  noi  facciamola 
a gloria  et  laude  cthonoredel  nome  del 
nojlro  le fu . F acciafi  ma  dolce  crfanta 
guerra  contra  tutti  i uteij  : cr  tanto 
quanto  noi  rifguardaremo  il  dolce  fan « 
gue , tanto  piu  farà  inanimata  F animo, 
V farà  piu  grof] a guerra,  uedendo,  che 
peri  predetti  peccati.il  padre  nofbro 
è rimafo  morto  : cr  farà  come  ilfìgliuo 
lo,  che  uede  il  f angue  del  padre,  che 
crefcic  in  odio  uerfo  rinimico  che  l'ha 
morto . Cofìfa  l'anima,  che  rifguarda  il 
f angue  del  ftto  creatore  : percioche  ere ■ 
(ce , cr  concepire  in  fe  uno  odio  cr  di* 
/piacimento  iter/ o lo  inimico  fuo  che  l'ha 
morto.  Et  fc  uoi  mi  dicefii . Chi  l'ha  mor 
to  t Vediamo , che  folo  il  peccato  è ca* 
gione  della  morte  di  Chriflo,  cr  l huomo 
è quello,che  commette  il  peccato.  Adun- 
que fi  può  dire,  che  noi  pomo  coloro, che 
O O 4 l lab* 


' ; I E TT.BR  f D 

Babbuino  morto  il  figliuolo  di  Dio  : cr 
ogni  hor x che  peccamo  mortalmente , 
ciò  poliamo  dire  . Debbiato  dunque, 
fare  a codetta  di  noi  medefmi , cioè  del * 
la  ptruerfa  cogitatile , uitij , cr  pec / 
cuti)  Conciona  clx  il  maggiore  inimico, 
che  habbu  l’huomo,è  fe  medefitmo.Quan 
do  l anima  rif guarda  il  fuo  padre,  cr  la 
propria  fenfualità  (che  è lamorte  fuà) 
non  fi  può  fatiate  di  farne  uendctta  per 
tal  modo,  che  è contenta  di  uederfi  fio / 
jlenere  ogni  pena  et  torme  to: fi  come  fuo 
nimico  mortale . H ora  cofi  uoglio , che 
facciate  uoi.  6 1 accioche  quello  uoi  pof  * 
fiate  ben  fare , io  uoglio  che  ui  poniate 
dinanzi  la  memoria  del  fangue  del  fi* 
gliuolo  di  Dio  ,ffarfo  con  tanto  fuoco 
itamorc  : il  quale  farà  a noi  uno  conti * 
nuo  battefimo  di  fuoco , il  quale  puri* 
fica , c r f calda  fempre  l'anima  noflra, 
leuandogliogni  freddezza  di  peccato. 
Ri/ guardate  figliuolo  il  dolce  agnello 
fu  la  croce , che  ui  è fatto  cibo , menfa, 
CT  feruitore . Troppo  farebbe  grande 
ignoraniia,fe  noifofiimo  negligenti  a 
pafeerfì  di  quello  dolce  cibo  : fe  mai  ci 
/offe  caduta  negligentia.  lo  ut  inulto  a 
perfetta  follecit udine  . Non  dico  piu . 
Perdonate  alla  mia  ignorantia.Kingra* 
tioui  molto  dello  affettuofo  amore , cr 
elemosina  , che  facefli  a frate  Iacopo , 
Dio  ui  remuneri  per  lui . Benedi  • 
tetcr  confortate  N tri  CT 
tutti  gli  altri . Re • 
frate  nella 
fanta , 

CT  dolce  dilezione 
di  Dio. 
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C Ari  finti  fratelli  in  Cbriflo  dolce 
ìefu.  ’oC  aterina  ferud,  cr  fichu 
- ua  de  feria  di  le  fu  QhmRo, fieri* 
uo  a uoi  nel  pretiofo  fangue  Ino,  con  defi 
derio  di  uederui  (fogliati  delthuomo  uec 
chio , cr  uefrui  deU'huomo  nuouo , cioè 
) fogliati  del  mondo , cr  del  proprio  amo 
re  fenfitiuo , che  è il  uecchio  peccato  di 
Adamo, et  nefriti  del  nuouo  Chriflo  dolce 
lefiu,  cioè  deU'attuofa  (ua  carità,  laquale 
carità  quàdo  è nell’ animalo  cerca  le  co 
fiefiue  proprie , ma  è liberale  cr  larga,  a 
ridere  il  debito  fuo  a Dio,  cioè  d' amarlo 
fiopra  ogn altra  co  fa,  et  afe  ridere  odio , 
et  dijf  tacere  della  propria  fenfualità  : CT 
ama  fic  per  Dio,  cioè  per  rendere  gloria 
cr  lode  al  nome  fuo.  Al  profilino  rende- 
re la  beniuolentia  con  una  carità  fiaterà 
na,crcon  ordinato  amore  i perciocbe 
la  carità  uuole  e (fiere  ordinata , cioè  che 
l'huomo  non  faccia  a fe  male  di  colpa , 
per  campare  non  tanto  una  anima  > ma 
fe  pofiibil  fi offe  di  faluarc  tutto  quoti- 
, to  il  mondo  noi  debbe  fare  : perciocbe 
non  è lecito  di  commettere  una  picco* 
la  colpa  per  operare  una  gran  uirtù . 
Et  non  fi  debbe  ponere  il  corpo  nofrro 
per  campare  il  corpo  del  profiimo , 
ma  debbiamo  bene  ponere  la  uita  cor • 
por  ale  per  falute  delle  anime , cria  fo* 
Hantia  temporale  per  bene , cr  uita  del 
profiimo . Si  che  uedete,  che  uuole  effe* 
re,  cr  è ordinata  quella  carità  netCani • 
ma.Ma  quelli,  che  fono  priuati  della  ca- 
ritèI,  cr  pieni  delti  amor  proprio  di  loro , 
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fanno  tutto  il  contrario . Onde  fi  comt 
esfi  fono  dt far  dinari  nel  cnart,crncU'af 
fitto  lormeofi  fono  difendutoti  in  tutti 
quante  l'operattom  loro . Per  tanto  noi ’ 
uediamOycbegh  buomini  del  mondo  fan- 
Z-t  uircuferuano,  c T amano  il  prosfimo 
hrOyCr  con  colpose?  per  piacere  cr  far 
ture  a loro , non  fi  curano  diferuire  a 
Dio,  cr  dt/piacergli , cr  fare  danno  ala 
( anime  loro.Qucjìo  è quello  amore  per • 
uerfo,ilqualefpeffe  uolte  uccide  f anima , 
cr  il  corpo , er  ci  toglie  il  lume, ex  ci  dà 
tenebre.Che  ci  toglie  la  iòta  cr  ci  dà  la 
morta  Che  ci  priua  della  conuerfatione 
de  beat i,w  diacci  quello  dell  inferno.  Et 
fa  l'huomononfi  correggi  mentre  che 
egli  ha  il  tempo, faegnela  margarita  lu- 
cida della  fantagiufiitia,tT perde  il  caU 
io  della  uera  carità,cx  obedientia.Qnie 
da  qualùque  lato  noi  ci  uoltiamo,in  ogni 
maniera  di  creature  {he  hanno  in  loro  ra 
gione,fi  uede  mancare  in  ogni  uirtù  per 
queflomaluagioueftimento  del  proprio 
amore  fanfmuo.  Se  noi  ci  uokiamo  a pre 
lati,esfi  attendono  tanto  a loro , cr  flore 
in  delitic,cb e uedendo  i f additi  nelle  ma- 
ni de  i demonij.no  pare  che  fa  ne  curano . 

I fuddui  ne  piu , ne  meno  non  fi  curano 
dobedircjit  mila  legge  dulie,  ne  nella 
legge  diuina.Hefi  curano  di  feruire  l un 
[ altro  Je  non  per  propria  utilità,  cr  pe* 
rònon  bafla  quello  amore  ne  f unione  di 
quelli, che  fono  uniti  d'amore  fanfmuo , 
cr  non  di  uera  carità  jn*  tanto  bjjla,cr 
dura  l' omicida  loro,quanto  dura  il  pia- 
cere, cr  U diletto,cr  la  propria  utilità , 
che  ne  traggono. Onde  fa  egli  è Signore , 
manca  nella  f anta  giuflitia  cr  quejìa  è la 
cagione,  ptrcioche  teme  di  non  perdere 
lo  flato fuo , cr  per  non  fare  dijfiacere. 
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fi  itàmanteUando , cr  occultando i loro 
difetti  % ponendo  l'unguento  fu  Lt  piaga 
nel  tempo, che  ella  uorrtbbc  effe  re. cura* 
ta,cr  incenduta  col  fuoco.  Oimetmfara 
l'anima  mutuando  debbe  egli  ponere  il 
fuoco  della  diurna  carità, cr  incendere  il 
difetto  con  la  font  a putti  rione,  cr  corret 
rione  per  fanta  giuflitia  fatta.  Egli  lufìn 
gajy  infingefi  di  non  uedrrlo.  Queflo 
fa  uer fo  coloro, che  egli  uede,  che  posjì* 
no  impedire  lo  flato  [no, ma  ne  i pouereU 
li  che  fono  da  poco,  cr  deqiuliegli  non 
teme,  monftra  zelo  di  grandisfìma  giu * 
Bilia,  cr  fanza  alcuna  pietà  cr  mijeri* 
cordi a pone  grandii fimi  pefiper  picco • 
la  colpa.Chi  è cagione  dì  tanta  ingiuBi». 
tialC amor  proprio  di  fa.  Ma  i miferabi 
li  buomini  del  modo, perche  fono  priux- 
ti  della  uer ità, non  conofcono  la  uerità , 
ne  facondo  dìo  per  la  fallite  loro,  ne  per 
loro  medefimi , per  conferuare  lo  flato, 
della  Signoria  perche  fa  esfi  conofceffe- 
ro  la  uerità, uederebbono , che  falò  il  ui* 
uere  col  timore  di  Dio,conferua  lo  flato , 
cr  la  città  in  pace.  Et  per  conferuare  la 
font  a giuflitia  render  ebbono  a ciafeuno 
de' fudditi  il  debito  fuo,  facendo  miferi • 
cordia  a chi  debbe  riceuere  mifaricor • 
dia, non  per  propria  pasfìone,  ma  per  ue 
rità , cefi  a chi  debbe  riceuere  giuBitÌ4 
la  far  ebbono  condita  co  mifaricordia  no 
pasfionatad’ira,ne  per  detto  di  creatu* 
ra,ma  per  fanta  cr  uera  giuflitia, atten 
dendo  al  bene  commune , cr  non  al  bene 
particolare,  cr  ponendo  gli  officiali,  cr 
quelli  che  hanno  a reggere  la  città, nò  ha 
fate  ne  per  fauori,ne  per  lufmhe,mafalo 
per  caufa  della  uirtù , cr  buon  modo  di 
ragione  , c T fceglicndo  a finali  carichi 
buomini  maturi,  cr  buoni,  ey  non fan/ 

ciudi, 
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duUi,cr  che  tentino  dio,  amatori  del  he 
ne  commune.cr  non  del  bene  fuo  panico 
lare.  Or  per  quefio  modo  fi  conferita  lo 
flato  del  Signore  temporale,^  léfua  cit 
ti  in  pace,&  in  unione.  Male  ingiuri- 
ne,ty  il  uiuere  a [etesii  ponerjt  a reg 
gere  & gouemtre  huomini , che  no  fan * 
no  reggere  toro  mede  fimi,  ne  le  famiglie 
loro, ingiudi, & iracondi,pasjionati  <Ci « 
r«t,cr  amatori  di  loro  mcdeftmi,qutfii  fo 
no  quelli  modiche  fauno  perdere  lo  flato 
) firituale  della  gratia , cr  lo  flato  tipo * 
r ale. Onde  a quefli  tali  fi  può  dire.  In  ua * 
no  t'affatichi  a guardare  la  città  tua  ,fe 
Dio  nò  la  guarda, cioè  fe  tu  nò  tèmi  dìo, 
C r nelle  tue  operationi  no  tei  poni  dina 
zi. Si  che  uedete,cari$fìmi  fratelli, cr  Si * 
gnor i, che  lamor  proprio  c guafl amento 
dell’anima,  cr  riudgimèto  delle  città  ter 
rene . Onde  uoglio.che  uoi  fappiate,che 
tu  una  cofabapodoin  diuifione  il  mòdo 
in  ogni  maniera  di  gente , fe  non  lamor 
proprio,dalquale  fono  nate,  cr  nafcono 
le  ingiurine . Farmi , carisfimi  fratelli, 
che  habbiate  defìderio  di  crefcere , cr  co 
f cruore  il  buono  dato  della  uoflra  città , 
cr  per  qucfto  defìderio  ni  mouefle  a feri 
uere  a me  indegna  mifer abile,  et  piena  di 
dtfetto,laqiul  lettera  ime  fi,  cr  uiidi  co 
affettuofo  amore, et  cò  uolòtà  di  fatisfa* 
re  i defiderif  uoflri,  cr  <f  ingegnarmi  co 
quella  gratia, che  Dio  mi  darà  ad  offerì * 
re  uoi, et  la  città  uoflra  dinàzi  a dìo  co 
cotinua  oratiòe.se  uoi  farete  homimgiu 
fli,ct  che  il  regiméto  uoflro  fio  fatto  co* 
me  è detto  difopra,cioè  nò  p pasfìoneme 
p amor  proprio, et  bene  particolare , ma 
p bene  ur.iuerfale  fondate  fu  la  pietra  ui 
ua  ckriflo  I efu,et  che  cd  timore  fuo  f oc 
date  tutte  le  uoftre  operatiòi.etcol  mez 
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zo  dell' or  adoni,  conferirete  lo  flato,  té 
pace,cr  l’unità  della  città  uoflra.it  però 
ui  prego, p amore  di  Chrido  crocijiffo , 
poi  ch'altro  modo  nò  c'è,  c'hauédo  uoi  l a 
iuto  dell'or  ottone  de  ferui  di  Dio,  nomò 
chiate  nella  parte  uoflra  di  quello,  che  bi 
fogna,pciocbe  fe  uoi  màcaflejarefle  be/ 
ne  un  poco  fóflenuti  dall' or  adoni, ma  poi 
todo  uenirefle  mcno,pcioche  uoidouete 
aiutare  anchor  uoi  a portare  quedo  pefo 
dal  cito  uoflro.  Onde  còfìderàdo  io, die 
col  uefhméto  dell' amor  fenfitiuo , et  parti 
colare  nò  potrede  fouuenire  a’  ferui  di 
Dio,er  colui,che  nò  fouienefe  del  foueni 
mito  della  uirtu,nò  può  fouemre  la  città 
(ua  fraterna, cd  zelo  della  fantagiufiitié. 
Dico  adunque,ch’è  bifogno, che  fiate  «e» 
flit i dellhuomo  nuouo  Chriflo  dolce  le* 
fu, cioè  della  inefiimabile fua  carità.  Ma 
nò  ci  posfiamo  ueflire,fe  prima  nò  cifro 
gliamo,ne  frogliare  ci  potremo  fenoi  nò 
uediamo , quanto  ci  è nocino,  a tenere  il 
uecchio  peccato,  cr  quanto  ci  è utile  il  ue 
flimcnto  nuouo  della  diuina  carità  : per * 
cioche  ueduto  che  l’huomo  l’ha,  f odia,  cr 
per  odio  fe  ne  froglia , cr  ama , cr  per 
amore  fi  ueftt  del  ueflimento  delle  uirtù, 
fondate  nell'amore  dell  bttomo  nuouo.  Or 
qucfla  è la  uia,cr  però  a disfi , ch'io  de* 
fìderauo  di uederui (fogliati  dellhuomo 
uecchio, et  uefiiti  dell  huomo  nuouo  Chri 
fio  crocififJo,zr  a quefio  modo  acquifia • 
rete,ZT  conferuarctclo  fiato  della  grò* 
tia,c  lo  fiato  della  città  uoflra:,  cr  non 
mancherete  mai  alla  debita  nucrcntu 
della  fanta  Chiefa , ma  con  modo  piace* 
uole  renderete  il  debito , cr  conjeruare • 
te  U uoflro  fiato.  Altro  non  ut  dico.  Per* 
monete  nella  fanta  > c T dolce  diletttone 
di  Dio, 
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LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  a Capitóni  di  gente  farmi,  cr  [olisti. 


A MAESTRO  A NDREA  DI 

Vanni  dipintore.effendo  capita» 
no  del  popolo  di  Siena. 

Ar isfimo  figliuolo  in 
Chriflo  dolce  le fu . 
Io  Caterina  ferua, 
et  {chiatta  de'  fcrtii 
di  le  fu  Chrifiofcri 
uo  a uoi  nel  pretto» 
fo  {angue  fuo,  con  deftderio  di  uederui 
giufio  cr  buono  rettore,  accioche  fi  co» 
pi fca  inuoi  thonore  di  D»o,cr  il  de  fide» 
rio  uofiro.ilquale  fo,  che  Dio  uba  dato 
buono  per  la  fina  mifericordia.  Ma  non 
ueggo  il  modo  .che  noi  potesfmo  he  rtg 
gere  altrui. {e  prima  non  regghiamo  noi 
medefimi.  Quando  l'anima  regge  fe,rcg 
ge  altrui  con  quello  mede  fimo  modo , 
per  cicche  amailprosfimo  fuo  di  quello 
amor  e, che  ama  fie  mede  fimo . Si  come  la 
carità  perfetta  di  Dio  genera  la  perfet» 
ta  carità  del  prosfimo,cofi  con  quella 
perfettionejhe  l buomo  regge  [e,  regge 
ifudditifuoi . in  che  modo  regge  fé  me» 
defimo  colui,  che  teme  dìo,  cr  con  che 
giufiitiat  il  modo  fuo  è quefio:  che  co  lu» 
me  di  ragione  egli  ordina  le  tre  potentie 
dell  anima , cr  con  quello  ordine  regola 
tuttala  uit a fuaff  ir  analmente,  cr  cor » 
poralmente  in  ogni  luoco,(lato,cr  tem» 
po.che  egli  ègiujlameiite.OrdinaU  me- 
moria a ritenere  i beneficij  di  Dio,  cr  le 
fffefe^cbc  lui  ha  fatte  alfommo  bene. 


Ordinai  intelletto,a  uedere  l'amore, con 
che  dìo  ha  date  legratie , cr  a conofce» 
relafuÀuerità.  cofi  ordina  la  uolontà 
ad  amare  la  infinita  bontà  di  Dio.laqua • 
le  lui  ha  ueduta , cr  conofciuta  col  lume 
dell  intelletto, e perche  egli  ha  conofciu  • 
to , che  Dio  debbe  e fiere  amato  dalle  fue 
creature  con  tutto  il  cuore , con  tutto 
l'affetto,  cr  con  tutte  le  forze  noflre. 
Poi faglie {oprala fedia  della  confcien» 
tia  per  tenerfì  ragione, qiiando  uede,  che 
la  fenfualità  uolefjeguafiare  quefio  dola 
ce,  CTgloriofo  ordine . Et  fé  per  illu- 
fione del  demonio ,operla  propria  fra • 
gilitàfoffe  guafta,o  impedita  la  perfet» 
tione  , che  da  quuefio  fanto  ordine  , 
eglinefagiufiitia  come  illuminato , che 
aciafcuno  dà  il  debito  fuo  . Onde  fe 
la  fenfualità  getta  il  capo  mortale  jnor» 
te  ne  riceue,  tagliando  il  colpo  alla  prò » 
pria  peruerfa  uolontà,col  coltello  dello 
odio  del  uitio,et  con  [amore  della  uirtù , 
Po»  la giufiitia  fecondo  lagrauezza  del- 
la colpa,  difciplina  il  difor dinato  affitta 
to  deli  anima,  facendogli  pagar  e quel • 
la  condennagione , che  gilè  impofta  per 
la  diurna  giuftitia . Che  condennagio • 
ne  è quefta  ì cr  perche  modo  c data  ì 
Dico , che  lo  appetito  fenfitiup,  ilqua» 
le  cerca  lo  fiatone  dignità,  cr  ric- 
chezze del  mondo  , la  ragione  giufta 
uuole,che  egli  defideri  , cr  abbracci 
la  uergognaffireggi  la  dignità , cr  cer • 
chilauiltà.  Vuole  che  «bandoni  la  rie • 
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chnxx  uo1ontariammte,crfif}>ofi  alla 
pouertà.  Che  G-fidi  di  Dio,  cr  non  dife , 
ne  degli  (liti  del  mondo, intuii  non  hanno 
fermczz*>ne [labilità  alcuni.  Et  f eque* 
fio  peruerfo  appetito  cerca  la  puzza  del 
la  immuniitia,lagiuftitia  l'ha  obligato, 
C r con&ringclo  a cercare ,cr  dilettarfi 
della  puntategli  uuole  fuperbiagli  di 
la  humiltà:per  la  infideltà,la  fede ‘.per  li 
auaritia, la  larghezza  dada  carità:  per 
Mio  c T dijpiocere  del  profumo.  Li  bea 
niuolentia.  Allo  imprudente,  la  pruden • 
tia,cr  cofi  tutte  le  uirtù  fono  quelli  ban 
di,cr  condennagioni,cheil  giudice  fu  la 
fedii  della  confcicntie  giudica,cbc  fi  dia 
no  all’dffetto  dell'anima  .per  punire  l’ap 
pettto  fcnfitiuo.cr  per  diftruggere  taf • 
to  del  uitio, decapitando  la  propria  uo • 
fanti, come  ò detto.  Or  cofi  tiene  ragio 
ne  l'anima,rendendogli  il  debito  della  uir 
tù,cr  ?ka  pofta  in  fignoria  come  donna, 
cr  la  fenf ialiti  tiene  come  fcrua:  per 
quefto  modo  rende  il  debito  delthonore  a 
Dio, a1  la  dilettone  della  carità  al  prof 
fimo,  il  luoco,doue  debba  f lare , è la  cafa 
del  conof cimento  di  fé,  cr  della  bontà  di 
Dio  m fe , mfurmdo  con  quella  mfura 
altrui, con  laquale  egli  uuole  effere  fini * 
furato,  Lutando jfieffo  la  faccia  ddt  ani* 
mai' ogni  macola  di  peccatomi  f angue 
di  Cbrijlo  col  mezzo  della  pura  crfan* 
ta  confesfione , notricandola  del  cibo  de 
gli  angeli, cioè  del  facr amento  dolce  del 
corpo.zrdel  f angue  di  lefu  Chri)lo,tutc 
to  Dio  cr  tutto  huomo.  ilquale  ogni  fi- 
delc  Chrtìiano  è tenuto  di  prendere  al 
meno , una uolta tanno , e r chilo  uuole 
piu, più  lo  pigli{HU  non  meno,cr  per  niu 
na  coja  lo  dcbbef  huomo  Uff  are, ne  giu * 
ftom  peccatore  ,perciochc  / e l peccato* 
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re  non  è dijfiofto  egli  fi  drbbe  dijponere  : 
C rje  egli  e giuflo  per  burnita  nò  lo  deb 
he  lalfare,diccndo.lo  non  fon  degno  di  tà 
tomift&io,  quando  io  me  nefcntirò  piu 
degno, mi  communicarò.  Non  debbefare 
cofijna  debbe  penfare , che  mai  per  fue 
giuftitic  non  ne  farebbe  degno. Et  quan» 
do  fe  ne  facefje  degno  ,allhora  farebbe 
indegno,  er  coprirebbe  la  fuperbia  col 
mantello  delThumiltà.  M a Dio  è degno 
di  fare  noi  degni , cr  però  nella  dignità 
fuA  fa  dottiamo  ciceuere,  cr  conuiencelo 
riceuere  in  due  modi , cioè  attualmente , 
cr  mentalmente,  cioè  col  finto  itero  af- 
focato defiderio : c r quefto  defiderio  non 
uuole  eff ere  follmente  a t atto  della  com • 
munione,  ma  in  ogni  tempo , cr  inogaì 
luoco.fi  come  cibo, che  fi  prende  per  da» 
re  la  ulta  di  gratia  alt  anima.  Tutto  qut 
fio,  cr  la  detta  fatta  giuftitia  procedenti 
dall'ordine ,che  con giufta  ragione  dette, 
CT  off  cruaf  huomo  nelle  tre  pottntie  dtl 
f anima fua.Laquale ordinata  ragione  , 
poi  che  egli  ha  in  fegiuftamente,la  mini • 

{ Ira  al  prosfimo  fuo  con  l'oratione , cr 
co  la  parola,  cr  con  la  buona  cr  fantaui 
ta.Et  fc  egli  è huomo, che  babbi  a regge ■ 
re  fi  come  è offeruatore  della  legge  in 
fe,cofi  uuole  che  fiaojjcruata  per  gli  fui 
diti.  Etaccioche las’offcrui  congelo  di 
giuftitia,punifce  quelli, che  lo  trapajfa • 
no.  Onde  fi  come  egli  ha  punita  ut  Je  la 
propria  fertfuahtà,che  ribellaua  alla  leg 
ge  diuina,cofi  battendo  a reggere  i corpi 
de  fudditi^li  uuole  punir  e, quando  non 
offeruano  la  legge  ciutle,crgU  altri  fi  a* 
tuti.cr  ordinationt  buone, fatti  cr  fatte 
per  quelli, che  hanno  hauuto  a reggere , 
CT  gouernarr.ct  cofi  egli  dà  poco,  et  af- 
faiJccondo  che  richiede  l'ordine  della 

giuftitia. 
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gùfiitia,® ragione.  Qufiagiuflitia 
non  mole  e fere  coni  minata , ne  dimi- 
nuita per  timore  di  penale  di  morte  cor 
porule.ne per  minaccie,  ne  per  lufmghe, 

•_  ne  per  piacere  delle  creature , opcrfo/ 
fi  arnia  temporale ,ne  fi  cura  di  riuendere 
thonore  nelle  carni  de  glihuomini  per 
denari  fi  come  fanno  quelli, che  ingiufta* 
mente  tallono  fenza  alcuno  ordine , o lu * 
me  di  ragione.  Ai  a ilgiuflo  non  procede 
per  quelli  termini, anzi  fecondo  il  fuo  po 
tere  offerita,®  uà  cercando  in  ciò , che 
egli  ha  affare  J’honore  di  Dio , la  falute 
dell’ anima fua,®  il  bene  uniucrfalcd'o * 
gniperfona,configlianiofchiettamente, 

C r moflrando  la  uerità, quanto  glie  pof* 
libile.  Cefi  debbefare  ogni  buon  Pr inciti 
pe  a uolere  mantenere  fi,®  lacittà  fua 
in  pace,  ® conferuare  la  fantagiuftitia, 
percioche folo  per  lagiujlitia,laquale  è 
mancata.fonouenuti,  ®uengono  tanti 
mali:Etperó  iocondefideriodi  uederla 
in  uoi,  ® mantenerla  nella  città  nojlra 
reggendola,®-  gouernandola  con  ordì» 
ne, disfi, ch'io  defiderauo  di  uederui  giu • 
fio  er  uero  gouemat  or  e, laquale  gtufli  * 
tiafe  prima  non  fi  comincia  da  fefleffo , 
come  è dettogia  mai  nel  prosfìmo  non  fi 
potrebbe  offeruare  in  alcun  flato,chefof 
fe.  Adunque  u inuito,  er  uoglio  che  con 
ogni  foUecitudine  ordiniate fempre  uoi 
medefimo  come  ho  detto  : accioche  fac- 
ciate compitamente  quello,  perche  la  dia 
uina bontà  bora  uba  pollo  . Poneteui 
fempre  Dio  dinanzi  a gli  occhi  uoflri  in 
tutte  le  cofe , che  hauete  a fare  con  uera 
humiltà,accioche  egli fia gloriato  in  uoi 
Vc.Permancte  nella  fonia , er  dolce  di* 
Unione  di  Dio . 


L CONTE  ALBERICO  DA 
B albiano,  capitano  generale  della 
compagnia  di  fan  Georgio, 
et  a gli  altri  capora 
li  in  aflrattio 
ne  fatta. 

CArisfimo  fratello  in  Chriflo  dol* 
celefu.  lo  Caterina  ferua,® 
fchiauade’  feruidi  lefu  Chriflo 
ferino  auoinelpretiofo  f angue  fuo,  con 
de  fiderio  di  uedere  uoi , ® tutta  l’altra 
uoflra  compagnia  fieli  alla  fanta  madre 
Chic  fa,®  alla  fantità  di  Papa  Vrbano 
f fio, formo,®  uero  Pontefice  combat* 
tendo  tutti  realmente,®  fedelmente  per 
la  uerità, accioche  riceuiate  il  frutto  del 
le  uojlre  fatiche  . Quale  è quella  cofa, 
che  ci  dona  quefto  frutto,®  che  ci  lo  to 
glicfDicouelofi  lume  della  fantisfimafe 
de,colquallume  uediamo  la  dignità , er 
bontà  di  coltrici  cui  noiferuiamo , ® fa 
conofccreil  frutto,che  nefeguita.  L’huo 
mo  adunque  conofcendolojo  ama , ® co 
fi  con  qu  fio  lume : dalquale  è i tenuto  lo 
conofcimento.crcfcie,  ® notrica  tomo* 
re  ucrfo  l'operationi,che  egli  ha  prefo  4 
fare, in  colui, cui  egli  ha  prefo  a feruire. 
Qual  è quel  Signore ^per  cui  fete  entra- 
ti nel  campo  della  battaglia  i fi'  Chriflo 
crocifìffo,chc  è fontina®  eterna  bontà. 
Ld  dignità  fua  ninno  è che  la  poffa  efti • 
marefiolo  effo  medefimo  la  flima.  Egli  è 
uno  Signore  tanto  fidele,che  uolédo,  che 
l’huomo  foffe  atto,®  difpoflo  a riceuere 
il  frutto  d'ogni  fua  fatica  ogni  uolta  c he 
egli  lo  uoglia  riceuere , corfe  come  ina * 
morato  aU'obbriofa  morte  della  fanti  sfi* 
ma  Croce,  ® con  tanta  pena  ® tornea 

to 
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to  ci  donò  lobondantia  del  [angue  fuo.  O 
fratello, & figliuoli  carisfimi,uoi  fete  ca 
ualieri, entrati  nel  campo  per  dare  la  ui 
ta  per  amore  della  uita,cr  il  (àngue  per 
amore  del  [angue  di  Chrijlo  crocififfo  . 
H ora  è il  tempo  de  martiri  noueUi , cr 
uoi  fete  i primi , che  bautte  dato  il  fan / 
gue.Quanto  è il  frutto, che  uoi  nericce 
uetefE  uita  eterna,  che  è uno  frutto  infi* 
nito.  Et  che  fono  tutte  quefle  fatiche  d 
rifletto  di  quel fommo  bene}  Sono  nulla. 
Cefi  dice  San  Paolo . Non  fono  condegne 
le  pasftoni  di  quefla  uita, a quella  futura 
gloria,  che  ci  è apparecchiata  nell'altra 
uita.Si  che  grande  è il  frutto . in  quefio 
non  fi  può  altro, che  guadagnare^  uiuen 
do,o  morendo . Se  morite , guadagnate 
uita  eterna,  cr  fete  pofli  in  luoco  file  uro, 
& fiabile.Se  campate , bauete  fatto  fa» 
cri pc io  di  uoi  a Dio  uolontariamente , 
CT  lafoftantia  potete  tenere  con  buo » 
na  confcientia . Se  col  lume  della  fan • 
tiffima  fede  rifguardarete  qutfia  digni- 
tà , farete  tutti  confortati , CT  fidili  a 
Cbrifto  crocififfo,  cr  alla  f anta  chic  fa , 
percioche  feruendo  alla  Chiefa , cr  al 
Vicario  di  Chriflo,feruite  a lui . Et  pe- 
rò ui  disfi,  che'  l Signore,  a cui  uoi  ferui* 
te, è Chriflo  crocififfo.  Volete  uoi  effere 
ben  forti , che  ognuno  di  uoi  uarrà  per 
molti  iPoneteui  manzi  all'occhio  dello 
intelletto  uoftro  il  [angue  del  dolce  cr 
buono  lefu , humile  agnello , c r la  fede 
noflr a, laquale uedete  contaminata  per 
gli  iniqui  huomini  amatori  di  loro  me * 
definii  : iquali  fono  membri  del  demonio 
negando  quella  uerità,  che  effi  medefimi 
hanno  data  a noi, dicendo  che  Papa  Vr« 
bano  fefio  non  fia  uero  Papa,  c r esfi  non 
dicono  la  uerità , ma  mentono  [opra  il  ca 
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po  loro , come  menzogneri  , percioche 
egli  è Papa  in  uerità:  in  cui  fono  com* 
meffe  le  chiaui  del  [angue,  onde  ben  po * 
tete  confortami, perche  combattete  per 
la  uerità, laquale  uerità  èia fede  noflr  a. 
Non  dubitate. di  cofa  alcuna,  chela  ue- 
rità c quella  cofa,  che  ci  libera . Et  ac* 
cioebe  meglio  chiamatfimo  lo  adiutorio 
diurno  in  quefia  f anta  cr  buona  opera- 
tone,uuole  la  uerità  eterna,  che  entria* 
te  in  que/lo  effercitio  con  una  buona  c T 
/ anta  intentione , fludiandoui  di  fare  il 
principio,  cr  il  fondamento  uofbro  per 
honore  di  Dio , in  difenfione  della  fede 
noflr  a della  [anta  ChUfa,cr  del  Vicario 
di  Chriflo  con  bona  confcientia , purifi* 
condola  uoi,crgli  altri  quanto  ui  è pof* 
fibile,perlafanta  confesfione  : Perciò* 
che  uoi  [ape te, che  le  colpe  hanno  a chia- 
mare l'ira  di  Dio  f opra  di  noi,  cr  impe* 
dire  le  fante,  cr  buone  operationi.  Or 
fate,che  come  capo  loro  uoi  fiate  il  pri- 
mo con  uno  fanto  et  turo  timore  di  Dio , 
altrimenti  la  uergadeUà  giuftitia  fareb 
btpreffoanoi.  Et  fe  tutta  la  commune 
gente  no  potejfc  hauerc  il  tempo  di  far* 
la  attualmente  facinla  riic.ntalmente  col 
fanto  dtfiderio,cr  a quefio  modo  farete 
fidele,  cr  moflrarete  tn  uerità  per  ope* 
ra,ch e uoi  habbiate  uedutocol  lume  del * 
la  fantisfima  fede, cui  uoi  fete  pofli  a fer 
libre,  cr  conofeiuto  la  dignità,  cr  bontà 
fua,cr  il  frutto,  che  uifeguita  dopo  Ut 
fatica  . Ma  chi  ci  uieta,che  noi  non 
fiamo  fìdeli,anzi  infideliaDio , cr  al* 
le  creature*  L’ amor  proprio  di  noi  me m 
defimiyilquale  è uno  ueleno , che  ha  aue* 
fenato  tutto  il  mondo, cr  è una  macola  * 
che  ebombra  Cocchio  dell' intelletto  no* 
flro,che non  Uffa  cono/cere,  ne  difetr • 

nere 
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Iure  la  turiti . Ef  però  'non  nede  al*  ce  e r amorofo  uerbo,che  ella  portò  nel 
tro , che  piacimento  proprio , colquale  uentre  fuo,non  foflenga , che  alcuno  in* 
fi  diletta  d‘  piacere  piu  alle  creature,chc  ganno  ut  fu  fatto,ma  cbe'l  manifefli , ac- 
ci creatore, ponendofi  dinanzi  a fe  fedo  i ciochefotto  inganno  non  pofftate  peri • 

Peni  tranfitorij di  queflatenebrofa  uita , re.Son  ccrta,cbe  facendo  ilfanto  prin* 
cercando flati,delitie,  cr  ricchezze  del  cipio,come  è detto, cr  quefla  dolce  of* 
mondo Jcquali  tutte  paffano  come  il  uen  ferta , che  ella  accettar a gratiofamente 
to . Queflo  difor dittato  affetto  fopra  la  uoftra petitione , come  madre  di  grò* 
Uguale  loro  hanno  poflo  ìefjercitio,  è at  tia  CT  di  mifericordia,che  ella  è uerfo  di 
to  a fare  l'huomo  poco  leale , ofidele , fe  noi  peccatori.  Vi  afe  noi  difordinatamen 
non  inquanto f e ne  uede  trarela  prò * te ponesfimo P affetto nojlro,c ome è det* 
pria  utilità , CT  anco  porta  feco  gran * to , in  quello  che  ci  toglie  la  fideltà , ci 
disfìmo  pericolo,cbe  l'huomo  per  fe  non  priuarenmo  d'ogni  bene , cr  ci  farem* 
perifca,CT  faccia  perire  altrui,  per  uo*  mo  degni  d'ogni  male , cr  perderemmo 
lere  attendere  in  qucfli  cafi  folainente  a il  frutto  di  uita  eterna  delle  ncflre  fati- 
potere  acquietare  della  robbatconciofta  che.  Et  però  ut  difft,  ch'io  de  fiderà* 
che  lo  intelletto  nojlro  non  può  attende * uo  di  uederui  fideli^llafanta  madre  Chie  * 

re  a due  cofe  inficine,  con  liejfercitio  cor  fa,  crai  fomnto  nojlro  Pontiftce  Papa 
porale,cr  a rebbare , cr  a combattere . Vrbano.  6.  Confortateui , confortatcui 
Sapete,  che  per  queflo  molti  ne  fono  ri*  in  Chriflo  dolce  1 efu,tenendo  dinanzi  a 
mafi  perdenti,cr  però  la  uerità  mole , uoi  il  f angue  ffarfo  con  tanto  fuoco  i a- 
che  accioche  queflo  cafo  non  auuenga  a more. State  nel  campo  col  conf alone  del - 
uoi,lo dichiate,  cr  f odatene aui/ati  gli  lafantijfima croce.  Penfateche’l  fan* 
diri,  che  fono  fotta  iluoftro  gouemo.  gue  di  quefli  glorioft  martiri  fempre 
Anco  ui  prego  per  l’amore  di  Chriflo  grida  nel  concetto  di  Dio,  chiedendo  fo 
croci fiffo , che  uoi  attendiate  <f  battere  pra  uoil'adiutorio  fuo.  Penfate  per* 
appreffo  di  uoi  fidele,fauio/chietto , cr  che  quefla  terra  è il  giardino  di  Chriflo 
■ mot  uro  coniglio,  cr  per  caporali  feie - benedetto  ,er  il  principio  della  noflra 
gitale  huominiuiriliycr  fideli  di  miglio*  fede.  Et  però  ciafcuno  per  fe  mede  fi* 
re  confcicntia,che  potetetpercioche  nei  mo  cidebbet fiere  inanimato.  H orafi 
buoni  capi,  rareuolte  può  flore  altro , [contano  i difetti  noflri,fe  noi  uorremo 
che  buone  membra.Sempre fiate  attento  fchiet tornente  fertiire  aDiocr  alla f an- 
che qualche  tradimento  nonfoffe,o  di  de  ta  Chie  fa.  Altro  non  ui  dico . Permane * 
tro,o  di  fuori.  Et  perche  nulageuolmen  te  nella  fanta  , cr  dolce  dilettione  di 
te  ci  poffiamoguardare,uoglio  che  uoi , Dio . Siate  grato  uoi,cr  gli  altri , CT 
CT  gli  altri  fempre  la  prima  cofa , che  conofcenti  del  beneficio , che  bora  rice* 
facciate  di  mane ,'e r di  fera  ui  offeria*  uefìi  a Dio , cr  a quello  gloriofo  co* 
tc  a quella  dolce  madre  Maria,  pregan-  ualiero  fanto  Georgio  , il  cui  nome 
dola  che  ella  fio  aduocata,cr  difendici*  tenete , ilquale  ui  difenda , CT  fa  uo* 
ce  uoftra.  Et  per  amore  di  quello  dol*  flr  4 guardia  infino  aliamone.  Perdo* 
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tu  temile  troppo  ni  ho  granati  di  paro * 
le. Lamore  della  J anta  Chiefa , c T [aiuto 
uoflrame  nefcufi.  Etlacòfcientia  mia, 
che  tic  data  conftretta  dalla  dolce  uolon 
tà  di  dìo, faremo  come  Moife,che’l  popo 
lo combatteua,cr  Moifc  oraua,  cr  mi- 
tre ch'egli  or  aua  il  popolo  uincetia.  Cefi 
faremo  noiypur  che  la  noflra  or at ione  gli 
flagrata^ piace  noie. viacciaui  dileg* 
gere  quefta  lettera  almeno  uoi,  ergiti* 
tri  Caporali . 

A M.  GIOVANNI  CONDOT' 

tiero,  cr  capo  di  compagnia,  cr 
a'fuoifoldati. 

a Voi  dilettisfìmo  et  coriftimofra 
ZA  teHo  mio  in  Chrifto  dolce  lefu. 
io  Caterina  ferua , et  f chiana  de' 
.ferui  di  lefu  Chrifto Jcriuo  nel  pretiofo 
[angue  fuo,con  deftderio  di  uederui  uero 
figliuolo  e ycaualieredi  Chrifto, in  gui* 
fa,che  deftdcriate  mille  uoltefe  tàto  bifo 
gnaffe  dare  la  uita  in  feruitio  del  dolce  et 
buono  lefu,ilquale  farebbe  feotametodi 
tutte  le  noftre  iniquità, lequali  habbimo 
camme ff e con  tra  il  Saluator  noftro.Oca 
risfimo  cr  dolcis finto  fratello  in  Chrifto 
lefu,  hor  farebbe  coft  gran  fatto , che  ui 
r tee  afte  un  poco  a uoi  mede  fimo, cr  co* 
fitder afte  quàte  fono  le  pene,cr  gl' affan- 
ni che  hauete  durato  in  e fiere  al  feruitio , 
cr  al  foldo  del  demonio . H ora  defidera 
f anima  mia,che  muniate  modo,et  che  pi 
gliate  il  foldo,<y  la  Croce  di  Chrifto  ero 
cififfo,uoi,cr  tutti  i uoftri feguaci  et  co 
pagri , a fin  che  fiate  una  compagnia  di 
. Chrifto  ad  andare  contrai  cani  infideli, 
che  pofedono  tl  noftro  fanto  luoco , douc 
fi  riposò,  cr  fofleme  la  prima  dolce  neri 


tà  morte  et  pene  per  noi.  Aduque  ri  ptt 
godolcemctcin  Chrifto  \efu,chcpoiche 
Dio  ha  ordinato, cr  anco  il  noftro  padre 
fanto, (fondare  fopragCinfideli,uoi  ri  di 
Iettiate  [opra  modo  di  far  guerra,  cr  di 
combattere  non  piu  / opra  de  chriftiani 
(pcioche  è off  e fa  di  Dio)ma  f opra  di  lo 
ro  infideliipércioche  è grande  crudeltà, 
che  noi,che  pomo  chriftiani  membri  le* 
goti  nel  corpo  della  [anta  Chiefafì  per * 
feguitiamo  l’un  f altro.  Non  è da  fare  co 
fi.macda  leuarfì  con  perfetta  follecitu* 
dine  cr  leuarne  ogni  penftero.  Marari * 
gliomi  molto,hauendo  uot , fecondo , che 
io  ho  intefo , promefjo  di  uoler  andare  t 
morire  per  Chrifto  a quello  fanto  paf* 
faggio,  bora  uoi  uogliate  far  guerra  di 
quà.Quefta  non  è quella  [anta  diffiofiiio 
ne, che  Dio  richiede  a uoi  d’andare  in  ti 
to  fanto  cr  uener abile  luoco.  Pormi,  che 
ui  douerefte  bora  in  quello  tempo  di • 
(forre  arir tu  fino  che  il  tempo  uenghi 
per  noi,cr  per  gli  altroché  fi  difforran 
no  a dare  la  uita  per  Chrifto  ,c T cofi  di* 
moftrarete  defiere  uirtle , cr  uero  co* 
ualiere. Viene  a uoi  quefto  mio  padre, & 
figliuolo. frate  Raimondo,ilquale  ri  ree* 
ca  quella  lettera.Date  fede  a quello,  che 
egli  ui  dice,  percioche  egli  è uero  fidel 
feruo  di  Dio , cr  nonui  configlierà , ne 
dirà  ,fenò  quello  che  fia  a bonore  di  dìo , 
CT  falute  cr  gloria  dell'anima  uoftra. 

Non  dico piu.Pregoui,  carisfimo 
fratello,  che  ui  recchiate  a 
memoria  la  breuità 
del  tempo  uo 
toro. 

Permanete  nella  fante 
C T dolce  dilcttio* 
ne  di  Dio. 


Lettere 
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SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 
Scritte  4 Dottori  in  medicind,&  in  legge. 


A M.  RISTORO  DI  PIETRO 
Canigiani  da  Fiorenza . 

Arispmo  fratello  in 
Cbriflo  dolce  lefu. 
lo  Caterina  feruti , 
et  febiaua  de  feriti 
di  lefu  Chrijio/cri 
uo  a uoi  nel  pretto* 
fo  f ‘angue  fuo , con  defiderio  di  uederui 
confante,  cr  perfeuerante  nella  uirtit , 
perciocbe  colui  che  comincia  non  è quel 
lo, eh' è coronato  zufolo  colui,  che  per* 
feuera,  emendo  che  la  perfeueratione è 
quella  regina, che  è coronata  , cr  frà  in 
mezo  della  fortezza  CT  uera  patientia, 
ma  ella  fola  riceue  corona  di  gloria . Si 
che  io  uogliojolcìsfìmo  frateUo,che  uoi 
fiate  confante  c r perfeueràte  nella  uir 
tù,accioche  ricettiate  il  frutto  <f  ogni  uo 
fira  fatica.  Spero  nella  grande  bontà  di 
Dio , che  ui  fortificherà  per  modo , che 
ne  demonio , ne  creatura  ui  potrà  fare 
uolgere  il  capo  adietro  al  primo  uomi* 
to . Pormi  fecondo  che  mi  fcriucte,  che 
habbiate  fatto  buono  principio,delqua • 
le  molto  m' allegro  p ù f aiuto  uoflra,ue* 
dòdo  il  uoftro  fanto  defiderio.  Et  prima 
dite  di  perdonare  a ogni  huomo.che  uba 
luffe  offefo,o  che  uhaueffe  uoluto  offen 
dere.  Que&a  e quella  cofa,  che  mèdi 
gride  necesptà  a ttolere  hauere  Dio  per 
gratia  nell'anima  uofrra , cr  ripofartà 
etiàdio  fecodo  il  modo,  perciocbe  colui 
chcfUneUodiocpriuato  di  Dio,  crfta 


in  flato  di  dannatione , cr  in  qutfra  ulta 
g afta  l’arra  delf  inferno^  ercioche  fem- 
pre  fi  uede  in  fi r medefutto,  cr  appetifee 
uendttta,cr  fra  fempre  con  timore , cr 
credendo  ucccidere  il  nimico  fuohapri 
ma  morto  f e medepmo,perciocbe  col  col 
tello  delT  odio  ha  uccifa  l'anima  fuo,  on- 
de quefri  tali, che  credono  uccidere  il  ne 
mico,uccidonoloromedepmitma  colui, 
che  in  uerità  perdona  per  amore  di  C bri 
fio  crocipffo.ha  pace ,cr  quiete,  cr  non 
riceue  turbationejxrche  l’ira,  che  con * 
turba,c  uccifa  dell’ anima  fua,  cr  Dio 
chi è rimuneratore  t fogni  bene , gli  ride 
la  gratia  fua,ej  nell'ultimo  uita  eterna. 
Quito  diletto  riceue  allhora  l’anima, et 
allegrezza, vripoffo  nella  confcictia, 
la  lingua  non  potrebbe  narrare  Et  etii* 
dio  fecondo  il  mondo  è grandis fimo  ho • 
nere  a colui jche  per  amore  della  uirtit , 
CTper  magnanimità  non  appetifee,  ne 
uuolfar  uendetta  del  nimico  fuo.  Si  che 
io  u’inuito , cr  ut  confermo  a perfeue- 
rantia  in  quejlo  fanto  proponimento. 
Dimandate , c procacciate  il  uofiro 
con  debita  ragione , cr  quefo  potrebbe 
fare  con  buona  confi  lentia  chiunque  lo 
uoleffe  fare.peraoche  nò  è tenuto  l’huo 
modi  beffare  il  fuo  piu  chef  uoglia,nta 
chilo  uoleffe  lajfare.farebbe  bene  mag • 
giare  per  jet  none. Del  non  hauete  onda * 
rea  Veftouado  neapahzzo.queflo  è 
buono , cr  oi  amo , cr  che  uoi  ut  piate 
pacificamele  ui  (afa  per  cloche fe  la  per* 
PP  fona 
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fona  che  è debole , & fragile  per  natura 
ufciffc  f ouente  in  publico  et  per  ogni  mi 
nima  briga  Jpeffc  /tolte fi  intrica , et  uien 
prefa  l'anima  fua, commettendo  delle  co * 
fé  ingiujle , cr  fuori  di  ragione , hor  con 
mojlrare  di  fapere,  piu  che  un'altro,  cr 
hor  per  appetito  di  pecunia  ò altro.  Si 
che  c bene  di  dilogarfi  dal  luogo.  M a una 
cofa  ci  aggiongo,  che  quando  uedefte  al- 
cuni pou creili,  cr pouereUe  che  hanno 
chiaramente  la  ragione , cr  non  hanno 
chi  gli  fouenga , ne  moflri  la  ragione  lo * 
ro,  pere he  non  hanno  dinari , farebbe 
molto  grande  honore  di  Dio  affaticar * 
iti  per  loro  con  affetto  di  carità,  come 
fanto  Imo  , che  fu  al  tempo  ftto  auoca * 
to  de’  poueri . P enfate , che  l’atto  della 
pietà,  cr  il  miniflrare  a poueretli  di 
quella  uirtù , che  Dio  ui  ha  data , molto 
piace  aDio , cr  molto  fi  corner  te  in  fa • 
Iute  dell'anima.  Onde  dice  fan  Grego * 
rio, che  egli  è imponibile , che  Ihuo* 
mo  pietofo  perifea  di  mala  morte, cioè  de 
la  morte  eterna  .Siche  queflo  mi  piace 
molto,  cr  pregoui  che  uoi  lafacciate.tt 
in  tutte  le  uoftrc  operationi  po/ieteui 
Dio  dinanzi  agli  occhi,  dicendo  a uoi  me 
defimo, quàdo  il  di/ordinato  appetito  uo 
leffe  leuare  il  capo  contra  al  proponimi* 
to  fatto.  P enfi  anima  mia,cbe  l'occhio  di 
Dio  è fopra  di  te , & uede  l'occulto  del 
cuore  tuo,  cr  tu  fei  mortale , percioche 
debbi  morire,  cr  non  fai  quando ) cr  con 
uerrati  rendere  ragione  dinanzi  al  f om- 
ino Giudice  di  quello  che  farai)  il  qual 
Giudice  ogni  colpa  punifee,  cr  ogni  be * 
ne  rimunera. Et  a queflo  modo  bene  por* 
rete  il  freno,  cr  non  f cererà,  pxrteniofì 
con  la  uobntà  di  Dio,  fatis farete  aU’ani  • 
ma  uoflra . Queflo  douetefare  piu  toflo 
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che  potete , allegerendio  la  confcietitia  di 
ciò, che  uifentifle  grauato,cr  Satisfarle, 
ò digrauezza  che  ella  haueffe  di  rendere 
foflantia  temporale , ò d’altri  dijfiaceri, 
che  haueffe  fatti  altrui , cr  far  chiedere 
perdonanza  pienamite  a ognuno  Riccio* 
che  tempre  rimanete  nella  dilettione  del* 
la  carità  del  profi  imo  uojlro)  cr  di  uen* 
dere  le  robe,  che  hauete  di  Soperchio,  cr 
i pompofi  ueflimiti,  i quali,  cari  fiimo  fra 
t elio,  fono  molto  nocini,  cr  fono  uno  àro 
mento  di  fare  inuanire  il  cuore,  cr  notri 
care  la  foperbia,parc  dogli  ef fere  da  piu, 
C r maggiore  de  gli  altri , gloriandofi  di 
quello  che  non  fi  iene  gloriare.  Certami 
te  è gride  uer gogna  a noifalfi  chriftiani 
di  uedere  il  noflro  capo  tormentato , cr 
noi  fiare  in  tante  delitie.  Onde  dice  fan 
Bernardo,  che  no  fi  Comene  che  fotta  il 
capo  ffiinat odiano  i membri  delicati:  cr 
coft  dico, che  fate  molto  bene  a poncre  in 
ciò  rimedio > ma  uefliteui  a neccfiità,  ho* 
neflamente  cr  non  con  dif ordinato  prt * 
gio)  cr  cofi  piacerete  molto  a Dio. Et  fe* 
condo  il  uoftro  potere, fate  queflo  medefi 
mo  della  donna,  cr  de  uofiri  figliuoli,  a 
fin  che  fiate  a loro  regola,  cr  dottrina  fi 
come  debb'effere  il  padre,che  con  ragù* 
ne,  cr  atto  di  uirtù  dee  alle  tiare  i fuoi  fi* 
gliuoli . Aggiongaà  a qutflo  una  cofa. 
Che  nello  fiato  del  matrimonio  uoi  fiiate 
con  timore  di  Dio , cr  con  riuerentia  an- 
date a lui, come  a facr amento,  cr  no  con 
dif  ordinato  defiderio)  cr  i giorni  che  fo 
no  comàdati  dalla  [anta  Chic  fa  h abbiate 
in  debita  riucrctidfi  come  huomo  ragio 
neuole,c  no  come  animale  brutto.  Aflbo 
ra  di  uoi , cr  di  lei  fi  come  arbori  buoni 
producete  buoni  frutti . Di  rifiuearegli 
officij,  farete  molto  bene, percioche  rare 
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i lotti  <tccdie,ckt  pit1  fuetti  non  s'offende 
D io,  c r po’  quefio  a tedio  ui  debbono  ue 
nircpur  di  odirli  raccordare.  Vero  laffa 
te  a queSti  morti  ,fepeUire  i morti  loro , 
Cr  uoi  ingegnatela  con  libertà  di  cuore 
di  piacere  a Dio , amandolo  [opra  ogni 
cofa  con  defìderio  di  uirtù,crii  profii/ 
mo  come  uoi  medefimofuggemh  il  mona 
do,CT  le  delitie  fue,cT  renunciate  a'  pec 
cati,cr  alla  propria  fenfualità,  reducen 
doui  fempre  alla  memoria  i bcneficij  di 
Dio  C faccialmente  il  beneficio  del  fan s 
gue , il  quale  per  noi  fu  faarfo  con  tanto 
fuoco  d'amore  . Vi  è ancora  diti  fogno  a 
volere  conferuarela  gratta,  CT  crefeere 
T anima  uoftra  in  uirtu  di  fare  faeffola 
fanta  confefiione  a uofiro  diletto  per  la- 
vare la  faccia  dell'anima  nel  f angue  di 
C brifio , perciochepur  troppo  la  lordia 
mo  tutto  di,  CT  almeno  una  volta  il  mefe, 
fe  non  piu,ma  meno  non  mi  pare, che  doa 
utffc  fare.  E t dilettatevi  d’udire  la  paroa 
la  di  Dio , cr  quando  farà  il  tempo  fuo, 
CT  che  uoi  fiate  pacificato  col  padre  uoa 
Stro.Fateche  le  Pafquefolenni,ò  almeno 
una  volta  l'anno  uoi  ui  comunicate, dileta 
tondoni  dell’ officio  iiuino,  cr  ogni  matti 
tia  aidire  la  meffa  j cr  non  potendo  ogni 
dì, almeno  quelli  dì, che  fono  commandati 
dalla  futa  Chtefa,a‘ quali  fiamo  obligas 
ti  ,cruene  dovete  ingegnare  quanto  fi 
può . L'or at iene  non  fi  conuiene  che  ella 
fio  lontana  da  uoi , cr  anco  nell' bore  debi 
te  cr  ordinate  quando  fi  può . Vogliate 
ridurui  un  poco  a conofcere  uoi  mede  fi» 
mo,  cr  loffefe  fatte  a Dio,  et  la  larghez 
Za  della  Jua  bontà,  fa  quale  tanto  dolce» 
mente  ha  operato  cr  opera  in  noi.  Apri 
te  [occhio  delio  intelletto  col  tume  della 
fantifiima  fede  qrif guardare  come  Dio 
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uhama  ineffabilmente , il  quale  amore 
ce  lo  manifeflò  col  mezzo  del  f angue  de 
f unigenito  fuo  figliuolo.  Et  pregoui , 
che  fe  no’l  dite , dichiate  ogni  di  [officio 
della  Vergine , Jtcioche  eUafia  il  uofiro 
rifirigerio , CT  auocata  dinanzi  a Dio 
per  uoi . D 'ordinare  poi  la  vita  uoft  ra , 
ui  prego  che  ciò  facciate, CT  il  fabbato 
digiuniate  a riuerentiadi  Maria , crii 
dì  che  fono  commandati  dalla  fanta  Chie 
fa  non  lafciatc  mai  ,fe  non  per  nccefiità, 
fuggendo  di  tiare  in  difar  dinati  conuiti, 
ma  ordinatamente  uiueudo  come  huomo , 
che  non  uuole  fare  del  uentre  fuo  Dio  \ 
ma  prendere  il  cibo  anecefiità , cr  non 
con  nu  fer abile  diletto,  perciochc  impof- 
fibile  farebbe,  che  colui  che  nonècora 
rettto  nel  mangiare , fi  conferuaffe  nella 
innocentia  fica . Ala  fon  certa,chc  la  in • 
finita  bontà  di  Dio  di  qucflo,tr  dell'ala 
tre  cofe  farà  a uoi  mede  fimo  prendere 
quella  regola , che  farà  di  neccfiità  alla 
fallite  uoftra  .Et  io  ne  pregarò  CT  farà 
pregare, che  ui  dia  perfetta  perfeue* 
ranfia  infino  alla  morte , cr  ui  illumini 
di  quello , che  hauete  a fare  per  la  fallite 
uoftra . Altro  non  ut  dico . Refiate  nella 
fanta  CT  dolce  dilettione  di  Dio , 
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CArifiimo  figliuolo  in  Chrifio  dot 
ce  lefu . Jo  Caterina  ferua  CT 
fchiaua  de’  fervi  di  lefu  efori® 
fio,  fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo , 
con  defidcrio  di  uederui  prillato  d'ogni 
amor  proprio  di  uoi  mede  fimo  , ac  • 
ciocbe  non  perdiate  il  lume,  crii  co/ 
PP  1 nofcfa 
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noj cimento  di  uedere  l'amore  ineffabile , 
che  dìo  ut  porta.  Et  perche  il  lume  è 
quello  , cbecifaconofcerc,  cr  t amore 
proprio  è quella  cofa.chcci  toglie  il  lu * 
me  peròhograndisfmtb  defiierti  di  uè* 
derlo (ferito  in  noi.o  quanto  è pericolo * 
fo  alla  no(lra  falute  queflo  amor  prò • 
prio.  Eglt  priua  {anima  della  gratti, 
perche  gli  toglie  la  carità  di  Dti,cr  del 
prosftmo.  laquale  carità  ci  fa  uiutre  in 
gratia.Egli  ci  priua  del  lume, come  dici 
mo, per  che  off uf calocchio  dell' incelici* 
to,in  guifa  che  toltoci  il  lume , andiamo 
in  tenebre, cr  no  cotto/ etimo  quello  che 
ci  è neceffario.  Che  ci  è dibifogno  cono « 
feerei  La  gride  bontà  di  Dio,  cr  la  inef 
f abile  carità  fua  uerfo  di  noija  legge  p* 
uerfa  che  ftmpre  impugna  contra  lo  (pi 
rito, cria  nofira  miferia.ln  queflo  cono 
fcimcto  f anima  comincia  a ridere  il  de  • 
bito  fuo  a Dio , cioè  la  gloria  al  nome 
fuo, amido  lui / opra  ogni  cofa,et  il  prof 
fimo  come  f e medefìmo,con  fame  ex  de  fi 
derio  delle  uirtù,et  a fé  ride  odio  et  di * 
(piacere, odiàdo  in  fe  iluitio,cr  la  prò* 
priafcnfualità,  eh' è cagione  d' ogni  ut- 
tio.Ogni  uirtù  cr  gratti  acquifla  tanti 
ma  nel  cono/ cimento  di  fcìftidoui  den » 
tro  col  lume,  come  è detto.  Doue  troue * 
ràfanima  la  ricchezza  della  contrittio 
ne  delle  colpe  fue,  c T Cabondantti  detti 
mifcricordia  di  Dio  t in  quefia  cafa  del 
conofeimento  di  fe.Hora  udiamo  fe  noi 
et  ti  tr omino  o nò,  cr  parliamone  alca 
nacof a,  per  che  fecondo  che  mi  fcriuet» 
battete  defiderti  d'hauere  contrizione 
de’  uofiri  peccati : Et  non  potendoti  ha  * 
ucre, per  queflo  lafiauate  la  [anta  com * 
muntine.  Et  anco  udremo  ,feper  que • 
fio  fi  itbbe  tifare . Voi  f operi , che 
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Dio  è fommamente  buono,  cani  noi 
prima  che  fosftmo , cr  t eterna  fapicn- 
tia,  erti  fua  potanti , cr  uirtù  è in * 
(filmabile . Onde  per  queflo  pomo  cer* 
ti, che  egli  può  fa , cr  ttuole  darci  quel * 
lo,checibifogaa.  Et  ben  udiamo  per 
prouj,  che  egli  ci  dà,  piu,  che  noi  non 
fappiamo  adimandare,cr  quello' che  non 
è dimandato  per  noi.  Lo  pregasfìmo 
noi  mai,  che  egli  ci  creaffe  piu  creature 
ragtineuoli  alti  imagine  cr  fhtnlitudti 
ne  fua,che  animali  brutti  ino.  Ne  che 
egli  ciricrcaffe  a gratti  nel  (angue  del 
uerbo  unigenito  fuo  figliuolo ? Ne  che 
egli  ci  fi  laffaffe  in  cibo  tutto  Dio , CT 
tutto  huomo  dandoci  ti  carne , il  / angue 
il  corpo,  cr  hanima  unita  nella  deità  f 
Oltre  a quefii  alti  sfimi  doni,  iquali  fo * 
no  cofi  grandi , cr  tanto  fuoco  £ amore 
ci  mojlrano.cbe  non  è cuore  tanto  duro , 
che  aconfiderarli  punto,  non  fi  dijfoti 
ueffe  ti  durezza,*?  freddezza  fua  : in * 
finite  fono  legratie,cr  doni  che  ricatti 
mo  da  lui  fenza  nofiro  dimandare . Adun 
que  poi  che  egli  è cofi  liberale,  cr  dà  tati 
to  fenza  nofiro  chieder  e, quàto  maggior 
méte  copirà  i defiderij  nofiri,quàdo  de* 
fideraremo  cofagiufiaìAnco  chi  ce  le  fa 
defiderare , cr  dimandarci  follmente 
lui.DUttque  fe  egli  fa  adimandorejegno 
è che  egli  uuole  compire , cr  dare  quel- 
lo,che  noi  dimandiamo.  Ma  uoimi  di- 
rete. Io  confeffo  che  egli  è ciò  che  tu  di- 
ci jna  onde  tiene,  che  molte  uoltc  io  di * 
mando,  cr  ti  contrizione , cr  dell' altre 
cofe,cr  non  pare  che  mi  fieno  datei  Io  ui 
rifpondo.  O egli  procede  per  difetto  di 
cciui,che  adimàda , dimàdando  impru- 
dentemente fola  con  ti  parola , cr  non 
con  altro  affctto.Et  di  quefii  tedi  diffe  il 
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noflro  Saltatore  neltEuang.chenon  tut 
ti  quelli,  che  lo  chiamaffero,  Signore  Si - 
gnore,farebbono  conofciuti  da  lui . Non 
che  egli  non  li  conofca,ma  per  li  loro  di* 
fitti  non  fono  conofciuti  dalla  mi fericor 
dia  f tu . O egli  procede  perche  colui  che 
oroydomanda  cofa , che  hauendola  fareb- 
be nociiu  alla  f càute  fua . Onde  non  hauc 
do  quello  che  domanda , fi  può  pcnfare 
d'ejferc  fiato  e ff audito , percioche  egli  lo 
domanda,  credendo  che  fia  fuo  bene , cr 
bauendolo  gli  farebbe  male.  Onde  no  ha 
uendolo,gli  fa  bene,cr  cofi  E io  ha  com/ 
pitala  fua intentiate , conia qtule  egli 
adimandaua . Si  che  dalla  parte  di  Dio 
fempre  l’habbiamo',  Ma  egli  fa  l occulto, 
CT  il  palefe,  er  conofcela  ttofira  imper * 
fettione.  Onde  uede,  chef  e cglifubito  ci 
deffe  la  gratid  come  noi  la  domandiamo, 
noi  faremo  come  l'animale  immondo,  che 
leuato  dal  mele,  il  quale  è dolci  fimo, non 
fi  cura  poi  di  ponerfi  fu  la  cofa  fetida . 
Cofi  uede  Dio , che  ffieffe  udite  facciamo 
noi  > conciofia  che  riceuendo  delle  gratie 
er  degli  benefieij  fuoi , partici  pondo  la 
dolcezza  della  fua  carità,  noi  non  ci  cu* 
riamo  poi  di  potimi  fu  le  miferie,  torna 
do  al  uomitodclfracidume  del  mondo.Et 
però  Dio  alcuna  uolta  non  ci  dà  quello , 
"che  adunò  diamo  cofi  tofio,come  uorrem 
mo,  per  farci  crefcm  in  fame,  er  in  de * 
fiderio  i perche  fi  diletta , cioè  gli  piace 
di  uedere  innanzi  a fe  la  fame  della  fua 
creatura . Alcuna  uolta  farà  lagratia , 
dandola  in  effetto,ma  non  per  fentimen* 
to , er  quefio  modo  ufa  con  prouidentia, 
perche  conofcé,  che  fe  Ihuonto  fe  la  fen* 
tiffe  hauerc,òegli  allctarel  be  la  fune  del 
defiderio , ò uerrebbe  a prefontione . Et 
però  gli  fottrahe  il  Signore  il  fintimi to , 
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ma  non  la  gratta . Altri  fono , che  rice* 
uono,  cr  fentono , fecondo  che  piace  alla 
dolce  bontà  ftu , come  noflro  mcdicot  di 
dare  a noi  infermi  j cr  a ognuno  dà  per 
quel  modo , che  bifogna  alle  nofire  infer 
mità . Adunque  uedete , che  in  ogni  mo* 
do  F affetto  della  creatura  s col  quale  do* 
manda  a Dio  fempre  è adempito . Hora 
ue diamo  quello , che  debbiamo  adiman/ 
mandare , cr  con  che  prudentia.  Farmi, 
che  la  prima  dolce  uerità  ci  infegni  quel 
lo, che  debbiamo  adimandare,  quando 
nel  fanto  Euangclio  riprendendo  Ihuo- 
mo  della  difordinata follecitudine  fua,  la 
quale  mette  in  acquifiarc  er  tenere  gli 
fiaticele  ricchezze  del  mondo,  difie. 
Non  uogliate  penfare  per  il  giorno  di 
domane,  ma  baili  a ciaf cun  giorno  la  ftl 
lecit udinc  fua . Qui  ci  moftra , che  con 
prudentia  riguardiamo  la  breuità  del 
tempo . Poifoggicnge.  Do  mandate  pria 
ma  il  regno  del  ciclo,  che  qutfie  cofe  mi* 
nòne , ben  fa  il  padre  celcdiale , che  noi 
n'hauctc  bifogno.Qualc  è quello  regno, 
CT  con  che  fi  domanda  i È il  regno  di  ui 
ta  eterna , er  è il  regno  dell'anima  no* 
firai  il  qual  regno  dell' anima, fenoli  è 
poffeduto  dalla  ragione  già  mai  non  cn* 
tra  nel  regno  di  Dio.  Con  che  fi  adiman 
da  ? Non  follmente  co  la  parola  (che  già 
habbiamo  detto , che  quejli  tali  non  fono 
conofciuti  da  Dio)  ma  con  l'affetto  delle 
uere , er  reali  uirtù . La  uirtù  è quelli 
che  domanda , er  pofiiede  quefio  regno 
del  ciclo  ; la  quale  uirtù  fa  l'huomo  pru* 
dente , cioè  che  con  prudentia  cr  ma  tu/ 
rità  opera  in  konore  di  Dio , in  falute 
fua,  & del  prò  fimo,  cr  ccn  pruden • 
tta  porta , cr  fopporta  i difetti  fuoi-. 
Con  prudentia  ordina  l'affetto  della 
P P 3 curiti. 
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cariti , amando  D io  fopra  ogni  cpfa,  cr 
il  procinto  come  fe  medcfimo . L'ordine 
è quello,  che  egli  difpone  di  dare  la  uita 
corporale  per  Ufalute  delle  opime,  cr  la 
foftantia  temporale,  per  campare  il  cor- 
po del  profimo  fuo.  Quello  ordine  po- 
ne la  carità  prudente  nell’anima, la  quale 
fefoffe  imprudente,  farebbe  tutto  il  con 
trario , come  fanno  molti,  che  ufano  una 
tolta  cr  pozza  carità)percioche  molte 
uoltc  per  campare  il  prof  imo  loro , non 
dico  {anima,  ma  il  corpo  ni  pongono  cr 
l'anima  loro,con pergiuri,  et  menzogne 
dando  f alfe  tejlimonianze . Cofloroper • 
i dono  la  carità,  perche  non  è condita  con 
la  prudentia . Veduto  habbiamo , che  ci 
,conuiene  adimandare  il  regno  del  cielo 
prudentemente . H ora  ui  rijpondo  al  ma 
do , che  debbiamo  tenere  della  fanta  co- 
munione , cr  come  ci  la  comùene  pren  ■ 
dere. Non  debbiamo  ufare  una  folta  hu* 
milita , come  formo  gli  huomini  fecolari 
del  mondo, ma  dico , che  ci  comiene  pren 
dere  quefìo  dolce facr amento , perche  e- 
gli  ci  è commandato , cr  perche  egli  è ci 
bo  dell' anima, fenza  il  qual  cibo  non  pofs 
paino  uiuere  in  gratia } percioche  niuno 
legame  è tanto  grande , che  non  fi  jrcffa 
cr  debba  tagliare . Per  uenire  dunque  a 
quefio  dolce  facr  amento,  deut  farei  huo 
mo  dalla  parte  fua  ciò  che  può,  erba* 
ftagli . Come  lo  debbiamo  prenderei  Col 
lume  della  fantif  ima  fede  ,crconlaboc 
ea  del  [unto  defiderio . Col  lume  della  fe « 
de  rif guarderete  tutto  Dio,er  tutto 
huomo  in  quella  hojlia . Allhora  faffet* 
to , che  uà  dietro  all’intelletto  prende 
con  uno  affettuofo  amore , e?  con  una 
fanta  conjideratione  de'  difetti  cr  pec* 
coti  fuoi . Onde  uiene  a contritionc , cr 
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confiderà  la  larghezza  della  inejlintabi* 
le  carità  di  Dio,  che  con  tanto  amori 
fe  gilè  dato  in  cibo.  Et  perche  non  gli 
paia  bauere  quella  perfetta  contrittio- 
ne,  cr  di/pofìtione , che  effo  medepmo 
uorrebbe,non  lo  deue  però  la f cure, per * . 
che  falò  la  buona  uolontà  è /officiente  , 
cr  li  difpoptione  che  dalla  fua  parte  ha 
fatta  > anzi  dico  che  ce  lo  comiene  pren 
dere  p come  fu  figurato  nel  tejlamento 
uecchio , quando  fu  comandato  che  fi  mi 
giaffel  agnello  arrosto , cr  non  leffot 
tutto , cr  non  parte,  cinti,  cr  diritti 
col  baflone  in  mano , c T il  f angue  della- 
gnello  ponefjero  f opra  Imitale  dello 
ufeio.  Per  que&o  modo  ci  conùiene  pren 
dere  q uejlo  facr  amento  , mangiandolo 
arroflito , cr  non  leffo , che  effendo  lef* 
fo  ui  è nel  mezzo  la  terra , cr  t acqua, 
cioè  l'affetto  terreno,  c T l acqua  iti  prò 
prio  amore , cr  peròuuole  ejjere  ano* 
dito , che  non  ui  èmezoalcuno.  A Ubo* 
ra  fi  prende  arroflito , quando  lo  r ice * 
uiamo  col  fuoco  della  diurna  dolce  cari* 
tà.Et  debbiamo  effere  cinti  col  cingolo 
della  continentia  , che  troppo  farebbe 
fconucncucle  cofa,  chea  tanta  mondi* 
tia , cr  purità  ineffabile  s'andaffe  con  la 
mente,  cr  col  corpo  immondi . Debbia* 
mo  flore  diritti  ,cioè  che’l  cuore , cr  la 
mente  noflrafia  tutta  fidele  cr  dirizza* 
ta  in  Dio , col  bajìone  in  mano,  cioè  il  ba 
pone  della  fantif  ima  croce,  da  cui  noi 
cauiamo  la  dottrina  di  C hriflo  crocififjo 
che  è quel  ballone , al  quale  noi  ci  appog 
giamo,  cr  che  ci  difende  da  /limici  no* 
jlri,  cioè  dal  mondo,  dal  demonio , c T 
dalla  carne . Oltre  a ciò  conuienci  man* 
giarlo  tutto , cr  non  parte , cioè  eh 
col  lume  della  fede  debbiamo  rifguar- 
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dare  non  folatnente  Ihumanità  in  quello 
fur amento , ma  il  corpo.,  c r l'anima  di 
Cbriflo  crocifìfjo  unita  cr  impalata  co 
la  deità , tutto  Dio, e tutto  huomo.  Con* 
uicnci  tote  il  / angue  di  quello  agnello , 
CT  porcilo  nella  fronte,  cioè  confeffarlo 
ad  ogni  creatura  ragioneuole  ,cr  non 
dinegarlo  maijte  per  penante  per  mor * 
te.  Or  cofi  dolcemente  ci  conuiene  pren- 
dere quello  agnello  arroflito  al  fuoco 
della  carità  fui  fegno  della  croce, & co- 
ft faremo  trouati  fegnatidel  fegno  del 
Thau.CT  non  faremo  percosfì  dall’ano 
gelo  percuffore.  Disfi  che  non  ci  conuie- 
nefare,ne  uoglio  che  facciate,  come  mol 
ti  imprudenti  fecolari,iquali  trapelano 
quello  che  cloro  commandato  dalla  fan* 
ta  C hiefa,  dicendo,  io  no  ne  fon  degno, & 
coft  paffano  longo  tipo  col  peccato  mor 
tale , cr  fenza  il  cibo  delle  anime  loro . 
O humiltà  ilolta , cr  chi  non  uede , che 
tu  non  nefei  degno?  Qual  tempo  affetti 
tu  £ èfferne  degno*.  Non  F affettar  e, che 
tanto  ne  farai  degno  nell' ultimo,  quanto 
nel  principio,che  con  tutte  le  nóflre  giu 
ftitic  mai  non  ne  faremo  degni  : ma  Dio 
è quello,che  è degno,  cr  della  fua  Ugni* 
tàfa  degni  noi,cr  la  fua  dignità  non  di * 
minuifee  mai . Che  doniamo  fare  i Di * 
fforci  dalla  parte  noflra , cr  ofi cruore 
il  dolce  commandamento,  che  fe  noi  non 
facesfmo  coft , lajfattdo  la  communione 
per  fi  fatto  modo , credendo  fuggire  la 
colpa,caderemmo  nella  colpa . Et  però 
conchiudo, cr  uoglio,  che  tale  floltez * 
za  non  fu  inuoi,ma  cheui  dijf  ornate 
come  fidele  cltrifliano  a riceuere  que* 
fta  fanta  communione  per  il  modo  det* 
to,  cr  tanto  perfettamente  lo  farete, 
quanto flarete  nel  utroconof cimento  di 
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uoi,  altrimenti  nò , perdoche  jlanioà, 
ogni  coft  uedrete  f elettamente . Non 
alleni arete  il fatilo  defiderio  uoftro  per 
pena,  ne  per  danno , ne  per  ingiuria , o 
ingratitudine  di  coloro,  a iqttali  uoi  ha* 
uete  feruito,ma  uinlmente  con  uera,cr 
longa  perfeuerantia  perfeuerarete  in 
fino  alla  morte , cr  coft  ui  prego  a fa* 
re  per  amore  di  Cbriflo  crocififfo.  Al* 
tro  non  dico . Permanete  nella  fonia  CT 
dolce  dilettionc  di  dìo. 
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C Ari  fimo  figliuolo  in  chriflo 
dolce  lefu  . io  Caterina  fer* 
ua , cr  fchiaua  de'  ferui  di  le» 
fu  C hrifto , fcriuo  a uoi  nel  pretiofo 
f àngue  fuo  , con  defiderio  di  uederui 
fondato  in  uera  cr  perfettisfima  co* 
rità  , laquale  carità  è madre  cr  no* 
trice  di  tutte  le  uirtù.  Fa  lo  huomo 
confante  cr  perfeuerante  in  effe  uir * 
tu , in  tanto  che  ne  demonio , ne  crea* 
tura  no'l  può  feparareje  egli  non  uuo * 
le . Ella  è di  tanta  dolcezza,  che  in  lei 
non  cadeueruna  amaritudine,  che  af- 
fligga l'anima , ma  genera  una  amari* 
tudine  dolce,  che  ingraffa  la  anima  in 
uno  uero  conofcimento  di  fe , doue  el- 
la conofce  le  colpe  fue  paffute , er  pre* 
fenti  'ccntmeffe  contra  il  fuo  crealo* 
re, per  ilquale  conofcimento  ha  ama • 
ritudine  , dolendofi  di  hauere  offefo 
tanto  fotmno,cr  eterno  bene,  cr  di 
hauere  lordata  la  faccia  cr  bellezza 
dell’animj  fua  , la  quale  fu  lauata  nel 
fangue  dello  humile  , cr  immacolato  . 

P P 4 agnello, 
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agnello’,  nel  qual  fangueconofceil  fuo » 
co , e r labijfo  della  fua  cariti’,  per  il 
quale conof cimento  l 'anima  uiene  aia- 
more, che  in  altro  modo  non  rincrebbe, 
percioche  tanto  ama  la  cimatura  il  fuo 
creatore , quanto  rif guarda  fe  effere  a- 
muto  da  lui.  Onde  tutta  la  freddezza  del 
cuore  nostro  non  procede  da  altro,  fe  no 
perche  noi  non  riguardiamo  quanto  noi 
forno  amati  da  Dio . Et  perche  ciò  non 
uediamo  ? Perche  lanuuoladtl  proprio 
amore  ha  offufeato  l'occhio  dettintcUct • 
to,  douc  Ha  la  pupilla  del  lume  della  fané 
tifiima  fede . Con  qucflolume  uemmo  a 
per fet tifiima  carità  di  Dri,<r  con  que* 
fio  uenimo  alla  carità  del  profilino  noe 
ftro  : percioche  l’anima,  che  ama  il  fuo 
creatore,uuolc  amare  quetlo , che  egli 
molto  ama. Et  però uedendo , che  egli 
molto  ama  la  creatura , ella  è conHretta 
dal  fuoco  della  fui  carità  <£ amarla  cr 
ferrirla  con  gran  diligendo  cr  foUcci* 
tudine,cr  quella  utilità, che  non  può  fa- 
re a Dio  ( perche  non  ha  bifogno  di  noi ) 
la  uuol  fare  a lei , minorandoli  di  quelle 
grafie , cr  doni , che  ella  ha  riceuud  da 
Dio  infe  fpirituali,et  temporali:  cr  ciò 
che  egli  minijìra,  fa  con  fpirituale  inten 
trine’,  però  che  la  carità  fchiett  a cr  libc 
tale  non  cerca  le  cofe  fue,  perche  no  ama 
fe,ne  il  creator  e, ne  le  creature  per  fe,ma 
ogni  cofa  ma  per  Dio . La  carità  non  è 
fìnta,  ne  doppia , cioè  che  ella  moftri  una 
cofa  di  fuor  a , cr  un'altra  porti  di  den- 
tro . Ella  è burnite , cr  non  fuperba,an  * 
Zi  Ihumilità  notrica  la  carità  nettari* 
ma . Ella  non  è infidele.ma  fidele,  che  fi* 
dclmenteferue  Dio  cr  il  profiimo  fuo  , 
fperando  in  lui , e T non  in  fe . Ella  non  è 
imprudente,  w però  oper*  tutte  le  cofe 
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con  grande  pruder: tia.  Ella  è giuda,  cké 
ad  ogni  uno  rende  il  dtbito  fuo,  a Dio  ri 
de  gloria,  CT  lode  al  nome  fuo  con  le  fan 
te  uirtù,  cr  al  profiimo  la  beniudentiai 
CT  afe  rende  odio  detta  colpa  ccmmeffa , 
CT  difpucimento  alla  propria  fragilità* 
Ella  è forte,  che  ni  ladiiuerfità  la  può 
indebolire  per  impadentia,  nè  la  profpe 
rità  per  difordinata  allegrezza . Ella  è 
pacifica , chenelli  dif cordanti  raffrena 
lira,  cr  còclea  [accidia,  cr  la  inridia, 
perche  lama  cr  gode  del  bene  del  profii 
mo.come  del  fuo . Ella  riuejle  l’anima  del 
uejUmcnto  della  grada  con  tanta  fortez 
za  che  niuno  colpo  la  può  decantare, an* 
zi  ritorna  in  colui  che  la  getta . Onde- 
uediamo , che  fe’l  profiimo  ci  percuote 
con  la  ingiuria , cr  noi  padentemente  la 
portiamo , il  colpo  auelenato  della  colpa 
ritorna  a colui,  che  la gitta . Et  fe’l  mori 
do  ci  per  cote  col  piacere,  dclidc,cr  fio* 
d furi,  cr  noi  riceriamo  quefle  cofe  con 
difpiaccre , ritorna  il  colpo  a lui  con  l’o * 
dio . Et  fe’l  demonio  percote  con  le  molte 
CT  uaric  cr  diuerfe  tentationi , cr  noi 
percodmo  lui  con  la  fortezza  della  no* 
lontanando  fermi,  coftand  cr  perfette* 
ranti  infino  alla  morte,  non  conferendo 
alle  cogitadoni  cr  malitie  fue . Tenen* 
doftaquejla  rocca,  niuno  colpo  ci  può 
nocert , percioche  fori  la  uriontà  è quel* 
la,  che  cornette  la  colpa  cr  opera  la  rir 
tu,  fecondo  che  gli  piace.  Se  il  colpo  del * 
la  immondida  ci  uuole  percotere,  cr  noi 
per  coturno  lei  con  l odore  della  purità , 
la  qual  purità  cr  condnenda  fa  l anima 
angelica . Ella  è fretta  farcita  della  cari 
tà,CT  tanto  lama  quefta  dolce  madre  cor 
rità,che  non  folmente  di  quella  immon * 
rida  che  dà  morte  all  anima  , cioè  di 
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quitti  che  sinuólgono  nel  lutto  dell t cor . 
nalità , come  animali  brutti , ma  quella 
etiandio  che  licitamente  è conceduta  fen 
Za  colpa  di  peccato  mortale , cioè  di  quel 
tinche  fono  nello  flato  del  matrimonio  fa 
[ivifare,in  tanto  che  Chuomo  uolcntieri 
la  /agirebbe  fe  potere , perche  gli  pare 
bene  quello  che  è , che  di  quel  lutto  non 
può  ufeire  fenza  lordarfi . Molto  è cofa 
impostile  acuminare  perii  lutto , cr 
non  imbratarfi. Et  però  l'anima,  che  flà 
nella  perfettisfvna  carità , gu&d  [ odore 
della  contincntia'.Onde  uorrebbe  fuggi- 
re quello, che  gli  c contrario . O quanto 
farebbe  dolce  facrificio , er  accetto  a 
nioffe  uoi figliuolo , er figliuola  carisfi* 
mi,u’offeriftcaDiocon  queflo  dolcisfi* 
mo  crfoaue  odore,  er  laffajle  hoggimai 
la  lepra  a leprofi , er  uoi feguita&e  lo 
flato  angelico.  N on  affrettate  il  tempo 
della  uecchiezza  , che  allhora  il  mondo 
laffa  noi,  er  poco  l hauerebbe  do  agra 
do, quando  laffafle  quello, che  non  potefle 
tenere  Ma  dategli  il  fiore  della  giouentìt 
che  l’ accettar  a con  grandisfìmo  amore . 
Et  /aragli  molto  grato  er  piaceuole,  no 
dormiamo  piu  per  [ amore  di  chriflo  ero 
cififfo] . Tanto  tempo  j babbuino  fatto, 
falla  del  corpo  er  deliamente  noflra, 
che  hoggimai  è da  farne  uno  giardino . 
Et  none  d’affrettare  il  tempo,  però  che'l 
tempo  non  affretta  noi . L’uno  inuiti,zr 
conflrenga  [altro  a ueflirfe  di  quejla  dol 
cisfima  purità , laquale  getta  odore  nel 
conffretto  di  Dio,  er  dinanzi  alle  creatu 
re.Son  certa,chefehauerete  in  uoique * 
fla  dolce  madre  carità , farete  quanto  io 
ui  dico  fecondo  ogni  uoflro  potere , er 
impugnarete  atta  propria  fragilità,  qui 
do  uoleffe  ricalcitrare  alla  ragione , in  al 
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tro  modo  nò. Et  però  hauendo  io  defide* 
rio  diuederui  giontoa  queflo  perfetto 
CT  eccellente  flato,  & confiderando  che 
per  altro  modo  non  ui  fi  puouenire  che 
per  la  uia  della  carità, di  sfi,  er  dico  che 
io  ho  grandisfìmo  defierio  di  uederuifon 
dato  in  nera  er  perfettisfima  carità, la * 
quale  carità  abbraccia  ogni  bcne,ey  fihi 
fa,  er  fugge  ogni  male  di  colpa . Et  poi 
che  ella  è tanto  dolce  er  diletteuole,  non 
c da  perdere  il  tempo  per  neglige tia,  ma 
c daleuarp  con  grande  foUecitudine  col 
lume  della  fantilfimafede , colqual  lume 
uedremo  noi effere amati,  cr  uedendolo 
conofceremo  lafua  bontà , er  conofeen * 
la  [ amar emo,cr  con  e fio  amore  caccia* 
remo  [amor  proprio,  che  ci  toglie  la  ui- 
ta  della gratia.  Empitiui  la  memoria  di 
continuo  ricordamento  del  f angue  di 
Chriflo  crocifìfio.  Altro  non  ui  dico . 
Rimanete  nella  fonia  er  dolce  dikttto* 
ne  di  Dio. 

AL  MEDESIMO. 

CArisfimo  fratello  in  Chriflo  dol* 
ceìcfu.  Io  Caterina  ferua,CT 
fchiauade  ferui  di  ]efu  Chriflo, 
ferino  a uoi  nel  pretiofo /angue  fuo,con 
de  fiderio  diuederui  (fogliato  dell'Imo * 
mo  uecchio , er  ueflito  del  nono . Spo* 
gliato  dico  del  uecchio  peccato  di  A dà, 
ardi  quello  dif ordinato  affetto,che  egli 
hebbe, colquale  affetto offefe  Dio,paf * 
(andò  la  obedientia  fua,cr  offefe  fe , tol* 
lendofi  la  uita  della  gratia.Onde  f abito, 
che  hebbe  offefo,  trono  ribellione  in  fe , 
CT  in  tutte  le  creature.  Et  cofì  [anima, 
chefeguita,  er  fi  uefle  di  queflo  kuomo 
uecchio , troia  ne  piu  ne  meno , amando 

difor* 
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difordinatamente  fe  medefìmo  (Canore 
fenfuiuo,dalquale  amore  fenfitiuo  fegui 
ta  ogni  difordinato  more . Q ueflo  è 
q urlio  mifer abile  amore, che  toglie  il  lu * 
me  della  ragione,??  non  Uffa  conoscere 
a uerità.Toglie  a noi  la  ulta  della gr A* 
tia,&  dacci  la  morte. Ci  toglie  la  liber 
tà,CT  facci  fcrui  cr  fchiaui del  peccato , 
che  è quella  cof  a, che  non  è, onde  in  que- 
lla uitagufta  lara  delf  tnferno.Dico,che 
non  conofce  la  uerità,  perciochefe  cono 
fceffe  la  uerita  non  ponerebbe  il  cuore 
CT  l'affetto  cr  tutta  la  follecitudine  fua 
nel  mondo, & non  fi  farebbe  di  quello  un 
Dioanzi  lo  {fregiar  ebbe  con  tutti  ifuoi 
diletti  .uedendo  la  poca  fermezza  cr  fta 
biliti  fua,??  quanto  è uano,  cr  caduco. 
Et  non  lo  uediamo  tutto  dì,carisfìmofra 
tello,che  ogni  cofa  del  mondo  paffa  co* 
me  uento,  cr  niuna  cofa  fi  può  tenere  al 
modo  nofhoipercioche  niuna  cofa  è no * 
flrafc  non  folo  la  diuina  gratia,  laquale 
non  ci  può  effere  toltajenoi  no  uoglia* 
moyperciocbe  quejla  gratia  non  fi  perde , 
fe  non  per  la  colpa  del  peccato,??  non  è 
ne  demonio,ne  creatura  che  ci  poffa  co* 
flringere  a una  piccola  colpa  a combat * 
tere.  Et  però  non  ci  può  effere  tolta,ma 
le  cofe  del  mondo, che  ci  fono  date  in  pre 
fio,??  per  ufo  ci  poffono  effere  tolte, cr 
fonoci  tolte  quando  piace  alla  diuina  bon 
tà,che  ci  l’ha  date. Onde  noi  uediamo  che 
poggi  l’huomo  è ricco,??  dimane  poue* 
ro.Hora  è in  grande  altezza,??  bora  in 
grande  baficzz<t,C?  dalla  foniti  uenia  *• 
mo  .dia  infermità,??  dalla  uita  alla  mor 
te,??  cojì  ogni  cofa  è mutabile,??  tal  ho 
. ra  limonio  uuole  tenere  le  cof  :,che  pof  * 
fu  de,  che  no  puo,perciochc  nòfonofue > 
che  fefoffero  fuejc  terrebbe  quando  uo 
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Itffema  fongli  fiate  flate,pchef 'ufi  pM 
cesfìtà , ma  non  pche  le  tenga  co  difordi 
nato  more,amàdole  fuori  di  D io,  peio* 
che  f acido  coft  trapaffartbbc  ilfuocom 
nudamelo, ilqual  dice,  che  noi  lo  douia * 
mo  mare  lui  fopra  ogni  cofa,et  il  prosfi 
mo  come  noi  mede  fimi. Onde  no  f acido* 
lofi  paffa  [obcdictiafua,??  f ubilo , che 
rhuomoèfattodifobcdientc , è priuato 
della  uita  della  gratia,et  fi  è fatto  degno 
della  morte  etcrna.Egl’è  fatto  incopor * 
tabile  afe  medefìmo.  Ondcgufla  larra 
dcUinfcrno,pciochc’l  uerme  della  cof  de 
tiafempr ciò  rode. ver  laqual  cofafoflie 
ne  pena  intollerabile » quàdo  fi  uede  pri • 
nato  di  quella  cofa , ch’egli  amaua  tanto 
difordinatamite,uedido  che  gliela  con* 
uiene  Uff  are, o nella  uita,  efjendoglitol • 
ta,o  nella  morte ,pcioche  moridolhuo- 
mo,ogni  cofa  gli  còuiene  Uff  are, chef  e* 
co  nò  porta  altroché  il  bene,  ch'egli  ha 
operato, o il  male,  riceuido  ognuno  ief 
fi  quello  che  ha  meritato, percioche  ogni 
colpa  è punita,  cr  ogni  bene  è rimune / 
rato . A Itro  non  può  portare , cr  però 
( huomo,cbe  difordinatamente  ama , fo * 
ftiene  grandi  {finta  pena,  quando  perde 
quello , che  tanto  amaua  : conciofta  che 
tanto  fi  perde  con  dolore,  quanto  fi  pof* 
(tede con  more.  Onde  tutta  U uita 
fua  è pena , cr  etiandio  poffedendo , cr 
{landò  in  delitic  ha  pena,  perche  teme  di 
perdere  quello  che  egli  ha.  Chi  non  co- 
nofce tantamiferia,??graue  tormen- 
to quanto  dà  il  mondo  ? Chi  ha  acce- 
cato il  lume  della  ragione  conio  amor 
proprio  dife,ilqual  lume  perde  per  co* 
f caldere  alUferua  deli t propria  fens 
fualità.Uquale fcnfualità  cueflita  id- 
l'huomo  nicchio  , cioè  del  peccato  di 

Adam . 
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Adam.Qudhto  è mìferabile  b flotto , et 
ingrato  huomo , che  fi  toglie  tanta  digni 
. tà , quanta  è il  lume  della  ragione  cr  U 
uita  della gratia,Z7  la  libertà , eficndofi 
fatto  feruo  del  demonio , cr  del  peccato, 
che  non  è alcuna  cofijaquale  libertà  gli 
fu  réduta  col  mezzo  del  figliuolo  di  dìo , 
nelqual  f angue  del  figliuolo  di  Dio  fu  la 
uata  la  faccia  dell'anima  noflra.O  quoti * 
to  farà  degno  di  riprenfione  colui,  che 
iniquamente  /fende  cr  confuma  la  uita 
fua , laquale  iniquità  non  gli  Uffa  cono • 
feere  la  bontà  di  Dio  in  fe,ne  riceuere  il 
frutto  del  [angue.  Che  ha  fattoi  huomo 
folto  poiché  egli  ha  diflefele  braccia, 
CT  ha  abbracciate  tutte  le  delitie  del  mo 
do  per  defiderìo , nulla  fi  ritroua , altro 
che  confufionc,  cr  j limolo  delU  confi  ien 
tu  nell'ultima  efiremità  della  morte. Egli 
è fatto  come  il  frenetico , o come  colui, 
che  fogna,che  gli  pare  hauere  grandi  dU 
lctti,crpoi  fuegliato  , non  fi  troua  al » 
cuna  cofa  » Cofi  Ihuomo,  che  fi  deita  del 
fonno  di  queita  mifera  uita, non  fi  troua 
altro  che  pena, cr  improperio.  Chcmo* 
do  ci  è dunque  datenere , accioche  noi 
non  perdiamo  il  bene  del  cielo  ne  in  que * 
fia  uita  uiuiamo  in  tanta  affiittioneìoue 
fio  è il  rimedio , dobisfimo  fratello , che 
noi  ci  /fogliamo  di  quejio  huomo  uec • 
chio , che  ci  dà  intollerabile  pena , c T ci 
uefliamo  deli  huomo  nuouo  Chrijìo  dolfe 
ìefu,  ordinando  U uita  noflra  ,uiuendo 
come  bucMÌni,cr  non  come  animali  brut 
ti,  leuandoUnuuoU  deli  amor  proprio 
di  noi,cr  odiando  U propria  nojlrafen • 
fualità,che  è una  legge  perutrfa , che  im 
pugna  contra  b ffirito,o"  il  mondo  con 
tutte  le  fue delitie. Et  fubito  ucr amente 
che  co  t occhio  deli  intelletto  le  rifguar • 
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darete,  uedrete  quanto  elle  fono  nociue 
alU  f càute  nofìr armandole  fuori  di  D/o» 
CT  quanta  pena  intollerabile  ci  danno  in 
quella  uita.  Allhora  quando  l'anima  ri* 
[guarda  queflojubito  cocepific  un'odio 
alla  propria  finfualità,cr  a tutto  quan 
to  il  mondo.  N on  che  egli  non  ami  le  co • 
fi  creata  anzi  ihuomo  che  ha  figliuoli 
ama  i fuoi  figliuoli,  cr  la  donna  fua  cr 
gl altri  che  gli  fono  congionti,  ma  amali 
di  canore  ordinato , cr  non  difordinatoy 
cioè  che  ploro  non  uuole  ponere  i anima 
fua,ne  offendere  Dio.  Si  che  ama  con  or * 
dine,cr  non  finzaordine:pcrcioche  dìo 
non  ci  uieta.che  noi  non  amiamo,  anzi  ci 
commanda  che  noi  amiamo  il  prosfimo 
come  noi  medefimi:ma  egli  poi  ci  uicta  i 
noflri  dif or  dinati  modi,con  che  amiamo, 
V queflo  è quello  che  f anima  odia , pera 
che  uede,chegli  è uietato  da  Dio , cr  è 
dormo  fio.  Allhora  poi  che  ha  concepu* 
to  l'odio  uerfo  quella  cofa,  che  dee  odia • 
rt(perche  l'anima  non  può  uiuere  fin • 
Za  amore ) incontanente  ama  fi,CT  il 
prosfimo  fuo,  cr  le  cofi  che  fono  create 
i amore  ordinato, cr  con  affetto  di  uir * 
tu,  ponendofi  dinanzi  all'occhio  dell'ina 
telletto  col  lime  della  fantisfima  fide 
per  oggetto  di  Chriflo  crocifijjo,cr  ut » 
de,cr  conofie  quello , che  deue  amare . 
Et  perche  nel  [angue  di  Chriflo  uedelo 
amore  ineffabile , che  Dio  gli  ha , perche 
piu  manififiamentcil  [angue  ci  ha  ma* 
nififlato  l'amcre,et  la  carità  di  Dio, che 
niun'altra  cofa, fi  fende  fubito  ad  amara 
b con  tutto  il  cuore,  con  tutto  f affetto, 
cr  co  tutte  le  forze  fie , percioche  con  * 
ditione  è dell  amore,# amore  quanto  fi 
finte  amare,cr  d'amare  tutte  le  cofi  che 
ma  colui, ebe  egli  ma , cr  però  fubito 


che  [anima  ha  conofciuto  f amore  del  fuo 
creatore  uerfo  di  Ili  Soma,  zi  ama  dolo, 
ama  tutte  a nelle  cof i,che  Dio  ama.  Etp* 
che  ueie  ,che  fomrnamcte  Dio  ama  la  fua 
crcatura,cke  ha  in  fé  ragione  (che  in  tan 
to  l'amò , che  ci  donò  il  nerbo  del  fuo  fi* 
gliuolo,accioche  defie  la  uita  per  noi,zi 
ci  lauaffe  la  lepra  del  peccato  mortale 
nel  [angue  fuo'jperò  l'huomo  difende  zi 
participa  [affetto  zi  la  carità  fua  col 
prosftmo,zi  al  prosfìmo  mole  rendere 
quello  che  a Dio  non  può  rendere,cioc  di 
fargli  utilità, perciocbe  egli  è [ iddio  no 
jlro,che  non  ha  bifogno  di  noi , er  però 
quella  utilità  che  a lui  non  può  fare , la 
fa  al  prosfimo,che  è quel  mezzo,che  d io 
ci  ha  poflo,nelquale  mezzo  manifefliamo 
l’ amore  che  noi  habbiamo  a lui.  Per  que • 
fio  amore  l 'huomo  non  concepire  odio 
uerfo  il  prosfìmo  fuo,  per  muna  ingiù / 
ria, che  da  lui  gli  [offe  fatta , ma  con  pa* 
tientia  porta  zi  fupportai  difetti  fitoi, 
dolendofi  pure  deU’offefa  di  Dio  zi  del 
danno  dell'anima  fua,  piu  che  della  in * 
giuria,odel  danno  proprio.  Queflo  è 
amore  ordinato, percioche  non  efce  del- 
(ordine  della  carità,zifi  uefle  deU’huo * 
mo  intono  Chriflo  dolce  \efi,  feguitando 
le  ucjiigie,a  la  dot  trina  fua , rendendo 
bene  a quelli, che  gli  fanno  male . Odia 
quello , che  Chrijlo  benedetto  odia , zi 
ama  quello  che  egli  ama.  Che  odiò  Chri* 
fiobenedcttóìOdiò  iluitio,  zi  il  pecca • 
to,bonori,delitie,zi  flati  del  mondo.  Et 
tanto  gli  diffiiacque  il  peccato , che  non 
effcndo  in  luiuelenodi  peccato, della  no « 
flra  colpa  uuolfefare  uendetta , zi  pii' 
riirla  / opra  il  corpo  fuo,  in  tanto  tormcn 
to  zi  pena, che  la  lingua  noftra  non  fa- 
rebbe [ufficiente  a narrarlo,  similmente 


l'lbohore,zi  le  delitie  egli  fregiò.  On* 
de  quando  uuolfe  effere  fatto  Re,fparue 
di  mezzo  di  loro,  zi  abbracciò  la  power 
tà,le  ingiuriceli  fcherni,  zi  le  uiUanie , 
fojlenendo  fame  zi  fete  ,zi  molte  pfecu 
tieni > infino  al[obbrobriofa  morte  della 
fantisfma  croce.  A queflo  non  fuggi, ma 
fi  fece  incontro  a giudei  quando  lo  uol/ 
fero  prendere , dicendo  : Chi  dimandate 
uoiìEt  rifondendo  loroilefu  nazareno. 
Se  uoi  cercate  me,  diffe  il  dolce  zi  amo- 
rofo  uerbo.lo  fon  tffo  j pigliate  me , zi 
lajjate  flore  cofloro,dicendo  de  difcipoli 
fuoi.  Et  cofì ci  diede  dottrinala  ueritì 
dolce  della  carità  del  prosfìmo,  quanto 
noi  la  douiamo  amare  ,zi  della  patictia, 
cioè  come  dobbiamo  portare  ogni  cof  a, 
che  Dio  permette  a noi  realmente , per 
gloria  zi  lode  del  nome  fuo,  non  fchifatt 
do  fatica  ne  udtando  mai  il  capo  a die* 
tro  a mirare  [aratro  per  :mpatientia,nc 
per  odio  del  prosfìmo  noftro,  ma  con  aU 
lf grezza  cordiale  farci  incontro  alle  tri 
bulationi,  zi  flrmgerle  per  affetto  d'a- 
more per  Chriflo  crocififfo.  Et  ucramtn 
te  noi  le  dobbiamo  portare  in  pace,  zi 
materia  n'habbianwfi  perche  la  fatica  è 
picce  la.  zi  fi  perche  ella  è di  gride  fi-ut 
to,  zi  fi  per  amore  di  colui, che  la  dà.Pic 
cola  è , zi  fapete  quanto  t Quanto  una 
punta  d'ago:  percioche  tanto  c la  fatica, 
quanto  il  tempo,  il  quale  uoi  /cedete  be* 
ne, che  egli  è tanto  piccolo , che  l huomo 
noi  può  imaginare.il  tempo  che  c paffa • 
to  uoi  non  l'hauete.  il  tempo  che  è da  aue 
t lire  i tonfete  ficuro  d'haucrlo.Sclo  duna 
que  qucilo  punto  del  tempo  prefenteha 
uete,zi  non  piu.  Adunque  la  fatica  paf* 
fata  non  fi  comprende  ncll'auenire , per • 
ciocbc  non  fiumo  fiacri  ihaucrUjma  tà* 
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ta  fatica  hìbbùmo,  quanto  è il  tempo,  cr  con  amore  regolato,  ordinando  tutta 
cr  non  piu.Bene  è dunque  uero  che  eUa  la  uita  fua  in  Dio , in  qualunqutfiatofi 
è piccola.Quanto  è grande  il  jrutofDi*  fìa . Onde  fe  egli  è nello  fiato  del  ma- 
mandatene  al  dolce  banditore  di  Paolo , trimonio,lo  conftrua  con  grande  ho* 
ilqualdice,chenonfonocodignelepaft  neftà  , hauendo  in  debita  riuerentia  i 
fieni  di  quefia  uita  a quella  futura  glo*  giorni  che  fono  commendati  dalla  / anta 
ria.  Se  noi  udiamo  colui , che  la  dà,  è il  Chiefa . Et  fe  egli  ha  figliuoli  fa  come 
dolce  Dio  nofiro  fommamente  buono,  creatura ragioneuole, che notrica  l'ani • 

Cr  perche  egli  è fommamente  buono , no  ma,  crii  corpo,  cr  cofì  debbe  fare, alle* 
può  uolere  altro,  che  bene.  Et  perche  ce  uandoli  ne  i commandamiti  dolci  di  dio. 
la  dà  ! Per  noftra  fantificatione , accio * Etfcegli  è in  altro  fiato  fouienc  il  prof 
che  la  margarita  della  uirtù  della  patien  fimo  fuo.  Egli  fi  fa  padre  de'  poueri , e r 
tia  fu  prouata  in  noi,laquaU  uirtù  ci  ma  volentieri  s'affatica  per  loro,  fouenido * 
nifefia  ,fe  in  verità  amiamo  il  creatore  li  in  ciò  che  può . Poi  del  corpo  fuo, per 
nofiro, cr  fe  habbiamo  in  noi  la  uita  del  diletto , cr  dclitic  de  uefiimenti  non  ft 
la  gratino  nò,  pcrcioche  come  laimpo*  ncuuole  fare  Dio,ma  con  modo  ordina* 
tientiaeunofegno,  che  noi  amiamo  piu  tocr  piacevole  a Dio  tiene  lo  flato  fuo 
ttoiyCT  le  cofe  create,che  il  creatore,co-  fenza  leggerezXAfi  vanità  di  cuore , cr 
fi  la  patientia  èfegno  dimonfiratiuo,cbc  nò  attende  a Jpcndcre  folamente  il  fuo 
cifamanifcfio,  che  noi  amiamo  Diofo*  in  adornamento  di  cafa,percioche  uede 
fra  ogni  cofa , cr  il  prosfimo  come  noi  che  adornata  che  eUa  f offe, gli  potrebbe 
me  de  fimi. Si  che  uedete.cbe  chiunque  fe*  effereguafia  cr  tolto  l'adornamento, ma 
g uita  Chrifio , odiail  uitio,  croma  la  ingegnafi  folo  £ adornar  e la  capa  della* 
uirtùyCT  firignela  a fe,cr  uefiefene , in  nima  fua  di  uere  cr  reali  uirtù , ilquale 
tanto  che  Ugge  prima  la  morte,  che  uo-  adornamento  niuno  è che  gli  lo  poffato , 
lerfene  {fogliare Janto  gli  è dilettevole,  gliereje  egli  non  uuole . Etperòquefii 
CT  piaccuole  la  uirtù . Vefiita  che  è fa*  tali  di  niuna  cofa  poffono  bavere  pena , 
nima  diquefio  bicorno  nuovo  con  lume  perciocbe  hanno  pofto  famore  cr  fafe 
della  ragione  gufi  a uita  eterna,  cr  niu*  fetto  in  quella  cojfatche  non  li  può  effe • 
na  cofa  lo  può  turbare.  Ondefccgliha  re  tolta,cr  corrono  quefia  uita  piena  di 
fatiche,  gode  della  tribulatione . Egli  fi  affanno  fenza  pena  afflittìua , cr  fenza 
ingraffa,et  non  ha  timore  affli ttiuo,cioè  Jtimolo  di  confcientia,CT  uanno  leggie * 
timor  feritile, che  temadi  perdere  la  fu*  ri  per  la  uia  di  Chrifio  crocifijfofegui*  ► 

fionda  del  mondo, perciocbe  con  famore  tondo  la  dottrina  fua,uefiiti  del  uefiimé 
ordinato  la  posfiede,  cr  come  cofa  prc * to  leggiero  di  quello  nuouo,crfpoglia- 
fiatd , cr  non  come  cofa  fua, perche  già  ti  della  grauezza  dell'huomo  vecchio  , 
wdde,cr  conobbe  che  le  cofe  del  mondo  che  aggraua  cr  occupa  Ihuomo  in  col  * 
erano  tranfitorie , c r non  le  poteua  te*  pa  di  peccato  mortale , cr  in  molte  pene 
nere  a modo  fuo , perche  non  erano  fue%  cr  affanni  in  quefia  tenebrofa  ulta. Egli 
CT  però  fi  iifflofe  a tenerle  perfino  ufo , non  intende  purfe  medefimo,non  ebefia 
' intefo 
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intefo  da  altri,pereioche  f amor  proprio  cominciamo  a gufare  tcórYi  del?  ìnfera 
gli  ha  tolto  il  lume  della  ragione.  Onde  no  in  quefla  uita.  O quanto  farebbe  firn* 
non  conofce  la  uerità,  cr  però  ha  pena,  plice  l'hucmo  che  uoglia  gufare  linfer 
perche  fe  non  conofce  quefla  uerità,non  no  là,doue può  hauere uita etarna,cbe fe 
la  può  amarrinoti  amandola,  non  fe  ne  ue  io  confiderò  bene, nella  uita  eterna  non  è 
fle.cr  però  è fcmpre  inquieto . Et  però  altro, che  una  uolontà  pacifica  accorda- 
disfi  io  accioche  fofle  liberato  da  quefla  ta  cr  fottopofla  alla  dolce  uolontà  di 
pena,  cr  riceuefa  la  uita  della  gratia,et  "Dio, di  maniera  che  quei  /piriti  beati  no 
rifondere  a Dio, che  ui  chiama ,cr  ua»  poffcno  defiderare,ne  «oltre  fe  no  quel * 
ma  ineffabilmente,  che  io  dcftderauo  di  lo  che  effo  Diouuole,cr  ogni  diletto  che 
uedcrui  (fogliato  deU’hucmo  uecchio  > hanno  è fondato  fopra  quefla  pacifica  uo 
Cr  ueftito  dell  huomo  nuouo  Chrijìo  dol  lontà . Cefi  per  lo  contrario, coloro  che 
ce  lefu,etcofiui  prego  che  facciate.Del  fono  nell' inferno  gli  arde,cr  confuma  ld 
cafo  occorfo  godete, perciocbc  è la  uita  mala  uolontà  peruerfa , nellaqualc  uólon 
dell’anima  uojtra , cr  ere f cete  in  noi  il  tàriceuono crudeli  tomenti  conimpa • 
putto  del fanto  defiderio,cr  fe  altro  ui  tientia,odio,  cr  rancore  talché  conesfi 
diccffe  la  propria  fcnfualità,  o le  lufen*  fi  rodono,  cr  fi  contriflano . Et  di  tutto 
gìx  de  gli  huemini  del  mòdo, non  lo  ere * quejlo  fifa  degna  la  ignoranti,  cr  etcì 
dete,mafemo  v fiabile  come  huomo  ui  tà  dell  huomo,ilquale  fefoffe  fato  fauio 
rìle,feguitate  il  fanto  proponimento,CT  in  quefa  uita, mentre  ch’egli  era  nel  tem 
penfate  che  gli  huomini  del  modo  nò  po  po  della gratia,cioè  che  era  atto  a ricca 
trino  ridere  ragione  dinanzi  al  femmo  uerc  la  grada,  fe  haueffe  uoluto , hduea 
giudice  p uoi  nell'ultima  cftrcmità  della  rebbe  fchifata  quefla  cecità,  cr  ignora n 
morte,mafololafanta  e?  buona  con / tia.O  fratello  carisfimo, accordatoti  coi 
feientia.  Horu  non  domite  piu,ma  in  ueri  guflatori,che  in  quefa  uita  corniti* 
tutto  ordinate  lauitauojira.  Altro  non  ciano  a gufare  Dio, /acido  una  uolontà 
ui  dico . "Permanete  nella  fonia  c r dedee  con  lui.percioche  in  altro  non  flà  tape* 
dilettionedivio.  nanoffra.fe  non  in  uolere  quello,  che  no 

fi  può  hauere. Se  la  uolontà  ama  honore , 
A M.  FRANCESCO  da  MON*  ricchezze  ydelitie,  cr  flati , o fanità  di 
' te  Alcino  Dottore  in  leg-  corpo, cr  ch’ella  uoglia, cr  defìderi  que 

ge  ciuile.  flecofecon  dif ordinato  affetto  nonfo* 

Dilettiamo  fratello  in  Chriflo  - lamite  accade  che  lei  non  le  può  hauere, 
dolce  le  fu . lo  Caterina  ferua,  ma  foffe  uolte  p de  di  quelle  che  ha,et  ne 
et  {chiatta  de  ferui  di  lefu  Chri  ri'ceue  penagràdisfma,  pche  amafe  me 
fio  ferino  a uoi  nel  pretiofo  fangue  fuo,  defma  troppo  difordmatamente.Si  che 
con  de  fiderio  di  uederui  fondato  nella  ue  la  uolontà  è quella  che  recca  all  huomo 
ra  cr  fatua  patientia,  conftderando  io  , ogni  pena,ma  tollete  uia  la  uolontà  prò • 
che  fenza  la  patientia  non  potremo  pia • pria, farà  tolta  ogni  pena.Ma  in  che  mo 
cere  a Dio,percioche  per  la  impatientia  do  ci  la  potretnmo  togliere  ? Che  noi  ci 
• fogliamo 
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{fogliamo  di  quefl'huomo  uecchio  di  noi 
mcdefimiyCr  uejliamoci  deU'huomonuo- 
uo  dell' eterna  uolontà  del  uerbo  Dio,  CT 
huomo.Et  fe  uoi  cercarete,che  uuole  que 
fia  dolce  uolontàf  Dimandatene  a Paolo , 
che  dice, che  no  uuole  altroché  la  nojlra 
fantificatione:  et  ciò  ch'egli  ci  dà,o  pere 
mette  a noi,o  pena.o  infermità , per  quae 
lunque  modo  e Uè  fianojo  dà,CT  permei * 
te  con  grande  mijlerio , per  nojlra  fanti * 
ficatione,  et  neccfiità  della  falute  nojlra. 
Adunque  non  dobbiamo  effere  impatien 
ti  di  quello,  eh' è nojlro  bene  : ma  con  uno 
grande  ringratiamento , riputandoci  ine 
degni"  di  tanta  gratia,quanta  è a fojlener 
pena  per  Chriflo  crocifijfo , cioè  ripue 
tandoci  indegni  delfrutto,chc  feguita  do 
po  la  fatica,  facendoci  degni  della  fatica 
per  di/piacimento , cr  odio  di  noi  mede * 
fimi,  CT-di  quefla  parte  fenfitiua,  che  ha 
ribe9ato,cr  ojfefo  al  fuo  Creatore.Etfe 
noi  dtcefimoxQuefla  fenfuahtà  non  pi* 
re, che  fi  uoglia  accordare  a portarla.  Po 
montoni  il  freno  con  una  fanta , CT  dolce 
memoria  di  Chriflo  crocifijfo , Infingane 
dola,cr  minacciandola,  dicendo  : Porta 
boggi  anima  mia , forfè  che  dimane  farà 
terminata  la  uitatua:penfa  che  debbi  mo 
rire,cr  non  fai  quando.Etfe  noi  rifguar 
diamo  bene,tanta  è grande  la  fatica,  qua 
to  è il  tempo  : cr  il  tempo  dell'huomo  è 
quanto  una  ponto  di  ago,  e?  non  piu. 
Adunque  come  diremo,  che  uerunafati » 
co  fu  grande  ? non  è da  dirlo,che  ella  non 
è.  Et  fe  quefla  pafiione  fenfitiua  uoleffe 
pure  alzare  il  capo -.metti  a lei  il  timore, 
CT  lamore  addo) fo,  dicendoli.  Guarda 
che'l  frutto  della  impatientia  è la  pena 
eterna:  cr  nell' ultimo  giorno  del  giudi/ 
eio  fojlenirai  pena  con  meco  infume , 


W' . . . 

4 t ^ 


[ E N A» 

Meglio  ti  è adunque  a uolere  quello  che 
il  Signore  iddio  uuole , amando  quello 
che  egli  ama, che  a uolere  quello,  che  ito  - 
gli  tu  : amare  te  mede  firn  d’amore  fen * 
fitiuo.  io  uoglio  che  uirihnente  porti, 
penfando  che  non  fono  condegne  le  paf* 
fioni  di  quefla  uita  a quella  futura  glo* 
ria,chc  iddio  fomrna  bontà  ha  apparec* 
chiata  a coloro  iquali  lo  temeno,cr  che  fi 
uengono  a uejlire  della  dolcifiima  , cr 
buonamolontade  fua.  Poi  penfate  dolce 
mio  fratello,  cr  padre,  che  quando  l'ani- 
ma fi  ha  tenuto  cofì  bene  ragione,  cr 
che  ella  apre  l'occhio  del  conof cimento, 
cr  uede  fe  non  effereipercioche  ogni  cf* 
fere  che  ha  procede  dall’ infinita  clemen* 

Za  del  Signore  lidio, troua  la  fua  inefli * 
mabile  carità, che  peramore,  cr  non  per  f 

debito  l'ha  creata  ad  imagine,et  fimi  li  tu* 
dine  fua:  accioch'cllagoda,  cr  participi 
la  fomrna,  et  eterna  bellezza  d'lddio,che 
per  altro  fine  non  [ha  creata.  Que  fio  ci 
dimoflrò  La  prima  dolce  ucrità,che  non 
creò  l'huomo  per  altro  oggetto , quando 
in  fui  legno  della  fantijiima  Croce , mori 
per  renderci  quello  fine,  ilqualcbauem - 
mo  perduto:  juenò  cr  aperfe  il  corpo  fuo 
che  da  ciafchcduna  parte  uerfaua  abbon 
danza  di  f angue  con  tanto  fuoco  d'amo* 
re,che  ogni  durezza  di  cuore  fi  douereb 
be  diffoluerc,cr  ogni  impatienza  leuare 
CT  uenire  a perfetta  patienza.  Non  è 
alcuna  cofa  tanto  amara , che  nel  f angue  *- 
dell' agnello  non  diuenti  dolce , ne  anebo 
figrMide  pefo , che  non  diuenti  leggiero . 

Plora  non  domiamo  piu, ma  quello  pur u 
to  del  tempo,  che  a noi  ci  c rimafo , co jy 
riamalo  uirilmente , attaccandoci  al  con- 
f alone  dellafantifiima  cr  dolcijiima  Cro 
cetcon  buona  cr  fanta  patienza,  penfan- 
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IFTTERI  DI  9.  CATERINA 
do  che'l  tempo  è poco,*?  la  fatica  è qua 
fi  niente/?  il  pretio  del  frutto  è gran / a maestro  IACOM’o  MA* 
de.  Non  uoglio  chefchifate  il  molto  be*  dico  in  Afciano, 

ne,  per  la  piccola  faticatcociofia  che  per 

doler  fi  c r lagnarfi  non  fi  foUeuano  le  fa  * Voi  confi imo fratello  in  C bri* 

ticbe*inzi  ft  raddcppiano,perche  iopon  fio  dolce  le  fu.  lo  Caterina  [er- 
go la  uolontà  in  uolere  quello, che  io  non  ^ ua\  cr  fcbiaua  de' fervi  di  lefn 

poffo  hauere.  Veftiteui^efliteui  di  Chri  Chrifto,  fermo  nel  pretiofo  f angue  del 
fio  dolce  lefu,  eh' è coft  forte  ueftimento , figliuolo  di  D io,con  defiderio  di  uedertd 
che  ne  demonio,nc  creatura  ue'l  può  to / uero  canalino  di  Dio,feguitando  la  uia 
te,fe  uoi  non  uolete.Egliè  fontina- eterna  della  uirtù,non  uolgendoui  a dietro  a ri 
dolcezza, che  diffolue  ogni  amaritudine . [guardare  l'or  atro, ma  fempre  rifguar - 
1«  luifìgufla  ogni  dolcezza , in  lui  sin»  dando  quello  che  hauete  a fare,  perciò * 
graffa  c r fatia  Fantina  per  fi  fatto  mo*  che  colui , che  fi  mlge  a dietro  ,fcgno  è 
do, che  ogni  cofa  fuori  di  Dio  reputa  che  è ftanco.Et  però  noi  fratello  carisfi* 
ficrco,cr  lutto.  Dilettafi  de  gli  obbro*  mo,nonci  dobbiamo  mai  fiancare  nelle 
trijflratij,*?  uiHanie,cr  non  uuole  al*  fante  cr  uere  oprrationi,*?  neramente 
tro  che  conformarli  con  Chrifto  croci-  cofi  c,che  colui  che  cotmncia,cr  no  pera 
fifjo.luihapoftot affetto  ,cr  ogni  fua  feuera  non  è degno  di  corona.  Cofidiffe 
fottecitudine , cr  tanto  gode , quanto  fi  il  noflro  Saluatorc,chc  di  coloro, che  jo* 
uede  in  pene,perciocbc  uede  che  quella  è no  perfeueranti  cr  uiolenti,cioè  che  fan 
la  uia  dritta,*?  nifi  uri  altra  è che'l  fac*  no  forza  cr  uiolenza  alle  loro  male  eoa 
eia  tanto  conformare  con  Chrifto  croci  gitationi,c  il  regno  del  cielo.  Dicoui  fra 
fiffo  quanto  la  uia  delle  dolci  pene . Vo-  tetto  er  figliuolo  cari  sfimo , che  uoi  non 
glio  che  fiate  uno  caualiero  uirile , che  potrefli  hauere  quefla  perfeuerantia  del 
per  Chrifto  crocififfo  non  ne f chi  fiate  il  la  uirtù , ne  hauere  Dio  nelF  anima  uoa 
colpo  della  infirmiti.  Penfate  quanta  è fira,hauendo  la  conferuatione  de'  demo 
la  gratia  diurna,  che  nel  tempo  della  in*  nij  uifibili  cr  incarnati, cioè  delle  crea • 
fimitàpone  freno  a molti  uitij ,cr  difet  ture  che  ui  mlesfino  ritrare  dal  fanto 
ti  : iquali  fi  commctterebbono  hauendo  cr  buono  proponimento,trahcndoui  fuo 
lafamta,& /concia  cr  purgai  peccati  ridiuoi.PoicheFanimaètrattadifemc 
commesfi,tquali  meritano  ppna  infinita , de  (ima,  per  de  ogni  efiercitio ,CT  cade  net 
Ci  dio  per  la  fua  mifericordia  li  punifee  peruerfo  uitio  detta  fuperbia , non  può 
con  pina  finita.  Hor  fu  uirilmcnte  per  [oftenere  fe,  ne  alcuna  creatura  con  pa* 
F amori  di  Chrifto  crocififjo.  Conficate « tientia  per  riuerentia  di  quella  dolce  uir 
uuniroce  con  chrifto  crocifi fio.  ttet-  t'u,piccola  dico, detta ucrabumiltìfer- 
tateui  nelle  piaghe  di  Chrifto  crocififfo,  cioche  colui  che  non  è humile  non  può 
Rimanete  nella  fama  C dolce  dilettio*  effere  obediente  aDto.O  quanto  farebbe 
tu.  ni  Dio , cofa  fconucneuole,che  mi  chefete  fan* 

pre  eletto  a lodare  Dio  uoifcguitajli  le 
~~  per m 
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petunie  tiolontà  degli  huomini , ([fendo  in  Cbrijlo  I e fu,  che  non  ui  lafciate  ing<m 
motore  de  gli  huomini  » cr  non  di  Dio.  aure  alla  fragilità  bimana,  nè  a tanta  le • 
O ime  non  farebbe  altro , che  diuentare  pra  di  cupidità  > per  cioche  nè  hauere , nè 
feruo  del  Demonio.  Pregoui  per  l'amore  alcuna  creatura  ridonderà  per  uoi  ',  ma 
di  Chrijìo  crocififfo,  che  uoi  no  fiate  cru  folamite  la  uirtù  uirile,cr  la  buona  con • 
dele , ma  pietofo  uerfo  dell  'anima  uoflra.  f ctcza.  A Itro  non  dico.habbiate  femprc 
AUhora  dimofbrarcte  la  pietà , quando  Dio  dinanzi  agli  occhi  uofrri.  Io  mi  of 
trarrete  la  puzza  de  i peccati  mortali  fero  a uWpcr  continua  or  adone.  Rima • 
delT anima  uojlra,  c r piantare teui  le  uè*  netc  nella  fanta , CT  dolce  dilettone  del 
re , cr  reali  uirtù , come  huomo  uirile.  Signore  Iddio. 

Non  facciate  digrada,  come  l’animale, 

che feguitale fue uolontà  fenza  mffuna  A M . trinci  de  i trinci 
rag  ione:  ma  come  huomo  uirile  feguitate  da  ¥uligno,cr  a Corrado 

la  uia  delle  uirtù,  cr  non  indugiate  a di/  fuo  fratello . 

redimane  farò,  che  non  fece  freuro  d' ha- 
uere il  tempo, fi  come  dijjc  il  noftro  dolce  ^ Arifrimi  fratelli  in  Chriflo  dolce 
Saluatore.Non  uogliate penfare delgior  I It fu.  Io  Caterina  ferua , cr  fchia 

no  di  dimane  j ma  bafli  a ciafcun giorno  • ua  de'Jerui  di  Irfu  Chriflo  feri- 

ta fcUecit Udine  fua.  O quanto  dolermene  no  a uoi  nel  predofo  f, angue  fuo, con  de • 
te  ci  manifejlò  il  poco  tepo , che  l'huomo  fiderio  di  uederui  ueri  ferui  di  Chriflo 
ha:  cr  noi  miferi  mifcrabili  con  tutta  la  crocififfo cr  legati  nel  dolce  legame  del 
nofrra  follecit udine, cr  con  molti  affanni  la  carità  > ilqual  legame  legò  Dionel- 
ffrendiamo  il  tempo,che  è la  piu  caraco ■ l'huomo, et  Ihitomo  in  D io)  CT  fu  fi  pera 
fa,che  nei  habbiamo.Deflianci  hoggimai  fetta  qucjta  unione, che  nè  per  morte , nè 
dalfonno,cr  non  dormiamo  piu, che  non  per  niffun  altra cofa  fi  puote  feparare.O 
è tempo  da  dormire  : ma  da  dejlarci  dal  dolce  cr  itero  legame grande  è la  forza 
forno  della  negligenza, cr  ignoranza,  tuoi  intanto  che  tcnejli  confìtto,  cr  chioa 
Ho  intefo,  che  uoi  cr  meffer  Sozzo  uo/  dato  Dio  cr  huomo  fui  legno  della  fan- 
lete  andare  al  fanto  Sepolcro  » laquale  tisfrma  Croce  > percioche  nè  chiodo , nè 
cofa  molto  mi  piace , ma  d' una  cofa  pre * altro  fèrro  era  fcffidenteatenerlo,fc  lo 
go  per  l'amore  di  Chriflo  crocififfo , uoi  amore  deltlmor  del  Padre,cr  della  falu 
CT  effo  meffer  Sozzo , che  ui  dtjponiate  te  nofrra  non  l haueffe  tenuto.  Si  forte  fu 
prima,ch  andiate  aqueflo  (auto  Maggio,  carifrimi  frateUi,quefr  ' amore,  cr  fi  pera 
CT  che  ordiniate  prima  la  fanta  confi  fa  fcuerante,che  nè  Df  moni), nè  oltre  crema 
fione,cr  francate  le  confeienze  uofrre , ture  lo potcrno allentare , cr  che  quefro 
con  modo  et  ordine  comefoffe  nella  eflre  amori  non  per ftucr affé.  L e creature  no 
mità  dtUa  morte.  N o affettate  di  effor*  lo  aUtr.:  oronojiè  allentano  per  l' ingiurie 
uiperla  uiatetfe  quefronon  facefreme*  che  giurano  fatte,crche  noi  gli  faccia* 
glio  farebbe, eh  e r.on  metrejkil  piede  fuo  mo,nè  per  ingratitudine  loro,  ne  nofrra, 
radell  Ujcio.  fregola  padri,  cr  fratelli  nei  Dimeni], percioche  le  molcflie  noflre 
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non  lo  ìmpedifcono , che  egli  non  mi  ; ni 
egli  abbandonò  l’obbedienza  del  Padre 
eterno  , mi  perfeutrò  infino  alla  morte 
della  Croce.  Qjiejìo  dolce,  c T amorofo 
uerbo.unigenito  figliuol  di  Dio,  con  mol 
ta  perfawranza,CT  patienza  ci  mani  fé» 
fi  a la  uolontà, cr  la  dolce  uerità  del  fuo 
Padre  eterno.  La  uolontà  fua  &a  nojlra 
fantificatione.  Quejla  è la  uerità,  et  a 
quejlo  fine  ci  creò  Dio,  acciocbe  fofiimo 
fanttficati  in  lui, a gloria,  cr  lode  del  no 
me  fuo,  cr  anckora  perche  noi  godefiimo 
CT  gufiafiimo  la  eterna  fua  uifione.  O 
dolciumi, cr  carifiimi  fratelli,  io  uoglio 
che  riguardiate  iabbonlàza,  crCabif* 
fo  della  fua  carità ; pe  rcioche  perche  C ho 
tuo  era  accecato ,cr  diuentato  ignorante 
per  la  colpa  fua,cr  non  conofceua  quefla 
dolce  uerità,  cr  dolce  uolontà  di  Dio , 
pertanto  fi  uolfe  bumiliare  all'huomo.  O 
mi fer abile  fuperbia,  bene  fi  debbe  uergo 
gnare  l'anima  dmfuperbire,  dotte  Dio  è 
humiliato  Vanendoci  donato  il  nerbo  ue * 
lato , CT  uejlito  della  nojlra  hmanità. 
Or  chi  può  aggiùngere  foloalla  confide 
ratione  di  uedere  l'altezza  di  Dio  difee * 
fa  a tanta  baffrzza,  CT  legatofi  nell'hiio * 
mo,  cr  f buono  in  Dio  f A prite  aprite 
r occhio  dell'intelletto ,cr  uederete  quel- 
la abbondanza  del  f angue  del  figliuol  di 
Dio  ; percioche  iapritura  del  corpo  fuo 
ci  ha  fatto  manife)lo,che  Dio  ci  ama  ine * 
flim abilmente , cr  non  uuole  altroché  il 
nojtro  bene:  percioche  fe  egli  baueffe  uo» 
luto  altro, non  ci  bauerebbe  dato  Jì  fatto 
ricomperatore.  O incjlmabilt.zr  dol» 
cifi ima  carità , la  cenere  del  corpo  tuo  è 
aperta  per  lo  calore  del  fuoco  dell'amore 
della  nojlra  fallite.  Tu  Dioeternofcifat 
to  Hifibile,zr  dato  ci  hai  il  uifrbile  prez- 


zo,oc  cicche  la  baffezz*  delt intelletto  no 
/Irò  non  babbi  feufa  di  non  poterfi  leuaa 
reipercioche tufei  fatto  baffo,  c T con 
fecola  baffezzc  è unita  con  foltezza 
Cofi  adunque  per  forza  d amore  fi  letti 
lo  intelletto  cr  l'affetto  delt huomo, cono 
fccndointclabaffczzi  della  tua  burnii» 
tà:cr  conofeendo  l' altezza, cr  l'ecccUen 
Za  della  tua  carità, deità  eterna.Cofi  di » 
cefli  tu  dolce,  cr  amorofo  uerbo.  Se  io 
farò  Iellato  in  alto, ogni  cofa  tiravo  a me, 
quafi  uolejje  dire  quejla  dolce  ueritadc 
eterna.  Se  io  farò  abbacato  alla  humilia» 
tione  della  obbrobriofa  morte  della  Cra 
ce, io  trarrò  i cuori  uojlri  alt altezza  det 
la  diuinità  cr  carità  tncreataipcrcioche 
tratto  il  cuor  dell'huomofipuò  dire, che 
fia  tratto  tutto  l’affitto , cr  le  potenze 
dell’anima  con  tutti  li  efferati)  fpiritua* 
li, CT  temporali.  Et  ancho  penbe  ogni 
cofa  creata  è fatta  in  feruigto  dcU'huo » 
mo  -,  tratto  adunque  thuomo  è tratto  tut 
to.  Et  perciò  dtjfei  Se  tolaròlcuato 
in  alto  ogni  cofa  tirarò  a me.  Bene  c adun 
que  d aprire  Cocchio  dell  intelletto,  & 
riguardar  l'affetto  del  fuo  Creatore. 
Et  pertanto  uogbo,che  penfiate,carifii* 
mi  fratelli,  che  quando  l occhio  dell' intei 
letto  è off 11/ calo  con  Cmore  proprio  fett 
fitiuo , non  può  conofccr  quejla  ueritài 
percioche  come  C occhio  infermo  pieno  di 
terra,cr  di  carne  non  può  uedere  la  luce 
del  Sole’ycofì  l occhio  dell'anima  non  può 
uedere , fe  eglic  ricoperto  di  terra  di 
difor dinato  amore,  et  affetto  del  mondo, 
cioè  di  quefle  cofe  transitorie,  che  paffrt- 
no  come  il  uento  > cr  fe  effo  è ricoperto 
d'.ff etto  carnale , non  uiucndo  honefla» 
mente,  ma  dishonefiamente  sinuolge  nel 
luto  della  miferia  iella  carnalità , laquale 
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vù feria  fadiuctar  thuomo  animale  brut 
temergli  toglie  il  lume,cr  il  conofcimen 
to. Quefli talt,dico,che  no  poffon cono / 
feer  quefla  uerita,  alice  fono fatti  amato 
ri  della  bugia , cr  feguitano  le  uefligie 
del  padre  loro,cioè  il  Demonio  che  è pa • 
dre  delle  bugie.  Voglio  adunque, che  le » 
aiate  Tocchio  dell'intelletto , c T £ amore 
da  quejle  cofe  tranfitorie,  c r da  ogni  ui 
tio  carnale,  c 7 purificate  l'anima  uofira 
col  mezzo  della  f anta  confrfiione . Per- 
ciò non  dico,  che  lafciate  lo  dato  uaflro, 
piu  che  lo  Spirito  fanto  ue  nefpiri  ,ma 
uoglioche  lo  ternate  col  fanto  timore  di 
dio  uirilmente,  dando  come  huomini  uir 
tuofi,cr  non  come  delti,  cr  animali,  te* 
nendocon  giuflitia , cr  con  benignità  i 
fuiditi  uodri.  Et  cofi  parimente  lo  dato 
del  fanto  matrimonio,  tenèdo  in  quel  pre 
gio,che fi  deue.  Onde  non  uogliate  con* 
t aminarlo, cioè  romperlo  per  ninno  appe 
tito  di} or  dinoto,  ma  raffrenare  i fentimè 
ti  uodri  con  la  memoria  del  f angue  di 
Chrido,et  dell'unione  della  natura  diui-- 
na,unita  con  la  natura  humana.  Vergo/ 
gnarafii  allhora  la  mifer abile  carne  uo * 
fira  di  uenire  a tanta  mi  feria,  cr  fentirà 
l'odore  della  purità , hauendo  queda  fan 
ta  confi  derat  ione  : et  con  riuerenza , et 
timore  di  dio  darà  nel  fanto  mommo* 
nio.  gabbiate  anchorain  riuerenza  i 
giorni  che  fono  commandati  dalla  fanta 
Chic/ a,  cr  facendo  cofi  farete  arbori 
fruttiferi,  et  il  frutto,  cheufcirà  di  uoi, 
farà  buono,et  renderà  gloria , et  lode  al 
nome  di  dìo , et  farete  innedati  nell’orbo 
re  della  Ulta i cioè  Cbrido  dolce  le  fu , il « 
quale  ui  legarà  in  quello  legame  forte 
dell  amore,  efori  tenne  confitto,  et  cfoio* 
dato  in  croce.  Et  cofi  participartte  que- 
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da  fortezza , effendo  legati  con  dio  , et 
col  profiimo  ccn  qutfìo  dolce  legame,  in * 
tanto  che  non  farà  nè  Demonio,  nè  crea * 
tura  che  ui  peffa  rimouere , che  uot  non 
fiate f orti, cr  perfeueranti  infino  alla 
morte, nè  per  ingratitudine  de  gli  buemi 
ni,  a'  quali  uoi  fcruide,  che  foffero  ingra 
ti  uerjo  di  uoi,  nè  per  diuerfe , cr  molte 
cogli. «toni  ,che  il  Demonio  ui  metteffe 
nel  cuore  d'odio  ,cr  di  molti  diff  Laceri 
del  profiimo  uoftro  > perciò  non  alientea 
rà  l'amore , nè  ui  torrà  la  fortezza , e fa 
fendo  uniti, cr  legati  nel  legame  deliaca 
rità,ccme  è detto:  anzi  farete  ueri  ferui 
di  Chrijlo  crocififfo  nello  dato  uofiro , 
In  altro  modo  non  potrefie  par  tic  ip  ire 
la  uita  dilli  gratia . Et  perciò  ui  difii, 
ch'io  defiderauodi  uederui  ueri  ferui  di 
C hnfio  crocififfo,  cr  legati  nel  dolce  lea 
game  della  carità . Spero  nclld  bontà  di 
Dio,cheadimpirete  la  uolontàfua,  cr  (i 
defiderio  mio:  cr  que/lo  farà  per  la  fua 
bontà,  cr  per  lo  fcruigio  che  fate  alla 
dolce  ft>ofa  fua:  percioche  egli  è lo  iddio 
noftro grato,  cr  conofcète  a coloro  che'l 
fcrueno.  M olto  gli  fono  grati  tutti  i fer - 
uigij>che  noi  gli  facciamo  : ma  tra  gli  al* 
m,che  gli  fon  molto  grati  è,ciòche  fifa 
in  ferutgio  della  S.  dnefa , in  qual  modot 
Cr  in  qual  dato  gli feruiamo.V ero  è,che 
piuchelhuomogh  fcruecon  puro  cuo- 
re,*? fenz  alcun  nfpetto  -,  tanto  piu  gli 
piace . Nondimeno  tutti  gli  piace,  cr  c 
mifurato fecondo  la  mifura  deH’amore:et 
come  egli  rimunera  il  f eringio,  cofi  pu* 
mfcel'offrfa  : cr  come  egli  è piu  rimu* 
nerato  colui  che  piu  ferucuofi  è piu  pua 
nito  colui  che  piu  offende . Qucjt opera 
chef  Perche  ferue  il  f angue  di  ChTiJta,et 
aÙ’oppoflo poi  lo  difftrueiet però  f.gui « 
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fi  piu  rimuncrathne,  c r piu  punitionc. 
Adunque  dolcisfimi  fratelli  in  Chrijlo  le 
ftt,  fiatoni  ferui  fiicli  a Chrijìo  crocifif  '*■ 
fo,  c T alla  dolce ffiofa fua i CT  co/?  gujla* 
rete,cr  conofcerete  la  uolantà  eterna  di 
dìo  ì laqiul  non  uuole  altroché  la  nq/lra 
fantificatione  -,  CT  come  è detto , ce  tha 
moflrata  con  la  baffizz*  della  noflra  hu* 
miltà,  cr  col  [angue  dolce ffiarfo  per  noi 
con  tanto  fuoco  d’amore.  Lcuateui  adun  - 
que  perfide,  cr  ficranza  nel  [angue  di 
cbriflo  croci fìj[o’}  c T con  quejla  dottri • 
na  notricate  la  famiglia  uoflra.  Altro 
non  dico.  Reilate  nella  [anta , c T dolce 
dilett ione  di  Dio. 

A MAESTRO  FRA 

cefco  di  macero  Bartolomeo  medi- 
co di  Siena  di  molta  fama . 

C-w  A rifiimo  fratèllo  in  Cbriflo  dol 
1 celefu . lo  Caterina  fcrua,CT 
J filli aua  de'  ferui  di lefu  Chri/lo, 
ferino  a noi  nel  pretiofo  [angue  fuo,  con 
defiderio  di  uederui fpregiatore  del  pec 
cato  mortaleipercioche  in  altro  mrdo  no 
potrejlebauer  la  diurna  grafia  ned' ani* 
ma  uoflra.  M a quella  non  ueggo  che  pof 
fiate  battere  nè  uoi , nè  altri , fi  l'huomo 
non  ha  lumc,colqual  poffi  uederc,  cr  co 
no  fiere  la  grauezza  del  peccato , CT  il 
bene  deda  uirtù  > percioche  la  cùfiche 
non  fi  conofce,  non  fi  può  amare,  cioè 
quella,  che  è degna  d'amare,  nè  odiare 
quella , eh’ è degnati  odio , cr  conofctre 
fenza  il  lume . E cci adunque  dibifogno  il 
btmc , ilquale  babbi  amo  nell' occhio  dello 
intedetto , con  la  pupida  deda  fantisfima 
fede,  quando  la  nuuola  de  li  amor  proprio 
non  l ha  offa  fiato.  Et  fi  fumare  proprio 
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ci  f òffe  lo  dobbiamo  tenore  dia,  accioche 
non  fia  impedito  il  nofìro  uedere  ; et  con 
i amore  finto  cacciarci  amore  peruerfo 
deda  propria  fenfualità,ilqual'  amor  prò 
prio  confuma,  cr  toglie  la  diurna  grafia 
dell’ anima, cr  corrompe  ogni  fua  opera • • 
tione,  fi  come  il  cattino  arbore,' che  tutti 
i frutti  fuoi  fono  corrotti.Cofi  fono  queir 
li  dell'kuomo , che  Uà  nell'amore  f enfiti - 
uo, da  cui  egli  ha  tratto  la  g rauezzu  de  ! 
peccato  mortale. Et  perciò  ogni  fua  ope • 
rat  ione  è corrotta,cr  gli  ha  tolta  la  luce 
CT  dato  la  ttnebre,per  fi  fitta  guifa,cbc 
non  conofce , nè  difcernela  uerità , anzi 
ba  guaito  il  gitilo,  <y  gli  appetiti  del* 
l'anima.  Onde  le  cofe  buone  gli  paiono 
cattiue , cr  le  cattiuegli  paiono  buone. 
Le  uirtù  ucre  [fregia.  L amore  di  d io, 
CT  la  dilcttione  del  profimo  fogge  ; cr 
tutto  il  fuo  diletto  piglia  nelle  Micie, et 
ne  i diletti  del  mor|io  j cr  fi  egli  ama  il 
prosfìmo,iion  f ama. per  dìo , ma  per  prò 
pria  utilitd.  Mi  coìm,àievi  uqrità  e p ri 
nato  deli' amor  fenfitiuo,  ama  il  fuQCrea  . 
f ore  fi opra  degni  cofa,  CT  ibprofiimco 
me  fi  me de  fimo,  ilquale  detto  amore  non 
può  hauere,  che  primieramente  col  lume 
ded' intelletto  non  uenghi  a conofctre  fe 
medefimononeffere,  c l'cffere  fuo  rico 
nofea da  dìo,ct  eia fcheduna gratia  che 
pofla  fi òpra  l’effere.  A dhora  quando  cefi 
dolcemente  conofce fe,CT  il  dtffettofuo, 
CT  la  bontà  del  Signore  Iddio,  odia  il  fuo 
diff etto, et  il  proprio  canore , che  di  ciò 
riè  cagione, et  ama  la  uirtùiet  per  canore 
della  uirtù.,  laquale  egli  ama  per  amore 
del  fuo  Creatore , fi  dispone  a fodenere 
ogni  gran  pena  prima,che  offendere  dio 
et  contaminare  la  uirtù  ; et  tutte  le  fuc 
optrationi  fono  dirizzate  fecondo  dìo, 
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er  /frirituali  cr  teporalì cr  in  ogni  fin 
to  che  egli  è ama,  cr  ttmr  »7  fuo  creato* 
re. Onde  fé  egli  ha  le  ricchezze, cr  lo  fla 
to  del  mondo,  cr  figliuoli , cr  parenti,et 
«mici  pofiiede  quefie  co/e  come  cofe  pre 
fiate , cr  non  come  cofe  fue  cr  ufale  con 
modo,cr  nonfenza  modo.  Et  fe  egli  è ne 
b fiato  del  matrimonio  fi  ui  fta  ordinata 
mente  come  a facramento,haucndo  in  ri • 
uerentia  i giorni , che  fono  commndati 
dalla  fanta  Chiefa.Se  egli  ha  a conutrfa * 
re  con  le  are  al  ur e, cr  aferuirle , le ferue 
febiet tornente  non  col  cuore  finto,  m li* 
bero,  hauendo  rifbetto  folomente  a D io. 
Egli  ordina  le  potentie  dell’anima  fua , 
CT  tutti  i fent intenti  del  corpo . Onde  la 
memoria  ordina  a riti  nere  i beneficij  di 
Dio,  cr  lo  intelletto  ad  intendere  la  fua 
uolontà } la  quale  non  uuole  altro , che  la 
noftra  fantificatione  : cr  la  uolontà  di* 
/pone  ad  amare  il  fuo  creatore  fopra  o- 
gni  cofa . Ordinate  che  fono  le  potenlie 
dell'anima  fono  ordinati  tutti  i fentimen 
ti  del  corpo . Et  cofi  ui  prego , carifiimo 
fi ateUojche  facciate  noi:  ordinate  la  ui* 
ta  uofira  : aprite  l'occhio  deli' intelletto 
a conof : ere  la  grauezza  della  colpa , cr 
la  larghezza  della  bontà  di  Dio.  Faccn* 
do  cofi  in  ogni  fiato,  che  uoi  farete.fare* 
te  piaceuole  a Dio,  cr  fa rete  arbore  firut 
tiferò , cr  produrcte  frutti  di  aita , cioè 
di  ucre  cr  fante  uirtù  : CT  in  quella  ui/ 
ta  cominciarne agufiare  Parradi  uita 
eterna . M a confidcrando  io  che  in  niuno 
modo  la  pace, la  quictc,CT  la  gratia  pof* 
forno  riceiterefcnza  il  conof  cimento  col 
lume  della  f antifi  ima  fede , nel  qual  lume 
conof  Lino  noi  mede f mi,  cr  lagrauez* 

Za  del  peccato  mortale,  cria  bontà  di 
Dio^cr  il  teforc  delle  uirtù . Et  però  ui 
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difii,  ch'io  defiderm  diuederui  ffrrtq* 
Zatore  della  colpa  del  peccato  mortale 
CT  cofi  ui  prego  che  facciate.  Altro  non 
ui  dico . Rimanete  nella  font  a , cr  dolce 
dilettione  di  Dio . 

A M.  LORENZO  DEL  PINO 
da  Bologna  Dottore  in  Decretali 
in  afirattione  fatta. 

C Ari  fimo  fratello,  CT  figliuolo  in 
Chrifio  dolce  I efu . lo  Caterina 
ferua , cr  fchiauade  ferui  di  te* 
fu  Chrifio , fcriuo  a uoi  nelpretiofo  fan 
gue  (ito,  condefiderio  di  uederui  amato • 
re,cr  feguitatore  della  ucrità,cr  jfrez 
Zatore  della  bugia.  Ma  quefta  uerità  no 
fi  può  haucre , ne  amare  fe  eUa  non  fi  co* 
nofce.Chi  è uerità  l Dio  èfomma,et  eter 
na  uerità.  in  chi  la  conofciamoì  in  Chri- 
fio dolce  lefu  : percioche  col  J àngue  fuo 
ci  ha  mani  fi  fiatala  uerità  del  padre  eter 
no . La  uerità  fua  è quefta  uerfo  di  noi , 
che  egli  ci  creò  alla  imagine  cr fìmilitu • 
dine  fua,  per  darci  uita  eterna:  cr  per- 
cheparticipafiimo  cr  gode  fimo  del  be* 
nefuo.Ma per  la  colpa  deU'huomo  ques 
fia  uerità  non  s'adcmpiua  in  lui:  cr  però 
Dio  ci  donò  il  uerbo  del  fuo  figliuolo,  CT 
gl  impofe  quefta  obedicntia , che  doucjje 
refiituire  l'huomo  a gratia  con  molto  fo * 
fienere, purgando  la  colpa  deUhuomo  fo 
pra  dife,cr  nel  f angue  fuo  nmifefiajje 
la  fua  uerità . Onde  per  l'amore  ineffa* 
bile , che  Ihuomo  troua  ino  firato  a fe  da 
Dio  con  quefto  mezo  de\fapgue  di  Chri 
fio , conof  ce  che  non  cerca  ne  uuole  al* 
tro , che  la  noftra  fantificationc'.CT  per 
quello  fine  fofiimo  creati  i cr  ciò  che 
Dio  dà,cr  permette  a noi  in  quefta  uita , 
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<H  perche  pomo  Pontificati  in  lui.  Que* 
(h  uniti, chi  U cortofce,non  fe  ne f cor* 
da,ma  frnpre  lafeguita , cr  ama.tenen 
do  per  le  urfiigie  diChrifto  crociftfjb. 
Et  fi  come  quejlo  dolce  cr  amorofo  uer 
bo  a nojlro  effempio  cr  dottrini  fare* 
già  il  mondo , e T tutte  lefue  delitie , cr 
uuolfe  fojìenere  fame,cr  fete,obbrobrij, 
CT  improperi j fino  alla  obbrobriofa  mor 
te  della  croce, per  bonorc  del  padre,  c T 
falute  noftra,cofi  quefle  uie,  cr  ueftigic 
feguita  colui , che  è amatore  della  ueri - 
ti , laquale  conobbe  col  lume  della  fan * 
tisfìmafede,  pcrcioche fetrza  qutflolu « 
me  non  fi  potrebbe  conofcere.  M a hauen 
dololaconofce,zr  conofccndoU,  lama, 
CT  diuenta  amatore  di  ciò, che  Dio  ama, 
CT  odia  ciò  che  dìo  odia.  Quefta  diffe * 
renda  è tra  colui , che  ama  la  iteriti  cr 
colui  che  lodia.  Colui  che  odia  la  uer  iti 
è quello  che  giace  nelle  tenebre  del  pec * 
cato mortale.  Quefio odia  quello, che 
Dio  ama,  cr  ma  quello  che  Dio  odia . 
Dio  odia  il  peccato, cr  il  difor dinoto  di * 
letto  cr  piacere  del  mondo,cr  egli  la- 
ma notricandoft  ncUamiferia  del  mon- 
do . cr  in  ogni  flato  fi  corrompe.Onde  fe 
egli  ha  officio  per  loqualc  babbi  a mini * 
firare  alcuna  cofa  al  prosfìmo  fuo , egli 
no’l  feruej'e  no  in  quàto  fe  ne  uede  tra * 
re  utilità  cr  non  piu,cr  è fatto  malo- 
re di  fe  medefìmo.  Cbriflo  benedetto  die- 
de la  uita  per  noi,cr  egli  non  uuol  dare 
una  parola  inferuido  del  prosfìmo , che 
non  fi  uegga  pagato, et  fopra  pagato.Et 
s'egli  è pouercllo,  che  non  poffa  pagare, 
egli  il  fa  fictare  prima  che  gli  dica  la  ue 
riti,etff>:f[e  uolte  no  glie  la  dice,mafaf 
fi  beffe  di  lui, et  doue  egli  debbeefier  pie 
to/o,  cr  padre  de  poueri,cr  egli  è fatto 
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crudele  dir  anima  fua , pche  offende  li  per 
uereUi.Ma  il  mifero  huomo  no  uede  che‘l 
fommo giudice  no  gli  renderà  altro,  che 
quello  che  riceue  da  lui , percioche  giu* 
(tornente  ogni  peccato  è punito,  cr  ogni 
bene  è rimunerato.Chrido  abbracciò  la 
pouertà  uohntaria , crfu  amjtore  della 
commenda  cr  il  mifero  huomo, ilqual  è 
fatto  feguitatore  CT  amatore  dtUa  bu « 
già, fa  tutto  il  contrario,  pcrcioche  non 
tato  egli  jla  contento  a quello,  che  ha,o 
che  refiuta  p amore  della  uirtit,  ma  inuo 
la  r altrui.  Et  no  folamente  fio  contento 
nello  { lato  del  matrimonio  ( nelqualeje 
l'ofierua  come  deue  può  (lare  con  buona 
confcientiu  ) ma  egli  come  difordinato 
CT  animale  brutto  s'inuolge  in  ogni  mi* 
feria,cr  come  il  porco  s'inuolge  nellu  * 
to,\eofifa  egli  nel  luto  della  immòdida. 
M4  noi  potremo  dire.  Come  farò  io  c hi 
ho  le  ricchezze, CT  fono  nel  fiato  del  ma 
trimonioje  quefle  cofe  fono  a dawutio* 
ne  dell  anima  mia  i O carisfimo  fratello , 
iti  ogni  fiato  che  l’huomo  è , può  faluare 
1 anima  fua,cr  riceuere  in  fe  la  uita  del * 
la  grada,  ma  non  mentre,  ch’egli  fia  in 
colpa  di  peccato  mortale, percioche  ogni 
flato  è grato  a Dio,  c moni  accettato* 
re  de  flati, ma  dclfantodefiderio.  Onde 
noi  posfìamo  tenere  le  ricchezze  quan* 
do  fi  tengono  co  ordinata  uolonti , per  * 
cioche  ciò  che  D io  ha  fatto  è buono , CT 
perfetto  eccetto  il  peccato,  che  non  è fot 
to  da  lui,  cr  però  non  è degno  et  amore . 
Le  ricchezze,CT  lo  flato  del  mondo  ,fe 
l'huomo  le  uuol  tenere, puo,cr  non  offen 
de  D io,  ne  1 anima  fua . M a fe  egli  le 
laff affé  farebbe  maggiore  perfettione , 
percioche  maggiore  perfettione  è a laf* 
farebbe  a tenere:  bla  f e egli  non  le  uuol 
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tuffare  Attualmente  Je  debbe  hffare,  cr 
rifiutare  almeno  colfanto  defiderio , cT 
non  ponere  in  loro  ilfuo  principale  afa 
f etto, ma  folo  in  Dio,  e T tenerle  per  ufo 
a fuoi  bifogni,cr  della  fua famiglia , CT 
come prcftate,cr  non  come  cofe  fuc.Ea* 
cendo  cefi  non  ri  cene  pena  mai  d' alcuna 
cofa  creata,percioche  la  cofa , che  non  fi 
posfìede  per  amore, non  fi  perde  mai  con 
dolore. Onde  uediamo,che  i feria  del  mo 
do  amatori  della  bugia  portano  nella  ui 
ta  loro  grandisfime  pene , cr  in  fine  al* 
f ultimo  cruciati  e r tormenti . Chi  riè 
cagione  ì il  di for dinoto  more , che  ha  a 
fe,cr  alle  cofe  create,  amandole  fuori  di 
Dio , percioche  la  diuina  bontà  ha  per - 
truffo,  che  ogni  difor  dinoto  affetto  fu 
incomportabile  a fe  medefimo.  L'huomo 
tale  fempre  crede  la  bugia, percioche  in 
lui  non  è conofcimento  di  ucrità,  cr  ere 
defi  tenere  il  mondo,  CT  ilare  in  delttie, 
C far  fi  Dio  del  corpo  fuo,  C T delle  al- 
tre cofe  che  egli  ama  difordinatamente , 
lequalituttauiaal  fine  gli  conuiene  lofi 
f are. Onde  noi  uediamo,  che  o egli  le  laf  * 
fa  morendo,o  Dio  permette  che  egli  fio- 
tto leuate  dinanzi,  et  tutto  di  queflo  ue* 
diamoypercioche  hoggi  l huomo  c ricco , 
et  dimane pouero.  Hoggicfalito  nello 
fiato  del  mòdo,et  dimane  è dtfcefo.Uora 
fano,zr  bora  infermo ,cr  cofi  tutte  le  co 
fe  fono  mutabile,  cr  a noi  fono  leuate  di- 
nanzi a gli  occhi  quando  ce  le  crediamo 
bene  flringere  ,onoi  fumo  tolti  a loro 
col  mezzo  della  morte.Si  che  uedete,che 
il  tutto  paffa:  Onde  fi  debbono  le  cofe 
poffedere  con  rnedo, et  lume  di  ragione, 
amàdolc  con  quel  modo,  che  fi  dt  bbono 
amare  cr  cefi  chiunque  tenciole,  non  le 
terrà  co  termine  di  colpa. ma  co  grada. 


B NA 

Con  larghezza  di  cuore,  CT  non  con  atta 
rida.  Con  pietà  de  poueri , cr  non  con 
crudelità.Con  humiltà,  cr  non  con  fu/ 
perbia:  Con  gratitudine,  cr  non  con  in* 
gratitudine . Et  le  riconofcerà  dal  fuo 
creatore,  cr  non  da  fe . Etconqueéo 
medefimo  amore  ordinato  amara  i fi* 
gliuoli,cr  gli  amici,cr  paréti,  C r ogni 
altra  creatura,che  ha  in  fe  ragione , cr 
terrà  lo  fiato  del  matrimonio  ordinato , 
fi  come  facr amento,  cr  bauerà  in  riue - 
rentia  i giorni  che  fono  command  iti  dal 
la  fanta  Chicfa.  Starà  cr  uiuerà  come 
huomo,cr  non  come  animale. Et  non  ef* 
fendo  continente, farà  continente , per * 
che  ordinerà  la  uolontà  fua.  Queflo  fa* 
rà  uno  arbore  fiuti  ifero,cbt  produrà  i 
frutti  della  uirtu, cr  farà  odorifero,  p* 
che  (landò  nella  puzza  gettarà  odore  , 
Crii  fatte  ciré  nfeirà  di  lui  farà  buono 
Cruii  tuofo.  Si  che  urdete,cbc  in  ogni 
flato  potete  hauerc  Dio , percioche  lo 
flato  non  è quello,chc  ct'l  toglie , ma  fo * 
lo  la  mala  uolontà,  laquale  uolontà  ef* 
fendo  pcfiainamorc,la  bugia  è difor* 
dinata,  cr  con  effa  uolontà  corrompe 
ogni  fua  oper adone . Ma  fe  egli  ama 
la  uerità  Jeguita  le  ucfligie  delle  ucri* 
tà . Onde  odia  quello, che  odia  la  ucri * 
tà,  cr  ama  quello, che  ama  la  uerità,CT 
àHhora  è buona , cr  perfetta  ogni  fua 
oper at ione . In  altro  modo  non  gli  fa* 
rebbe  posfibile  di  pardeipare  la  uita 
della  grada, ne  alcuna  fua  operadene  fa* 
rebbe  frutto  di  uita.  Onde  concfccn* 
do  io  altra  uia , disfi,  che  io  difidera* 
uo  di  uederui  arr.itore,CT  feguitato* 
re  della  uerità,  c 7 (fr.gutore  dilla  lu* 
già, iìoè  che  odiateli  demonio  padre 
delle  bugie, zr  la  propria \f tv  finalità, che 
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fegmtd  cofi  fitto  pi  ire , cr  che  amiate 
Chrifiocrocififfo , che  è uia,  cr  uerità, 
cr  iuta  : ptrcioche  chi  uì  per  lai gion * 
gedlhluce,  c rucftcfi  del  lucido  uefti* 
mento  della  cariti  : douc  fono  fondate 
tutte  le  uirtù . La  qual  cariti , CT  ano* 
re  ineffabile , quando  c neU' anima , non 
fi  chiama  contenta  dello  i iato  comune  : 
• ma  de  fiderà  d'andare  piu  innanzi  . Onde 
dada  pouerti  mentale  de  fiderà  i andare 
alla  attuale  : cr  dalla  mentale  continens 
tii,uuole  andare  alla  attuale  per  offer* 
uare  i comandamenti , cr  configli  di 
Chrifio,  cominciandogli  a uenire  a te * 
dio  il  fi  acidume  del  mondo . Et  perche 
molto  gli  pare  malageuolc  lo  fiore  nel 
luto , cr  non  imbrattarli  > defidera  con 
anfiofo  defiderio , cr  affocata  cariti  di 
fcioglicrfi  a un  tratto  dal  mondo,iiiqtun 
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to  gli  (offe  pofiibìle'.et  no  effendogltpo/ 
fibile  di  Uuarfi  attualmente  ,ft  fludia  di 
effe  re  perfetto  nello  flato  fuo  : cr  cefi 
almeno  il  defiderio  non  gli  manca.  Adun 
que , carifiimo  fratello , non  dormiamo 
piu  : ma  deftianci  dal  forno . Aprite  l'oc 
chio  dell'intelletto  col  lume  della  fede  a 
conofcere,  cr  amare , cr  feguitare  que * 
fia  ueriti  : la  quale  ccnofccrctc  nel  fan * 
gue  deQ'humile  cr  amorofo  uerboùl  fan 
gue  conofcerete  nel  conofcimento  di  noi : 
perciochela  faccia  dell'anima  filauacd 
[angue:  il  f angue  è nofiro,CT  niuno  ce  lo 
può  togliere  f e noi  non  uogliatno.  Non 
fiate  dunque  negligente:  ma  come  uafcd 
lo  empiteui  del  f angue  di  Chrifio  croci» 
fiffo . filtro  non  ui  dico.  Rimanete  nella 
(anta,  cr  dolce  dilezione  di  Dio. 
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DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  a gcntilbuomini , cr  mercatanti . 
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MATTHEO  DI  GIOVANNI 

Colombini  da  Siena. 


Ari  ssimo 
fratello  c r 
gliuolo  in  C bri 
fio  dolce  \tfu.\o 
Caterina  fcrua 
cr  [chiana  dei 

— ferui  di  Giefu 

Chrijlo  yfcriuo  a noi  nel  pretiofo [angue 
fuo,con  depderio  di  uederui  con  ucro,  et 
perfctttfiimo  lume  : nelqual  lume  cono * 
[cinte,  cr  uediate  la  ueritàtlaquale  iteri- 
ti è quelli  co[a,che  ci  libera)  cioè  che  co 
nofcendola  l amiamo  : cr  amandola,  ci  li * 
ber  a daUaferuitù  del  peccato  mortale. 
Che  uerit  a c cjuefla,laqual  ci  conuiene  co 
nofeert  i Glie  una  uerità  partorita  dallo 
amore  ineffabile  di  Dio  : aUaqual  uerità 
dobbiamo  rendere  il  debito  deU'amore,et 
dell’odio.  Inchemodotln  queflo,che  noi 
< onofciamoilfommo  cr  eterno  bene:  cr 
l'amore  ineffabile,  col  quale  Dio  ci  creò 
atla  imagine.cr  fimilitudine  fua  : cr  ci 
creò  per  quefla  uerità , accioche  noi gu* 
flafiimo  UftofomnOyCr  eternobene:cr 
che  nnckora  rendemmo  gloria , crlodc 
al  nome [uo:  cr  per  copire  quefla  uerU 
tà  in  noi  ci  donò  il  nerbo  del  fuo  figlino 
lo  : cr  nel  [angue [no  ci  ricreò  a gratin. 

A quefto  conofcimento  dobbiamo  uem- 
re  fenxa  il  lume  : cr  il  lume  non  pofiia* 
mo  hauere  con  la  muoia  deli  amor  prò* 


prio  di  noiùlquale  amore  offufea  l occhio 
dcK intelletto , che  non  lo  lafcia  conofcc • 
r e ,nedif cernere  la  uerità , ma  la  bugia 
uede  in  uerità , cr  la  uerità  in  bugia . Le 
cofe  tranfitoric  reputa  ferme,  cr  di  grà 
confolationc)  cr  elle  uengon  tutte  meno , 
fi  come  il  fiore,  ilqual  poi  eh' è colto,  [ubi 
to  perde  la  bellezza [ua.  Honore,ricchez 
Ze, flato, delitiejutte  paffuto  come’l  uen 
to.  Ogni  cofa  fi  è mutabile.  Onde  dalla 
fanità  ueniamo  aUa  infermità.Datla  rie* 
chezza  alla  pouertà , cr  dalla  uitaaUa 
morte.  Et  Ihuomo  pazzo  amatore  di  [e 
fleffo , come  cieco  giudica  tutto  il  contra 
rio,cr  cefi  tiene. Et  chi  manifc(la,ch'egli 
ciò  tengatìl  difordinato  amore,  cr  affet* 
to,ch'egli  ha  a [e,  cr  al  mondo  : tutto  gli 
auuiene,  perche  egli  ha  perduto  il  lume, 
che  s'egli  hauejfe  lume , in  uerità  terreb • 
be,che  Dio  c [ottimamente  buono  : et  uno 
bene  incomprenfibile,  et  incfiintabile,cbe 
niuno  è che’l  poffa  ejlimare  ) ma  [olo  effo 
fleffo  fi  comprende  ,cr  eflima.Eglic  fom 
ma  cr  eterna  ricchezza) egli  è giuflo  cr 
pietofo  medico , che  dà  a noi  le  medicine 
neceffarie  alle  nofirt  infermità , cofi  dice 
ilgloriofo  Paolo)  Quando  Ihumana  ge 
neratione  giaceua  inferma,  uenne  il  gràr. 
de  Medico  nel  mondo  > crfanò  le  noflrc 
infermità.Si  che  a tutti  le  dà [ecodo  che 
bifògna  alle  piaghe  nojlre  col  fuoco  della 

dima 
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diuitt 4 carità.  Alcuna  uolta  ci  trahefan * 
gue , cioè  leuandoci  quelle  cofe,che  fono 
nociuc  alla  nojlra  falute,et  fono  uno  mez 
zotra  Dio,  e rnoi.  Ad  alcuni  toglici 
figliuoli.  Ad  altri  la  fufianza  temprale. 
Ad  altri  la  foniti  ) C r ad  alcuni  lo  fiato 
del  mondo,  percotcndoci  con  le  molte  tri 
bulationi . Et  quefio  non  fa  per  odio,  ma 
per  [ingoiare  amore , priuandoci  de  i di • 
letti  uani  della  terra, per  darci  pienamen 
te  i beni  del  cielo . fgli  è benigno, et  eter 
no  giudice:  e T fi  comegiujlo  signore  ai 
ogniuno  rende  il  debito  fuo.  Onde  ogni 
bene  da  Li  è rimunerato , cr  ogni  colpa 
punita ; c r con  la  forza  font  a , che  fare* 
mo  alla  nojlra  peruerfa  uolontà , ej  con 
la  uiolenza  acquisiremo  le  uere , et  reali 
virtù  i C7  farà  rimunerata  la  fatica  no - 
ftra  de  i beni  immortali. Con  quejlolume 
fi  conofce  la  uerità  uerfo  il  mondo, ilqual 
non  ha  in  fe  firmezza,nè  l labilità  ueru  * 
na.  in  luno  s'affatica  colui , che  tutto  il 
fuo  tempo  ha  fpefo , cr  f fende  nel  mon * 
do,faccndofì  Dio  de  i figliuoli,  cr  delle 
ricchezze)  cr  non  s'auede,che  tutte  que* 
flecofegh  danno  morte,priuandolo  della 
vita  della  grafia)®-  non  pare  che  [appi, 
che  Dio  ha  permeffo , che’l  difordinato 
amore  fa  incorportabile  a fe  mede  fimo. 
Onde  in  quefa  uita  gufa  f arra  dell' In* 
ferito,  fob perche  non  ha  conofciutala 
verità  per  la  priuatione  del  lume.  A dun 
que  uoglio  carifinno  figliuolo,che  no  dor 
mi  amo  piu  > ma  con  grande  follecit  udine 
ci  defiamodalgraue  fonno  ,leuanio  la 
nuuoladeU'amor  proprio  di  noidaWoc * 
chio  dell'intelletto  uoflro . Tacendo  cof, 
compirete  in  uoi  la  uolontà  del  bene fat* 
tare , cr  fempiterno  nofro  iddio,  et  an 
chora  il  def  derio  mio,  C onciofa  che  co* 
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fderando  io , chefenza  lume  non  pofiiam 
mo  conofccr  la  uerità,  ho  def  derio  di  ve 
dere  in  uoi  lume  uero  ; accioche  perfit* 
tornente  conofciate  la  uerità.  ] Iqual  Iw* 
me, et  uerità  ui  faranno  confante,  et  mol 
to  perforante  in  quello,  chauete  comin 
ciato  con  uno  fanto,ct  uero  defiderio. 
Non  mi  ui  metteti  ffiatio  di  tempo , per • 
cioche  non  fetefeuro  d'kauerne  : ma  in 
tutto  (enza  timor  feruile  co  uera , et  per 
fetta  fperanza , confidandovi  nel  uoflro 
C reatore, or  dinate  la  uita  uofira , et  re» 
golateui  in  tutte  le  cefi,  fot  sfacendo  al * 
la  confidenza',  ponendo  fine , et  termine 
ad  ogni  difordinato  uiuere  co  uera  per * 
feueranza,  togliendo  uia  latrifitia  del 
cuor  uoflro  i et  con  mafiima  allegrezza 
riconofcete  l'amore  ineffabile , et  la  pieni 
tudine  della  diurna  mifericordia , che  è 
traboccatafopra  di  uoi  Mettetevi  hog- 
gimai  il  mondo  fotto  i piedi,  et  riffxmde * 
te  a Dio, che  ui  chiama  con  un  cuor  gena 
t ile, et  non  mercennaio,fi come  uero,  et 
legittimo  figliuolo,  dilettandovi  di  puri • 
ficar  fpeffc  volte  la  confidenza  uofira  co 
la  denota  et  fanta  confi fiione)et  ufi  ale  la 
communioncaluogo , et  tempo  fuo.  La 
conucrf adone  uofira  facon  quelli,  che 
temono  Dio  in  uerità , uacando  il  tempo 
uoflro  alla  uigiliaat  altoradone.Quan ■ 
touièpofiibilenon  ui  [cordate  di  udire 
il  diuino  officio.  Lafantafa,et  memoria 
uofira  fempre  fiia  piena  di  Cbrifto  ero * 
cifif]o,uolendo  inuefiigar  non  le  coffe • 
crete  di  Dio,nc  anchogli  occulti  nufierij 
fuoi  ) ma  folamente  la  uolontà  fua  ,et  la 
dolcezza  della  fua  carità,laquale  ci  amo. 
tanto  ineftimabilmcnte,che  non  cerca,  ne 
mole  altro  che  la  nofira  fanti  ficai  ione. 
Or  conofciamo  i diffetd  nofiri,  bumilii - 


dofi  fatto  la  dolce  et  potente  mono  dello 
Signore  iddio.  Lo  fiato  nelqual  uoi fete 
del  matrimonio, pregoui  che  ui  ingegna* 
te  S u[xrlo  come  facr amento,  k annido  in 
debita  riuerenza  i giorni  comandati  dal 
la  fanta  Chiefa.  ingegnatati  hoggimai 
di  tenere  uoi , et  la  donna  uoflrain  uno 
flato  angelico, fentcndo  l'odore  della  co - 
tinenza,  accioche  gufiate  il  frutto  fuo. 
Ora  cofì  dolcemente  regolateci  ordina • 
te  la  uita  uofira  fenza  affrettar  piu  tem » 
po,  che  come  è detto, il  tempo  non  affretta 
noi.  Bagnateui  nel  f angue  di  Chrifio  ero 
afillo.  Nafcondcteui  nelle  piaghe  dolci/* 
fmc,et fopra  dolci sfimc  fuc)  et  iui fi  di « 
lattici  con  fumi  il  cuore  uofiro.Guarda- 
te,che  non  uoltafle  il  capo  adietro  a mi* 
rare  Par  atro,  che  io  mi  richiamarci  di 
uoi  aU'hmile  agnello,et  uoi  non  hauere * 
fie  a cui  appellare.  Fate  che  fiate  figlino 
li  delle  uirtù  > et  mai  non  refiate  di  conci 
pere  per  amore  nel  cuore  uofiro . A Uro 
non  ui  dico.  Rimanete  nella  franta,  et  dol 
ce  dilettione  di  Dio. 

A PIETRO  CANIa 

giani  in  Fiorenza. 

Arisfimo  padre, et  figliuolo  in 

Chrifio  dolce  I eju.  lo  Caterina 

•f*  fcrua,  etfchiaua  deferiti  di  lefu 
Chrifio , ferino  a uoi  nelpretiofo  fan* 
gue  fuoycon  defiderio  di  uederui  fonda/ 
to  in  uero,et  perfettisfimo  amore,accio- 
che  fiate  ueftito  del  uefiimento  nutti.de 
della  perfetta  carità ) fenza  ilqual  uefii* 
mento  non  posfiamo  entrare  alle  nozze 
della  uita  durabile i adequali  fumo  inni/ 
tati , ma  faremo  fcacciati,  et  f banditi  di 
uita  eterna  > et  con  grandisfima  ungo/ 
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gna . O quanta  confupone  farà  a quella 
anima , che  nella  ultima  efiremità  della 
morte , offendo  per  entrare  alle  nozze 
della  patria  fua , per  fua  colpa  fene  tro 
uerà  priuata,et  sbandii  a,ueggendo  ter/ 
minata  la  uita  fua  fenza  queflo  dolce , 
etgratiofo  uefiimento.  Confufion  notte 
rànelconffrettodi  Fio,  nell  affretto  de 
gli  Angeli, et  de  gli  huom\ni,et  nella  co/ 
feienza  fua  ) laquale  è uno  uermine , che 
fcmprcrodcyet nella uifione dei  Demo/ 
nij  infernali , deUiquali  ella  fi  fece  fcr/ 
uà , f rruendo  a loro, al  mondo,  et  alla  prò 
priafenfualitade.  il  merito  che  ella  di 
ciòncucnirà  a riceuere  faràconfufio/ 
ne, et  tmpropnio,  con  grandifiimo  fup/ 
plicio , et  acerbo  tormento . Pertanto 
adunque  riceuerà  t anima  da  loro  quello , 
che  hanno  in  fe  ; et  queflo  le  auueniri 
pcrcioche  ella  farà  andata  al  conuito 
fenza  ilueflimento  nuttiale.ChiThaueri 
priuata  iL’amor  proprio  di  femedefi/ 
mai  pnche  coliti,  che  ama  fedi  proprio 
amore  fenfitiuo,  non  può  amare  D io , nè 
fe  d’amore  ragione  itole)  pcrcioche  Tutto 
amore  è contrario  all' altro,  intanto  che 
niunacon formila  hànofeco.O  carisfimo 
padre , riguardate  quanto  esfi  fono  dif 
ferenti, et  quanto  è pericolofo,  et  penofo 
T amore  fenfitiuo)  et  quanto  è dolce  il  di/ 
uino  amore.  La  differenza  èquefia,che 
alni  che  ha  pofto  l'affetto  fuo  nel  mon/ 
do,  ama  et  cerca  tutte  quelle  cofe  ; nel/ 
lequali  fi  posfi  dilettare  fenfxtimmente. 
Egli  fopra  il 'tutto  cerca  dì  hauere  hono 
re,flato,ct  ricchezze  del  mondo  ) doue  il 
feruo  di  Dio  le  fugge  come  uelcno'.per/ 
cioche u ha leuato  l'affetto,  et  l’amore, 
et  trattone  il  cuor  fuo, et  poflolo  fola/ 
mente  nel  fuo  Creatore  : riputandofì  a 

gloria 
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glori*  federe  priuato  de  fuoi  flati  ,cr 
ricchezzc,dikt ti,  cr  piaceri,  cr  ricette 
re  grande  perfezioni , e 7 improperio 
dal'mondo , cr  da' fuoi  fegu  aci . Ogni 
cofa  porta  con  ucra  e r fanta  paticntia, 
perche  tutto  ha  conculcato  coni  piedi 
dell'affetto  fuo . E'  fatto  Signore  del 
mondo,  perche  pienamente  lo  ha  laj / 
fato  non  a mezzo jn*  in  tutt0,  cr/é  non 
attualmente , almeno  col  finto  CT  nero 
dcfideriojpprezàdo  il  mondo  per  quel 
lo, che  uale,cr  non  per  piu,  e r [pregian- 
do la  propria  fi-agilità,  tencdola  perfer 
uajottopofla  alla  donna  della  ragione . 
Ula  F amatore  di  fé  medefimofifa  Dio 
del  mondo.de'  fuoi  piaceri ,C7  difeftef  » 
fo,  cioè  che  quel  tempo,  che  egli  debbe 
f pendere  in  feruire  il  fuo  creatore,  lo  ffic 
de  in  opere  uane  cr  tronfinone , cr  nel 
corpo  fuo  fragile, che  hoggi  è,  cr  doma 
ne  non  ctpcrcioche  egli  è cibo  de  uermi 
ni,  cr  cibo  di  morte,  cr  c uno  fiacco  pie • 
no  di  fte reo . Egli  ama  la  fuperbia , cr 
Dio  l'humiltà.  Egli  è impatiéte,cr  Dio 
uuole  la  patientia.  Egli  ha  il  cuore  firet* 
to,che  non  ui  cape  Dio, ne  il  prosfimo  p 
amor  e, & Dio  e largo,  cr  liberale . E t 
però  i ferui  di  Dio  fegldtatori  della  di- 
urna carità  che  in  uentà  nano  per  la  dot 
trina  di  Cbriflo  crocififfo,fi  dijpongor.o 
a dare  la  uita  per  thonore  di  Dio,  cr  in 
falutc del prosfimo.il mifero  huomofer 
uo  del  mondo  lo  rode  con  i diti  della  in  * 
Milita,  CT  dell’odio, cr  con  ira,  cr  di  [pia 
cere  diuora  le  carni  fue  con  appetito  di 
uèndetta.  Qucfio fi  diletta  nel  lutto  del 
la  immondttu,cr  il  feruo  di  Dio  nello ‘ 
dorè  della  purità, cr  continenti a,  di  mo 
do  che  [landò  lui  ctiandio  nello  fiato  le * 
gitimo  del  matrimonio , t’ingegna  per 
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amore  della  uirtu,difentir, et  guatar  Tu  ■ 
dorè  della  continentia . in  tutte  dunque 
le  cofe  trouiamo , che  è contrario  l'uno 
all’altro, cr  però  non  poffono  fiore  infie 
mejna  l'uno  caccia  F altro.  Onde  uedia * 
mo,chc  quando  l'huomo  fi  uolta  a cono* 
feere  la  mi  feria  fua,  cr  la  poca  fermez * 
Za  cr  i labilità  del  mondo , cr  la  fua  in* 
confiantia/ubitoCodia,cr  co  Iodio,  cac 
eia  r amor  e. Et  perche  fenza  amore  non 
può  l’anima uiuerc,fubito ama  quello, 
che  col  lume  dell  intelletto  ha  uedutoet 
cono/ cinto  nell affetto  della  dimmi  cari- 
tà ,trouando  in  fe  la  grande  bontà  di 
Dio, la  fermezza , C 7 [labilità  che  rice* 
ue  da  lui,uedendofi  ricreato  a gratta  nel 
[angue  dell' burnite  cr  immacolato  agnel 
lofiquale  per  amore  ha  lanata  la  faccia 
dell  anima  fua  col  proprio  f angue.  Onde 
uedendofi  tanto  amare, non  può  fare  che 
non  ami,  cr  però  ci  è molto  neceffario  il 
lume  per  conofccre  Famore  che  Dio  ci, 
ha,cr  le  gratie  et  doni  che  riceuiamo  co 
tinuamentc  da  lui.  Quello  amore  fa  lo 
huomo grato, et conojcente aDio,  et  al 
prosfimo  fuo,  fi  come  l’amor  proprio  lo 
fa  ingrato  et  feonofeente,  qual  retribuii 
fe  al  fuo  proprio  fapere  quello  che  egli 
ha.Etchi  monfirache  egltccofiiLa  in- 
gratitudine fua,  laquale ) ì dimoFlra  per 
le  colpe  che  tutto  dì  egli  commette , co* 
mela  gratitudine dimofira  che  l'anima 
retribuire  foto  a Dio  ciò  che  ella  ha,ec* 
cetto  il  peccato  che  non  è,  et  cofi  la  uir* 
tù  dimodra  la  gratitudine.  Ben  è dun* 
que  itero, che  in  ogni  cofa  fono  differen* 
ti. vico  che’ l feruo  del  mondo  amatore  di 
fc, porta  grandisfime,  et  intollerabili  fa* 
tichr.percioche  come  dicefanlo  Agofii 
no.ll  Signore  ha  permcffo,che  l huomo , 
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tiquati  difordinatamentc  ama  fra  ticor- 
portabiti  a femeiefimo.  Queflo  porta 
la  croce  del  demonio , percioche  fe  egli 
acqui)}  a diletti, gli  acquiftacon  pena, 
C 7 battendoli, gli  tiene  con  fatica  per  ti * 
more  di  non  perderli.Etfc  egli  li  perde , 
nc  è cruciato  con  grandisfima  impatti* 
tia.  Et  fe  nò  li  può  battere,  ha  pena  per * 
che  li  uorrebbe.Tutto  è cieco,chc  perde 
la  libertà  fua,facendofi  feruo  c T febia* 
uo  del  peccato,  cr  del  mondo  con  le  fue 
delitti , c r della  propria  fragilità.Que * 
flc  fono  pene  generali  a gli  amatori  del 
mondo, ma  quante  funole  particolari , 
tutto  dì  t tediamo  le  fatiche , che  portano 
gli  huomini  in  feruigio  del  demonio . < 
Oime  per  acquijlare  l'inferno  esfì  non  cu 
rano  la  morte  corporative  rifiutano  ue 
runa  fatica . Et  io  mifera  per  battere 
Dio,  er  per  acquietare  uirtìt  non  folletti 
tifai  una  piccola  cofa. L'ombra  mia  m'ha 
fatto,  paura.  V cr aulente  io  confcffo , che 
i figliuoli  dette  tenebre  fanno  nergogna 
er  confitfione  a (figliuoli  della  luce , p* 
che  nano  con  piu  foUccitudtie  er  effer* 
citio,cr  con  maggior  fatica  all' inferno, 
che  i figliuoli  della  luce  a uita  eternasi 
che  la  fatica  c grande  cr  [ amaritudine 
è molta , che  dà  queflo  peiuerfo  cr  mi * 
fer abiti  amore . M4  il  uero  cr  per f et* 
tisfimo  amore  è di  tanto  diletto,  dolcez • 
Za  etfoauirà,  che  niuna  amaritudine  gli 
può  togliere  ti  dolcezza  fua, ne  ti  ama* 
ritudme  lo  può  coturbare,ma  molto  piu 
fortifica  ti  mente,  perche  accojla  piu  Ca 
nima al fuo creatore,  cr  inluigujla  ti 
dolcezza  delti  fua  carità  tenendo  con  fe 
de  uiua,checiòche  Dio  gli  dà,  cr  per * 
mette  lo  fa  per  fuo  bene  cr  per  fua  fan * 
tificatione.Chi gli  l ha  mojlratoìil  fan • 
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gue  di  chrijlo  . nel  quale  uidde  col  lume 
detta  fede, che  fc  egli  haueffe  uoluto  al* 
tro  che'l  noflro  bene , non  ci  hauerebbe 
Dio  dato  fi  fatto  ricompcratore,  quanto 
fu  il  uerbo  del  fuo  figliuolo, cr  il  figliuo 
non  hauerebbe  data  la  uita,  tiquati  die- 
de con  tanto  fuoco  d'amore  fabrtiando 
le  noflre  iniquità  fopra  il  corpo  fuo.Egli 
riempie  l’anima  difortezza,CT.dt  tinga 
perfcucrantujion  uoltando  il  capo  aiti 
tro  a mirare  Cor  atro.  Egli  non  fi  Jean  da 
liza,ne  in  fedenti  prosfimo  fuo,  ma  con 
beniuolentia  cr  carità  fraterna  porta 
CT  f apporta  i fuoi  difetti,cr  non  ha  pc* 
tu  per  p ri ua tiene  di  fiato , ne  f e egli  l ha, 
nò  lo  posfiede  con  pena , cr  fe  egli  non 
[ha , noi  cerca  ne  ha  fatica  per  non  ha* 
ucrlo,percbe  l’affetto  fuo  è ordinato  <£ 
drizzato  fecondo  ti  uolontà  di  DÌo,ntti 
tiquati  ha  occifa  ti  uo’.òtà  fin  propria: 
tiquati  uoloutà  è quella  cofa  che  ci  dì 
pena  c T fatica . Q netto  dunque  amore 
lo  taglia  dal  mondo , cr  uni  fedo  in  Dio 
per  affetto  d’amore. Ordina  ti  memoria 
a ritenere  gli  btptficij  fuoi:  illumina  Coc 
tbio  dell’intelletto  in  cono  fiere  la  neri* 
tà  netta  dottrina  di  Chrifto  crocififfo,  et 
drizza  [affetto  ad  amarlo  con  tutto  il 
cuore , con  anfiofo  et  grande  defidcrio , 
Ordina  ancoragli  inflrumcti  del  corpo, 
cioè  che  tutti  i fuoi  effircitij  corporali 
CT  Spirituali  fono  drizzatiti  honore  di 
Dio,et  ti  amore  dettatimi.  Allhorafì 
troua  ti  uerità  hauere  rifpoflo  a Dio 
che  [ ha  multata  alle  nozze  di  uita  iter* 
na  dal  principio  delia  fua  creationc  in 
fino  alT  ultimo.  Quefia  come  grata  s’ha 
meffo  iluefhmento  nuttiati  dell’affètto 
delti  carità,perche  fi  è Spogliata  dett’a* 
more  fenfittio, odiandolo,  et  ama  dìo, et 


LETTERE  DI 
fe  di  More  ragioneuole . Et  cofì fi  tro » 
tu  ueftita  di  cariti , che  in  altro  modo 
non  può  giongere  al  termine  fuo . O n» 
de  considerando  io , che  altra  uia  non 
ci  è,  disfi  che  io  defiderauodi  uederui 
fondato  in  nero  ey  perfettisfimo  amo - 
re.  Et cofi  uoglio che  facciate  quefio 
punto  del  tempo , che  Dio  ni  ha  ferua / 
to  per  mifericordia , cioè  che  bora  di 
nouo  cominciate  a ffogliarui  di  uoi , CT 
ueflirui  di  Chrifio  crccififio . L affate 
hoggimai  i morti  fepelire  i morti , CT 
uoi  feguitate  lui  con  ogni  uerità . Laf* 
fate  hoggimai  gli  affanni  del  mondo  af- 
fatela foSecituiinejn  cui  ella  debba  ef» 
fere  , cr  uoi  furate  il  tempo  nei  fan • 
tiefiercitij , con  le  uere  ey  reali  uirtu , 
C r non  affettate  il  tempo  , pe>cioche 
non  fiamo  ficuri  d bauerlo  . Amate , 
amate  che  ineffabilmente  fi  te  amato  . 
Figliate  diletto  cr  ff  affo  con  gli  ferui 
di  Dio,  haue/tdola  loro  conuerfatione . 
Confeffatcui  molto  /beffo . Ben  che  io 
non  credo  che  ciò  Infogni  dire , cr  la 
comm  unione  riceuetepcr  tutte  le  P a* 
/que  falerni,  accioche  piu  ptrfettamen» 
te  posfiate  acqui  ilare  quefio  dol- 
ce uefttmento.  E tèndiate 
che  la  famiglia  s'al- 
lieui  col  fan» 
to  ti» 

more  di  dio.  Altro  non  ui  di * 
co. Rimane  te  nella  fan 
«-  ta,  cr  dolce  di- 

- letcione  di 
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V 

A PIETRO  DI  GIOVANNI 

Ventura  da  Siena. 

C Ari  fi  imo  figliuolo  in  chrifio  dei 
ce  ìefu.  lo  Caterina  ferua , cr 
f chiana  de'  ferui  di  le  fu  Chritìo, 
fcriuoa  te  nel  pretiofof angue  fuo,  con 
defiderio  di  uederti  perfcuerare  in  ogni 
uirtù:  percioche  fenza  la  perfeuerantù 
no  riceuerefli  la  corona  della  glorta,che 
fi  dà  a'  neri  combattitori . Ma  tu  mi  di» 
rai.Onde  poffo  io  acquifiare  quefia  per » 
feuerantia  i Ti  riffondo,  che  tanto  fer* 
uc  la  per  fona  alla  creatura , quanto  ’f a» 
ma  cr  non  piu , cr  tanto  manca  nel  fer» 
uitio , quantomancal'amore,CT  tanto 
ama,quantofi  uede  amare.  Adunque  ut» 
di,chedaluederfi  amare  uiene  l'amore  : 
cr  l'amore  tifdperfiuerare.Quanto  tu 
aprirai  l'occhio  deh’ intelletto  a rifguar 
dare  il  fuoco,  cr  f abifio  della  inejhmas 
bile  carità  di  Dio  uerfo  di  te:  il  quale 
amore  t’ha  mofiratocd  mezzo  del  uer» 
bo  del  figliuolo  fuo, tanto  / crai  confret • 
to  dall’amore  ad  amarlo  in  uerità  con 
tutto  al  cucre.CT  con  tutto  l'affetto,  CT 
con  tutte  le  forze  tue, tutto  libero  fchiet 
tamente,cr  puramente, fenza  muno  ri» 
ff  etto  di  alcuna’tua  propria  utilità.  Tu 
ne  di, che  Dio  ti  ama  per  tuo  bene,  cr  no 
per  fuo: percioche  egli  è il  Dio  noffro  , 
chenonhabifognodinoi,crcofi  tu,CT 
ogni  creatura  ragioneuole  debbi  ama» 
re  Dio  per  Dio  in  quanto  egli  è forma 
CT  eterna  bontà,  CT  non  per  propria 
Utilità, cr  il  prosfimo  per  lui . Poi  che 
tu  hai  fatto  il  principio  cr  d fondamen» 
to  nell  affetto  della  carità,  fubtto  corniti 
da  fer  ture  conio  frumento  delle  uir* 
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tu.  Si  che  col  luMe,cr  con  r amore  ac- 
qitijlerai  la  uirtù , et  per  feuer  arai  in  ef* 
fa.  Ma  attendi. che  col  uedere  te  ejfere 
amato  da  Dio,  ti  conuiene  uedere  la  col- 
pa,& la  ingratitudine  tua,  c r'aggraM 
atre  la  colpa  nel  conofcimentofanto  di  te, 
accioche  non  ti  jcordi  dalla  uirtù  picco a 
la  della  nera  burnita , cr  accioche  non 
prefumi  di  te,ne  cade  sfi  nel  proprio  pia 
cere.Sai  quanto  ci  è neceffarioil  cono * 
/ cere  cr  aggrauare  le  colpe  noflre , per 
tonfer ture  e T crefcere  la  uita  della  gru 
tia nell' animai  Quanto  ci c bifognotl  ci 
bo  corporale  p,  r conferuare  la  uita  nel 
corpo.  Adunque  leua  uu  la  nuuola  del * 
lamor  proprio  di  te,  accioche  non  te  im 
pedifea  il  lume , onde  haucrai  queflo  p* 
f etto  conofcimento , cr  col  conofcimen • 
io  l'amore.cr  l'odio , cr  nell’amore  tro* 
iterai  la  uirtù  della  perfcuerantia,c  co 
fi  compirai  la  uolontà  di  Dio,  cr  il  de - 
fiderio  mio  in  te: laquale  uolonti.cr  de • 
fiderio  è di  uederti  crefcere , cr  perfeue 
rare  fino  alla  morte  nelle  uere , cr  reali 
uirtù . E t guarda,che  mai  tu  non  ti  fi* 
dasfi  di  te  mede  fimo,  ilqual  fidare  è uno 
ite  rito  fot  tilt  di  reputai  ione, che  efeie  del 
l’anor  proprio , percioche  f abito  uer * 
retti  meno,cr  uoltarefit  il  capo  a dietro 
a mirare  l'aratro : Conciofia  che  cofi  co* 
me  l'amore  di  Dio  acquieto  nel  cono* 
fcimcto  di  te  co  aera  burniti  tifa  per* 
feuer  are  nella  uirtù,cofi  f amor  proprio 
con  la  riputationc  che  ti  fa  fidare  di  te 
ntedefimo,come  è detto,  ti  toglie  la  uir * 
tu,  cr  ti  fa  cadere  nel  uitto,  cr  perfeue* 
rarut  dentro.  Fuggi  figliuolo,  fuggi  que 
i lo  utnto  fiottile  del  proprio  piacerci 
untene  tutto  nafcoflo  in  te  medefimo  nel 
coflato  di  Cbrtjlo  crocifijfoycr  impone 
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l’intelletto  tuo  d riguardare  il  fegreh 
del  cuore.lui  s'accenda  l'affetto , tndedo 
ch’egli  ha  fatta  cauerna  del  corpo  fuo, 
accioche  tu  babbi  loco  doue  nfugere  dal 
le  mani  de  tuoi  nhnici,et  ti  posfì  ripofa* 
re  et  pacificare  la  mente  tua  nell'affetto 
della  {ita  cariti,  lui  trotterai  il  cibo . peio 
che  tu  uedt  btne,ch’tgli  t’ha  data  la  car  • 
ne  in  cibo,et  il  / angue  in  he  uer  aggiogar* 
romita  fu  la  croce  al  fuoco  della  cariti , 
et  mimjlrato  in  fu  la  me  [a  dell' altare,!  ut 
to  dìo, et  tutto  huemo.  r ifloluafi  koggi* 
mai  la  durezza  de'  nefiri  cuori.  A mino * 
lift  la  méte  a rictuerc  la  dottrina  di  c bri 
fio crocififfo.vogho,che cominciate  ho* 
r a,tu,< et  gf altri  negligenti  figliuoli,  a co 
formami  co  quetto  paruolo,  ilqual  bora 
ciraprefentalafanta  Chitfa,uerbo  in* 
car  nato. Et  che  piu  posfiamo  uedere  a co 
fufione  della  tiofira  fuperbia,  che  uedere 
Dio  humiliato  all’huomof L’altezza  del • 
la  deiti  difeefa  a tata  baj]ezza,quanta  è 
lanofira  humanitiìCbt  riè  cagione! L’4 
more,  l'amore  tifa  habitare  nella  Italia 
in  mezzo  de  gl' animali.  L’amore  il  fa  fa* 
follare  tfobbrobrijjtettirlo  di  pene , c T 
fóficncrt  fame, cr  fete.  L’amore  tifa  cor 
rere  co  pròta  obediétia  in  fino  dliobbro 
briofa  morte  della  croce.  L’amore  tl  fa 
andare  alfinferno,cr  /fogliare  il  limbo 
per  dar  piena  rimuneratici  a quelli, che 
ih  uniti  ihaueuano {erutto,  CT  lago  té* 
pohaueuano  affettato  L redenttone  lo- 
ro. L'amore  il  fece  laffare  a noi  in  cibo. 
L’amore  dopo  Cafcenfione  màdò  tl  fuoco 
dello  ff  trito  fanto,tlqualc  ci  illuminò  del 
la  dottrina  fuajaquatè  quella  uia  fonda 
ta  i uerità,thc  ci  di  utta,et  che  ci  trJie 
delle  tenebre,ei  dacci  lume  nell  ctcrn a ui 
fioedi  Dio. ogni  cofa  duq>  ha  fatto  l’amo 

re. 
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re. "Ben  fi  de bbe  dunque  Thuomo  uergo* 
gnare,et  con  fonder  fi  in  fe  mcdefmio,che 
non  oma,ne  riffonde  a tanto  abbiffo  <f a 
more.  A fai  è tritio  colui , che  potendo 
hauere  il  fuoco  fi  laffa  morire  dt  freddo, 
cr  baiando  il  cibo  inanzi fi  laffa  mori • 
re  di  fame . Prendete , prendete  il  ci • 
bo  uofiro  Chrifto  dolce  lefu  crocififfo , 
Cr  non  in  altro  modo , che  fein  altro 
modo  lo  uclcfic , non  faretii  contian * 
tene  jerfrunan:e,et  la  pcrfeunantia  è 
quella, che  e coronata , come  dicemmo, 
rt  fenza  tffa  riceutrcbb  • l'anima  con  fu  s 
fiale  et  noi:  gloria.  Confìderando  io  que 
fio, disfi  ch’io  cLfiderauo  di  uednti  con * 
{tante  et  per  federante  nella  uirtù . Non 
ti  dico  piu . R efìa  nella  f aiti  a cr  dolce 
dilcitiont  di  dìo. 

A RAINALDO  DA  C A POA 
di  fot  t ile  ingegno  in  Napoli  : inuctib 
gatore  de  miflerij  di  Dio  nella  fanti 
(crittura.  ìlquale  quantunque  fi  con* 
fefjafic  pienamente  con  grande  diligen 
tia , nientedimeno  mai  non  gli  pareut 
effere  confi  ffato,ne  battere  fcaricata  la 
ccnfcicntia.  Onde  egli  flaua  in  grande 
confusene, et  tenebre  di  mente. 

C Ari  fimo  fratello  in  Chrifto  del* 
ce  lefu.  Io  Caterina  lerua  cr 
fchiaua  de  fcrui  di  lefu  Chri* 
fio,  friuo  a uoi  nel  prctiofo  f angue  fuo , 
con  defìderiodiuederein  uri  uno  nero, 
et  perfettisfimo lume,  cioè  il  lume  della 
fanti  sfima  fede,  percioche  fenza  il  lume 
andaremo  in  tenebre, et  dalle  tenebre,  fa 
remo  offefi.  Comncnci  dunque  haucrc  il 
lume.Horauediamo  qual  e quella  cofa, 
che  ci  lo  toglie, et  che  fa  T anima , che  ha 
in  fe  quejto  lume, et  che  frutto  ne  riccuc. 
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Se  noi  conftdcriamo  bene , perche  fi  perù 
de  f occhio  corporale,noi  Mediamo, che  fi 
per  de, o per  coltello  che  percuote  Toc / 
chio,o  per  pietra , o per  terra,o  per  al • 
tra  cofa  che’l  percuote,  o per  dtfordina • 
to  caldo,  fi  come  di  quelli  fi  dice , chefom 
no  fiati  abbacinati,  iquali  per  il  caldo, et 
lufiro  del  bacino  fi  difecca  la  pupilla,  & 
pie  il  uedere.CT  in  molti  altri,  cr  diuer 
fi  modi  fi  perde  la  luce  corporale . Cefi 
Tocchio  dell'intelletto  per  il  caldo,  cr  lu 
ftro  c acciccato,cicc  per  il  caldo  del  prò 
prio  amore  col  lufiro  del  parere  cr  pia  • 
cere  humano.Quale  è il  coltello ? Codio 
della  uirt  'u , CT  le  pietre  fono  i ititi/ , con 
Icquah  pietre  la  mano  del  libero  arbis 
trio  percuote  l'occhio,  facendolo  infide^ 
le  a D»o,er  fidcle  al  mondo.  Con  quefia 
mano  getta  la  terra  in  fu  f occhio , cioè 
dell'intelletto,  cr /ubilo  che  efio  Intel* 
letto  s'hapofio  dinanzi  la  terra.appari * 
f ce  la  notte,  cr  cefi  T anima  continuarne 
te  è offe  fa  dalle  tenebre.  Molte  fono  le 
cagiotii,che  ci  priuano  del  lume,  ma  que 
fte  fono  le  principali . Che  modo  dèa 
fuggire  la  tenebre,  cr  acquifiare  il  lu * 
me  folco  che  Thuomo  con  quel  mede  fimo 
modo,  che  Tha  perdutoci  può  rih onere , 
non  con  quello  medefimo  affetto  , ma 
con  quello  medefimo  atto,  cr  con  quella 
medefima  mano  del  libero  arbitrio,iIqua 
le  arbitrio ,ne  demonio, ne  creatura  ci  lo 
può  legare  /e  noi  non  uoglumo , legan- 
dolo noi  con  la  notira  propria  uolontà . 
Quale  è quello  boccino  caldo, ilquale  do 
uiamo  poncre  dinanzi  agli  occhi  delT  in 
telletto  nofiro  ? E Chrifiocroafifjo,  il 
quale  nel  bacino  della  noflra  humanitì 
tenne  il  grande  calore  ,manififiando  4 
noi  il  fuoco, cr  Tariffo  della  inefiimabi* 


U attriti' di  DÌoeóllufiro  della  detta  noe 
tura  diuina,  intrifa  c r impaflata  col  fuo 
co,cr  con  la  natura  noflra.  Q ueflooge 
getto  di  queflo  dolce  nerbo  Chriflo  cro- 
eififjo  getta  tanto  calore , cr  lume , efce 
diffecca  l bumido  deli’ amor  proprio , cr 
con  il  lume  f ito  dtjjblue  la  tenebre ,cr  ri* 
ceue  [ottima  uno  lume  f opranaturale  in* 
fufo  nell'intelletto.  Et  f libito  che  il  lume 
è dentro  nell' anima, comincia  a leuare  da 
fe  quella  cofa  » che  gli  toglie  il  lume  : c T 
pone  in  fe  quello  che  gli  dà  lume  : c r poi 
piglia  il  coltello  dell'odio  del  uitio,  cric 
pietre  dell’amore  delle  uirtic > cr  con  effe 
percuote  [occhio  fuo,cioe  che  l'occhio  fi 
pone  f opra  le  uirtu  a riguardare  la  ec- 
cellenza loro : cr  poi  guarda  quanto  elle 
piacciono  a Dio,  cr  fono  utili  afe.  fc  t 
f ubilo  che  l’hauedute,  uiene  un  uctito  fot 
tile  d una  fame  dcll'honor  di  Dio,crfa* 
Iute  delle  anime,con  un  defiderto  di  fegui 
tare  la  dottrina  della  uer  iti.  Queflo  des 
fiderio c uentofottile,chetrahe la  terra 
del[ occhio, purificandolo  continuamente 
Con  humile‘,continua,cr  fidele  otatione : 
neltaquale  or at  ione  tira  afe  la  clemenza 
dello  Spirito  fanto , ilquale  dirizza  l'afa 
fetto  in  uno  amore  ordinato,  ilquale  affet 
to  trake  afe  il  ciclo , e r la  terra , cioè  il 
aa) cello  del  corpo  del  prosfimo  fuo,ilqua 
k fide  bbeponer  e nella  pupilla  della  fe* 
de,zr  nell’affetto  fuo  effer  fidele  per  ho 
nere  di  Dio, ut  cercare  la  f aiuto  dell' ani* 
me,  e r fouuenire  al  corpo  nella  fua  ne  - 
eesfiti  quanto glié  posfibtle.  Or  per  que 
fta  uia  mutandoli  libero  arbitrio  [ affet 
to,rihauerilaluce  fua.  Molti  fono  gli 
altri  modi,  ma  qutflifono  i principali. 
Vediamo  bora  che  fa  queflo  lume  della 
fede  nell’anima.  Egli  fa  queflo , che  par- 


torifee  un  figliuolo  dì  amor  t ; cr  poiché 
[ha  partorito  nella  dottrina  di  Chriflo 
crccifìjfo , egli  il  notrica  nella  dilcttione 
della  carità  del  prosfmotperciochc  fen * 
Za  offa  queflo  figliuolo  uerrebbe  me • 
no  : perche  [amore  del  Creatore  non 
puòcf)'ere,nèconferuarfìfenza  l'amore 
della  crcaturaipercioche  disfi, che  parto 
rìua  un  figliuolo  d’amore  ; perche  tanto 
s amala cofa,quanto  fi conofce'.z? tans 
to  fi  conofccì  quanto  fi  uede  j cr  tanto  è 
perfetto  il  uedere,  quanto  è perfetto  il 
fornir,  CT  [uno  notrica  [altro:  fi  come  fa 
la  madre,  che  par  torifee  il  figliuolo , e r 

10  notrica  al  petto  fuo:  poi  crefciuto  il 
figliuolo , notrica  la  madre  della  fua  fa * 
tica,cr  cefi  l'uno  fouuiene  all  altro.  Cofi 

11  figliuolo  della  diuina  carità  notrica  il 
lume , dando  nell’anima  i dolci , amorofi, 
cr  penofi  defìderij , nel  concetto  dolce 
di  dìo,  /esultando  le  uefligie  di  Chriflo 
crocififfoi  cr  non  reputa  di  f opere  altro 
che  Chriflo  crocififjo,onto  di  uera  burnii 
ti  gloriandofi  negli obbrobrij  di Chri- 
flo  crocififfo,w  nelle  pene  f uè:  dilettano 
defi  di  portar  pene  di  corpo, et  di  mente, 
per  qualunque  modo  dìo  gliele  concede 
in  tutto  è pallente.  Chi  ha  fatto  queflo  ? 
La  fede,  percioche  col  lume  conobbe  nel . 
[angue  di  Chrijlo,che  Dio  non  uuolc  al- 
troché la  nofbra  fan  ti  ficai  ione , cr  ciò 
che  di , tribulatione,confolatione,et  ten 
talloni  lo  difolo  per  queflo  fine  i accio*  ■ 
che  noi  fumo  fantificati  in  lui . Et  per* 
ciò  il  fideli  sfimo  è pallente,  che  non  fi 
può, nè  debbe  dolere  del  fuo  bene,  il  fi* 
dcle  burnite  non  uuole  inuefligare  gli  oc * 
culti  mijlerif  del  noflra  Signore  Iddìo  in 
fe,  ne  in  altrui , ne  le  cofe  uifibili , ne  le 
inuifibili  '•  ma  follmente  cerca  di  cono*. 
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fctre  fe.crtn ogni cofa  conofcere , er  tteQe  de  i mijlerìj  furi , entriamo  netti 
«edere  f eterna  uolonti  di  Dio , guflan*  profonditi  del  pozzo  della  uera  burnii* 
doni  dentro  il  fuoco  della  fua  cariti,  ti.  C ofi  fa  il  fidele,  che  fi  getta  in  terrea 
Egli  non  fi  uuole  laure  in  alto  come  fu*  cercando  la  baffezza,  ilquale  iddio  aUbo 
ptrbo.o  prefontuofo . Nc  prima,ch'egli  ra  bene  inalzai  non  uà  egli  cercando  ra» 
babbi  conofciuto  fcycrfi«  entrato  nella  gioniycome  poffa  effere'.perciocbelafedc 
u alle  dclibumiltà  fi  uuol  ponere  ad  inue*  font  a lo  fa  chiaro  di  quello , cbc'l  Demo 
J ligure  i fatti  di  Dio , penfando  cr  dicen  nio,  o la  propria  pafiionegli  mettefje  in 
do.  Perche  Dio  ha  fatto  cofi  ter  perche  dubbio.  Egli  fi  pecchia  con  lo  [pecchia 
non  ha  fatto  perii  tale  modo  ter  per*  delToratione  continuaycioèycbe  cotinua* 
che  ha  dato  queflo  a me.  crnona  coluit  mente  fi  [pecchia  nella  «triti , cr  della 
Quejlo  prefontuofo  uuol  ponere  legge,  uniti  trahe  ilfantoycr  uero  de  fiderio: 
là  doue  egli debbe  conofcne  fey  cr  con*  con  ilqual  defiderio getta  incenfod  or a» 
fiderare  nelle  diunfe  cofe , che  uede  la  tione  humile.  Q ueftafede  fa  il  cuorepu 
grandezza ,CT  bontà  di  Dio:  fi  come  fa  risfimo , cr  che  «tracemente  confefja  i 
lbumilcycr  fidele , ilqualeogni  cofa  ue * diffettifuoi , cr  non  gli  occulta  pn  iter* 
de,cr  confiderà  nella  grandezza , C r po  gogna,  nè  per  timore  di  pena  : ma  con  la 
tenza  fua,cr  bontà  infinita  di  Dio.  M ri  odio  della  colpa,e  co  la  font  a confes filone 
tifono,che  fenza  humilti,cr  fenza  ttu*  getta  fuori  ogni  fuofr acidume',  nè  anca 
dio  in  conofcne  i (Uff etti  loro  affottiglic  gli  occulta  per  improperio,  che  gli  foffe 
ranno  l’intelletto , cr  con  f occhio  tene*  fatto, nè  pn  ninna  cofa  lafda,  cr  quejlo 
brofo  uorranno  intendne  la  font  a fnit*  fa  la  fede . Ora  uediamo , che  frutto  ci 
tura,cr  la  profonditi  fua , c r la  uorran  di.  In  quefla  uita  ci  di  la  plenitudine 
no  efponerc , cr  intendere  a loro  modo : della  gratia , cr  nell  altra  «ita  eterna, 
{Indieranno  unbi  gratia  lApocalisfi,  ChihapofloDio,  che  ce  la  miniftri  ì L4 
non  con  humilti , nè  col  lume  della  fede : fperanzA.  in  cui  uirtùl  In  uirt'u  del  fan  ✓ 
ma  coninfidehi  finuiluppnannoinco»  guedett  humile  agnello.  Qjiefla  è quella 
fa,che  non  ne  fanno  riufcirr.CT  cefi  del  ■ fperanza  humile , lacuale  non  [pera  in 
la  uita  uengono  a trahere  la  morte , C T fua  uirtùpropria,  nè  fi  dijperaper  uem 
deUalucelatenebre:crlamentecbedeb  na colpa,  che  fia  caduta  nell'anima  fua» 
be  &ir  piena  di  Dio,  è poi  piena  di  fan*  ma  [pera  nel  f angue , cr  caccia  la  dijpc- 
tape,  cr  il  frutto  che  gliene  feguita , è la  rationc^iudicando  maggiore  la  miferi a 
confufione , cr  tenebre  della  mente  : cr  cordia  di  DÌo,laqual  truoua  nel  f àngue » 
queflo  gli  auuiene , perche  innanzi  che  chela  miferiafua.  Ofperaz*,dolcisfmà 
egli  difeendeffe,  udfefalire.  O fuergo • fintila  della  fede  : tu  fii  quella  che  con 
guata  lauit  a nojlra,  che  non  cono/ cimo  lechiauidel  fantispmofangue,tu  apn  le 
ancora  noi  medefimi,nè  io  offeruo  la  leg*  porte  della  uita  eternale  ì Tu  guardi  U 
ge,cht  mi  è pojla , c T uoglio  poner  leg-  ritti  dell'anima  dal  Demonio  infernale , 
ge  a Dio  a conofcere  le  fue  fecrete  cqfe.  amico  della  confufione.  TunonaUcnti 
Se  noi  uogliamo  potere  uedert  qutjle  i pasfi  tuoi , per  rioche' l detto  Demonio 
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mia  grduQXd  dette  colpe  già  cornine f* 
ft,uolef[c  a tutto fuo  poter  co  fonder  [a- 
ninu  in  difbcratione.no  allenti,  ntA  tutta 
tarile  perfeueri  nella  uirtù\poncndo  nel • 
la  bilica  il  prezzo  del  [angue.  Tu  poni 
la  corona  della  uittoria  in  capo  alla  perfe 
tteranza , percioche  tu  già  jperajlt  {ha • 
Merla  in  uirtù  del  [angue.  Tu  [ei  quella, 
thè  leghi  il  Demonio  della  confusone, co 
H figlilo  della  fede.  Tu  rifpondi  ad  un  fot 
tilt  inganno,che  egli  ufa  con  l’anima, per 
tenerla  in  continua  tenebre, et  grande  af 
flit  t ione.  E t yueflo  è,  che  alcuna  uolta 
Panima  hauera  confejfato  il  diffetto  fuo 
tutto  fchiet tornente  : tal  che  per  malitia 
non  fi  hauerà  riferuato  nulla . il  De- 
monio atlhor  per  impacciarli  la  méte : et 
perche  t anima  nonriceua  con  ardore  di 
cuore  il  frutto  cofefi tonale,  gli  uorrà  far 
Medere, ch'ella  non  fta  bene  confcffata  de  i 
diffetti  fuoi,dicendo.  Tu  non  gli  hai  defr 
ti  tutti,  c r quelli  che  hai  detti,  non  gli 
hai  aperti  per  quel  modo,  che  debbi , c r 
molte  altre  cogitationi , cr  pacioni,  effo 
Demonio  noflro  nimico  ci  manda  nella 
mima . Se  allhora  l’anima  non  fi  lieu4 
conprudenza, CT  con  Speranza, ettari* 
mane  in  una  tiepidezza,in  tremore,  et  in 
affanno  di  mente,  cr  in  una  tenebre,  legò 
dofì  le  braccia  del  fanto  defiderio,  et  al - 
Ucciandofr  nel  laccio  della  confusone, co 
me  è detto.  E Ila  è priuata  della  allegrez 
Za,et  è fatta  incomportabile  a fe  mede  fi* 
ma.  Che  modo  ci  è adunque  a riparare, 
che  no  uenga  a dijperationel  Non  ce  al- 
tro modoje  non  che  co  il  lume  della  fede 
rif guardi  la  confcienza  fua , laquale  gli 
dimoftra , che  uolont  ariamente , nè  con 
malitia  ha  lafciato  uelcno  di  colpa  nels 
fanima , che  non  f habbia  fiutato  con  la 
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confezione, però  co  huntiltà  cofctfì  iha 
ucr li  detti  bene  i fuoi  peccati  imperfet * 
tornente, non  aggrauando  la  colpa  quan* 
to  la  poteua  aggrauare.  M a qucfla  con / 
ftsfione  uuolc  effer  condita  con  la  fperan 
za, del  [angue  di  Chrijlo  : forando  che 
quello  che  manca  dalla  parte  fua , farà 
quello  che 1 compirà.  L’altro  rimedio  è, 
che  con  lume  rifguardi  quanto  incffobils 
mente  è da  Dio  amato  : ilquak  amor  non 
diffrezza  il  teftimonio  della  buona  con- 
fcienza inè  foflerrcbbe, che  nell'anima 
rimaneffe  cof a, chef  offe  in  offe  fa  fua.  C 5 
quefla  fede,  amor  e,  et  Speranza  s'anne- 
ghi l'anima  nella  mifericordia  di  Dio, 
dif credendo  afe  medefima,  et  con  firn - 
plicità  di  cuore  non  aggrauarfi  piu , ma 
lafci  (lare il penjiero  dife,cr Solamen- 
te penfi  nella  mifericordia  di  Dio, la- 
quale ha  riceuuta , cr  riceue  continua- 
mente  .Et  (e  pure  la  battaglia , et  la  mo- 
leflia  gli  torna , gettafela  dopo  le  J pal- 
le, quanto  alla  affit  tiene, et  dinanzi  fe  la 
ponga  per  humiltà,et  conofcimento  di 
fe  medefìmo , con  il  frutto  della  uera , et 
perfetta  Speranza  : Sperando  con  il  fo- 
{lenere , et  poffare  per  la  uia  della  Cro- 
ce piu  piacere  a Dio , che  per  altra  cof  a: 
Cr  co/i  piu  riceuerà  il  frutto  del  [angue. 
Quejlo  è il  rimedio, dolce  fratello,che  ui 
dà  l'eterna  ucrità,contra  l'infermità  uo 
ftra.Orahabbiamo  ueduto  chi  ci  toglie 
il  lume,  et  chi  ci  lo  rende  : cr  anchora 
quello  che  fa  la  fede,  cornetta  abbatte  la 
fuperbia,  cr  toglie  la  prefontionc,  cr  il 
frutto  che  dalla  fede  procede,  cioè  la  fpe 
ronza.  Prego  adunque  cr  jlringo  noi,  et 
me  in  Chrijlo  lefuyc’hauendo  noi  ueduto 
ciò, biche  meno  che  per  un  piccolo  per  tu 
gio,pasfìamoco  tal  gkriofo  lume.qurjlo 
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tempcfiofo  Mare  con  ferma  ffieranza,tt  to  fi  uedexer  tanto  è perfetto  il  «edere » 
con  nero  cono) cimento  di  noi , gettando  quanto  è perfetto  il  lume,  & furto  nofr» 
a terra  ogni  nofiro  uolere,  parere , et  pia  caf  altro:  fi  come  fa.it  madre,che  parto* 
cere  per  ucra  bumiltà , cercando  di  uè»  rifet  il  figliuolo , cr  lo  notrica  al  petto 
Sirci  delle  nere,  cr  reali  uirtù  nella  dot  fuo\  M a poi  crefciuto  il  figliuolo  effe 
trina  di  Chrijìo  crocififfo.  Son  certa,  notrica  la  madre  della  fatica  fua  : cT 
che  h attendo  in  uoi  il  lume  della  fedetuoi  eofi  l'uno  fouuicne  f altro.  Or  cofì  il  fi* 
lo  farete  altrimenti  nò.  Et  però  ui  difii,  gliuolo  della  diuina  carità  notrica  il  lu* 
ch'io  defiderauo  di  uedere  in  uoi  quefto  me , dando  nell' anima  i dolci , er  penofi 
dolce  lume  : er  cofì  ui  prego,  che  ui  Su-  deftderij  nel  dolce  concetto  di  Dio  ,fe* 
diate  cfb merlo.  Penfatc,chc  Dio  è piu  guendo  le  uefligie  di  Chrtflo  crocififfo f 
atto  a perdonerebbe  noi  non  fete  fiato  a onto  di  uerisfima  bumiltà, gloriando)!  ne 
peccare.  Sperate,  er  fiate  fidele  ai  fona  gli  obbrobri) , CT  nelle  pene  di  Cbriflo 
gite,  cr  alla /anta  Cbiefa , er  al  fommo  crocififfo , dilettandofi  di  portare  pene 
Pontifice  Papa  V rbano  Sejìo.  Rimanete  di  corpo,  er  di  mente, per  qualunque  mo 
nella  font  a er  dolce  dilettione  di  Dio . do  id  dio  mifericordiof i gliele  concede , 

CT  in  tutto  è patiente.  Chi  l’ba  fatto f L4 
al  medesimo,  della  fede  j perciocbc  con  il  lume  conobbe  nel 
fede , fpcranza,  cr  amore  di  Dio,cr  [angue  di  1 efu  Chrijìo,  che  Dio  non  noie 
delprofiimo,et  dcll’ottauo  rime*  ua  altro, che  la  no/lra  fanti ficai  ione:  er 

dio  contra  i fcropoli  del • ciò  ch'egli  dà,tribulatione,confolatione, 

la  confcfiione . cr  tentatione  > dà  folamente  per  quefht 

cagione-,  accioche  noi filanto  fanti ficati  in 

C\  rifiimo  fratello  in  Chrìfìo  dol » effo  Dio , cr  pertanto  il  fidele  è patien- 
ce  ìefu.  Debbiamo  effere  fideli  te:  perciocbc  non  fi  dcbbc,nè  può  dolere 
per  honore  di  Dio , in  cercare  la  del  fuo  bene.  Il  fidele  humile  non  mole 
la  falute  delle  anime  del  profi  imo, et  foc-  inuejligare  gli  occulti  mifieri)  di  Dio  in 
correre  al  corpo,quanto  è pofiibile  nella  fe,nè  in  altrui , nè  le  cofe  uifibtli  nè  le  in* 
fua  necefiità.  li  lume  della  fede  nell' atti/  uifibiU  : ma  folamente  cerca  di  conofccr 
ma  fa  quefio.che  partorire  un  figliuolo  femedefimo , cr  in  ogni  co/a  conofcere, 
damare:  cr  poi  eh' è partorito  nella  dot  er  uedere  la  eterna  uolontà  di  Dto,gu* 
trina  di  Chrifto  crocijijJo,cgli  lo  notrica  fiandoui  dentro  il  fuoco  della  fua  carità% 
nella  dilettione  della  carità  del  profimo',  Egli  non  fi  uuole  lettore  in  alto , come  il 
percioche  fenza  efja  quefto  figliuolo  iter  fuperbo  cr  prcfontuofo,che  innanzi  che 
rebbe  meno, e)  fendo  che  t amore  del  Crea  egli  habbia  conofciuto  fe,  er  fia  entrato, 
tore  non  fi  può  confrruar  fenza  l'amore  nella  uaUe  dell' bumiltà , fi  uuole  ponete 
della  creatura  per  Dio.  Ma  perche  io  ui  ad  inuefiigarc  i fatti  del  Signore  iddio , 
difii,cbc  partorirà  un  figltuol  d'amore:  pe tifando,  CT  dicendo.  Perche  ha  fatto 
percioche  tanto  fi  ama  la  cofa , quanto  Dio  cofifey  perche  ha  dato  quefto  a me » 
tUaficonofcc.cr  tanto fi  conofcc,quan*  cr  non  a colui  i Onde  quefto  prefont  uo* 
- fo 


V 


»A  «UNA»  *&1 

i fo  uuole  peneri  Ugge  à imo,  la  doue  tffo  r mente  confeffa  i di ff etti  fuoì , cr  non 
dee  conofterc  ft,cr  confederare  nelle  di * gli  occulta  per  uer gogna , ni  per  timore 
uerfecofe  la  grandezza  fua',  fr  come  fhu  di  pena  : ma  con  odio  della  colpa , con  la 
nule  fidele,cbe  in  ogni  cofa  uede,  cr  có*  [anta  confezione  getta  fuora  ilfracidu» 
fiderà  nella  grandezza,  et  poffanza  fua.  me  fuo  > ni  per  improperio,  che  gli  feffe 
Molti  fono,chefenzahumiltà,  crfenza  fatto  perciò  lo  lafcia,  cr  qurflofalafe* 
dìndio  in  conofcere  ifuoi  diffetti  affetti»  de  noflra.  Cm  uedumo  che  fruitoci  dì 
glieranno  lo  intelletto , cr  con  l'occhio  la  fede.  J l frutto  fuo  i in  quefla  aita  la 
tenebrofo , uorranno  uedere  la  profondi - plenitudine  della  grafia , cr  nell altro  è 
tà  della  fanta  f rittura  : cr  la  uorranno  aita  eterna.  Chi  ha  pojìo  Dio , che  ci  la 
intendere ,cr  tfponerla  a fuo  modo.  Sta-  mimflriìLa  fperanza.ìn  cui  uirtùtin  uir 
dieranno  l'Apocalisfì , non  con  humiltà,  tu  delfangue  delThumiU  agnello.  Q uè» 
ni  con  lume  della  fede , ma  con  infidelità  fta  i quella  fperanza,che  non  (pera  in  fue 
fé  auiluppano  in  quello,  di  che  non  fanno  uirtù  proprie  -,  ni  fi  difpera  per  ueruna 
riufeire : cr  cofi  traheno  della  uita,mor • colpa, che  foffe  caduta  nell anima, ma  fpe 
fr,cr  del  lume,  tenebre.  Onde  la  mente , ra  nel  f angue , cr  caccia  la  difperatione , 
che  debbe  efferpiena  di  Dio , i piena  di  giudicando  maggiore  la  mifericordia  di 
fantafìe . Il  frutto  che  ne  feguita  ila  co-  E io.laqual  truoua  nel  fangue  di  Chriflo 
fufrqne,  cr  la  tenebre  della  mente:  et  que  che  la  miferia  fua.  O Jperanza,dolce  fo • 
fio  gli  auuicne , perche  egli  difendendo , rella  della  fede  : tu  fi  quella , che  con  le 
uolfefalire.  O fuergognata la uita  no*  chiaui delfangue  apri  uita  eterna.  Tu 
ftra , che  non  conofctamo  ancora  noi  me»  guardi  la  città  dell’anima  dal  nimico  del 
defimimè  io  offeruo  la  legge,  che  mi  ipo  la  confufione.Tunon  allenti  i pasfi  tuoi , 
fia,cr  uoglio  power  la  legge,  cr  conofee  benché  il  Demonio  con  la  grauezz a delle 
re  le  cofefecrete  di  Dio. Nella  profondi * colpe  commeffe,uoleffe  confondere  foni- 
ti adunque  del  pozzo  della  ucra  humiltà  ma  in  difperatione.  Non  allenti,  ma  tutta 
potremo  conofcere , cr  nf guardar  que « uirile  ptrfeueri  nella  urtùitT  nella  bi « 
fre  { Ielle  di  miflerij  fuoi , coffa  il  frdele:  lonza  poni  il  pefo  del  fangue.  Tu  poni  la 
percioche  fi  getta  in  terra , cercando  la  corona  della  uittoria  in  capo  alla  perfe* 
hajf(  zza  : c r alìhora  Dio  lo  fa  bene  alto , ueranza.  Onde  perche  tu  ffrerafli  d'ba» 
f?  nonuà  cercando  ragione, come  poffa  ucrla  in  uirtù  del  fangue  perciò  tu  fhai. 
effere, percioche  la  fede  fanta  lo  fa  chia»  Tufi  quella,  che  leghi  il  Demonio  della 
ro.CT  certo  di  quello  che'l  Demonio, o la  confu ftone,  fallandola  con  il  figlilo  del • 
propria  pafiione  gli  mette  ffe  indubbio,  la  fede.  Tu  rifondi  ad  uno  /ottUisfrmo 
Egli  frffrecchia  col  fpecchio  della  conti / inganno,che  ef]o  ufa  con  fanima,  per  te » 
nua  oratione,  cioè,  che  continuamente  fi  nerla  in  continua  tenebre,??  grande  af  » 
/pecchia  nella  unità,  et  della  uerità  tra * flittione.  Qurflo  è, percioche  alcuna  uol 
beilfanto,cr  «ero dcfìdcrio,con ilquale  tafanimi  hauerà  confeffato  il  difetto 
getta  melo  d humile  oratione.  Quefla  fuo  tutto  febeamente:  tal  che  per  ma» 
fede  è il  cuore  puro,  cr  f incero , che  ut * luta  non  fi  hauerà  nferuata  nulla.il  De» 
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mania  allhora  per  impedirli  la  mente',  et 
perche  con  ardire  di  cuore  non  riceua  il 
frutto  della  confezione ^gliuorrà  far  ue~ 
dere, che  ella  non  fa  bene  confeffata  de  i 
di  fretti  fuoi,  dicendo.  Tu  non  gli  hai  det- 
ti tutti , c r quelli  che  hai  detti , non  gli 
hai  aperti  per  quel  modo, che  dcueui,  con 
molte  altre  pacioni,  er  cogitationi , che 
efro  Demonio  nojbo  nimico  manda  nella 
nojlra  anima . Onde  [e  allhora  lei  non  fi 
litui  con  prudenza , er  con  fieranza, 
rejla  in  una  tiepidezza,™  tremore,  et  in 
affanno  di  mente,cr  in  una  tenebre , le s 
gandofi  i piedi  del  fanto  dcfiderio , et  al - 
tacciando  fi  nel  laccio  della  confusone, co 
me  e detto.  'Ella  è priuata  della  allegrez 
za, et  è fatta  incomportabile  a fe  medcfiz 
ma.  Che  modo  ci  è adunque  a riparare , 
che  non  uenga  a iifieratione  l Non  ci  è 
altro  rimedio,  fe  non  col  lume  della  fede. 
Rifguardi  la  confcienzafua,  laqualegli 
mojlra,chenè  uolontariamente  ,nc  con 
malitia  ha  laf  ciato  ucleno  di  colpa  ne Le 
( anima , che  non  ihabbia  fiutato  con  la 
confezione, ma  con  humiltà  confcsfi  d'ha 
uerlibenei  fuoi  peccati  detti  imperfet • 
tornente, non  aggrauando  la  colpa  quan * 
to  la  poteua  aggrauare.  h\a  queflo  con e 
fesfione  uuole  tffer  condita  con  la  fieran 
Zi.fierando  nel  f angue  di  C krifto  : che 
quello  che  manca  dalla  parte  fua  Jori 
quello  che'l  compirà.  L'altro  rimedio  è, 
che  con  lume  rifguardi  quanto  ineffabile1 
mente  è amato  da  Dio:  ilqiulc  amor  non 
difirezzail  teflimonio  della  buona  con * 
fetenza:  nè  può  foftenere,chc  nell  ànima 
rimane ffe  cofa,che  foffe  in  fua  off  e fa.  Co 
qucjta  fede  amore , et  finanza  saune» 
ghi  l'opima  nella  nuferieordia  di  Dio, 
difendendo  afe  medefvna , et  con  firn* 
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plicità  di  cuore  dica  i Uff  etti  fuoi, et  nòn  . 
fi  graui  piu  : et  lafci  ilare  il  penfiero  di 
fe , er  penfi  nella  mi  ferie  or  dia  di  Dio , 
laquale  ha  riceuuta , et  riceue  continua • 
mente.  Ef  fe  pure  la  battaglia,  et  la  mo * 
lefìiagli  ritorna,  fe  la  getta  dopo  le  fid 
le,  quanto  alla  affla  tiene , et  dinanzi  la 
ponga  per  humiltà , et  cono f cimento  di 
fe  mede  fimo , con  il  frutto  della  uera , et 
perfetti s)mu  fieranza  : fierando  che  il 
fifrcnere.et  paffare  per  la  uia  della  Cro 
ce  c molto  piu  piaceuote  alla  bontà  Ìli- 
dio, et  anchora  piu  abbondantemente  ut* 
rtirà  a nceuere  il  frutto  del f angue  Que 
fio  è il  rimedio , carisfimo  et  dolcisftmo 
fratello , che  ui  dà  la  eterna  uita , contra 
la  molta  infcrmitaie  nojlra.  Ora  baby 
biamo  ueduto  quello, che  fa  Li  fede , cioè 
come  ella  abbatte  la  gran  fuperbia , et 
toglielaprofontionc,  et  il  molto  frutto, 
che  dalla  fede  uiene  a procedere , ciocia 
buona  fieranza.  Poi  adunque  che  uedu* 
to  habbiamojbenche  meno  perfettamente 
qucfle  cofe , prego  et  conflringo  noi , & 
me  in  Chrijlo  dolce  le  fu,  che  pasfìamo 
cqu  queflogloriofo  lume , queflo  tempe/ 
{lofi  mare, con  uerace,er  fermi  sfmufie 
ronza , et  buon  conofc  intento  di  noi  me* 
definii , gettando  a terra  ogni  nojlro  uo* 
lerc,cr  piacere  per  uera  humiltà],  cer* 
conio  di  ueflirci  della  grandisftma  dot * 
trina  di  le  fi  Chrijlo  crocififfo,con  aere , 
er  reali  uirtìt . Son  certa , che  hauendo 
queflo  dolce  lume , uoi  lo  farete , er  non 
altramente.  Ef  perciò  ui  dtft  dell'amore 
del  prefimo,  er  di  cercare  la  falute  del * 
f anima . Penfite  che  Dio  è piu  atto  al 
perdonare,  che  uoi  non  fife  atto  al  pecca 
re.  Altro  non  dico.  Re  frate  nell’ amare 
di  Dio, 
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da  Fiorenza  frirituale  , effendo 
per  certo  modo  caduto. 

C-w  A rifiimo  figliuolo  in  Chrifto  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina  (erua,cr 
S [chiatta  de'  ferui  di  lefu  C brillo, 
ferino  a uoi  nel  pretiofo  [angue  [uo , con 
deftderio  di  uedcrc  in  te  il  lume  della  fan 
tifiima  fede, ilqual  ci  dimoflra  la  uia  del* 
la  uer ita:  c r fenzaeffo  ninno  noflrotf* 
fercitio,defiderio  o opcratione  uerrebbe 
a frutto,  nè  a perfettione,  nè  a quel  fine, 
per  ilquale  hauesfimo  cominciato.  Ma 
ogni  cofa  uerrebbe  imperfetta  : cr  lenti 
faremmo  nella  carità  di  Dio,et  del  pro/i 
fimo.  La  cagione  è que}la,che pare  che 
tanto  fa  la  fede, quanto  l'amore',  cr  tan* 
tol  amore,quantola  fede.  Chi  ama  fem- 
pre  èfidelc  a colui  cui  effo  ama:  et  fidel/ 
mente  lo  ferue  mfno  alla  morte.  O carif 
fimo  figliuolo , quefio  è quello  lume,  che 
conduce  l'anima  a porto  di  [alute,zr  che 
la  trahe  dal  luto  della  miftria.zr  diffol* 
ue  in  lei  ogni  tenebre  di  proprio  amore > 
percioche  in  efio  conofce  quanto  efria *• 
ceuole  a Dio , cr  nocino  alla  fa  faìute: 
CT  perciò  fi  lena  con  c i to , c r caccialo 
fuori  di  fé  con  fede  uiua.  Pertanto  cono* 
feendo  che  ogni  colpa  è punita,  cr  ogni 
bene  rimunerato  j abbraccia  la  uirtit , 
CT  difrregia  il  uitio,cr  con  grande  fol - 
lecit  udine  diuenta  confante , c T perfe * 
iterante  infino  alla  morte : intanto  che  nè 
Demonio  nè  creatura,  nè  la  fragile  carne 
gli  fanno  noi  tare  il  capo  adietro , quando 
quefio  lume  perfettamente  è nell'anima. 
AUaqualc  perfettione  fi  uiene  con  molto 
efjercitio , con  anfiofo  de  fiderio , cr  con 
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profonda  humiltà,ldduale  humiltà  (ani - 
ma  acquifta  nella  cafa  del  cono] cimento 
di  fe , col  mezzo  della  continua , humile, 
CT  fidile  orattcne,con  molte  battaglie 
dal  Dcmonio,cr  moUfiie  dalle  creature, 
CT  da  fe  mede [ima.  cioè  dalla  peruerfa  uo 
lontà,cr  dalla  fragile  carne,chc  femprc 
impugna  contra  lo  fririto,  adequali  (ut* 
tercfifle  col  lume  della  jantisfinu  fede : 
colquale  lume  nella  dottrina  del  nerbo 
s'innamora  delfoftenere  pene,cr  fatiche 
per  qualunque  modo  Dio  gliele  permets 
teff  e, non  eleggendo  tempo , nè  luoco , nè 
fatiche  a modo  fuo:ma  fecondo  che  uuo* 
le  la  uerità  eterna  ì laqual  non  cerca . nc 
uuolc  altro , che  lanofirafantificaticne. 
Ma  perche  ci  permette  quefie  fatiche,. 
CT  tante  ribellioni  ì Perche  fi  uenghi  a 
prouare  in  noi  la  uirtù , cr  accioche  col 
lumeconofciamo  la  nefira  imperfcttio* 
ne,cr  l’ aiutorio , che l anima rictue  da 
Dio  nella  battaglia,^  fatiche:  CT  accio 
che  conofciamo  il  fuoco  della  fua  cariti 
nella  buona  uolontà,  che  egli  ha  nfer na- 
ta nell'anima  nel  tempo  delle  tenebre,  cr 
delle  moleftie,cr  delle  molte  fatiche.  Per 
quefio  conof amento  ,che  ha  nel  tempo 
delle  fatiche , leua  da  fe  la  imperfettione 
della  fedc,cr  uiene  a perfettisfima  fede 
per  la  molta  efrerienza,che  n’ha  hauuta , 
CTprouata,cffendo ancora  nel  camino 
della  imperfettione.  Qjtejlo  lume  toglie 
uia  in  tutto  la  confufione  della  mente,  no 
tanto  nel  tempo  delle  molte  battagliela 
etiandio  fe  lo  huomo  attualmente  f offe 
caduto  in  colpa  di  peccato  mortale , di 
qualunque  forte  fi  fia,cr  la  fede  lo  ri * 
leua  : percioche  con  il  lume  rifguorda 
nella  clemenza,  fuoco, cr  abiffo  di  cari • 
tà  del  Signor  Iddio, difiendèdo  le  braccia 
RA  4 del 
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detta  fi>  e ronzìi  et  con  effe  riceue,ct  ftrin 
ge  il  frutto  del  fanguetnelquale  ha  trono 
to  quello  dolce , c r amorofo  fuoco  con 
una  perfetta  contritione , humiliandofì  a 
Dio,*?  al  procinto  perlai,*?  reputane 
dofi  il  mimmo , c r il  piu  ulte  di  tutti  gli 
altri:  c r coft  \ /finge  la  colpa  dentro  nels 
l'anima  fu. per  contridone,*?  ffreranza 
del  f angue  : alqu.il f angue  fu  introdutto 
dal  lume  della  fede.  Per  queflo  modo  uic- 
ne  l'anima  a tanta  perfcttione,*?  a tanto 
amore  del  diuino,*?  amorofo  fuoco,  che 
può  dire  infìeme  col  dolce  Gregorio.  O 
felice,  CT  auuent arata  colpa  i che  meri • 
taftt  d hauere  cofr  fatto  Redentore,  tu 
felice  la  colpa  di  Adam  ìtiò:  mailfrut/1 
to  che  per  effa  riceuemmo  fu  felice , «e* 
(tendo  Dio  il  fuQ  figliuolo  della  nofrra  hu 
moniti, cr  ponendoli  la  grande  obbediett 
Za, che  rejlituifce  in  gr alia  la  humanage 
neradoneiet  egli  come  innamorato  corje 
a pagare  il  prezzo  del  fanguefuo.  Coft 
dico  dell'anima:  la  colpa  fua  non  è felice, 
ma  il  frutto  che  ricette  nell'affetto  della 
carità  per  la  grande,  er  perfetta  cmens 
datione,che  ha  fatta  col  lume  della  fede, 
come  è detto:  er  perche  crefce  in  cono / 
f cimento , er  humiltà , ella  fe  ne  uà  tutta 
gioiofa  all' obbedienza  de  i comandamen 
ti  di  Dio , riceuendo  con  odio,  er  amore 
queflo  giogo  fopr a le  /falle  fue:z?  fubi • 
to  corre  come  innamorata  a dare  la  uita 
fe  bifognajcr  folate  delle  anime:  perciò 
che  col  lume  ha  ueduto,che  l'amore,*?  le 
grotte , che  ha  trouato  in  Dio , a lui  non 
può  render e:ben  gli  può  rendere  amore , 
ma  non  debito  di  utilità , per  gratta  che 
egli  riceue  da  iddio  benedetto:  percioche 
il  Signore  non  ha  bifogno  di  noi,  ma  può 
rendere  al  prof  imo,  facendo  utilità  a 


lui, poi  che  a Dio  non  la  può  fare.  P t ue» 
Tornente  egliè  cefi,  che f eruendo  al  prosfi 
mo  carìtotiuamente , noi  dimoriamo  in 
lui  r amore,  chabbiamoallafommaeter • 
ttauerità.  In  qucfla  carità  frproua,fele 
virtù  in  ueruà  fono  nell'anima,  o nò.  Si 
che  [anima  corre  come  obbediente , et  ha 
negata  la  fua  volontà  per  compire  la  uo 
lontàdi  Dìo  nel  projiimo  fuo,  non  lafcii 
do  ciò  per  pau,nc  per  uerima  co f un  fi  no 
alla  morte.  Con  quello  lume  gufla  forra 
di  uita  eterna , netneandofi  per  affetto 
d’amore  al  petto  di  Chriflo  croctfiffo, 
CT  dilettandofi  di  furare  le  uirt'u , er  U 
uita,  c r ma  turità,chcbbero  i ueri  gufla 
tori  cittadini  della  uita  beata, mentre  che 
furono  peregrini ,cr  mandanti  in  quefla 
uita.  Con  qucfla  fede  fi  porta  la  chiatte 
del  f angue,  con  laqual  fi  apre  uita  eters 
no.  La  fede  non  prefume  di  fe,  ma  dei 
fuo  Creatore-.perctoche  non  ui  è il  uento 
della  fuperbia  con  la  propria  riputatio • 
ne -,  laqual  reputatone,*?  fuperbia,  ima 
monditia,*?  ogn  altro  diffttto,  er  Wi> 
feria fono  i frutti  della  injidelità,chab / 
biamo  uerJoDio , er  della  prefont  ione 
di  fidarci  in  noi  medefimi  : laquale  è uno 
uerme , che  &à  nafcoflo  fotto  la  radice 
delf  arbore  deU  anima  noftrxLEt  fe  t huo* 
mo  nonio  uccide  con  il  coltello  dell  odio , 
rode  tanto,  che  o egli  fa  torcere  forbo* 
rc,oueroegli  il  manda  a terra,fecon 
grande  diligerne , er  humiltà  l'anima 
non  fi  procura.  Speffe  uoltefaràfhuo « 
mofi  ignorante  per  l'amor  proprio  di fet 
che  egli  non  s'auedrà,  che  queflo  uerme 
ui  fra  nafcoflo  j cr  perciò  Dio  permette 
le  molte  battaglie »cr  perfecutioni'.et  che 
.[arbore  fi  torza , er  alcuna  uolta  che 
caggia.  N on  permette  la  mala  uolonti, 
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ma  permeiteli  il  tempo,  tylaffalo  guida 
re  al  libero  arbitrio  fuo  folo  perche  egli 
ritorni  a fe  mede fimo,  cr  con  quello  lu* 
me  bumiluto  cerchi  quejìo  uerme  et  met 
ta  mano  al  coltello  dell  odio  cr  lo  ucci * 
da. Ut  nò  ha  materia  quella  anima  di  ral 
legrarfi , c T riconofcere  la  gratia  , che 
Dio  le  ha  fattoi hauere  ueduto  c Ttro* 
uato  in  fequeUo,che  non  conofceual  Si 
bene. Si  che  per  ogni  modo,  carisfimo  fi* 
ghudojn  ogni  flato  che  l'huomo  c,ogiu 
fio, o peccatore, o che  fìa  caduto,  c T poi 
fi  rileuiglic  necefjano  quejìo  lumc.Quà 
ti  fono  gli  inconuenienti,che  ne  uengo* 
no  per  nò  hauerlo  l non  mi  pongo  a nar 
rarlo  ne  a dirne  piu,che  troppo  farebbe 
bongo, bafli  per  bora  quello  che  rie  det / 
fo.  Quanto  glie  utile  crdiletteuolc  a 
dar telo jton  tei  fo  efprimcre  co  lingua , 
ne  con  inchioflro,  ma  Dio  tei  faccia  prò 
uare  per  la  fua  infinita  mifericordiatofi 
voglio  che  fia.Et  però  disfi  ch’io  defide • 
rauo  di  vedere  in  te  il  lume  della  fantif* 
(ima  fede , Mi  fono  molto  maravigliata 
delle  lettere, che  hai  mandate  a B ardue* 
cio,per  niuna  cagione  voglio  che  ti  par* 
ti  dalla  cogregatione  di  tuoi  in  Chrillo 
frateUi.Guarda  ben,che  tu  nò  andasfi  al 
luoco  perfetto  della  religione,ne  che  tu 
uega  mai  a còfufione  di  mente,  ma  tutto 
humiliatotifaccifudditoalpiu  minimo 
che  uifia,et  per  quefio  laffare  che  tu  no 
porga  a loro  quella  uerità , che  d io  ti  fa 
ceffe  conofcere.Hora  cominciamo  di  no* 
uo  a pigliare  i rimedijfopradetti, accio* 
che ì demonio  della  triftuia  treonfufio 
ne  non  afialifca  l anima  nofira,  che  peg* 
gio  farebbe  l'ultima, che  le  prime,cr  fa* 
rebbe  grande  offe  fa  di  Dio.  Refi*  nella 
.finta,  & dolce  dilettione  di  Dio, 
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tutti  gli  altri  fuoi  in  Chrijlo  fi  • 
gliuolt  fccolaii  da  Siena  . 

C-^  A risfimi  figliuoli  in  Chriflo  dol- 
ce lefu . io  Caterina  ferua , CT 
fclnaua  dc’ferui  di  lefu  Chrifio , 
fcriuo  a noi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
iefidcrio  di  uederui  fondati  nella  uirtù 
della  fantisfima  fede  : laqualfede  è uno 
lume  che  ftà  nell’occhio  dell'intelletto , 
che  ci  fa  ucderc,tr  conofcerc  la  uerità , 
CT  la  cofa  che  fi  conofce  buona, fi  ama  , 
non  conofcendola  non  fi  può  amare , c T 
non  amandola , non  fi  può  conofcere . 
Adunque  ci  è neccffario  il  lume, che  fen * 
Za  tffo  andar emo  in  tenebre , cr  chi  uà 
per  la  teqebre,è  offefo  da  effaé  Quefio 
lume  cinfegna  la  uiajnoflraci  il  fine,GT 
infognaci  gli  invitatori  che  fono  due . 
Quello  lume  uede  le  nozze  dell' uno, CT 
dell’altro,zr  col  uedere  le  difeerne,  qua 
le  dà  uita , cr  quale  morte.  O dolci  sfimi 
CT  amantisfimi  figliuoli,  quali  fono  que 
(li  due  che  c invitano  l cr  quale  fono  le 
uie  loro  l Dicatelo. Chriflo  benedetto  è 
tuno,  che  c inulta  all’acqua  uiua  della 
gratia.Cofi  diffe  lui,  quando  gridava  ne  l 
tempio.Chihafete  utnga  a me,tr  bea  • 
che  fon  fonte  d'acqua  uiua.  Veramente 
egli  è una  fonte , che  come  la  fonte  tiene 
in  fe  laequa,  cr  trabocca  per  lo  murel* 
lo  <£intorno,ccfifa  quefio  dolce  cr  amo 
rofo  uerbo,uejlito  della  no&ra  humani* 
.tà . L’humamtà  fua  fu  uno  muro , che 
tenne  in  fe  la  deità  eterna , unita  in  effe 
bmanitàfraboccando  il  fuoco  della  di* 

. uina  carità  per  il  muro  aperto  di  Chri * 
fio  crocifijjofperciochc  le  piaghe Jue 
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dolcisfime  uerfaroto  [angue  intrifocol 
fuoco, perche  per  fuoco  d’amore  fu  /par 
fo . di'  quefia  fonte  cauiamo  noi  l’acqua 
detta  gratta , peroche  in  uirtu  detta  dei « 
f4,cr  non  puramente  per  l'humanità  fu 
purgata  la  colpa  detthuomo/humanità 
[ottenne  la  pena  detta  croce, & in  uirtù 
detta  deità  fu  fatisfatto  atta  colpa  no- 
fra , cr  fummo  refiituiti  in  gratia . Si 
che  uer amente  egli  è fonte  d'acqua  uiua, 
CT  con  grande  dolcezza  d’amore  cinui 
ta  a berne.  Ma  dicetChi  hafcte  ucnga  a 
mr.cr  bea,  cr  non  inuita  chi  non  hafe- 
te,w  dice  ucga  a me.O  come  bé  dice  la 
uerità  eterna : pcioche  niuno  può  anda- 
re al  padre , fe  non  per  lui  ,ft  come  egli 
dtffe  nel  fanto  Euangelio,perche  chi  uuo 
le  andare  a participare  la  uifìone  del  pa 
dre  eterny , ilquale  è uita  durabile , gli 
conuiette  tenere  per  la  uia  detta  dottrina 
del  uabo'.ilquale  è uia, uerità , cr  uita, 
Cr  chi  uà  per  quefla  uia  non  uà  in  tene * 
bre,ma  uà  col  lume  detta  fantisfma  fe * 
de, ilqual  lume  è tratto  dal  lumefuo,  cr 
in  effo  l'accrcfcie , cr  cofì  dobbiamo  dia 
re. Signor  e,  dammi  gratia  che  nel  lume 
tuo, io  uegga  lume. Egli  è cffa  uerità,  cr 
f anima  che  feguita  la  dottrina  di  queftó 
uerbo,laffa  cr  confuma  in  fe  la  bugia 
dett’amor  proprio , cr  in  uerità  fenza 
mezzo  corre  con  i piedi  dell' affetto  per 
quefla  uia,feguitàdo  la  dottrina  di  C hri 
fio  crocififio , ilqual  uede  col  lume  detta 
fede  eh' è /alito  in  fu  la  cathedra  detta 
croce, cr  infegnaci  ladottrina , hauen * 
dola  fcritta  nel  corpo  fuo , cr  fece  di  fe 
uno  libro  con  capouerfi  fi  grosfi,  che 
non  è huomo  tanto  idioto , ne  di  fi  poco 
uedere , che  non  ci  peffa  largamente  cr 
perfettamente  leggere . Legga  dunque , 
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legga  l’anima  nofira,cr  per  meglio  po- 
terlo leggerejalgano  i piedi  dell'affetto 
nottro  nell'affetto  di  Chriflo  crocififfo , 
in  altro  modo  non  lo  legerefii  bcne.fac* 
ciamoci  a quello  principale  dell’affocata 
fua  carità , laquale  trouimo  nel  cofta» 
to  fuo'.Onde  egli  cimofirailfecreto  del 
cuore,mofirando  che  co  co[afinita,cioi 
con  la  pena  fua , che  fu  finita , non  può 
tanto  mottrare  l amore  che  e fio  ci  ha, 
ne  darci  tanto  che  effo  non  ci  uoglia  piu 
mofirare , cr  dare . Q uè  fio  amore  che 
egli  ha  a noi  uilisfime  creature , ci  luffa 
per  dottrina,che  con  effo  doniamo  ama- 
re lui  fopra  ogni  cofa , cr  il  prosfìmoco 
me  noi  mede  fimi , ilquale  amore  fi  debba 
mofirare  in  effettori  come  fece  lui , che 
col  fofienere  lo  ci  dimoftrò . Con  amo* 
re  adunque  amaremo  cr  dimoftr aremo 
in  Dio,  cr  nel  prosfimo  ,fe  noi  faremo 
fideli  atta  dottrina  [uajofienendo  pene , 
okbrobrij,fcherni,cr  uittanie,imprope» 
rij,  cr  detrazioni , cr  per  uer  una  in* 
giuria,  farà  diminuito  l'affetto  detta  ca • 
rità  in  noi  uerfo  coloro,  che  ci  la  forati» 
no.  Et  infegnaci  a dolere  piu  detta  dan- 
natane loro , che  della  ingiuria  noftrd, 
CT  anco  cinfegna  pregare  dio  per  loro t 
fi  come  fece  lui  quando  i giudei  lo  croci - 
figeuano,dicendo,Padre  perdona  a eoa 
ttoro,  percioche  non  fanno  quello  che  fi 
fanno.  Odi  fuoco  dolce  d’amore, che  egli 
ha  uerfo  di  noi, cr  uedi  patientia,a  con a 
fufione  degli  amatori  di  loro  mede  fimi, 
cr  degli  imparenti, che  una  parola  gli 
pare  una  coltellata,  cr  fe  esfi  non  ne  ria 
) fondono  quattro,  pare  che’l  cuore  feop 
pi  per  ueleno . Q uefii  monftrano  d'an- 
dare fenza  lume , cr  che  esfi  non  babbi» 
no  letto  in  quefio  gloriofo  libro.  A dun- 
que 


<jue  chi  lo  legge  porta,  c r fupporta  i 
difetti  dtl  prospmo  fuo, con  grande  com 
paspone  e T caritàpaterna . Anco  di * 
. moftra  ihuomo  l'amore  yche  egli  ha  a 
D io , in  portare  con  patientia , er  con 
debita  riuerentia , ciò  che  effo  gli  dà  c T 
permette,  non  udendo  inueftigare  imi* 
flerij  fuoi,ne  giudicarli  in  altroché  nel* 
l 'affetto  della  fua  carità . Facendo  co * 
p,  p leggerà  la  dottrina  della  patientia 
nel  tempo  della  guerra , guftaremo  la 
pace  nella  infirmita  del  corpo,  la  fanità 
dell'anima  ycr  coft  manfcftaremo  il  lu- 
me della  fede yper che  la  patientia  dimon- 
flra,che  in  uerità  noi  habbiamo  ueduto, 
C T credutole  dìo  non  uuole  altro,  che 
la  noftra  fanti ftcatione,cr  però  con  ri » 
ucrentiaycr  patientia  l’habbiamo  ri * 
ceuute.ìn  cjuefto  lume p legge  la ffteran * 
Za, laquale  ricettiamo  d'hauere  uita  eter 
na  in  uirt'u  del  f angue  di  Chrifto , quefta 
ci  fa  perdere  la  frcranza  dinoimedefu 
mi  del  mondo, er  delle  fue  delitie , er  di 
ogni  altra cofa,zrfolo fperare  in luiy  co 
me  in  noftro  uero  er  fommo  bene.Trop 
po  far  ebbe  longo  a narrare  ciò  che  pleg 
ge  in  quello  libro, ma  aprift  l’occhio  del 
f intclleto  col  lume  della  fantispma  fede , 
CT  uadino  i piedi  dell’affetto  a leggere 
in  qucfto  dolcispmo  libro,  lui  p troua  la 
prudcntia,  iui  lafipientia , con  laquale 
egli  prefe  il  demonio  con  ihamo  della  no 
ftra  human  ita.  in  lui  cgiuftitia.in  tanto 
che  per  punire  la  colpa  diede  fe  mede  fi* 
mo  all’obbrobriofa  morte  della  croccia 
tendo  incudine  del  corpo  fuo,laquale  fa 
bricò  col  fioco  della  fua  carità, col  mar* 
tello  delle  granditpme  pene.Si  che  in  lui 
igiuflitia, fortezza  tcperanza , che 
per  tenerezza  dtfe  ne  per  nofira  ingra* 


titudine , ne  per  gridorì  de  giudei  non 
voltò  il  capo  a dietro  a ritrare  il  facri- 
ficio  che  eglifaceua  di  fe  al  padre.  H ora 
leggiamo  in  quella  piccola  uirtù  della  ue 
ra,ey  profonda  bumiltà,chcfuin  lui, a 
uer gogna  della  noftra  fuperbia, concio- 
fa  che  uederemo  Dio  Immillato  all'huo  « 
tnojafomma  altezza  difcefa  a tata  baf* 
fezza  Dio,  er  huomoyhumiliato  alla  pe 
nofa  er  uilispma  morte  della  croce,  er 
tutto  dì  lo  i lediamo  ufare  di  quefta  hu « 
miltà.Con  quanta  humiltà,  cr  patientia 
porta  egli  le  noftre  iniquità,  la  ignorane- 
tia,negligentia,cr  ingratitudine  noftre , 
tutte  le  porta  per  fameyche  egli  ha  della 
noftra  falute, preftandoci  il  tempo  con  le 
buone  cr  fante  inffirationi,con  farci  ue 
dere  cr  prouare  la  fragilità  noftra , cr 
la  poca  fermezza  del  mòdo,accioche  noi 
no  ce  ne  pdiamo,et  facci  inuitare  a’ fcr* 
Ul  fuoi  co  la  dottrina, et  co  l'cffempio  del 
la  uita,sforzàdop  loro  in  pregarlo  p noi 
co  humiliycStinueyet  pdeli  oratioi.Quc* 
fio  fa  la  fua  botàyet  humiltà,  inpgnàdoci 
afareilpmile  uerfo  il  prospmo  noftro. 
Or  in  quefto  modofeguitaremo  le  iiefti • 
gie  fte. Leggi  do  in  qucfto  librojmpora * 
remo  la  dottrina  della  fua  uerità, et  co  ef 
fagiogeremo  al  padre,  et  nò  in  altro  mo 
do,pche  le  uirtù  s'acquiftano  co  fatica , 
f acido  forza  et  iliolctia  alla  propria  fra 
gilitàtNel  padre  no  cade  pena, ma  p nel 
pglluolo,et  col  mtzo  del  f angue  fuo  hab 
biamo  aita  eterna, però  diffe  lui.  Ni  uno 
può  andare  al  padre, fe  nò  per  me,et  coft 
è la  uerità, percioche  effo  è la  uia,cioè  la 
dottrina  fua  c uia  di  ueritàyche  ci  dà  ui • 
ta,com'è  detto . Egli  come  fonte  di  ac « 
qua  uiua  inulta  a bere  quelli , che  han • 
no  feteJqualifeguitando  la  dottrina  fua y 
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empiano  il  Uafcello  dell'anima  dell'acqua 
della  gratia,CT  appoggiado  il  petto  als 
la  humanttà  fua  per  il  modo  detto , s'at* 
tufanoin  quejìa  acqua , beuendocon  la 
bocca  del  [auto  defiderio  lohonore  di 
d io,  c r la  falute  delle  anime, con  la  fame 
delle  uirtù,le  quali  uede  di  potere  acqui « 
{lare  in  queflo  tempo  prej ente, cr  però 
con  grande  foUecitudine  le  efferata  per 
non  cfjerc  perditore,  ma  per  il  maggio * 
re  tbeforo  che  effo  babbi,  lo  Jlringe  a fé. 
Quejli  fono  gli  imitati , ma  non  gli  ne * 
gligenti  che  giacciono  nella  tenebre  del 
peccato  mortale,corrcdo  per  la  uia  mor 
ta  come  ciechi  cr  oflinati  nelle  miferie 
loro.Esfì  fono  bene  chiamati, ma  non  in- 
tùtoli, chiamati  fono  hauendoli  dìo  crea 
ti  alla  imagine  cr  fmilitudine  fua , cr 
ricreati  a gratia  nel J angue  del  uerbo, 
ma  non  fono  inuitati  perche  non  uoglio • 
no  ejfere.Per  tutti  è fatta  la  legge . Ma 
di  cui  diremo  che  ella  pai  Di  coloro 
che  l'ojferuano.  Co p chi  fono  gl' inuitati 
abereiTutti  noi  che  pomo  chiamati.  Chi 
dunque  diremo,che peno  gli  inuitati? So 
lo  quelli, che  hàno  fete  & fame  della  uir 
tu, cr  come  affetati  corrono  per  la  dot • 
trina  di  Chnjio  crocipffo,ponendop  di • 
nanzi  al  lume  della  fede  lafonte,per  ere 
feere  la  fete,con  qucjìa  fete  cr  lumegio 
gono  ali  acqua, come  è dettola  ferma  il 
lume  mai  non  uifarebbono  giorni  .Molto 
bauerci , che  dire  fopra  qucfti  che  fono 
inuitatijna  non  mi  uoglio  dijlenderepiu 
clrra.V càlamo  quale  è i altro , che  cin • 
uita.Habbiamo  detto  che  Chrifto  dolce 
lefu  c’tnuita  all  acqua  uiud . L’altro  è il 
demonio  che  c inulta  a quella, che  effo  ha 
per  fé.  in  fe  ha  morte,  adunque  noi  inul- 
ta all'acqua  morta  , che  fe  tu  lo  diman * 
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dasp.ChemidaraiJeio  tiferuolTirt» 
f fonderebbe . Di  quello  che  io  ho  per  me. 

10  fon  priuato  di  Dio , cr  cop  tu  farai 
priuato  di  Dio.  lo  fon  nel  fuoco  eterno , 
doue  è fuoco  cr  Pudore  de'  denti  : fon 
priuato  della  luce  cr  immerfo  mila  te • 
ncbrc.HO  perduta  ogni  fferanza,&  fon 
con  la  compagnia  di  cruciati  cr  tormen 
tati  nello  inferno.  Queflefono  le  gioie  , 
CT  il  npigerio , che  tu  hauerai  per  me • 
rito.  L a fede  ti  dimoftra , che  ueramente 
egli  ècop,CT  però  il  pdele  non  uà  mai 
per  quepa  ttia.o  ejfendoui  ,fe  ne  parte . 
Bene  folto  cr  f ciocco  lhuomoyche  fi  to 
glie  il  lumr.conciopa  che  colui  ch  e pria 
uato  del  lume  non  conofceifuoi  guai . 
Quali  la  uia  di quefio  inuitatorel  E la 
uia  della  bugia , percioche  egli  è padre 
della  bugia:  laquale  bugia  produce  il  mi 
fer  abile  amor  proprio,  col  quale  difordi 
natami  te  ama  lo  fiato,  c T ricchezze  del 
mondojlccofe  createle  creature , cr  fe 
medcfimo,non  curandopdi  pdere  Dio, 
cr  la  bellezza  dell  anima  fua,  ma  come 
cieco  fifa  Dio  di  fe,CT  del  mondo, CT  co 
me  ladro  fura  il  tcmpo,percioche  quello 
tempo, che  effo  debbe  (pendere  in  honore 
di  Dio,falutefua,cr4el  prosfimo,lo  (pi 
de  nel  proprio  diletto  fenptiuo,  dilettan 
do  fi  in  fe  mede  fimo , cr  dando  agio , cr 
piacere  al  corpo  fuo  fuori  della  uolonti 
di  Dio.  li  libro  poi  eh' e fio  ti  pone  inai * 
Zi  è la  propria  fenfualttà , nelqtiale  ha 
Jcritti  i uitij  con  mouimenti  d tra. di  fu- 
perbia,dimpatientia,d  infidelit4  uerfo 

11  tuo  creatore, inguifiitia,  indifcrettio • 
ne , immonditia , odio  uerfo  il  prosfimo 
fuo  ^piacere  del  uitio,CT  difpiacere  del» 
le  uirtùygroffezza , CT  detrai  (ione  uer» 
fo  il  prosfimo,acciiia,CT  confufione  di 

mente , 


'OASI 

mente,uegligentia , fonnoltntia,cr  ini 
gratitudine , e r tutti  gli  altri  difetti 
fcriue.Se  la  uolontà  dell'huomo  li  legge , 
Cr  impara  mettendoli  uolontariamente 
in  operatione  ,feguita  come  infidele  kt 
uia  della  bugia  del  demonio , cr  beue  in 
lui  l'acqua  morta,perche  è priuato  della 
gratia  in  quefta  uita,  cr  nelf  altra  rice - 
ue  con  lui  infìeme  morendo  in  peccato 
mortale  la  eterna  dannatone  cr  fuppli* 
ciò.  Adunque  uedete figliuoli  cari  s fimi, 
quanto  ui  e neceffario  il  lume , di  quanto 
male  ui  campa,  cr  a quanto  bene  ui  coni 
duce.Confìderando  io  quejìo,  cr  uedetv 
do  che  fem:a  queflo  lume  non  fi  compi  « 
rebbc  in  uoi  la  uolontà  di  Dio,ilqtule  ui 
creò  per  darui  uita  eterna , disfi  ch'io  dee 
pderauo  i di  uedere  in  uoi  il  lume  della 
fantisfimafede,cr  cofi  ui  prego  cr  uo » 
glioche  fempre  fiatejideli,  cr  uni  fere 
ui  di  Chrifto  crocipffo,  cr  intendo  che’l 
feruiite  in  tutto, cr  non  in  parte , cr  a 
[uo  modo.zr  non  a uoftroaton  elegger i* 
do,ne  tepore  luoco,  fe  non  a,  modo  fuo, 
ne  propria  confolatione,cr  non  ri  fittati 
do  peneyne  battaglie  dal  demonio  inuifu 
bile, ne  dallo  uifibile,ne  impugnatone  del 
la  fragile  carne, ma  abbracciandola  uia 
delle  pene  perhonoredi  Dio.  Seguita* 
te  Cbrtjlocrocififfo, mortificando  il  cor 
po co' l digiuno, con  la uigilia , & conia 
contii;ua,humtle,cr  fidele  orationc . Et 
uccidete  la  uolontà  uoftra  nella  dolce  uo 
tonta  di  Dro,cr  laconuerfatione  uoftra 
fia  con  iferuifuoi.  Et  quando  fece  con * 
gregati, non  perdete  il  tempo  in  parlare 
ociofo , ne  ingranaruidc'  fatti  d'altrui 
mangiàdo  le  carni  del  prosfimo  pcrmor 
morationi , cr  fal/o  giudicio , pe rcioche 
folo  dìo  è [omino  giudice  di  noi , cr  <£o* 
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gni  uno, ma  dimoflrdte  ditfferecongre • 
gali  nel  nome  di  cbrijlo,  ragionando  del 
la  bontà  fuazr  delle  uirt  'u  de  fanti,  CT 
de'  difetti  uoftri . Siate  forti  conflati* 
ti,€T  perfeucranti nella  uirtu . Et  non 
fia  demonio , ne  creatura  che  per  minac* 
cie,nc  per  lufinghe  mai  ut  faccialo  uoi* 
tare  il  capo  a dietro , perctoche  folo  la 
per feuer anta  è coronata..  Chi  non  è le- 
gato al  mondoytaglifi  da  efjo  attualmen * 
teycr  non  fi  ponga  afeioghtre , percio- 
che  non  ha  tempo . Et  chi  non  taglia, 
fempre  fla  legato.  La  memoria  dii  fall/ 
gue  col  lume  della  fede  uifarà  perfetta * 
mente  tagliare  da  tutte  q ut  liceo)  e , che 
fono  fuori  della  uolontà  di  Dio . Sarete 
fideti  a lui^cr  amemifer abile,  credendo 
che  fe  mai  io  non  ui :/ criucsfi,ui  amo  pe* 
rò in  unità,  cr  con  follccitudine  prò* 
caccio  la  falute  uoftra  dinanzi  a dìo.CT 
di  quefto  uoglio  che  fiate  certi.  E uerq, 
che  per  mio  difetto, CT  per  la  molta  oc* 
cupaiiotie,  ch’io  ho  hauuU,no  ui  ho  ferii 
to,ma  confortatati,  e ramteui  infume, 
che  io  ho  uolontà  piu  che  mai  di  ueder* 
ui  ferini  nel  libro  della  uita . Annega* 
tetti  nel  f angue  dcU'humilc  agnello.  Non 
ceffate  di  orare  perla  f anta  Chic 
ft,cr  per  il  noftro  Signo* 
re  Papa  Vr batto  fe 

fio,  perche  , 

horaè 

di  grandisfmia  neceffttà  . . ^ 

Permanete  nella  fan* 

ta  cr  dolce  di*  ^ 

lettrne  di 

* ’-f  . w;  #n 

• A Sano 


A SANO  n f MACCO,  ETÀ 
gli  altri  figliuoli  fuoiin  Cbrifto 
tffendo  la  f anta  ungine  in 
Fiorenza . 

C.  Ari  fi  imi  figliuoli  in  Cbrifiodol 
ce  lefu . lo  Caterina  fatta , e T 
J [chiatti  de' fervi  di  le  fu  Chriflo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  fangut  [ito, con 
defiderio  di  uederui figliuoli  uni, che 
realmente  feritile  il  dolce  noflro  Salita 
tore,accioche  piu  foUccitamente  rendia 
tegratie,cr  lode  al  nomefuo.O  figlino* 
* li  carisfmti  dìo  ha  udito  il  grido , cr  la 
voce  de’ fervi  fuoi,che  tanto  tempo  han* 
no  gridato  nel  concetto  fuo,&  il  mug* 
gio  che  tanto  tempo  ha  gridato  f opra  i 
figliuoli  morti  Squali  bora  fono  rifufei • 
tati  e r dalla  morte  fono  uenuti  alla  vita, 
CT  dalla  cecità, alla  luce.O  figliuoli  ca* 
rispmi,i  Zoppi  uanno,i  fardi  odono, l'oc 
chio  cieco  uede,et  i mutti  parlano  grida 
do  co  gr a uoce , pace,pace, pace, con  gri 
de  allegrezza,uedendofi  tornare  effi  fi* 
gliuoli  nell'obedientia  cr  grafia  del  pa- 
dre,pacificati  le  menti  loro.Et  come  pfo 
ne,  che  già  cominciano  auedne,  dicono 
gratiafia  a te  signore, che  ci  hai  pacifi* 
coti  col  noflro  fanto  padre  Mora  è chia* 
i nato  fanto  f agnello  dolce  Chrijlo  in  ter 
ra,doue  prima  na  chiamato  hneticoet 
patarino.Hora  l'acettanopn  padre,  do 
ve  prima  lo  rifiutavano ) N on  me  ne  ma- 
raviglio,pncioche  la  nuuola  è caduta  et 
è rinufo  il  tempo  fneno.  Godete, gode* 
te,  carisfimi  figliuoli  con  un  dolcisfimo 
pianto  di  ringratiamento  dinanzi  al  fom 
mocr  eterno  padre.  Hon  chiamando* 
Vi  contenti  a quejlo , ma  pregandolo  che 


tofio  levi  il  confalone  della  fantisfmé 
Croce.  Godete  ere fukate in  Chriflo 
dolce  I efu.Scopinoicuori nojlri  di  ut* 
dere  la  larghezza  della  infinita  bontà 
diDio.Horaèfattalapacea  malgrado 
di  chi  la  uoleua  impcdire.Sconfitto  è il 
demonio  infcmale.Sabbato  aferagionft 
Pulivo  duna  bora  di  notte , cr  hoggi  d 
uefpero  gionfe  l’altro.  Etjabbato  a fe* 
ra  l'amico  noflro  con  uno  compagno  fu 
prefoj i che  a un  medefimo  tempo  (ì  rin 
chiufe  bonamente  la  hcrcfia,<y  venne  la 
pace,cr  è bora  nella  prigione.  Pregate 
Dio  per  lui, che  gli  dia  uero  lume,  cr  ve 
ro  cono f cimento.  Annegatevi  cr  bagna • 
teui  nel  [angue  di  Chrijìo  crocififio.  N4 
feondeteui  nelle  piaghe  di  Chrijlo  ero* 
cififfo.AmateuijMateui  infime.  Man • 
doui  deli' ulivo  della  pace.Kimanete  neh 
la  [anta,  cr  dolce  dilezione  di  Dio . 


Al  MEDESIMO,  ESSENDO 

Infanta  vergine  aPifa . 


D Ile ttis fimo  cr  carisfimo  fratello 
CT  figliuolo  in  Chriflo  dolce  le * 
fu.  lo  Caterina  fcrua,ey  /chia- 
va de'  ferui  di  I efu  Chriflo , fcriuo  a uoi 
CT  confortoui  nel  pretiofo  f angue  fuo, 
ilqualc  ffiarfe  in  fui  legno  dcUafantisfi* 
ma  Croce, conflretto  folo  dal  legame  del 
la  fua  ardentisfima  carità, laquale  haue- 
ua  alla  creatura . Cefi  dice  la  bocca  deh 
la  dolce  prima  uerità , che  per  lafmifu* 
rata  cmtà,che  haueua  Die  alla  humas 
na  natura , mandò  ejfo  padre  celeftiale  il 
fuo  diletto  cr  unico  figliuolo , accioche 
non  pcri/Je  la  creatura  fua , ma  faluaffe 
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il  mondo  per  luì  O ineffabile  crinefli*  mento,cioè  Chrifto  croci fffo,ilquale  è 
nubile  cariti  di  Dioiche  per  f ducere  il  pietra  uiua  nel  quale  fondandofi  ogni 
fuo  ribello , cr  a lui  difobediente , diede  edificio^  fiabile  er  ficuro , cr  ftnza  lui 
fe  medefuno  ad  effere  creatura,ad  effere  ninno  puote  hauere  fermezza  uerurta . 
fpreggiato, in f amato, uituperato,fcher*  Cefi  diceua  quel  lo  inmorato  di  Paolo . 
nito,cr  all'ultimo  uituperofamente  mar  Niuno  può  conficurtà  fondarfi  in  altro 
to  comi  malfattore . Conciona cof a, che  fondamento,  clx  nella  pietra  uiua , la 
egli  nonhaueffe  fatto  ne  detto  coftue - quale  è Chriflo  croci fiffo  :impt roche 
runa  degna  di  riprenjìone.  Ma  noi  era * non  è pollo  da  Dio  ueruno  altro  fonda  • 
uomo  quelli,  che  haucuamo  commefia  la  mento  che  lui . E t uer mente , (ratei* 
colpa, per  laquale  egli  portò  la  pena  per  lo  cr  figliuolo  carisfimo  in  chriflo  le* 
noflro  more. Bene  mi  amajli  dolcissimo  fu,d  me  pare  che  cefi  fu  la  uer  ita , per * 
amore  iefu,cr  in  queflo  minfegni  quan  cioche  fe  l’anima  è fondata  neramente 
to  debbo  mare  me  medefima,  cr  gli  fra  in  Chriflo » ninno  uento  di  fuperbia , o 
telli  meijquali  tu  tanto  amajli , non  ha*  di  uanagloria  lo  può  cacciare  a terra , 
uendo  bifogno  di  noi,come  noi  di  te.  Et  perciochc  ella  è fondata  in  humiltà  prò * 
però  dilcttisfìmo  cr  carisfimo  fratello , fonda , laquale  uede  Dio  humiliato  al* 
CT  figliuoli  in  Chriflo  lefu , fempre  fi  Chuomo  per  faluarlo . Cofì  ancora  ne 
conuiene  chef  anime  noflre  fiano  man * una  acqua  <£auaritia,o  diletti  mondani , 
giatrici  cr  guflatrici  delle  anime  de’  no  cr  carnali  quantunque  fia  grande  la 
fai  fratelli.  Et  di  ninno  altro  cibo  non  ci  piena  fua , può  cacciare  a terra  quella 
dottiamo  mai  dilettare,  fempre  aiutìdo*  anima,  imperocbe  le  {labilità  crfer* 
li  con  ogni  follccitudinc  , dilettandoci  mata  in  quella  pictra,nelld  quale  non  fu 
di  riceuere  pene  cr  tribulationi , per  alcuna mollitie de’ diletti,  o confolatio/ 
amore  loro , percioobc  queflo  fu  il  cibo  ni  corporali , ma  tutta  fermezza  in  pe* 
del  noflro  dolce  Saluatore.  Ben  uidico , ne  cr  dolori . Onde  l’anima  inamon t* 
che  il  noflro  dolce  saluatore  me  ne  dà  a ta  di  lui , non  può  uolere  altro  che  firn* 
mangiare.  Altro  non  ui  dico . Por*  pre  patire  con  lui  obbrobri},  fchemi, 
monete  nella [anta , cr  dolce  dilettione  fame  ,fete , freddo,  caldo,  ingiurie,  c r 
* DÌ0  * infamationi , cr  allo  ultimo  ancora  con 

gran  diletto  ponere  cr  dare  la  uita  cor- 
porale per  amore  di  lui , manzi  allhora 
AL  medesimo.  . f anima gode  cr  ingraffj, quando fi  uede 

fatta  degna  difoflcnere  flracij , cr  de- 
A rifiimo  fratello  cr  figliuolo  in  riponi , cr  beffe  del  mondo  per  amo- 
Chriflo  dolce  lefu . lo  Caterina  re  del  dolce  , cr  buono  lefu  . Cefi 
I™  crf chiatta  de  ferui  di  le*  fi  legge  de  gli  A pofloli  fanti  , che  al * 
fu  Chriflo, fcriuo  auoicr  conforto  nel  Ihora  godeuano  , quando  commincia* 
pretiofo f angue fuo,con defiderio  ditte*  rono  ad  effere  ffreggiati,& tallone - 
4em  unito  cr  foadatond  rno fonda*  girti  per  U nome  di  ufo,  u queflo 

modo 


LETTERE  DI 
modo  desidera  t anima  mia  di  uederci 
fondati  in  Chrifto  crocififfoji  cr  per  fi 
fati  omo  do, che  ne  acquo  de  tributario* 
ni,ne  utnto  di  tcntationi , ne  anco  il  de* 
monio  con  le  fue  aflutie,  ne  il  mondo  con 
le  fuclufenghc  ,nc  la  carne  con  le  fue 
immonditic  mai  ci  poffano  fcparare  dal- 
la carità  di  Chrifio , e r da  quella  del 
prosfimo.  Et  non  ui  mouejje  parole  fe* 
minate  dal  demonio  p mezzo  delle  crea 
ture  pn  conturbare  lamento  noftra,o 
dt  gli  altri  miei  dolci  figliuoli  c r figlino 
le  m C hritìo  lefu , imperoche  quefla  è la 
arte  [uà  antiqua  ,dt  fare  fuo  strumento 
delle  l ingiù  de  c attrai . E t alcuna  uolta 
per  permisfiotte  di  dìo,  delle  lingue  de' 
feria  di  Dio  ne  fa  fuo  linimento  per  con 
turbare  gli  altri  ferui  di  Dio.  Perla 
gratti  del  noSro  dolce  Saltatore  noi 
giongemmo  qui  aV ignone  gia.xx  vj. 
di,cr  ho  partito  colfantopadre,  crcB 
alquanti  Cardinali  cr  altri  signori tem 
por  ali.  1 1 esfi  molto  adoperano  ti  gratti 
del  noflro  dolce  Saiuatorc  ne  gli  fatti, 
per  li  quali  utnimmo  quà  ere.  Godete 
er  efjultate  in  domino  noflro  lefu  Chri- 
fio.  Confortateti  ere.  Permanete  nella 
(anta , er  dolce  dilezione  di  Dio.  A di. 
XVII  I.GÙfgflO.M  ccdxxy  ì.gion 
gemmo  in  Allignane. 
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AL  MEDES  IMO. 
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A Voi  dilettifiimo  figliuolo  i Chri 
fio  lefu.  lo  Caterina  ferua , er 
fchiaua  de ’ ferui  di  lefu  Chri * 
fio,  ui  conforto  nel pretiofof angue  del 
figliuolo  di  Dio,condefiderio  di  uederti 
uero  caualiero  forte, a combattere  con * 
tra  ogni  iUuftont  del  demonio , mentre 
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che  fìtimo  in  queflo  campo  della  batta* 
glia , attorniati  da  nimici  noflri , iquati 
fempre  impugnano  contra  ttoi.Voi  come 
caualiero  uero  er  tirile,  er  pianta  no* 
uriti  rinateti  con  uno  defiderio  da  onda* 
re  contra  loro,  non  uolgendoil  capo  4 
dietro  > percioche  rimarremmo  ritorti  o 
prigioni.  AUhor a è detto  thuomo  efjere 
i n prigione,  quando  egli  è in  alcun  loco, 
er  non  ne  può  ufeire  a fua  pofta > cefi 
noi  fe  uolgesfimo  il  capo  della  noflra  uo* 
bontà  leuandoci  dal  fanto  proponimento 
er  inchinàdoci  a mettere  in  effetto  le  co 
gitdtioni  del  demonio , noi  faremo  nella 
piu  pesfimaprigione , che  noi  poter  fimo 
effcrc,cr  haueresfimo  perduta  ti  libera 
tà,effcrtdo  ferui  er  febiaui  del  peccato  * 
Se  mi  dite  figliuolo  dolcisfìmo.  io  fono 
debole  contra  tantinimicL  Kiffiondoui^ 
er  confcffoui,che  tutti  fiamo  deboli  e? 
fragili  a cadere  per  ogni  leggier  cofa  in 
quanto  noi.  Mala  diuina  prouidentti 
opera  nell'anima  ,c r ci  fortifica,  tolleri* 
doti  ogni  debolezza.ccfì fperate  cren 
dete  fermamente, che  l anima , che /pera 
in  lui, fempre  è proueduta  da  lui,  cr  il 
demonio  neffuna  forza  contra  può  ado- 
perare, percioche  ti  tirtù  della  dolcisfi 
ma  er  fantisfima  Croce  glie  ti  toglie  ,on 
de  perdete  fue  forze  contra  noi.  Ma 
thuomo  per  la  inefhmabile  bòtà  di  Dio , 
è tutto  mortificato  cr  liberato  da  ogni 
debolezza crinfemità,nelti  memoria 
della  finta  Croce.  Diuentiamo  amatori 
delle  tirtù , C r f pregiatoti  de  uitij , CT 
perche  fumo  quella  pittra,douefufattQ 
quello  confatone , no  posfumo  dire  di  no 
hauerti,perciocbc  ella  è formata  in  noi 
Sapete,  che  ne  chiodo  ne  Croce  ne  pietra 
binerebbe  tenuto  DÌo,cthucmo  confitto 
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! n Croce, fi  f onore, Megli  htbbc  dttbuo 
mo  no  Ihaueffi  tenuto.  Adunque  noi fìa* 
m o coloro ,a  quali  è iato  il  prezzo  del  ti 
gue.  in  quefta  memoria  fijfregia  l hono 
re,defiderartfi  i fchemi,{tratij,  c r uitu * 
perij.  La  ricchezza  defiderapouertà  uo 
lontaria,cr  la  immonditiaacquifta  cons 
nentia  cr  pur  ita. Ogni  diletto  e r appe- 
tito dif ordinato  ui  fi  diffireggia,cr  filo 
rimane  uefhito  delle  uere  cr  reali  uirtù. 
Non  fi  diletta  (huomo  in  altro  che  in 
Chriflo, ne  reputale  mole  fapere  altro 
che  Chriflo  crocififfo.  Anco  dice.  Io  mi 
diletto  et  mi  uo  gloriare  nel  mio  figno • 
re  le/u  Chriflo , per  cui  amore  il  mondo 
m’ha  indiffrreggio,et  io  ho  lui . H or  fu 
figliuolo  mio , poi  ch’ella  è tanto  dolce , 
che  ci  toglie  ogni  amar it Udine ,et  a mor * 
ti  rendelauita, pigliate  quefla [anta  ero 
ce  in  queflo  camino,  douel'huomouian* 
dante  it  peregrino  ha  bifogno  iappog * 
giarfi  a queflo  fanto  legno  infino  che 
fìamo giorni  al  termine noflro,  doue la* 
ttima  fi  ripofainpace  nel  fine  fuo.  O 
quanto  gli  fono  dolci  le  fatiche  che  ha 
portate  nel  camino.  Opaceyo  quiete, o 
dolcezza,  laquale  gufta  et  riccue  l'anima 
gionta  al  porto Juo  per  trouarc  l'agnello 
fuetmato, ilquale  egli  cercò  in  fu  la  Cro* 
ccjlqualeglic  fatto  menfi,cibo,cr  fcr* 
uitore  cr  trema  il  letto  della  diuina  ef* 
fentia,doue  l’anima  fi  ripofa  cr  dorme , 
cioè  che  ha  pollo  fine  cr  termine  a quel 
la  legge  peruerfa,che  continuamente  mi 
tre  che  fu  Mandante  ribtUaua  al  fuo 
creatore . Adunque  goda  cr  efiulti  la 
anima  con  ardentisfimo  defiderio,pi * 
gliando  il  uero  confatone  della  fantisfi* 
ma  Croce, fenza  alcuno  timore,  di  non 
potere  perfeuerare  la  ulta  cominciata  , 
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ma  dire, per  Chriflo  erocìfifjo  ogni  coft 
potrò  portare  cr  operare  infino  alla 
morte.  Mandatimi  a dire  della  dolce 
prouidentia,chevio  nelle  piccole  cofc 
moflrò  per  confortami  cr  accender  ui  a 
portare  ogni  battaglia  era  prendere 
ffieranza ntUafua prouidentia.  Queflo 
ui  dà  materia  di  non  rompere  mai  il  fan 
to  proponimento  per  niffun  cafo  che  oc* 
correffe.  Credo,  che  non  mangiafii  mai 
piu  dólce  cibo,cr  temo  che  non  habbia * 
te  offefo  nel  peccato  della  gola.  A quefla 
parte  non  duo  piu.Benedite  tutta  lavo* 
flra  famiglia  in  Chriflo  Ir fu.  Permanete 
nella  / anta  cr  dolce  dilezione  di  dìo, 
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DI  lettùfimo  cr  carisfimo  fratei* 
lo  in  Chriflo  dolce  le/u.lo  Cote* 
rinaferua  et  f chiana  de  ferui  di 
lefu  Chriflo,  fcriuo a uoi  nel  pretiofo 
f angue  fuo  1 con  dtfìdcrio  di  uedere  in 
uoi  quella  uirtù  della  fanta  fede,CT  per * 
feueranza,chefuntUa  chananea,pery 
cioche  eUalhcbbe  tanto  forte, che  meri- 
tò che  il  demonio  foffe  cacciato  da  dofio 
della  figliuola  fua.Pt  piu  ancoraché  uo 
bendo  dìo  mani  fi  fiere  quanto  gli  piace * 
Ma  la  fede  fua,uuolfe  mettere  l'auttcriù 
in  lei , dicendo . Sia  fatto  alla  figliuola 
tua,comctu  uuoi.O  gloriofa  cr  ecceUen 
tisfima  uirtù,  tu  fei  colei  che  mani  fi  fri  il 
fuoco  della  diuina  carità.quando  è nel - 
l'anima, per  cioche  l huomo  non  ha  mai  fi 
de,  ne  Jfreranz*,  fi  non  in  quello  ch’egli 
ama.Di  quefle  tre  uirtù,  tulio  tiene  die * 
tro  allaltra,percioche  amore  non  è fin* 
Za  fferartza. Elle  fono  tre  colóne,checo 
fervano  cr  mantengono  la  rocca  della « 
SS  ‘ nim  ' 
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nìma  noftra,in  guifa  che  ninno  uento  di  c r mamfifti  la  ecce  Ùentu  della  credtu/ 
tentatone  ne  parole  ingiwriofijte  lufm  ranchi ogni  co  fa  hai  creata , perche  (erti* 
ghe  d i creat urente  amore  terreno,  ne  di  alla  tua  creatura  ragionatole, CT  la  crea, 
fpofa.nc  di  figliuoli  il  può  dare  a terra,  tura  hai  fatta  perche  ferma  te.  Ha  noi 
Ma  in  tutte  quefte  cofe  farà  fortificato  miferi  & mifer abili  andiamo  ad  amare 
da  quefle  uerc  co'orute.Allhora  faremo  il  mondo  con  le  pompe  CT  diletti  (noi, 
mocome  quefta  Cbananea,  che  udendo  per  tlquale  amore  l'anima  perde  la  fin 
poffare  Chnflo  (Litro  per  [anima  nojlra  gnoru,  CT  è fatta  ferua  CT  (chiana  del 
per  fanto  cr  nero  deftderio , uoltarenci  peccato . Queflo  tale  ha  prefo  per  fi* 
a ha  con  nera  contrittione  cr  dtfpiaci * gnore  il  demonio.  O quanto  è pericoloni 
mento  del  peccato,  cr  diremo . Signore  la  fignoria , che  fempre  cerca  cr  trotta 
libera  la  figliuola  mia.cioc  l anima  miai  .la  morte  dell  buomo,non  mi  pare  che  fia 
p ercioche  il  demonio  la  molcfla  con  le  da feiuire  fi  fatto  signore.ua  uoglio  che 
molte  tentai  ioni  cr  difor  dinoti  penfteri.  noi  fumo  di  qu. He  anime  inamor ate  di 
E tfe  noi  perfeuerarem  e r terremo  fcr  dìo, nf guarda  do  f mpre  noi  efferefebia 
tua  la  uolontàyche  no  con  finta, ne  fichi*  ui  ricomperati  del  (angue  dcU'agncQa. 
ni  a ueruna  cofa  nell' amare  fuori  di  dìo,  Lo  fchiauo  non  fi  può  uendere , ne  altra 
humiliandoci  cr  riputàdoci  indegni  del  Signore  fruire . noi  fumo  comperati 
la  pace  cr  quiete , cr  con  fede  affetta*  non  {oro,  ne  di  dolcezza  d'amore  fo* 
remo  con  patientia  cr  /finanza  p Cbri  lo , ma  di  (angue  . Scoppino  i cuori 
fio crocififfodi  potere  ogni  cof addiremo  cr  le  anime  noftre  di  amore . Lenin* 
con  fan  Paolo . Ogni  cofa  pofio  non  per  fi  con  foUecitudine  a ferme  cr  teme* 
me, ma  per  Chrifto  crocifiifo.cb'è  in  me,  re  il  dolce  c r buono  lefu , rifguardan* 
che  mi  conforta,aQbora  udiremo  quella  ch'egli  ci  ha  tratti  di  prigione , cr  deità 
dolce  uoce.  Sia  fonata  la  figliuola,cioe  feruitù  del  demonio  che  ci  poffedem  co* 
f anima  tua  fecondo  che  tu  uuoi.Qui  ma  mcfuoi.Egh  entrò  in  riccolta,cr  paga* 
nififta  lafmifurata  bontà  di  Diojl  thè*  tore , cr  J bocciò  la  carità  della  obli / 
foro  ch'egli  ha  dato  ne W anima  del  prò • gatione . E t quando  entro  in  riccolta  t 
p rio  cr  libero  arbitrio,che  ne  demonio , Quando  fi  fece  Jeruo,  prendendo  la  no- 
ne creatura,  lo  può  confiringere  a ur.o  fira  humanità.  O ime  non  bafiaua  a noi, 
peccato  mortale,fe  egli  non  uuole. O co*  fi  non  haueffe  pagato  il  debito  fatto  per 
risfimo  figliuolo  in  Chrifto  iefu,rifguar  noLEt  quando  fi  pagò*  In  fui  legno  dello 
date  con  fede  cr  nera  perfeueranza.che  fantisfima  Croce, dando  la  uita  par  ren « 
infino  alla  morte  quefte  parole  fono  det * dercila  uita  della  gratia ,laquale  noi  per 
teanai.  Sappiate,  che  cornei  huomo  è demmo. O inefìimanile  dolctsfima cariti 
creato  da  Dio , gli  fono  dette  quefte  pa * tu  bai  rotta  la  carta,che  era  fra  f buono 
relè,  sia  fatto  come  tu  uuoi,  cioè  ioti  CT  il  demonio ftracciadola/ul  legno  dd 
faccio  libero,  che  tu  non  fia  (oggetto  a la  fantisfima  Croce. La  carta  non  cfatté 
ueruna  cofa, fi  nottante.  Oineftimabile  d altro  che  { agntllo,cr  queflo  è quello 
cr  dolcùftmo fuoco  {amore  ,tu  mefiti  agnello  imnucolatojlquale  ci  ha  ferirti 
. . - in 
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mfe  medefmojna  ftrdecìò  queflacarta. 
Confortiti  fi  dunque  r anime  noflre,poi 
che  fimo  fcritti,CT  la  carta  è rotta,che 
non  ci  può  piu  adimandare  l'aduerfario 
Cr  contrario  noflro.  H ora  coniamo  fi* 
gliuolo  dolcisfimo  con  fante  et  nero  de* 
fidcrio,  abbracciando  le  uirtù  con  la  me- 
moria del  dolce  cr  fuemato  agnello  con 
tanto  ardentisfimo  amore . non  dico 
piu.Sappiate,cbe  in  queflo  uita  noi  non 
posfiamo  hauere  altro , che  de  mollicole 
che  caggiono  della  menfa, fi  come  fece 
quefla  Cananea.  Le  mollicole  fono  la  gra 
tia  che  riceviamo , et  caggiono  della  mi 
fa  del  Signore,  'ma  quando  noi  faremo 
nella  uita  durabile , doue  noi  guflarcmo 
Dio, et  lo  vedremo  a faccia  a faccia , al * 
Ihora  haueremo  delle  uiuande  della  men- 
fa.  Adunque  non  febifate  mai  fatica.\o 
» manderò  delle  mollicole , et  delle  uù 
Monde ,come  a figliuolo , et  uoi  combat- 
tete virilmente.  Permanete  nella  f anta  , 
C r dolce  dilettionedi  Dio. 
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ti  gli  altri  figliuoli 
disiena. 

5 * i w.  . n-  ìm  v . • • i,  ^ 1/4  j WiV  % i 

CA rifihni  figliuoli  in  Cbriftodol 
ce  le fu . lo  Caterina  ferua , cr 
fchiaua  de'  fervidi  le  fu  Cimilo, 
criuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
de fiderio  di  veder ui  fòrti  et  per feucran 
ti  infino  diultimo  della  uita  uoftra,  con 
federando io,che fendala  perfeuerantia 
niffunopuo  placerea  Dio, et  non  riceue 
la  corona  del  premio.  Colui  che  perfeue- 
ta,fempre  c forte  , et  la  fortezza  il  fa 
perseverare.  Adunque  ci  idibifogno, 
tt  di  necesfuà  il  dono  della  fortezza, 


perche  parto  afiefiad  da  molti  nimici. 
il  mondo  con  le  delitie  et  inganno  fuo , 
li  demonio  con  le  molte  motte fiic  et  te m* 
tationi,et  con  ponerfì  fu  le  lingue  de  gli 
huomini,  facendo  loro  dire  parole  i infa 
mia  et  mormoratione,  et fftffcuoUe  far 
cendoci  tare  le  cofe  nojlre . E t queflo 
fafolo  per  riuocarci  daW affetto  et  cari 
ti  del  prosfmo  noflro.  La  carne  fi  He  va 
con  la  propria  fenfualità,  udendo  impu 
gnare  contra  lofpirito . Hannoci  afe* 
diati  quefti  tioBri  inimici, ma  non  ci  bifo 
gna  temere  di  timor  fervile , perche  esfi 
fono  feonfitti  per  lo  f angue  dello  imma* 
colato  agnello.  Doniamo  per  tanto  ardi 
tornente  rifondere, et  refiflere  al  mondo 
col  difpregiamento  delle  delitie  et  flati 
f uoi  giudicando  che  non  ha  in  fe  ferma: 
Za, ne (labilità  veruna.  Moftr aci  egli  la 
leviga  uita  con  la  fiorita  giouentù  , et 
con  le  mdtc  ricchezze,  cr  effe  nondi* 
meno  fi  ueggono  tutte  uane.  Dalla  uita 
veniamo  alla  morte,  d a giouentù  a vec- 
chiezza. d a ricchezza  a pouertà,et  cofì 
corriamo  fempre  ucrjo  il  termine  delia 
morte.  E cci  dibifogno  <£ aprire  l'occhio 
dell'intelletto  auedere,quàto  è miferabi 
lecdui,chefenefida.  A queflo  modo  ci 
verri  a difpkcere , cr  oiuremo  quello 
che  prima  amavamo,  ver  tato  all’  ingàno 
del  demonio  fi  rifpòde  uirilmcte,  uededo 
la  fua  debolezza,  che  non  può  vincere, 
fe  noneduiebe  uuole  effer e vinto . R *• 
fonda  l’anima  con  la  urna  fede  crfpe / 
ronza  C r con  uno  odio  f auto  di  ft  me- 
de fimo  , nell'odio  dine ntando  patiente  di 
ogni  tent ottone, et  molejlia  di  tribulatio* 
ne  del  mondo  da  qualunque  lato  elle  ven- 
gono, lequali  fenza  dubbio  tutte  por* 
ttri  con  vera  patientiajc farà  odiatore 
SS  t della 


LETTEK.fi  DI 

icUa  propria  fenfualitk,er  «meri  di  fin 
re  in  Croce  con  Chrifto  crocifijfo.DaUa 
uiua  fedetrarà  una  uolontà  accordata 
con  DÌo,cr  fognerà  del  cuore  CT  della 
mente  fua  ogni  giudicio  humano. Giudi  - 
obera  folo  la  uolontà  di  ino,  ligule  non 
cercale  uuole  altroché  la  nofcr a finti * 
ficatione.  A quejlo  modo  non  fifcanda * 
leza  col  proslvno  fuo.  Non  mormorarne 
giudica  di  coluittbe  faufilU  contri  di  lui 
ma  condanna follmente [e  mede  fimo,  cr 
la  uolótà  di  Dio.Bgli  no  co  danna  iferui 
del  mondo,  che  gli  fanno  ingiuria . Egli 
non  giudica  iferui  di  dìo  , noie  doli  man 
darcamodo  fuoycomc  fanno  molti  pre* 
fontuofifuptrbi,  iquali  col  mantello  del 
t'honore  di  dìo,  cr falute  delle  anime  (t 
fcandalezano  nel  feruo  di  Dio,pigliando 
ma  mormoratone , coperta  con  quejlo 
mantello, dicendo . N on  piaciono  a me 
quelli  modi , cr  in  quejla  guifa  ft  turba 
in  fe  & anco  con  la  lingua  fa  turbare 
altrui, mostrando  che  per  affetto  diamo* 
re  il  dica , cr  cojì  gli  pare . Ma  fe  egli 
aprirà  Cocchio  dell'intelletto,  trouerà  il 
uernine  della  prefont ione  con  uno  per» 
uerfo  parere,  ilqual  parere  fa  giudice 
giudicando  a modo  fuo , cr  non  fecondo 
l miderij,cr  modi  fanti  cr  diuerfì , che 
dìo  opera  nelle  fue  creature.  Vergogni* 
fi  l’humana  fuperbia,  cr  uoglia  uedere , 
che  nella  cafa  del  padre  eterno  fono  mol 
te  manfioni,ne  uoglia  ponere  regola  al* 
lo /ptritof unto, che  è effa  regola  cr  da* 
tore  della  regolante  mifuri  colui, che  no 
fi  può  mifurare . Non  farà  cojì  il  uero 
feruo  di  Dio,  ueJUto  della  fomma  eters 
na  fua  uolontà , anzi  hauerà  in  riuercn* 
tiaimodi,  cr  gli  atti,  cri  codioni  de' 
feruifuoi,  perche  non  gli  giudica  fatti 
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daQ'huomojna  da  Dio, che  perche  le  Coi 
fe  non  piacciano  a noi,  cr  non  nudano  fe 
condo  i noftri  coflwni,  debbono  prefup * 
ponere  cr  credere  che  piacciono  a Dar, 
conciofia  che  niente  douiama,  ne  pos poi 
mo  giudicare,  (e  non  quello , che  fi  uede 
mamfeflo  cr  ejpreffo  peccato , cr  anco 
quejlo  l'anima  inamorata  di  Dio,  che  fe 
jtcjja  ha  perduta , non  piglia  per  giudi • 
ciò, ma  per  dijpiacimento  del  peccato,  et 
offefa  di  Dio,CTcon  grande  compatf io* 
ne  dell'anima  di  colui  che  offende,uolédo 
uolétieri  darfi  a ogni  tormcto  per  l'ani- 
ma, a quejla  per fet  rione  limitilo  figliuo 
li  cari  sfinii, che  in  d udiate  co  ogni  uera 
CT  fantafodecitudine  d'acquiflarla.Pc* 
fate  ch'ogni  pfettione  fenza  uerunofei 
dolo,o  penacene  da  quejlo  fanto  cr  ut 
ro  giudicio,  cofi  ogni  pena  e r colpa  et 
mormoratone  cr  ruma  d inficiti  ucr* 
fo  i ferui  di  Dio,  cr  tutto  quejlo  procea 
de  dalla  propria  posponete?  radicata  fu 
perbia,che  fi  moue  a giudicare  la  uoloti 
ded'huomo  fempre , quejlo  uolge  il  cape 
a dietro,  er  nò  perfeuera  nella  diletto» 
ne  del  protfimo  juo . Non  ha  mai  amore 
forte, ne  perfeueràte , anzi  è fatto  come 
l'amore  imperfetto  de  difcipoli,cb‘esji 
baueuano  a Cbrido  ìnanzi  la  pospone ,i 
quali  dilettandoli  molto  della  preferititi 
fuaJL'amauano,  ma  pche  l'amore  non  tré 
fondato  in  uerità  anzi  uera  del  piacimi  - 
to  cr  diletto  lóro, però  mancò , quando 
loro  fu  tolto  la  prefentia,  cr  non  ftppe* 
rò  portare  la  pena  con  C hrijlo , ma  per 
timore  fuggtuuno.  Guardate,  guar* 
date,  che  quejlo  non  tocchi  a noi.  Voi 
Iti  dilettate  molto  della  prefentia , CT 
in  affinila  fate  fuoco  di  paglia  , che 
tolta  la  prefentia  ogni  piccolo  mento 

etpioué 
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tr  pìoud  lo  fogne,  et  non  ne  rimane  al*  Undo  moflrare  l'amore, ch'eli  hanno  alla 
tro  i che  fumo  nero  di  tenebre , cr  di  madre,cr  per  piu  ucnirli  ingratia.Pre r 
confeienza. Tutto  cjucjlo  auuiene  perche  go  uoi  Sano , ch’a  tutti  i figliuoli  Uggia * 
pomo  fatti  giudici  della  uolontà  degli  te  quefla  lettera.  Tutti  pregate  Dio  per 
btiomini,  cr  de  cofìumi  cr  modi,  cr  me  noi , che  ci  dia  a compire  ikonore  di  fila 
de  ferui  di  Dio, cr  non  della  dolce  uolon  Maejlà^  ilquale  è cominciato , cr  falute 
tàfua.  Or  non  piu  cofì  per  l'amore  di  delle  anime , che  altro  dtfiderio  non  uo • 
Chrijlo  crocifìjfo.  Siate  figliuoli  fideli  gliamo,nc  altro  operare , a malgrado  di 
forti,cr  perfeueranti  a C hnflo  dolce  le  chi  il  uoleua,cr  mole  impedire.  Dio  ui 
fui  cofif configgerete  le  titationi  del  De  riempia  della  fua  dolcijìima  gratta, 
nonio , cr  le  parole  fue , che  egli  foueUa 

quando  fi  pone  nelle  lingue  delle  creata*  al  medesimo,  et  a gli 

re.L  ultimo  nimico  nojlro,  cioè  la  mi  fé*  altri  figliuoli,  dclferuitiodi  Dio , 

rubile  carne  con  difn  fenfuiuo,  fi feonfig  et  forgio  del  mondo, et  del*  > 

ga  có  la  carne  di  Chrijlo  flagellata,  con - la  propria  uolontà. 

• fictu  bgrto  della  fantisjima  Croce,  «y  Arifitmifigluoli  in  Chriflo  dolce 

con  domarla  col  digiuno,  cr  uìgilia , e r | I efu.  lo  Caterina  ferua,  cr  fehi<t 

continua  oratione,con  affocato, et  amoro  V^#  m de  ferui  di  l efu  Chriflo  ,fcri- 

fo  deflderio.  Ortofi  dolcemite  uincere = uo  a uoi  nel  pretiefo  f angue  fuo,con  dè* 
W10»®’  ftonfiggeremo  i nemici  noflri  co  fiderio  di  uederui  ferui  fideli  del  noflro 
la  tirtu  del  [angue  di  Chriflo , cr  cofi  dolce  Saluatorc , alqual  Jeruire  no  è effer 
Uoi  adempirete  la  uolontà  fua,  crii  defi  finto  jna  è regnare,  cr  fcruo  finza  fide 
derio  mtijlqualfl  duole,  quàdo  rifguar  non  può  cfjcre  in  uerttà,  pcrcioche  s’eglt 
da  tinoftra  imperfettione.  Spero  per  la  i feruo,cr  non  è fidele,non  c ftruo,  ma  è 

fua  infinita  bont  à,che  conf olir àiLdefide  mere  inaio,  per  ciocheferue  per  proprio 

giomiodi  uoi.  Pregotiche  non  fiate  ne»  rifotto  di  fua  utihtà,cr  è fcruo  per  tir 
gligenti,mafoHeciti,  nè  foglia  che  ui  uoi  mor  feruile.Et  perche  queflo  feruire  non 
tiate  al  uento3ma  fermi  iìab ih,  cr  coflan  e per fitto  col  lume  della  federerò  non  è 

ti,  amandoti  infieme  con  una  carità  fi as  forte,  r.t  per  feuer ènte,  ma  per  ogni  ucto 
terna,  portando es fopportando  i dtffit  uà, cr  uola.Onde  s’effo  è uento  di  confo 

ti  I nno  dell  altro.  A queflo  m'auedròfi  lattine, fi  muoue  co  allegrezza  di  cuore, 

uoi  amate  Dio  cr  me , che  non  defidero  E tic  uento  di  tribolationefi  muoue  con 
altro  ,fi  non  di  uederui  in  uera  unità,  imponenza-  Et  se  ucto  dalle  mole flie  del 
Amateti  amatimi  infieme.  Annegateti  Demonio, intepidifce,et  fi  pone  a federe 

nel  [angue  ti  lefu.safcondcteui  neUe  fue  nel  tedio  con  triflitia  di  cuore , par  idoli 

dolce  piaghe.  Altro  no  dico. Raccontane  effer  pnuato  di  Dio, quàdo  fi  uede  priua 

doni  ilmonajtcriodi  s.  Maria  de  gli  A n io  dilla  tonfolauone.ct  del  fini  imito  del 

geli,  cr  non  mirate  perch'io  ui  fia,  che  i U meni  e Jaa.  Et  ciò  auuiengli,  pcrcb'ejfo 

buoni  figliuoli  fanno  piu  quàdo b madre  ama  piu  il  dono , che'l  donatore  delle  gra 

non  e prefinte,  che  effendo  pref rwf , ,uo»  -tiefer  perche  finte  piu  per  r fotta  di 

SS  ì fi. 
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ft,  che  per  rifatto  della  fomma  c T ctcr 
tu  botiti  di  Dio.  Onde  perche  egli  è im- 
perfetto l'amore , cofi  è imperfetto  il  lu* 
me  della  fede.  Maioluichepcrfettamen 
te  ama,  jìdelmente  [crue ,er  con  fede  ui > 
tte. Et  crede  in  iteriti, che  ciò  che  Dio  gli 
di  er  permette,  lo  di  per  fua  fortifica* 
rione:  percioche  egli  non  uuole  la  morte 
del  peccatore  >ma  uuole  chef  conuerta, 
CT  uiua.  Et  ha  ueduto  col  lume  della  fan 
rifiuto  fede,  che  con  quel  medefmo  amo* 
re , che  egli  ci  di  le  grandi  confolationi, 
permette  chc'l  Demonio  ci  molefti  nella 
mente  nojlra,  er  le  creature  ci  perfegui- 
tino.  Onde  udiamo, che  Dio  efommame 
te  buono , er  di  lui  non  può  ufeire  altro 
che  fomma  bontà,  Ef  ue  diamo, eh:  ninna 
cofa  è fatta  fenz*  Dio , eccetto  il  pecca * 
to.  Et  perciò  fanima  fiele  abbraccia 
ogni  cofa  con  amore , perche  ogni  cofa  è 
buona,??  data  per  nojlra  f aiuti-,  er  non 
fi  può  dolere  nè  debbe  dolere  del  fuo  be- 
ne. Et  fe  uoi  mi  dicejli,carifiimi  figliuoli. 
Hel  tempo  delle  battaglie  a noi  pare  di 
effer  infermi ,cr  offender  Dio.  Et  perciò 
- ci  dogliamo  piu  di  quefio.cl x della  pena. 
Io  ui  rifando,che  tè  altrettanto  la  prò • 
pria  fenfualità  farituale , che  fi  duole, 
quanto  fia  altro.Et^ueffa  p asftone  folto 
timore  di  offender  Dio  hapqjlounpoco 
di  poluer  nell occhio  dello  intelletto,  do * 
ue  Uà  la  pupilla  della  fantifiima  fede, che 
non  lafcia  conofcere,nè  difeernere  la  ue * 
rità  : percioche  fe  dinanzi  aU  occhio  fuo 
tionfojfe  alcuna  cofa,  conofcertbbe  che 
Dio  gli  dà  quelle  battaglie  a mifura,  er 
dtbb:  ben  uedere,chc  ni  una  battaglia , 
nè  moleflia  del  Demonio , ouer  dalla  fra* 
gilè  carne  nò  è peccato, nè  per  quejlo  of* 
fende  il  fuo  Creatore  ,/c  non  quando  U 


S.  CATERINA 

propria  uolontà  confente  a i penfìeri  dei 
cuore.  Ma  t anima  cb'è  ferua  fidele.  cioè, 
col  lume  della  fanta  fede,  fa  gran  guada « 
gni  nel  tempo  delle  battaglie,  er  fa  il  ue * 
ro  fondamento, partendofr  dall' amor  prò 
prio  mercennaio,cr  diuenta  il  cuore,  c T 
l'affetto  fchictto.c?  liberale.  Hcl  tempo 
delle  battaglie  fi  fa  lagran  guerra  con  fe 
mcdefimo,c?  dalla  guerra,  er  dall’odio 
fanto , cha  conceputo , è fatto  pat  lente,, 
come  fcruo  fiele.  E t fempre  f diletta  fra 
re  in  battaglia  per  Cbrijto  crociffo,^? 
crefee  in  amore , eonofeendo  la  fotta  QP 
buona  tiolortafua , non  da  Je  haucre , irti 
dalla  jomma  er  eterna  bontà  di  Dio, che 
pergratia,et  non  per  debito  gli  l'ha  dar  # 
ta.  O glori  ofo  er  fiele  feruire,ilquak 
priui  l'anima  della  peruerfa  feruitù  del 
Demonio, del  mondo,<jdife  frefjò.  EjJèy 
è liberato  dal  Demonio,  perche  ha  legato 
la  uolontà  col  legame  della  ragione , che 
non  confente  alle  molefiefue,  nè  per  f ut 
pene  lafcia  uenire  [anima  a dif ordinati 
confufone,mafafii  beffe  di  lui , dilettai» 
dofidi&arc  nel  campo  della  battaglia . 
Onde  il  Demonio  è aÙhora  legato  cr  fa* 
gellato,  dico  cól  baffone  della  carità,  CT 
è legato  col  legame  della  ucra  humiltì. 

Si  che  adunque  Ihuomo  fatto  Signore,et 
non  teme  il  Demonio , ma  il  Demonio  te* 
me  lui  per  Chrifio  croci fffo,  per  ilquale 
ogni  cofa  può.  Dico  cb'è  fatto  libera ,Cf  • 

Signore  del  mondo , perche  non  fi  lafcia 
fioreggiare  alle  delitie,  er  grandezze 
fue,con  difor  dinato  affetto:anzi  ri  è fa» 
to  Signore, /prezzandole  » Crfacendofi 
beffe  di  loro  : percioche  ha  ueduto, co 
nofeiuto  col  lume  della  fanta  fede , che  li 
ricchezza  del  mondo  è fomma  pouertà, 
cr  i furi  diletti , cr  piaceri  fono  mifera- 

bili 
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Ulifopra  ogni  miferia,  c?  tediofi:  et  in*  [condolenti  net procinto  fuo:  percioche 
tonto  gli  poreno  ffiaceuoli,chc  li  dijfrez  non  è fatto  giudice  dello  uolontò  deU’huo 

Za  come  fer  penti  uelenofi,cr  non  e fer/  mo,mo  follmente  dello  uolontò  di  d io:et 

no  de  gli  huomini  fuora  lo  uolontò  di  perciò  è priuatodeUa  mormorotione-.la- 
Dio:  percioche  non  fi  uuol  conformar  co  qual  cofa  io  non  credo  che  ancho  fio  in 

lo  uolonto  loro,  fé  non  inquanto  ella  fofje  utijiè  quefla  perfettioneima  Jfeffe  uolte 

ordinata  in  cercare , et  amare  la  uerita  fotto  colore  di  bene , cr  di  ccmpafiione , 

eterna.  E t perche  Pma,anchora  lo  fer / mormorate,??  giudicate  Punì  altro,  la* 

ne:  percioche  l' ha  ueduto  co  dolce  lume , qual  cofa  non  è fenza  off  e fa  di  o io , ma  è 

che’l  prosfimofuo  è quello  mezzo,  che  jpiaceuole  a lui , c T a me  grandemente. 
Dio  gli  ha  pqflo,  perche  manifejli  Pamor  Non  uè  data  quefla  dottrina  .nuche  uoi 
fuo  / opra  di  lui  : c r queflo  feruire  lo  fa  ui  amiate  infume,  portando  cr  fuppor * 

bene  libero : percioche  non  ferue  il  prof*  tondo  idiffetti  Puno  dell'altro, percioche 

fimo  con  colpa  di  peccato.  Dico  anchora  niuno  è fenza  diffetto  ,folo  Dio  è fenza 

eh’ è fedele,  cr  libero,  cr  non  feruo  della  diffetto.  Tutto  queflo  ui  auuiene, perche 

propria  fenfualitòylaquale  ha  conculcata  non  fete  fatti  anchora  ferui  fedeli j che  fe 

con  i piedi  del  font  o affetto,  ffezzàdola,  fofle  ferui  fideli, nè  beffe,  ni  mormoratio 
et  perdendola  col  coltello  dell'odio , et  ne, nè  f condolo , nè  difobediéza  in  uoi  fa* 

delP amare, cioè  amore  della  uirtù,et  odio  tia,ni  pergioco,ni  per  ira.  onde  io  co* 

ieluitio.  Bene  è adunque  fatto  Re,  et  federando  la  uoftra  impcrfettione,  et  che 
Signore  con  quefla  dolce  feruitù:  perciò  laimperfettione  uofbauiene,  percioche 
che  egH  non  ha  cercato  fe  per  fe  ,ma  fe  il  lume  della  fantifiima  fede  non  è per f et 

per  dìo, et  Dio  per  dìo,  perche  è fornma  to  in  uoi  : perciò  difi  che  io  defiderauo 

CT  eterna  bontà , degno  (Ceffere  amato,  di  uederui  ferui  fideli,ilqual  feruire  ui  fa 

et  feruito  da  noi  ,etil  prosftmo  per  dìo,  rò  regnare  in  quefla  uita  per  grafia,  cr 

et  non  per  rifletto  di  propria  utilità,  fìgnoreggiare  il  mondo , la  carne , cr  il 
Qual  lingua  faria  / ufficiente  a narrare  Demonio  : cr  fatti  liberi  farete  legati 
la  pace  delP anima  fidele  ? Non  dico,che  nel  legame  della  carità , humili  cr  man» 
flia  in  pace,  eh  elùfia  priuata  delle  onde  fueti , cr  con  uera  cr  fanta  patienza. 
et  infortuni  del  mare , ma  Uà  in  pace  la  Nell'ultimo  regnar ete  con  neri,  cr  dolci 

uolontò  fua, percioche  Pè  fatta  una  cofa  guflatori  nella  uita  durabile , doue  Pani m 
con  la  dolce  uolontò  di  dìo.  Onde  le  bat * ma  è rimunerata  cP ogni  fatica,  lui  fatie* 

taglie  gli  è quiete, perche  non  cura  di  fe,  tà  fenza  niun  fallidio , crfama  fenz’al 

Cr  ferue  il  fuo  Creatore, o uuole  in  ten » cuna  pena  ; percioche  di  lontano  è la  pe * 

fattone, o uuole  in  altre  difgratie.  Ettan  na  dalla  fame , cr  lofaflidio  dalla  fatie* 

to  tiene  cara  la  guerra , quanto  la  pace,et  tà.  Or  fu  figliuoli  miei  dolcisfwti,corres 

la  pace,quanto  la  guerra  : percioche  col  te  tutti  a queflo  palio,  cr  fate,  che  fola* 

lume  della  fede,ucdc,  cr  con  il  uedere  co  mente  fia  uno  quello  che  Phabbia , cioè 

nofee,  che  da  un  medefimo  amore  proce * che  il  cuore  uoftro  non  fìa  diuifo,  ma  che 

deual'Hnocr  Poltro.  Queflo  mai  non  fi  uenghi  ad  effere  una  fleffa  cofa  col  pro[*y 
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firn!)  uofb'O  per  affiti  o C antore.  E t accio  figliuol  mio  dolce,  che  hard  dinuouo  ha* 

che  meglio  poliate  correre, fatiateui,cr  uete  riceuuta grande  abbondala  del  fan 

innebriat  ui  nel  { angue  di  Chrifto  ero * gue  di  \efu  C hrifto,  perciochio  ho  hauti 

cifiljo , Uguale  inulta  l huomo  a correre,  ta  dalfanto  padre  la  indulgenza  di  col* 

Cr  lo  fa  animofo  a combattere , e r non  pa.cr  di  pena  al  punto  deila  morte,  peti 
riputa  fatica , licitando  il  capo  adietro  molti  di  miei  figliuoli,tra  iqualifete  uoi , 
per  paura  de  minici  fuoi > percioche  egli  cr  Franccfco , cr  la  donna , cr  di  tutti 

non  fi  confida  in  fe,ma  nel  f angue  di  Chrì  inficine  faccio  fare  uno  primlcgio , per 
flocrocififiò.  Adunque  non  domine, ma  meno  impaccio,!?  fficf a.  Ma  fe  mai  non 
correte  al  f angue , dtflanioui  dal  fommo  haucjli  il  uoflro  per  frittura,  niente  ui 
della  negligenza ■ Altro  non  ui  dico.  Ri»  noce.  Bafliui  batterla  per  la  bocca  del  vi 
mane  te  nella f anta,  cr  dolce  dilcttione  cario  di  Chrifto,  cr  al  punto  della  mors 
del  Si ^norc  iddio.  ’ . te  di  domandare  al  prete  la  affolutionc  di 
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baldi  in  Fiorenza . 

CA risfimo  figliuolo  in  Chrifto  dol 
ce  leju.  Io  Caterina  ferua  et  [chi* 
ua  deferuidi  le  fu  Chrifto, ferir 
no  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  co  de » 
fiderio  di  uederui  ardere  nella  fornace 
della  diurna  carità , accioche  fi  confu- 
mi ogni  amor  proprio  di  uoi, cr  foto  atr 
tendiate  di  piacere  al  noftro  Creatore , 
non  curando  detto  di  creatura , o ingiù * 
ria,ofcberni,o  improperio,  che  da  loro 
riceuefti:ma  con  humiltà  chinando  il  ca » 
po,  accioche  la  diuina  bontà  ui  permetta 
che  fiate  forte  contra  le  uarie  et  diuerfe 
cogitationi , cr  battaglie  de  i Demoni j, 
tenendo  ferma  la  uolontà.che  non  confai 
ta,mafolouoglia  amare , cr  feruireil 
f ito  Creatore  Etfac  èdo  così  farete  per » 
feueranti  fino  alia  morte , cr  così  rice» 
uerete  all’ultimo  il  frutto  delle  uoftre 
fatiche,  ilqual  come  dice  fan  P aolojenza 
alcuna  comparatane  fono  maggiori  le 
confolationi  di  là,  che  le  pasfiont , che  in 
quella  ulta  fi  foftengono.  RaUegratcui 


colpa , cr  di  pena  fecondo  che  può , CT 
egli  è tenuto  di  daruela.Credete figliuo» 
lo  con  fede  uiua,cr Speranza  ferma,che 
paff arido  di  quefta  aita  con  quefta  indul- 
genza confejfo,cr  pentito  de’  uoftri  pec 
cati,l’ anima  uoftra  ne  uà  pura,cr  netta, 
CT  mandaauita  eterna,  come  il  di  c’beb* 
be  riceuuto  il  j unto  battefimo.  Adunque 
uoglio  che  mutiate  la  uita  uoftra  in  un  al 
tro  modo , ordinandola  in  tutto  fecondo 
la  uolontà  del  noftro  Signore  iddio  de • 
menti  fi  imo:  cr  ponere  tutto  il  cuore , & 
l'affetto  uojlro  in  lui,  et  delle  uanità  del 
mondo  ui  facciate  beffe,  pigliandone  foa 
lamrnte  la  uoftra  necefiità , Altro  non 
uidico.  Reftate  nella  fanta, et  dolce  dilet 
t ione  di  Dio. 

A benincasa  di 
lacomo  fratei  fuo  carnale. 

A rifiimo  fratello  in  Chrifto  dolce 
ìefu.  lo  Caterina  ferua  erfebia* 
ua  de  i ferui  di  ìefu  C brillo, feri* 
uo  a uoi  nel  pretiofo  f angue,  con  de  fide- 
rio di  ueder  uoi  e} fere  bagnato, cr  tome* 
gato  nel  pretiofisfimof angue , ilquale  ui 
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farà  forte  a portare  con  nera  pattinila 
ogni  fatica  tribulatione  da  qu  aiuti* 
que  lato  effe  /tengano . F araui  perfette * 
rati  te,  i he  fino  a'ia  morte  fojlerrete  con 
uera  burnita, perche  in  efio [angue  farà 
illuminato  l'occhio  deli’ intelletto  uofiro 
dalla  ucrità , cioè  che  d io  non  uuole  al * 
tra.chclanoflra  fantificatione , perche 
ineffabilmente  ci  ama,  che  fe  non  ci  ha* 
ueffe  molto  amatilo  hauerebbe  per  noi 
pagato  fi  fatto  prezzo.  State  adunque. 
State  contento  in  ogni  i lato , e r luoco , 
perche  tutti  ui  fono  conceduti  dallo  e ter 
no  amore. Per  amore  godeteui  nelle  tri  • 
bulationi,cr  riputateuenc  indegno , che 
Dio  ui  mandi  per  la  uia  del  fio  figliuo* 
lo,cr  in  ogni  cofa  rendete  gloria  e r lo* 
dcalfuonome.  Confortateui  in  C brillo 
dolce  le  fu.  Altro  non  ui  dico.Permanete 
nella  f anta , cr  dolce  dilezione  di  Dio. 
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egli  in  Fiorenza  molto  tributato. 

a - . „ j « | \ 

A risfìmo  fratello  in  Chriflo  le* 
I fu.  Io  Caterina ferua  inutile  ui 

conforto ,er  benedico,  cr  inulto 
a una  dolce  & fantisfima  patientia,  che 
fenza  la  patientia  non  potremo  piacere 
a Dio.  Adunque  ui  prego , acctoche  uoi 
riceuiate  il  frutto  delle  uoftre  tribula- 
tioni,chc  pigliate  quefi  arma  della  patti 
tia,cr  fe  ui  par  effe  molto  duro  a porta  * 
re  le  molte  fatiche,  riducati  alla  memo* 
ria  tre  cofe,accioche  portiate  piu  patti 
temente. Et  prima  uoglio  che  penfiate  la 
breuità  del  tempo  uojlro,che  non  fete  fi- 
euro  del  dì  di  dimane.  Bene  posfia  mo  di* 
re, che  non  habbiamo  fatica, cr  eh  e paf* 
fata  fia  quella  che  ha  da  auenire  n oh  ef  • 
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fendo  noi  certi  <T altro , fe  non  del  foto 
punto  del  tempo  preferite  che  noi  hab * 
biamo.  Adunque  dottiamo  portare  pa* 
ticntementc,  poi  che  il  tempo  è cefi  bre* 
ite . L d feconda  fi  è , che  uoi  confide- 
rete il  frutto , che  fegue  delle  fatiche, 
che  dice  fan  Paolo,  che  non  è compara- 
tene dalle  fatiche  a rifpetto  del  frutto , 
C r rimuneratene  della  fuperna  gloria  . 
La  terza  fi  è, che  uoi  ccnfideriate  ti  dati • 
no,che  feguita  a coloro  che  portano  con 
ira  CT-xon  impattintia,che  feguita  que * 
(lo  danno  qui , cr  la  pena  eterna  di  là . 
Et  però  ui  prego  carisfimo  fratello,  che 
uoi  portiate  con  ogni  patientia,  cr  non 
uorrei  cheui  ufctfìc  di  mente  il  corre * 
gerui  della  tioflra  ingratitudine  et  igno 
rantia,cioè  del  debito,  che  baucte  con  la 
madre  uofira,alquale  uoi  fete  tenuto  per 
commandamento  di  Dio,  cr  io  ho  uedit  * 
to  multiplicare  tanto  la  ttofira  ingrati- 
tudine,che  uoi  non  gli  hauete  rcnduto  il 
debito  d'aiutarla.Poniamo  che  di  queflo 
io  ui  babbi  per  ejcufato,  perche  non  ba • 
uete  potuto:  Vi  dico , che  fe  ancho  Irne* 
Hi  potuto,non  fo  queUo,che  uoi  hauere* 
fii  fatto, peroche  Job  di  parole  l’hauete 
fatto.O  ingratitudine, non  hauete  confi 
derato  la  fatica  del  parto, ne  il  latte,  che 
ella  traffe  del  petto  fio, tic  le  molte  fati- 
che ch’ella  ha  bauuto  di  uoi,  cr  di  tutti 
gli  atiri.Et  fe  mi  diccfii,  che  ella  non  ha 
bauuto  pietà  di  noi,  dico  che  non  c ne- 
ro,per  cioche  ella  n’ha  bauuto  tanta  di 
uoi,cr  deli  altroché  caro  gli  cofla.  Ma 
pojlo  che  ciò  [offe  ucrojtoi  fete  obligato 
a lfi,cr  non  ella  a uoi.  Lei  non  tujfe  la 
carne  di  uoijna  ella  diede  lafua  carne  a 
uoi.Prcgout,che  iti  corregiate  di  qurjlo 
difetto , cr  degli  altri , cr  che  perdo • 
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niate  atta  mia  ignoranti , chefe  io  non  farà  portare  ftxffo  le  uefire  fatiche,  & 
anusft  [anima  uoflra,non  ui  direi  quello  io  ui  dico  che  Dio  uferà  lafua  benigniti 
che  io  ui  dico.Ramentoui  la  noflra  con * & mifericordia , cr  rimuncraraui  d o* 
fesfìone  a uoi,cr  alla  uoflra  famiglia.  Al  gni  fatica  che  perfuo  amore  hauerett 
tro  non  ui  dico.  Vernane  te  nella  fonia , portata.  R eflate  nella  font  a, cr  dolce  di- 
er dolce dilcttione di  dìo,  lettioncdiDio. 
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gue  del  figliuolo  di  D io, con  defiderio  di  Saluatore,ilquale  diede  afe  la  morte , p 
uederui  tutto  accordato  CT  trasforma  dare  a noi  la  uita  della gratia.  No  uuol* 
to  con  la  uolontà  di  Dio,  f apendo , che  fe  fare  altro  il  noftro  Saluatore,fe  non , 
lui  è quello  giogo  fanto , e r dolce, che  cheuedcndo,chenoiufciuamodelTordi* 
ogni  amaritudine  fa  tornare  in  dolcez * ne  della  carità,per  renderci  quefla  unio 
za,ogni  grande  pefo  diuenta  legiero  fot  ne  della  carità,  uuolf  e effere  unito  con  la 
to  queflo  fantif  fimo  giogo  della  dolce  uo  piu  uituperofa  morte  che  poteffc  elege* 
tonta  di  Dio,  fenza  laquale  non  potrefli  re.Oime,che  il  nofho  Saluatore  uedeua 
piacere  a Dio^anziguflarefli  [arra  del * noi  infermati  per  lo  appetito  difordhu» 
[inferno. Confortateui,confortateui  ca  to.che  habbiamo  in  noi  medefìmi  a que* 

ritfrno  fr atello, & non  uenite  meno  fot*  fle  cofe  tranfìtorie  che  paffano  come  [il 
to  que  fi  a difc  iplina  di  Diojna  confida / uento , cr  uengono  meno , o elle  a noi,  o 
teui,che  quando  f aiuto  humano  uiene  me  noi  a loro,però  ui  prego  io  indegna  fer* 
no, [aiuto  diiàno  è preffo.  Iddio  ui  prò*  ua  cr  inutile  Caterina,  che  uoi  uogliatc 
uederà.  Venfate,che  I oh  perdete  Ihaue*  porre  la  uoflra  fferanza  in  Dio,  & no 
re,i  figliuoli, cr  la  foniti,  cr  gli  rimafe  fidarui'in  quefla  uita  mortale, che  uiene 
la  donna  fua  per  uno  continuo  flagello , meno.Pregoui  come  fcrui ricomperati , 
C r poi  che  Dio  hebbe  prcuata  la  patien  che  il  uoftro  defiderio  c T [affetto  detta 
tia  fuagli  rendete  ogni  cofa  in  doppio,  nima  uoflra  poniate  con  ogni  follecitu * 
CT  alla  fine  uita  eterna.  I ob  patic  tc  non  dine  al  Signor  uoftro , che  ui  ha  ricom * 
fi  turbò  mai , ma  fempre  adoperando  la  perati  come  dice  fan  Pietro . Non  ui  b4 
uirt'u  della  f anta  patien  tia  ,diceua , D/o  ricomperati  d’oro, ne  d'argento , ma  del 
me  l'ha  date , cr  dìo  me  [ha  tolte  fia  il  fuo  dolcisfimo  f angue  pretiofo,  cr  però 
nome  di  Dio  benedetto.  Coft  uoglio  che  ui  prego  fratelli  caritfimi,che  uoi  queflo 
f acciate  uoi,ca)-iffimo  fratello, che  fiate  dolce  prezzo  legnate  molto  caro , cioè 
amatore  della  uirtù , con  unapatientia  che  [ amiate,  cr  per  dimoflrare,che  uoi 
[anta, co  una  confesfiont  ffeffa , che  ui  [amiate, fempre  fiate  amatori, cr  offer* 
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tutori  de  commaniamenti  di  Dio , c r 
fingolarmtntè  Ui  prego  *?  conjlringo 
di  parte  di  C bri  Ho  crocifijfo  del  primo 
*?  ultimo  coir, mandamento  che  diede 
Dio .cioè  della  cariti,  *?  dell'unione  di 
Dio.  dì  quejla  carità  finta  ui  uoglio  tic - 
dere  tutti  in.tmorati,  <?  piene  lamine 
uoHrc,  er  qur  Ho  c l animo  mio.  V olen* 
domi  uoi  mojlrare  queHa  carità,  fempre 
ui  uoglio  uedere  uniti  *?  legati  con  que 
fio  dolce  uincolo,  acciocbe  ne  demonio , 
ne  detto  di  niuna  per  fona  ui  poffa  parti • 
re.Ricor domi  della  parola, che  dijje  lefu 
Chrifto,chcckifchmilia  farà  effalta* 
to.Benincafa,tuchc  fti  il  maggiore  fa 
che  uogli  effere  il  minore  di  tutti,*?  tu 
Bartolomeo  jludia  di  e fiere  il  minore  del 
minore,  *?  tu  S teff  ano  priego , che  fia 
/ oggetto  a Dio,*?  a loro,*?  cofi  dolce- 
mente ui  coferuarete  in  perfettisfvna  ca 
rità,Dio  ui  dia  fempre  la  fua  perfettif * 
firn  gratia.  Altro  non  ui fcriuo . Pera 
monete  nella  / anta , *?  dolce  dtlcttio • 
ne  di  Dio.  > 


A STEFFANO  DI  CORRADO 
fuo  indegnisjìmo  *?  ingra- 
to figliuolo,  effendo  ef 
fa  in  Roma. 

CArifiimo  figliuolo  in  C hrifto  dal 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua  *? 
febiaua  de'  ferui  di  lefu  Cbri* 
fio , fcriuo  a te  nel  pretiofofanguefuo, 
con  defideriodi  uederti  tagliare,*?  non 
ponerti  a f daziere, percioche  nello  feio 
glierefi  mette  /patio  di  tempo,*?  tu  no 
fei  ficuro  (thauerlo  perche  pafia  tofto . 
A dunque  meglio  è di  tagliare  di  fatto 
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con  una  uera  *?  font  a follecitudine . O 
quanto  farà  beata  [anima  mia , quando 
io  ti  ucdrò  hauere  tagliato  da  te  il  moti * 
do  attualmente , <?  mentalmente  *?  il 
proprio  fallimento  fenfitiuo , <?  unito 
con  lauerità  eterna,  laquale  unione  è di 
tanto  diletto,*?  di  tanta  dolcezza  et 
foauità,che  ogni  amaritudine  fbegne,*? 
ogni  grande  pefofa  leggiero.Chi  fi  ter * 
rà  dunque  che  non  tragga  fuor  a il  colo 
fello  dell’odio,  *?  dell'amore  *?  conia 
mano  del  libero  arbitrio  non  tagli  fe  da 
fti  Subito  che  egli  ha  tagliato , è di  tanta 
uirtù  quejlo  coltello, che  egliCunifce. 
Ma  tu  mi  dirai, carisfimo  figliuolo.  Do- 
ue  lo  trouo  io,*?  doue  fi  fabrica  queflo 
coltello  ? Ti  rifpondo,che  lo  troni  nella 
cella  del  conof cimento  di  te , doue  con* 
cepifceodioaluitio,*?  alla  propriafra 
gìlità , *?  amore  al  tuo  creatore , *?  al 
prosfimo  tuo  con  le  nere  e?  reali  uirtù . 
Doue  è fabricatoì  Nel  fuoco  della  diui a 
ita  carità  fopra  [incudine  del  corpo  del 
dolce  et  amorofo  uerbo  figliuolo  di  Dio. 
Adunque  bene  è ignorante  *?  degno  di 
grande  riprenfidne  quello, che  ha  l'arma 
in  fe  medefìmo  da  poterfi  difendere , *? 
la  getta  da  fe.  Non  uoglio  che  fu  tu 
di  quejìi  ignoranti , ma  uoglio  che  tutto 
uirile  ti  fpacci , *?  njpondi  a Maria , 
che  ti  chiama  con  grandisfimo  amore  , 
*?  il  f angue  di  que(ti  gloriofi  martiri, 
che  con  tanto  fuoco  d'amore  dierono  il 
fangu*0er  amore  del  f angue  ,*?la  uu 
ta  per  amore  della  uita . Tutto  bolle , 
inuitando  te, et  gli  altri  cheueniate  a 
foflenere  per  gloria,  et  lode  del  nome  di 
Dio, et  della  fanta  Chitfa , et  a prò • 
uatione  della  uirtù  , che  è in  queHa 
{anta  terra,  nella  quale  dìo  mamfefla/ 
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ua  la  dignità  fua.chiamàdola  il  fuogiar 
dino , alquale  giardino, chiamaua  i feriti 
fuoi, dicendo  kora  è il  tempo  che  esfi  uen 
gano  aprouarel' oro  delle  uirtìt.  H ora 
non  facciamo  del  fordo  ,fe  per  lo  freddo 
f orecchie  foficro  turate . Pigliamo  il 
[angue  caldo  perche  è intrifo,ex  lauiatt 
ale  dentro , cr  farà  tolta  ogni  fordez* 
Za.  Nafcondeti  nelle  piaghe  di  Chrtjlo 
crocififfo. ¥uggi  dinanzi  al  mondo.  E feie 
della  cafa  de’  parenti  tuoi,  cr  [ugge  nel 
la  cauernadelcoftato  diChrijlo  croci • 
fijfo,accicc' te  posfì  uenire  a terra  di  prò 
imsfione.Q/iefto  mede fimo  di  ancora  a 
Pietro.  Poneteui  in  fu  la  menfa  della  ero 
ce, ex  iui  tutti  ebrij  di  [angue,  prendete 
deibo delle  anime Jo[lenendo  pene,ob- 
brobrij  Scherni,  ex  uillaniejamejete, 
CX  nudità , gloriandoci  con  quello  dolce 
Paolo  tafcello di elettione  negli  obbro- 
brij  di  Chriliocrocifilfo.se  tu  taglierai 
come  è detto  il  foflenere  [arala  gloria 
tua,altrimenti  nò, ma  farebbeti  pena,cx 
l'ombra  tua  ti  farebbe  paura.  Confide* 
rondo  qut fio  l'anima  mia , come  affamo* 
ta  dello  tua  fallite  defìdero  di  ueiertita 
gliare,cx  non  ponerti  a fciogliere , ac* 
cioche  poffa  piu  ejfedit amente  correre. 
Vefliti  del  f angue  di  Chrijlo  erpeifìffo . 

Altro  non  ti  dico . Kefla  nella 
j anta  cr  dolce  dilettane 
di  vio.Hebbi  le  tue 
lettere  , cr 
ne  ri*  ^ 

< ceuei  grande  confolatio* 
nt.vio  ti  donila fua 
dolce  eterna  be 
nedittione. 

v<  * , 
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A L ME  DESI  MO. 

CArìfiimo  figliuolo  in  Chriflo  leu 
fu.  Io  Caterina  ferua , crfchia • 
ua  de  ferui  di  lefu  Chriflo, feri* 
uo  a te  nel  pretiofo [angue  fuo,con  defi * 
derio  di  uederti  ufeire  delle  tenebre,  c r 
drizzarti  uerfo  la  luce  ferrea  pigliare 
piu  indugio  di  tempo,  per  cioche’ l tempo 
ci  iiiene  meno,  ex  nò  ce  ne  auediamo  per 
la  cecità  noflra,ma  egliè  pure  da  leuarfì 
la  muoia  dinanzÀCX  ponerfi  per  ogget 
to  la  uerità.La  ucrità  è quejla,  che  Dio 
non  uuole,  ne  cerca  da  noi  altroché  la  no 
{ha  fantificatme,per  qucjìo  ci  creò  al* 
laimagine  cxfimilit udine [ua,ex  ptrq 
uuolfe  il  dolce  ex  amorofouerbo  dare 
la  tata  con  tanto  fuoco  damare,  ex  cefi 
ci  manifefta  la  fua  ucrità  . L’anima  che 
co  lume  la  rifguardajm  /là  a dormirei 
anzi  fi  de/la  dal  formo, cere  ondo  congri 
de  follecit udine  il  modo, ex  lo  da,  U lo* 
co, ex  il  tempo  per  iquali  la  poffa  compi 
re.  Egli  non  fi  fida  di  potere  affettare  il 
giorno  di  dimane. perche  uede,che  non  è 
fi curo  d’ batterlo . Cefi,  uoglioche  facci 
tu.  Caccia  da  te  ogni  tenebre , accioche 
non  tifila  impedito  quello  lume.  Sai,  che 
Dio  t'ha  mcjlrato , pofeia  che  tu  ufci&i 
delle  tenebre , che  eglit'habbia  eletto  a 
conofcere  quejla  ucrità.  Troppo  farciti 
degno  di  grande  riprenfione  , fe  tu  gli 
faeesfi  reflitentia.Allbora  gli  fareftì  re- 
fijìentia , quando  per  neghgentia  ti  po* 
nesfia  fciogliere,  ex  non  a tagliare , C T 
perche  egli  uuole  che  tu  tagh,però  t'ba 
conceduto  digratia,che  tu  babbi  ! faccia 
ti  i fatti  tuoi,delquale  ff  accio  ho  bau  ut  a 
grandisfima  aliegrczza-Hora  con  folle* 

eludine 
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eitudint  figliuolo  mio , come  quelli  che 
debbono  batter  e fame  del  tempo,  faccia 
quello  che  ti  è rimafo  a fare,aecioche  co 
pifee  la  tic! onta  di  Dio  in  te : Non  ti  dir 
co  altro.  Di  a Pietro  ± che  non  fìa  negli » 
gente  a disbrigare  fc  medcfmo,ucciochc 
egli  corra  fciolto,  e r non  legato  per  la 
dottrina  di  ChriftocrocijìJJo . Al  fatto 
di  Me  fiere  crc.Refia  nella  [anta  cr  dol 
ce  dilettione  di  Dio . 

i ! AL  MEDESIMO. 

CArisfimo  cr  dolcisfimo  figliuolo 
in  C hriflo  dolce  le fu.  lo  Cateri- 
na ferua,  cr  febiaua  de  ferui  di 
Jefu  Chrifio.  fcriuo  a te  nel  pretiofo  fan 
gue  fuo , con  defiderio  di  uedertifpec » 
cbio  di uirtù , accioche  conio  efiiempio 
della  uita,  con  la  dottrina  della  parola  % 
CT  con  la  continua  ejbimle  or atione 
tu  fiatino  infìr amento  a trare  T anime 
delle  mani  del  demonio  , cr  ridurle  olla 
uerità,Chri(lo  dolce  lefu,come  d io  ci  ri 
chiede,icciocbe  fi  renda  buona  ragione 
del  talento  che  egli  ciba  dato  ad  e fiera 
citare  la  uirtù,cr  la  ulta  dett'anima,cr 
[ernia  efia  far  remo  priuati  deUauitadcl 
lagratia,cr  in  qutfla  aita  gujlaremo  la 
arra  dell' inferno.  O quanto  èpiaceuole 
CT  utile  la  uirtù,  laquale  uirtù  s acqui* 
(la  col  mezzo  dell' orai  ione  fatta  nella  ca 
fa  del  conof cimento  di  noi  : neiquale  co- 
nofeimento  trouiamo  il  fuoco  della  diui * 
na  earità,cr  trouianci  la  mijcria,  igno * 
rantia.cr  ingratitudine  noftra . Onde 
trouaremo  cr  traremo  la  ucna  detThu* 
tniltà,  per  b conof  cimento  che  bauere * 
modi  noi  nella  fmifwrata  bontà  di  Db, 
laquale  trouiamo  in  quefta  cafa. , per  prò 


*7f  '* 
ttacr  per  fede  nutricaremo  Taffitto  nel 

fuoco  della  fua  carità.  Allhora  farà  fo« 

■ ratione  noflra  humtle,fidele,cr  còtinua, 
fatta  per  amore  con  la  memoria  del  fan 
gue  del? burnite  agnello , cr  cefi  uerre * 
mo  a perfetti! fima  uhtù.  fc  t non  mi  mi* 
rauiglio  fe  per  b conof  cimento  che  la* 
nirna  ha  di  fe , ella  uiene  a perfettisfimo 
amore,  & uirtù > pertiochein  itiuno  Ino 
co  trouiamo  tanto  queflo  fuoco  diurno, 
quanto  in  noi  : percioche  tutte  le  coft 
create  fono  fatte  da  d io  per  la  efeatua 
ra,che  ha  in  fe  ragione , cr  la  creatura 
ha  creata  per  fe, accioche  amafie,crfer 
uiffe  lui  con  tutto  il  cuore,  crcon  tutto 
T affetto,  cr  con  tutte  le  forze  fue.  Et  pe 
rò  l’anima,che  tanto  fi  uede  effere  cono/ 
ta,non  può  difender  fi  che  non  ami,  per* 
ciocbe  copi  la  condurne  dell'amore. 
Tanto  fu  pazzo  Cr  ineffabile  l'amore 
fuo  uerfo  di  noi, che  effendo  noi  fatti  ni* 
mici  per  la  colpa  cottone ffa,  egli  ci  uuol  ■ 

/ e fare  mici, cr  però  ci  mandò  il  uerbo 
del  fuo  figliuolo, accioche  pagafie  il  bau 
dojwlqualt  la  creatura  tra  incor  fa , mo 
ftrandoci  nel  prezzo  la  grà  dignità  no  > 
fbra,cr  la  grouezza  della  colpa.Bcne  fi 
debbe  adunque  confumare  cr  difiolucre 
la  durezza  del  cuore, detta  creatura,che 
ha  in  fe  ragione  ufandola,cioè  clte  con  lu 
me  di  ragbne,cr  con  lafantiffima  fede, 
riguardando  infe  tanto  amore, cr  il 
grande  prezzo  pagato  per  lei.  M<i  chi 
uiue  fenza  ragione  jnai  non  lo  può  uede * 
re,ne  eonofceretcr  non  conof cendo, non 
amatcr  non  mando , non  gilè  posfibile 
di  uenire  a uer una  uirtù, percioche  ogni 
uirtù  ha  tòta  daK amore  acqui  fiato  nel* 
Tuffetto  detta  carità,  laquale  carità  poi 
cheThabbiamo  acquifiata  in  noi,  ionia * 


mo  u farla  nel  prosfimo  noftro  ffirituaU 
mente, cr  temporalmente  fecondo  la  fua 
necesfità,  cr  fecondo  che  Dio  miniera  a 
noi  con  anfìofodefiderio  della  f càute  di 
tutto  cjuanto  il  mondo  p honore  di  Dio, 
dilettandoci  di  foflcnere  pene  & fatiche 
et  la  morteje  bifogna,pcr  gloria  er  lo • 
de  del  nome  di  cwo.cr  cofì  ci  conforma • 
remo  col  dolce  agnello.  Hoggi  è quel 
tempo,  carissimo  figliuolo, che  d io  ci  ri * 
chiede  quello  facrificio , che  uediamo  il 
mondò  in  tanta  tenebre  (ferialmente  la 
dolce ffofa  di  Chriflo  • Et  però  uoglio, 
eh e tu  fia  foUecito  di  darglielo.  Et  per- 
che fenza  il  mezzo  delle  uirtù  non  potre 
Hi, però  disfi  ch’io  defìderauo  di  uederti 
ffecchìo  di  uirtu,cr  cofi  intendo,che  co 
ogni  ftudio  ti  ingegni  d'efiere.  Non  ti  di 
co  altro  intorno  a ciò.  Rieri  r ricuci  una 
tua  lettcrajìcUaquale  CTc.  Delle  indui • 
gentie,cke  ferità  ch’io  tipromisfiji  ri» 
/fiondo  che  non  affetti  da  me,  ne  quello , 
ne  alcun  altro  feruitio/e  tu  non  urini  p 
effe,  non  dico  ch'io  te  neghi  la  tua  necef 
)itàffiiritualméte,percioche  queflopiu 
che  mai  intendo  di  fare,  cr  della  dottrU 
Ua,anzi  ili  quello  defidcrio , che  dìo  in* 
fonderà  nell'anima  mia  ti  offerifeo  nel 
fuo  dolce  conffietto  con  maggiore  folle * 
citudine  che  mai, in  quanto  piu  ueggo  il 
bifogno,confiderando  lo  fiato  tuo,  ilqua 
le  tu dici,cheate effiiaceuolc . Quando 
in  unità  ri /piacer  a . io  me  nauedrò  che 
attualmente  te  neleuarai.  AH bora  di- 
titcftrnai  di  conofcere  il  tuo  fiato , che 
infine  a qui  poco  pare  che  l babbi  cono * 
ferito  i Spero  nella  dolce  bontà  di  Dio, 
thè  come  batterai  un  poco  cominciato  a 
leuare  il  panno  dell occhio  tuo,  cofi  in 
tutto  il  ùueraiuia  cr  rimarrai  con  dna 
tot  _ 


ro  uedert  del  tuo  fiato,  CT  tofio  purché 
tu  non  facci  ref\fientia,o  che  i miei  pccm 
coti  nonio  impedivano . R iffiondoti  d 
fatto  di  M.  Matteo . A me  mcrefcccT 
duole  i ogni  pena  cr  amaritudine  che 
egli  ha  fofienuta  per  la  ignorantia  cr  ne 
gligentia  mia . Sappi  che  la fua penai 
piu  mia,  che  fua,  Dio  mi  du  grafia  che 
tofto  fi  leui  a lui, cr  a me.  Se  quella  lette 
ra  tycbabbiate  patientia  ere.  Intefi 
per  una  lettera,che  mi  mandò  f Abbate, 
laquale  narraua  delle  piante, che  egli  ha 
piantate  nel  fuo , cr  m:o  giardino , CT  è 
per  piantare  anco  piu,  tra  lequali  pare 
che  fia  tu  con  altri  compagni,  cr  fetf- 
ui  obligati:  mofira  ere.  Ne  ho  grand#* 
fima  allegrezza  di  uederui  ufeire  della 
imper fettme , et  andare  alla  per  ferito* 
ne, ma  molto  mi  marauiglio  che  tu  ti  fia 
obligato  fenza  famefentire  alcuna  eoa 
fa.Nonè  fenza  ntiftcrio.Prego  la  diurna 
dolce  bontà , che  ne  facci  quello  che  fia 
fuo  honore, cr  fua  folate.  Altrononuo 
gliojie  defiderai  mai  dalprimo  dì, che  io 
ri  conobbi,cr  che  tu  ufeifii  del  luto , per 
infino  al  di  d'hoggi,  cr  qutfio  defidcrio 
fifero  <t  battere  infimo  all' ultimo  per  'fa 
bontà  di  dìo  . Se  tubai  fentito  che  lo 
(finto  fanto  t’habbi  chiamato  c T eletto 
acotefioftato,haifatto  bene  di  non  ha* 
uergli  fatto  refifienria,cr  io  ne  farò  con 
folata.Quando  ri  fenti  chiamare,  fa  che 
tu  riffonda,molte  cofe  te  baueria  a dire , 
lequali  nò  poffo,ne  uoglto  fcriuere.Ne » 
ri  è Napoli, che' l mandai  con  l Abbate 
Lifclo. Credo, che  fieno  con  affai  fatiche 
( ferialmente  mentali  per  tante  offe fé  , 
quante  tieggono  fare  a dìo  . Altro  non 
ridico.  Refiallafanta  CT  dolce  dilet* 
trine  di  Dio . Conforta  tutti  quefii  fi- 
gliuoli, 


t 
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gliuolfcrfìngolarmente  Pietro.cr  di*  fuori  della  volanti  di  D btet  impedi * 
gli, che  pere  he  io  ti  dica  che  Dio  fi  dilet  meato  di  perfettione.et  trotterai  U lame 
tu  di  poche  parole , cr  di  molte  opera*  con  che  tu  hai  Infogno  di  vedere /he  ti  è 
tioni  ì o non  gli  pongo  però  filentio  che  necefjario  il  tagliare.  Altro  non  ti  dico, 
egli  non  parli, <y  ferina  a me  quello  che  Permani  nella  fanta , cr  dolce  ddettio * 
fta  fua  pdcr,cr  confolatione , anzialcu-  ne  di  Dio. Conforta  ce. 

■y  na  uolta  n'ho  houuta  ammiratane  ,{he 
egli  non  ha  ferino. 

A L MEDESIMA» 
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ai  Medesim e. 

CArifimo  figliuolo  in  Chrifto  dot 
ce  lefu . Jo  Caterina  ferua  CT 
, fchiaua  de’  ferui  di  lefu  Chri* 

fchioua  de'  ferui  di  lefu  C bri*  fio  ,fcriuo  a te  nel  pretiofo  f angue  fuo, 
fio , ferino  a te  nel  pretiofo [angue  fuo,  con  defiderio  di  vederti  portatore  con 
con  defiderio  di  uederti  con  tanto  lume,  nera  et  fanta  patientia , accioche  tufac* 
CT  cono! cimento , che  tu  uegga  che  bai  ci  quello  vero  fondamento , che  debbono 
bifogno  di  tagliare,  et  non  di  feiogliere , fare  i ueri  ferui  di  Dio,  pcrciocbc  come 
percioehechi  non  taglia, fempre  itale*  esfì  eleggono  di  uolere  feruire  a lui  : 
goto  ,et  chi  non  fogge  fempre  rimane  co  fi  eleggono  di  uolere  [ottenere  infino 
prefo . tonfare  piu  refì&cntia  allo  f pi*  alia  morte  per  gloria , cr  lode  del  nome 
rito  fanto,cbe  ti  chiama  che  duro  ti  fari  fuo  : in  altro  modo  non  lì  terrebbe  per 
éricalcitràreaUd,et  non  tilaffare  k*  lauta, ne  fi feguitarebbe  la  dottrina  del* 
gare  alla  tepidezza  del  cuore  ne  all'amo  la  dolce  verità . O figliuolo  carisfimo 
re  compasfioneuokfeminiU,fpefJ evolte  quanto  ti  farà  dolce,  quando  ti  veder d 
colorato  col  colore  della  uirtù , ma  fta  gionto  nel  tempo  dtftdcrgto , la  ffieran- 
buomo  uirile  che  virilmente  efea  al  cam  za  ti  facci  portare  non  con  tedio , ne 
po  della  battaglia,ponendoti  dinanzi  al*  con  pena  di  mente , ma  con  debita  rive n 
f occhio  dell’intelletto  il  f angue  fparfo  rentia  c r con  fede  urna , credendo  in 
con  tanto  fuoco  d'amore , accioche  tuto  verità  che  quando  tffo  uederà , che  fta 
Ubero  fia  inanimato  alla  battaglia.  Ri»  lo  honore  fuo,  cria  fallite  tua,  il  dolce 
fpondi,rifpondi  figliuolo  negligente , et  dio  ti  darà  altro  tempo . Rende  il  de * 
apri  la  porta  del  cuore  tuo  che  grande  bito  tuo  con  riuerentia  al  padre , cr  <4« 
villania  è,che  Dioflia  alla  porta  deltani  la  madre , lo  honore  a dìo  cr  la  fati • 
ma  tua  et  non  gli  fia  aperto:  Non  gli  ef*  caaloro.  Hora fi  fobricana  lenirti, 
fere  mercenaio , ma  fidele . Bagnati  nel  cr  accioche  tu  meglio  diuenti  portato* 
(angue  di  Cbriflo  crocififfo , dove  tutro  re,  bagnati  nel  f angue  di  C hrtjlc  cróci* 
ver  ai  il  coltello  de  IS odio  et  deltamore  fifjo,ct  iui  anniega  et  uccide  la  tua  uo* 
thè  taglierà  ogni  legame , ilquale  fqfie  bontà . Altro  non  ti  dico  circa  ciò . 

Pregoti, 
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P regoti, fe  tu  puoi fcttza  [condolo,  cr  fe 
la  uia  tficwra , che  uadi  infitto  ere.  cr 
dagli  quefla  lettera  cr  mettegli  mano 
fauiamente  quanto  fai  cr  puoi,CT  indù » 
celo  crc.Rcfla  netta  [anta  &■  dolce  di» 
lettione  di  dìo. 

a l Medesimo. 

CA  rifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  le fu . Io  Caterina  ferua , c T 
[chiana  de  ferui  di  I efu  Chriilo, 
ferino  a te  nel  pretiofo [angue  [no , con 
defìderio  di  uederti  tenuto  dalla  tepidez 
Za  del  cuore  tuo,accioche  nonfii  nomi* 
cato  dalla  bocca  di  Dio,  udendo  quello 
improperio, maladetti  tiepidi  che  alme * 
no fofte uoi  flati  pur  aggiacciati.Que » 
fi a tepidezza  procede  dalla  ingratitudi 
ne ,laquale  ingratitudine  ef eie  dal  poco 
' ' lume,  che  non  fi  dà  a uedere  al  cruciato 
Crconfumato  amore  di  Chriflo  crocifif» 
fo,etgli  infiniti  beneficij  daluiriceuu* 
ti  : per  oche  fe  in  uerità  li  uedesfimo , il 
cuore  noflro  arderebbe  di  fuoco  (Como» 
re,cr  faremo  affamati  del  tempo, effer» 
citandolo  con  molta  follecit  Udine  inbo- 
nore  di  dìo  , cr  f alate  delle  anime . , A 
quefla  follecitudine  t'inuito,carif(ìmo 
figliuolo, che  bora  di  nuouo  ti  cominci  a 
lauorare.Mandoti  una  lettera  ch’io  f cri 
uo  a Signori,  cr  una  alla  compagnia  del 
la  Vergine  Maria.  Vedete  cr  compre- 
bendile  cr  poi  k darai.  Poi  fia  con  c re. 
con  ciaf cuno  da  per  fe  come  fatto  ti  uie 
,ne:cr  parla  a loro  pie  nome  te  ( opra  que 
fto  fatto,cheficótieuenelle  lettere,  pre 
gàio  ciafcuno  di  loro  per  parte  diChri 
fio  crocifijfo,  cr  in  w che  con  ogni  [olle* 
citudine  operino  quanto  a loro  èposfi» 
i - 
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bile  con  fignori , & con  chi  t'ha  a fare , 
che  fi  facci  quello  che  fi  dee  uerfolafan 
ta  Cbiefa,cr  Vicario  di  Chriflo , Papa 
Vrbanofefto.  Molto  gli graua  per  mia 
parte,  che  egli  piaccia  a faticarfi  in  que 
fio  fatto  perhonore  di  Dio , cr  utilità 
della  città  ffiiritualmente  cr  temporal- 
mente.Fa  che  tu  si}  ficrucntc,er  non  te» 
pido  in  quefla  operatone , cr  in  {limo» 
lare  i fratelli  CT  maggiori  tuoi  della  c5 
pagnia, che  faccino  la  loro  posfibilità  in 
quello, eh’ io  feri -to. Se  farete  quello,  che 
douetc  effere , metterete  fuoco  in  tutta 
ìtalia,non  tanto  cofii.  Altro  non  ti  di- 
co.Refla  nella  [anta,  tr  dolce  dilettione 
di  Dio . Conforta  ere. tutti  quefti  tuoi 
fratelli, cr  fuor  e ti  confortano  ùi  Chrir 
Ao,cr  tutti  t' affrettiamo. 

t*r:f.y  vAiW  'Ai.Tjye-  ^ 
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CArifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
celefu.  io  Caterina feruA,CT 
[chiana  de’ ferui  di  ìefu  Chriflo, 
ferino  a te  nel  pretiofo  [angue  fuo,con 
defìderio  di  uederti  morire  ffiafimatop 
ha nore  di  d io,di  quella  morte  che  dà  ui 
ta  alC animatici  che  perhonore  di  dìo 
non  curi  di  te, ma  umilmente  io  ti  uegga 
correre  in  qualunque  parte  a fin  che  me 
gito  tu  pofia  compire  la  uolontà  fui. 
Tempo  è figliuolo  mio  dolce  da  perdere 
fc,er  non  curare  di  cofa  ueruna  pur  che  ■ 
noi  facciamo  Umore  di  dìo  per  molta 
occupatione.  Non  ti  dico  altro  intorno  a - 
ciò.  Pregoti  cr  comando  per  parte  di 
Cbri(locrocìfifJo,che  fe’l  Priore  tje.o 
altro  per  lui  con  lettere,  o con  ambafeii 
tati  richiedeffe  d’ alcuno  feruitio,  che  tu 
lobtdifca  come  la  mia  per  fona  propria, 

fapendo 


f apendo  che  per  mie  intontì  tifai  ims 
p oflo.ciò  che  egli  uoleffe  iute,*?  il  fu 
migliente  ti  dico  di  Thomafo  eyc.Sfor * 
Ziti  di  locarti  dal  mondo  attualmente , 
•teriache  in  uer iti  offeriti  i commandos 
menti, cr  i configli  di  Chriflo  crocifif * 
fo.Tutta  quella  famiglia  ti  conforta  cr 
uogliono  che  tu  preghi  Dio  per  loro 
CTc-Kefla  nella  fante  cr  dolce  dilett io 
ne  di  dìo  . imponi  a tutti  i figliuoli  di 
nuouo  che  ogni  di  faccino  fatiate  ore * 
rione  per  la  fante  C hit  fa , cr  per  Pape 
V rbanofefl o,perciocbe  effo  ha  di  nouo 
dato  iniulgitia  cento  di  e chiunque  pre 

ge  per  Infanta  cbiefe.  \ 


a l Medesimo  . 

Arifiimofigluolo  in  Chriflo  doU 
celefu.  Io  Caterina  ferua,  cr 
*f chiatta  deferiti  di  lefu  Chriflo , 
fcriuo  e te  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
defidcrio  di  vederti  levato  dalla  fancitd 
UzzOyCr  tffere  huomo  virile , levandoti 
de  guatare  il  latte  delle  confolationi  men 
tali  cr  attuali  cr  poflo  a mangiare  il  pe 
ne  duro  cr  muffato  delle  molte  tribula- 
tioni  mentali  cr  corporali  delle  batta • 
glie  de  i demoni),  cr  ingiurie  dalle  crea • 
ture , cr  in  qualunque  altro  modo  a Dio 
piacele  di  concedertele,  dilettandoti  in 
effe,  cr  facendotegU  incontra  con  affo* 
tato  defiderio,cr  con  uno  dolce  ringra • 
riamano  uerfo  la  diuina  bontà , quando 
aluipiaccfjc  d'ufarcintequefH  grandi 
doru.  Lequal  cofa gli  piacerà  ogni  imi- 
ta che  ti  uedrà  atto  a riceuere . Deflati 
figliuolo  dalla  tepidezze  del  cuore  tuo , 
CT  attufalo  nel  f angue, acrioche  effo  ar- 
di  nella  fornace  della  diuina  carità . Si 
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che  ti  uengd  in  abcTStnotfone  X opere  fa 
ciuUrfche , cr  infamati  ad  tffere  tutta 
virile  cr  tntrare  nel  campo  della  botta* 
glia  a fare  igran  fatti  per  Chriflo  ero * 
cififfo  cr  umilmente  combattere  perche 
dice  Paolo, che  non  farà  coronato  J e non 
chilcgitimamentehauerà  combat ttuto. 
Dunque  è da  piangere  colui  che  fi  uede 
flore  fuora  del  campo.  Or  non  dico  piu 
quì.Uebbi  la  tua  lettera  Cr  la  uiddi  uo - 
lenticri  del  fatto  ere . Ti  ridondo  che 
molto  mi  piace  la  fua  buona  dtfafmcnt. 
Creda  godere  de’  dolci  giuochi,  che  fa 
qutflonoftro  dólce  Diocon  le  f ut  crea* 
ture, por  ridurle  al  fine, per  ilqualefm 
mo  creati  tutti.  Onde  quando  non  gioua 
la  dolce  medicina,cr  l'untione  della  con* 
folatione,fi  ri  mandai  a tribulatione,  in* 
tendendo  la  piaga  col  fuoco, perche  non 
tnarcifca . Nel.  fatto  fuo  io  m'afaticarò 
uolontìeri per  honore di  dìo, cr  f aiuto 
fua.  Pafiaic  queflefefle  cr  fanti  giorni 
le  indtdgentie  che  mi  chiedi  m'ingegna* 
rò  di  mandarle  con  le  prime  ere.  A Mot 
teo  fcriuo  una  lettera  cr  sconfortalo  et 
ritrovati  con  l uialcuna  volta,  rifcaldon 
dolo,  cr  infiammandolo  aU’imprefa  co* 
mmctata. Hofentito ere . Altrononti 
dico. Rejla  nella fanta,cr  dolce  dilcttio 
ne  di  Dio.Tutta  quefla  famiglia  ti  coir 
forta  ut  Chriflo, 


AL  MEDESIMO. 


Ari fimo figliuolo  in  chriflo  dol 
I ce  lefu.  Io  Caterina ferità,  & 
fchiaua  de  fervi  dilefu  chriflo, 

fcriuo  a te  nel  pretiofo  fangix  fuo,con 
desiderio  di  veder  ti  fuori  delle  mani  de 
niuuci  tuoi.p  armi  f e io  non  fono  ingan* 


m 
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Mota, che  la  àiuiru  boria  faccia  già  appa  uerfì  pcttfteri,et  ella  fi  conformi  con  U 
tire  laurora.Ondc  ( pero  che  tofto  Ite  né  tiolontì  di  Dio,uedcnJo  con  quito  ano 
gd  il  dì  chiaro.  Prima  che  fi  fofie  lauto  il  re  egli  glieli  conricie.etquàto  rifanno 
Sole  fofti.  prefo  fecondo, che  mi  ferriti,  et  uenire  a piu  perfetta  follecitudtne,  et 
no  nel  tipo  della  notte.  Ma  poi  nel  tòpo  tura  burniti , ui  trotta  la  pace  emendo  - 
del  giorno  operàdo  la  clcmentia  dello  [pi  ancora  nel  tempo  della  guerr a . Ho* 
rito finto  apparuel aurora  nei  cuori  de  ra  defidera  t anima  mia rche poi  ebe  il 
demonij  incarnati,  da  quali  fofti  la  fiato.  dolce  fftofo  eterno  ut  campò  miracolo» 
Penfati  dolci  filmo  figliuolo , che  mentre  fornente  CT  trafieut  dclk  mani  loro,co* 
fiorai  nella  nòtte  deluero  conofcimento  fi  prego  Ittiche  to&o  ritragga  de  gli  al 
di  tejtu  uon  fard  mai  prefotma  fe  la  prò  tri,iquolt  ci  fono  maggiori  rimici  et  piu 
pria  pafiione  uoleffc  poffare  col  giorno  crudeli,  che  non  erano  quelli . Qjfefit 
del  proprio  fenfuiuo  amore , o Iantina  erano  n imiti  del  corpo,  ma  gli  altri  fcr* 
uoleffc  poffare  prima  al  giorno  del  cono  no  rimici  deWanhna,  et  cefi  è la  ucrxtì, 
(cimento  di  D io , che  alla  notte  del  cotto-  che  i domefiid  dell  buono  fecondo  U 
f cimento  di  fe,  farebbe  prefa  da  nimici  mondo  fono  nòfiri  rimici  CT  fftcciabncu 
fuoi.CT  non  è dubbio,  chef  e t anima  con  tc  quelli  che  cifono  piu  congiont  i , che 
anftofo  , c T dolce  defìderio,  non  (là  nel  non  pare  che  attendano  ad  altro  che  al- 
conofcimento  di  fé,CT  della  bontà  di  dìo  h propria  utilità.  Or  quando  tu  farai 
in  je  ella  fi  troucrtbbe  menata  prefa  da  deliberato  da  toro  cr  uf cito  fuori  di  pr» 
rimici  di  Dio , CT  f ubito  il  nimico  della  gione  farà  leuato  il  Sole.  Horafei  net • 
prefontionc  eoi  legame  della  fuperbia,le  ( autor a,laquale  anco  ben  bene  non  ti  là 
posponi  CT  le  delitie  cr  flati  del  mondo,  feia  guftare^te  dif temere  la  uerit k ,per- 
il  demonio  CT  la  carne  tutti  ri  pigliareb  che  non  fri  ancora  nel  tipo  del  Sole  » che 
bona.  Et  però  uoglio  che  fempre  ri  ripo  tu  fia  f ciotto  da  quefti  nòria  domefiut , 

fi  tra  il  giorno,CT  ld  notte, cr  conofeen  M<j  io  uoglio, carùfòno  figliuolo,  che  tu 
do  Dio  in  te,ette  in  Dio,allhora  tro • ti  conforti  bora  in  quello  tempodeWatt» 
iterai  che  i rimiri, che  t'hauespno  legato , rota , perche  tofto  ne  tterrà  il  Sole , cr 

etob5bratoilcuoredimolti,etuarijpé  udiremo  quella  dolce  parola.  Lafiiai 

fieri  riccucrà  il  cuore  l'aurora,  et  forati  storti  fepelnre  i morti,  CT  tu  tri  fegati, 
detto  ictro  nell  anima  tua,  et  tu  il  dirai  Altro  non  ti  dicofopra  quefio  fatto.  AM 
ancora.Va  in  pace,et  ripofati  in  pace  fu  negati  nel  j angue  di  Cbrifiocrorifificr. 
la  menfa  iella  croce  doue  trotterai  la  pa  nafcodeti  nel  cofiato  di  chrifto  croafif 
ce  et  la  quiete  fiondo  nel  mare  tempeflo • fo,accioche  i rimiri  non  ti  trotino  piu . 
fo . Quanta  pace  ui  fu , quando  a noi  H ora  non  dormire  nel  letto  della  negli • 
agnelli  in  mezodi  quelli  lupi  fu  detto  gctia,cr  uientene  friogltèdo  tofto, aedi 
da  loro.Andateui  in  pace.  Efiendo  anco  che  meglio  ti  pofia  legare. Ri  fiondati  al 
tra  la  guerra  loro, gufiate  la  pace  quan»  fatto  crc.Deltuoutnirejxn  che  perii 
do  uri  i uditi  c , et  cefi  p enfa  che  quando  fatto  di  crcjion  è bifogno  per  quefio 
[anima  fi  ferie  prefa  con  molti  et  di»  non  ti  richieggo  che  tu  uenga , ma  bene 
-■fi  * " “ bone rei 
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batterci  battuto  molto  euro  , che  fotti  deU  intefietto , & tuine  itila  fantiifiim 
tenuto , et  che  ucni/fi  ,fi  venire  puoi , fedenti  untilo  dell'anima  ncfira,cono* 
ma  non  con  [ condolo , c T turbai  ione  del  f tendo  T cffire  nodro  da  Dio,  v la  ri/ 
padre  c r della  madre  ,fmo  che  lo  f con*  creatione , che  Dio  ci  fece  a gratti  nel 
dolo  nò  f offe  nectffario,  anzi  voglio  che  f angue  deli' unigenito  fuo  figliuolo , do- 
lo fuggi  quanto  puoi.Son  certa, che  fé  la  ue  ci  fu  tolta  la  debolezza  • O figlino* 
divina  bontà  uederà  chefia  il  meglio,  lo  carisfimo  rifguarda  , & godi  che 
che  ce  farà  lo  f condolo  in  modo  che  po*  fei fatto  uafccllo , che  tieni  ilf angue  di 
trai  venire  con  pace.  Vicnife  tu  puoi,a  C hrifio  crocififio  ,fe  tu  lo  vorrai  gu* 
f tetro  ri/pondi  ere.  Altro  non  dico,  fiore  per  affetto  (famore  . O [angue 
Refia  nella  fanta-cr  dolce  dilettióne  di  pietofo  ,che  per  te  fi  dtfiillò  la  pietofa 
Dio.Confortatuttii figliuoli.  mifericordia  . Tu  fei  quello  glorio* 

AL  medesimo.  fofangue,  dove  lo  ignorante  huomo  può 


C,  A rifitmo figliuolo  in  Chrifio  dol 
cele  fu.  lo  Caterina  ferva,  CT 
J chiava  de’ fervi  di  le  fu  Chrifio, 
ferivo  a te  nel pretiofo [angue  fuo, con 
éefiderio  di  uederti  forte  ej  per f turri- 
te nella  battaglia,acciocbe  ricevi  la  co* 
tona  della  gloria.  Et  tu  fai  bene , che  fo 
lo  a perfeueranti  è dato  la  corona,  ey  il 
•frutto  delle  fatiche.  Ma  tu  mi  dirai.  In 
che  modo  po (fo  bavere  quefia  fortezza, 
co nciofia  cofa  che  iofia  tanto  debile,  che 
ogni  piccola  cofa  mi  fa  dare  a terrai  io 
ti  ridondo  e r confefjoticbetufeide l 
bllt,  c r fragile  fecondo  la  fcnfutiità,ma 
fecondo  la  ragione,^  la  fortezza  dello 
fiorito  none  cefi, per ciochc nel f angue 
-di  Chrifio  fimo  fortificati , folola  de* 
Mczzaflà  nella  firn  fiatiti.-  Fosfiamo 
adunque  vedere, per  che  modo  s’acquifia 
quefia  fortezza,poi  che  ogni  debolezza 
e nella  parte  fenfitiua . Dico  che  per 
qutfio  modo  acquiftarcmo  quefia  glo* 
riofa  virtù  della  fortezza  , CT  longa 
per (e ver amia , cioè  che  poi  che  laro» 
gione  è fortificata  nel  f angue  di  Chrifio 
ci  doviamo  annegare  in  qui  fio  dolce  cr 
gloriofo  prezzo,ucdendolo  con  fatino 


cono  fiere , et  vedere  la  verità  del  padre 
eterno, con  laquale  unità  et  amore  intf* 
f abile  fummo  creati  alla  imagine  et  fimi 
Illudine  di  Dio.Lafua  unità  fu  quefia, 
pnche  participasfimo,  et  godessimo  di 
quello fimmo  bene  fuo,  ilquale  cgligufia 
in  fi. nel  f angue  ci  hai  mani  fidata  qut * 
fia unità, et  pn altro  fine  non  creafii 
t huomo.  O f angue  tu  dtffoluedilatene* 
bre,  et  de (li  la  i luce  alf huomo , accioebe 
conofieffe  la  verità,  et  la  finta  volontà 
del  padre  etnno.ru  hai  empiuta  f anima 
digratia.onde  ella  ha  tratta  la  vita, et  è 
privata  della  morte  eterna.  Tuingrasfi 
1 mima  del  cibo  dtil’hcnore  di  dìo,  et 
filute  delle  anime . Tu  fattili  di  ebbro* 
brif  , defidnanddi  et  portandoli  per 
amore  di  Chrifio  crocififfo . Tu  ardi 
et  confimi  t anima  nel  fuoco  della  di* 
uina  carità , cioè  che  confumi  ciò  che 
trouasfi  nella  anima  fiora  della  uolon / 
tà  di  Diojna  tu  non  lo  affliggi , ne  dk 
ficchi  per  colpa  dì  peccato  mortale . 

O f angue  dolce  tu  la  ) fogli  del  prò/ 
[rio  a more  finfiriuo  , ilquale  more 
wdtbdifie  l'anima  che  fi  ne  uefie  , et 
Uba  uedita  del  fuoco  della  diurna  cor 
TT  % riti Ì, 


y-.  lETTERI  W S.  CATERINA 

rità,perche Hoh può  gufare tè  [àngue ± . . y.r  v,  «A 

cfce  tu  non  liurfta  di  fuoco  y perche  fofti  ,i  A-l  fiEBBSlMOt 
ffarfo  per,  fuoco  i amore , accollandoti 

neU'anmu,pcrchc  amore  non  efienzafor  ^ Ariamo  figliuòlo  in  Chrifiodól 
tczzay  fortezza  ferrea  perfeuerantia.  I « le/«.  lo  Caterina  feriu  & 
Et  però  la  fortifichi  cr  conforti  itp  ogni  fichiauac’  eterni  di  Ufu  Chrifo, 
aducrfttà.  Adunque  utdi  doldsjtmo  fi • ferino  a tenti  ptrttofo  fingucfao,  con 
ghuolo  che  quejlo  è il  modo  a utnire  a defìderio  di  uederti  uero guardiane  dei» 
perfetta  fortezza , che  tu  ti  umfea  nel  la  città  deh1 attirila  tua.  O figliuolo  dolm 
fuoco  della  diurna  caritàjaquale  trouc*  cisfimo , auelix  città  ha  molte  porte , le 
rai  nel  [angue , cr  nel  f angue  affoca,  c T principali  fono  ingioi  memoria,  intel- 
«cfiiif  ogni  propria  uolontà . Allhora  letto,cr  uolontà , lequali porte  il  noftro 
effenio  accofiato  con  la  fonema  fortez*  creatore  tutte  permette  che  fieno  per* 
Zaffar  ai  forte , cr  pergiurante , ucci*  coffe, et  qualche  uolta  aperte  per  forza, 
darai  la  debolezza  della  propria  fenfua*  fuori  che  una,cioè  la  uolontà.  Ondeafyi 
lità.cr  nella  amaritudine  guferai  la  dot  na  uolta  attiene  che  l'intelletto  altro  itòn 
cey?,cr  ne&*2uerra  ht  pace.  Conf ora  uede  eh ? tenebre.  La  memoria  è occupa 
tatifigtiuolo , cr  non  ueni  re  meno  fotto  ta  in  tfje  cofe  uanevet  trafittone  co  m Ite 
la  difeipuna  che  dìo  t’ha  polla , tanto  uane  cr  dinerfe  cogitai  ioni , cr  disho* 
che  fia  uenuta  1 bora  tua.Penf t che  firn*  nifti  performer  fimilmentc  tutti  gli  al* 
prca  cattare  il  fondamento'  fi  dura  mag  tri  fentimenti  del  corpo  fono  difordina* 
giore  fatica,  mapoi  fatto  il  fondamelo,  ti,cr  atti  a ruma . Onde  certo  fi  ueJe 
ageuolmeptefi  f ito  edificio ..  Tu  fai  U che  niffima  di  quefie  porte  è liberamente 
principio  tuo, poi  compiutolo  di  fare  agt  in  nefitro  potere , ma  fola  laporta  dette 
uolmemte  farai  ogm  altra  cofa.  Non  uo  uolontà  e in  nofira  libertà , laquale  he 
glio  che  ti  paia  duro, ma  che  la  durezze  per  Jua  guardia  il  Ubero  arbitrio, eri  fi 
fi  difiolua  con  la  memoria  del  [angue . fòrte  quefla  porta , che  ne  demonio , ne 

vorta,porta,&  fia  fatto  portatore , ma  creatura  la  può  aprire  ffe  la  guardia  no'l 
tanto  ti  dico  ere.  Di  quejlo  fa  però  ciò  conferite, cr  non  aprtndofi  quefla  porta» 
che  lojfiritofanto  te  ne f tfare , ma  ape  cioè  di  conferire  a quella,  che  la  memo* 
na  mi  tengo  eh  io  non  dica  quelk  paro*  ria, eri  intelletto,  cr  latore  porte  feti* 
la  che  difie  Chrijìo  ere.  Spero  che  a tuo  tono, è franca  in  perpetuo  la  nodra  cit* 
co  cr  tempo  fuo  fi  farà,  cr  tu  da  opera  tà.Riconociamo  adunque  figliuolo,  ri* 
é fornire  la  nauiceUa  dell' anima  tua,ZT  conofciamo  tanto  eccellente  beneficio , 
diempire  il  uafceUo  del  cuore  di  <jfi  fmifurata  larghezza  di  carità  qui 

fangtte.  Altro  non  dico.Re  tahabbiamo  riceuuta  dotta  diurna  bdti, 

* pa  netto  fanta  ct  dal  hauendod  mesfi  in  libera  pofiesfione  di 

V et  dilcttionc  • tanta  nobile  città.Studiamo  di  fare  buo 

' V ' di  Dio.  V ' - tu,cr  fiollecita  guardia, ponendo  a lato 

: ''  atta  guardia  del  Ubero  arbitrio  il  cane 
J:  - •*  ' ' detta 
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della  eonfcientia , Uguale  quando  edam 
gionge  alla  porta,  defti  la  ragione,  ab* 
baiando,  accioche  e Ha  difierni,fi  è ami* 
c 0,0  nimico.Si  che  la  guardia  metta  den 
trogli  amici,  mandando  ad  tfiecutionele 
fante  er  buone  frirationi,  er  cacci  uia 
i nimici,  ferrando  la  porta  della  uolontà , 
che  non  confenta  alle  cattine  cogitatio* 
ni,che  tutto  di  giongono  alla  porta . Et 
quando  ti  farà  richieda  dal  Signore  la 
potrai  rendere  falua  er  adornata  di  ue* 
re  c r reali  virtù  mediante  la  gratin  fua. 
Non  dico  piu  qui . C ome  a di  primo  di 
queflo  me  fi  fcrisfi  in  contmune,a  tutti  i 
figliuoli . Noi  giongemmo  qui  la  prima 
domenica  dello  aduento  con  molta  pace 
C r tranquillità  di  ìefu  Cbrijlo  benedet* 
to,crc.ReJla  nella  fonia  & dolce  dilet * 
tionedi  Dio. 

A PIETRO  DI  GIOVANNI, 
C r a steff  ano  di  Corrado  infume ♦ 
effendo  la  beata  uergine 
>•  aRorna. 

CA  rifimi  figliuoli  in  Cbrifto  dol 
ce  ìefu.  lo  Caterina  ferua  ,z? 
fchiaua  de’  feriti  di  ìefu  Cimilo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
defìderio  di  ue  derni  canai  ieri  uirili  di 
modo  che  fiate  utneitori  de  principali 
tre  uojlri  nimici . O figliuoli  dolcisftmi, 
quefli  tre  nimici  fono  il  demnio,il  mon 
do,  cria  carne,  c r i duo  primi  ageuole 
eofa  è a noi  uincerli,percioche  aL  demo- 
nio fu  tolta  la  potentia, che  haueua  fo* 
prodi  noi  col  mezzo  del  f angue  del  fi» 
gliuolo  di  Dio , in  tanto  che  non  può  fot 
pra  di  noi . fe  non  quanto  noi  /togliamo , 
quanto  alla  colpa  può  ben  darci  le  molto 
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moleflie  con  norie  e r Jluerfi  cogitati o» 
ni, ma  confiringere  non  ci  può  a una  mi* 
nòna  colpa , percioche  nel  detto  f angue 
dcU'humile  c r immacolato  agnello  fio* 
mo  fortificati  er  ufeiti  dcllafua  ferui* 
tìt.ll  mondo  che  ci  può  fare  ? nulla  : può 
ben  pcrcoterelafcorcia  di  fuori  del  cor 
po  nofiro  con  le  molte  perjecutioni,fira 
tij,fchemi,infamie , e r uiUanie , ma  che 
finte  il  feruo  di  dìo  di  tutte  quelle  cofe 
nel  mirollo  dell'animaìco/a  niuna.il  mon 
do  s affatica  in  darli  le  molte  tnbulatic» 
ni,cr  egli  fi  gode,  perche  ha  pofio  taf» 
fetto  fuo  in  biadai  quale  uiene  ogni 
gaudio . Egli  ha  eletto  di  portare  per 
Chriflo croci fijfo.Onde tanto  ha  bene, 
quanto  fi  uede  fofienere  fenza  colpa , 
perche  allhcra  piu  fi  conforma  con  lui.fi 
che  bene  è nero , che  quefli  due  nimici  fo 
no  agcuolia  uincerc ,mail terzo  della 
carne  ncfira,cioè  della  propria  fenfuali 
tà  è una  legge  peruerfa,  che  fempre  im- 
pugna contralo  (finto,  et  mai  non  paf» 
fa  quafi  punto  di  tempo, che  ella  non  uo • 
glia  per  qualunque  modo  ricalcitrare 
allauolontàdiDio.  Ella  è quella  parte 
in  noi,che  ci  fa  lapidare  imesfi  di  dìo, 
cioè  che  tutte  le  buone  injpir alieni,  che 
la  diurna  clcmcntia  manda  nel  cuore  no» 
fìrocifaponeredoppo  le /palle, in  tan « 
to  che  ninna  ce  ne  Uffa  mettere  in  effe» 
cutione  mentre  che  gli  crediamo,*?  per 
lo  contrario  tutte  le  inique  cogitatigli 
che'l  demonio  ci  dà,le quali  gli  fono  per * 
meffe  da  d io,  che  ci  le  dia  per  accref ci- 
mento di  perfettione,  er  digratia  in 
noi , er  non  perche  ci  lasfiamo  uincerc  . 
Quefli  peruerfa  pasfionc  fi  n fuma  t ut* 
te  ci  le  fa  mettere  in  efiecutione.  Ella 
è brevemente  quella  cofa  che  ci  priua  di 
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» D io,cr  in  quefla  tritati  tiene  in  tonti--  t 
nui  amaritudine . Bene  douiamo  dun* 

: que  armarci  contra  queflo  nimico.  Vo- 
glio dunque,  che  ciaf  culto  di  uoi  facci  di 
fe  due  par  ti,  cioè  lafenfualità , cr  la  ra * 
gione  ,c r che  effe  fieno  nimici  mortali , 
la  ragione  s'armi,  pigliando  il  coltello 
dell'odio  cr  deU amore, zr  non  uuole  ef* 
f ere  prefa  quefla  guerra  lentamente,ma 
con  efficacia  al  tutto  ingegnarfi  d'ucci* 
derla,perche  ben  fi  debbe  uccidere  quel 
lacofa,che  ci  toglie  la  uita  della  gratia, 
facendoci  ricalcitrare  a Dio.  Et  ufaal * 
cuna  uolta  quefla  maladetta  legge  uno 
•grande  inganno,  per  farci  cadere  mag- 
giormente, che  eòa  s'adormentarà , cr 
parrà  che  fia  morta  in  noi,  non  trouan* 

■ doct  alcuna  impugnatone, ma  con  acce * 
fo  femore  tutti  i noflri  atti , cr  penfieri 
faranno  drizzati  in  Dio  con  una  dolcez 
Za  che  ci  parrà  guflxrc  uita  eterna  : ma 
fenoi  allentiamo  la  guerra,  cr  poniamo 
giu  il  coltello, cr  non  ci  efjer citiamo  con 
foUecitudine , ella  fide/la  piu  forte  che 
mai,  cr  ci  fa  cadere  alcuna  uolta  mife* 
r abilmente.  Adunque  uoglio  figliuoli 
miei, che  pigliate  quefla  guerra  con  in* 
t entione  di  non  fare  mai  pace,  ma  conti* 
nuamente  crefcerla,dandolifempre  quel 
lo  che  gli  dijj>ùce,cr  mai  non  coceder* 
gU  cofa  che  gli  piaccia.ll  cane  della  con- 
fcientiaabbaia  deflare  quefla  ragione, 
CT  non  p as fi  uno  minimo  penfiero  nel 
cuore  che  la  ragione  non  f ejfamini,  cr 
niuno  mouimento  reopasfi  che  non  fia 
punito  con  improperio.  Queftamifera* 
bile fenfualità fiala  feruaiCT  la  ragione 
fia  la  donna  come  debbono  tffere.  Ma  fe 
fofle  negligenti,  o tiepidi , mai  non  uin* 
cercfli  queflo  nimico  negli  altri  duc,cr 
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però  ui  disfi  ch’io  defiderauódi  ue&chii 
caualicri  turili , acaoche  ne  fofle  ninci* 
tori.Horfu  figliuoli  pigliate  queflo  col * 
teOoyCT  non  efeamai  della  mano  del  li* 
bero  arbitrio  infino  alla  morte . perciò* 
che  infino  allhora  ballerà  il  uofiro  nani 
cojlquale  ci  è flato  lafiato  da  dìo  p no a 
fira  utihtà,accioche  le  uirtu  filano  acqui 
fiate  con  f udore  mediante  la  gratta  fina. 
Hon  dico  piu  quì.Rifrondo  alle  lettere, 
che  tu  Pietro  mi  màdajliAo  mauedròbe 
ne,fe  tu  hai  defiderio  di  ufeire  di  cafa  et 
uenire  quà,chefe  n'hauerai  uoglia  con 
ogni  foUecitudine  /Indierai  di  fr  adatti , 
cr  trare  a fine  tutte  le  facende  ,che  ti 
reflano  a fare, accioche  f : tolto  posfife* 
guire  in  tutto  Cbrtfto  crocififiojna  fri 
uno  negligente,  cr  nonhaiprefo  quello 
coltello  che  di  fopra  è detto.  Onde  il  de- 
fiderio fanto,  che  Dio  t'ha  dato  non  lo 
metti  in  effecutione.So  bene,cbe  non  ere 
di  che  io  ti  uoglia  abandonare,chetpfi ti 
uenga  la  morte  a te,  era  gli  altri  come 
ogni  dì  di  nuouo  ui  partonfeo  nel  co M 
fretto  di  Dio  per  continua  or at ione,  CT 
piu  ut  cui  fi  uede  il  bifogno.Hora  dà  ope 
ra  di  rinouarti.CT  il  fimile  dico  ateStef 

fono,  accioche  con  foUecitudine  ui  fluì 

diate  di  leuarui  dal  mondo,  CT  correre  a 
Dio, che  ui  afretta  con  le  braccia  apcr* 
te . Venitene  tifilo.  Lafanta  Chiefa  cr 
Papa  Vrbano  feflo , perla  dolce  bontà 
di  Dio  habauute  in  quelli  di  le  piu  ria 
leuate  noueUe  che  haueffe  già  è buon  té* 
po.  Mandoui  con  quefla, una  lettera 
che  uà  al  Baccigliere , ncUaquale  potete 
uedere,  come  Dio  comincia  a uerfitre  le 
grafie  fopra  la  fua  dolce  frofa , C T co fi 
frero  perlafua  nuf rricordia  chefegui • 
taràjnoltiplicàdo  di  ifiindii  domfuoL. 
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So  che  la  uniti  fu a non  può  mentire  i feparata  per  odio  iati*  diuina  cariti , è 
egli  ha  promeffo  di  riformarld  col  molto  fubito  morta  alla  gratiniti  tónto  che  ne  f 
follenere  de'  fcruifuoi,et  mezzo  dell  hu  funbene  che  faccia  gli  uale  quanto  a ui* 
nuli  cr  continue  orationi  fatte  con  Idgri  ta  eterna.Vero  è che’l  bene  non  fi  debbo 
me ,cr  [udori . Onde  io  u’inuito  di  nuo*  però  laffare  che  non  fi  faccia  in  qualun * 
no  a buffare  alla  porta  della  mifericor - que  altro  flato  fi  fta,  perche  ogni  bene  è 
eia  fta  con  perfcuerantia,che  io  ui  prò/  rimuneratole?  ogni  colpa  punita,®-  fe 
metto, che  fé  perfeucraremo  in  buffare,  non  è rimunerato  quanto  a uita  eternai 
ci  fari  apertole?  cofidite  acotefìi  al*  Dio  gli  rende  quefto,cheo  egli  gli  pre/la 
tri  figliuoli,  cr  benediteli  per  nojlra  par  il  tempo  a potere  corregere  la  uita  fua, 
te.La  nona  cr  Lifa,cr  tutta  l altra  por  o egli  metteri  alcuno  mezzo  de  ferui 
iter  ella  famiglia  ui  confortano  in  efori*  fuoi  a trarlo  delle  manidei  demonico 
fio  c re.  Permanete  nella  fanta  cr  dolce  egli  il  fa  abondare  ne  i beni  temporali , 
dilezione  di  Dio . Quando  tu  S teff  ano  cr  anco  poi  morendo , etiandio  effendo  . * 
ne  uieni  ere.  entro  f infernojha  meno  pena,percioche  „ 

piu  penagli  feguitarebbeje  in  quel  tem 
po  che  egli  fece  quel  poco  di  bene , ha/ 
a nicolaccio  di  Catha»  ueffe  fatto  male . Onde  per  queflo  cr 
tino  de’  petroni.  molte  altre  cofc  il  bene  in  neffun  modo  fi 

i . ■ debbo  mai  laffare  in  qualunque  flato  egli 

fìa  fatto , ma  bene  è da  considerare , che 

C Ari  fimo  fratello  in  Cforiflo  dol*  Dio  e fi  dolce  rimuneratore  che  la  buo-  / 
celefu.  io  Caterina fcrua,  CT  Ha  opera  non  oflante,che  ella  fu  fatta 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chrifto , in  peccato  mortale,  egli  la  uuole  retri * 
ferino  a uoi nel pretiofof angue  fuo.con  buire  in  qualche  cofa.  Quanto  mag- 
defi  derio  di  uederui  offeruatore  de  dol * guarnente  far d a coloro  che  la  fanno  in 
ai  commandamenti  di  D ioMcioche  pof*  flato  digratiacon  nero  cr  fanto  defi - 
fiate  in  uoi  participare  la  uita  della  gru  derio  nella  carità  di  Dio  cr  dilettione 
tia  : ma  queflo  non  potrefli  fare  col  di*  protfimo  loro . A quefli  della  loro  ope* 
f piacimento  cr  odio  del  prosfimo  uo*  ragli  è dato  frutto  infinito,  uiuendo  in 
ftroìpercioche  il  fecondo  contmandamen  quefla  uita  per  gratta , cr  nel? altra  gli 
to  di  dìo  è d’amare  il  prosfimo  come  noi  e data  uita  eterna  per  gloria.  Adun - 
mede  fimi. Quefla  dilettione  £ amare  la  que  uoglio,che  con  ogni] (anta  follecitu* 
creatura  efeie  della  fontana  della  diuina  dine  uoi  ui  fludiate  di  uiucrc  in  grafia , 
carità.  Adunque  chi  none  nella  ca • offeruando  i dolci  commandamenti  di 
rità  di  Dio , non  è meno  in  quella  del  D io,che  in  altro  modo  non  potrefle , c T 
prosfimo  fuo,cr  non  efjendoui , è come  però  ui  disfi  ch’io  defidcrauo  di  uederu  t 
il  membro,che  è tagliato  dal  corpo , che  offeruatore  de  detti  commandamenti'. 
fubito  perde  la  uita,  c Y feccafi,  perche  c Non  dico  altro  intorno  a ciòje  non  che 
tagliato  dal fuo  principio ,cofi  l'anima  m queflo  ch’io  boraui  dimandar ò , ma 
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ut  irò  f e (lotte  in  quefla  iilettione , o 
nò.  Quel  ch’io  u adimando  jì  èia  pace , 
della  quale  z?c. Permanete  nella  [onta , 
C T dolce  dilezione  di  Dio. 
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fiorenzajlquale  dubitaua  molto  della 
aita  che  la  uergine  tenea,cr  (ingoiar • 
mente  del  mangierebbe  ella  non  face - 
ua . Onde  egli  con  prefontione  pare 
cbelagiudicaua\ 

C Ari  fimo  cr  dilettisfìmo  padre 
in  Chrijlo  dolce  le  fu . lo  Cate- 
rina ferua  crfcbiaua  deiferui 
di  I efu  Chrijlo, mi  ui  raccomando  co  de • 
fiderio  di  ueder  noi  uniti  cr  tran  {forma 
ti  in  quella  dolce  eterna  cr  pura  uerità , 
laquale  uerità  toglie  da  noi  ognifalfiti 
& bugia.lo  carisfimo  padre  cordialmen 
te  ui  ringratio  del  fanto  zelo  c rgelofia, 
che  hauete  all anima  mia,  in  ciò  che  mi 
pare  che  fiate  affai  fojfiefo,  udedo  la  ulta 
mia.  Son  certa,  che  non  uimuoue  altro 
che  il  defìderio dell honore di  Dio,  cr 
della  mia  folate, temendo  uoi  iajfedio,  et 
le  iUufioni  de  i demonij.  Di  quejlo  timo « 
re  padre  che  uoi  hauete  (penalmente  nel 
Tatto  del  mangiare , non  mi  marauiglio  » 
perche  io  ui  prometto  che  non  tanto  che 
ne  temiate  uoijma  io  flefft  tremo  per  ti • 
more  dell’inganno  de  i demonij  ,fc  non 
che  io  mi  confido  nella  bontà  di  Dio , cr 
mi  difido  di  me  medefimafapendo  che  di 
me  io  non  mipoffo  fidare.  Perche  mi 
mandafie  a dimandare  feio  creieua  di 
potere  effere  ing annata, o uero  fe  io  crea 
detta  di  non  potere  efiere  ingannata,  di- 
cendo chefe  iono'l  credo  che  quello  è 
inganno  del  demonio jù  ri/pondo, chejio 
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tanto  di  quello, che  è /opra  la  natuYa  del 
corpo,  ma  di  queflo , cr  di  tutte  Coltre 
mie  operationi,per  la  mia  fragilità , cr 
per  T aflutia  del  demonio  jo  fempre  temo» 
penfando  di  potere  effere  ingannata , p* 
cioche  conofco,  cr  ueggo  che’l  demonio 
perdette  la  beatitudine,  ma  non  la  fa- 
pientia.con  laquale  fapienza,  come  difi • 
fi , conofco  che  facilmente  mi  potrebbe 
ingannare , ma  io  mi  riuolgo  poicr  mi 
appoggio  all'arbore  della  fantisfinia  ero 
ce  di  Cbrifto  crocififio,  c r iui  mi  uoglio 
conficcare,  cr  non  dubito , che  s io  fiorò 
confitta  cr  chiodata  con  lui  per  amore, 
cr  con  profonda  humiltà , che  i demonij 
non  potranno  contra  di  me,non  per  mia 
uirtù,maperlauirtùdi  Chrijlo  voci» 
fi  fio.  Màdaflemi  anchora,  a dir  e, che  m4 
J imamente  pregasfi  Dio,  ch'io  mangiaf/ 
fi,CT  io  ui  iicojpadre  mio , cr  dicouelo 
nel  confpetto  di  dìo,  che  in  tutti  quanti 
i modiche  io  ho  potuto  Jempre  mi  fono 
sforzata  una  uolta , cr  due  il  giorno  di 
prendere  il  cibo, et  ho  pregato  continua . 
mente,et  prego  Dio/t  pregato  che  mi 
dia  g rada, che  in  queflo  atto  del  mangia 
re,  io  uiua  come  T altre  creature  Je  egli  t 
fua  uolontà,  per  cioche  la  mia  ci  è.  Dico» 
ui,che  afiai  udite, quando  io  ho  fatto  ciò 
che  io  ho  potuto , entro  dentro  di  me  a 
conofcere  lamia  infirmità,et  d io  che 
per  fingolarisfima gratta  m'babbi fatto 
correggere  il  uitio  della  gola.  Dogliomi 
molto  ch’io  la  mia  mi/eria  non  ho  correi 
taper  amore.loper  me  non  foche  altro 
rimedio  pomi  intorno  a ciò  Je  non  che 
io  prego  uoi,che  preghiate  quella  fom* 
ma  eterna  uerità, che  mi  dia  gratia  ,fe 
eglic  piu  fuo  honore, et falute  deli  anima 
mia , che  mi  faccia  prendere  il  cibo  ,fe 
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gli  piace  ,??  io  fon  certa  che  la  bontà  di 
Dio  pon  ffregiarà  le  uojlre  orationi. 
Preconi, che  quello  rimedio , che  uoi  ci 
uedetejnc  lo  fermiate,??  pur  che  fia  ho 
fiore  di  DÌo,io  il  farò  uolentieri,  CT  att* 
co  ui  prego  che  uoi  non  fiate  leggiero  a 
giudicare,  fe  uoi  non  fete  ben  chiaro  nel 
con/petto  di  Dio.  Altro  non  ui  dico. 
Permanete  nella  f anta  CT  dolce  dilettio * 
ne  di  dìo. 


A.  SALVI  DI  M.  PIETRO 

Graffo  in  Siena  c re. 

Ckrifiimo  figliuolo  in  Chrifto  dol 
celefu.  Io  Caterina  ferua  c r 
fchiaua  de’  ferui  di  lefu  ChrU 
fio,  ferino  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo , 
ton  de  fiderio  di  uederui  ucro  ferito  fi* 
dele  a Chrifto  crocififfo,chc  giamai  non 
uolgiate  il  capo  a dietro  j k per  proffe* 
ritòlte  per  auuerfità,  ma  eaminiate  ini 
Zi  uirilmcte  con  pura  er  uiua  fede, per* 
cioche  in  altro  modo  fapete  che  la  fede, 
fenza  l'opera  è morta.Quefta  è C opera* 
tione  della  fede , che  concepiamo  in  noi 
le  uirt'u  per  affetto  d'amore,  er  parto/ 
rifeanfì  i frutti  con  uera  patientia  nel 
mezzo  del  prosfimo  nojlro,portando  et 
fupportando  i difetti  l'uno  dell'altro . 
Non  baftarebbe  a noi,  er  alla  noftra  fa* 
lute,hauere  riceuuto  la  forma  della  fede 
con  la  diurna  gratin , quando  riceuiamo 
il  fanto  batte  fimo.  Baila  bene  al  fanciul* 
lo  piccolo  che  morendo  nella  pueritu 
fuajriceua  ulta  eterna  fola  col  mezo  del 
{angue  dnU' agnello:ma  poi  che  forno  ue 
nuli  a età  perfettajbauendofolamente  il 
fanto  battefimopon  ci  baftarebbe  fe  noi 
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non  efiercitasfimo  il  lume  della  fede  con 
amore,  a noi  auuiene,come  all'occhio  del 
corpo,  che  perche  Chuomo  babbi  toc* 
chio,  er  fio  pieno  er  fimo  a potere  ite/ 
dere , egli  non  l'apre  co  libero  arbitrio, 
che  egli  ha  a poterlo  aprire,??  con  amo 
re  della  luce  può  dire,  che  battendo  C oc* 
chio  non  babbi  Cocchio.  L’occhio  ha  per 
la  bontà  del  creatore,’ et  non  ha  la  uirtù 
dell’occhio  per  difetto  della  propria  uo 
lontà,chenon  Capre.  Può  adunque  dire, 
che  fa  morto,??  non  fa  frutto.  Cefi  ca- 
riamo figliuolo, Dio  per  la  infinita  fud 
bontà  ci  ha  dato  Cocchio  deCC intelletto  , 
ilquale  occhio  empie, dandoci  il  lume  del 
la  fede  nel  fanto  batte  fimo,??  con  effo  il 
libero  arbitrio,  togliendo  il  legame  del 
peccato  originale.  Hora  richiede  Dio 
che  fimo  uenuti  a età  compiuta  tChaue* 
re conof cimento  chcquefto  occhio, che 
egli  ci  ha  dato,sapra  col  libero  arbitrio 
er  con  amore  delia  luce.  Poi  che  l’anima 
uede  in  f e occhio  da  potere  uedere , lo 
deue  aprire  al  fuo  creatore. Et  a che  lu* 
me  fi  debbe  porrei  A uedere  in  Dio  foli 
Cmore,perche  ninna  cofafi  può  opera* 
re  fenza  amore, ne  fj>iritualc,ne  tempo* 
r ale, che /e  io  uoglio  mare  cofe  / enfiti * 
ue  fubito  Cocchio  fi  pone  iuiper  dilet * 
teerfi  dentro,  et  feC  huomo  mole  feruire 
CT  amare  Dio,  Cocchio  dell’intelletto  fi 
apre, ponendof eia  per  obietto,??  con 
amore  trahe  l'amore , cioè  uedendo  che 
Dio  fommmente  C ama,  no  può  fare  che 
egli  non  renda  Cantore,??  che  egli  non 
l'ami.Perde  àllhora  Cantore  fenfìtiuo,  et 
concepifce  uno  amore  uero,uedendofi 
creato  all'immagine  er  fimilitudine  di 
Dio,??  ricreato  in  gratia  col  [angue 
dell'unigenito  fuo figliuolo.  Quedo  oc* 
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chio  ha  tr oudto  il  lume,cr  hauendo  tro- 
ttato il  lume , è fatto  amatore  defio  lu* 
me,c T però  non  refla  mai  di  cacare,  di 
fuggire,  cr  odiare  quella  cofa,chegli 
toglie  il  lume,cr  amare , cr  defidaare 
quello,che gli  loda.  Allhora  fi  leua  con 
la  fede  uiua.cr  concepifce  i figliuoli  del 
le  uirt  'u  con  defiderio  di  ueflirfi  della 
fomma  cr  eterna  uolontà  di  Dio.pache 
l occhio,  cr  il  lume  della  fede  hamoftra- 
to  all'affetto  fuo  la  uolòtà  di  D io,cbe  no 
cercante  uuole  altro  che  la  noftrafanti- 
ficatione.Chi  cc  la  manifeftaben  chiara! 
il  nerbo  del  figliuolo,  che  èuenuto  nel 
éarro  della  nafta  hmanità,  pieno  di  fuo 
co  d'amore , manifcftandoci  col  f angue 
fuo  la  uolontà  del  padre  per  adempir/ 
la  in  noi  : conciofia  che  quella  dolce  uo • 
lontà, con  laquale  egli  ci  creò  per  darci 
tòta  etemafiauendola  perduta  noni  a* 
dempiua  per  il  peccato  noftro , c r però 
ci  mandò  il  figliuolo  perforala  chiara , 
et  manifefta,dàdolo  all'obbrobriofa  mor 
te  della  croce,  cr  ciò  ch'egli  dà,  CT  pmet 
te  a noi , dà  folo  per  quefto  fine , cioè 
perche  participiamo  la  fomma  cr  eter « 
na  bellezza  fua.  L'anima  prudente , che 
ha  aperto  f occhio  fuo-nel  lume , come  è 
detto  col  lume  della  fede  Jubito  piglia 
uno  fanto  giudicio,  giudicando  la  fan « 
ta  uolontà  di  Dio, che  non  uuole  altro 
che  il  noftro  bene,  cr  non  la  uolontà  de 
glihuomini.Sai  che  n'efcie  di  quefto  lu « 
me  ! Vn  acqua  pacifica  chiara , cr  fenza 
ueruna  macola,  cr  non  è conturbata  dal 
la  auuerfità  per  impatientia,ne  per  mo* 
leftie  di  demonio, ne  per  ingiurie,  ne  per 
pafecutioni , ne  per  mormorationt  di 
huonhni  non  fi  muoue,ma  ftadel  con* 
tinto  fama^erebe  bugia  ueduto  ,cbe 
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Dio  il  permette  per  fuo  bene , er  per 
dargli  ilfinefuo . Quefta  è lauia,  cr 
niuna  altra  ci  ne  è:  Con  molte faine  CT 
tributi  ci  corudene  paffare  Seguitando 
Cbrifto  crocififfo , per cioche  egli  è la 
uia,  cr  cofi  diffe  lui, che  egli  era  uia  cr 
uerità.  Bene  feguitala  uerità  chi  tiene 
per  quefta  uia, pache  adempie  in  lui  la 
uolontà  del  padre  eterno , conducendoci 
al  fine,pailquale  fummo  creati.  Se  al- 
tra uia  cifuffe  fiata  hauaebbe  detto  che 
uauno  andaffeal  padre  fe  non  pel  pa / 
dre,  ma  non  dice  cofi,  pache  nel  padre 
non  cade  la  pena,  ma  fi  nel  figliuolo , cr 
a noicomdene  pafiarepa  la  uia  della 
pena . Adunque  ci  comune  feguitare 
Chrifto  aocififiocheè  uia , cr  regola 
noftra , anzi  dico  che  noi  turba  la  prò/ 
faaità  del  mondo  pa  difordmato  affet* 
fitto  CT  defiderio,  anzi  lamette  fotto 
fe , faregiandola  con  difaiacimento,  uc* 
dendo  col  lume  della  fede  che  queflefono 
cofe  tranfitorie,che  paffano  come  il  ucn» 
to,cr  tolgonola  uia  crii  lume  della  gré 
tia  a colui  che  t appetifee  cr  posfìede 
con  difordinato  affetto,  coftui  portoti • 
fee  t figliuoli  uiui  co  fede  uiua  nell'honor 
di  dìo  cr  folate  del  protftmopache  nel 
prosfimo  fi  prona  {'more  che  noi  boba 
biamo  a Dio, che  del  noftro  amore  utili • 
tà  non  gli  posfiamo  fare , ma  faccianld 
nel  mezzo, che  egli  ci  ha  pofto  del  prof» 
fimo noRro/opportando  i difetti  loro, 
CT  portandogli  dinanzi  a Dio  pa  com- 
pasfione,etconpatientiale  ingiurie  che 
efii  ci  fanno  cr  debita  riuaentia  ufare  4 
fauifuoi.Ogni  altro  modo,  che  noi  ha • 
uesfimo  in  noi,  diciamo  che  ella  è fede 
morta  fenza  opaa,non  dico  però  chela 
fcnfualità  non  finta  molte  contradittio» .. 
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ni:  ma  quctlo  contradire  ncngli  toglie 
la  perfittione.anzi  gli  l'aiuta  a dare , : 
perche  conofce  piu  il  difetto  fuot&.cc • 
nofce  la  bontà  di  Dio  che  gli  conftrua 
la  uolontà  che  non  confente , cr  non  uà 
drieto  a fentimenti  fenfìtiui  per  diletto , 
ma  con  odio  cr  di  fri acimento  dife  li 
corregge , cofi  di  quello  fentimento  ne 
trahe  btaniit à per  conof cimento  di  fe, 
Cr  la  carità  per  conof  cimento  della  bon 
tà  di  Dio  in  fé.  Io  con fider ondo  che 
ella  è di  tanta  eccelle  ntia.cr  di  fi  gran- 
de necesfttàche  fenz*  effanon  posia- 
mo hauere  uita  di  gratia,depdero  di  ue 
derui fondato  nel  lume  della  uiua  fede, 
Cr  però  disfi  ch’io  defiderauo  di  ueder • 
ui  feruo fedele,  cr  non  infedele , cr  pe- 
' rò  ui  priego  che  ui  leuiate  con  uera  cr 
perfetta  folleeitudine,dejlandoui  dal  fon 
no  della  negligentia,  aprendo  Cocchio 
delC intelletto  nell’amore  che  dìo u ha, 
accioche  adempiatela  uolontà  fua,CT  il 
defiderio  mio  in  noi.  non  dico  piu  qui. 
R ifpondoM,carisfimo  figliuolo,  alle  let « 
tere  che  mi  mandajli,l*quali  io  uiddi  con 
fingolare  allegrezza,  doue  io  uiddi  che 
A conteneua  una  particella  di  quello  che 
Dio  manifeftò  a una  ferita  fua.che  quel* 
li  che  A chiamano  figliuoli,  erano  fcan * 
delizati  per  illufione  de  i demonij  che 
fiauano  ì intorno  a loro  per  trarne  il  fé* 
me  che  lo  fririto  fanto  haucua  feminato 
in  loro,cr  eglino  come  imprudenti,  cr 
non  fondati  fopra  la  uiua  pietra,non  fa * 
cenano  refiftentia,  ma  come  fentiuano  lo 
[condolo  in  loro  , cefi  lo  feminauano  in 
altrui  colorato  con  colore  di  uirtù , cr 
i more.  H ora  ui  dichiaro  fe  la  uolontà 
di  Dio  è ch'io  fiia.hauendo  io  grandi  sfi- 
mo defiderio  per  timore  di  non  offender 


re  Dio  nel  mio  fiore  per  tante  mormoro 
tieni, et  fofpctti  quanti  di  me  fono  prefi, 
CT  del  padre  mio  fiate  Raimondo  fu  di- 
chiarato da  quella  uerità , che  non  può 
mentire  a quella  medefima  ferua,diccdo. 
Perf aurate  di  mangiare  alla  menfa,aU 
laquale  io  u ho  pofii.lou’hopofii  allume 
fa  della  crocea  pr edere  con  uoftra  peno » 
Cr  molte  mormorationi  a gufare,  cr  o 
cercare  l’honore  di  me,cr  lafalute  delle 
anime . Vanirne  che  in  quefio  loco  t’ho 
meffe  nelle  mani,  pcrcb’ellcefcano  delle 
mani  de  demonij,0'  pacificanfi  meco  et 
col  prosfimo  loro  non  lelafciarc  in  fino 
ch’è  còpiuto  quello  eh’ è cominciato,  che 
per  impedire  tanto  bene  il  demonio  fimi 
no  tato  male, poi  ui  tornate  et  no  temete 
ch’io  farò  colui  che  farò  per  uoi.  i anima 
mia  del  detto  di  quella  firua  nmafi  pa= 
cificata,ingegnomi  d’operare  quel  bene 
per  honore  di  dìo  cr  jalute  delle  anime 
et  bene  della  noftra  città  che  io  pojfo,  po 
niamo,chc  negligètemente  io  il  facciago 
do,ch’io  figuiti  le  uejtigie  del  mio  creato 
re,  cr  che  per  ben  fare  io  rictua  male: 
per  fare  loro  honore, face  inno  a me  iter « 
gognatper  dare  loro  ulta,  uogliano  a me 
dare  la  morte  : ma  la  loro  morte  è a noi 
uita,  cr  la  loro  uer gogna  è a noi  hono» 
re, per  che  la  uer  gogna  è di  colui  che  co- 
rnette la  colpa, doue  non  è colpa , non  è 
vergognante  timore  di  pena . lo  mi  con • 
fido  nel  Signor  nofiro  lefu  Cbrifio , c T 
non  negli  huomini,io  farò  cofi, cr  fe  da? 
ranno  a me  infamie  cr  perfecutioni,ia • 
rò  a loro  lagrime , cr  continua  orata- 
ne , quanto  dìo  mi  darà  la  gratia , cr 
voglia  il  demonio  ,o  nò,  io  ni ingegna» 
ròdi  efiercitare  la  uita  mia  nell’ honore 
dÌDio,&falute  delle  anime  per  tuta 
n to 
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to  quanto  il  mondo , cr  fingólamente 
per  la  mia  città . Grande  vergogna  ci 
f annoi  cittadini  di  Siena  di  cr  edere,  o 
imaginare  che  noi  fliamo  per  fare  trota 
tati  nelle  terre  de  Salinbeni,ouero  in  «e» 
rutto luoco  del  mondo, temeno  deferì 
ni  di  dìo  , ma  non  temono  de  gli  iniqui 
huomini,maesfi  profetinone, cr  nonfe 
ne  auedeno,cr  bino  li  profetia  di  Cai  fa 
che  profetò,che  uno  mori fi  e per  il  popo 
lo.accioche  non  periffe.Egli  nonfapeua 
quello  che  fi  diceua  : ma  lo  fririto  fanto 
fapeua  bene  che  profetiZaua  per  la  hoc • 
ca  fua.  Cofì  i miei  cittadini  credono, che 
per  me,o  per  la  compagnia  ch'io  ho  me - 
co  Jì  face  ino  trattati  : Eglino  dicono  la 
uerità,ma  non  la  conofcono , cr  prefe* 
tizano , che  io  altro  non  uoglio  fare,  ne 
uoglio  faccia  chi  è con  meco  ,fe  non  che 
fi  tratti  di  feonfiggere  il  demonio,  cr 
torgli  lafignoria  che  egli  ha  prefa  deU 
l'huomo  per  il  peccato  mortale,cr  trota 
gli  Iodio  del  cuore  cr  pacificarlo  con 
Cbrifto  crocififfo,  cr  col  prosfimofuo. 
Qucfii  fono  i trattati  che  noi  andiamo 
facendo, CT  eh' io  uoglio  che  fi  facci  per 
chiunque  farà  con  meco.Dogliomi  della 
negligenti  ncftra , che  no'l  facciamo  fé 
nò  tiepidamcte,et  però  ti  prego  figliolo 
mio  dolce, cr  ciò  dirai  a tuttiquanti  gli 
altroché  preghino  Dio,cheiofia  bene 
follecita  a fare  quefto,  cr  ogni  fantaope 
rat  ione  per  hot. ere  di  Dio  cr  falute  del 
le  anime.  Non  dico  piu , che  molto  bave* 
rei  che  dire . Non  c conofciuto  il  difice» 
polo  di  Chrifto  a dir  e, Signor  e, Signor  e, 
ma  in  feguitare  le  uefltgie/ue . Confort 
ta  Erancefco  in  lefu  Cbriflo  e re.  Pera 
manetc  nella  f anta  cr  dolce  dilettione 
di  Dio.  , ' 
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a Francesco  Di  m.  vam* 
niMalauolti,effortatoria  ritornare 
alla  uita  uirtuofa,  dalla  quale  egli 
età  cafcato  ,c r fi  era  dato  al  uiuert 
molto  uitiofot  aban  donando  il  fan- 
to defiderio , cr  propofito  cornino, 
ciato. 

Ckrifiimo.cr  fopracarisfimofia 
gliuolo  in  Ch'ilio  dolce  le  fu . Io 
Caterina  fierua , cr  fchiaua  de’ 
fervi  di  le  fu  Chrijlo  Jcriuo  atenelpre 
tiofo  f angue  fuo,  con  grandisfimodefia 
derio  di  ritrovarti  pecorella  fmarrita, 
cr  dimetterti  neD’ouileconli  compas 
gni  tuoi . Ma  a me  pare  che’l demonio 
t’habbifi  inuolato,che  non  ti  lafifa  ritro 
vare.  Io  mifierabile  madre  vado  cercati • 
do,cr  mandando  per  te,  perciocbe  nu  ti 
vorrei  povere  fu  la  frolla  della  amari - 
t Udine  c T della  compasfione,  che  io  ho 
all'anima  tua.  Apri  dunque  figliuolo  ca  • 
risfimo  f occhio  deU'intettctto,leualo  dal 
le  tenebre, riconof ci  la  colpa  tua  non  con 
confufione  di  mente,ma  con  conoficimen 
to  di  te , cr  con  frerare  nella  bontà  di 
Dio . Vedi  che  la  fefiantia  della  grati 
tia , che  il  padre  tuo  celefiiale  ti  diede , 
1 hai  frefamifer abilmente:  fa  dunque  co 
me  fece  quel  figliuolo  prodigo,  chefrea 
f e la fofilantia fua,  vivendo  male,ilqua- 
le  fentendofi  venuto  a necesfiti,iieem 
nobbe  il  fuo  difetto,cr  ncorfeal  pat 
dre  permifiericordia , cofi  fa  tu , pera 
che  fei  impouerito,crhoibifogno,CT 
l'anima  tua  muore  di  fame , Ricor / 
ri  dunque  al  padre  per  mifericordia, 
perciocbe  ti  [occorrerà 9cr  non  farai 
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ffirezzatorc  del  tuo  defiderio, fondato  in 
amaritudine  del  peccato  commejfo,  anzi 
badimpirai  dolcemente.Oime  oimc  do* 
Ut  fono  gli  tuoi  dolci  defiderij.Oime  fuc 
turata  me  ,bo  trottato  che'l  demonio  ha 
involtata  l' anima  tua /?  il  tuo  fatuo  de » 
fide  rio . il  mondo  er  gli  fervi  fuoi  hanno 
tefi  lazzi  con  difordinati  piaceri  e r di- 
letti fuoi.Hor  (adunque  uogli  pigliare 
il  rimedio,*?  non  dormire  piu,  con  fola 
F animi  mia,  *?  non  efjcre  tanto  crudele 
per  la  falute  tua  di  fare  cafo  dì  una  tua 
uenuta,ncntilaffare  ingannare  per  ti* 
more,  ne  per  uergogna  al  demònio.  Roto 
pi  queflonodo,uieni,uieni figliuolo  mio 
carisfimo.ioti  poffo  ben  chiamare  caro, 
tanto  mi  cofii  di  lagrime , cr  de /udori, 
er  di  molte  amaritudini.  H or  uieni , er 
ricouerailtuoouile.lomi  efeufoinanzi 
a Dio,  ch'io  non  poffo  piu , er  col  tieni / 
re,*?  colftare  non  richiedo  altro  da  te, 
fe  non  che  facci  la  volontà  di  Dio.  Pera 
mani  nella  [anta,  er  dolce  dilettiate 
di  Dio. 

AD  AGNO  LI  NO  DI  GIOVAN* 

ni  i Agnolino  de  Salinbeni. 

*0^  m*  ♦f,*-  v**f  ’V.-Aiv 

CArifiimo  figliuolo  in  Chrifto  dol 
celefu.  lo  Caterina  ferua  *? 
(chiana  de'  ftrui  di  le  fu  efori» 
fio,  fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo , 
con  defiderio  di  uederui  itero  combatti • 
terre , *?  nonfchtfare  i colpi , come  fa  il 
vile  caualiero;  figliuolo  mio, dolce,  noi 
pomo  pofliin  quejlo  capo  della  bottai 
glia,*?  fempre  ci  cSuiene  co  batter  e,*? 
d'ogni  tempo , *?  in  ogni  htoco  noi  bob* 
Uomo  i nimici  noflri,  iquali  aff diano  la 
città  dell' anima  > Q urèi  fono  la  carne, 
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con  il  di f ordinato  defiderio  fenptiuo , il 
mondo  con  Ihotiort,*?  co  le  delitte  fuc , 
Cr  il  demonio  con  la  fua  malina,  ilquale 
per  impedire  il  fatuo  defiderio  dettarti* 
ma.fi  pane  con  molti  lazzi,  o per  fe  me* 
defim,o  col  mezzo  della  creatura  fu  la 
lingua  de  fervi  tuoi , facendo  parole  di 
pianto,  *?  di  lufinghe.o  di  minaccierò  di 
mormorationi,o  di  infamie,*?  quedofa 
per  contriflare  [ anima,  *?  per  farla  «e* 
«ire  a tedio  nelle  buone  *?  fante  opera * 
tiom.Ma  noi  come  cavalieri  turili  de» 
manto  refijlere  cr  guardare  quefla  cit* 
tà,  cr  ferrare  le  porte  de'  difordinati 
(entimemi,*?  poncrc  per  guardia  il  ca* 
ne  della  confcientia.Si  che  quando  il  ni/ 
iraco  paff a,*?  (emendo  gli  abbaij ,*?  co 
fi  de fiora  l occhio  dell' intelletto,*?  ue* 
dirà  s’egli  è amico/)  nimico,  cioè , o ui * 
tiofi  uxr tu  che  pasfi.A  queflo  cane  fi  co 
uicnc  dare  bare,*?  mangiar  e:  ber  e fe  gli 
conuiene  dare  il /angue,*?  mangiar  e il 
fuoco, accioche  fi  leuidal  freddo  della 
negligenti,*?  cefi  diuentarà  foUecito . 
A uoi  dico  figliuob  Agnolinojate  mi 
giare  a quejlo  uofiro  cane  della  confcien 
tia,  fuoco  di  ar  dótti  tfima  carità,  *?  be* 
re  del  (angue  dettagnello  immacolato 
aperto  , in  croce , ilquale  da  ogni  parte 
del  corpo.fuo  uerfa /angue , perdi*  noi 
habbiamo  che  dargli  bere/?  facendo  co 
fijarà  tutto  invigorito , *?  farete  vero 
combattitore ,*?  oltre  a ciò  prendete  il 
coltello  dell'odio/t  dettamore,  cioè  òdio 
*?diff>iacimento  del  uitio ,*?  amore  dèi 
la  virtù,*?  il  nemico  della  carne  ncflra, 
che  è il  piu  ptsfimo  *?  maltugio  turni * 
co, che  noi  posjhmo  haucre.fia  uccifo , 
*?  il  diletto  fuo. da  quello  coltello,*? 
la  confcientia  faccia  vedere  alf  occhio 

del* 
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itti  intatto, quanto  è pericolofoqueflo 
nimico  del  diletto  carnale, che  pjfiancl* 
f anitra , accioche  f uccida ,CT  rifguardi 
la  carne  flagellata  di  Chrifto  croctfifjo, 
a fin  cl>e  fi  uergogni  di  tenere  in  piacere 
CT  in  diletto  di/ordinato, <y  in  delitie  il 
corpo  fuot  cr  il  demonio  co  le  malitie  et 
lazzi  fuoijquali  egli  ha  te  fi  per  pigliare 
fonimeli  (configga  con  la  uirtù  della  ue 
ra  burnii tà.  Abbaij  qucjlo  cane  della  con 
fcientia,dejlando  l'occhio  dell'intelletto, 
Cr  uegga  quanto  è pericolofo  a credere 
a gli  inganni  fuoi,  cr  inuolgaft  afe  me- 
defimo,cr  concfca  fhuomo  (e  non  effe» 
re,acciocbenonuengaa  fuperbia,  per- 
cioche  I humiltà  c quella  chi  rape  tutti  i 
lazzi  del  dcmonio.Bene  kaucrcbbe  l’huo 
moda  uergognarfì  di'  wfupbir  e fedendo 
(e  no  efiere,et  leffere  fuo  hauereda  dìo, 
cr  non  da  fe,  cr  uedere  Dio  humiliato 
in  lui , perciochc  per  profonda  bumiltà 
difcefe  la  forma  altezza  a tanta  baffez • 
Za  quanto  è la  carne  noftra.  Quefto  dol 
ce  cr  memorato  agnello  nerbo  incarna- 
to ci  da  t òforto, perche  da  lui  uiene  ogni 
conforto.perche  egli  è uenuto  come  no* 
(irò  capitano,  creò  la  mano  difarmata , 
confitta  cr  chiodata  in  croce,  ha  feonflt 
tii  nhnici  noftri  ,c r il  (angue  crinufo 
fui  campo,  per  animare  noi  caualieri  a 
combattere  uirilmente ,CT  fenza  alcuno 
timore.ll  demonio  è diuentato  tmpoten * 
te  per  lo  f angue  di  qucjlo  dolce  agnello : 
per  cicche  non  ci  può  fare  piu  che  Dio 
permetta, Cr  Dio  non  permette , che  ci 
. fta  pojto  maggiore  pefo.diquetlo  che  noi 
- pesfiamo  portare . La  carne  è feonflt* 
ta  con  flagelli,  cr  con  tormenti  di  Chri* 
fio  crii  mondo  coni obbrobrio,  fcher* 
ni^iUanic,cr  uitupcrij , c T U ricche 
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za  con  la  pouertà  volontaria  di  Chf* 
fto  crocififfo , perciochc  la  fontana  rio* 
chtzza,  Chriflo  benedetto  è tanto  pone» 
ro,che  non  ha  luoco  doue  pcfartil  capo 
fuo, dado  fui  legno  della  fantisftma  C ro 
ce.  Quando  il  nimico  dunque  dell  ho* 
nere,  cr  del  flato  del  mondo  uucle  et* 
trare  dentro  ,fa  figliuolo  che  gli  abbaif 
il  cane  della  confcientia  tua. cr  defti  la 
guardia  dell’intelletto , accioche  uegga 
che  (labilità,  o fermezza  non  ha  alcuno 
honore, oliato  del  mondo. CT  da  qualar* 
que  parte  elle  uengono,nonne  troica  pm 
to,cr  uoi  lo  fapctc  che  l’hauete  ueduto, 
cr  prouato . Poi  uoglio,che  uoi  uedit * 
te  che  il  darfi  difor  dinatamente  a queft t 
cofe  tranfitorie , che  paffano  come  il  uen 
to,non  ne  feguita  honorcjna  uituperio , 
perche  fi  fottomette  a cofa  meno  di  fé  , 
Cr  ferue  a cofe  finite,  cr  egli  è infinita, 
per  cioche  fhuomo  non  fimfee  mai  di  afa 
ftre,perche  fimfcaagxatiapcr  lo  pecca 
to  mortale.  Et  però  fé  noi  uogliamo  ho* 
norc.cr  ripofo,crfatictd,conuuncifcr 
uire  cr  amare  cofa  che  fìa  maggiore  à 
nei.  Dio  è il  noftro  Rcdcntsre,Signart, 
cr  Padre  fornma,  cr  eterna  bontà , de* 
gno  ite  (fere  amato  C r feruitoda  noi, 
cr  per  debito  lo  doniamo  fare,  (e  uoglia 
mo  partici  pare  la  diuina  grafia . Egli  è 
fornata  potentia  CT  fatietà.  Egliifob 
colui,che  fatta  cr  empie  fanima,  crfor 
tifica  ogni  debile . Si  che  fin  in  pace  ,et 
in  quiete  et  in  ficurti , et  et altro  non  fi 

può  fatiare, et per  quefla cagione  è, che 
ogni  cofa  errata  è meno  chelhuomo. 
Adunque  lo  (fregiare  dd  mondo, cibo- 
norc,ct  la  ricchezza  deU  buomo,  ma  gli 
fluiti  et  pazzi  non  conofcono  quefto  ue* 
ro  honore, ma  reputalo  tutto  d contré* 
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rh.  Con  tutto  ciò  uoi  cerne  nero  combat 
titon  leuatiui [opra  i fcn t intenti  uoUri 
'fenfitiui , et  conoscete  qutfia  uniti , et 
non  tagliate  credere  a maluagi  et  iniqui 
huomint , percioche  fatteli*  il  demonio 
per  bocca  loro  per  impedire  la  uita  et  la 
falute  uoftra,et  per  prouartti  ad  ira , e r 
contradire  alla  uolontà  di  Dio.  Et  però 
non  credete  a confxglini  del  demonio , 
ma  credete  cr  rifondete  allo  forito 
f unto  che  ni  chiama.  Trabete  fuori  la 
difciphna  dell' ardue,  cr  con  ubile  cuo 
re  rifondete  a loro , cr  dite, che  uoi  non 
fete  colui  che  uogliate  ricalcitrare  a 
Dio,peroche  non  potrete . So, che  ui  è 
detto,  cr  lùfarà  molto  male  della  Con  • 
teff*  da  fideli, cr  dagli  altri,perchc  ella 
mole  efiereferua  cr  fofa  di  ìefu  C bri* 
ito.  Quefii  iniqui  per  impedire  lei,cr 
mi  ui  porranno  inorasi  i timori, cr  fa 
ffotti,cr  porranno  per  uituperio  1 1 per 
ùtltà  quello  cb'è  il  maggiore  honore,che 
battere  posfìat e, percioche  non  tanto  che 
fa  bonore  prcfente,ma  l'honore  et  il  ria 
cordamento , et  la  memoria  di  uoi  farti 
dinanzi  a d io,et  nel  mondo  infino  alt  ul- 
timo fine  /opra  a tutti  quanti  i uojbi 
antecefiori.  Stolti  et  pazzi  noi  che  uo* 
gliamo  pur  ponete  t affetto,  la  folUcitu • 
dine , et  la  forame  nel  fuoco  della  pa • 
glia . Grande  fuoco  fi  moéhò  la  pròna 
Holta,  che  la  fofaflc , ma  fubito  uenne 
Menomi  non  ne  rimafe  altro  che  fumo  di 
dolore , La  feconda  apparite  la  materia 
del  fuoco  ma  non  Henne  tn  affetto:  per» 
fioche  uenne  il  uento  della  morteetpor 
follo  uia.  Molto  farebbe  dunque fimplice 
fila, et  uoi , poi' cheto  foritofanto  la 
ebiamaje  ella  non  rifondeffe,et  ha  uè* 
4nto  che  il  mondo  la  rifiuta , et  la  caccia 
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a Chriflo  crocifi(fo.  son  certa  per  la  di* 
uina  bontà,  che  uoi  no  farete  quello,  che 
per  un  uno  detto  ui  /confate  dalla  uo* 
lenta  di  Dio.cr  non  farete  corrente,  ne 
credente  a detti  del  mondo . Chiudete, 
chiudete  la  bocca  a fudditi  ucflri,che  no 
fauellmo  tanto , et  mostrategli  il  uolto . 
Hon  dubito Je  il  cane  della  confcitntia 
nò  dome  l’occhio  dell intelletto  che  uoi 
lo farete,percioche  in  altro  modo  non  fa 
refit  ccmbattitore  uirile,  anzi  moflra / 
rejìe  grandisfima  uiltà,cr  il  mio  defide* 
rio  è di  uederui  uirile . Et  però  ui  disfi 
ch’io  dtfiderauo  di  uederui  uero  còbatti 
tare  pofto  i quejlo  capo  della  battaglia, 
cr  fingolamente  in  quella  battaglia  no 
ua,che  uoi  hauete  bora  per  la  difofitio 
ne  della  Contefia.il  demonio  s’auede  del 
la  perdita  fua,  cr  però  ui  fa  dare  tanta 
molefiia  alle  creature , cr  però  con  far* 
tateui  cr  uccidete  ogni  parere  del  me u 
do,cr  uiua  in  uoi  Chrifio  erocifijfo.  Al- 
tro  non  dico . Refla  nella  /anta  crdd* 
ce  dtlettione  di  Dio, 

a Hattheo  di  thomvc* 
ciò  da  Or  uieto, 

CArifiàno  fratello  cr  figliuolo  w 
Chrifio  dolce  lefu . lo  Caterina 
feruacrfchiaua  de' f eroi  di  lefu 
Chrifio,  fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  /angue 
fuo,con  defideriodi  uederui  pietra  for* 
ma,cr  non  foglia  che  fi  uolgaad  ogni 
uento , percioche  [anima  che  non  è fon* 
data  I opra  la  uiua  pietra  Chrifio  le* 
fu,  cioè  che  [affetto , c T il  defìderio 
fuo  fìa  fondato  follmente  in  Dio  , 
CT  non  nelle  cofe  transitorie  del  mondo, 
lettali  paffuto  tutte  come  il  uento  » 
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tiene  meno, perche  è priuata  dell*  diui / 
no  gratti, Liquide  gratti  conferua  Vani - 
tna,ey  ne  nateti  ulta,  ey  gli  dà  per- 
fetto lume,priuandola  de  Ha  tenebre,  ey 
la  fonda  in  uera  ey  perfetta  pattiniti, 
ey  in  uero  ey  fanto  timore  di  Dio  con 
perfetta  burnitile?  carità  fraterna  col 
prosfìmo  fuo,  ey  non  fi  moue  perimpa • 
cicntti  al  uento  delle  tribulationi,ne  con 
difordinato  diletto  fi  moue  per  lo  uento 
delle  confolationi,  ne  fi  enfia  di  fuperbti 
per  il  uento  delti  ricchezza,  ey  del  firn 
mo  deU'honore  del  mondo.  Et  tutto  que * 
fio  gli  auuicnc  che  non  fi  muoue,  perche 
il  fuo  fondamento  cChriflo  crocififfo. 
Onde  perche  s'offino  quelli  tre  uenti  p* 
iter  fi  principali,  donde  uiene  ogni  altro 
uento. non  li  cura,cioè  il  demonio,  dada 
cui  bocca  efeti  il  uento  di  molte  et]  diuer 
(e  cogitai  ioni  ey  battaglie, come  alcuna 
uolta  con  battaglia  di  uanità,laqualc  fa 
il  cuoreleggtiro,CT  non  matkro,ey  per 
efiauanità  cr  efeti  [appetire,®"  il  defi * 
derare  gli  flati  del  mondo, ey  talhora  co 
colore. di  tir  tu , ey  queflo  è il  piu  mala  • 
uole  uento  a eonofeere  che  fìa , ey  foto 
f burniti  è quello che'l  conofce,ey  non 
può  effere  ingannato  da  loro . 1/  colore 
della  uir litiche  il  demonio  pone  è queflo, 
che fe  egli  troua  l'anima  ignorante , ey 
fenza  ti  uirtìt  deU’humiltà,  ey  (/ero  co» 
nof cimento  di  fc, poniamo  che  babbi  co * 
mine  iato  a defiderare  Dio , cr  mcflrare 
fegno  di  uirlù , perche  è anchora  impcr* 
fetto,ey  non  ha  tanto  conof  cimento  che 
gli  bafti  di fefi  da  uedere  i fatti  del  prof 
fimo  fuo  temporalmente,  ey  friritual* 
mente, cioè  nelle  cofe  temporali,  et  friri 
iua.ii  jiUhor a il  demonio  f affli  col  uento 
delfalfo  giudtiio,  giudicando  ilprosfu 
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mo  fuo  i f trui  dtìÀócon  i [end  del  moti 
do  iniquamente, et  non  fe  nauede . Onde 
queflo  tale  uuole  togliere  tifìgnoria  dei 
giudicò)  di  mano  a Dio , perciocbe  fola 
egli  gli  ha  a giudicare. Perche  no  [e  no» 
uedeipcrche  il  demonio  gli  ha  ammantct 
lato  queflo  giudicio  col  màtetlo  delti  dir 
tic  perciocbe  gli  pare  di  ciò  fare  per  be 
ne,et  è fi  doppio  queflo  parerebbe  frtf* 
fe  (tolte  li  pare  di  fare  facrificio  a Dio, 
ma  egli  s'inganna  per  ti  fuperbti , che  è 
in  lui , perciocbe  fe  egli  foffe  ucr amente 
bumilc,et  fondato  in  uero  conof  cimento 
di  fefi  uergognarebbe  di  uederfì  cadere 
infifattogiudicio  > perciocbe  uedereba 
be,che  egli  è un  uolere  ponere  regola  a 
D ioipercioche  allbora  uuole  ponere  rea 
goti  a Dio, quando  fi  fcandaliza  ne' fera 
ui  fuoi , udendo  mandare  le  creature  a 
modo  fuo,tm  fecodo  che  dìo  le  chiama , ~ 
et  però  colui,  che  farà  fondato  fopra  U 
uiua  pietra  Cbriflo,farà  refiftentti  4 
quefli  mouimentijet  non  confentirà,  ma 
con  uerahumiltà  $' ingegnata  di  godere 
et  rendere  gloria  a Dio  de  i coflumi , et  • 
de’  modi  de  f erti fuoi,et  d battere  coma 
pasflonc  a difcttuofi,pregando  la  diuind 
bontà, che  uolga  rocchio  delti  mifericor  •- 
dia  fopra  di  lorojrahendoli  del  peccata 
et  rtduccdoh  alle  tir  tu,  et  cefi  trahe  del  « 
Uff  ina  ti  rofa,et  ha  ti  mente  fuafchiet*  - 
ta , et  non  uafantaflicando,  empiendoli 
ti  memoria  di  diuerfefantafie  di  cofe  fri 
rituali  che  gli  pare  riceucre  nella  meri* 
te,et  delle  temporaliycome fanno  i mot* 
ti,et gli  flotti  et  i prefont uofi  che  non  hi 
no  ancora  ueduto  loro,et  uogliono  inue* 
(tigoni  fatti  d'altrui  con  fretti  di  be- 
ne,et  tiffanfì  percotere  a quello  peruer.  . 
fo  uento  f tic  tanto  pericolofo,  O mala* 

detta 
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•ietta  bocca  come  hai  attosficatoil  mon» 
do  cotta  puzza  tua  in  quelli  che  fono  nel 
fecolo  cr  fuori  del  fecolo  come  è detto , 
cr  poi  che  ha  giudicato  col  cuore , getta 
la  puzza  detta  mormoratone  cr  rima- 
ne fcandalizata,®-  uota  la  mente  in  dìo 
cr  nel  prosfimo  fuo . Bene  è dunque  da 
fuggirlo  con  uer a ®fanta  fcttecitudti 
ne. L’altro  pericolo  c r perutrfo  uento  è 
il  mondo , ìlquale  col  difordinato  amore 
proprio  dife  fi  diletta  cr  cerca  idilet» 
ti,®  le  con  folat  ioni fue , ponendoti  Toc 
chio  dell'intelletto  fu , cr  r icoprendo  la 
tenebre  cr  la  mi  feria  e T poca  fermezza 
CT  (labilità  del  mondo  con  la  bellezza, 
modrandofi  bello  cr  pticeuole,  cr  cofi 
lo  ingannajmofirando  longa  ni  facon  tut 
■to  che  fia  breue , parendogli  che  tutti 
i diletti , cr  con  folat  ioni,  cr  ricchezze 
del  mondo  fieno  ferme,®  fue, efjendo  pe 
rò  mut abili,  cr  dategli  imprcflo  cr  per 
ufo  a fua  nece fitta , perciochc  è dibifo» 
gno , che  jo  effe  fieno  tolte  all'huomo,o 
l’huomo  fia  tolto  a loro.  Onde  aUhora  fo 
no  tolte  a noiujuàdo  alcuna  uolta  le  per- 
diamo , o che  ci  fono  inuolate  da  altrui  : 
d per  altri  diuer fi  accidenti  che  uengo> 
no  altrui,  per  iqualì  fi  couf umano  cr 
uengono  meno.  Dico , che  atthora  fiamo 
tolti  a loro, quando  la  prima  dolce  neri » 
tà  ci  chiama,feparando  l’anima  dal  cor- 
po,douc  s'abbandona  il  corpo , il  mondo 
<on  tutte  le  fue  delitie, dettaquale  fepa / 
rat  ione  niuno  è che  ne  ricchezzaine  ho » 
tiare  ilpofia  campare  che  non  l'habbi, 
"L'anima  dunque  debile, cr  accecata , che 
tion  ha  tratta  la  terra  del  mondo  dell’oc 
chio fuoi anzi fe l'ha  pefìo per  obietto, 
fi  uolge  come  la  foglia  dell'arbore  al  uen 
to  del  proprio  amore  difordinato  di  fe , 
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cr  del  mondo. Di  quefia  makidetta  hoc» 
ca  efeie  una  inuidia  uerfodel  prosfimo 
fuo  con  una  riputatone  di  fe,  mormoran 
do,  cr  affai  uolte  ne  tiene  in  odio,  cr  in 
rancore  col  prosfimo , cr  dettecofe  al» 
triti  ffieffe  uolte  fa  fue , cr  per  acqui / 
darle  u farà  giuri, (pergiuri,  cr  falfo  te 
(limonio,®  in  tanto  crefee,  che  defide * 
ra  la  morte  del  prosfimo , cr  quelli  che 
debbe  amare  come  f e, egli  n’c  fatto  deuo 
ratore,cr  detta  carne , cr  detta  fofiantia 
fua.  Egli  è fenza  alcuna  fermezza  > C T 
cofa  che  cominci  di  uirtu , rare  uolte  la 
trahe  a fine.  Cefi  ui  èfondatofopra  lare 
na.chc  niuno  edificio  ui  fi  può  fare , che 
todo  non  caggia  a ta  ra . Cojlui  c pria 
uato  detta  uita  della  gratti,  cr  ha  perdu 
to  il  lume  della  ragione . V4  come  ani • 
male  brutto,  cr  non  come  creatura  ra » 
gioneuole.Conuìenci  dunque, cr  c di  ne » 
cesfità  d'tffere  fondati  nella  pietra  uiua, 
nellaquale  che  u hanno  pofto  l'occhio  del 
l’intelletto,  cr  l’affetto  perfanto  defi» 
derio,  non  poffonoeffere  percosfi , ne  fi 
laffano  percotere  da  quefio  maluagio  uè 
to, anzi  fanno  refìdentti , crdifèndonfi 
con  lo  diffticimento  del  mondo,  cr  del- 
la uanità,CT  diletti  fuoi , CT  abbattono 
lafuperbiacon  la  profonda  humiltà,  CT 
defiderandopouertàuolontarti.  Et  chi 
ha  la  ricchezza,  cr  lo  flato  > tienlo , ma 
noi  posfiede  con  difordinato  amore, fuo 
ri  della  uolontà  di  Dio , ma  con  amore, 
CT  fanto  timore  lo  tiene, cr  come  difpen 
fatore  di  Chrijlo.fouenendo  a poueri  cr 
notricando  i ferui  di  Dio , cr  hauendoli 
in  riuercntia  confideranno , che  femprt 
offerano  orationi  cr  affocati  defiderif , 
f udori,®-  lagrime  dinanzi  u dìo, per  la 
falute  d'ogm  creatura . Quefti tali  go» 
V V dono 
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dono  in  ogni  tempo , cr  dato  che  fono : 
percioche  fono  priuati  della  amaritudine 
della  difor dinota  uolontà  fondata  in  prò 
prio  amore . Poi  adunque  che  è tanto 
dilettinole  queflo  fondamento , non  è di 
affrettare  il  tempo  ad  acquiflarlo, perche 
nonfiamoficuriihauerlo.  L'altro pr in • 
cipale  uento  dico, eh' è la  carne ,laqual  get 
ta fi  fatta  puzza,  CT  miferabile,che  non 
tanto  ella  puzza  dinanzi  a Dio:  ma  ella 
puzza  a i Demonij , c r àridamente  fa 
Ihuomo  befliale  : percioche  quella  uergo 
gna  ha,  che  la  beflia.  Coflui  fa  come  il 
porco  che  s'inuolge  nel  luto  . Co/i  egli  fi 
inudge  nel  luto  della  dishoneflà , c r in 
qualunque  {lato  egli  è , guafla  fe  medefu 
mo.  Onde  fe  egli  è legato  allo  i lato  del 
matrimonio  con  dishoneflà  contamina  lo 
flato  fuo'.et  doue  eUi  debbe  andare  a quel 
facr amento  con  timore  di  Dio,  ui  uà  dif- 
ordinato,zr  con  poca  honeflà.Et  i mife • 
rubili  non  riguardano  in  tanta  ecceUen * 
Zd,  quanto  èuenutala  noflrahumanità 
per  la  unione , che  Dio  ha  fatto  nella  mi- 
serabile carne  noflra  : percioche  fe  efii 
apriffero  rocchio  dell  intelletto  a rifs 
guardarla , elegger  ebbono  innàzi  la  mor 
te, prima  che  darft  a tanta  mi  feria.  E t fai 
che  puzza  efcie  di  quefla  bocca  ,-che  at> 
tosfica  chiunque  fe  gli  approfiimaill  cuo 
re  ne  diuenta  (ofrettofoiù  lìngua  mormo 
ra,  cr  biaflema , credendo  che  quello  che 
è in  lui , fu  negli  altri  : fi  come  lo  infera 
mo,che  haguajlo  lo  jlomaco,che  non  pa* 
rendogli  buono  il  cibo, perche  è talmente 
corrotto,  che  non  tanto  i communi  cibi, 
ma  ilfuo  particolare  {he  il  medico  gli  ha 
dato, che  pigli.uedendolo  prcdcre  al  gu « 
fio  f ano,  gli  pare  malageude,  er  incres 
àbile, che  non  gli  f appi  di  quello  fapore , 
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che  a lui.  Cefi  i folti , che  fi  danno  alla 
dilettatone  carnale , hanno  fi  guafio  top 
petito  loro,  che  non  tanto  della  communi 
tà,cioèdi  quelli, che  comunamente  fi  ueg 
gono  in  queflo  diffetto  ne  pigliano  male, 
ma  ne  i funi  fifcandalizano  : c T nel  par» 
ticolare  cibo,  cioè  nella  donna  fuafifean 
daltzzajaquale  Dio  gli  ha  dato  per  coita 
feendere  alla  fua fragile  infermità.  Onde 
queflo  cibo  gli  fa  male.flando  difordinas 
tamentc,come  è detto ,cr  pigliando  fo / 
ffrettione  ffrtffeuolte,cr  gelofìa, giudici 
do  la  co) a buona,cattiua , cr  uenendone 
in  odio,  cr  in  diffriaetmentojà  doue  deb- 
be  effere  amore.  Coftui  ha  uno  dif ordina* 
to  uedere  : cr  queflo  gli  auuiene  perciò* 
che  1 occhio  è infermo:che  fe  quello  foffe 
f ano,  non  farebbe  cofì.  O quanti  mìfera» 
bili,  cr  inconuenienti  per  queflo  mìfera* 
bile  uento  ne  uengono:cr femprefi  rode 
infemedefìmo.  Et  dapoi  che  ha  gettato 
della  bocca  la  puzzargli  gionge  al  giu* 
dicio  della  ffrofa  fua.  Onde  gli  accade  que 
fio  altro  diffetto > che  fe  a lui  gli  uiene  de- 
fiderio  per  inffriratione  diurna  di  leuarfi 
da  queflo, cr  confermare  lo  dato  perfet* 
to,  per  lo  uermine , che  è già  entrato  nel 
corpo  della  foffrettione  ,fe  gli  ffregne  lo 
odore  della  uirtù , cr  ritorna  al  primo 
fuofr acidume  : cr  quello  che  prona  gli 
piaceua,  gli  uiene  a diffriacere  : cr  non  è 
confante , nè  per feuer ante  nella  uirtù : 
anzi  uolge  il  capo  adietro  a mirare  rara 
tro:cr  non  rif guarda  fe  medefmo  a co* 
nofeere  ilfuo  diffetto.cr  la  fua  infermi * 
tà:et  tutto  queflo  gli  auuiencjper cicche 
non  fece  il  fondamento  fopra  della  uiua 
pietraio-  pertanto  egli  è dato  affittato , 
CT  percoffo  da  queflo  maluagio  uento. 
Adunque  è molto  dibifogno , che  effo  fi 
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bui dalmìfor abile  fondamento  deliaca • 
rogna,  & fi  fondi  nella  uiua  pietra  C bri 
fio.  AUhora  uenendo  il  uento,  non  gli  po 
trà  nocete , anzi  farà  refijlenza  con  la 
vera  uirtù  della  continenza,  GT  della  pu 
rità , difciplinando  la  uolontàfua  difors 
dinata  con  la  difciplina  della  ragione,cr 
del  fanto  timore  di  Dio, dicendo  a fe  me» 
de  fimo.  Vergognati  anima  mia  di  uolere 
lordare  la  faccia  tua , cr  di  corrompere 
il  corpo  per  immonditia: perciocbe  tu  fei 
fatta  allaimagine,  c 7 fìmilitudinc  del  Si 
gnore  iddio, & tu  carne  fei  uenuta  a tan 
ta  dignità  per  la  unione  della  natura  di • 
uina , fatta  in  te  natura  humana , che  fei 
kuata  [opra  tutti  i ckort  degli  Angeli. 
AUhora  fentirà  forfore  della  purità,  cr 
il  de  fiderio  di  rimediare  con  il  tiramen- 
to del?  or  at  ione, cr  della  uigilia  con  odio 
Cr  difoiacimento  di  ejfouitio,  uf ondo  gli 
altri  tir  omenti  di  fuor  e cor  potali,  cioè 
di  molcflarc  il  corpo  con  la  penitenza, 
quando  egli  uuole  impugnare  contra  lo 
fpirieo  : cr  fopra  tutti  gli  altri  rimedij 
contra  a queflo  uitio  è lorationehumile, 
cr  la  uigilia,cr  il  perfetto  cono foimen* 
to  di  fe . Non  fa  mai  alcuno,  che  dia  a 
contraltare  con  effo  , auiluppandofi  la 
mente  delle  fortisfime  cogitationi,  et  mo 
uimentiche  fonte  uenire;  anzi  intenda  a 
pigliare  i rimedij , cr  con  il  penfero  del 
rimedio  cacciare  le  forti  cogitationi , et 
iniaginationii  perciocbe  farà  una  acqua, 
che  ffiegnerà  il  fuoco  del  difordinato  mo 
cimento.  Allhora  non  habbia  a temere, 
ma  umilmente  uenghia  pigliare  il  con* 
f alone  della  fantisfima  Croce , et  con  effa 
Croce  t’appoggino,  cr  nautchino  con  i 
detti  rimedij  coloro,  che  fono fondati fo* 
pra  qucjlauiua  pie  tra, con  fermezza , et 
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perfoueranza  infino  atta  morte  : perdo* 
che  ueggono  bene,che  folamente  la  molta 
perfoueranza  è quella,  che  è coronata, 
et  non  il  cominciare . Voglio  adunque 
carisfimofratcllo,et  figliuolo , che  ui  le * 
uiate  dalla  imperfoueranza , et  incornine 
date  dentro  da  uoi  : perciocbe  mi  pare, 
fecondo  che  fi  uede  dinanzi  dalla  forma 
et  Diurna  bontà , che  già  buono  pezzo 
fiate  ufoitodiuoi : et  tutto  quefio  è, per» 
cioche  il  principio , et  il  fondamento  non 
fu  fatto  bene  in  uerità , nè  fondato  fopra 
la  diuina  pietra:  perciocbe  per  altro  non 
auuiene,  che  iforui  del  Signore  iddio  no 
.fono  per fouer unti , fo  non  perche  fono 
fondati  imperfettamente  : et  effondo  de » 
boli, et  giùngendo  ifortisftmi  uenti,  cioè 
il  mondo,il  Demonio,  et  la  canne,  et  tro * 
uandolifonza  fortezza,  etfonza  alcuno 
riparo  di  effercitio  di  uirtù , ne  uengono 
meno.  Onde  confederando  molto  bene  i 
rimedij  deluoflro  càdimento,èdibifogno 
di  pigliar  li , et  di  fare  piu  perfettisfimo 
principio,  et  con  piu  profondisfima  bus 
miltà , et  grandi  sfimo  diforegiamento  di 
uoi.  Disfi  ch'io  defiderauo  molto  di  uc* 
derui  pietra  ferma,  fondato  fopra  la  pie 
tra  uiua  Chrijlo  dolce  ìefu,  et  non  fopra 
dell'arena.  Spero  nella  infinita  et  fupre » 
ma  bontà  di  Dio , che  fo  uoi  ui  uorrete 
humiliare  a conofcere  uoi,  che  uoi  adirn* 
pirete  la  uolontàfua , et  il  defìderio  mio, 
et  uoi  uenirete  ad  acquijlarui  la  uita  del 
la  grafia.  Sarete  priuato  della  ebbro* 
briofa  tenebre,et  hauerete  lume  per  fot* 
tisfimo.  Altro  non  ui  dico . Rimanete 
nella  [anta, et  dolce  dilettione  del  nojlra 
Signore  Iddio. 

VV  t A Leonardo 
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A LEONARDO  FRESCOBAL* 

di  da  Fiorenza . 

CArifiimO  figliuolo  in  Chrifto  dol 
ce  lefu . Io  Caterina  ferua  er 
/ chiotta  de'  ferui  di  lefu  C bri» 
[lo,  ferino  a uoi  nel  pretiofo  [ angue  fuo, 
condefiderio  di  uederui  bagnato  c r an* 
negato  nel  f angue  di  Chrifto  crocififio, 
accioche  iui  fi  confumi  ogni  difetto  er 
propria  uolontà,  laquale  uolontà  è cagio 
ne  er  injlrumento  della  morte  deli  ante 
ma.  Et  cofi  quando  la  uolontà  noftra  è 
tutta  confumata  nel  fangue,dà  uita  alia 
nima:  perche  èueflitadrllafomma  er 
eterna  uolontà  di  Dio . O uolontà  dol- 
dsfimalaquale  dai  uita,CT  togli  la  mor • 
teidoni  la  luce , er  confumi  la  tenebre . 
tu  togli  ogni  pena  affiittiua  dell’anima, 
er  laingrasfi  nell'odore  delle  uirtù,ue* 
fiila  del  ueflimento  nuttiale  del  fuoco  del 
la  diurna  carità,  er  la  fai  mangiare  alla 
menfa  della  croce  il  cibo  dell  ' honorem 
della  fallite  delle anime,  crgli  doni  un * 
guento  foauisfimo  di  pace , er  di  quiete 
d anima , er  di  corpo,  percioche  fiondo 
nel  tempeftofo  mare  nauica  in  pace.  T ut 
to  quefiotbeforo.c  dono  da  Dio  neliani 
ma,  quando  c ueftita  della  ftta  eterna  uo= 
lonta.cr  prillato  della  fua  propria, per» 
c, ioche  la  propria  uolontà  fempr e dà  er 
genera tempefia,ej amaritudine.  Bene 
feguita  dunque , che  chi  ha  annegata  la 
fua  nel f angue  jlain  perfetta  pace.  Al* 
tra  uia,ne  altro  modo  non  ci  è da  gufia • 
re  [arra  di  uita  eterna  ,inquefta  uita, 
er  di  là  hauere  il  pagamento , er  però 
ui  disfi  ch'io  defiderauo  di  uederui  ba * 
guato,  er  annegato  nel  f angue  di  chri- 
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fio  crocififfo.  A Ufo  non  dico:  Per- 
manete nella  fanta  & dolce  dilettione 
di  dìo. 

A MAESTRO  ANOREA  Di 
Vanni  dipintore. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chrifio  dol 
ce  lefu . lo  Caterina  ferua , cr 
fchiauadt  ferui  di  lefu  Chrifto, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fio, con 
defiderio  di  uederui  confiante  er  perfe * 
ucrante  nelle  uirtu,  et  non  fatto  come  la 
foglia,che  fi  uolge  al  uento.ma  come  ar * 
bore  douete  effere  piantato  al  bjfio  del- 
la terra  della  uera  humiltà  , accioche  il 
uento  della  fuperbia  non  pojfa  offendere 
l'arbore  dell'anima  uofira , laquale  è uno 
arbore  d’amore , percioche  è creata  da 
Dio  per  amor  e, et  però  c et  amore, et  non, 
può  uiuere  d altro  che  d amore,  cioè  da*, 
more  fanto,o  d' amore fenfitiuo  proprio 
di fe  medefimo.ilqualedà  morte , et  to* 
glie  la  uita  della  gratiapofio  nella  al* 
tezza  del  monte  della  fuperbia, doue  gio 
gono  i uenti  contrarij  in  diuerfi  modi  co 
trarij,iquoli  tutti  l offendono  , et  fanno 
cadere  i frutti  et  rompere  i rami . Et  fe 
egli  non  fi  fortifica, ponendoui  i rimedi} , 
dà  a terra  l'arbore, et  alcuna  uoltagion 
gono  i uenti  fudditi  di  laide , et  diiuerfc 
tentai  ioni, et  cogit adoni  nel  cuore, Icqud 
liffieffe  uolte  fcuotono  t arbore , et  di- 
nudanlo  delle  f oglie, che  fono  i fanti  pen 
fieri  con  le  dolce  parole  cardatine  cól 
prosfìmo  fuo,lequah foglie  hàno  a guar 
dare  i frutti . Vn  altro  uento  gionge  , 
ilquale  entra  nei  cuori  de  gli  huominfi 
et  efeie  per  la  bocca,  et  quefio  è il  uento 
de  i perfecutori  del  mondo,iquaU  entra • 


U U puzzd  ne  i cuori  brodettano  i uen 
ti  per  la  bocca  delle  molte  mormoratio • 
ni,ingiurie,fchcrm, er  villanie  in  detto, 
er  in  fatto.  Queflo  è quello  uento,  che 
fa  cadere  l'arbore  della  patienza,  et  rom 
pe  i rami  dell' altre  tur  tu ,cr  dà  a terra 
ì arbore,  fe  egli  non  gli  porge  rimedio  co 
l'amore  di  Dio,  cr  dilettone  del  prosfir 
mo:er  tutto  queflo  gli  duuiene  di  ricette 
re  danno  da'  uenti , perche  egli  è poflo  in 
altoipercioche  s'egli  foffe  a baffo  in  mez 
Zo  fra  due  monti ,non  gli  auuerrebbetper 
cioche  periterebbe  i monti  forti,  er  no 
in  lui,  ma  folamente  pentirebbe  il  buffo. 
Che  rimedb  ci  èadunque,  ckequejl’arbo 
re  fi  tranfpianti  nella  valle,  cr  nella  ter* 
ra  del  Ih  umiltà  t Dicouilo  con  uno  itero 
cono/ cimento  di  noi  medefimi , er  co  uno 
odio , c r difpiacimento  della  propria  fen 
fualitdipcrciocbein  altro  modo  non  po / 
iremmo  effere  hmilrma  aUhora  fi  trotta 
rà  fra  diàmonti  forti , cioè  tra  la  uirtù 
della  fortezza , cr  dtlla  uerapatienza, 
iqualt  ricamo  i colpi  di  qualunque  uen 
to  contrario  : anzi  quanti  piu  contrari/ 
ha, piu  fi  fortificai  cr  piu  fi  proua  Ioni* 
ma  effer  forte , prouandofi  la  uirtù  della 
patienza.Allhorafi  conferuano  le  uirtù, 
cr  maturanfi  quefli  frutti,  dando  dottri 
na  con  la  parola, cr  edificatine  al  prof  • 
fimotcon  fiori  odoriferi  de' fanti  penfie- 
ri  del  giuflo  giudici,  che  r anima  piglia, 
giudicando  in  fc,  cr  nel  prosfimo  fuo , la 
uolontàdi  D io,chenon  vuole  altro  che’l 
nojlro  bene,  cr  non  quello  degli  huomb 
ni, mortificando  ogni fuo  parere,  cr  uc « 
adendo  la  propria  volontà , cr  mante • 
ttendo,  cr  nutricando  t arbore  della  cari 
tà  dd  profumo  fuo, con  anfiofodefiderio 
della  falute  delle  anime, dilettandoli  di 


queflo  cibo  per  honore  del  Signore  ida 
dio.  O quanto  ègloriofo  f arbore  delt at 
nimanoflr  a, quando  è piantato  cofidol « 
cernente  : perctoche  fi  conforma  con  U 
humiltà  delb  immacolato  agnello, donde 
habbiamohauutalauita,cr  un  Sole  di 
gratia,cr  dì  mifericordiaJLtqual  miferi* 
cordia  non  fi  poteua  bavere  con  tutte  le 
nofire  giuflitie . Ma  poi  che  Dio  fi  hu • 
milió  aU'huomo , dandoci  queflo  dolce,  cr 
amorofo  nerbo : cr  il  nerbo  del  figliuolo 
di  Dio, con  uerapatienza  fi  humiliòalla 
obbrobriofa  morte  della  Croce,  le  nofire 
giuflitie,cr  ogm  uirtù  uale  per  la  burnii 
tàfua  ,crperla  uirtù  del  fuo  pretiofo 
(angue, /par fo  con  tanto  fuoco  d'amore. 
Si  che  uedete  adunque , che  altro  modo 
non  ci  è a conferuare , cr  crcfccre  nella 
uirtù.  Et  pertanto  pregar  ui  voglio, ca- 
rifimo  figliuolo , in  Chriflo  dolce  lefu , 
che  impariate  da  queflo  dolce  cr  imma- 
colato agnello^  ilare  perfemprea  baffo 
per  uera,cr  dolcisfima  humiltà  jtcciocbt 
fempreconferuiate,  cr  crefeiate  la  uir • 
tù  in  qualunque  dato  uoi  ui  ritroviate: 
per  cioche  colui  che  è bumile , ogni  fua 
oper atione /pirituale,  cr  temporale  gli 
uale  a uita  eterna , perche  è fatta  in  grò* 
tia.  Onde  fe  egli fa  oper  adoni  temporali 
effe  gli  danno  uit a jxr cioche  le  fa  co  toc 
chio  dirizzato  in  Db  onnipotente, erbe 
ne  fattore  nofiro  > cr  [e  elle  fono  fpiritua 
Umettano  odore  di  uirtù  dinanzi  a Dio, 
CT  dbanzi  agli  huomini  del  mondo  : cr 
fe  egli  è m flato  di  fignoria, getta  odore 
di  [anta  giuflitiatpercioche  colui  eh’ è hu 
mile  non  fa  bgiufiitia  uer/o  del  profiimo 
fuojiè  difpiacere,anzi  Fama  come  fe  me * 
defimo . Et  cofi  ui  prego,  figliuolo  corifa 
fimo , ebora  neUo flato  uoflro  mantenuta 
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tt  ragione,  cr  giuflitia'al  piccolo , come 
al  grande , al  pouero  come  al  ricco  : c r 
ugualmente  aciafcuno  rendete  il  debito 
fuo, fecondo  che  mole  la  giuflitia  [anta 
condita  co  la  mifericordia.  Son  certa  che 
per  la  bontà  di  Dio  lo  farete:  cr  io  ue  ne 
jlringo  quanto  fo.cr  poffo  : c r pregoui 
che  ui  ritrattiate  in  queflo  dolce  aduen- 
to,cr  nella  finta  Pafqua,nel  prefepioco 
quejlo  dolce,  c r bumilc  agnello, doue  tro 
uarete  Maria  con  tanta  riuerenza  a quel 
figliuolo, cr  peregrina  in  tanta  pouertài 
hauendo  la  ricchezza  del  figliuol  di  Dio, 
che  non  ha  panno  di  poterlo  inuolgere,nc 
fuoco  da  f caldare  effo fuoco , agnello  im- 
macolato , magli  animali  anfiando  fopra 
il  corpo  del  fanciullo  lo  rifcaldaitano  col 
fiato  loro.  Bene  fi  debbe  adunque  uergo* 
gnar  la  fuperbia,ZT  le  delitie,{lati,et  rie 
chezze  del  mondo,  di  uedereDio  tanto 
humiliato.  Adunque  uifitate  quejlo  pre* 
tiofo  luogo  in  queflo  aduenimento,  accio 
che  poliate  rinafeere  a gratia , et  accio* 
che  meglio  lo  posfiate  fare , cr  riceuere 
queflo  bambino.  Fate  che  ui  confessate , 
cr  ui  diffioniate  ,fc  ui  è posftbile  alla  fan 
ta  communione.  Altro  non  dico.  Reflate 
nella  fatua  cr  dolce  dilettione  di  Dio. 

AL  MEDESIMA. 

CArifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dd 
ce  1* fu . lo  Caterina  ferua , cr 
fchiauade  ferui di  lefu  C hrifko, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, con 
defiderio  di  uederui  ofjcruatore  de  fanti 
CT  dolci  comandamenti  di  Dio , acciocbt 
terminata  la  uitauojlra  uoi  posfiate  ha» 
uerc  Liberalità  ditata  eterna.  Mauo • 
glio  che  uoi  [oppiate,  che  la  legge  di  dìo 
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non  fi  può  ojferuare,mentrc  che  Cbuomo 
giaccffc  nell  amor  proprio  di  fe  medefì • 
mo:  perciocbe  colui  che  amafe  di  dtfordi 
nato  amore , non  può  amare  nè  feruire  il 
profilmo  fuo  Jc  biottamente , come  debbe : 
cri  comandamenti  della  Ugge  {tanna 
folamcte  nella  carità  di  Dio,et  del  prof- 
fimo,  cioè  amare  Dio  fopra  ogn  altra  co 
fa,  crii  profiimo  come  fe  medefimo.  E t 
pertanto  colui , che  difordùiatamentc  fi 
ama, non  gli  può  off  cruore,  infino  che  no 
fi  I foglia  dell'huomo  uecchio , cioè  della 
propria  fcnfualiti , CT  fi  ucflc  del  nuouo 
Chriflo  dolce  \efu,feguitando  la  dottri * 
nafua.  Adunque  ci  è dibifogno,carisfì • 
mo  figliuolo  di  ttenire  a odio  fanto  di  noi 
medefimi,  accioche  in  unità  amiamo,  CT 
temiamo  Dio.Et  feuoi  mi  dicefle,che  mo 
do  poffo  io  tenere, per  hauer  queflo  odio » 
accioche  babbi  queflo  amore , cr  doue  il 
trono  iot  Vi  ridondo . il  modo  è queflo, 
che  uoi  apriate  l'occhio  del? intelletto  ua 
flro,con  il  lume  della fantifiimafede,per 
cioche  fenza  il  lume  non  potrejli  ttedere 
il  luogo,  il  luogo  doue  effo  fi  truoua  è la 
cafa  del  conof  cimento  di  noi  medefimi'.  et 
in  altro  luogo  non  pofiiamo  conoscere, et 
non  conofccndo  la  co  fa  buona  dalla  catti 
ua,  non  fi  può  odiare , nè  amare , ma  con 
l'occhio  delT  intelletto  con  il  Ime  della 
fede  rifguarda  in  quejla  cofadel  cono* 
f cimento  di  fe , uede  fe  per  fe  non  effere, 
CT  r effer  fuo  conof  ce , cr  uede  hauerlo 
da  Dio.  Onde  effo  quando  uede,CT  cono* 
fee  tanta  larghézza,  cr  fuoco  di  cariti, 
cioè  effer  creato  alla  imagine , cr  fintili» 
tudine  di  Dio , cr  effer  ricreato  nel  fan» 
gue  del  fuo  figliuolo  : c r piu  che  fi  uede 
effer  quella  pietra , cr  terra , che  tenne 
diritto  il  confatone  della  [antifona  Cro» 

ceto* 
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ce:er  uede  che  la  Croce  non  era  fufficien  Dilettafi  delthonore,  et  dello  fiato, et  de 
te,  nè  la  terra  a tenerla  drittate  i chioa  i difordinati  diletti , et  di  fare  ingiujlitia 
di  a tenerlo  confitto,  cr  chiodato  iti  Cro  al  prosfimo:et  l'anima  che  col  lume  della 
cefeH amore  non l'haueffe  tenuto:  allho*  ragione  ha  corto/ auto  Dio,  nefalauen* 
Ta  crefce  l'anima  nell’amore  co  anfiofì  et  detta , /pregiando  il  mondo  con  tutte  le 
dolci  defiderij . offeruando  i fuoi  comman  fue  dtlitie,o  attualmente, cioè  ch'ai  tutto 
darnnti , cioè  d' amarlo / opra  ogni  cofa , fi  parte  dal  mondo, o ella  ui  dà  attualmc 
CT  il  pr os fimo  come  fe  mede  fimo.  Ef  ue  * te,  et  fe  ne  leua  con  il  fanto  defìderio.  Et 
dendo  che  utilità  a Dio  non  può  fare,  fa  quefio  debbe  fare  ogni  creatura , cha  in 
Utilità  al  fuo  prosfìmo, amandolo,  cr  fer  fe  ragione, et  fa  giuditia , percioche  giu 
uendolo  in  ciò  che  egli  può:  cr  coft  dimo  / tornente  a Dio  rende  la  gloria , et  ogni 
tìra  f amore  perfetto , che  effo  ha  al  fuo  honore : et  afe  rende  odio,et  difpiacimen 
Creatore:  percioche  con  altro  mèzzo  no  to  della  propria  fenfualità,et  amore  del • 
può  modrare  l’amore,  cr  la  uirtù,  che  è la  uirtù  : et  al  prosfìmo  rende  dtlettme 
dentro  nell’anima , fe  non  col  prosfìmo:  di  carità,et  di  fatica,  affaticandofì  per  la 
percioche  ogni  uirtù  fi  prona  con  quello  falutefua.Ondeper  l anima  offerifce  ora 
mezzo  • E t poi  che  f anima  ha  trottato  tioni , et  ilcorpofouuiene  della  fofìonza 
amore  per  lo  conofcimento,che  ha  hauu • temporale  s'egli  ne  ha,o  di  qualunque  al * 
todiDio  ella  truoua  la  baila  dell' burnii*  tracofa,  ch'egli  può fouuenire.  Et  se  in 
tàjaquale  è baila  cr  nutrice  della  cari / dato  di  Signoria,fagiuflitia,et  ragione 
tà.  Dotte  la  truouai  nella  caja  del  cono • al  grande, et  al  piccolo , et  al  pouero  co - 
fcirnemo  dife,  là  doue  effo  trouò  la  cari • me  al  ricco  ; et  non  teme  di  dijpiacere  ai 
tà,come  è detto , percioche  colui  che  co*  alcuna  cr  cattar ajna  folo  teme  il  fuperno 
ttofcef  è medefimo,  non  ha  materia  d'in * Iddio  : percioche  il  timore  feruile  egli 
fuperbire:  percioche  la  cofa  che  non  ha,  lo  perdette  nell'amore  Dittino,  etnelio- 
nonpuòuenireafuperbia.  Dibifogttoè  dio  fanto  di  fe  medefimo.  Etquedaèla 
adunque, che  chi  no  èfuperbo,  fta  humi • principe  uendetta,  che  fa  t anima  della 
le:&  così  poi  ch'egli  ha  conofciutofe,  et  propria  fcnfualità.  Vn’ altra  uendetta 
la  bontà  di  Dioinfc,ama,crchimilc,  et  fatanima,  percioche  caftiga  il  corpo  fuo 
dalla  humiltà  conofce  i diffettifuoi  : c r quando  impugnale  contra  lo  ffirito  : et 
uedeftfcmprc  impugnare  con  la  peruer*  anco  non  fi  chiama  contenta  di  quedo , 
fa  legge  del  corpo  fuo  contro  alla  gran  ma  ciò  che  fa,  gli  pare  di  far  pocotet  de- 
bontà di  dìo  , ch’egli  ha  conofciuta  in  fe.  fiderà  che  altri  la  facci  per  lei , quando 
Et  perciò  fi  leua,  con  odio,  cr  difpiaci * penfa  le  offefe , che  ha  fatto  al  fuo  bene- 
mento  della  propria  fenfualità,  cr  dello  fattore,  et  Signore  iddio  : et  perciò  non 
odio  che  ha,neuuole  far  uendetta.Et  con  fi  fcandalizza  della  ingiuria,  nè  d' alcuna 
che  la  fai  Condargliil  còtrario  di  quel*  altra  tribulatione , o pena  che  fofieneffe, 
lo,che  t amor fenfitiuo  nuole.  E Uà  ftuuol  o dalle  creature , ouer  da  Dio , cioè  che 
dilettare  del  uitio,cr  la  ragione  gli  dà  il  Dio  gli  dcjfe  alcuna  dtfciplina  : o perche 
contrario , perche  fi  diletta  deUa  uirtù.  eglffottraheffe  dalla  mètefua  la  còfola- 
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tiotie  della  mente , e r lafciaf] egli  dare  al 
Demonio  le  molte  tentai  ioni , c 7 batta « 
5/1'e  : mi  tutte  s'ingegna  di  portarle  pa* 
tientemente , er  fa  forza  a fe  mede  fimo, 
tenendola  uolontà,  che  non  fifcandalez • 
Zi : er  humiliando  fe  mede  fimo,  fi  reputa 
degno  della  fatica ,cr  indegno  del  frutto 
che  feguita  dopo  la  fatica,**?  indegno  an 
cara  della  pace,et  quiete  della  mente :&■ 
cefi  trahe  fuorala  paticza,ch' è il  mirala 
lo  della  carità  : cr  per  quello  modo  ha 
adempita  tutta  la  legge , cioè  di  amare  il 
Signore  Iddio  fopra  ogni  cofa, cr  il  prof 
fimo  come  fe  medefimo.Con  che  adunque 
la  uidde  cr  conobbe  i Con  rocchio  dello 
intelletto , cr  con  il  lume  della  fantisfima 
fede.  Doue  la  trouò  i Nei  conof  cimento 
di  fe,nelqual  conof cimento  trouò  la  bona 
tà  di  Dio  , cr  perciò  lo  amò  cr  trouò  la 
mi  feria  fua,  cr  così  fe  humiliò  et  conce- 
pette  odio  al  uitio  , cr  alla  propria  fen* 
fualità.  Adunque  fernet  quefio  conof  eia 
mento  non  poteua  offeruar  la  legge , cr 
non  offeruandola  è priuato  l’huomo  della 
gratia,&  del  Regno  di  Dio  : ilqual  Re- 
gno è la  her edita , che  dà  il  fommo  Paa 
dre  a i legittimi  figliuoli , che  uirilmente 
combattono  nel  campo  della  battaglia, 
con  i nimici  loro,  non  uolgendo  il  capo 
adictro.  Et  perciò  ui  disfi  ch'io  de  fiderà 
uodi  uoler  uedere,che  mi  fojle buono 
off  cr  untore  de  ifantisfiud,  cr  dolcisfimi 
commandamenti  di  Dio , acciocbe  hauea 
fte  quiui  la  tuta  della  gratin , cr  nelT al- 
tro la  uita  eterna.  Pregoui  adunque  per 
Tumore  di  I efu  Chrijlo  crocififfo , che  ui 
ingegniate  iofferuarli  infitto  alla  morte. 
Altro  non  dico.Rimanete nella fanta,cr 
dolce  dilettarne  di  Dio. 


A TOMASO  DALVIANO. 

CArifi imo  fratello  in  Chrijlo  dola 
celefu.  Io  Caterina  ferua , cr 
f chiana  de  ferui  di  le  fu  Chrijlo, 
ferino  a uoi  nel  pretiofofangue  fuo.con 
defiderio  diuederui  feruofidele  alla  fan 
ta  Chiefa,  fi  come  colonna ,cr  diffenfore 
di  quejla  dolce  ffiofa  di  Chrijlo:  perciò* 
che  chi  farà  trouato  fidele  nel  puto  della 
morte  fua,nò  uederi  pena  eternale.  Cosi 
ogni  fidele  chrijliano  c tenuto  d'ejjer  fi  a 
dele,  cr  di  feruire  alla  font  a Chiefa:  e r 
ciafcuno  fecondo  lo  flato  fuo.  Dio  meta 
te  li  fmi  louoratori  in  qucjlo  glorioa 
fo  giardino,  et  noi  fiamo  quelli  lauoratoa 
ritiquali  dobbiamo  feruire  in  tre  moa 
di.L’uno  tocca  generalmente  a tutti  i fi a 
delichrijliani,iquali  debbono  lauorort 
con  humilisfimc,et  fonte  orai  ioni,  et  con 
uer  a obbedienza,  cioè  effere  obbedienti 
et  r inerenti  alla  fonìa  Chiefa , laquale  è 
il  giardino  de'  chrijliani , doue  efii  fidi* 
Iettano,  et  onde  efii  traggono  la  uita  del 
la  gratia , quando  esfix  non  fono  ff  regia* 
tori  del  f angue , cioè  che  lo } pregino  nel 
peccato  mortale , et  con  la  molta  irriue - 
renza  , et  difobbedienza  alla  f anta  Chic* 
fa:  ma  fliamo  come  lamr  alari  come  det 
to.  il  fecondo  modo  è di  coloro,  che  fono 
poflialauorare  in  quefio  giardino  per 
miniftri,  iquali  hanno  ad  amminiftrare  i 
fantisjìmifacr amenti  della  fanta  Chiefa 
a pafcerci  et  notricarci  fpirituabmentci 
iquali  ci  debbono  notricare  di  dottrina, 
et  d’effempio  anchora  : et  feU  detto  ef* 
f empio  loro  non  fioffe  Specchio  di  tòrta, 
non  è perciò  di  meno  la  uita , che  noi  trag 
ghiamo  da  quejli  (antisfimi  f aeramene 
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ti  ogni  uoltj  che  noi  li  ricaliamo  degna * 
mente . Etnondebbe  e ffere  dimeno  per 
alcuno  difetto , o male  ejfempio  de'  pa- 
llori la  riucrcntia,cbc  noi  douumo  haue * 
reucrrfodiloro,perchclauirtù  del  fa* 
cr amento  non  riceue  alcuna  lefìonc  per 
alcuno  difetto  loro . Et  però  noi  gli  do* 
uiamo  hauerein  riuerentiaperla  utrtù 
del  J acr amento , cr  perche  esfi  fono  i 
fuoiunti , Cr  chiamali  perla  fcrittura  i 
fuoi  chridi , cr  non  uuole  che  esft  fieno 
toccati  , o buoni , o c attiui  che  fiano  per 
mano  de’  fecolari.  Et  però  è molto  ffiia/ 
ceuole  cr  abomineuole  a Dio  qttefio  pec * 
catOyCT  gli  iniqui  huomini  come  membri 
del  demonio  fe  ne  uoglionofare  giudici 
in  punirei  loro  difetti , cr  come  ciechi 
per feguitano  la fanta  madre  Chiefa.  Et 
perquejlamaluagia  cr  iniqua  perfecu * 
tionehaproueduto  Dio  del  terzo  modo , 
cioè  de  terzi  che  lauorino  in  quejlo  giar 
dinOyfj  quelli  fono  coloro  che  la  fouuen 
gono  temporalmente  yjeruendola  fidel * 
mente  dell'haucre,  cr  della  perjona  : tra 
liquali  mfpare  che  Dio  babbi  eletto  uoi: 
perche  uoi  gli  fiate  feruo  fidele,  bora  nel 
grande bifognofuo.  Quello feruitiotan 
to piace  a Dio , che  la  lingua  noftra  non 
farebbe  /ufficiente  a narrarlo  ,cr  Jbe* 
cialmente  quando  rhuomoferue  non  tan- 
to per  dilettOyO  uer  propria  utilità : quan 
toper  zelo  della  fanta  Chiefa,  cioè  per 
lo  fuo  cref cimento  et  e ff alt  ottone . Et  tan 
to  piace  a Dio,chectiandiofc  molti  fof* 
fero,  che  non  haueffero  quella  diritta,  et 
fantaintentione , laquale  debbono  haue « 
re, ne  faranno  però  rimunerati  {ogni  fer 
uitio,  che fora  fatto  aquefta  dolce  ffio- 
fa,et  dìo  farà  per  coloro,  che  per  lei  fi 
$’ dffatkhcrino.it f e dìo  è ploro  ninno fa 


rà  centra  loro . Et  però  io  ti  mito,  cu* 
risfimo  frateL’Oydd  affaticami  uirilmen * 
te  uoi, et  gli  altriyche  fono  in  uofira  com* 
pagaia , affaticandoti  con  uer  a et  fanta 
intentione  per  la  dolce  /fio fa  di  Chrifio, 
Et  quefla  e la  piu  dolce  fatica , et  di  piu 
utilità  che  alcuna  xltr  a fatica  del  mondo. 
Quefla  è una  fatica  per  laquale  perden* 
do  fi  uince , cioè  che  perdendo  l'huonto  la 
aita  corporaUyha  uita  eterna , percioche 
nel  f angue  Jparfo  per  la  fanta  Chiefa  ,fi 
Urlano  tutti  i difetti,  et  le  iniquità  che  fi 
fofferott  commejJe,et  s'egli  uinceha fatta 
l offerta  dinanzi  a Dio  della  uita  fua  : 
perche  fi  miffe  alla  morte.  Et  fe  egli  ac* 
quifta  della  fofiantia  temporale  è fua  le* 
cit amente.  Et  chi  non  uolefie, fratello  ca • 
risfimo, diffionere  fe  a ogni  pena  et  tor* 
mento  per  effere  feruo,  cr  fidele  di  qut* 
fia  ffiofa  t Non  ui  fi  metterà  colui , che  è 
accecato,  cr  è Jpregiatore  del  fangue  di 
Chrifio,  cr  che  to  perfeguita.  Onde  a un 
tratto  confuma  l'anima, cr  il  corpo,  cr  i 
beni  temporali  O quanta  gratia  ha  fot* 
to  Dio  a uoiyCT  agli  altri , che  la  feruo * 
no,che  ue  n'ha  fatto  aiutare,cr  non  per  * 
feguitare.Ondeui dico, che  feuoi  defie 
ilcorpouoflroadardere,nonpotrefii  fa 
tisfare  a tanta  gratia.  Et  però  ui  prego 
che  gli  reffiondiate  con  amore  ineffabile , 
era  effere  Jpccchio  di  tur  tu  nello  flato 
uqfiro,  accioche  facciate  con  fanta  cr 
buona  intctione,ct  fiate  cotona  ferma,et 
femo  fidele, cr  il  confaUone  della  fantif* 
(ima  Croce  non  fi  parta  mai  dal  cuore,  et 
dalla  mente  uofira : percioche  non  e fien* 
do  làrtuo/ojic  hauedo  purificata  la  con- 
fidenti con  U fanta  cofesfìone,n5  farefle 
feruo  fidele, ne  a D io, ne  olla  Chiefa  fua: 
ne  farefle  buono  Uuoratore  in  quefto 
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fanto  giardino. Et  però  ui  disfi  ch’io  de * 
fidcrauo  di  Mtderuiferuo  fidile  alla  fan* 
ta  dhiefa.Prego,  er  conftringo  noi , cr 
gli  altri  da  parte  di  Chrifto  crocififfo , 
che  cofi  facciate , cr  fempre  condite  la 
uirtù  della  giuRitia  con  la  mifericordia, 
percioche  altrimenti  non  farebbe  uirtù. 
Bagnateui  nel /angue  di  Chrifto  crocifif 
fo,CT  con  font  a intetione  er  buona  folle 
citudinefate  quello, ch'hauete  a fare,  & 
io  leuarò  le  mani,cr  la  niente  al  cielo,  et 
or  arò  continuamète  per  uoi , capergli 
altriypregandolo , che  ui  guardi  da  ogni 
male, et  che  ci  dia  grafia, che  fi  facci  una 
dolce  pace,cr  dopo  la  pace  andiamo  tut 
ti  dt  bella  brigadafopragl’infideli.QUcl 
lo  mi  darà  grandisfima  allegrezza , cr 
quefto  mi  dà  grandisfima  penaaioè  di  ue 
dere  che  noi  fumo  condotti,  a tanto , che 
runoChriftiano combatta  conl'altro,et 
l figliuoli  ribellano  al  padre , perfeguita 
do  il f angue  di  Chrifto  crocififfo . Altro 
non  ui  dico . Permanete  nella  fanta  cr 
dolce  dilettione  di  dìo. 

AL  MEDESIMO. 

CA  rifiimo  fratello  in  Chrifto  dol * 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua  etfchia 
uade'/erui  di  lefu  Chrifto,  feri’ 
no  a uoi  nel  pretiojo  f angue  fuo,co  de  fi* 
derio  di  uederui  feruo  fideleal  noftro 
creatore, laquale  feruitù  fa  ihuomo  re • 
gnor  e eternalmète.  M a non  darebbe  uita 
a chi  nonfojfe  fidele,cioè  collume  della 
fantisfimafedejlcjualc  s' acquila  co  l’oc 
chio  dell  intelletto,  quando  l'anima  ri/ 
fguardancUa  inedimabile  carità  di  dìo, 
cioè  con  quanto  amore  egli  ci  ha  donato 
le  fiere,  er  nel  uerbo  dell'unigenito  fuo 
figliuolo  trouiamo  anco  amore  ineftiput* 
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bile: percioche  nel  f angue  fuo  trottiamo, 
che  ci  ha  ricreati  a gratia,laquale  l huo* 
mo  haueua  perduta  p la  colpa  fua.  Si  che 
per  amore  dunque  Dio  ci  creò  alla  imma 
gine,cr  fimilit  Udine  fua , cr  per  amore 
ci  donò  il  fuo  figbuolo,accioche  cirefti * 
tuiffe,  ricreandoci  a gratin  nel  f angue 
fuo.  Vuol  fé  Dio  col  mezzo  del  figliuolo 
moftrareanoila  fua  ucrità, cria  dolce 
uolontà  fua,che  non  cerca  ne  uuole  altro 
che  la  noftra  fantificatione.  La  fua  uert* 
tà  era  quefla,che  in  ucrità  haueua  crea* 
to  Ihuomo  perche  participafie  , ergo/ 
dtfie  nella  eterna  fua  uifione,  doue  Ioni/ 
ma  riceue  la  beatitudine  fua. Onde  per  il 
peccato  commefio  di  Adam  non  s’ adem- 
pìun  quefta  carità  nell  huomo . V olendo 
Dio  adunque  adimpire  quella  uerità.ef* 
fo  mede  fimo  ci  conftringe  con  la  fua  cari 
tà,cr  donaci  quella  cofa  che  egli  ha  piu 
cara,cioèil  figliuolo  unigenito , cr  gli 
pone  quella  obedientia,  che  reftùuifca 
Ihuomo,  cr  dalla  morte  tomi  alla  uita  « 
Vuole  Dio,  che’ l figliuolo  deU’humana 
generatione  rinafea  come  è detto  nel  fan 
gue,cr  niuno  puohauere  il  frutto  del 
fonguefenza  il  lume  della  fede.  Et  però 
diffe  Chrifto  a Hicodemo.  siuno può  en 
trare  in  uita  eterna, che  no  rinafee  un’ al 
trauolta.  Vuolfe  Chrifto  dunque  mania 
feftare , che  il  padre  eterno  gli  haueua 
dato  a concipere  per  affetto  <t amore  il  fi 
gliuolo  dell humana  generatione,  cr  par 
torirlo  con  uera  obedientia , u odio,©* 
difriacimento  dell  offe  fa  del  padre  in  fui 
legno  della  fantisfima  Croce.  Et  per  be* 
ne  che  face jfe  quefto  dolce  uerbo  > conte 
l’aquila  che  ri/guarda  nella  rota  del  So * 
le,cr  fempre  di  fopra  da  alto  uede  il  ci* 
bo  che  (Ha  uuole  pigliare,  cr  uedendola 
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nella  terrà,  mene, CT  piglialo,  cr  poi  in 
alto  lo  m.mgia . Cofi  il  dolce  le fu  aquila 
noflra  rif guarda  nel  Sole,  nella  udenti 
eterna  del  padre ,er  itti  uede  l' offe  fa,  cr 
la  ribellione  che  la  creatura  gli  ha  fatto. 
Si  che  nella  terra  della  credturajaquale 
ha  trouata  nella  altezza  del  padre  ha  ue 
àuto  il  cibo,che  debbe  prendere,  li fuo  ci 
ho  è tale, che  di  quefla  mifer abile  terra  , 
che  ha  offefo  cr  ribellato  a dìo  con  la  mi 
fer abile  difobedientia,  piglia  con  [ohe * 
dientia  fua  a uolere  compire  neQ'huomo 
la  uerità  del  padre,  (prendere  a lui  la 
gratia,cr  trarlo  della  feruitù  del  demo * 
nio,  laqual  feruitù  gli  dà  morte  eterna , 
cr  lo  riduce  a feruùre  folo  il  fuo  creato- 
re.Poi  dunque  che  egli  ha  ueduto,  etpre 
fo  il  cibo , ilquale  il  padre  gli  ha  dato  a 
mangiare,  uede  che  abafio  in  terra  non  fi 
può  mangiare  a uolere  trare  il  mifer  di 
le  huomo  alla  prima  obediétia  fua,(P  pe 
rò  fi  lena  con  la  preda  all' altezza  della 
fantispma  croce , cr  iui  lo  mangia  con 
ffiafimato  cr  ineffabile  defìderio,  cr  fo* 
pra  di fe punifee le nofìre  iniquità, col 
corpo  foflenendo,(p  con  la  uolontà  fa * 
tisfacendo  per  dijpiacimento  cr  odio  del 
peccato , cr  con  la  uirtù  della  natura  di * 
uina,che  era  in  lui  porfeilfacrijìcio  del 
fangue  fuo  al  padre , e r cofì  e accetto 
quejlo  facrificio  a lui . Si  che  uedete  come 
egli  jla  in  do, con  pena,  cr  obbrobrio , 
fchemijngiurie  forati], cr  uiUanie,affiit 
to  di  fete,cr  fatiato  £ obbrobri j,  in  tan • 
to  che  per  fete  della folate  noftra  muore , 
CT  cofì  ha  mangiato  quello  dolce  c T ina 
morato  agnello.  E t però  dific  lui . Se  io 
farò  leuato  in  alto,  ogni  cofa  tir  arò  a 
me , percioche  per  il  remef chiare  cheto 
huomo  ha  fatto  nel  fangue  di  Cbrifto  ero 
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cififfo,c  tratto  ad  amarlo,  fe  eglifeguita 
laragione,(p  nanfe  la  toglie  contorno 
re  della  propria  fenfualità.Tratto  dun * 
que  il  cuore  ad  amare  il  fuo  benefattore, 
e tratto  tutto  cioè  il  cuore  f anim,ct  taf 
fetto  co  tutte  le  fue  opcrationi  Jpirttuali 
Cr  tcporali,  percioche  le  potetie  dell' a» 
nim  che  fono  cafa  ff>irttuale,fono  trat* 
te  da  quejlo  amòre . Onde  la  memoria  è 
tratta  dalla  potetia  del  padre  eterno, et  è 
coforetta  in  retenire  li  benefici)  ch'ha  ri • 
ceuuti  da  luiat  ad  hauerne  memoria  p af 
fetto  d' amore, cr  efferne  grato  cr  cono 
fccte.  L’intelletto  fi  leua  nella  fapictia  di 
quejlo  agnello  immacolato  a riguardare 
in  lui  il  fuoco  della  fua  carità , doue  effo 
uedegiufti  tutti  i giudici j di  D io:percio 
che  ciò  che  Dio  permette  lo  fa  per  amo* 
re,et  no  per  odio  di  qualùque  cofa  fi  fio, 
o proffierità,o  auuerptà.Et  però  tiene , 
CT  riccuc  ogni  cofa  per  amore , perciò * 
che  fe  altro  haucjje  uoluto  la  fapictia  di 
dio, cioè  il  fuo  figliuolo,  non  ci  haucreb* 
be  data  la  ulta.  Et  però  1 anima  illumina • 
ta  in  anello  uero  lume,  non  fi  duole  <f  al* 
cuna  fatica,che  foflcgazanzi  fe  la  fenfua 
lità  fi  uolefje  dolere  col  lume  della  ragio 
ne, la  fa  flore  quieta.  Et  non  tanto  che  fi 
doglia, ma  l'ha  in  riuerentia,cr  è conten 
ta  difoflcnere  per  punire  le  colpe  fue , 
CT  per  poterfi  confortare  con  le  pene  di 
chrijlo crocififjo. Et ) e ella  bah  proffie 
rità  del  mondo , lo  flato , cr  la  fignona , 
la  tiene  non  con  difor dinato  amore,  mi 
con  ordinato  z*lo  della  aera  cr  fanta 
giuflitia  > fenza  alcuno  timore  ferui t 
le,  percioche  ha  leuato  [occhio  dell' in* 
telletto  nella  fapientia  del  figliuolo  di 
Dio , doue  abonda  tanta  giuflitia , che 
per  non  Uff  acre  impunita  la  colpa  l’ha 
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punita  [opra  dìfe  nella  fua  h umanità, la 
quale  egli  prefedi  noi.  Ondeallhoraft 
lena  F affetto,??  corre  all’amore  dell’oc « 
chio  dell’intelletto  aueduto  in  dìo  , CT 
cofi  acquiflacrguFla  la  gratia , CT  la 
clmitia  del fruito  fanto.mpiuto  F affet 
to  <f amore  er  di iefideno di  Dio, egli 
fi  difende  ad  amare  caritatiuamente  il 
pfosfimo  fuo , con  una  carità  fraterna , 
cr  non  con  amor  proprio:  percioche  fe 
foffe  nell' amor  proprio,non  terrebbe  ne 
ragionerie giuftitia  ne  a fe,ne  al  prosfiu 
mo  fuojna  perche  la  gratia  dello  fririto 
fantoFha  priuato  dell  amor  proprio  di 
fe , per  il  leuare  che  fece  dell’affetto  fuo 
in  lui , èfattogiujlo , cr  feruo  fidele  al 
fuo  creatore,  cr  cefi  egli  ama.  Si  leua 
poi  in  alt 0)  perche  ogni  cofa  ama  p Dio, 
CT  in  ogni  flato  che  egli  è,o  in  Signoria, 
o in  grandezza, o flato , o ricchezza  del 
mondo,  o nello  flato  della  continenti , o 
nello  fiato  del  matrimonio,o  con  figliuo « 
li,o  fenza  figliuoli:  in  ogni  modo  piace  a 
Dio,  poi  che  egli  camma  con  l’affetto, 
eh’ è legato  in  bù.  Et  cofi  ci  mohra  la 
prima  dolce  uerità, che  non  è accettato » 
re, ne  deflative  de  tempi,ne  de  luochi, 
ma  de' fanti  cr  ueri  dtfiderij.  Disfi  che 
(huomo  era  tratto  friritualmente , cr 
temporalmente, cr  copi  la  uerità.  Po» 
che  l huomo  ha  ordinate  tetre  potentie 
dell  anima  frirituale , erte  ha  leuate  in 
alto  per  affetto  d amore, er  congregate 
nel  nome  di  Dio , cioè  accordata  la  me» 
moru,aritenireidoni,  cr  legratie  di 
Dio  come  è detto.ZT  lo  intelletto  a in= 
tendere  la  uolonta  nella  fapientia  del  fi » 
gli  nolo  di  Dio , cr  la  uolontà  ad  amare 
nella  eh  nanna  dolce  dello  fririto  fan » 
to.  dio  fi  r ipofa  ailhora  per  gratia  nel • 
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l'anima  fua.  Quefio  doniamo  intens 
dere  che  il  noftro  Saluatore  dicefie,  qui 
do  diffe . Se  faranno  doi,otre , o piu 
cogregati  nel  nome  mio,io  farò  nel  mez 
zo  di  loro.  Onde  posfiamo  intendere 
che  egli  ciò  diceffecofi  della  congrega * 
tione  detta  di  j opra  delle '{re  potentie 
dclTanima,comc  anchora  della  congrega 
tione  de’  ferui  di  Dio  corporali.  M a at- 
tendete che  egli  ci  mette  il  due,  il  tre  cr 
il  piu , del  tre  habbiamo  detto , del  dua 
posfiamo  intendere  peri  amor  e,  cr  fan* 
to  depderio  di  dìo  , percioche  Famore  ha 
a congregare, che  fe  l’huomo  non  amaffe , 
non  difrorrebbe  la  memoria  a riceucre , 
CT  aritenere,  nè  l'intelletto  fi  farebbe 
moffo  a uedere,ne  intendere , nè  la  uolon 
tà  hauerebbe  notricato  in  fe  Famore  di * 
uino.Poi  che  è ramato  il  theforo , il  ti * 
more  fanto  lo  guarda , cr  non  Uffa  paf* 
fare  dentro  nella  città  deli  anima  inimi- 
ci del  peccato  mortale.  Et  anco  per  quel 
la  legge  putta  di  dìo,  laquale  fu  data  4 
Moife  fondata  in  timore , poniamo  che 
U primo  mouimento  fuo  fu  F amore  ( pe- 
roche  per  amore  Dio  la  diede  : perche 
F huomo  haueffe  freno  nel  fuo  nule  ope • 
rare  ) uenne  poi  il  dolce  cr  amoro/o  uer 
bo  con  la  legge  dell'amore , non  a difol - 
uerela  legge  data, ma  per  compirla,per * 
cioche  timore  non  ci  daua  uita,  accora 
dando  poi  U legge  dell’amore  con  quel • 
la  del  timore , laquale  fu  di  tanta  per * 
fet tione  , che  la  cofa  imperfetta  fece 
perfetta . Conuienfi  dunque  tenere  Fu* 
nacrF  altra, percioche  elle  fono  unite  in 
tanta  per  fet  tione,  che  chi  non  uuole  ef- 
ferefeparatodaDÌo,nonpuo  hauereFu 
na,che  nò  babbi  F altra , pche  fono  lega * 
te  infime(quanto  a i dieci  commania * 
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Vietiti  fempre  parlando)  er  infume  dan= 
no  uita  di  gratta.  Conciona  che  chino * 
{effe fiparare,imposfrbilc  farebbe  che  po 
teffe  hatiere  Dio  per  gratin  nel  mezzo 
dell' anima  fua.  Et  perciò  diffe:  Se  far  un* 
no  due,cr  non  diffe , fefara  uno , perche 
uno  non  può  effer  congregato:percioche 
uno  non  può  fare  piu  che  uno,  er  cojì  no 
può  gionger  e a tre  fenzu  due, ma  conuic- 
fi  che  l'anima  ribabbi  prima  due , er  fu* 
bito  che  riha  due, cioè  l’amore,  er  il  fatta 
to  timore  di  Dio,  er  de  lift  truoua  le  tre 
potenze  dell'anima:  che  non  è altro  che 
un'anima  : neiquale  uno  adornato  conia 
perfettione  della  carità  è tanto  per fit* 
ta , che  tiene  er  due,  er  tre,  er  il  piu. 
Et  perche  dice,  o due,o  tre,o  piu  congre 
gati  nel  nome  mio:  qucjle  fono  le  fante, et 
buone  operationi  della  creatura,  che  ha 
in  fe  ragione:  percioche  ogni  operai  ione 
che  ella  facejje  (poniamo  c'haueffero  co * 
lore  d' effer  del  mondo , fi  come  c di  tene * 
re  il  grande  fìato,cr  fignoria  er  foffe  co 
la  donna,  o co  figliuoli  fuoi,che  pare  una 
cofa  mondana , onero  in  qualunque  altra 
cofa  che  foffe)tutte  fono  dirizzate  nel  Si 
gno*e  iddio ) er  quando  l'anima  ha  fatto 
il fuo principio  di  regolare,  er  di  con * 
gregare  tutte  le  uirtu  fue  nel  nome  di 
Dio,  allhora  conofce  bene  la  fua  uerità, 
cioè  che  Dio  non  gli  ha  dato  in  quefìa  ui * 
ta  alcuna  cofa,  che  gli  fu  impedimento 
alla  fua  falute:  anzi  gli  fia  injlrumento 
di  farlo  effer  citare  in  uirtu,  cr  di  dargli 
maggior  conofcimento  della  miferia  fua, 
er  della  diuina  bontà.  E t perciò  non  fi 
lagna,nè  fi  può  lagnareali  del  Creatore, 
nè  della  creatura, nè  d’altro  che  di  fe  me* 
defimo. che  ribella  con  la  puzza  del  pec- 
cato mortale  il  fuo  Creatore.  Di  Dio  non 


fi  può  Ugnare, che  ni  Demonio,  nè  crea» 
tura  gli  può  togliere  Dio:  anzi  ffeffe  uol 
te  la  ingiuria , chegliè  fatta  dagli  huomi 
ni  del  mondo  : fe  egli  non  uuol  figuri  art 
la  propria finfualrià  con  iraglifahaue* 
re  Dio  piu  perf ettamete, percioche  prò • 
ua  fe  nella  uirtù  della  patienza,  er  uede 
fe  egli  ama  il  fuo  Creatore  in  uerità,o 
nò:  er  empiefi  piu  il  uafcello  dell'anima 
fua  di  gr  alia  : talché  non  fi  può  Ugnare, 
ni  anchofe  per  mezzo  della  creatura  ri » 
ceueffe  mouimenti  de  immonditia,  etfof » 
fe  inchinato  per  conuerfione,oatti,  ouer 
modi  a non  efftrc  honejlo,  dico  che  anebo 
diqucflonon  fi  può  Ugnare  : percioche 
affai  poffon  uenire  i muouimenti  per  prò 
pria  fragilità,  o per  inducimene  d' altra 
creatura,come  è detto  : ma  niffuno  i'tfri 
farà  che’l  poffa  conjlrignere  : fe  egli  uor 
ràfare  refiftenza  con  U ragione,  erfen* 
tire  l'odore  delU  purità.  Ma  quando  fi 
finte  pcrcottrc  da  qucflo , o d alcuno  al» 
tro  uitio, tragga fuori  l'amore,<y  il  fan • 
to  timore  de  Dio,  er  con  l'occhio  deli  in 
telletto  rif guardi  nella  memoria  fua, do* 
ue  ha  conferuati  i benefici]  di  Dio, et  con 
f affetto  làmi , er  gli  renda  grattaci  lo* 
de  : er  cofr  con  quefìa  font  a gratitudine 
fpegnerà  il  fuoco  deri  ira, et  delU  immon 
ditta , et  delU  ingiufticia , et  d'ogni  attiro 
diffetto , et  /ingoiar  mente  della  ingiujh* 
tu:  percioche  l'huomo  che  ha  a tenere  fra 
to  et  Signoria , fi  non  la  tiene  con  uirtii, 
egli  cade  in  molti  inconuenienti:percio / 
che  fubito  che  non  U teneffe  con  Focthio 
drizzato  in  Dio  : la  tetterebbe  col  prò* 
prio  et  di' ordinato  amoreàlquale  amore 
attosfica  l ànima,et  gli  toglie  il  lume  an » 
ebora.  Onde  non  intendere  conofce  al» 
tro, che  cefi  tronfinone , et  fenfìtiue: 
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giudicando  la  uclcntà  di  rio,  cr  la  fua,  mefe  non  Dio , cui  eglìferut , ty  and  » 
Zj  quella  degli  burnirti  ftmprt  in  ma-  Molti pofeggono  città,CT  cafltUd , ma 

le,  cr  non  in  alcuno  bene , cr  gli  toglie  non  peffedendo  loro  per  affètto  di  uirtu, 
la  mta  della  grafia  cr  gli  dà  la  morte,  non  ft  trouano  battere  alcuna  cofa  : ma 
Cr  ninna  fuaoperatione  fi  drizza  ad  trouàfì  uotiinficmametc,cr  dei  mondo, 
altro,  che  a morte  di  colpa , per  oche  la  CT  di  Dio.o  per  uita,o  per  morte.  Confi 
giuflitiafa  fecondo  il  parere  degli  huo*  derando  dunque  io, che  fenza  il  mezzo, 
mini.cr  non  fecondo  la  ragione,  per  ti/  cioè  il  lume  della  fede  non  poteuategion 
more  feruile,  che  egli  ha  di  non  perdere  gere  a quefla  perfettione,disfì  ch’io  defi 
ilfìatofuo.  O quanto  è pericolofo  que * derauo  di  uederui  forno fidele  al  uofrro 
fio  peruerfo  amore.  Egli  è la  legge  del  creatore, CT  cefi  ui  prego , carispmofra 
demonio, laqual  fu  data  di  primo  princi  teUo,cbel  facciate, cioè  che  uoi  il  fenda 
pio  dal  demonio  a Eua , cr  A dam  la  fe * te  uirilmente.E  uero,che  a lui  non  potè * 
guitòjCT  la  compite,  che  fu  una  legge  tefare  utilità,  ne  fermio , perche  non 
diabolica  d amore, cr  di  timore.  Mala  ha  bifognodi  noftroferuitio,  ma  egli  ci 
dolce  prima  uerità  ci  ha  liberati , cr  ha  ha  pollo  il  mezzo , CT  reputa  fatto  afe 
mandata  per  terra  quella  peruerfa  leg*  quello  che  noi  facciamo  a lui,cioe  di  fera 
gè, in  quanto  non  c conftrctto  l'huomo  a uire  il  prosfìmo  no&ro  per  gloria  CT  lo 
tenerla  per  alcuna  cofa  che  fa. Può  bene  de  del  nome  fuo , CT  fngolarmentc  fra 
per  il  libero  arbitrio , che  egli  ha,  pi*  gli  altri  feruitij,  che  posfumo  mofrrare 
gliarla  per  fe  medefmo.fe  uuole,ma  non  che  gli  piaccia  benejì  è diferuire  la  dot 
che  per  forza  gli  fa  dato,piu  che  la  fua  ce  fpofa  fua , al  cui  feruitio  pare  che  ui 
volontà  uoglia.  Benf  debba  dunque  uer  babbi  chiamato.  Seruitigli  dunque  libo* 
gognare  la  creatura  che  ha  in  fe  ragio * ralmente,perochc  di  qualunque  fenutiQ 
ne,ad  haueref  fatto  recompratore,  che  fpirituale,o  temporale  laferuirete,  tut* 
badata  la  fortezza,CT  tratto  di  ferui-  togli  è piaceuole,  pur  che  fra  fatto  con 
tu  della  legge  del  peccato , a non  ftgui * dritta  cr  buona  intendono.  Tacendo  co- 
tarlo  con  perfetto  amore , con  tutto  il  f,Dio  è grato  cr  conofcente,CT  renda • 
cuore , con  tutto  f affetto , c T col  lume  raui  il  frutto  de  frutto  della  uoftra  fat  i* 
della  fede  uiua,laqualc  troua , cr  gnfta  ca  tn  quella  uita  per  gratia,cr  nella  ui* 
con  l’occhio  deli intelletto, cr  con  l'affet  ta  durabile  riceuerete  l'eterna  uifione 
to  partorifee  oper adone  urne, et  no  mor  di  Dio,cr  uedercte  co  chiaro  CT  P^fa 
te.  Et  però  è fede  uiuaipercioche  la  fede  to  lume,cr  fenza  alcuna  tenebre  famo- 
fenza  l’opera  è morta . Per  altro  modo  re,  cr  Li  uerità  del  padre  eterno,  per • 
non  potremo  effere  ferui  di  chrifto  ero • cioche  quà  giu  lo  ue  diamo  imperfetta * 
cifijfo,ilqual  feruire  fa  l’huomo  regna-  mente, ma  la  fufo  fenza  alcuna  imperfet 
re,f  neQa  uita  durabile,  c T f perche  lo  done.  Altro  non  dico . Prego  la  bontà 
fa  f gnor e di  fe  medefmo , perciocbe  fe  fua , che  ui  dia  perfetto  lume  a feruirlo 
fignoregia  fe,è  fatto  frgnore  di  tutto  il  perfettamente . Permanete  nella  fanta 
mondo, per  cioche  ninna  cofa  cura  ne  ter  cr  dolce  dtletdonc  di  Dio . 
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a n i o i d«  Doccio 
Arrocchi. 

CAriflimo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  ìefu . lo  Caterina  feria  cr 
fchiaua  de  i Jerui  di  lefu  Chriflo, 
ferino  a uoi  nel  pretiofo [angue  fuo , con 
deflderio  di  uederui  feguitatore  delle  ue 
(ligie  di  Chriflo  crocifijfo , peroche  per 
altra  uia  non  posflamo  tenere  in  modo, 
che  ci  defle  uita . Quale  è la  uia  fuaì  E 
quefla  fchemi,obbrobrij, ingiurie  ,flra* 
tifiCT  uiUdnia>cr  follenere  con  nera  cr 
perfetta  patientia  fino  alla  morte , c r 
non  uolgere  il  capo  a dietro  per  alcuna 
ingiuria,  omormoratione  che  il  mondo 
ci  uolefle  dare,!?  non  douiamoperò  aU 
tentare  i pasfijnacon  una  uera  perfeue- 
rantia  rendere  bene  a coloro,  che  ci  fan* 
no  male.  Quefla  è la  uia, laquale  ci  infes 
gna,  cr  ha  fatta  lui, cioè  quello  dolce  et 
inonorato  agnello,  cofì  dijfe  lui, che  egli 
tra  la  uia  la  uerità,et  la  uita . E t uera • 
mente  dà  uita  a coloro  che  uanno  per 
quefla  uia, peroche  ci  dà  dottrina,chein 
quefla  uita  ci  fa  gufare  l’arra  di  uita 
eterna,  participando  la  uita  deliagra • 
tia.  Queflo  dolce  maeflro  è [alito  in 
fu  la  cathedra  della  croce  per  darci  dot * 
trina  fondata  in  uerità.Noi  dunque  f co* 
lari  doviamo  flore  a baffo  per  imparar • 
la,cioè  nella  baffezza  della  uera  burnii * 
tàtconciofla  checonfuperbia  non  fi  po * 
irebbe  imparare, perche  ella  ingroffa  lo 
intelletto  deU'huomo,etnol  la) fa  e fe- 
re capace  in  cono f cere  Dio,  ma  l’humi • 
le  non  è coli , anzi  ha  Cocchio  dell  intei* 
letto purificatoci  hanne  tratta  la  ter * 
ra  di  ogni  amor  proprio  et  tenerezza 
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fenfitiua,  <yfi  è fondato  invero  cono* 
f cimento  dife,nelquale  conofcimento  ue 
de  meglio , cr  piu  fottilmente  conofcc 
della  fomma  eterna  bontà  di  Dio.  Onde 
piu  conofcendo, piu  dma,cr  quanto  piu 
amaranto  acquifta  piu  perfetta  burnii* 
tà  cr  patientia  : peroche  lahumiltà  è 
baila  e r nutrice  della  carità.  Si  che 
uedete  ,carisflmo  figliuolo,  che  ci  con « 
uiene  federe  a baflo  come  ueri  di/ci  poli , 
et  per  queflo  maeflro  impararono  la 
dottrinaci  covriremo  morti  a ogni  prò 
pria  volontà  per  la  uia  della  dolce  ue * 
rità , et  dilettarenci  in  croce  con  anflo * 
fo  et  fpafimato  deflderio,  cercando  fho * 
nore  di  dìo  , et  la  falute  delle  anime . 
Hora  è il  tempo,  cari  sfimo  figliuolo , di 
leuarfl  dal  forno  della  negligenti  et 
della  ingratitudine,  et  con  foUecitudine 
effer  gratoet  conofcente , fervendo , et 
amando  il  prosflmo  nojlro  : peroche  la 
noflra gratitudine  non  posflamo  mo / 
flrare  a Dio  per  utilità , che  fe  gli  pof* 
fa  fare,  mapotianla  bene  mojlrare  tn 
feruire  il  prosflmo . Qj/ando  fu  tem* 
po  figliuolo  carisflmo,  che  dio  ci  richie 
defle  tanto  il  deflderio  del  fuo  honore, 
et  della  falute  delle  anime,  quanto  ho* 
rat  Da  ogni  tempo  ce'l  richiede  dìo:  pe* 
roche fenza  la  carità  del  prosflmo  non 
potremo  hauere  uita  eterna.  Ma  quan* 
to  è piu  bifogno , è piu  richiefio.  On* 
de  perche  bora  utdiamo  i maggiori  bi • 
fogni  , che  fi  uedeflero  forfè  mai  fra 
chrifliani  ,non  doviamo  reflare  mai  di 
continuamente  offerire  lagrime , et  hu * 
mili  orationi , et  a queflo  faremo  co- 
nofeiuti  fe  faremo, ueri  ferui  di  Dio: 
et  che  noi  teniamo  perla  uia  della  ue * 
rità  et  f oppiamo  benelafua  dottrina . 
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oime  non  è piu  tempo  da  cercare  fe  per 
fc,madi  cercare  C hriflo  crocifìffo , er 
non  terminare  il  pianto /opra  le  mifera * 
bile  anime  che  fi  ueggono  nelle  mani  de  i 
demoni}, tato  che  Dio  uolgia  rocchio  del 
la  fua  mifericordia  er  fi  plachi  l'ira  uer 
fo  di  noi  mifer abili . Oime, eh  il  mondo 
perifee  per  tante  mifer ie  quante  fi  c om* 
mettono , er  inriuerentia  cr  pcrfecutio 
ne  della  fantà  Chic  fa . Io  miferabile  ca* 
gione  Sogni  male  ni  prego  per  1 amore 
di  Chrifio  che  uoi , er  gli  altri  figliuoli 
con  pianto  er  fofpiri,  & fante  er  humi 
li  orationi  preghiate  il  dolce  er  imma/ 
colato  agnello,  eh  degni  di  farci  mife* 
ricordia,CT  donici  la  riformatione  del- 
la ffiofa  fua,cr  a noi  mifer  abili  chrifiia- 
ni  dia  lume,cr  conofcimento , obedicn * 
tia,&  riuerentia  uer  a alla  J anta  Chie* 
fa.Si  che  uiuitio  in  pace  cr  in  quiete ,cr 
in  unione  fi  cerne  debbono  fare  i ucri  fi* 
gliuoli  al  padre  loro,  a fin  che  noi  non  ne 
fliamo  piu  come  membri  del  demonio. 
Oi me  eh  il  cuore  feoppia , er  non  può 
feoppiare  per  l'amore  di  Chriflo  croci • 
fifio,  bora  che  è il  tempo , date  l'honore  4 
Dio,  er  la  fatica  al  prosfimo.CT  cofi  mi 
auedrò  fe  farete  ueri  figliuoli,  o nò , che 
io  ui  i mprcmetto,che  fe  noi  no' l faremo, 
ci  farà  richiejlo  con  grande  improperio 
dalla  prima  uerità.vio  uuol  che  noiflret 
tornente  lo  preghiamole?  cefi  diffe  egli 
a uno  feruo  fuo . Col  mezzo  delle  molte 
orationi , er  anfiofi  er  amorofì  defide * 
rij  de' feriti  miei  farò  mifericordia  al  mo 
do.  Dunque  non  fiate  auari,ma  fiate  lar 
ghi  nella  larghezza  della  carità,  doue 
tutte  le  uirtù  ricamo  uita,  er  fenza  ef 
fa  ninna  operatione  et  dà  frutto  di  gra- 
tta, ?erquejlo  modo  diuentarete  buono 
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perfetto ,cr  farà  tòlta  da  uoi  ogni  igno- 
ranti, er  negligenti,  cr  ingratitudir 
ne  fedendo  in  terra  humile  come  è dett 
to , cr  feguitando  le  uejìigie  di  Chri&o 
crocifìffo , adempirete  il  de  fiderio  mio t 
eh  disfi, eh' io  defiderauo  di  uederui  fe» 
gui tutore  delle  uefiigie  di  Chriflo  croci 
fiffo.  Altro  non  dico.Permanete  nella  fan 
ta  er  dolce  di  le  tt  ione  di  Dio.Raccomau 
datemi  a tutti  i figliuoli  er  figliuole ,CX 
ditegli, che  gli  c il  tempo  di  pianto , So* 
ratione,  er  di  foffiri  per  la  dolce  Jfiofa 
di  Chriflo,  er  per  tutto  il  popolo  chri * 
fliano,ch fi  uede  in  tanta  affìittionc  per 
li  neflri  peccati . Confortate  in  Chriflo 
dolce  lefu  T homafo  di  Corradino , er 
ditegli  che  fempre  fi  ponga  Dio  dinamf 
a gli  occhi  fuoi,accioch  queDo,ch  egli 
fa, faccia  fempre  col  fatuo  timore  di  Dito 
portando  con  uer  a patientia  ciò  eh  Dio 
permette, c? /^reggile  confolationi dà 
mondo,cr  abbracci  le  perfezioni  con 
janto  cr  uero  defiderio  fino  olla  morte . 

A HIPPOLITO  DE  GLI 

V ber  tini  in  Fiorenza. 

■fi.  4 ! V i i» 

Arifi imo  fratello  in  Chriflo  dol- 
ce lefu . Io  Caterina  ferua , cr 
^ j chiana  de'  ferui  di  lefu  Chriflo^ 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo, con 
defiderio  di  uederui  col  cuore  uirile,  fio 
gliatod’ogni  pospone  cr  tenerezza  fen 
fitiua , laquale  tenerezza, eh  procede 
dall'amore  proprio,  è impedimento  d o» 
gni  f auto  defidcrio,CT  operatore  S ogni 
male.  Colui  che  ama fe,fia  entro  una 
tiepidezza  di  cuore.  Dall'uno  lato  Dio 
chiama, facendogli  uederc  il  poco  tem * 
po, eh  ha  a uiuere,cr  U miferia,cr  fi a- 

giliti 
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fflìti  del  mondo , & la  poca fermezza, 
C T (labilità  fua,  crche  ogni  diletto  mi » 
nimo,crfoUecitudine,cherhuomo  piglia 
difordinatamente  fuori  di  Dio  è punito 
mif  rr abilmente, uiengli  in  odio,&  difpia 
fimento  il  mondo,&  uolentieri  fe  ne  uuo 
le  leuare , uedendo  che  chi  lafcia  il  mon * 
doypofiiede  il  mondo, cioè  che  fe  ne  fa  bef 
fe  dello  ttato,pompe,  cr  dclitiefue:  e r 
uedendo  che  ognuno  è rimnunerato , cr 
foragli  poi  renduto  per  uno  cento. Si  di • 
(pone  athora  in  fe  mede  fimo  al  tutto  di 
abbandonarlo.  Ma  fe  lamore  proprio  an 
co  uiuefie  nell'anima,  queflo  de  fiderio  in » 
tepidifce,cr  con  una  tale  tenerezza  dife 
fi  uà  pure  attaccando,^  pigliando  indù 
gio  di  tempo.Non  fi  dee  fare  cofì,ma  uc » 
cidere  ogni  amor  proprio , confidar  andò 
in  fe  medefimo,  che  non  è ficuro  ihauere 
il  tempo:  Che  fe  noi  ne  fofiimo  ficuri , fa* 
rebbe  da  dire  : lo  mi  porrò  a fciogliere 
queflo  legame  del  mondo,  cr  quando  farò 
f ciotto  ne  andar ò a legarmi  conChrijlo 
crocififfo , col  mezzo  del  giogo  della  fan 
taobedienza.  Carifiimo  fratello,  poi  che 
fete  ftcuro  dhauere  il  tempo , gettate  a 
terra  ogni  amor  proprio , cr  tenerezza 
fenfitiua , cr  non  ui  ponete  a fciogliere, 
ma  tagliate , cr  recateui  nella  mano  del 
libero  arbitrio  uno  coltello , c babbi  dui 
tagliicioè  dc  diOyCT  <t amore:  amore  del 
la  uirtù,  cr  odio  cr  dijpiacimento  del  ui 
tù>y  cr  del  mondo , cr  della  propria  fen » 
fualità.  A queflo  modo  dimoflrarete  che 
fiate  huomo  uirile,  et  non  tepido , nè  ne» 
gligente.  Rijpondeterifpondete  a Dio, 
che  ui  chiama  per  fante,cr  buone (pira» 
tioni  y c r ui  ha  il  luogo  apparecchia / 
tùy  finto  cr  dinoto  yfeparato  al  tutto 
dal  fecolo , con  uno  padre , cioè  il  priore 
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di  Gorgondycbe  è dirittamente  uno  auge 
lo , /pecchio  di  uirtù , con  una  buona  c r 
f anta  famiglia.  Non  fate  refiflenzaalU 
diuinagratidycke  con  tanta  benignità  ui 
domanda  di  uolere  h abitar  nel  cuore,  c T 
nell'affetto  uoflro.  Secondo  ch’io  inteft 
per  la  lettera , che  mi  mandafle , pormi 
che  habbiate  buona ,cr  font  a intentione : 
ma  poi  ueggo  che  troppo  la  pigliate  lun » 
ga,  domandando  duo  anni  : cr  queflo  fa 
il  Demonio, perche  glincre/ce  del  uoflro 
bene^ponendoui  innanzi  d'hauer  necefii» 
tàjper  impedire  la  pace, cr  laquiete  uo» 
fra.  Molto  mi  parrebbe  chefacefli  bene 
il  piu  toflo,  che  fi  poteffe  a locare  la  fan» 
dulia  uofWa,ey  leuarui  quel pefo  dal  col 
lo, poi  degli  altrifatti  e fpedit  amente  de» 
terminarli.  Potrefle  1 altre  facendo , che 
hauete  a fare  laf darle  a far  e a quel  mez- 
zo.che  uedefli  chefoffe  buono,  cr  atto  a 
faticarfi  per  f amore  di  Dio,  cr  per  uoii 
ma  quello  della  fanciulla  fate  noi  mede  fi» 
mo.  Pregoui  da  parte  di  Ckriflo  croci / 
fiffoyche  toflo  uijpacciate,cr  non  afpet* 
tate  il  tempo,  perche  il  tempo  non  afpet • 
ta  uoi.  Viene  a uoi  il  priore  di  Gorgona, 
dite  a lui  pienamente  lauofbra  intendo» 
/if.Cr  pigliate  una  falda,  ferma,  cr  uera 
delibar  ottone.  Et  fe  cofa  i,che  uoi  piglia» 
te  d'effere  a quel  luogo  fanto,  cr  dinoto, 
che  farà  la  uita  dell'anima  uoflra,o  per 
qualunque  modo  fi  fia,feuoidifpenfate 
la  fuflonza  uoflra  a pouer i, datene  a quel 
luogo  di  Gcrgonajperciocbe  il  luogo  ha 
molto  bifogno  et  e fiere  acconcio , a uoler 
ilare  fecondo  i codimi  dell'ordine  della 
Certofa.  Horfu  uirilmente , ch'io  (pero 
nella  bontà  di  Dio,  che  bagnandoui  nel 
(angue  di  C briflo  crocififfo , uoi  farete 
qucfto,  cr  ogn  altra  coffa  fenza  indù» 
XX  gio 
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gio  di  tempo. Non  dico  piu.  Raccomuna 
datemi  a Leonardo,  cr  NtcotóSorff» 
tini,  c^a madonna  Antonia , cr  tutta 
t altra  famiglia  benedite  in  Chrijlo  dot* 
ce  le  fu . Permanete  nella  fonia#  dolce 
dilettione  di  dìo. 

a’  pregionier i il  Gio/ 
uedìfanto  in  Siena. 

CArifiimi  figliuoli  in  Chrijlo  dol * 
ce  lefu . Io  Caterina  \erua  cr 
fchiaua  de’  ferui  di  lefu  Chrijlo, 
ferino  a uoi  nel  pretiofof angue  fuo , con 
defìderio  di  uederui  bagnati  per  finto 
de  fiderio  nel  j angue  di  Chrijlo  crocifif- 
fo.  Poneteuelo per  obietto  dinanzi  alt oc 
chio  dett  intelletto  uoflro,  cr  facendo  co 
fi  accjuijlarete  una  patientta  uera,pero * 
che  il  (angue  di  Chrijlo  ci  raprefenta  le 
nojlre  iniquità,cr  raprefentaci  la  infi • 
mtanùfericordia  cr  carità  di  Dio:  la 
quale  reprefentatione  ci  fa  uenire  in 
odio  cr  in  difpiacimentoi  difetti, & 
peccati  noflri,  cr  ci  fa  uenire  in  amore 
le  uirt'u.  Et  fé  uoi  mi  domandale, carif* 
fimi  fìgliuoliyperche  nel  fanguefi  ueg* 
gonopiu  i noflri  difètti , cr  la  miferi - 
cordiafuaìRifpondoui,  perche  l’amore 
del  figliuolo  di  Dio  fu  data  a lui  per  i 
peccati  noflri.  il  peccato  fu  cagione  del 
la  morte  di  Chrijlo, percioche  il  figlino 
lo  di  dìo  non  baucua  bifogno  pernia  di 
croce  Centrare  nella  gloria  fui,  che  in 
lui  non  era  ueleno  di  peccato,  cr  la  uita 
eterna  era  fui, ma  noi  mi  feribili  hauen- 
dola  perduta per  i peccati  nojlri,era  ca 
duta grandissima  guerra  fra  noi,  cr 
TMo.thuomo  era  infermo , cr  era  inde» 
bolito, ribellando  al  fuo  creatore, & non 
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poteua  pigliare  Comari  medicina  che  fe 
guitaua  la  colpa  eommeffa.  F u dibifogno 
adunque, che  Dio  ci  donaffe  il  uerbo  del 
C unigenito  fuo  figliuolo,^  cofi  p la  fua 
ineflimabile  carità  fece  unire  la  natura 
duàniyCÒ  la  bumanaf infinito  fi  unì  co  la 
noflramiferabile  carne  finita.  Egli  uen» 
ne  come  medico  infermo,  cr  canottiere  » 
conciofia  che  col  J angue  fuo  ha  fonate 
le  nojlre  iniquità,cr  bocci  data  la  car» 
ne  in  cibo,  cr  il / angue  in  beuer aggio. 
Quefio  [angue  è di  tanta  dolcezza  e T 
fonata , cr  di  fi  grande  fortezza , che 
ogni  infirmiti  fona,  cr  dalla  morte  uie» 
ne  atta  uita . Egli  toglie  la  tenebre,  cr 
dona  la  luce  : perche  U peccato  morta» 
le  fa  cadere  f anima  in  tutti  quefli  incon 
uenientì . il  peccatoci  toglie  la  gratin 
cr  la  uita,  cr  dacci  la  morte.  Egli 
offufea  il  lume  deU intelletto,  cr  fatto 
feruo,CT  fchiiuo  del  demonio . Gli  to» 
glie  la  una  ficurtà , cr  dagli  il  difordi- 
nato  timore,  perche  il  peccato  fempre 
teme.  Eglihapnduta  la  fignoria  colui, 
che  fi  lafcia  fioreggiare  al  peccato. 
O ime  oime  quanti  fono  i mali  che  ne  fe» 
guitano, quante  fono  le  tribulationi  fan 
gofeie  cr  le  fatiche , che  ci  fono  per» 
meffe  da  Dio  folopn  lo  peccato.  Tut* 
ti  quefli  difetti,cr  quefli  mali  fono  ffien 
ti  nel  f angue  di  Chrijlo  crocifijfo , per» 
che  nel  [angue  fi  laua  tonimi  dalle  im» 
mondi  tic  fue,riducendofi  atta  f anta  con- 
fesfione.  Nel  [angue  s' acquicola  pò» 
tientia  , che  confidnando  toffefe  che 
babbiimo  fatte  a Dio  cr  il  rimedio  che 
egli  bipolo  di  darci  la  uita  detta  grò* 
tia,ucnumo  a una  patientia.  Si  che 
bene  è uero  ch'egli  è medico, che  n'ha  do 
nato  il  [angue  per  medicina . Dico  poi 
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theeglic  inferno , cioè  che  egli  ha  pre-  la  battaglia  CT  ha  combattuto  cruinto 
fa  la  noftra  infirmit apprendendo  la  no/  i demonij . Dicefanto  a goftino  che  con 
firn  mortalità  cr  carne  mortale, er  fo*  la  mano  deformata  queflo'noftro  canai* 
pra  efia  come  del  dolcisfmo  corpo  fuo  line  ha  f confitti  i nimici  noflri, [olendo 
ha  puniti  i difètti  noflri . Egli  ha  fatto  a cauaUo  fui  legno  della  fantisfìma  Cro* 
come  fa  la  bailajche  notrica  il  fanciullo,  ce,la  corona  delle  [fine, fu  l'cbnoja  cor 
che  quando  egli  è infermo  piglia  la  me/  ne  flagellata  losbngo  le  mani  chiodate 
dicinapn  lui,  pnehe  il  fanciullo  è pie • i guanti  della  piaflraja  lancia  pn  lo  co- 
colo  , e r debile  non  potrebbe  pigliare  flato  fu  quello  coltello  che  tagliò  c r rici 
tamari  tudine,nonfi  notricando  d'altro  fe  la  morte  daU’huomo , i piedi  confitti 
che  di  latte.  O dolcisfmo  amore  \efu , tu  furono  li  /peroni.  Vedete  come  dolceme 
fei  baila  che  hai  prefa  t amara  medicina , te  è armato  queflo  noflro  cauaUine:on • 
foflencndo  pene,CT  obbrobrijJlratij,uil  de  bene  lo  dottiamo  feguitare,  cr  co  fot 
Ionie  fegato,  battuto,  flagellato  alla  co-  torci  in  ogni  nofbra  auuerfttà  cr  tribù 
lonna,confitto  cr  chiodato  in  croce,  fa*  Lttione.  Et  però  ui  disfi  io  che  il  fan* 
follato  di  fcherni, obbrobri], afflitto,  cr  gu*  di  Chrifto  ci  manifèba  i peccati  no* 
confumato  di  fete Jenna  alcuno  refrige • ftri  cr  moftraci  il  rimedio  cr  l'abondan 
rio.Egli  è dato  acccto  mefcolato  con  fie  tia  della  diurna  mifericordia , laquale 
le, con  grandisfìmo  improperio,  cr  egli  habbiamo  riceuuta  nel  f angue  fuo.  B a* 
con  paticntia  porta, pregando  per  colo»  gnateui  nel  [angue  di  Chrifto  crocifìf* 
ro  che’l  crocifiggono.O  amore  ineflima * fo,che  in  altro  modo  non  potremo  par / 
bile  non  folamite  tu  prieghi  per  quelli,  ticipare  la  gratta  fua , ne  hauere  il  fine 
che  ti  crocifiggono,ma  tu  gli  feuft , di*  per  ilquale  fummo  creati , ne  porterefli 
cendo,  padre  perdona  a coloro  che  non  patientementc  le  uoftre  tribulationi, 
fanno  quello  che  [fare.  O paticntiajhe  perche  nella  memoria  del  [angue  ogni 
eccedi  ogni  patientia.  Or  chi  fu  mai  co*  amara  cofa  diuenta  dolcc,cr  ogni  gran 
lui  che  ej fendo  perccfjo, battuto  et  fchcr  pefo  leggiero.  Altro  non  ui  dico  per  il 
mto.cr  morto, perdoni  cr  preghi  per  poco  tempo,che  io  ho . Permanete  nella 
coloro  che  ['offendono*.  tu  folofti  colui  fan(a  cr  dolce  dilettane  di  Dio.  Et  ri*' 
Signor  mio. Bene  è itero  adunque, che  tu  cordotti,che  douete  morire , cr  non  fa • 
hai  prefa  per  l’amara  medicina  per  noi  pete  quando. Fate  che  ut  dtfponia 


fanciulli  debili  cr  infermi,<T  con  la  tua 
morte  ci  dai  la  uita,CT  con  l’amaritttdU 
ne  ci  dai  la  dolcezza  Tu  ci  tieni  al  pet • 
tocome  baila,  erbai  dato  a noi  il  latte 
della  diuinagratia  ,crpcrte  hai  tolta 
t amaritudine  cr  cofì  riceuiamo  per f et* 
tafanità.Si  che  uedete  che  egli  è tnfir* 
muto  per  noi.  Dico  oltre  a ciò  (he  egli 
ècauaUierc  uenuto  in  quello  campo  deh 


te  alla  confezione,  cr  aÓa 
comunione  f anta 
chi  può,  ac* 
fioche 

fiate  refufeitati  in  grafia 
con  Chrifto  l efu,no 
Uro  Salua* 
tote. 
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LITTERE  DI 
A VNO,  IL  NOME  DEL  QV  A LE 

per  lo  meglio  non  fi ferine  ,per  alcune 
parole  ufate  in  efft  lettera.  A ppreffo 
non  fi  nurauigli  chi  la  leggeffe , ouer 
udiffe  leggere  ,fegli  pareffc,cbc  non 
fcgutjfe , percioche  ione  Uà  fcrits 
to  ctc.fi  tralaffano  affai  parole, lequa 
li  non  è domito  che  ognuno  le  fappia, 
nè  ancho  il  nome , a cui  fufcrittala 
lettera. 

CArifiimo  fratello  in  Chrifto  dol- 
ce lefu.  lo  Caterina  ferua,  cr 
J chiana  de'  f erta  di  lefu  Chrifto , 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo , con 
defiderio  di  uederui  reale  debitore  : che 
rendiate  il  debito  uoflro  al  uoflro  Crea 
tore.  Sapete  che  fimo  tutti  debitori  a 
dio,  perche  ciò  che  noi  habbiamofbab* 
biamo  folo  per  gratta,  c r per  amore  ine 
{limabile . Non  pregmmo  mai  Iddio , 
che  ci  creaffe  : ma  egli  moffo  dal  fuoco 
dell r more  ci  creò  alla  imaginc , et  fimili * 
tudine  fua:et  ci  creò  in  tanta  dignità,cbe 
non  è lingua,chc  lo  poteffe  narrare, ni  oc 
chiouedere,nccuorepenfare.  QueSoè 
il  debit o,che  noi  habbiamo  tratto  da  dio» 
et  quello  debito  uuole,  che  gli  fia  rendu  * 
to,  cioè  amore  per  amore.Cofa  giu&a.ct 
conueneuole  è,  che  colui  che  fi  uede  ama * 
rc,chc  egli  ami.  Ancho  ci  motirò  maggio 
re  amorejhe  mostrare  ci  poteffe , dando 
lauitapernoi.  Conciofia  che  uedendo 
d io , che  Ihuomo  haueua  perduta  lafua 
dignità , per  il  peccato  comrneffo , crafit 
obligato  al  Demonio.  Venne  adunque  la 
I ottima  et  eterna  bontà  ,effendo  innamo- 
rato della  fua  creatura:et  uolendo  reflis 
tuire,  et  trarla  d'obligo , mandò  il  nerbo 
deir  unigenito  fuo  figlinolo,  condannati* 


$.  CATERINA 

do  alla  morte  > per  rendere  la  uita  della 
grafia  all’huomo,et  mandandolo  per  tic- 
colta  deirhuomo.cioè  trarlo  della  coree  • 
re  del  peccato, et  delle  mani  de  i Demoni. 
O dolcifitmo,  et  amorofo  fìgliuol  di  dìo , 
ineHimabile  nerbo,  carità  dolcifiima-.tu 
fei  entrato  riccolta , et  pagatore  : tu  bai 
{bocciato  la  carta  della  obligatione  fra 
thuomo,et  il  Demoniche  per  il  peccato 
era  obligato  a lui  i fi  che  tracciandola 
carta  del  corpo  tuo  fcioglicfti  noi.  O ime 
Signor  mio  chi  non  fi  confuma  a tanto 
fuoco  d’amore  ì Non  fi  confumeranno  co 
loro  ch’ogni  dì  di  nuouo  fanno  cartonilo 
ua  col  Demonio,  non  rif guardando  te  li- 
fu  flagellato,  fatollato  d‘ obbrobri j , dìo, 
et  Ihuomo.  Oimè  oimè  que&i  tali fanno 
del  corpo  loro  una  flallajcncndoui  ditto 
gli  animali  brutti  fenza  alcuna  ragione. 
Oimc  fratello  cariifìmo  non  dormite  piu 
nella  morte  del  peccato  mortale,  lo  ui  di* 
coche  lafecure  è già  polla  alla  radice 
dell'arbore:  togliete  la  palla  del  timore 
fanto  di  DÌo,et  fia  menata  dalla  mano  dei 
l'amore.  Venite  trabendo  il fracidume 
dclTanima,ct  del  corpo  «oftro.Non  fiate 
crudele  di  uoi, nè  nunegoldo:  tagli  adoni 
dal  uoflro  capo  Chri&o  dolce , et  buono 
lefu.  Non  piufracidume,non  piu  immoti 
ditia:ricorrcte  al  uoflro  Crcatoraapri- 
te  tocchio  dell anima  uoftra , et  uedete 
quant'è  il  fuoco  della  fua  carità, che  uba 
folle  nato, et  no  ha  comandato  alla  terra 
che  fi  apri , nè  a gli  animali  brutti , che  ui 
babbino  diuorato:  anzi  uba  dato  la  ter* 
ra  de  i frutti  fuoi  : il  Sole , il  caldo,  et  la 
luce  : il  Cielo, et  ilmouimento  > accioche 
uiuutc  dandoui  /patio  di  tempo , perche 
posfiate  correggerà,  et  queflo  ha  fatto 
folo  per  amore,  O ladrotet  ignorate  de* 

bitort 
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litore  non  affrettate  piu  tempo  ,fate  fa » 
orifìcio  a Chriflo  crocififfo  della  mente, 
det anima,  cr  del  corpo  uojlro.  Non  di» 
co  che  ui  diate  la  morte , piu  che  uoi  uo » 
gliate,  quàto  per  feparatione  di  tuta  cor 
por  ale , ma  morte  negli  appetiti  / enfiti » 
ui,che  la  nobiltà  ftamorta.t y uiuala  ra 
gione  Seguitando  le  ucfligie  di  Chriflo 
crocififfo.  Al Ihora  renderete  il  debito. 
Hate  a Dio  quello,  che  di  Dio , cr  alla 
terra  quello  eh’ è della  terra , Al  Signore 
Iddio  fi  debbe  dare  il  cuore , cr  l'anima, 
'Cr  f affetto  con  ognifollecitudint,et  non 
negligenza  : tutte  le  uoflre  operationi 
debbano  effer  fondate  in  Dio.  Alla  terra 
che  fi  uuole  dare, cioè  a quefla  parte  fen* 
fitiuafQueUo  che  ella  mertta.Che  meri * 
ta  colui  che  uccide  i Che  debbe  effer  mor 
to.  Co  fi  ci  conuien  uccidere  quefiauolon 
ti,  flagellando  la  carne  noflr a,  cr  affli» 
gerla,ponendogli  il  giogo  de*  fanti  com- 
mandamenti di  Dio.  Non  uedete  uoi,che 
ella  è mortaleUoflo  paffa  la  uerdura  fua, 
fi  come  il  fiore, eh' è leuato  da  fuo  princi » 
pio.  No  fiate  piu  cofiperramor  di  C bri 
fio  crocififfo,  ch’io  ui  prometto, che  tan» 
ta  abominatione , cr  tanta  iniquità  Dio 
non  la  foflerrà,  non  correggendo  la  uita 
uoflra’Mzine farà  gràdisfimagiuflitia, 
mandando  giudiciofopr a di  uoi.  Dicoui 
che  no  tanto  Dio,  eh' è foittma  purità  jna 
i Demoni j non  la  poffon  foflenere,che  tut 
tigli  altri  peccati  (tanno  a uedere,  eccet 
to  che  quefio  peccato  contra  natura.  Or 
ftte  uoi  bcflia,o  aninule  bruttoflo  ueggo 
pure  che  uoi  hauc te  forma  d huomo  : ma 
tuerochedi  quefl'huomo  è fatto  dalla: 
CT  dentro  ci  fono  gli  animali  brutti  dei 
peccati  mortali.  O imi  non  piu  per  l'amo 
re  di  Dio,  attendete  attendete  allafalute 
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uoflra , & riffrondete  a Chriflo , else  ut 
chiama.  Voi  ftte  fatto  per  effer  tempio 
di  Dio , cioè  che  douete  riceutr  Dio  per 
gratidyuìuendouirtuof amente, participi 
do  ilfmgue  delTagncllo , doue  fi  lauorno 
le  noftre  iniquità.  Oimè  cimè  difauentu • 
rata  l'anima  mia,io  non  fo  mettere  mano 
alle  mie,cr  uoflre  iniquità.  Or  come  fu 
tanto  crudele,cr  ffrietata  f anima  uoflra , 
et  la  uoflra  befiiale  pafiione  fenfitiua.cbe 
uoi  oltra  il  peccato  contra  natura  ! c re. 
Oimè  feoppino  i cuori , diuidafi  la  terra , 
riuolganfi  le  pietre  di  noi,  i lupi  ci  diuo  ‘ 
rino,  cr  nonfoflengano  tanta  immondi / 
tia,  cr  off  e fa  fatta  a E io,  cr  all anima 
uoflra:  fratello  mio  mi  uiene  meno  la  Un 
gua,cr  tutti  ifentimcnti.  Oimè  non  uo/1 
glio  piu  così  i ponete  fine  cr  termine  al» 
la  mi  feria , cr  non  uogliate  pigliar  con * 
fuetudine  con  lunga  per feuer anca  in  tan 
ta miferia,ch’io ubo  detto,cr  ui  ricordo 
che  Dio  nolfofierrà/e  uoi  non  ui  correg 
gete , ma  bene  ui  dico,  chef  e uoi  uorrete 
corregger  la  uita  uoflra  in  quefio  punto 
del  tempo, che  ui  è rtmafo  -,  iddio  è tanto 
mifericordiofo  ,che  ui  farà  mifericor » 
dia, benignamente  ui  riceuerà  nelle  brac » 
eia  fua , ui  farà  par  deipare  il  frutto  del 
fangue  dell’agnello,  ffrarfo  con  tanto  fuo 
co  d'amore,  che  non  e uer uno  fi  gran  pec 
catore,che  non  truoui  mifericordia:per / 
cioche  è maggior  la  mifericor  dia  di  vio, 
che  le  noflre  iniquità , mentre  però  che 
noi  ci  uogliamo  correggere,  cr  uomit at- 
re il  fi  acidume  del  peccato  per  la  fante 
confesfione,  con  proponimento  di  elegge 
re  innanzi  la  morte , che  tornare  piu  al 
uomito.  A quefio  modo  ribalterete  la  di» 
gnità  uofir a perduta  per  il  peccato , cr 
renderete  il  debito,  che  douete  rendere  a 
X X | Dìo. 


LETTERE  DI 
F>io.  Sopiate  che  fe  noi  noi  rendefii, ca- 
dérceli nella  piu  ofcura  prigione , che  fi 
pojfa  imdginare.Sappiatc  anco  che  yuan 
do  queflo  debito  non  fi  rende  della  con * 
fifiicne,  ey  dij piacimento  del  peccato, 
nò  bi fogna  ch'altri  s’affatichi  a pigliar * 
lo, per  che  effo  medeimo  co  la  compagnia 
de  i Demoni) , che  fono  ifuoi  Signori , a 
quali  egli  ha  f erutto , ne  uà  entro  il  pro- 
fondo dell'inferno,  fratello  mio  dolce  in 
Chrijlo  lefu , non  uoglio  che  quella  pri- 
gione, nè  condannagione  uenga  jfopra  di 
noi:  ma  uoglio  cr  pregotti  (cr  io  ui  ito/ 
glio  aiutar  da  parte  di  Chnflo  crocifif- 
fo)che  noi  ufeiate  delle  mani  del  Diano  • 
lo:  pagate  il  debito  della  f, anta  confetto* 
ne,condiff)iacimetito  della  off  e fa  di  dìo, 
C r proponimento  di  non  cadere  piu  in 
tàtamiferia.  Habbiaie  memoria  di  C bri 
fio  crocififfo.Spegnete  il  ueleno  della  cur 
ne  uoflra,con  la  memoria  della  carne  fla* 
gellata  di  Chriflo  croci fìffo,  Dio  cr  htto 
mo,  che  per  l'unione  della  natura  diurna, 
con  lunatura  butnuna , c ne  unta  in  tanta 
dignità  la  r.oflra  carne,  che  ella  è effalta / 
tafopra  tutti  ichori  de  gli  Angeli.  Ben 
fi  debbon  uergognare  gli  {folti  figliuoli 
di  Adam, di  darfi  a tanta  miferia,et  per- 
dere lafua  dignità.  P oneteui  per  ogget  * 
to  Chriflo  crocififfo  : cr  nafeondeteui 
nelle  piaghe  di  Chriflo  crocififfo  : anne* 
gateui  nel f angue  di  Chriflo  crocififfo,et 
non  indugiate, nè  affettate  il  tempo,  che 
H tempo  non  affetta  uoi  ; cr  fe  la  fragi- 
lità uoflra  ui  uoleffe  dare  moùjlia , tene • 
teui  ragione, come  buono  giudice.  Salite 
fopralafedia  della  confcienza  uofirajiè 
Ufeiate  pjffare  i mouimenti , che  nò  pa- 
no corretti  da  uoi  con  una  fanta,cr  dolt 
ce  manoria  di  Dio,  laudate  uoi  medefi* 
•o  1 
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mo  a fare  refiflenza,  c r nò  confentbre  al 
peccato  per  uolontàjiè  attualmente  man 
darlo  ad  effetto , ma  dite  : Porta  hoggi 
anima  mia  queftapoca  pena  ,fa  refijlen* 
Za,  cr  non  confentire  : forfè  che  dimane 
farà  terminata  U uita  tua.  Et  fe  pure  fa 
tot  uiuo , farai  quello  che  ti  farà  fare 
Dio:  fatuhoggiquejlo.  Dicoui,  che  fa* 
caldo  cofì  t anima  uoftra,cy  il  corpo  che 
bora  è fatto  {lolla , farà  fatto  tèpio,  do* 
ue  Dio  fi  dilettarà.habitando  in  uoi  per 
gratio.Poi  confumata  la  uita  uojlra,rice 
ueretc  l’eterna  uifionc  di  Dio,  doue  è ui * 
ta  fenza  morte, cr  f atleta  fenza  faflidio. 
Non  uogliate  perder  tanto  bene  per  una 
trijla  dilettatane.  Altro  non  ui  dico.Ri- 
mane  te  nella  font  a cr  dolce  dilettione  di 
Dio.  Perdonate  alla  mia  ignoranza.  Vi 
ho  forfè  granato  di  parole,  et  detto  quel 
lo  che  non  uorremo  forfè  udire.Habbiax 
temi  per  ifcufota.che  l'affetto,  cr  l'amo 
re  ch’io  ho  alla  falutedelf  anima  uoftrx, 
me  l'ha  fatto  fare:  chef  e io  non  uamafii , 
non  me  ne  impaccierei, nè  curerei  : per * 
che  io  ui  utdefii  nelle  mani  del  Demonio, 
ma  perche  io  uomo  noi  pojjo  fdfienert^ 
cr  uoglio  che  participiate  il  j angue  del 

figliuola  Dio. 

ad  vno  s e c o L A R B| 
il  nome  delqualfi  tace . 

DI  kttifiimo  cr  cariamo  fratello 
mio  in  Chriflo  dolce  lefu.  Io  Co» 
ferina  ferua  cr  f chiana  de  [eroi 
di  Dio , fcriuo  a uoi  cr  ui  conforto  nel 
pretic/o  f angue  ai  figliuol  a Dio , con 
defiderio  di  uederui  uero  pentodi  lefu 
Chriflo,offeruator  de  f uoi  comandamen * 
ti, a iquali  comandamenti  niun  può  ha* 
uere  la  uita  alla  grafia,  fe  nò  ne  adem* 

puorc 
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phore.  Adunque  cari  fimo  fratello  uo- 
glio,che  noi  apriate  l’occhio  dclCintellct 
to  del  conofctr  uoi  3cfJo , a conofcere 
noi  non  effere , ma  fempre  operatore  di 
quella  coffa  che  nò  è, cioè  del  peccato:  cr 
utdendo  fhuomo  che  non  è da  fé  ueruna 
cofani  tutto  humiliato,  conofcendo  il  bea 
Ufficio  del  benefattore  :&  tanto  crefce 
in  amore,  conofcendo  in  fé  operar  la  gru 
tonta  di  Dio, che  eleggerebbe  innanzi  la 
morte,  che  trapaffare  il  comandamento 
delfuo dolci fimoX r calore . QueBo fan 
to  tremore  ci  fa  uenire  a gradiamo  amo 
rc.cr  qucBo  amore  trarremo  della  fon» 
te  del  f angue  il  lefuùiquai  fu  jparfo  per 
noi  ,folo  per  lauar  la  colpa  commeffa  del 
peccato . O quanto  terribile  cofa  è il  pec 
cato,cr  [piacevole  a Dio, poi  che  nòtha 
Infoiato  impunito , anzi  n ha  fatto  giuBi 
tia,cr  vendetta  fopra  il  corpo  fuo . Ben 
farebbe  mi  fero  miferabile  colui, che  non 
voglia  far  vendetta  del  peccato.  A dun • 
que  ui  prego  cari  fimo,  cr  dolci  fimo  fra 
fello, che  pigliate  qucBe  due  ali,  che  ui  fa 
ranno  ofer  tiare  i comandamenti  di  Dio , 
Cr  gionto  a i comandamenti , ui  faranno 
volare  alla  uita  durabile, cioè  odio  et  di' 
/piacimento  del  peccato ,cr  d’amore  prò 
prio  difefìelfo,delqual  nafee  ogni  uitio, 
CT  effere  amator  della  uirtù.  Et  perche 
Ihucm  uedeche  la  uirtù  gliene  ce ffaria , 
perciò  lama:  cr  uedeche  Dio  uuole,  che 
effofta  amatore  della  uirtù,  cr  j pregia » 
tore  del  uitio.  O quanto  ui  farà  dolce  ha 
uer  queBa  uirtù  : laqual  ui  toglie  la  fer» 
tatù  del  Demonio, et  donavi  libertà.  Ella 
ui  toglie  la  morte,  et  donaui  la  uita , to» 
glieui  la  tenebre , cr  donavi  la  luce.  E t 
per  il  contrario  il  peccato  còduce  I huo» 
tno  in  ogni  miferia  Bene  c da  follecitare , 
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et  non  commetter  pbt  negligenza  in  qua 
Bopunto  del  tempo  che  rimafo  per  uoi, 
et  per  tutta  la  uoBra  famigliamoli  folle» 
cit Udine  fanta.Pregoui  per  l’amore  di  le 
fu  Chri(lo,chc  Tocchio  dell’anima  uojlr a 
fia  dirizzato  co  le  uoBre  eperationi  iter 
fo  iddio.  O quanto  dilettoci  gaudio  fen- 
tirà  lì anima  ucftr  a, quando  verrà  l’hora, 
che  farà  richicBa  dalla  prima  uer  ita, fai 
tendofi  la  compagnia  della  uirtù  appog* 
giataal  baBone  della  fanta  Croce , douc 
egli  ha  acquiBato  i fanti  precetti  di  Dio , 
et  udirà  quella  dolce  parola  nel  fide  fuo. 
Vieni  benedetto  figliuol  mio  a poffedere 
il  regno  del  Cielo  ; pe rciochc  tu  con  fol- 
lecit Udine  hai  tratto  l’affetto , et  il  defide 
rio  della  conformità  del  fecolo,  et  nutrì • 
caBi  et  aileuaBi  la  famiglia  tua,  con  ti» 
more  fanto  di  me.  H ora  ti  dono  perfetto 
ripofo.  percioche  io  fon  rimuneratore  di 
tutte  le  uoflre  faticbe,che  per  me  bauete 
foBenute.  H ora  non  diciamo  piu  fratello 
mio  carisfimo,fe  non  ch’io  prego  la  pri» 
ma  eterna  uerità , che  ui  rièpia  della  fua 
cterna,etdolcisfìmagratiai  et  che  ui  ere 
fca  di  virtù  in  mtùùntanto  che  ui  difpo 
niate  a dare  la  uita  perivi.  Permanete 
nella  fanta  et  dolce  dilettane  di  Dio. 

A NERI  DI  LANDOCCIO. 

CArifimo  figliuolo  in  C hriflodot 
ce  le  fu . Io  Caterina  ferua , cr 
febioua  de  fervidi  ìefu  Chriflo , 
fcriuoatenelpretiofofangue  fuo,  con 
defidcrio  diuedertiefercitar  il  lume  clx 
dìo  t’ha  dato,acciò  crefca  in  te  il  vero  lu 
me.perchefenzul  buò  lume  nò  potremo 
giùngere  alla  uer ità.Et  fe  noi  non  f e ne 
uefliamo,  a tenebre  citornarcbbc  quel 
lume.  Et  perciò  è dibi fogno giongere  al 
XX  4 per » 
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perfetto  lume,  che  a queflo  ci  ha  aio  elet 
ti . Voglio  adunque  che  con  ogni  fatteci * 
fidine  ponghi , cr  fermi  l'occhio  tuo  nel 
Unenti,  concilo  abiffo  della  cariti  di 
nio , cr  per  queflo  giùngerai  a perfetto 
lume  fopranaturale,& giùngerai  a per  * 
fcttisftmo  amore  del  tuo  Creatore , et  di - 
Ut  t ione  del  profimo:  cr  cofi  fi  compirà 
in  te  la  uolÓtji  di  dìo,ct  H desiderio  mio. 
Piu  non  dico . Rimane  nella  f anta, et  dol 
ce  diUttione  del  noftro  Signore  Iddio. 

AL  MEDESIMO  CONTRA 

la  confusone  della  mente. 

CA  rifimo  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  ìefu . Io  Caterina  ferua , e 7 
fchiaua  de' feria  di  le  fu  Chriflo , 
fcriuo  a te  nel  pretiofof angue  fuo , con 
deftderio  diuederti  uno  nero  lume , ac* 
cioche  col  lume  conofci  la  ueritidel  tuo 
Creatore.  La  ueriti  fua  è quefla,ch’egli 
' ci  creò  per  darci  tata  eterna ,ma  per  la 
ribellione  che  fece  Fhuomoa  dìo,  non  fi 
compiua  quefla  iteriti:  perciò  difeefe  al* 
la  maggior  baffcxza  che  difeendere  po- 
teffe -,  cioè  quando  uefli  la  deità  della  no* 
(Ira  humanitàicr  così  uediamo  con  que* 
flogloriofo  lume  dìo  effer  fatto  huomo. 
E tqueflo  ha  fatto  per  compire  la  uerità 
fua  in  noiy  C r con  ilfangue  detti  amor  ofo 
uerbo  ci  l'ha  ben  manifeflato:  intàto  che 
quello  che  per  fède  teneusmo,  ci  è certi  * 
fìcato  col  prezzo  d'effofangue:  tjnon 
può  la  creatura,cheha  in  fé  ragione,  ne* 
gare , che  quello  non  fa  così.  Adunque 
uoglio , che  la  tua  confufone  fi  con  fumi , 
C7  uenga  meno  nella  ffieranza  del  fan/ 
gue,cr  nel  fuoco  detta  inefiimabile  cari* 
s tàdÌDÌo:& rimanga  foloilucro  cono * 
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f cimento  di  te , colqual  ti  humìlterat,  CT . , 
crefeerai,  cr  notricarai  il  lume.  Non  c 
Iddio  piu  atto  a perdonare,cbe  noi  a pec 
care  ? cr  non  è egli  nofiro  medico,  et  noi 
gli  infermò  CT  portatore  dette  noflre  ini 
quitàìcr  non  ha  egli  per  peggio  la  cón* 
fufionc  detta  manteche  tutti  gli  altri  dif 
fettò  Si  bene.  Adunque  carifùnofighuo 
lo , apri Tocchiodett'mteUetto tuo  conti 
lume  della fantif  ima  fede , CT  rifguarda 
quanto  fei  amato  da  DiotCTper  rifguar 
dare  l' amor  fuo, Z7  la  ignoranza,  etfrei 
dezza  del  cuor  tuo,  non  intr are  in  confu 
fotte, ma  crefca  il  fuoco  del  fanto  defide* 
rio  con  uero  conojfcimento , CT  humilta , 
come  è detto.  Et  quanto  piu  uedi,  te  non 

rifondere  a tanti  benefici),  quanti  tha 

fatti,  CT  fa  il  tuo  Creatore , piu  ti  hunu * 
Ha:  cr  dici  con  uno  proponimento  fanto: 
Quello  che  io  non  ho  fatto  hoggi  lo  farò 
hora.Sai  che  la  cofufione  fifeorda  m tut 
to  della  dottrina,chefempre  t’è  fiata  da 
ta.  Ella  è una  lepra,  che  diffecca  t anima 
cr  il  corpo,  cr  tienla  in  continua  afflit- 
tione:  cr  lega  le  braccia  del  fanto  defide 
rio,cr  non  lafcia  operar  quello  che  «or* 

rebbe:cr  fa  l'anima  incomportabile  afe 
medcfima,con  la  mente  dtjfiofia  a batta* 
glie,cr  diuerfefantafie . Gli  toglie  il  lu- 
me fopr anaturale , cr  gli  offufea  il  lume 
naturale:  cr  cofigionge  a molta  infide s 
lità, perche  non  cortofce  la  uerit à di  dìo: 
con  laquale  elio  f ha  creata,cioe  in  ueriti 
la  creò  per  dargli  uita  eterna.  Adunque 
con  fede  uiua,  col  defiderio  fanto,  crcon 
ffieranza  férma  nel) angue  fiaf confitto 
il  Demonio  della  confufione.  Altro  non 
dico.  Re  fa  nella  fanta,cr  dolce  dilettio* 
ne  di  Dio.  Prego  lui  y che  ti  doni  la  fua 
dolce  benedizione. 

Al 
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AL  MEDESIMO. 

Ckrifiimo  cr  dolcissimo  figliuolo 
in  Chriflo  dolce  lefu . io  Cote* 
ritta  ferua  cr  fchiaua  de'  ferui 
di  le  fu  ,Chrijìo , ferino  a te  nel  pretiofo 
[angue  fuotcon  de  fiderio  di  uederti  fent- 
pre  crefcere  di  uirtù  in  uirtù  infitto  che 
io  ti  uegga  tornare  al  mare  pacificalo* 
uc  tu  non  hauerai  mai  dubitatone  d.' effe- 
re  [epurato  da  Dio  : percioche  la  puzza 
della  legge  peruerf a che  impugna  con* 
tra  lo  fpiritojarà  rimafa  alla  terra , CT 
baueragli  renduto  il  debito  fuo.  Voglio 
dolcisfimo  figliuolo  che  mentre  che  ui* 
ui  in  quefia  aita  tu  t'ingegni  di  uiuere 
morto  a ogni  propria  uolontà , cr  con 
efja  morte  acquijlarai le uirtù.Per que* 
fio  modo  uiuendo  darà  a terra  la  legge 
della  peruerfa  uolontà,CT  cefi  non  dubi 
terai,che  Dio  permetta  in  te  quello  che 
permejfe  in  quello  altro, ne  hauerai  pena 
perche  per /patio  di  tempo  l'humanità 
tua  fu  [eparata  dame,cr  dall'altra  con 
gregatione.  Confortati  cr  Moti  a mena 
te  quello  che  diffe  la  uerità , cioè  che 
delle  fue  mani  non  ne  farebbe  tolto  ueru 
no, dico  delle [ue  mani , perche  ogni  cofa 
è fuo, cr  io  fo  che  tu  m’ intendi fenza  mol 
te  parole.  Altro  nop  dico.  Permani  nel* 
la  [anta  cr  dolce  dilettone  di  Dio . 

a l Medes  imo. 

CArifiimo  cr  dolcisfimo  figliuolo 
in  Chriflo  dolce  lefu.  lo  Cate* 
rina  ferua , cr  fchiaua  de  ferui 
di  lefu  Chriflo,  ferino  a te  nel  pretiofo 
(angue  fuo,  condefiderio  di  uederti  du 


fponere  il  uafcetlo  del  cuore  cr  deU  ani 
ma  tua  a riceuere  quello, che  Dio  ti  uuo 
le  dare  col  mezzo  decoratone . Perche 
uoglio  che  ti  difponghi  l perche  inoltro 
modo  no'l  potreflì  riceuere, che  come 
Dio  dalla  parte  f tu  èfempre  difpoflo  a 
daretcofi  l'anima  debbe  fempre  difpone* 
refe  medefima  a riceuere. Con  chefidi- 
fponeiCon  quella  di fpofitione, che  ha  ri* 
ceuuta  da  Dio, laquale  riccucmmo  quan 
do  fummo  creati  alla  imagine  cr  filmili * 
t udine  fua:  percioche  aUhora  riceuemmo 
il tuf cello, cria difpofitione,cr  il  lume 
cioè  la  memoria,laquale  è quello  ua/cel * 
lo , che  ritiene , cr  lo  intelletto  riccuc  il 
lume  della  fede  nelfanto  battefimo,  CT 
la  uolontà, laquale  è difpofla  erotta  ad 
amare, peroche  fenza  amore  non  può  ui * 
nere.  Si  che  dunque  la  dt fpofitione  del • 
l'amore  habbimobauutada  Dio  per  lo 
effcretpcrciocbe  fimo  fatti  per  amore, 
CT  però  doniamo  col  libero  arbitrio  pre 
parare, cr  offerire  nel  confpetto  di  Dio 
queflo  e fiere  dato  per  amore,  cr  con  la* 
more  riceuere  lamore, l ’amore  dico  gene 
rale.cbe  Dio  ha  ad  ogni  creatura  ragio- 
nerie, CT  doni,cr  le  gratie  particolari , 
lequali  l’anima  fi  [ente  riceuere  in  fé  me* 
defirna.  AUhora  inuiciamo  Dio  a traboc • 
care  / opra  di  noi  il  fuoco,  cr  l abiffo  del* 
la  fua  ineflimabile  carità  con  uno  lume 
fopr anaturale,  cr  co  una  plenitudine  di 
gratia,crconunoadornmento  diuir / 
tuonandola  faccia  dell'anima  nel  pre* 
tiofo  [angue  deWhumile  cr  immacolato 
agnello,  cr  con  una  fame  dtllbonorcsdi 
Dio,cr  della  falute  delle  anime  corre  in 
fu  la  menfa  del  cruciato  defiderio,cr  iui 
mangia  queflo  dolce  cr  foaue  cibo,tanto 
abandonat  mente  che  [coppia,  cr  crepa 
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pa  la  propria  fenfialità : cr  cofi  rimane 

morta  la  uolontà  ad  ogni  amor  proprio  al  medesimo. 

CT  appetito  fenfitiuo , cr  cofi  fidinone 

Tedilettisfimo,cr  confi imo  fi- 
gliuolo in  C hrijlo  dolce  le  fu . I» 
Caterina  ferita , cr  fckiaua  de’ 
risftmo  cr  dolcisftmo  figliuolo  di  po / ferui  di  ufit  Chrifto, ferino  nel  pretic/o 
nerlx , cr  aflfcora  /arai  atto  <j  ponerla , /angue  /«o.con  de  fiderio  di  vederti  tri* 
quando  b onerai  per  fempre  la  detta  di - sformato  nel  fuoco  delTardentisfima  ca 
fftofi tiene. Non  dico piu.Refia nella  fan  rità.Sicbetufiauno  uafcellodi  dUet * 
t4  C r dolce  dilcttione  di  dìo.  tione  , a portare  il  nome  della  parola  di 

Dio, con  mifleri]  grandi  fuoi  nella  pre* 
al  medesimo.  fentia  del  nofiro  dolce  Òrrido  in  terrai 

cr  facci  frutto  con  accendere  il  defide » 

CA  rifi  imo  cr  dolcisfimo  figliuolo  rio  fuo.  fc'f  però  io  uoglio,figliuolo  mio , 
in  Chrifto  dolce  lefu.lo  Caterina  che  apri  l'occhio  del  conofcimento  nel • 
ferua,cr  f chiana  de' ferui  di  I e fu  lo  oggetto  di  Chrifto  croci  fi  fio , perche 
Chrifto  Jcriuoate  nel  pretiojo  fangue  egli  è quella  fonte,  dotte  sinnebria  toni* 
fuo , con  de  fiderio  di  vedere  in  te  il  lume  ma  trahendone  dolci  cr  amorofi  defide 
della  jantis fima  fede,accioche  mai  di  nia  rij,  iq itali  voglio  che  tu  diftendi  fopra  il 
nacofa.chet'auengatifcandelezzi  : ma  corpo  della  fantaChiefa,  per  hottore  di 
in  tutti  i wfteri/  di  Dio  fi  pacifichi  la  Dio,  cr  falute  d'ogni  creatura . Facen • 
mente  tua , riguardando  l'amore  ine  fi  do  cefi  egli  diverrà  dell operat  ioni  c T 
f abile , che  moffe  lui  a trarfi  di  fe  crea*  parole  tue, come  della  faetta,che  fi  trake 
ture  ragionevoli, cr  dareanoi  la  imagi « del  fuoco  ben  rouente,che  gittandola  e/« 
ne  crfimilu  Udine  fua,cr  a ricomperar-  la  arde  dovunque  fi  getta^pebe  no  può  fa 
ci  del  fangue  dell'hunule  cr  immacolato  re  che  nò  diadi  quello,  che  ella  ha  in  fe . 
agnello,  t acendo  cofi, ciò  che  ti  auuerrà.  Cefi  penfa  fighuolo,che  fe  l'anima  tua. 
haut  rat  in  debita  riverenti a,cr  con  ue»  Entrerà  nella  fornace  del  fuoco  della 
ra  humiltà  annegharai  ogni  tuo  parere , divina  carità  per  forza  di  caldo  <f  amo • 
quando  alcuna  uolta  per  illufione  del  re fi  couerràche  tu  getti  cr  porga  quel 
demonio  ti  pareffe  vedere  ufeire  le  cofe  lo  che  tu  hai  tratto  del  fuoco.  Et  che  hai 
fiori  dell’ordine  loro  per  molte  occupa-  tratto  dell'oggetto  del  figliuolo  di  Dio  l 
tieni  mentali , cr  molti  dolci  tormenti  Odio  cr  dtfiucimento  di  te  cr  amore 
corporaiLnon  dico  piu.  R efta  nella  fan-  delle  virtù, fame  della  falute  delle  anime 
ta  cr  dolce  dilcttione  di  Dio.  Chrifto  CT  dell' hottore  del  padre  eterno, pere  io- 
benedetto  ti  doni  la  fua  eterna  bene/  che  in  qiufto  oggetto  di  quefto  dolce  uer 
di t tione.  ho  noi:  fi  i roua  altro.  Et  cofi  tu  uedi,che 

c ./  -r’.r.c'  •t'k;.  per  fatue  egli  muore,cr  è fi  grande  la  fa 

»rv-.-g  •\ì»C  jìv..*'  ,v..  i.  nuche  l fa  fidare  non  d'acqua , qua  per 

forzi 


come  fpof  ì ftdele  della  unità , a morire , a 

CT  dare  mille  volte  la  uita,fefo([e  posfi- 
bile  pn  efTauerità.Horaeiltempoca • 
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forz*  favore  di  gioccioledi  [angue. 
Come  potrebbe  e\{ere  rito  duro  cr  ojli 
nato  quel  cuore, che  non  Jì  rifenttffe  e r 
[coppi  affé  per  queflo  caldo, et  calore  del 
fuooolR.i[gt(nr(U'!dolo  non  potrebbe  e fi 
[ere,  fenoit  come  dclUjloppa^he  fi  met 
tenel[ùoco,ibenónp!toejfere,  che  non 
arda^ercioche  condizione  del  fuoco  è 
{ ardere  ey  conuertirc  in  [e , ciò  che  a 
lui  sacofta.  Cofì  i anima  che  riguarda 
tuffetto  del fuo  creatorefubito  è tratta 
ad  amarlo  cr  conuertirc  l'affetto  fuo  in 
lui . lui  fi  conf una  ogni  humido  d'amor 
proprio  di  [e  mede  fimo,  <j  piglia  la  fi* 
milit  udine  del  fuoco  del  ffiiritofanto  . 
Et  queflo  è il  fegno  che  egli  [ha  riceuu 
to,  che  fubito  diuenta  amatore  di  quel * 
lo,che  Dio  ama,  cr  odiatore  di  quello , 
che  egli  odia.  Et  però  defidera  l'anima 
mia  di  uedere  in  te  [atta  quefla  uera 
unione,  ieffere  unito  cr  trans  formato 
nel  fuoco  della  fua  carità.  F a che  freon* 
do  il  tuo  potere  te  ne  ingegni  figliuolo 
mio  carisfimo.  Si  che  tu  adempia  la  uo * 
lontà  di  Dio,  cr  di  me  trifla  miferabile 
madre. Permani  nella  [anta  CT  dolce  di* 
Unione  di  Dio. 

A L MEDESIMO. 
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CArifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dot 
ce  lefu . lo  Caterina  ferita  cr 
fchiaua  de'  ferui  di  lefu  Chriflo , 
fcriuoa  te  nel  pretiofo [angue  fuo,  con 
defideriodi  uedere  ere  fiere  in  te  il  fan* 
to  cr  buono  defidtrio,con  dolce  cr  ttem 
ra  pcrfeucrantia  infino  al  fine . P enfiati 
figliuolo  mio, che  ogni  dì  fi  couienc , che 
noie  ingegnarne  di  ere  fiere  in  uirtù,  p* 
fioche  non  andando  manzi  farebbe  uno 
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tornare  adietro. Spero  per  la  diurna  bon 
tà,che  s'adempirà  in  te  il  Jefidcrio  mio 
in  queflo,cr  anco  in  altro.  Non  dico  al 
prefente  altro, per  la  breuità  del  tipo, 
C r per  occupationi  <t alcune  altre  cofe, 
a che  mi  conuiene  attender e.  Confortati 
in  Cbrifto  crocififfo  con  una  buona  paa 
tientia,cr  conforta  cr  benedici.  More 
molto  molto  per  mia  parte,  cr  fa  che  tu 
prieghi  Dio  per  quefli  tuoi  fratelli  : i 
quali  ti  mandono  molto  confortando , 
CT [ingoiar mente  per  queflo  negligente 
di  Steff  ano . Barduccio , cr  rrancefco 
ftdno  bene,cr  molto  ti  confortano.Per • 
mani  nella  ( anta  cr  dolce  dilezione  di 

DtO. 

AL  MEDESIMO. 

.•  ' -,  i ■ i ; , . 

CA  risfimo  figliuolo  in  Chriflo  dot 
ce  lefu.  Io  Caterina  fcrua,c? 
fchiaua  dc'fa  ui  di  lefu  Chriflo, 
ferino  a te  nel  pretiofo  [angue  fuo , con 
defìderio  di  uederti  con  perfetto  lume , 
cr  cono) cimento  della  uentà  eterna, 
accioche  con  lume , cr  con  diferetione 
pano  fatte  tutte  l'operationi  tue , per «■ 
cioche  finca  il  lume  ogni  cofa  farebbe 
fatta  in  tenebre.  Et  queflo  lume  per f et «' 
tornente  non  potrefli  hauere  ,fe  tu  con 
Dio  non  ti  togliesfi  la  nuuola  dell'amor 
proprio  di  te  medefìmo.  Adunque  (tu* 
diati  con  grande  follecitudine  di  perde • 
re  te, accioche  poffi  acquiflare  il  lume, 
Cr  ogni  tuo  parere  fu  annegato  nel  pa 
rere  cr  uolere  della  dolce  bontà 
di  Dio. No  dico  piu.Refta 
nella  [anta  et  dolce 
. dilezione  di 
Dio. 
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CArifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dot 
ctitfu.  lo  Caterina  fcrua  & 
fchiaua  de'ferui  di  \efu  Chriflo, 
ferino  a te  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
de  fiderio  di  vedere  morto  in  te  ogni  prò 
prio  fcntimento,accioche  la  mente ,cr  il 
defiderio  tuo  non  fi  a mai  còtaminato  dal 
la  propria  pospone,  ma  piu  tofto  fio  aug 
mentita  la  uirtu  in  te.Quefto farai  qua 
do  con  rocchio  dell ’ intelletto  ti  /pechie « 
rai  nella  verità  eterna  : perciocbe  della 
verità  l’ anima  fe  ne  inomora^uardando 
la  intellettualmente.Et  perqutflo  modo 
fe  ne  ucfte,toglicdo  da  fe  ogni  amor  prò 
priotpcioche  in  altro  modo  no  fi  potreb 
he  dibarbicare. Adunque  uoglio  figliuolo 
mio, che  ti  [pecchi  nella  fomma  eterna  ue 
rito , cr  non  perdi  punto  di  tempo , ma 
fempre  fecondo  il  tuo  potere , t'ingegni 
quanto  puoi  di  portar  e, cr  fopportare  i 
difetti  delle  creature.  Fa  che  tu  non  fia 
negligente  all'or at  ione  fanta,  cr  di  fare 
ogni  Domenica, Pafqua  con  la  fanta  com 
muntone . Et  non  ti  curare  perche  bora 
sii  lontano  dame  corporalmente, perciò* 
che  col  fanto  de  fiderio,  c T con  foratió * 
ne  fanta  io  farò  fempre  preffo  te.  Confor 
tati,cr  fati  forza  CT  uiolentia,accioche 
rapifehi  il  regno  del  cielo.  Altro  non 
dico.Refla  nella  fanta  cr  dolce  dilezio- 
ne di  Dio.  Dio  ti  dia  la  f ua  dolce 
eterna  beneditene.  La  no 
na,  Lifa , Ale  fia, 

F rance  fio, 
et  Bar 

duccio  tutù  ti  [alunno. 
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CArisfimo figliuolo  in  Chriflo  do l 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferudsCT 
fchiaua  de'ferui  di  lefu  Chriflo, 
ferino  a te  nel  pretiofo  f angue  fuo , con 
defiderio  diuedere  fpegnere  in  te  ogni 
negligenza  cr  ingratitudine:percioche 
negligenza  non  efenza  ingratitudine  pe 
roche  fe  F anima  fo(Jcgrata,cr  conofcen 
te  uerfo  il  fuo  creatore, farebbe  follcci * 
ta,cr  non  fi  lafjorebbe  fuggire  il  tempo 
fiale  mani, ma  con  fame  della  uirtù  ut* 
uolarebbe  il  tempo.  Voglio  dunque, eoa 
risfimo  figliuolo , che  col  defiderio  delle 
uirtù,cr  con  gratitudine  de  beneficijri 
ceuuti  efferati  fempre  il  tuo  con  burnite 
Cr  continua  or  at  ione . Bagnati  nel fan • 
gue  di  Chriflo  crocififfo.  Et  permani 
nella  fanta  cr  dolce  dilettione  di  dio  . 

A L MEDESIMO. 

A Te  dilettispmo  cr  catrisfimofiÀ 
tello,  cr  figliuolo  in  Chriflo  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina ferua  CT 
fchiaua  de  fervi  di  vio  ferivo  cr  ti  con 
forto  nel  pretiofo  j angue  del  figliuolo 
fuo  i con  defiderio  di  uedereti  unito  c T 
transformato  c T conformato  in  Chriflo 
lefu : laqualcoftifigliuolomio  dolcisfi * 
mof anima  non  può  fare, cioè  £ effere  co 
formatacon  Chriflo  perfettamentefeàl 
tutto  non  fi  fiacca  dalla  conformationc 
del  fecolo,percioche'l  mondo  è cantra * 
rio  a dìo,ct  Dio  è contrario  al  mondo. 
Non  hanno  veruna  conformità  inficme. 
e t ueramcntecofi  è, che  noi uediamo  che 
Dio,  cr  huomoeleffe  perfetta  pouertà 


ingiuricfiratij  /chetili,  uiHanic , fame , 
fete,fpregio,gloria,<y  horiore  bimano. 
Sempre  cercò  la  gloria  del  padre , cr  la 
fallite  noflra  , fempre  per feuer ondo  con 
urrà,  er  perfetta  patientia , er  non  era 
in  lui fupcrbia.ma  perfetta  humiltà.  O 
inefiimàbile  diletta  carità  benfei  con * 
f rorw  di  fecolo.  il  fecolo  cerca  gloria, 
CT  honori,delitie , fuperbia , impatien* 
tia,auaritia,odio,r ancore, cr  <m»or  prò 
prio  di  femedefimo, con  tanta  firettez* 
Za  di  cuore, che  non  ui  cape  il  prospmo 
per  Dio.O  quanto  s ingannano  gli  Polii 
huomini,che  fono  conformati  con  queflo 
maluagio  jecoloyche  uolendo  honori fo- 
no uituperati  , uolendo  ricchezze  fono 
poueri, perche  non  cercano  la  urrà  rie * 
chezza,udendo  le  tùia,  cr  delitie, hanno 
triflitia  et  amarùudine:perchc  fono  pri 
itati  di  Dio,che  èfomma  letitiai  Non  uo 
gliono,ne  mortele  amaritudine,^  cag 
giono  nella  morte,  cr  nella  janaritudi / 
ne.V  ogliono  fermezza  cr  Inabilità,  cr 
dilunganfi  dalla  pietra  uiua.  Or  uedi 
dunque, carisfimo figliuolo  quanta  dif- 
ferenti è da  Chrifio,al  fecolo . Et  però 
i ueri  ferui  di  D iouedendo,  che  il  mona 
do  non  hauerunaconformùà  con  Cbri* 
fio,  fi  (Indiano  con  ogni  follecit  Udine  di 
non  bauere  ninna  conformità  colmons 
do , anzi  fi  leuano  con  odi p cr  disiaci* 
mento ,er  diuentano  amatori  di  cièche 
Dio  ama,  cr  odiatori  di  ciò  che  Dio 
odia,cr  non  hanno  altro  defiderio  fe  no 
di  conf amorfi  con  Chrifio  crocijiffo, 
feguitando  fempre  le  uefligiefue , affo* 
coti  cr  inamor ati  delle  uere  uirt'u , cr 
quello  che  esfiueggono  che  Chrifio  elef 
fe  perfe,uogliono  per  loro,cr  per  con * 
irario  rùtueno:  percioche  eleggendo 


ponertà,CT  uùtà,  fono fempre  konora* 
ti.  Esfi  hanno  pace  cr  diletto  arieti» 
tia  gaudio  cr  ogni  con folatione  priua • 
ti  dtogni  trifiitia . Et  non  me  ne  mora» 
uiglio , percioche  fino  confermati  C T 
transformati  conia  fortuna  eterna  uè» 
rùà,CT  bontà  di  Dio , douefi  contiene 
ogni  bene,doue  s adempiilo  i ueri  or  fan 
ti  defiderij . Adunque  bene  è dafegui* 
tarlo, or  al  tutto  leuarfi  uia  or  tagliar- 
ti da quefia  tetubrofa  iòta,  il  coltello 
del! odio  cr  difiiacimento  di  te,CT  fa* 
more  puro  di  Dio  farà  quello  che  taglie 
rà.Dicoti,figliuobcarisfimo,che  que • 
fio  coltello  cr  difpidcimento  non  potre* 
i li  hauere  fenza  la  continua  memoria  di 
Dio  fingolamente  dell'abondantia  del 
f angue  del  figliuolo  di  Dio  che  ne  ha  fot 
to  bagno,  fuenando  cr  aprendo  fe  me * 
defimo  con  tanto  fuoco  cr  ardentisfi * ■ 
mo  amore  in  fui  legno  della  f anta  ero* 
ce.  Or  qui  acqueterai  queflo.  coltello 
dell' òdio percioche  per  f odio  cr  dijfia * 
cimento  del  peccato  è morto . L’amo* 
re  il  tiene  legato, percioche  come  dico* 
no  i fantùne  chiodi,  ne  croce  era  fuffi* 
dente  a tenerlo , fe  non  foffe  fiato  il  le* 
game  della  diuina  carùà.  Or  qui  uoglio 
che  riguardi , cr  fi  ripofi  fempre  l'oc* 
chio del! intelletto  tuo . Quiui  troue • 
rai , cr  ti  inamorerai  delle  uirtù  uere, 
CT  trouerai  una  perfeuerantia , che  ne 
demonio  jic  creatura  ti  potrà  f eparare 
da  efie  uirtù  con  uolonta  di  (aggiogar* 
ti,CT  fottomettcrti  a ogni  creatura  per 
Dio  con  uera  cr  perfetta  humiltà.  Ver 
rati  in  tedia,cr  in  abominatione  il  mon- 
do, cr  ogni  fua  operatone  nella  memo* 
ria  di  queflo  (angue,  cr  diuenterai  gu* 
Untore , cr  mangiatore  ielle  anime , il 
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quale  è cibo  de'  ferui  di  D/o.er  di  que» 
fio  tipriego.cr  coniglio  che  ( empire  ti 
diletti  di  mangiare. Et  perche  tutti  ti pa 
iaeffere  difettuofo,non  lafciare  perciò: 
percioche  Dio  rifguarda  piu  olla  buona 
uolontà,che  a difetti  noftri.  Anco  ui di • 
co  che  nella  carità  nel  prosfbno  fatta 
per  Dio  è quello  fuoco  che  purifica  f ani 
ma.it  accioche  bene  fia  purificata, aiuta 
frate  Bartolameo  quàto  puoi  mitre  che 
ui  fia  a trarlo  delle  mani  del  demonio. Se 
io  potesfi  uemr  ad  aiutare,  uerrei  uolun 
tiert , ma  non  pare  che  fia  fiata  uolontd 
di  Dio.Per  boraci  ipoco  tempo/iondi- 
meno  faremo  quello  che  Dio  ci  farà  fa * 
re. Et  fappi  fratello, che  io  non  ho  fatto 
uifibilmente,ma  io  ho  fatto,  er  farò  ine 
udibilmente.  Domandafte  mi, i he  io  ti  rie 
ceuesfi  per  figliuolo . Onde  io(tponiamo 
che  indegna  mifera  CT  miferabile  fia ) ti 
ho  già  riceuuto,CT  ricetto  con  affettilo* 
fo  amcre,cr  fempre  mi  obligo,  cr  obli/ 
garò  dinanzi  a Dio  d'entrare  in  riccoU 
ta  per  te  <t ogni  tua  iniquità  cornmefia  , 
o che  commettesfi.Ma  pregotUhe  adi- 
pi il  mio  defiderio , cioè  che  ti  conformi 
con  Chrifio  crocififfo,  leuandoti  piena • 
mente  dalla  conuerfatione  del  fecolo , fi 
come  è detto  di  fopra,  percioche  in  al- 
tro modo  non  potremo  hauere  la  confor 
tn ita  di  Chrifio. VefiitijUefiit  i di  Chri» 
fio  crocififfo:percioche  egli  è quello  ue* 
fiimento  nuttiale  che  ti  darà  qui  lagra* 
tia,  cr  poi  ti  porrà  alla  menfa  della  ui * 
ta  durabile, a mangiare  con  i iteri  gufia* 
tori.’son  dico  piu.  Refia  nella  ( anta  er 
dolce  dilettionedlrno. 
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A CONSIGLIO 

Giudeo. 

ATe  dilettisfimo , er  carifiimo 
fratello,  ricomperato  del  pretto 
fof angue  del  figliuolo  di  Dio, 
come  io.io indegna  Caterina  fcriuo  con- 
firetta  da  Chrifio  crocififfo, cr  dalla  fua 
dolce  madre  Maria,che  io  ti  preghi,  CT 
confiringa,che  debbi  ufcirt,CT  abando « 
nare  la  durezza, CT  la  tenebrofa  infide» 
lità , CT  ti  debbi  ridurre  a riceuere  là 
grafia  del fanto  battefìmo . Percioche 
fenza  il  battefìmo  non  puoi  hauere  la 
grafia  di  Dio . Chi  è fenza  il  battefìmo 
non  participa  del  frutto  della  Chiefa  fan 
ta,ma  come  membro  putrido,cr  taglia» 
to  dalla  congregai  ione  de'  fideli  chri • 
ftiani  paffa  dalla  morte  corporale,  dtlà 
morte  eterna,cr  ragioneuolmente  rice» 
ue  pena , q§  tenebre , percioche  non  fi  è 
uoluto  lauare  nell'acqua  del  ferito  batte 
fimo,cr  ha  tenuto  a uile  il  f angue  del  fi» 
gliuolo  di  DÌo,ilquale  ha  ffiarfo  con  tao» 
to  amore . O carisfimo  fratello  in  Chri * 
fio  le  fu, aprii! occhio  dell'intelletto  ari» 
f guardare  la  fua  ineftimabile  carità , che 
ti  manda  inuitando  con  le fante  ffiratio» 
ni , che  ti  fono  uenuti  nel  cuore  cr  ptr 
gli  ferui  fuoi  ti  richiede  ,cr  t'inuita,cò» 
ciofia  che  mole  fare  pace  con  teco , non 
riguardando  alla  lunga  guerra , cr  in» 
giuriachehariceuutadate,perla  tua 
infidelità,  percioche  tanto  è dolce  c T be 
nigno  lo  dìo  nofiro,che  poi  che  uenne  la 
legge  dell'amore , er  che  il  figliuolo  di 
dìo  uenne  nella  Vergine  Maria, cr  ffiar 
fe  labondantia  del  f angue  in  fui  legno 
della  [antisfima  croce, posfìamo  riceue » 
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rcTaboniantìa  detta  diurna  mifericor f 
iia.Onde  fi  come  la  legge  di  Moije  era 
fondata  in  giuRitia,  cr  in  pena,  cofi  la 
legge  nuoua  data  da  Chrifto  crocifijfo  , 
uitaeuangelica  è fondata  in  amore , er 
mifericordtajn  tanto  che  egli  è dolce  et 
benigno , pur  che  l’huomo  ritorni  a lui, 
bumiliato  er  fidele,  et  credere  per  C bri 
(lo  hauere  uita  eterna . Et  pare  che  non 
fi  uogliaricordare  dette  offcfe  che  noi 
gli  facciamo,  er  non  ci  uuole  dannare 
eternalmentr.ma  femprefare  mifericor 
dia.  Adunque  leuati  fratello  mio, in  quan 
to  uogli  ejfere  legato  con  Chrifto,  er  no 
dormire  piu  in  tanta  cecità , percioche 
dìo  non  uuole,  ne  io  uoglio  che  [bora 
detta  morte  ti  troui  cieco  ,madepdera 
[anima  mia  di  uederti  peruenireal  lu* 
medelfantobattefimo,  fi  come  il  ctruo 
defìdera,effendo  affannato, [acqua  uiua. 
N on  fare  dunque  piu  refìftentia  atto  fri 
.rito  fatto, che  ti  chiama  : c r non  frreg* 
giare  l'amore  che  t’ha  Maria  ,ne  le  la- 
grime , c r fo rationi  che  fono  fatte  per 
te, perche  troppo  ti  farebbe  grande  giu 
dicio.Ke&a  nella fanta  c r dolce  dilettio 
ne  di  Dio:  cr  prego  lui, che  è [prima  ut • 
rità,che  t'illumini,  cr  riempia  della  fua 
fantisfima  gratti , cr  adempì  il  mio  de* 
fiderio  dite . Data  a te  Confi- 
glio quefta  da  parte  di 
Chrifto  iefu.  Lau- 
dato fu  diri 

fio  ero 

àfiffo  cr  la  fua  dolcisfima 
madre  gloriofa  ver 
gine  moderna 
fanta  Ma 
ria.. 
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A GIOVANNI  TRENTA  DÀ 

Lucca, cr  atta  donna  fua. 

CArisftmo  fratello  e r figliuolo 
Giouanni  in  Chrifto  I efu  . io 
Caterina  ferua , cr  f chiaua  de’ 
ferui  di  Dio , ui  benedico  cr  conforto • 
ui  nel  pretiofo  / angue  del  figliuolo  fuo, 
con  defiderio  ho  defiderato,caro  figlino 
lo  mio, di  uedere  uoi,  er  la  famiglia  uo » 
ftra,crfrecialmentela  frofauoftra  in 
tanta  unione,  cr  legame  di  uirtù  che  ne 
demonio,ne  creatura  la  poffa  rompere, 
nefeparctre  da  uoi.  O figliuoli  miei  ca- 
ritfimi,non  ui  paia  malageuole,  ne  duro 
a fare  una  cofa  pie  fola  per  Chrifto  ero « 
cifijjo.  O quanto  farebbe  grande  igno* 
rantia,cr  miferia  cr  freddezza  di  cuo- 
re,di  uedere  la  f ottona  eterna  grande z* 
Za  chrifto  difeefo  a tanta  bafjezza  » 
quanta  clanoftra  humanità,  cr  non  bus 
ntlliarfi.  Or  non  utdete  uoi  Chrifto 
poueretto  bumiliato  in  unopre/epio  in 
mezzo  de  gli  animali , rifiutata  ogni 
pompa,  cr  gloria  Inumana . Onde  di • 
cefanto  Bernardo, commendando  la  prò 
fonda  humiltà , cr  pouertà  di  chrifto , 
C r udendo  perciò  confondere  la  fuper* 
bianoftra.  Vergognati  huorno fuper* 
bo,che  cerchi  honore,cr  delitie,cr  po- 
pe del  mondo, tu aredeut  forfi,che  il 
Re  tuo  agnello  manfuetuo  hautffe  k 
grandi  habitationi , cr  la  gente  barn» 
reuole . No n uuole  cefi  la  prima  dolce 
unità  : anzielefje  pnno&ro  efiempio 
cr  regola  nella  ttatiuitàfua  la  pounti , 
tanto  eftrema,  che  non  hebbe  panni/ 
cello  douefi poteffe  inuolgne . intana 
to  che  tffendo  tempo  di  freddo  lo  ani* 

male 
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male  alitala  f opra  il  corpo  del  fanciul* 
b,cr  nell' ultimo  della  uitafua  bebbe 
tanta  necesptà,cr  illetto  della  croce 
tanto  efiremo , che  fi  Umcntaua  che  gli 
ucelli  hanno  il  nido,  er  le  uolpi  tane, et  il 
figliuolo  della  Vergine  non  haueua  do* 
uè  egli  ripofafie  il  capo  fuo . O miferi 
mi fer abili  noiiterrannop  i cuori  ncjlri, 
dolce  fratello,  CT  forella,che  non  p mo* 
uanoapaspone,cr  rompinoogni  illu * 
pone  di  demonio#?  ogni  detto  di  crea* 
tura  . virilmente  dunque  dateui  tj 
con  perfetta  pace  et  unione  a feguitare 
le  utfiigie  del  noftro  dolce  Saiuatorc.  il 
quale  dirà  a noi  quella  dolce  parola,  ve- 
nife, figliuoli  miei, che  per  il  mio  dolcif* 
pmo  amore  hauete  lafciati  gli  appetiti 
difordinati  della  terra,  lo ui  riempi* 
rò,et  doneroui  i beni  del  cielo,  et  daroui 
per  uno  cento, et  tuta  eterna  pcffederc • 
te . Or  quando  ui  dà  per  uno  cento  la 
prima  uerità  i Quando  egli  infonde,  et 
dona  lafua  ardentispma  carità  nell alii- 
ma . Quello  è quello  dolce  cento fenza 
ilqualc  non  potremo  hauere  aita  eter* 
na,et  con  ejjo  non  ci  può  effere  tolta  la 
tòta  durabile.  Adunque  ui  prego  dolce • 
mentejche  uoi  crefciate,et  non  diminuì * 
te  nel  fanto  proponimento, et  buono  de* 
fidcrio,  ilqualc  Dio  u'ha  donato . Cop 
depdera  t anima  mia,  che  facciate . no» 
dico  piu. Dio  ui  doni  lafua  eterna  bene* 
dittionc.lo  inutile  ferua  a tutti  mi  rac- 
comando , et  io  Ciouanna  pozza 
re  tutte  l’ altre  preghiamo 
che  noi  tutte  moria 
Ni  mo  infocate 

d’amo- 

re. 
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C,  Arifihno  figliuolo  in  chrifio  dal 
ce  lefu . Io  Caterina  ferua  cr 
fchiaua  de'  ferui  di  lefu  Chri* 
fio,  ferino  a uoi  nel  pretiofof  angue  fuo, 
con  defiderio  di  uederui  unito  per  fanto 
defiderio  nel  nofiro  dolce  Saiuatorc  : 
ptrcioche  in  altro  modo  non  potremo 
(fileggiare  il  mondo, ne  uenire  a perfet* 
ta  purità  conferuandola  mente, cr  il 
corpo  nofiro  nello  flato  della  continen* 
tia-.percioche  l'anima  che  non  fi  acce  fi  a 
a Dio,  et  fi  unifee  in  lui  per  affetto  d’ a* 
more  conuienfi  per  forza  che  la  pa  uni* 
ta  con  le  creature  fuori  di  Dio , et  con 
le  delitie, et  piaceri,  et  fiati  del  mondo : 
perthe  l’anima  non  può  uiuere  fenza 
amore:  Onde  le  conuiene  amare,  o Dio , 
o il  mondo  : Et  l'anima  fempre  s'unifct. 
in  quella  cofa,che  ama, et  ini  p trans  far 
ma,et  in  tanto  p transforma  che  fempre 
piglia  di  quello, eh' è nella  cofa,che  ama , 
Se  ella  ama  il  modo/tel  modo  nò  ha  altro 
che  penajxrche  per  il  peccato  germina 
tribolici  ffiinc  di  grande  amaritudine. 
La  .carne  nofira  non  dà , ne  tiene  altro 
che  puzza,*  t ueleno  di  peccato  et  di  cor 
rottione,in  tanto  che  conformandoli  fa* 
nima  con  la  uolontà  della  carne  et  paf/ 
ponefenptiua,nericeucueleno,chc  tot 
tospea  per  p fatto  modo, che  gli  dà  mor 
te, togliendogli  la  ulta  della  gratta , co* 
dendo  in  peccato  mortale , et  altro  non 
ne  puoriceuere  di  quefio  cefi  fatto  amo 
re. Ella  fi  à fempre  in  triftitia  ,etè  inco* 
portabile  a fe  medepma,pcrcbe  Dio  ha 
ptnuffo,  che  l'affetto  difordinato  fia 
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incomportabile  a fe  mede  fimo . Et  per 
contrario  l'affetto  che  e ordinato  nella 
dolce  uolontd  di  Dio  unito  in  Uà  per  af  * 
fetto  d'amore , dà  nell'anima  di  qut.Uo  > 
che  ha  in  fe.  Iddio  è fmrnacr  eterna 
dolcezza  > cr  però  i fnui  fuoi  fentono 
tanto  diletto  nelle  cofe  amare  >cr  mala * 
geuoli, perche  trouandofi  Dio  per  gra* 
tia  in  fe  medefima ,è  fatiata,  cr  quieta  : 
percioche  di  ueruna  cofafi  può  fatiate, 
fe  non  di  Dio, perche  è maggiore  di  Iti, 
CT  ella  è maggiore  di  tutte  le  cofe  crea * 
te.Onde  ciò  che  Dio  creò, creò  in  ferui- 
tio  deÙ’huomo,cr  tkuomo  per  fe, accio* 
che  l'amaffe  con  tutto  il  cuore , cr  con 
tutto  l'affetto  fuo,cr  lui  feruiffe  iti  uè/ 
rità.  Et  però  quejle  cofe  del  mondo  non 
poffono  fatiate  t buomo,percbe  fono  me 
no  di  lui . Adunque  ha  pace  cr  ripofo , 
quando  jlà  in  lui,o p participa  una  lar/ 
ghezza  di  cuore  talmente  che  ogni  crea 
tura,  che  ha  in  fe  ragione  ui  cape  dentro 
per  affetto  di  carità , anzi  s'ingegna  di 
feruirglijouenendo  il  prosfimo  fuo,cr 
mojlrando  in  lui  l’amore , che  ha  al  fuo 
creatore -.perche  Dio  èfommao"  eter  • 
na  pur  ita, però  1 anima,  cr  il  corpo  ne 
participa  per  l’unione,  che  ha  fatta  in 
lui,conferuando  la  mite  cr  il  corpo  fuo 
in  perfetta  purità , cr  elegendo  inanzi 
la  morte,  che  uolere  contaminare  cr  lor 
dare  la  mente , cr  il  corpo  fuo  per  ini* 
màdida.  Nò  che  i penfteri  del  cuore  egli 
poffa  tenere,  ne  ffefje  uolte  i menimeli  ti 
della  carne, mai  nmimettd,cr  pen fieri 
non  lordano  l'anima , anzi  fola  la  udori* 
tà,  quando  ella  con  finte  uolont  attamen- 
te alla  fragilità  fua  , cr  alle  cogiìationi 
del  cuore. Però  ella  non  confcntendo.no 
commette  colpa  niunajma  merito Jjaccn* 
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do  una  fantd  refijlenda , Itahcndo  firn* 
pre  di  quelle  f pine  la  rofa  odorifera  iu 
na  perfetta  purità,  perche  per  qucjlo 
uiene  a maggiore  conofcimento  dife,  e r 
con  uno  odio  fanto  fi  licua  centra  la  prò 
pria  fragilità , cr  con  amore  rifugge  a 
Chrijlo  crocififjo  conhumili  cr  conti* 
nut  oraticni,uedcdo  che  dà  tanti  mali  in 
altro  modo  non  può  campare.Etgia  bob 
bumo  detto, che  quanto  pius’aceojla  a 
lui, piu  participa  della  fua  purità.  Adun 
que  bene  è nero , che  di  quejle  battaglie 
egli  nc  trabela  rofa  pur isfima.  Qjiejlo 
è il  rimedio  centra  quello  mifcrabile 
peccato  della  debile  cr  fragile  carne, 
CT  d’ogni  altra  grauezz <*  di  peccato , 
che  noi  ci  accolliamo,  cr  conformiamo 
per  affetto  d'amore  in  dio.EI  non  affet 
damo  il  tempo  cor  is fimo  figliuolo,  pes 
roche  egli  è breue , cr  non  affetta  noi . 
Grande  fatto  c che  1 huomo  uoglia  dor- 
mire in  tanta  cecità , cr  non  dtfiaifì  da 
quejlo forno, ma  bene  è uer  oche  de  fare 
non  ci  pof franto  ne  uenire  a quella  umo* 
nefenza  il  lume.  Conuienci  conofcere  co 
lume  della  fanti sfima  fede  la  miferia  cr 
colpa  nofira,tt  co  l' occhio  purificato  po 
nera  per  oggetto  l'amore  ineffabile  che 
Diociha,ilqualcci  ha  mani f e fiato  col 
uerbo  dell'unigenito  fuo  figliuolo, et  il  fi 
gliuoloce  ! hamoflrato  col  J angue  fuo 
ffarfo  co  tanto  fuoco  d'amore,  corfo  co  - 
me  inamor ato  aliobbrobriofa  morte  del 
lafantisfima  croce.  Et  come  fi  potrebbe 
tenere  l'anima, uededoft  tato  amare , c/:e 
non  amaffe  ? son  potrebbe. O carisfimo 
figliuolo  nonui  dilungate  da  qucfiolu* 
me,ma  con  follccit  Udine  diffoluete  lanu* 
uola  delhmor  proprio  di  uoi,  cr  con  fe 
de  uiua  riguardate  lo  immacolato , cr 
Y Y fut nnato 
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fnennato  agnello , che  con  tanto  amore  ui 
chiama,*?  rifondendogli  nerretc  a cjue 
(la  perfètta  unione, percioche  effendo  uni 
to  fentirete  l odore  della  perfetta  puri  * 
tà . Molto  c buono  cantra  quello  uitio  il 
riguardare  la  dignità  in  che  è uenuta  tu 
. mma  nojìra  cria  mifer abile  carne  per 
l'unione  che  Dio  ha  fatta  ncU'buomo,  uni 
talanaturadiuina  con  la  natura  noftra 
humana  . Vergognerà^  Camma  , *? 
foragli  un  freno  di  dar  fi  a tanta  mife • 
ria , udendola  leuata  fopra  tutti  i cho: 
ri  de  gli  angeli.  Ver  forza  quando  cofì  dol 
cernente  la  mente,  *?  il  defi  derio  uojlro  fi 
leueràfi  fognerà  la  puzza  del  uitio,an* 
Zi  ci  conuiene  c alligar  e il  corpo  noflrot 
*?  mortificarlo  con  la  uigdia  e rhumile 
C r continua  or at ione,  a ttacarft  ad' orbo* 
re  della  fantis fimo  croce.? uggire  le  con» 
uerfationi  piu  che  fi  può  di  coloro  che  ui 
nono  lafciiumente . Et  non  dubitate  che 
dìo  ui  farà  grandisfìma  grafia,  pure  che 
ui  s forcute  di  tagliare ,*?  non  fiate  a 
■fcioglierc.  in  un  tratto  difoncte  tutti  i 
fatti  uojlri.  correte  con  dolce  cr  amo / 
rofo  deftderio  al  giogo  della  fonia  obe  • 

• dienti*, iui  ucciderete  la  uolontà,*?  mor 

tificarete  il  corpo, iuigujlarete  l'arra  di 
uita  eterna,*?  non  ui  paia  fot icofo , che 
la  fatica  tot  nera  a grondiamo  diletto . 
Sori  certa, che  fé  farete  manfione  per  af- 
fetto d'amore  col  dolce  & buono  le  fu, 
che  uoi  ciò  farete,*?  altramente  nò  . Et 
però  ut  difjì  ch'io  dcfìderauo  di  uederui 
unito  per  affetto  £ amore  nel  Saluator 
noflro.accioche uenifle auera  purità,*? 
perdale  la  pasjione  che  ui  dà  tanta  pena. 
N oh  dubito, che  fe  uoi  lo  farete, ne  / arete 
priuato  alni  etto, che  la  uolontà  eleggereb 
h prima  la  morte,  che  uolere  offendere , 


Bagnateui  nel  f angue  di  chriflocrociff» 
fo,*?  comminciate  una  uita  noua  con  fo 
ranza.chcle  colpe  uojlre  fi  confumeran • 
no  nel  f angue  *?  fuoco  d'amore,*?  io  uo 
glio  pigliare  le  colpe  «offre,  *?  fmaltir » 
le  con  lagrime,*?  orationi  nel  fuoco  del • 
la  diuina  carità,*?  uoglio  portare  la  pe* 
wtentii  p uoi.  Solo  di  quefto  ui  prego  *? 
còjlringo  che  ui  diate  a fuilupparetoflo 
del  mondo,*?  dargli  tojlo  de  calciche  fe 
uoi  non  dcjli  a lui, egli  farebbe  bene  pre- 
fto  di  dare  a uoi.  ton  fate  refìjlentia  allo 
forito fanto  che  ui  chiama  . Altro  non 
dico.  Permanete  nella  (anta  *?  dolce  di» 
Unione  di  dio, 

A GIOVANNI  DA  PARMA  IN 
Roma , per  uno  libro  jlrano,  che  ba- 
lletta , de U] nule  uolcua  fapere  per 
riuelatione  fe fuffe  da  dio, oda!  de- 
monio , 

CArifi imo  fratello  in  Chnjlo  dot» 
ce  le fu . Io  Caterina  (eriw  CT 
fchiaua  de'  ferui  di  lefu  Cbrijìo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretìofo  f angue  fuo,  con 
defiderio  di  uederui  fondato  fopra  la  ui • 
ua  pietra  Chriflo  lefu , perche  in  altro 
modo  non  ui  fi  potrebbe  porre  edificio 
che  bajlaffe.ma  giùngendo  il  uento  con» 
trario  Jubito  darebbe  a terra , ma  Cani» 
ma  che  è fondata  in  quejla  dolce  pietra, 
cioè  chefeguiti  la  dottrinadi  Chriflo 
crocipjJo,nou  Mene  mai  meno,  che  dot » 
trina  è .ytejla , clx  cinfegna  il  dolce  *? 
amorofo  ucrbo.ilqualc  è detto  pietra  ui» 
uà?.*?  doue  ce  la  mfegnai  Non  in  delitie , 
ne  in  diletti  del  mondo , ma  in  fu  la  men» 
fa deùa fantiifima croce  . Qnejla cin * 
fegna  amare  Dioinuerità,  odiando  il 
lutto,  cr/j  propria  fenfualità, che  èco» 
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g torte  del  uitio,et  amadola  uirtù,  et  e fio 
DÌo>cb’é  cagione  { ogni  uirtù. oltre  a ciò 
infegnaci  obedire  a i commandamiti  del 
la  legge , c r a farci  uenire  in  amore  i co 
figli*  CT  cifaconcipere  indefiderio  di 
volerli  acquiftare  in  fu  la  mtnfa  della 
fantisftma  croce,doue  l anima  fi  uefte  del 
la  carità  di  dio,  c t del  prosftmofuojma 
attendete  che  t juefto  non  fi  può  impara » 
rare  ferina  il  lume,  ne  finza  l'obietto  del 
libro.  Onde  ci  è bifogno , che  l'occhio  del 
intelletto  fi  a illuminato  col  lume  della 
fantisfimafidc,cr  il  libro fia  fcritto,  fi 
che  nella  fcrittura  impariamo  la  dottri • 
na.Se  iorif guardo  bene,  carisfimo  fra/ 
teOo,Dioci  ha  dato  rocchio  dell' int elle t 
to,zr  dentro  ui  è lume  della  fede,  ilqual 
lume  non  ci  può  effere  toltole  da  demo- 
nio,ne  da  creatura  Je  già  noi  non  ce'l  to 
gliamo  con  l'amor  proprio  di  noi  mede s 
fimi,cr  hacci  dato  il  libro  fcritto  ,cioè 
il  nerbo  del  figliuolo  di  D io , ilquale  fu 
fcritto  fui  legno  della  croce jion  con  in * 
chioftro,ma  con  f 'angue . Con  capouerfi 
delle  dolcisfime  cr  facratisfime  piaghe 
di  Cbrifto.  Et  quale  farà  quello  idiota , 
grofio,  c r di  fi  baffo  intelletto , che  non 
le  fappi  eleggere  ? Non  ne  fo  ueruno , 
fe  non  gli  amatori  propria  di  loro  mede • 
fimi,  CT  quefto  accade  no  perche  non  fap 
pino, ma  perche  non  uoghono.Si  che  egli 
e fcritto.  Onde  noi  tremiamo  nel  capo 
uerfo  de'  piedi, ch'egli  gli  ha  confittile- 
cioche  conficcamo  l'affetto  in  lui , (fio* 
gliandolo  d'ogm  difordinata  uolontà , 
che  non  cerchine  uogha  alno  che  efori* 
fio  crocififfo.V olendo  giongere  al  padre 
eterno  col  mezzo  di  qucsla  parola  incar 
nata  libro  fcritto,  defiderando  di  porta * 
re  ogni  pena  fenza  colpa t cr  pene  di  cor 
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po,  cr  pene  di  mente,  cr  quando  Dio  gli 
permeitele  molte  cogitationi,  O mole* 
ftie  dal  demonio,  o battaglie  delle  crea-’ 
ture,ogni  cofa  portare  per  gloria  CT  lo 
de  del  nome  fuo , CT  tenendo  per  quefta 
uia,  feguitarà  cr  adempirà  in  fe  quella 
parola,che  diffeil  noftro  Saluatore.sif- 
funo  può  andare  al  padre  fe  non  per  me, 
egli  è la  uia,  eri  la  ucrità.CT  ehi  ua  per 
Ini,  ua  per  la  luce , cr  non  gionge  alle  te* 
nebre . Per  quefto  modo  conficca  i piedi 
dell’affetto  fuo,  tenendo  per  la  uia  della 
uerità.CT  giongendo  al  co/lato  di  C bri * 
fio  eroe  ififfo,troua  la  uita  detta  grafia, 
perciocbc (fogliato  f affetto  dell’ Ctonio 
con  odio  fatuo  del  uitio,cr  iella  propria 
pasfione fenfitiua,ilquale  odio, ha  troua* 
to  in  quefto  libro  fcritto,ckc  tanto  è lo* 
dio, che  egli  lo  uuolfc  punire  f opra  il  cor 
pofuo.Egli  troua  l'amore  cordiale  delle , 
uere,cr  reali  uirtù  nel  cuore  aperto , la 
quale  apritura  manifeftò  a noi  il  cordia » 
le  cr  affocato  amore, (addai  bagno  del 
f angue  fuo , ilqual  [angue  fu  intrifocol 
fuoco  della  diurna  carità,perche  p amor 
fu ffarfo,ptroche  per  amore  dcll'honor 
del  padre,  CT  falute  noftra,  egli  corfe  co 
me  minorato  aQ'obbrobriofa  morte  del 
la  croce :per  compire  l'obcdiitia  del  pa • 
dre  eterno. Bene  è nero  adunque  che  citi 
ftgna  la  dottrina  fu  la  mi  fa  della  croce  » 
imparando  da  lui  ad  effere  humili , cr 
manfueti  di  cuore , con  laquale  hu  militi 
CT  manfuetudine  offer munto  i common * 
damiti  dolci  di  Dio,  c T fiamo  cbtdienti. 
Oue  gli  habbiamo  trcuati  ì sci  libro*. 
Con  che  lume  f Col  lume  della  fantisft / 
ma  fide.  Cofi  { liame  nella  finte  dello 
honore  di  Dio,  cr  falute  delle  anime, ri- 
cevendo in  noi  la  vita  di  Ua  grafia,  a mar 
V Y i no 
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ito  amano  noi  leggiamo  nel  capo  frinito 
di  Cbrijlo  crocififfo,  c j nella  bocca  fra 
crociando  effocapo  frinito  delti  noftra 
propria  nolenti , che  dirittamente  è una 
frinì , che  punge  c r tormenta  l'anima, 
che  fe  ne  corona, cr  tenendo  quefto  capo 
della  peruerfa  uolontà  fuori  della  dolce 
volontà  di  d io , nel  dolce  capo  frinato 
Chrijlo  crocifijfo,  perdiamo  quejla  do/ 
lorofa  frinì . A llhora  trottiamo  la  pace 
nella  bocca  f tu, che  nell  amaritudine  del 
fiele, e fieli  aceto  delle  noftre  iniquità , 
lequali  furono  irittamete  uno  fiele  ama 
ris fino  et  ace  foche  citolfe  la  fortezza 
della  grafia , confomandoftl  anima  no* 
(Ira, et  ucftcnJoft  della  dolce  uolontà  di 
Dio , gufiamola  pace  fra , laqttale  egli 
acquiflò  con  grande  amaritudine , cioè 
pacificando  Dio  con  Chuomo,eficndofta 
to  longo  tempo  in  guerra  con  lui.  Et  pe 
TP  dice. il  glor  tifo  Paulo,che  ChriUo  be 
nedetto  c ttojìra pace,facendofi  media * 
tore  tra  Dio,et  thuomo.  Anco  ci  amie * 
fra  il  dolce  A poftolo  che  noi  ci  riconci 
liimo, et  facciamo  pace  con  lui  » poi  che 
egli  èuenutocome  nofiro  medicatore, 
fequitando  quefta  dolce, et  dritta  uia  ri - 
ceucremo  il  frutto  di  quefta  pace  qui  in 
quefta  uita  mangiammo  le  mollicolt  del 
tigrotti,  et  nella  uita  durabile  uiuande 
compiute  et  perfette, lequali  dumo  per * 
fett  a fittiti  fenz*  alcun  difetto.  Onde 
volendocelo  moftrare  il  gloriofo  dotto * 
re  Agostino,  dice  che  ui  è fri  tità  fenza 
faftidio, et fame  fenza  pena,  et  lontana  è 
la  pena  iella  fame, et  iìfrftidio  dalla  fas 
tietà..  Poiché  gufato  ha  l'anima  la  pi* 
ce  et  gionta  a tanto  diletto,  ella  ha  letto, 
et  legge  continuamente  nelle  mani  chio* 
.date  del  figliuolo  di  Dio , facendo  tutte 
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le  fue  operai  ioni  frirituali  et  mtiitaU,co 
fitte  nella  uolontà  di  dìo,  facendole  per 
gloria  et  lode  del  nome  fi io.  Se  ella  è ope 
rottine  mentale, che  egli  efierciti  la  men 
te  tua  in  dirizzarti,  et  ordinarla  nella 
divina  carità  fempre  il  cuore  ui  Sla  con 
fitto  con  tutti  quanti  gli  altri  cfiercitij , 
che  ti  creatura  piglia  per  giongere  a 
uirtùjn  molti  et  in  iiuerfi  modiffecódo 
che  Dio  per  mette, cr  egli  è atto  a ricey 
vere . Tutte  fono  fatte  col  finto  timore 
di  Dio, confitte  in  croce,che  già  non  uor 
rebbe  iluero  fcruo  di  dìo  operare,  cr 
pafiare  quefta  uita  fenza  pena,  anzi  uuo 
le  torre  la  croce  fua,cr  feguitare  Chri  a 
fio  con  ogni  uerità,cr  con  coftantia  cr 
patientia,cr  tinga  perfeuerantia  tifino 
alti  morte , perche  egli  è fondato  fopra 
ti  uiua  pietra,cr  ha  imparata  ti  dottri- 
na nel  libro  fcritto  come  è detto,  col  lu- 
me delti  fantisfima  fede.  Et  però  non  fi 
è ritratto  per  pena  da  perfcucrare  nella 
uirtù,anzi  fi  è dilettato  nelle  pene  Jì  co» 
me  f burniti  agnello, che  no  fi  ritrafje  dal 
ti  fallite  noftra  cr  obedtintti  del  padre 
per  pena, ne  per  morte, ne  per  noftra  in- 
gratitudine,ne  per  detto  de' giudei  che 
diceuanojefcendi  deiti  croce,  cr  ti  ere * 
dercmo.Qjiedo  adunque  impara  la  dot 
trina  della  perfeuerantia  da  lui.  Se  non 
f offe  fondato  fopra  quefta  pietra,  volte- 
rebbe il  capo  a dietro,  cr  temerebbe  de 
f ombra  fa.  In  ogni  cofa  uerrebbe  meno t 
erperò  ui  disfi  ch'io defiderauo  dive* 
dcrui  fondato  fopra  ti  uiua  pietra  C bri 
fio  dolce  le fu,  crcofiui  prego  che  fac* 
cute. Et  io  fono  certa , chef  e mi  legge • 
rete  ti  quello  dolce  libro,il  libro  uoftro, 
donde  pare  che  fiate  fi  tributato  non  ui 
darà  fatica  ueruna,  eh’ io  non  fo  uedere 
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perche  ragione  Uoi  ne  pigliate  qtteflafa 
fica , Se  il  libro  ui  è detto  che  fi  f cordi 
dalla  ucrità , c dalla  dottrina  de' fanti 
ttpprcbad  dalla  f anta  Chiefa  taf  datelo 
parevo  uoi  fatelo  correggere , non  tufi- 
tep iu.  Atteneteci  a quelli, che  uoifete 
certo,ckefi  conformano  con  la  ueritd.Et 
fe  uoi  haue&e  pena  di  confcientiafacen- 
doui  cedere  il  demonio  per  farci  uenire 
à confupone  di  mente ,mirate  quanto  ti- 
pofete  flato  in  fu  qutflo  errore.  Voi  ne 
dete  hauneferuitio  a d io,cr  bacete  fer 
tato  cr  fatto  nuerentta  al  «Ji.on/u.wuri 
gli  douete  credere,  ma  cor.  lume  uederc 
che  D io  rifguarda  la  buona  & finta  uo 
I ontàyco  chenoiopniamo.  Poniamo, che 
il  libro  letto  non  foffe  fecondo  Diojur- 
fioche  fola  la  mala  uolontà  è quella  che 
fa  il  peccato , cr  non  altro  i di  modo  alla 
uolontà  è dato  il  peccato, cr  la  uirtu  fe * 
xodo, che  ella  ama,o!uno,o  f altro.  Adun 
que  pn  ununa  di  qucfle  cofe  douete fla 
re  in  tanta  afflittone , ma  douete  leuare 
ogni  pena  come  huomo  tarile  come  è det 
to,CT  con  la  dolcezza  del  dolce  burnite 
agnello  cacciar  et  e,  quella  amaritudine. 
Altro  non  ui  dico.Pemanete  nella  fante 
Cr  dolce  dilettone  di  Dio. 

A ROMANO  LINAI  VOLO  AL* 
la  compagnia  del  Bigallo  in  fiorita. 

A rifimo  figliuolo  in  C hrifto  dol 
€ 1 ce  lefu . lo  Caterina  ferua , er 

dfchiaua  de'/erui  di  lefu  Chnflo, 
ferino  a te  nel  pretiofo  f angue  fuo , con 
defiderio  di  uederti,che  no  uolgi  il  capo 
a dietro  a mirare  l'aratro , ma  perf  :ues 
tante  nella  uirtu, peroche  tu  fai  che  fola 
la  perfcucrantia  c quella  cofa,  che  è co / 


tonata.  T ufei  chiamato  CTtnuitato  da 
C hrifto  alle  nozze  diuita  eterna, ma  non 
ui  dee  andare  chi  non  è ueflito.  Ccnuie* 
ne  adunque  effere  uefiitoiel  uefiimento 
nuttiale  accioche  non  fia  cacciato  dalle 
nozze  come  fer  uo  iniquo. Pormi , che  U 
prima  dolce  uerità  t' babbi  modali  i mef 
fi  ad  annun tiare  le  nozze , C T a recarti 
il  ueflimcntOyCr  quelli  mesfifor.olefan 
te  c r buone  in foir adoni  cr  dolci  defide « 
tifiche  ti  fono  dati  dalla  eli  menda  dello 
foiritofanto.  Quette  fono  quelle  fante 
*o£  if  adoni  che  d fanno  fuggire  il  uitio , 
cr  f fregiare  il  mondo  con  tutte  le  delù- 
de fue,  cr  fannoti  giongereaOe  nozze 
delle  uerczT  reali  uirtu.  V efltfi! anima 
d'amore,  colquale  amore  entra  aUauita 
dufabtle,  di  modo  che  ludi , che  le  infoi* 
rationi  fante  di  Dio  dreccano  il  ueflim 
mento  della  uirtu , e r fannotelo  amare . 
E t però  ueflitiyCT  invitati  alle  nozze  di 
uita  eterna , peroche  dopo  il  uefiimento 
della  uirtu,  e r della  ardenttsfima  cari * 
tà  feguita  la  gratia,cr  dopo  la  grada  la 
uifione  di  Dio,doue  tìa  la  nofira  beatiti < 
dine1.  Onde  io  ti  prego  per  l 'amore  di 
Chnflo  crocififfo.che  tu  rifoonda  uiril * 
niente  fenza  negligenda.  P enfa  che  non 
è niente  il  cominciare,  cr  il  mettere  ma* 
no  all aratro  come  è detto  perche  i fan* 
tipenfierifono  quelli  che  cominciano  ad 
arare, cr  la  perfeuer amia  delle  uirtu  fi 
nifee. Colui, che  ara,riuolta  la  terra,cofì 
lo  foirito  fanto  riuolta  la  terra  della 
peruerfa.  uolontà  fenfidua,  cr  fotffe  uoi 
te  I huomo  inamor ato  di  fi  dolce  inuito , 
CT  reale  uefiimento  per  fendere  meglio 
latcrrafua,cercafe  trcuaffe  uno  tìome 
ro  bene  tagliente  per  poterla  meglio  ri * 
Koltare,cr  uede  cr  troua,cbe  muno  ne 
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troua  fi  perfetto  a rompere  cr  tagliare, 
CT  diueUere  la  noflra  uolontà  qui , qiun 
to  ilferro,cr  il  giogo  della  fonta  obedii 
tia,et  poi  che  [ha  trouato.impara  daU'o 
bediente uerbo figliuolo  di  Dio,  cr  per 
il  fuo  amore  uuole  effere  obediente  infi* 
no  alla  morte,cr  non  ci  fa  punto  refi  fi  e • 
tia , cr  egli  come  fauio,che  uuole  nauiga- 
gare  con  le  braccia  d'altrui  cioè  dell'or * 
nie,zr  non fopra  le fue.  Ricordomi,che 
tu  confanto  dcfiderio,cr  proponimento 
' ti  portijlidame  diuolere  rifondere  a 
Dio  che  ti  chiamala,  cr  di  uolere  zffzTi 
alila  fanti  obedientia , non  fo  come  tu  tei 
fai, pregoti  che  quello  che  nò  è fatto, che 
lo  facci  bene,cr  diligentemente  con  buo 
tufoUecitudinc  cr  fappitene  ffacciare , 
CT  tagliare  dal  mondo,  cr  non  affettare 
tempo, che  tu  non  fei  ficuro  d'bauerb . 
Grande  foltezza  CT  fciocchezza  è del • 
Thuomo,che  egli  perda  quello  che  ha , p 
quello  che  non  ha.  Bagnati  nel  [angue  di 
Chrifto  crocififfo,  cr  nafeonditi  nel  co/ 
flato  fuo,  nclquale  uederai  il  fecreto  del 
cuorc.Moftra  la  prima  dolce  uerità,che 
T operatane  fua fatta  in  noi , è fatta  con 
more  di  cuore,  cr  tu  con  amore  gli  ri  « 

I fondi . Egli  è il  dolce  Dio  nojlro,  che  non 
uuole  altro  che  amore , cr  colui  che  ama 
non  offenderà  mai  la  cofa  amata.Orfu  fi 
gliuolo  mio,  non  dormire  piu  nel  forno 
della  negligentiajuattene  toflo  al  tuo  pa • 
ire  mefjere  C A bbate  con  uolontà  morta, 
CT  non  uiua,che  fe  tu  dndasft  con  uolon » 
tà  uiua,direi  che  tu  non  ui  mettesfì  pie / 
de, che  no  fi  farebbe  ne  per  te, ne  per  lui. 
Spero  per  la  bontà  di  Dio, che  tu  fegui* 
ter  ai  le  uefligieii  Chrifto  crocififfo , cr 
non  ti  porre  a feiogliere  i legami  del  mo 
io,  ma  tra fuori  il  coltello  dell'odio  cr 
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dell' amor  e, cr  taglia  ffaciatdmente.Al • 
tro  non  dico.Permani  nella  fantA  cr  dal 
ce  dilettane  di  dìo. 

A GIOVANNI  PEROTTI,  ET 

a madonna  Lippa  fua  donna  + 

Dilettiamo  cr  cariamo  figlino 
lo  mio  in  Chrifìo  lefu.  lo  Co* 
terinaferua  crfchioua  de' fem 
di  lefu  Chifto , ferino  4 uoi  nel  pretio * 
fofangue  del  figliuolo  di  Dio , con  defi * 
amo  ài  ucàere  in  uoi  dàèpiiUd  quella  pa 
rola  del  dolce  A poftolo  Paolo  jjuado  di - 
eeua.lnduimini  dominion  nojlrum  lefum 
Chriftu,cioè Jfogliateui  dcUhuomo  uec 
ckio.cr  ueftiteui  dcU  huomo  nono,  cioè 
di  Chrijlo  crocififfo  jlquale  è quello  uè* 
ro  nero  ueftimento  che  ricopre  la  nuditi 
dell  huomo,cr  lo  uefli  di  uirtù.O  inefli * 
nubile  cr  diletta  carità, che  fei  fatta  no 
Uro  ueftimento . Poi  che  per  lo  peccato 
perdemmo  la  uita  della  gratiajmne  co* 
me  innamorato  conftntto  dal  fuoco  della 
diurna  carità,kauendo  noi  perduto  il  det 
to  ueftimento  deUagratia,cr  il  caldo  del 
la  diuina  carità,  effo  come  fuoco  ci  tolfe 
la  fttààiZZ^cftcndofi  della  noftra  hu* 
manità.AUhorarihaucmo  il  ueftimento 
della  grafia  .laquale  non  ci  può  efiere  tei 
tu, ne  per  demonio, ne  per  creature  fe  noi 
medejìmi  non  uogliimo.  Adunque  ui pre 
go  fratello  cr  fonila  mia  carisfimi , che 
fiate  folleciti  di  prendere  qutfto  fanto 
CT  dolce  ueftimento , non  commetten- 
do negligentia , acciocbe  non  ui  fia  detta 
alleila  parola  d'improperio . Maledetto 
fia  tu  che  ti  lafciafti  morire  di  freddo  CT 
difame,poi  che  Chrijlo  è tuo  ueftimen* 
to-cr  ti  fi  è dato  in  cibo.Oime,  qual  fa e 

rebbe 
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rtWc  dutl  cuore  tanto  indurato  cr  ofti 
nato, che  nò  fi  leuaffe  a fogliar  fi  d'orti 
ignoranti, cr  negligenti*, cr  uejlirfì  di 
quello  [unto  cr  dolce  uellimento,ilqualc 
dì  uita  a coloro  che  fono  mortiiO  qu*n* 
to  fari  dolce,  cr  beata  f anima  nefira , 
quando  uerrà  il  tempo  nojlro , che  fare * 
ma  richiefti  dalla  prima  uerità  nel  tems 
po  dolce  delLt  morte, doue  l’anima  gode 
CT  e ([ulta, quando  fi  uede  ueflitadel  ue* 
fiimcto  della  diurna  gratia,ilqualeèuno 
ueflimento,che  i demoni j non  poffono  co 
tra  di  lui,peroche  la  grati*  fortifica  cr 
toglie  ogni  debolezza,*?  fole  il  peccato 
è quella  cofa  cbeindcbolifcc  l'anima . O 
quanto  è pcricolofo  erperuerfo  il  ucfli 
mento  del  peccatocene  è da  fuggirlo  co 
odio  cr  dijfiiacimento  poi,che  tanto  ci  è 
nociuo,*?  ffiiaceuole  cr  abomineuolc  a 
Dio, con  ardore  cr  infiammato  defide* 
rio  leuateui  a firingere  et  ueflir  ui  di  que 
fio  dolce  uedimeuto  mudale  della  diuU 
n*  cr  dolce  cantijlquale  f anima  non  fi 
mette  per  non  ejfere  cacciata  delle  noz* 
Ze  della  uita  durabile,allequali  Dio  cin 
uitò,cr  inuita  in  fui  legno  della  font  is fi* 
ma  croce.  Priego  la  forma  eterna  ueri- 
tà,che  ui  faccia  andare  fi  uirilmente,che 
giùngiate  al  termine,  cr  fine,per  lo  qua 
le  uoi  fofii  creati,  cr  fi  come  per  cariti, 
Cr  per  amore  uefiifii  il  bambino  di  drap 
po,cofi  uefia  egli  uoi  di  fe  mede  fimo  huo 
monouo  Chrijlocrocifìjjo.  R ingratioui 
molto.Pcrmanetc  nella  [onta  CT  dolce  di 
lettone  di  dìo, 

AL  MEDESIMO. 

A rifiimo  et  dilettisfimo  figliuolo 
in  Còri  fio  Jefu.ìo  Caterina  ferua 
CT Jibiaua  de  ferui  di  lefu  Cbrifiojcri 
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uo  a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo,  con  de- 
fiderio  di  uederui  uero  padre  a nutrica * 
re, reggere  cr  gouernare  la  famiglia  uo 
fira  con  tato  timore  di  Dio, che  uci fiate 
quell'arbore  fiuttifero,che  il  fl  utto  eh  è 
ufeito  di  uoi  fia  buono  cr  uirtuofo.Sape 
tcfigliuol  mio  che  prima  che  l'arbore  ré 
da  il  frutto  egli  debb’efjere  buono  et  ben 
ordinato , cofi  dico  che  l’anima  uefira  fi 
debbe  ordinare  col  fanto  CT  uero  timore 
Clamore  di  Dio. Et  fé  dietsfìmo.  lo  non 
mi  fio  ordinare.Ecco  il  nerbo  del  figliuo 
lo  di  Dio,  che  fi  è fatto  a noi  guida , CT 
cofi  difie  eglino  fono  la  ttia  la  ucritì,cr 
la  uita, chi  terrà  per  qutfla  uia  non  po * 
tri  errare, ma  egli  produccrì  frutto  di 
uita . Que  fio  frutto  fi  nutricherà  il  fi • 
gliuolo  dell' anima  uofba,cr  etiandio  i fi 
gliuoli  naturali  rumeranno  dell'odore , 
cr  di  Ha  fufiantia  di  que  fio  frutto . Che 
uia  ha  fatto  qutfio  dolce  maefiro  agnel- 
lo immacolatoiHafatto  la  uia  della  prò * 
fonda  cr  nera  humtlti,  cb'efjendo  dìo  fi 
humiliò  agli  huominixa  uia  fua, fono  ob 
brobrifJlratij,improperij,pene,CT  fati • 
che  in  fine  all'obbrobriofa  morte  della 
croce, ffiregiàdo  ogni  diletto  et  delitie.sè 
pre  uolfe  tenere  p la  uia  piu  burnite  c T 
dejf>etta<be  trouaffe.Et  che  frutto  prò • 
dujje , poi  che  bebbe fatta  la  uia  a noi. 
Che  cbiunq-y  nuole  la  può  feguitecre.  Vdi 
fido  in  fui  legno  della  fantisfima  croce  , 
ftfu  mai  un  frutto  di  patientia  fimile  al 
fuo, che  gridando  i giudei  crufigge  , cr 
egli  grida  padre  perdona  a loro  che  non 
fanno  che  fi  fare. Odi  fmifunata  bontà  di 
, dio, che  non  tanto  perdona  , ma  egli  li 
feufa  dinanzi  del  padre . Egli  è uno 
agnello  manfuetotche  non  c udito  ilgri* 
do  fuo,  per  ueruna  mormoratone  . 

* r 4 Egli 
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Tgli  ha  prodotto  a noi  il  frutto  della  co* 
riti,  percioche  rumore  ineffabile  che 
dio  hcbbe  aH'huomo,il  tenne  confitto  er 
chiodato  in  croce,  non  farebboho  flati 
chiodile  croce  che  Phaucsfino  tenuto  fé 
non  fosfiti  legame  della  carità.  Egli  fu 
obediente  al  padre  fuojion  riguardane 
do  afcjna  foto  a Phonore  del  padre  .et  la 
falutc  nofira.Or  quella  è la  Ma,  figlino  e 
lo  mio  dolce,cke  io  uoglio  clx  tematele 
cioche  fiate  aero  padre  a nutricare  Toni 
nu  uefira , er  i figliuoli, che  Dio  uba  da 
tifcrejcendo  fempre  di  uirtù  in  uirtiuEt 
fappiatejche per  ueruno  modo  posfiamo 
bauerc  per  noi  mede  fimi  quefii  frutti  del 
le  uirtu  ,per  oche  fiamo  arbori  [aliati* 
chi  ,fe  noi  nonfacesfimo  uno  inefio  per 
umore  crdefiderio  di  dìo  in  fu  quello 
dolce  arbore  Chriflo  crocififfo , peroche 
ucdcndocitanto  amare  da  lui, che  ha  da* 
ta  la  uita  per  noi,  non  ci  potremo  tene • 
re,che  noi  non  fimo  fatti  una  cofa  con 
lui.  Atihora  t anima  inebriata tP amore 
non  uuole  tenere  per  altra  uia,che  ti  mae 
flrofuo.  Ogni  diletto  er  còfolatione  del 
mondo  fuge, perche  t fio  le  fuggì, & ama 
ciò  che  Dio  ama,cr  odia  cièche  Dio 
odia.  Ama  la  uirtù , er  odia  il  uitio , er 
inanzi  elegge  la  morte  che  offendere  il 
fuo  creatore , er  non  foflerra  che  i fuoi 
figliuoli  er  la  famiglia  fua  l'offenda,an* 
zi  gli  correggerà  come  uero  padre , er 
fecondo  il  fio  potere  uorràche  tenga * 
no  le  uefligiefue.  Or  di  quefìo  ui 
priego  che  fiate  [otite  ito. 

Hon  dico  piu.  Fer* 
monete  nella 
f anta 

£T  dolce  dilettioOC 
Al  Dio , 


S,  CATERINA 
AL  CONTE  DI  MADONNA 

ngnola  ,cr  a compagni  in  Fiorenza* 

CArifiimi  figliuoli  in  Chriflo  dol- 
ce lefu.  lo  Caterina  ferua , CT 
[chiana  de'  feruidilefu  Chriflo * 
fcriuoauoi  nel  pretiofo  [angue  fuo , con 
defiderio  di  uederui  ucri  caualheri.fi  er 
per  fi  [atto  modo,cbe  poniate  la  uita  per 
Chriflo  crocififfo.Voi  fete  pojli  nel  cam 
po  dell a battaglia  di  quefta  tenebrofa  ui 
ta.che  continuamente  fiamo  aUe  mani  co 
i nofiri  nimici.  il  mondo  ci  perfeguita  co 
le  ricchezze, fiati, cr  honori,moftràdoci 
che  fiamo  f ermi  cr  fiabili,  et  esfi  uegono 
meno, et  paffano  come  il  ucto.ll  demonio 
ci  affalifcc  con  le  molte  tentai  ioni, faceti 
docifarc  ingiuria  cr  ffieffe  uotie  torre 
il  nofiro,folo  perriuocarci  dalla  cariti 
del  prosfimo  noftro.cbe  bauedo  noi  per- 
duto P amore  habbiamo  perduto  la  uita . 
La  carne  ci  molefla  con  molta  fragilità , 
er  mouimenti  per  torci  la  purità , ebe  e| 
fendo  priuati  della  purità  [ubilo  fiamo 
priuati  di  Dio , percioche  egli  è fonema 
& eterna  purità.  Gli  nimici  nofiri  non 
dormono  mai,  ma  fempre  fianno  attenti 
a pcrfeguitarciyZT  quefio  permette  Dio 
per  darci  fempre  materia,  per  laquale 
noi  meritiamo,  cr  per  leuarci  dal  forno 
della  negtigentia.  Sapete  che  quando 
l'huomo  fi  finte  affalirc  da  nimici  fuoi  , 
egli  è follecito  a pigliare  il  rimedio  per 
iifinderfi  da  loro , perche  egli  uede  che 
(e  domiffe  fiarebbe  a pericolo  di  morte. 
Et  però  Dio  ce  le  fa  fintirc  perche  noi 
ci  de fiiamo, pigliando  Parme  dell' odio, et 
dcll'amore,cr  Podio  ferra  la  porta  a ui- 
jtifeioè  la  porta  del  confini  intento,  per * 
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ohe  fa  a loro  reffientid  con  ogni  di/fias 
cimento  ,che  può,®  apre  la  porta  alle 
uirtù , difendendo  le  braccia  deli  amore 
a riceuerle  dentro  neli anima  fua  co  grà 
disfimo  affetto  ® defidaio . Si  che  uè* 
de  te  che  gli  è buono  ® ottimo , chei  ni * 
mici  ntftri  fi  leuino  contra  di  noi.  Non 
douiamo  temer  e,  ne  pcffiamo  temere , fe 
noi  uogliamo,  ma  confortarci , dicendo , 
per  Cbriflo  croci fifìo  ognicofa  potre » 
mo.  Et  di  che  debbe  l’anima  temere  fe  fi 
confida  nel  fuo  creatore  i Noi  uediamo , 
che  di  quefio  campo  della  battaglia  Uno 
(ho  capitano  è Chrifto  lefu,  ® egli  ha 
(confitti  inimici  noftri  col  f angue  fuo . 
Le  delitie  ® ricchezze  del  mondo  ha 
(confitte  con  la  uiltà  ®pouatàuolon • 
tariajofìenendo  fame  J è te , cr  ptrficu- 
tioni.  il  demonio  ha  (confitto,  cr  la  fua 
tnalitia  con  la  fua  fopientia , pigliandolo 
con  lefia®  homo  della  noftra  humani- 
tà  per  l'unione  della  natura  diuina , con 
ia  natura  humana.La  carne  noftra  c fio 
fin  per  la  carne  flagellata  macerata  fa » 
follata  <t obbrobri)  in  fui  legno  della  fan 
tisfima  croce,  cr  nell'ultimo  leuata  fi s 
pra  tutti  i chori  degli  angeli  nella  refur 
rettione  del  figliuol  di  Dio.  None  alcun 
corpo, ne  mète  tanto  corrotta,  che  ria 
(guardando  lo  noftra  bumanità  unita  co 
ia  natura  diuina  in  tanta  eccellentia,  che 
non  fi  purifichi,??  che  non  fi  deffe  inan • 
Zi  dia  morte,che  lordare  la  mète , cr  il 
corpo  fuo.  Poi  che  noi  habbiamo  trouato 
il  rimedio, il  noftro  Capitano  Chrifto 
gli  ha  fiofitti  per  uoi  cr  fatti  debili,  cr 
legati  per  fi  fatto  modo,  che  non  ci  pof- 
(ono  uincereje  noi  non  uogliamo.Non  è 
dunque  da  temere, ma  uirilmète  cobatte - 
regnandoci  col  legno  della  fantisfima 


E N A*  ? 

croce, pone  Jori  per  oggetto  dellimma * 
colato  agnello, pigliando  ilcoUello  del* 
l’odiocr  deir amore,®  con  effo  perca » 
tere  i noftri  nimicLQuefta  c la  battaglia 
comune, che  ognhuomo,che  nafee  ®gio 
ge  a età  perfetta  fi  couiene  che  ftia  in  fu 
quello  campo  della  battagliatami  che 
la  inefiimabile  bota  di  Dio  u babbi  eletti 
come  cauallieri  a dibattere  realmète  co- 
irai uitij  ,cr  peccati  per  acquiftare  la 
ricchezza ,CT  il  thefiro  della  uirtÙHo* 
ra  mi  pare,ch'egli  u inaiti  a ere  fiere  CT 
mandare  in  effetto  la  uoftra  perfettione, 
ponendola  inanzi  la  fame  della  falutede 
gl' infitteli.  Et  pare,  che  uoglia,cbe  uoi 
fiate  i primi  firidori  [opra  di  loro , per» 
cioche  bora  fi  fa  il  principio  del  f luito 
paffjggio.il  finto  padre  manda  i fiieri, 
cr  chi  gli  uorrà  figuitare  fopra  di  lo» 
ro.Hora  ui  pricgo,cbcuoi  ui  riftrigna * 
te  infime  co  don  Giouànì,®-  che  uoi  gli 
ragioniate  quello , che  queftigioueni  tJ 
ragioneranno  er  inforneranno  a boi* 
ca,  cr  L eonardo  infime  con  loro.  Tare * 
tene,  quello  che  lo  (finto  fanto  ue  ne  fa* 
rà  fare  con  configlio  di  don  Giouanni. 
Quanto  io  aedo, che  il  noftro  Saluato* 
re  bora  facci  queflo  principio  permàda 
re  poi  in  effetto  il  Genaale.Senza  ueru* 
notimore  figliuoli  mici  dolci  metteteui 
la  panctaa,cioè  di  [angue  intrifojil  fan» 
gue  noftro  nel  f angue  deU’agncllo.O  che 
dolce  ®gratiofa  panda  a farà  quella 
da  refiflae  contra  ogni  colpo: ptrdoche 
col  coltello  dell'odio,  cr  dell'amore  per» 
cotaete  ® fionfigneretc  i uoftrinimi * 
ci,®  con  lapanciaa  del  f angue  fofter* 
rete.O  dolciumi figliuoli  uedete  quàto 
diletto  da  quefia  armatura/he  fojtenen» 
do  uince , ® e fendo  percoffa  pcrcote , 
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percioche  ui  ha  dentro  faette,che  getta- 
no  inuifibilmentc , effendo  inuifibtli  ap» 
paiono  uifibili , perche  le  percofje  loro 
generano  fiori  cr  fruttidori  di  lode  c r 
gloria  del  nome  di  Dio , che  con  l'odore 
fuo  fregne  il  fetore  della  infidelità.  Dop* 
po  il  fiore  fegue  il  frutto,riceuendo  il  me 
rito dette fatiche nofire.  Qui  uiuèdo  cr 
cref  rendo  m ila  grada,  cr  nell’ultimo  nel 
la  eterna  utfione  di  Dio.Non  fiate  negli z 
genti, ma  foUeciti.ptr  piccola  fot  tea  non 
fuggiteti  frutto,  che  in  altro  modo  non 
potrefii  cjjere  c Mali  ieri  tarili . Et  però 
ni  disfi  ch'io  de fider  anodi  uederui  caf 
valili  ri  uirili  pojlo  nel  campo  della  bat* 
taglia . onde  ui  prego, accioche  adem* 
piate  la  uolontà  di  dio  , cr  il  defiderio 
tnto.che  uoi  u anneghiate, at  tuffiate , cr 
inebriate  nel  f àngue  di  Chrijlo  crocifif* 
fo, perche  nelfangue  fi  fortifica  il  cuore. 
Altro  non  dico . Permanete  nella  fonta 
cr  dolce  dilcttim  di  Dio. 

A CERTI  GIOVEN1  FIOREN* 
tini  figliuoli  adottiuiitdon 
Giouanni. 

Ckrifiimi  figliuoli  in  Chriflo  dol- 
ce le fu . Io  Caterina  ferua , e r 
fchioua  de’fcruidi  If fu  Chrijlo, 
ferino  a uoi  nel  pretiofo  f angue  (uo,con 
defiderio  di  uederui  legati  nel  legame 
dolce  della  carità , per  tal  modo , che  ne 
demonio, ne  creatura  ue  ne  p offa  mai  fe ■ 
parare . Q uejlo  è quello  dolce  legame, 
che  legÒ  Dio  ncU'buomo,  crihuomo  in 
Dio,  quando  la  natura  divina fi  unì  con 
la  natura  humana.  Et  quejlofu  quello 
amore  ineffabile, che  donò  iejfere  ali’huo 
mo,trabendolo  Dio  difemedefimo,quan 
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do  il  creò  alla  imagine  CT  pmilitudine 
fua.  Et  perche  T anima  è fatta  per  pur 
ro  amore . L'amore  accorda  le  potentie 
detti anima  noRra,cr  lega  infieme  quefle 
tre  potentie.La  uolontà  mout  l'intettetm 
to  a ue  dere, udendo  amare  alcuna  cofa , 
CT  fentendo  [intelletto , chela  uolontà 
uuole  amar  e fe  ella  è uolontà  ragioneuo 
lef  intelletto  fi  pone  per  oggetto  Corno- 
re  ineffabile  del  padre  eterno , che  ci  fra 
donato  il  nerbo  del  figliuolo  fuo,  cr  Toc 
bedientia.CT humiltà  del  figliuolo fofle- 
nendo  con  manfuetudine,pene, ingiurie , 
)}ratijfcherni,cr  uiUanie,lrquali  ha  por 
tate  con  grandisfimo  amore,cr  cefi  a 
quello  che  l'occhio  delT intelletto  haucm 
dutoja  uolontà  con  amore  ineffabile  ut 
dietro ,cr  come  mano  forte  ripone  il  thè 
foro, che  trahe  di  quello  amore  nella  me 
moria,  cr  cofi  l'huomo  diuentagrato  c V 
conofcenteal  fuo  creatore  dette  gr atte, 
CT  doni  che  fi  uede  hauere  ricevute  da 
Dio,  che  ciò  che  egli  ha  uede  dt  gratit 
hauere  in  fe,  cr  non  per  fe  medtfimo,che 
noifiamoqucUtchc  nonfiamo,cr  però 
fìamo  operatori  di  quella  cofa  che  non  è , 
cioè  del  peccato . O quanto  è bombile 
morte  la  colpa  che  ci  toglie  la  uita , CT 
quello  uedendo  l’anima  nel  modo  detto, 
fi  uefiei  canore  cr  di  perfetta  bumiltà . 
La  carità  trova  CTgufia  netta  bontà  di 
Dio,  cr  uedcndola  l’huomo  in  fe  medeft • 
mo  participarc  con  molti  donicr  gra * 
ticjquali  ha  nceuuti,  cr  riceue  contir 
nuamentc  del  cono/ cimento  di  fe,  cr  del 
peccato  che  trova  per  la  legge  peruerfa, 
che  ha  in  fe  laquaù  ha  ribellato  cr  ribel 
la  al  fuo  creatore  ,ficoncepifce  un  odio 
CT  difriacimento  uerfoquefla  fcnjuali * 
tà , cr  nell’odio  trova  una  patientu , U 
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• quale  patientia  il  fa  forte  a f (flettere  pe 
ne,fcÙrni,uiHanie  f amerete, freddo,  col 
do , tentationi,!?  molestie  dal  demonio. 
Schifa,*?  f ugge  il  monti  con  tutti  idi* 
letti fuoi.t? ne r,ajcc manetta  d’humil* 
tà,laqual'  è baila  cr  nutrice  della  cari- 
tà , cr  però  porta  con  tanta  patientia , 
perche  la  carità  amore  ineffabile  ha  tro 
mata  la  baila  fua,cioè  l'humiltà  è il  feruo 
' dell'odio  di  fé,  che  per  amore  la  ferue 
con  perfetta  patientia,!?  coft  effo  huo* 
mo  fa  uendetta  'e?  giuflkia  de'  nimici 
della  diurna  carità,  e?  i nimici  fuoi  fono 
quefli , amor  proprio  ,ilquale  per  prò/ 
pria  utilità  ama  fé,!?  ciò  che  egli  ama, 
ama  per  fe,c?  non  per  Dio , come  fono 
diletti, piacimenti, lìati,honori , t?  tic* 
chezze.Et  che  uendetta  è quefla  i E una 
uendetta  di  tanta  dolcezza,  che  lingua 
non  rfnfficiéte  a dirlo,cbe  dall' amor  prò 
prio,clx  da  mortegliene  all'amore  diui • 
no, che  gli  dà  uita  dalla  tenebre,!?  odio 
cr  di/piacimcto  della  uirtù,  uiene  alla  lu 
ce!?  canore  delle  uirtù., in  tanto  die  eleg 
ge  manzi  la  morte, che  uolere  lafciare  la 
uirtù.  Anco  fi  dà  a tenere  tutti  quelli  mo 
di  t?  quelle  uie,per  lequali  uede  che  pof 
fauenirea  uirtù,  cr  conferitore  la  uir* 
tu  in  fe.  Et  perche  i diletti  fenfitiui,  cr 
la  delicatezza  del  corpo,  cr  le  conuerfa 
tionidecattiui  t?peruerfi  fecola»  uè * 
de  che  gli  fono  nociui,però  lefugge  con 
tutto  il  cuore,!?  con  tutto  l'affetto  del 
corpo  fa  il  contrario,  z?  fanne  uendet * 
tamaceràdo  co  la  penitctiatol  digiuno, 
uigilie,!?  or ationi,  cr  difciplinequàdo 
fingolarmentc  ueieffe  d'hauerne  bifo/ 
gno,cioè  quando  la  carne  uolefie  ribella * 
re  allo  (finto,!?  la  uolontà  uendica  con 
la  morte, peraoche  ! uccide  fot  tome  tten 
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dola  a commandamèti  di  Dia,!?  a confi* 
gli  che  C brillo  figliuolo  unigenito  di 
Dio  ci  lafiò,  cr  con  esfi  commandamèti 
CT  configli  fi  uefte  della  dolce  eterna  uo 
lontà  fua,  cr  nauica  in  queflo  tcmpejlo* 
fo  mare  uirilmente  cr  r calme  te  ,fegui • 
tondo  le  uefligie  di  chriflo  crocififfo.Or 
queflo  è quello  dolce  legame,  nel  quale  io 
uoglio  che  fiate  legati.  O dolce  !?  foaue 
legame, ilquale  Ughi  l’anima  cclfuo  cr« 
tore . Tu  UgaHi  dìo  nellhuomo  come  è 
detto,!?  rbuomo  in  dìo  quando  tu  pa * 
dre  eterno  ci  donafli  il  uerbo  del figUuo* 
lo  tuo,  cr  mifli  la  natura  diurna  con  la 
natura  humana.o  figliuoli  carisfimi,que 
fio  fu  quello  legame  dell'amore,cbe  teme 
confitto  cr  chiodato  Dio,!?  huomo  in 
c nxejhe  fe  ! amore  non  ihaueffe  tenu- 
to,non  erano  fufiicièti  i chiodi  ne  la  ero • 
ce  a poterlo  tenere.V amore,  che  C bri* 
fio  hebbe  all'honore  del  padre,  cr  alla  fa 
Iute nojlra,!? Todio!?  dijptacimcnto 
Zu  egli  hebbe  del  peccato,  c?  l'odio  infie 
me  con  f amore  fece  uè  detta  delle  noflre 
iniquità,!?  punillecon  pene  e?  torme ti 
fopra  il  corpo  fuo.  Adunque  l'anima  eh' è 
legata  conCbnjlo  crocififfoilfeguita, 
facendo  uendetta  per  honore  dì  Dio  cr 
falutefua,!?  del prosfino della  parte 
fenfitiua , cacciando  i nemici  dell'anima 
fua, di  uitijjico !?  dtfobeditntia  ,che 
egli  ha  hauuto  contra  il  fuo  creatore  di' 
fobediedo  a'  commandamèti  fuoi,c?  met 
teui  dentro,!?  riceue  gli  amici. di  ami • 
ci  fono  teucre  cr  reali  uirtù,  fatte  in 
amore,!?  in  perfettacarità , pche  uno 
de' principali  amici  che  babbi  ! anima  è 
la  uera  ebedientia , che  tanto  è burnite, 
quanto  è obediente , cr  però  ebedifee 
a comnandamenti  fanti  di  dìo.  L'as 
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fimo  I ito, in  perfcttiffimd  edrìtà.  Ito 


rima  che  mólto  fi  inmora  di  quefia  ohe • 
dierjia,che  è uno  annegare,  c r uccidere 
lafua  uolontà , diflendefi  anco  piu  oltre 
che  ella  uuole  ofieruaxe  lobedientia  de 
configli  di  C hrijlo , pigliando  in  ordine 
approuato  il  giogo  della  [anta  obedien * 
tu.  Et  non  è dubbio  figliuoli  miei  che  eU 
laccofa  piu  fiicura,  CT  piu  prouata , che 
perche  noi  uedimoi  religiofì  infermi , 
non  effendoofferuatori  dettar  dine. Non- 
dimeno  Cordine  non  infermamai,  eoe  io * 
fìa  che  egli  è fondata  c r fatto  dallo  fri* 
ritofanto.  Onde  fe  fcntite,che  Dio  ui 
chimi  a obcdientiajrifrondctegli.  Et  fe 
uiueniffe  in  penfìero  di  non  contentar ui 
per  lendini, che  fono  coft  uenuti  meno , 
cr  per  poco  amore  uà  imo  molti  trauer 
fi.  lo  rifrondo  a auefio  penfìero, clx  mol * 
ti  monafìerij  ci  fono, che  al  tutto  ogni  cat 
titta  batta  h e ufeita  fuori  tal  che  bauen 
do  uoi  uolontà  della  religione , farebbe 
molto  bene , ej  honore  di  Dio , che  uoi 
ri andaJìc,eficndoui un  buono  capo.  Zt 
f ragli  altri  monafìerij  ui  fo  dire  di  fanto 
Antimo,ilquale,come  don  Giouàni  ui  di* 
r à,ha  uno  Abbate  cb’è  frecchio  di  burnii 
tà  cr  dipouertì , cr  d'unità, che  egli  no 
uuolc  effere  il  maggiorerà  il  piu  mini * 
tno.Dio  per  lafua  infinita  bontà  ne  di/ 
frtnfi  quello  che  debba  effere  piu  fuo  ho 
nore,cr  il  meglio  di  uoi.  Legateui  Jega» 
teui  infime  figliuoli  mici  caritatiuamen 
te,  cr  lutto  /opporti  cr  comporti  i difet 
ti  dell altrove  cicche  fiate  legati  cr  non 
fciolti  in  Chriflo  dolce  lefu.  Amatcui 
amatati  infime, > che  uoi fapete  cheque ✓ 
fio  è ilfegno  che  Chrifiolafciò  a’  difee* 
poli  fuoi , dicendo  che  ad  altro  non  fono 
tono/ cinti  i figliuoli  di  D io,fe  non  àllu* 
tutù  dell'amorefChc  Ihwmo  ha  col  prof* 


hauutagràdisfima  còfolatione  delle  buo 
ne  nouelle  della  unità,ch'io  ho  udita  che 
kduetc  infieme,crefciete  cr  non  uolgete 
il  capo  a dietro  fi  ch’io  poffa  dire  con  fan 
Vaolo,qtwdo dijfe a dtfcepoli fuoi,  che 
eglino  erano  d fuo  gaudioJLtfua  letitia  , 
CT  lafua  corona.  Onde  ui  prego  che  ope 
riate fi, che  io  il  poffa  dire.  Altro  non  ut 
dico.  Bagnateui  itelf angue  di  Chrifìo 
crocifif[o,cr  Ugatcui  infiemccol  lega/ 
me  deltamore.  P«-  .ime  te  nella  [anta  O* 
dolce  dilcttione  di  Dio, 


A GABRIEL  O DB  DAVINO, 

della  perfeuerantia. 


CArifimo  figliuolo  in  Chriflo  dd 
ce  ltfu . lo  Caterina  ferua  cT 
f chiana  de’ feriti  di  lefu  Chriflo, 
ferino  a te  nel  pretiofo  [angue  fuo,  con 
deftdcriodi  uederti  confante, cr  perfe/ 
iterante  nella  uirtùfi  cr  per  fi  fatto  moo 
do,chemainonuolgi  il  capo  a dietro, 
percioche  in  altro  modo  non  potrcM 
piacere  a Dio,  ne  riceucrefli  il  frutto 
del  [angue  dellhumile  cr  immacolato 
agnello,  percioche  foto  la  perftueranm 
tia  è quella  che  è coronata.  Adunque 
ci  è di  necesfità  la  perfeuerantia . Et  fe 
tu  mi  diceéi , carisfimo  figliuolo  , 1» 
che  modo  pofio  io  battere  quefla  coite 
flantia  cr  perfeuerantia, conciofia co* 
fa  che  io  habbia  molti  contrarila  mole 
ti  inimici , cioè  il  mondo , cr  l*  cre4* 
ture  , con  molte  perfezioni , ingiù* 
rie  , cr  momorationi , cr  la  prò « 
pria  mia  fenfualità , che  freffe  uolte 
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me  impugna  cr  refijle  contro,  la  ragion 
ne  ? Kifpondoti , che  in  neffuno  modo  p 
puofconpngcre  gli  nimbi  fre  non  co  f or 
mi,erfcnza  timore,  cr  che  uobntaria • 
mente  entri  nella  battaglia , cr  difpon * 
gap  alla  morte,c?cke  ami  la  gloria  che 
feguita  dopo  la  battaglia,  in  quefto  modo 
noi  che  pomo  poftiuel  campoacòbatte* 
re  co  tra  li  ncftri  nimbi, cioè  co  tra  il  mo 
do,la  carne,!?  il  demonio  Jenza  le  arme 
non  potremo  cóbattere,  ne  riceuere  i col 
pi  che  non  ci  offendespno.  Che  ama  dun 
que  è quella, che  ci  conuiene  hauerc  ? Di 
coltello?  Conuienti  anchora  hauere  la  co 
razza  della  nera  carità,  laquale  ripara 
a colpi  che  ci  dà  il  mondo  in  diuerp  mo - 
di,!?  a molte  tentationi  del  demonio,  cr 
a colpi  della  noPra  fragilità  che  impu* 
gna  contra  lo  fpirito  come  è detto . Et 
couienp,  che  la  corazza  babbi  la  [opra* 
uepa  uemiglia,cioè  ilfangue  di  Chripo 
crocip([o,unito,intrifo,  et  impaPato  col 
fuoco  della  diuina  carità.  E t quello  fan- 
gite  conuiene  che  fu  fcoperto.doc  che  tu 
lo  confesp  dinanzi  a ogni  creatura , cr 
non  lo  afcondi,  conpjfandolo  per  buone 
cr  fante  or  adoni  cr  con  la  parola  quan 
do  bi fogno.Si  che  tu  non  facci  come  mol 
tifciocchi,che  p uergognano  dinanzi  al 
mondo  di  ricordare  Chnflo  crocipjfo,et 
diconfcjfarp  loroeffcre  feriti  di  C bri/ 
flo,quc{ti  tali  non  p uogliono  mettere  la 
foprauePa.  O confuponc  del  mondo,che 
p uergognano  di  ricordare  Chripo,  cr 
il fanguefuo,delquale fono  ricomperati 
con  tanto  fuoco  d'amore,  cr  non  p iter- 
gognano  dclleloro  iniquità, che  con  tan 
t a mi  feria  p priuano  del  frutto  del  fan » 
gue,  cr  hanno  tolta  la  bellezza  deli  ani- 
ma loro, cr  perduta  la  dignitàjonofat- 
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ti  animali  brutti,!?  fono  fatti  fender 
fchiaui  del  peccato,  cr  nonfe  ne  aueg* 
gono.percioche  esp  hanno  perduto  il  lu- 
me della  ragione , cr  uanno  come  ciechi 
Crfrcnetici,attaccàdcp  alle  cofe  del  mo 
do,che  nonp  poffono  tenere  a tioftro  mo 
do, perche  corrono  come  ducuto,  pera 
ciocbe,o  elle  uengono  meno  a noi,o  noi  a 
bro,cioè  quando  noi  pomo  richiedi  dal 
fonano  GiudiceJ'eparandoci  l'anima  dal 
corpo,  cr  fe  esp  non  p correggono,o  nel 
la  uita,o  nel  punto  della  morte , ben  che 
niuno  non  debbi  mai  tffere  tanto  igno- 
rante,che  pigli  indugio , percioche  effo 
non  fa  in  che  modo, ne  in  che  Poto  p mo  » 
rajie  quando, dico  che  non  corrcggcios 
p fonopriuati  del  bene  della  terra,CT  di 
quello  del  cielo  ergiongono  alla  eterna 
dannai  ione.  Non  uoglio  dunque  figlino* 
lo , poi  che  Panno  in  tanto  per  icob  che 
' tu  pa  di  quepi  tali, ma  armato  per  il  mo 
do  detto,  conPantecr  per feuer ante  pa 
nella  battaglia  inpno  alla  morte,crfcn * 
Za  alcuno  timore . Et  conuienti  ancora 
hauere  il  cotello  in  mano , con  cheta  ti 
difèndi,!?  pa  di  doi  tagli , cioè  di  odio , 
cr  di  amore.  Amore  delle  uirtu,!? 
odio  del  uitio,cr  con  quello  percoterai 
il  mondo, odiando  gli  {tati,  le  delitie  ,le 
pompe , cr  Wttdtà  fuc,cr  la  inpnita  fu • 
pcrbia,cr  percoterai  li  perfecutori  con 
la  una  patientia,che  tu  acquistar  ai  del * 
lo  amore  della  uirtìi,  cr  percoterai  il 
demonio, percioche  la  carità  è fola  quel» 
la, che l pcrcote,(?  fugge  da  quella 
anima,  che  feruediceritàcome  lame » 
fra  dalla  pigliata , che  boglie . Ef  per» 
coterai  la  frnfuclità , cr  fragilità  tua 
con  l'odio, ilquale  trahepi  da!  fritto  co* 
nof cimento  di  te , Et  con  l'amore  del 
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tuo  creatore , ilquale  amore  acquifrafri 
per  lo  conofcimento  di  Dio  in  te,crper 
quello  amore  entrafii  in  battaglia . E t 
debbiti  ponere  dinanzi  all'occhio  dell' in 
teUetto  tuo  Chriflo  crocififfo , glorian* 
doti  ne  gli  obbrobrij,cr  nelle  fatiche  fue 
iu  hilyCr  cofr  uederai  la  gloria , che  ti  è 
apparecchiata, cr  a ciafeuno  che  ilfer * 
uirà,nella  quale  gloria  troucrai,  cr  ri/ 
cenerai  il  frutto  di  ogni  fatica  portata 
per  gloria, & lode  delfuonome.Orque 
fio  è il  modo,cariffrmo  figliuolo  di  netti* 
re  a perfetta  uirtu,CT  uincere  la  fragi « 
Utà.cra  perf  tucrare  infino  alla  morte, 
feti  za  laquale  perfeueranza,  f arbore  no 
ftro  non  produrrà  il  frutto . Et  però 
ti  disfi  ch'io  defiderauo  di  uederti  con* 
frante  c r perfeuerante,  accioche  mai  no 
ttolgi  il  capo  adietro.  Altro  non  ti  dico. 
Io  ti  ho  fatto  mentione  dell’arme , accio * 
ih e tu  fu  proueduto.auandofi  leuerà  il 
confatone  della  fantisfima  Croce . Onde 
veglio  chef  appi  che  arme  ti  conviene 
hjucre , cr  però  fa  si  che  tu  le  procacci 
bora  frJli  cbriftiani,cr  cominciale  ad 
tifare  talmente,  che  elle  non  fianorugi * 
nofe, quando  onderai  contro  gli  infidtli . 
Ternani  nella  fantaz?  dolce  dilett  ione 
di  dìo. 

A PIETRO  DI  M.  IACOMO, 
dello  feruitio  cr  dilettiate  di 
Dio  t CT  del  pros fimo. 

CA  rifiimo  e r dilettisfimo fratello 
in  Chrifto  dolce  le fu . Io  Cote* 
ruta  ferva  c r fchiaua  de  fervi 
di  lefu  Chriflo,  ferivo  a voi  nel  pretio* 
fo  [angue  fuo , con  defiderio  diuederui 
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amatore  cr  fcruitorc  il  Chriflo  eroda 
fiffo.ptrcioche  in  altro  modo  nonposfia 
mo  piacere  a Dio.Et  quefro  dovano  fa* 
re  per  debito,  percioche  ogni  creatura 
che  ha  in  fé  ragione  è tenuta  c T obliga* 
tadi  amarlo, percioche  da  dìo  non  hab* 
biamo  riceuuto  altro  che  feruitio,dileta 
to,c?  piacere ,cr  buri  amato fenza  efi* 
fere  amato  da  noi  percioche  non  efiendo 
noi  ci  creò  alla  imagine  cr  fimilitudine 
fua,cr  perdendo  la  grafia  per  il  pecca*, 
to  della  difobedientia  di  Adam , ci  donò 
il  verbo  deU unigenito  fuo  figliuolo  fola 
por  amore, non  che  da  noi  baueffe  riceva 
to  fcruitio,ma  effefa,  et  per  la  offefa  noi 
erauamo  caduti  in  guerra  con  Dio.  E fu 
fo  dunque  offefo  da  noi  ci  donò  il  uerbo 
del  figliuolo  fuo,  cr  fecelo  nofrro  mez* 
Zo,et  mediatore, facendo  pace  della  gri 
de  guerra  con  il  pretiofo  f angue  dell' a» 
gnello. Dunque  la  obcdicntiafuahafcott 
fitta  la  difobedientia  di  Adm,cr  come 
per  la  difobedientia  contrahemo  tutti 
peccato, cofi per  laobediitia  del figliuo 
lo  di  Dio  habbiamo  tutti  contratti  le 
gratia.Et  è infinita  lagratia,che  noi  ri* 
ceucmo  per  mezzo  di  quefro  ucrbojxr* 
cioche  tanto  quanto  I huomo  offende,^ 
torni  al  f angue  di  Chriflo  con  dolore  c T . 
amaritudine  della  fua  colpa,  tanto  rite* 
ue  mifericordia,effendòciminifrrato  it 
/ angue  con  la  f anta  confcsfionejxrche 
vomitando  la  bruttezze  delle  nefìre  ini • 
quitd  per  la  bocca,  cioè  confi: ffandoci  be 
ne  cr  diligentemente  al  facerdote,  egli 
allhora  affluendoci , ci  donati  f angue 
di  Chrifto , cr  nel  f angue  fi  lava  la  le/ 
pra  de'  peccati  cr  de  t difetti  che  fono 
in  noi.  Tutto  quefro  dono  ci  ha  dato 
Dio  per  moretxr  non  per  alcun  debi • 
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to.  Dunque  bene  fumo  tenuti  di  ama- 
re, cr  dobbiamo  amarlo , fe  noi  nonno* 
glioma  la  eterna  dannnationc.  Ma  ut* 
tendi  una  cofa,cbecki  farà  contro  que/ 
fio  [vigne, tir  a con  coloro  che  perfegul * 
tono  il  [angue, cioè  che  cò  ingiuria.[chcr 
ni  & improperi]  per[cguitatto  la  ffiofa 
di  C hriflo  . Quefli  tali  giamai  [e  non  fi 
<orreggono,ne  participano  il  frutto  del 
[angue , cr  non  gli  farà  fcufa, perche  fi 
coprino  col  mantello  de’  difetti  de'  mini 
Uri  dtlf angue, dicendo.  Noi feguitiamo 
i difetti  de  mali  pallori  che  [tomo  uenu • 
ti  a tanto  noifolficbrijlianiycbe  ci  pare 
far  facrificio  a Dio,  facendo  perfezio- 
ne alla  Jbofa  fua , che  poniamo  che  i mi * 
ni  ih  i pano  demoni]  incarnati  cr  pieni 
di  molta  miferia,non  dobbiamo  però  noi 
ejfere  manigoldi, ne giuftit ieri  di  C bri* 
fio, percioche  esfi  fono  gli  Chnjli  fuoi, 
CT  uuole  che  rimanga  a lui  a fare  la  giu 
flitia  di  /oro,cr  a cui  t ha  cornute fia.  Et 
però  Signore  temporale , o legge  dulie 
non  fe  ne  può  impacciare , che  non  cag * 
già  nella  morte  dell'anima  fua, perche 
Dio  non  uuole . Co/lui  non  mo/lra  fe/ 
gno  che  ami  il  fuo  aratore,  and  mo/lra 
fegno  di  odio . Bene  è ignorarne  ZJ  mi* 
fer  abile  colui,  che  fi  uede  tanto  amare , 
che  effononami.  Et  grande  è la  patien * 
tiadi Dio, che  fojliene  tanta  iniquità. 
Non  ci  dimentichiamo  dunque  di  Jeruire 
CT  amare  il  noftro  creatore , percioche 
fiamo  tenuti  di  amarlo  come  è detto,  cr 
a lui  feruire  non  è uergognaiPerche  fer 
uire  a Dio  è regnare, cr  non  ejfere  fer- 
uo.Et  tanto  quanto  è piu  perfetto  il  fer 
nitore, cr  piufifottopone  a lui,  tanto  è 
piu  libero,  & fatto  Signore  di  fe  me- 
defimo,cr  non  èfignoregguto  di  <juel* 
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la  cofa,che  non  è, cioè , il  peccato , per « 
cioche  a maggiore  miferia  non  fi  può 
dare  Ihuomo  ,ch<  farfit  feruo  et  fthiauo 
del  peccato,  percioche  perde  Ce  fiere  del 
la  grada  etferue  a niente , et  diuenta  nul 
la . Bene  è adunque  mi fer  abile  cofadel* 
ihuomo  cieco  et  jloltofenza  ninno  Irne, 
cheeffoauilifca  tanto  fe  mcdefimo,pcr 
ài  fer  uire  il  fuo  creatore , et  per  feruire 
aldentcnio , et  al  mondo  con  lefue  deli * 
de,chcnon  ha  alcuna  fermezza,  et  alla 
propria  fenfualitì  » et  Uffa  feruire  la 
bontà  infinita<chc  l’ama  tanto  ine  fiima* 
bilmente, et  è fi  dolce  et  glorie fo  Signo- 
re,ilquale  ci  ha  ricomperati,  non  (toro , 
ne  d'argento,  ma  del  predofo  f angue 
dello  unigenito  fuo  figli uolo/t  non  è al- 
cuno chepoffa  ricalcitrare  a lui, pcr- 
doc  he  noi  fianwucndu:i,(tuonci  po/s 
fiamo  piu  i tendere , ne  a demonio , ne  a 
creatura, feruendo  alle  creature  fuor  a 
di  Dio . soi  fiamo  bene  tenuti  et  obli * 
goti  di  feruire  al  prosfimonc)ìro,ma  non 
di fetuido , che  fia  cantra  la  uclontà  di 
Dio . O quanta  è gloriofa  U Signoria , 
che  fanima  acquila  per  feruire  il  fuo 
creatore, per  cioche  ejfo  fignoreggia  tut • 
to  il  mondo , et  fasfi  b-ffe  de  cc fiumi  et 
de’  modi  fuoi , et  fignoreggia  fe  medefi* 
mo , et  non  è fignoreggiato  dall  ira , ne 
dalla  immoti  lina,  ne  a alcuno  altro  uh  • 
do, ma  tutti  li  fignoreggia  con  affetto  et 
amore  della  uirtù.Moltifono  che  ftgno* 
reggiano  le  città  ft  le  cajlclla.et  non  fi* 
gnoreggiano  fe  nitdefvnijna  ogni  figlio* 
ria  fenza  quejLt  è mtfer  abile, et  nò  dura, 
et  femprt  la  tiene  imperfittamitt,  et  co 
poca  ragione, et  cò  mai  giu)liUa,fec5do 
la  propria  fenfualità,et  amor  proprio  di 
fe,etfecòdo  il  piacere,^  i/obntà  de  gli 
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huomini . Onde  allhora  non  è giujìitia , percioche  F ori  incito  amore  in  dìo  , non 
ma  è ingiujiitia,perciochc  la  giujìitia  no  uuole  poncrc  f anima  fua  per  campare 
uuole  t fjerc  contaminata  con  l'amor prò  tutto  il  mondo. Et  J e fcffe posftbile , che 
pr io  ne  con  doni  di  pecunia,  ne  con  lu/ìn  per  commettere  uno  peccato  efro  man» 
gh e,o  piacere  dcll'huomo.  Ut  però  colui  dajje  ogni  creai  ura,cbc  ha  in  fé  ragione 
che  ama  la  giujìitia,  uorrà  inanzi  mori • a uita  eternaaion  lo  debbefare,  ma  deb» 
re  che  offendere  D io  in  quedo , o in  al/  be  ponere  la  uita  fua  corporale  per  fa» 
cuna  altra  c ofa . Onde  allhora  è feruo  fi » nima  del  fuo  prosfrmo,  e T lafcjìàtia  cor 
dele , c r è fatto  Signore  di  fc  mede  fimo,  por  ale  per  campare  il  corpo . Or  per 
fioreggiando  la  propria  fenfualità,  et  quedo  modo , c r con  quejìo  mezzo  <fd 
il  Ubero  arbitrio  co  la  ragione. \dunque  prosfimo  ci  conuienc  amare  Dio.cr  cófi 
poi  eh' è di  tanta  dignità, lo  amore  e r lo  mojìr aremo  che  noi  f marno.  Cefi  fape- 
feruire  a Dioc  ncccfjario  alla  fallite  no  te, che  C hrijìo  dijfe  a fanto  Pietro,  quoti 
flra,cr  lo  contrario  c tanto  per  icolofo,  do  dijfc.Petre  amai  me,  er  riffondendo 
cr  di  tanta  miferia.Voglio,Zf  pregouiy  lui, che  benfapeua  che  effo  l'amaua.copi 
fratello  carisjìmo,che  uoi  lo  fermate  con  te  le  tre  uolte,  dijfe  fe  tu  mi  ami , pafeìle 
tati  o il  cuore, cr  con  tutto  t affetto , cr  pecorelle  mie,quaft  dica  a quejìo  mi  atte 
non  affettate  il  tempo:  percioche.  non  derò.fe  turni  amhcioc  non  potendo fare 
fete  jìcurod'hauerlo  ,concioftachc  noi  utilità  a me  ,fe  fouegnerai  al  pr  cifrino 
fumo  condennati  alla  morte, cr  nonfap  tuo,nutricandolo,cr  dandogli  la  fatica 
piamo  quando . Et  però  non  dobbiamo  tua  con  la  fatti  a e r itera  dottrina.  A 
perdere  il  tipo  prefente  per  quello  che  noi  adunque  conuienefouenirlo  fecondo 
no  fumo  fic  uri  d'hauerlo.  Et  perche  hab  f attitudine  nofìra.  Chi  con  la  dottrina, 
biamo  detto,chc  noi  fumo  tenuti  di  ama  chi  con  la  oratione , chi  con  la  fuftantid, 
re  Dioydico,che  colui  che  ama  debbefa • cr  chi  no  può  con  la  fudantia,fouenir» 
re  utilità  a colui , che  ama  c T feruirlo , lo  con  gli  amici jtccioche  noi  diamo  fem 
ma  io  ueggo  che  a Dio  non  poliamo  fa»  pre  con  la  carità  del  prosfimo , facendo 
re  utilità  : percioche  beneficio  non  gli  utilità  con  quejìo  mezzo,  che  dìo  ci  ha 
facciamo  del  nefìro  bene,ne  danno  del  no  podo.Onde  io  richieggo  a uoi  per  gru» 
jìro  male . Che  debbiamo  dunque  fare  i tia,cr  per  mifericordia , dicendo  la  par 
Debbiamo  rendere  gloria, cr  lode  al  no  rola  di  Chrido.  Pietro  ami  tu  il  tuo  crea 
me  di  Dio  cr  menare  la  uita  piena  di  tore,cr  mefOra  ama,cr  feruitlprosjì» 
odori  di  uirtìt,  il  frutto  cr  la  fatica  dare  mo  tuo,che  ha  bifogno,o  necesfitàfecon» 
al  prosfìmo,cioè  con  nofìra fatica  fargli  do  il  tuo  potere fempre  ponendo  inanzi 
Utilità  cr  feruirlo  in  quelle  cofe,chc  fot  f honore  di  dìo  fenza  alctma  offtf t.  R<tc 
no  fecondo  Dio>cr  fopportarc  i difetti  comandatemi  al  Pcrfctto,cr  ditegli, che 
fuoi  con  uera  carità  ordinata, cr  nò  di/  feg  ititi  le  uedigic  di  dnrido  crocififfo, 
f ordinata . Amore  di f or  dinoto  è di  com - cr  fi  anneghi  nel  f angue  di  C hrijìo  ero» 
mettere  la  colpa  per  campare  ,o  per  pia»  ci  fi  fio.  Non  dico  piu . Permanete  nella 
cere  al prosfimo,  non  uuole  r (fere  cofì , [anta  et  dolce  dilettionc  di  Dio. 

A Marco 
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A marco  bimbi 
mercatanti . 

C Ariamo  fratello  in  Cbriflo  dot* 
ce  I tfu . lo  Caterina  ferita  cr 
[chiatta  de  ferui  di  lefu  C hriflo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo [angue  fuo,  con 
defìderio  di  uederui  fundato  in  itera  & 
[anta  patientia,perctoche  in  altro  modo 
non  potremo  piacere  a Dio, ma  perdere ■ 
mo  il  frutto  delle  noflr e fatiche,  cr  però 
ci  è bifogno  quefta  glonofa  uirtìt  della 
patientia . Et  fe  uoi  mi  dicefle  carisfu 
mo  fratello,  iohole  grande  fatiche, & 
non  mi  fento  forte  ad  hauere  qurfla  pa • 
tientia,  cr  nonfo  in  che  modo  acqui * 
farla,  lo  là  rifpondo,che  niuno  ècheuo- 
glia  feguitare  la  ragione , che  non  poffa 
batter  tjna  bene  ni  confefo,che  noi  fa- 
mo  fr agili,  cr  debili  per  noi  mede  fimi /e 
condo  la  fenfualità , cr  fpctialmcte  qua 
do  l huomo  ama  molto  fe , cr  le  creatu « 
re , cr  lafuHantia  temporale  fenfuaU 
mente.  Onde  amandole  tanto  d’uno  amo * 
re  tener  ofenftiuo, quando  poi  ne  perde 
ne  riceue  intollerabile  pena,ma  Dio  che 
noflr  a fortezza , fe  noi  uorremo  con  la 
ragione,con  la  forza  della  uolontà , cr 
con  la  mano  del  libero  arbitrio  concul • 
care  la  fragilità  noflra , d io  non  dijpre* 
giara  la  forza  che  faremo  a noi  mede * 
fimi  per  non  dolerci  dif ordinatamente, 
percioche  efjo  è accecatore  de  » fanti 
defdtrifcr  dar  acci  quella  dolce  e r rea 
le  uirtìt , o portaremo  ogni  fatica  con 
nera  cr  [anta  patientia . Si  che  uede- 
te,  che  ognuno  la  può  hauere  ,fe  uorrà 
tifare  la  ragione  che  dìo  gli  ha  data,CT 
non  f r guatare  [oliini  te  la  fr  agilità  J^er» 
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fioche  farebbe eof a motto  [con umetto* 
che  noi  creature  ragioneuolt  non  ufasfu 
mo  altra  ragione  che  gli  animali  brutti , 
percioche  e sfi  non  poffono  ufart  la  ra • 
gione  perche  non  la  hanno , ma  noi  pera 
che  l'habbumo  la  doniamo  ufare , cr  no 
tifandola  ueniamo  impacienti , cr  fcan* 
delizzanci  ne  le  cofe  che  Dio  ha  permef 
fe  a noi, cr  cofi  lo  offendiamo.  Che  modo 
dunque  posfamo  tenere  ad  hauere  que* 
Ha  patientia,poi  che  io  la  pofo  C T debs 
bo  hauere, cr  fenzatffa  offendere  I de 
dio?  Quattro  cofe  principvli  ci  contie- 
ne hauere, cr  con fi derare.  Primiera- 
mente dico  che  ci  contiene  hauere  il  lu- 
me della  fede,  nelqual  lume  della  fede 
f anta  acqutfl aremo  ogni  tir t it  er  fenza 
queflo  lume  andarono  intenebre,fi  co» 
me  il  cieco, a cui  il  giorno  gli  è fatto  not 
te  cofi  accade  all’ anima  fenza  queflo  lu* 
me.  Quello  che  dìo  ha  fatto  per  amore 
(ilquale  amore  è un  giorno  lucido  f opra 
ogni  luce  ) ella  fe'l  recca  a notte , cioè  a 
notte  di  odio, tenendo  che  per  odio  Dio 
gli  permetta  le  tribulationi , cr  le  fati* 
che,  che  egli  ha.  Si  che  dunque  uedete, 
che  ci  contiene  hauere  il  lume  della  fan • 
tis fìnta  fede  La  feconda  eof  a fi  è,  laqua- 
le $ acquata  con  queflo  lume, cioè  che  in 
uerità  ci  contiene  credere  &non  tan- 
to credercela  effere  certi  ch'egli  è il  fot 
tore  del  tutto,  cr  che  ogni  eof  a , che  ha 
in  fe  l' effere  procede  da  Dio,  eccetto  il 
peccato  che  non  è. La  mala  uolontà  del- 
l huomo  che  commette  il  peccato  non  fa 
Dio, ma  ogni  altra  eof  a , o per  fuoco , o 
per  acqua,o  per  altra  morte , o qual  un* 
que  altra  eof  a fi  (ia , ogni  cofa  procede 
da  lui.  Et  cefi  diffe  Cbriflo  ntlhuange» 
liOfChenon  cadcua  una  foglia  d’ai  bore 
Z Z fenza 


fenza la  fua  prouidentla,dlcendo  ancora 
piu, cioè  cix  i capelli  del  corpo  nofiro  fo 
no  tutti  numerati  cr  ninno  ne  cadati 
che  elio  noi  fapeffe.  Se  dunque  coft  dice 
delle  cofe  infenfibili , molto  maggiormen 
te  ha  cura  di  noi  creature  ragioncuoli , 
C T in  ciò  che  tjjo  ci  dà,c?  pcmette,ufa 
la  proutdentia  fui,  & ogni  cofa  è fatto 
conmifteriOyCr  per  amore,  cr  non  per 
odio. La  terza  cofa  c quefia , che'l  ci  co* 
mene  uedere,cr  cono/cere  in  uerità  col 
lume  dell  i fede, che  d io  è fonimi  eterna 
bontà, cr  non  può  uolcrc  altro  che  il  no 
flrobene  percioche la uolontà  futa  fi  è, 
che  noi  fìamo  fantificati  in  lui,  e?  ctocbe 
e fio  ci  dà  cr  permette,  ci  dà  quefio  per 
fine. Et  fe  noi  èque  fio  dubttasfmo,che 
effo  uolc fie  altro  che’l  nojlro  bene , dico 
che  noi  non  ne  posfìamo  dubitare , fe  noi 
riguardiamo  il  [angue  dell'humile  cr 
immacolato  agnello , percioche  Chrtfto 
aperto  appenato  et  afflitto  di  fete  in  ero 
ce, ci  mojlra  che  il  fommo  CT  eterno  pi* 
ire  ci  ami  ineftimabilmtntc , percioche 
per  l'amore  che  efio  hebbe  a noi,  efienio 
noi  fatti  nimici  per  il  peccato  commeffo 
ci  donò  il  nerbo  dell  unigenito  fuo  fi* 
gliuolo , cr  il  figliuolo  ci  diede  la  uita  , 
correndo  come  in  morato  all’obbrobrio 
fa  morte  della  croce.  Chi  ne  fu  cagione  t 
L’amore  che  effo  hebbe  alla  falute  no* 
{Ira.  Si  che  dunque  uedete  che  il  f angue 
ci  toglie  ogni  dubitatone  che  noi  ha- 
uesfimo, che  Dio uohjfe altroché  Uno- 
firo  bene, cr  come  puolafomma  bontà 
fare  altro  che  benel  Non  può,??  la  foni 
ma  eterna  prouidentia  come  ufarà  altro 
che  proutdentia  f Colui  che  ciba  amati 
prima  che  noi  fosfrno,  cr  per  amore  ci 
creò  alla  imagine  or  j ìmiluudine  fuajio 


può  fare  che  efio  non  et  and,??  che  non 
ci  protegga  in  ognincflra bifogbo  nel* 
l'anima  ermi  corpo  femprcci  amai n 
quanto  creature  fue,ma  fola  il  peccato  c 
quello  che  egli  odia  m noi.  Et  però  egU 
ci  permette  molte  fatiche  in  quefla  uita 
fopra  i corpi  noftri,o  nella  fufiantia  tè* 
por  ale  in  diuerfi  modi , fecondo  che  effo 
uede  che  noi  habbiamo  bifogno.Etfi  co * 
me  aero  medico  dà  la  medicina  che  Info- 
gno alia  nottra  intimità  , c r quello  fa, 
o per  punire  t notori  difetti  in  quejlo  tè 
po  finito, acciochc  meno  pene  nceuiamo 
nell’altra  uita,o  efio  il  fa  per  prouare  ui 
noi  la  uirtù  della  pat lentia , fi  come  ficee 
a ìob , che  per  prouare  la  patientia  fua 
gli  tolfe  i figliuoli,??  tutta  la  futouttU 
fua  tcmporale,che  haueua,cr  nel  corpo 
fuo  diede  una  mfirmità  che  continuameli 
temenaua  uennini.  l a moglie  gli  rifer* 
bò  per  la  fua  croce  cr  fiimolo,perctocbe 
fempre  tribuLua  lob,con  molta  uiUanta 
CT improperio . Et  poiché  dìo  hebbe 
prouata  la  patientia  fua  gli  reflituì  ina 
doppio  ognicofa.iobin  quelle  cofe  mai 
non  fi  lagnò, anzi  diceua  Dio  me  le  die* 
de  cr  Dio  me  l’ha  tolte,  fempre  fia  bene 
detto  il  nome  fuo.  Alcuna  uolta  dìo  cele 
permette,  acciochc conofciamo  noime • 
defimi,  cr  la  poca  fermezza,]  cr  fi  abili* 
tà  del  mòdo, cr  perche  tutte  le  cofe  ’ chi 
noi  poffediamo,  cr  la  uita , cr  la  foniti  % 
moglie , cr  fighuol  ^ricchezze, CT  (la- 
ti,?? delu le  del  mondo,tutte  le  poffedu 
mo  come  cofe  prediate  a noi  per  ufo  da 
Dio,cr  non  come  cofe  noflre  ,crcofìk 
doniamo  ufare.  Quejlo  ci  è a noi  nunift 
fio  ch’egli  è cofi,perche  niuna  cofa  pof* 
fìamo  tenere  che  nofira  fio,  che  no  ci  pof 
fa  ejfere  tolta  fc  no  fola  la  gloria  di  w®. 

Q«)l4 
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QucHa  gratia,ne  demonio,  ne  creature, 
ne  alcuna  tribulatione  ci  può  t fiere  tolta 
fe  noi  no  uogliamo.  Quando  Lhuomo co 
nofe  qutfro  cioè  la  ptr}ettione  deliagra 
tia,&  la  imperfettione  del  mondo,  & 
della  uita  nojlra  temporale  er  cor  poro* 
le^li  uiene  in  odio  il  mondo  con  tutte  le 
fue  delitie,CT  k propria  fragilità  fua , 
eh' è cagione  fjxfic  uolte  quando  amafen 
frtiuamante  di  leuarci  la  grafia, cr  ama 
k virtù  che  fono  frumento  a conferuar  • 
ci  in  e fra  grafia . Si  che  uedete  dunque 
che  Dio  ce  le  permette ,accioche  con  cuo 
re  uirile  ci  franchiamo  dal  mondo  co  fan 
ta  foQecitudine  col  cuore,  er  con  lafret 
to,  er  cerchiamo  un  poco  i beni  immou 
tali,cr  abandonimo  la  terra  con  tutte 
le  puzze  (ue,  cr  cerchiamo  il  cielo,perti 
cioche  noi  non  fummo  fatti  per  notrù 
corei  di  terra,  ma  perche  noi  friamo  in 
in  quefra  iòta  come  peregrini  che  fem/ 
pre  corriamo  al  termine  di  ulta  eterna 
con  uere  e 7 reali  urrtù , er  no  ci  debbia 
moreftarefra  uiaper  alcuna  prosperi 
tà  di  diletto  che  l mondo  ci  uolefre  dare, 
neper auer fi tà,  ma  correre  unilmente 
CT  non  uolgerfr  a loro,  ne  con  difordina 
ta  allegrezza, ne  con  impaticntia ,ma 
co  pattiti  a cr  fanto  timore  di  Dio  tut « 
te  trapalare. vi  grande  necesfrtà  ut  era 
quefra  tnbulatione,percioche  Dio  ui  da 
- uà  il  de  fiderio  di  feioglierui  i molti  le  / 
gami , cr  fuiluppare  la  confcientia  uo- 
fira.Ondc  dall'uno  lato  ui  trcua  il  mon> 
do,  cr  dall'altro  Dio. Iter  a v io  per  grò 
de  amore,  ch'egli  ha  alla falute  uoftra , 
N ha  fciolto,cr  dataui  la  uia,fe  uoi  la  fa 
prete  pigliare  A loro  ha  dato  uita  etera 
na , cr  uoi  chiama  col  thè  foro  della  tri • 
bulatioiie,percbe  noi  non  nt  frate  priva- 
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tojma  pcht  in  quefio  putito  del  tipo  che 
ui  èrtmafìo  conofriate  la  bontà  fuj,c?J 
difetti  uofrri.La  quarta  ccfa , che  ci  eòa 
uiene  haucre  p poter  uenire  a uera  patii 
tia,è  qucfta,che  noi  ccfrdcrtatno  i pecca 
ti  cr  i difettinoci,  & quitohabbhf 
mo  offe fo  Dio , ilquale è bene  infinito, 
per  laqual  cofa  feguitanbbe  che  nò  tato 
pomo  degni  delle  gradi  colpe , ne  d una 
piccola  pena  infimtajna  di  mille  infu  ni, 
còfrderàdo  che  frano  noimifcrabili  thè 
babbiamo  offejo  il  ncftro  creatore . Et 
chi  è il  dolce  creatore  noilro.ch'è  offefo 
da  noti  vediamo  ch'egli  è colui,ch'e  bene 
infinito , cr  noi  fr amo  coloro  che  ràfia « 
mo  p noi  medrfm^er cicche  tc  fiere  no 
firo,  cr  ogni  grafia  che  (opra  iefrere , 
habbiamo  da  lui,peroche  noi  p noi  framo 
miferi  miferabili}&  nondimeno  meriti 
do  noi, pena  infinita  egli  con  mifericor a 
dia  ci  putii fee  in  que fio  tipo  finito  , net 
quale  porfido  le  fatiche  con  patiétia  ,fi 
fronda,  cr  merita.ilche  non  auienecofi 
de  De  pene  che  fofriene  l’anima  nell'altra 
uita:peroche  (e  eDa  è aDe  pene  defrpur* 
gatorio  fi  f concia  cr  non  merita . Bene 
dobbiamo  dunque  portare  quefra  picco 
la  fatica  nolo  t ariami  te , piccola  fi  può 
dire  qurjìa,et  ogn' altra  p la  breuità  del 
tempo,percioche  tanto  è gride  la  fati/ 
ca,  quanto  è grande  il  tempo  in  quefra  ui 
ta.Quito  e il  tipo  nofirofE  cjuito  una 
punta  d'ago.  Adunque  bene  e uero,cbc 
ella  è piccola,  pcioche  sfatica  eh’ è paf  * 
fata,io  no  I ho.percioche  è pafjato  il  té - 
po.Quella  che  è a uenire,anco  non  l ho, 
percioche  non  fon  fr  cura  d'hauere  i/  tm 
po  , conaofra  cofa  che  io  di  bbo  morire 
CT  non  fo  quando.  Solo  dunque  que  l 
Ho  piatto  del  pre  finte  ci  XT  non  piu  . 

Z Z i Adun 
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Adunque  bene  dobbiamo  foflenere  con 
grande  allegrezza, perdoche  ogni  bene 
è rimunerato,^  ogni  colpa  è punica.  Et 
Paolo  dice.  Non  fono  condegne  le  pasfio 
ni  di  qutfid  tuta  a quella  futura  gloria , 
che  rtceue  l'anima  che  porta  con  buona 
paticntia . Or  a quejlo  modo  potrete 
portare  cr  acquijlare  la  uirtu  della  ue » 
ra  patientiajaquale  patientta  acqui  fiata 
per  amore, & col  lume  della  fantisfima 
fede  ui  renderà  il  frutto  d ogni  fatica . 
in  altro  modo  perderefie  il  bene  della 
terra , cr  il  bene  del  cii  lo.percioche  al » 
tro  modo  nonci  è.  Et  però  ui  disfi 
cheto  defidcrauìdi  uederui fondato  ut 
una  cr  font  a patientia , cr  «/»  W pre * 
go  che  facciate . Habbtate  memoria  del 
[angue  di  Chrijlo  crocifi\io,et  ogni  ama 
rit Udine  ui  tornerà  in  dolcezza, CT  ogni 
grande  pefo  ui  tornerà  leggicro,cr  non 
vogliate  eleggerete  tempo , neluoco  a 
uofiromodo,  ma  fiate  contento  nel  mo- 
do che  Dio  ue  le  ha  date . H oui  hauu • 
ta  compasfion  e del  fatto  che  ui  è auenu » 
to , cr  fecondo  lo  affetto  pare  molto 
fòrte , cr  nondimeno  egli  è fatto  con 
grande  prouidentia , cr  peruofirafa » 
Iute . P regoui  che  ui  confortiate , cr 
che  non  veniate  meno  [otto  quefia  dolce 
difciplinaii  Dio.  Altro  non  ui 
dico,  f e non  che  fappiate 
cono/cere  il  tempo 
quando  uoi 
l'has 

liete.  Permanete  nella  fan» 
ta  cr  dola  ddet  • 

" tionc  di 

Dio, 
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A PIETRO  DI  THOMAlé? 

de'  Bardi  da  Fiorenza  in  asìrat • 
t ione  fatta. 

CArifiimo  fratello , cr  figliuolo 
in  Chrifio  dolce  ìefu . lo  Cate- 
rina ferua , cr  fihiaua  ie'ferui 
di  ]efu  Chrifio  ferivo  a uoi  nel  pretto  o 
[angue  fuofcò  defìderiodi  uederui  i illu- 
minilo del  lume  della  fantisfimafcde,cr 
ueftito  di  pfectisfima  jferanza,  pcioche 
in  altro  modo  non  potrefti  piacere  al  no 
firo  creatore, ne  par  deipare  la  ulta  del « 
ta  grati  t : percioche  la  fede  uiua  non  è 
mai  fenza  l opera, che  {e  la fide  [offe  fitti 
za  l'opera  farebbe  morta , e T partorii 
rebbe  i figliuoli fuoi delle  uirtà morti, 
CT  non  uiui,conctofta  che  colui  che  èfen 
Za  il  lume  della  fede  è priuato  della  uir • 
tu  della  carità  zrfenza  la  carità  niuno 
bene,o  atto  ch'egli  faccia  di  uirtùgli  ua 
le  a uita  eterna, benché  niuno  bene  fi  deb  . 
ie  lupare, che  non  fi  faccia, peroche  ogni 
bene  è rimunerato ,cr  ogni  colpa  è pu» 
nita.  Poniamo  che  quel  bene, che  è fatto 
in  colpa  di  peccato  mortale , eh’ è priua » 
to  allhora  del  lume  della  fantisfima  fede, 
no  gli  uale  qnàto  a ulta  eternarla  a mol 
te  altre  cofe , riceuenJo  gratta  da  Dio, 
cioè  che  non  uolendo  la  diuina  bontà  che 
quel  benebbe  opera  f huomo  pasfi  in  ri • 
numeratogli  lo  rimunera  alcuna  volt* 
in  quefia  guifa,  cioè  ch'egli  ciprefia  il 
tempo, nelquale habbiamo ffracio  dipo» 
terci  correggere ,o  egli  ci  mette  ne  i cuo 
ri  de  ferui  fuoi , cofiringèdoli  a defide • 
rio  della  falute  nojira,onde  p quello  defi 
derio  et  or  atioi  che  fanno  p noiufeiamo 
della  tenebre  del  peccato  mortale , ej  fi 
riduchunto  allo  fiato  della  grattategli 
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lo  rimunera  in  eofe  temporali  ,fe  cffo.  uorrà  confidare  In  hrofimpre  ne  rimar 
gon  fi  diffionc  per  fuo difetto  a ricette*  ra  ingannato  jxr  cicche  a ninna  cofagli 
re  le  fpirituali.  Si  che  dunque  uedete,  tiene  fedetconciofia  che  udendo  arrichì 
che  ogni  bene  è rimunerato , c r però  no  re,impouertJce  t anima  fua  cr  fe,Z?  fi - 
fi  dcbbe  laffore  il  bene, ma  bene  dottiamo  gliuoli  della  fufiantia  temporale.  Diuen 
ingegnarci  di farlo  in  gratia , accioche  ta  difordinato  cr  incoportabile  afe  me 
fta  fatto  coti  lume  della  fede,  nelqtial  lu - defimo,dcfiderando  quello  che  non  deb* 
me  della  fede  fi  partorirono  i figliuoli  be  defiderare,&  f animo,  eh’ è difordina 
delle  uiueuirtu,  cioè  chedanno  neir  ani • to  a uolerequello,che  non  hafempre  Ha 
ma  tata  di  gratia.  O gloriofo  lume,che  in  pena , percioche  è priuato  delfommo 
priui  i anima  della  tenebre,  & la  JhogUj  bcne,ilqual  pacifica,quicta,&  fatia l'a* 
galla  {paranza  di  fe,e?del  mondo , er  nima.  O fratello  er  figliuolo  carisfimo, 
de’  figliuoli  er  d'ogni  creatura,®-  la  ue  aprite  l’occhio  dell'intelletto  col  lume 
fit  della  uera  ffi eranza , laquale  ha  poflo.  della  fantisfima  fede,  accioche  conof eia- 
in  Chrifio  crmfiffo . E t però  non  teme  te  la  poca  fermezza,  & {labilità  delmò 
mai  che  gli  manchi  alcuna  cofa,  perciò/  dolerla  grande  bontà  di  Dio  fermo  er 
che  col  lume  della  fede  ha  conofciuta  la  [labile  che  non  fi  motte  mai , ilquale  fatia 
dima  bontà  in  fe. Onde  conof  ce  che  dìo  ey.notrica  l'anima  ncll’affettuofa  cari * , 
è potente  a poterlo  foueniretO‘ è fapien  tà,CT  ue  fiele  (per anza,  ffieranio  nel  fuo 
tisfimoehefafouenire,crèclcmentiffi • dolce  creatore  ,cr  fa  bene  che  ladiuina 
mo  che  uuole  fouenire  la  fua  creatura,  na  bontà  tteie  di  quello  che  ha  bifogno, 
che  ha  in  fe  ragione,  chi  fptra  in  Itti  non  CT  ptrò  off  era  il  dcfìderto,V  il  btf ìgno 
gli  manca  mai,ma  a mifura  tanto  ci  prò  a luijeruendolo  co  tutto  il  cuore, & co 
uedt  quanto  noi  {periamo  nella  fua  ber*  tutto  l’affetto  fuo , et  la  fatica  del  corpo 
ghezza.Onde  tanto  faremo  proueduti , dà  alla  famiglia  fouenidoU»  et  aiut  idoli 
quanto  noi  /per  aremo.  Et  pò  ft  l buono  di  quello  clx  può  con  buona  cr  / anta  co 
conofce  fe  co  il  lume  di  fede  egli  nò  fi  co  fcientia.pa  quello  che  può  , er  lauanzo 
fida  in  fc,ne  nelfuofapere  ptrcioche  co  lafia fare  alla  diurna  bontà,in  cui  egli  ha 
nofee  fe  non  e fiere  manifcfiaméte,chc  fe  pofto  la  fpcràzA  fua,perche  conobbe  col 
alcuna  cofafofie  da  [e, egli  potrebbe  pof  lume  della  fede  là  fua  bontà  cr  prolùdè* 
federe  di  quelle  cofe.che  ama  a fuo  mo » tia.In  altro  modo  non  ueggo,cbe  potefle 
doxaqualcofa  nò  è,  anzi  qua  io  uttol  ef  campare  dal  luto  del  mondo*  fenza  il  lu* 
fere  riccofpcffe  i toltegli  còuienc , effere  me  della  fede,  onde  (ytffc  la  fperanzaet 
pouero.  Vorrebbe  la  fanità  er  la  longa  i iffettuofa  carità, guSiandoin  queftaui 
uita  et egli  tòuieneejfere  infermo,  (tuie  tal’arradi  aita  eterna, perche  la  uolon* 
gUmcno.iltcp0:Etpcròè  Hoilozr  ma*  tàfuac  ucflita  della  dolce  uolòtà  di  dìo. 
Itdetto  colui  , eh»  ft  confida  ( ull'hucmo , Et  però  ni  disfi  ch'io  defiderauo  di  ue » 
utdèdo  cffo  che  alcuna  co/a  nò  è da  fe,ue  derni  illuminato  del  lume  della  faiitisfi* 
dedo  che  tbr.ondo  er  ibuomo  noi  ferite  ma  fide, tr  u.Quo  di  ptrfettiffima  fpe- 
fe  non  per  propria  ialiti.  Chi  dunque  fi  ranza.  Cefi  ui  prego  par  l'amore  di 
i v ZZ  3 Chrifio 
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Chriflo  croci fiffojchè  facciate  uoi,®"  la 

iontu  uoflra , afcioche  filate  in  flato  a erancesco  di  fi P i n • 
di  da/tnatione , c r quello  che  non  fof*  [arto  da  Fiorenza,®"  a madonna 

fi  fatto  per  il  tempo  paffuto , uoglio  che  Agntfa  fua  donna . 

fi  facci  per  il  pre finte,®  non  affrettate 

il  tempo  a cercare  la  fallite  uojlra  : per*  Krifi'mi  figliuolo , ® figliuola 

ciochc  l tempo  non  ajfrcttauoi.  Et  però  f T in  Chriflo  lefu.  Io  Caterina  ferita 
non  douete  affrettare  lui, facendo  come  il  & f chiana  de  ftrui  di  lefu  Cbri 

corno, che  dice, era  crai  Cefi  i perditori  fio,  ferino  a noi  nel  pretiofo  [angue  fuo, 
del  tempo  fempre  dicono  domani  farò:  con  de  fiderio  dtuederui  amatori  della 
C r cefi  fi  trouano  gionti  alla  morte , c r uirtù  : perciochc  in  altro  modo  non  po* 
nonfe  naueggono,  e T aUhora  uuole  tem  tritìi  hauere  la  uita  della  grafia, ne  par 
po,  c r noi  può  hauere , quando  ha  ffrefo  tipare  il  f angue  del  figliuolo  di  Dio.  Poi 
il  tempo  fuo  mi fer abilmente  con  onori*  dunque  che  ella  ci  è tanto  necedaria , & 
tia  ® cupidità,®" guadagni  illiciti,  c r conuicnci  in  tutto  etìirpartda  noi  i iti « 
con  molta  immonditia  d.  Ua  mente  e r tifi®"  piantare  la  uirtù , er  fare  forza 
del  corpo  fuo, contaminando  ilfacramen  alle  notìre  posponi  fenfitiue , ® dire  a 
to  del  matrimonio.Fasfì  d io  de  figlino  noi  m:de fimi. manzi  uoglio  morire , che 
li  fuoi,  er  come  cieco  pone  la  ffreronza.  offendere  il  mio-creatore , ® leuarm  la 
doue  no  la  dee  ponete,  er  cofi  camina  di  bellezza  del' anima  mia  : cofi  uoglio  ca* 
cecità  in  cecità, in  ta  to  che  fe  no  fi  cor*  risfìmi  figliuoli  che  facciate . siatemi 
regge, et  no  punif  ce  la  colpa  co  la  cotrit  ffrccchio  di  uirtù,®  metteteui  il  mondo 
tionc  del  cuore, et  co  la  cofisftone  ®r  fa  tutte  le  fue  delitie fiottai  piedi , ®r  uoi. 
tisfattione  fecondo  il  fuo  potercela  fui  feguitate  Chriflo  crocifi  jo.  Altro  non 
posfìbilità,dico,  er  non  la  imposftbilità  dico.  Permanete  nella  fonia  cr  dolce  dò" 
che  non  la  richiede  Diofgioitge  alla  eter  lettione  di  Dio. 
na  iannatioae . Voglio  dunque  che  ui 

defilate  dii  fo.nno  prima  che  itenga  la  a l m edes  imo  . 

morte,®"  quello  defìlerio , cr  lu  ne  che 

Dia  uhi  da'.o  non  fi  t tolto  da  uoijmaco  ^ Arifiimo  figliuolo  in  Chriflo  dot 

pirfeuerritialo  effercitatecol  toiforo  ( ce  lefu.  lo  Caterina ferua  j CT 
delle  uirtù  ®"col  lume  della  fede,  cr  co  febitua  de  fcrui  di  lefu  Chriko, 

la  per fcttisfintijfrer anzi,  CT  non  pen*  .ferino  a noi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
fate  che  la  diuina  prouidentia  ui  uenga  defìderio  di  ueitrui  confanti  cr  p: rfi- 
meno, mi  fempre  ui  aiuterà, (frtràdo  uoi  turanti  nella  uirtù,  atxioche  riceuiate  U 
in  lui  in  ogni  uoflro  bifogno.  Al*  corona  della  gloria , laquale  non  fi  dia 

tro  nonni  dico.Pem  t iete  chi  fola  comincia , ma  a chi  perfine* 
nella  fanti  cr  dolce  ra  infino  ala  morte . Onde  io  uoglio 

iilettion:  di  » che  uoi  ere f date  ®‘perf ineriate  in  tàr* 

0/9.  tù,®  non  fu  urrtvu  tributatane  , ne 

• - battaglia 
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battaglia  del  demonio,  ne  dalle  creature  io, unigenito fuo  figliuolo,  ilqualecima 
che  ui  faccia  mai  volgere  il  cefo  adie»  ntftftal'omorc  ineffabile  che  Dio  ci  ha, 
tro.Bagnateui  nel  {angue  di  chrifto^m*  percioche  per  qucfiocr  permeili  altri 
negando  ty  uccìdendo  ogni  propria  uo-  benefici  j ricevuti  hauendene  memoria 
tonti  cr  pas filone  fcnfitiua,cratlkor a uerremo cr crefcenmo in cmcrc.Ccuie 
farete  fatti  forti,  suina  cofa  ui  potrà  ci  anco  attentamente  i molti  e?  innu  me 
mouere , percioche  farete  fondati  J opra  rabili  difetti  & peccati,  cr  effe  fé  fatte 
la  uiua  pietra  Chrifto  dolce  ]efu,  cr  ris  a lui,  CT  con  amaritudine , cr  contrita 
ceucrcte  il  premio  delle  uefìre  fatiche . tione  dolerci,  CT  uedtrc  quanta  è fiata, 
Uon  duo  piu.  Refiate  nella  fatua  cr  dot  c T.  è la  miftricordiafua  ucrfo  di  noi , a 
te  dilettione  di  dìo.  non  ne  hauerci  fatti  ingioi  tire  alla  ter» 

ra,  o divorare  a gli  animali . Per  que/ 
fie  cofe  fatte  crcfccrà  legna  al  fucf 
41  medesimo,  bt  a fp  t Qrjde  per  li  beneficij  balleremo  con* 
fua  moglie,  ‘ amore  atte  virtù,  cr  per  le  no/ 

(Ire  iniquità  concieremo  odio  al  mtio, 

CArisfimi  figliuolo , cr  figliuola  cr  alla  propria  fenfuatttà  che  n è la  co» 
in'Chri fio  dolce  lefu . lo  Cate»  gione.  In  quefio  modo  perfeuer aremo 
rina  ferva , cr  febiaua  de' fervi  infino  atta  morte , enfiando  continua » 
di  lefu  Chrifio, ferivo  a uoi  nel  pretio*  mente , cr  atthora  farete  ueriferui  di 
fo  f angue  fuo , con  de  fiderio  di  uederui  Chrifto  crocififfo , come  io  disfi  che  de • 
seri  ferui  di  C hrifto  crocififfo  confanti  fiderauo  di  veder  ui,tj  cefi  ui  prego  che 
<jr  pfeueranti  infino  atta  morte , aecios  facciate  per  famore  di  Chrifto  croci • 
thè  riceviate  la  corona  detta  gloria  ila  fiffo  , accioche  io  vegga  compire  in 
tjuale  corona  non  pdàa  chi  folo  cornili • uoi  la  volontà  di  Dio , cr  il  dt  fiderio 
tia,ma  achi  perfeuer  a infino  all’ultimo,  mio.  ticn  dico  piu.  Permanete  nel» 
Voglio  adur.que^be  con  ogni  folUcitu • la  fonia  cr  dolce  dilettione  ne  di  dìo  , 
dine  u ingegniate  di  correre  per  la  via 

detta  verità- ftudiandoui  fempre  di  ere - . ai  medesimi. 

(cere  di  virtù  in  virtù,  percioche  il  non  . - 

' crefcerc  farebbe  uno  tornare  a dietro:  y*— y Arifimi  figliuolo,  CT  figliuo» 
percioche  l'anima  non  può  fiore  ferma  l la  in  chrifto  dolce  lefu.  lo  Co» 
in  uno  fiato. Diche  modo  terremo  a ere*  levino  firma  , cr  febiaua  de  i 
feere , carisfimi  figliuoli, in  nei  il  fuoco  ferui  di  lefu  Chrifto,  ferivo  a uoi  nel 
delfantodcfidenof  ilmodoèqucfto,che  prctiofo  {angue  (uo , con  de  fiderio  di 
noi  poniamo  dette  Ugna  in  fui  fuoco,  uederui  veri  pmgrini . Ogni  crea * 
Che  Ugnai  Di  reuarfì  a memoria  imol  tura  , che  ha  in  fé  ragione  è pere *• 
ti , cr  infiniti  benificij  ricevuti  da  Dio  grino  in  quefia  vita  : pcrcicche  non  è 
che  innumerabili  fono , cr  masfima • qui  il  r.cfiro  fine , ma  il  termine  deue 
mente  il  beneficio  del  {angue  del  ucr * debbiamo  andare , cr  per  laquale  noi 
. . ZZ  4 fummo 
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fummo  creati  a aita  eterni,  ex  però  uo* 
glio  che  noi  cernimmo,  che  U uia  è fàt* 
ta,cioc  dottrini  di  Cbrifio  crocififfo,per 
laquale  chi  ua,non  tu  in  tencbre,nu  gion 
ge  a perfettùfima  luce.  Conuienci  adun • 
qt te  battere  la  conditone  del  peregrino, 
iìqtiale  per  diletto  che  trouaffe,ne  per 
nulagcliolezzi  di  camino  non  fi  tiólta 
a tornare  indietro , ne  fi  pone  a reflarc 
fra  uu  nu  con  perfeucrantia  camini  in • 
fino  i tonto , che  gionge  al  termine  fuo. 
Horcofi,carisfimi  figliuoli  contiene  fu* 
re  noi.  siamo  entrdti  in  quefio  cumino  del 
la  dottrino  del  dolce  & amorofo  uerbo , 
per  giongere  al  padre  eterno , e r tro* 
uianci  in  muli  cr  malageuoli  pasfì  delle 
ingiurie  cr  fcherni  delle  creature , CT 
delle  battaglie  de  i demoni j , cr  non  ci 
contiene  però  ponere  a federe,  ne  uolta* 
re  il  capo  indietro  per  impatientia  ,ma 
Umilmente  col  lume  delldfede  trapaffu 
re  tutto, ex  con  nera  hrniltà  chinare  il 
capo  alla  dolce  uolontà  di  Diofiquale  p 
rnjlra  utilità  ci  permette  quefli  ofeuri 
pasfi,  acetiche  bìbbio  piu  di  che  rimune 
urti  : percioche  come  dice  il  gloriofo 
A pofiolo  fan  Iacopo . Beato  è colti  che 
fofliene  la  tcntatione,  percioche  quando 
farà  prouato,riceucràla  corona  della  ui 
td.Etfan  Paolo  dice,  son  farà  coronato 
fe  non  chi  legitimamente  hauerà  con/ 
battuto . Rallegrateti  dunque  quoti* 
do  ui  uedete  nceurre  le  molte  moleftie 
de  i demonij  > o dalle  creature , peroche 
esfi  uifibricano  la  corona , cr  conuera 
perfeuerantia  caminate  per  la  {bada 
della  uerità  ,c rcofii  molti  diletti  t bo- 
llori,cr  piaceri  che  il  mondo  ci  mofirafi 
fe,o  promettere,  o la  noflra  fragile  cor * 
ne  defidcraffc , non  ti  faccino  ponere  a 


ripcfire  per  dilettò,  ma  come  nero  pcs 
regriaofaìe  tifici  di  rtvtucdrrc  Jcgti* 
tondo  il  uojho  maggio  con  fortezza  in * 
no  alla  mortc,acciocke giùngiate  alter • 
mine  uojlro.Or  co/t  ni  prego  che  faccia» 
te  per  l'amore  diìefuChrifio.Ncn  dico 
piu.Permanete  nella  [anta  & dolce  di- 
letlionedi  Dio. 

A I M E DE  S IMI. 

tv  ».  ,1 

GA  ri  fiimi  figliuoli  in  Chri fio  dot* 
ce'lefu.  J o QUaitu  ferita  c T 
fchiauide  feruidilefu  Chrijto, 
ferino  a noi  nel  pr  et  tifo  f angue  fuo,  con 
defideriodi  uederui  fondati  nel  fanto  ti- 
more di  Dio,  percioche  fette*  quefio  ti « 
more, non  potrejli  partici  pare  la  tita  del 
la  grotta  in  nei.  Quefio  fanto  timore 
caccia  ogni  timor  Jer itile , che  fofft  nel * 
l anima, CT  dì  ficurtà , in  tanto  che  per 
compire  la  uolontà  di  Dio,  non  cura,  ne 
temcdidijpiacercaglikuomitii.  Que/ 
fio  non  cura  improperio  ,ftratio , uilla- 
nia,ne  teme  di  perdere  lafufiantia  tem « 
por  ale  o etiandio  la  tita,  pur  che  fi  ueg « 
ga  fare  il  debito  fuo  di  rendere  gloria 
cr  lode  al  nome  di  dìo:  percioche  egli  ha 
lenito  l'occhio  fuo  dalld  terra  ,cr  lo  ha 
pofio  nel  fuo  creatorefeguitÒdo  co  gri 
follecit Udine  le  urfiigie  di  Cbrifto  croci • 
fi  fio. Tutte  le  operationifue  fono  drizr 
Zite  CX  ordinate  fecondo  la  uolontà  di 
Dio . Egli  fio  nella  dilettiont  della  ca- 
rità con  tutte  le  creature , che  hanno  in 
loro  ragione. Ogni  bene,ripofo,pace,ej 
quiete,efcic  di  quefio  fatto  c V dolce  ti- 
more,cr  ogni  perfettionc  nefeguita  ap 
l'anima , eh' è fondata  in  aerila  in  ejjo . 
E t però  ni  disfi  ch’io  defiderauo  di  ut/ 
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■"'Aerili  fon  iati  nel  detto  fonto  timore ,er  to  i piedi  dell'affetto.  Se  ella  uuole  dora 
' co fi  hi  pregoche  facciate  per  Umore  di  mire, & mi  con  la  uigilia  er  con  te  hu* 
-Chrijlocrorifofoo . Altro  non  ui  dico , nuli orationi . Se  uuole  mangiare , ej 
Permanete  nella fanti  & dolce  dilettiti  noi  digiunate . Sefilcuacon  concupì* 

. ite  di  dìo  . feditili  , er  noi  con  la  di/ciplina . Se 

y\  uuole  ftarfi  in  negligente, &■  noi  con  lo 

ai  medesimi.  ef] fercitio finto.  Sesauiluppaperfita 

fragilità,  o per  illujìone  del  cemonio  in 

Ckrifrimi  figliuoli  in  Chriflo  iol-  unni  c r dishonefli  penfieri , er  uoi  le* 
ce  I e fu . Io  Caterina  ferua , er  uateui  col  improperio,  uituperaniola  » 
(chiana  de' forui  di  1 efu  Chriflo,  er  con  la  memoria  della  morte  impatta 
ferino  a uoi  nel  prctiofo  fangite  foto , con  rendola,er  confanti  penfieri  cacciato 
de  foierio  di  uederui  f fogliati  di  uoi  me*  do  i dishoneHi,er  coft  in  ogni  cofa  fate 
de  forni , er  uejlitt  di  Chriflo  crocifoffo,  forza  a noi  mede  forni, ma  ogni  cofa  con 
morti  ad  ogni  propria  uolontà,er  ogni  iifcfetione , cioè  della  uita  corporale , 
pjrere  er  piacere  bumano,cr  fola  uiua  pigliando  la  neceffotà  della  natura , oc* 
in  uoi  la  fua  dolce  uerità.percioche  in  al  eioche  il  corpo  come  frumento  pofja 
tro  modo  non  ueggo  chepotefoi  perfe*  aitare  all'un  ima, cr  effercitarfo  per  dìo. 
iterare  nella  uirtù,cr  non  perfeueraado  Per  qiteflo  modo  con  molta  forza , er 
non  riceuereflila  corona  della  beatitu * uiolenza  che  farete  a quella  peruerfa 
dine,CT  cofo  hauerefoi  perduto  il  frutto  legge  della  carne  noflra,  er  della  uolon * 
delle  uoflre  fatiche.  Voglio  adunque  tà  propria haucretc  uittoria  di  tutti i 
figliuoli  miei  dolci,  che  in  tutto  ui  flit * ititi j,  er  acquiftarete  in  uoi  tutte  le  uir* 
diate  i uccidere  quefrapcruef a uolontà  tu.  M a queflo  non  ueggo  che  potefle 
fenfotiua , laquale  fempre  uuole  ribella  fare,  mentre  che  fofti  uefliti  di  uoi  : er 

re  a O»o,cr  il  modo  di  ucciderla  è que*  però  ui  diefo  ch’io  defoderauo  di  uederui 
fio  cioè  di  falire  fopra  la  fedia  della  co-  [fogliati  di  uoi,er  uefliti  di  Chriflo  ero 
feientia  uojlra , er  tener  ui  ragione , er  cififfo,cr  cefi  ni  prggo  (trettisfimamen 
non  lafiare  paffare  uno  minimo  penfoe*  te  che  u ingegniate  difare,accioche  fio» 
ro  fuor  a di  Dio , che  non  fia  corretto  te  la  gloria  mia.  fate  ch'io  ui  uegga  due 
con  grande  impróperio . faccia  thuo*  /pecchi  di  uirtìtnel  couffietto  di  Dio.er 
modue  parti  di  fé,  ciocia fenfualitd,cr  leuateui  hoggimai  da  tanta  negligentia 
la  ragione , er  quella  ragione  tragga  c T ' ignorante  quanto  io  fento  in  uoi , 
fuor  a il  coltello  di  due  tagli , cioè  odio  er  non  mi  date  materia  di  pianto , ma 
del  uitio , er  amore  della  uirtù,  er  con  4 allegrezza-Spero  nella  bontà  di  Dio , 
effo  tenga  la  fcnfualità  per  ferua  fue*  che  anebora  mi  darà  confolationc  di  uoi. 
gliendo  ogni  uitio , er  mouimento  di  non  dico  piu . Permanete  nella 
uitio  dell’anima  fua , ermai  non  dia  a (anta  c r dolce  dilettionc 
quefla  ferua  cofa , che  gli  adimanda,  ma  di  Dio « . 

con  l'amore  delle  uirtù  conculcarla  fot • 
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CArifiimi  figliuoli  in  Cbriflo  del* 
et  lefu . lo  Caterina  \erua  e r 
f chiana  de  fcrui  di  lefu  Cbrifto, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo [angue  fuo,  con 
defìderio  di  uederui  illuminati  di  nero 
lume , accioche  perfeueriate  nella  uiu 
tu  infino  alia  mone. Senza  il  lume,carif * 
fmi^ndarcfte  in  tenebre,  ey  non  cono* 
fcerejli  la  uerità>zr  le  cofe  dolci  ci  par - 
rebbeno  amare,ty  le  amari  dolci, ma  ha 
vendo  il  lume  faremo  cautfer  fuggire % 
mo  tutte  quelle  cofe,  che  haueffero  a di * 
minuire  in  noi  le  uirtù  , cr  l'amore  che 
debbiamo  bauere  fchùtto  al  noflro  crea 
tore.  Con  queflo  lume  uedertmo  quanto 
è pericolofa  cofa  la  couerfatione  di  quel 
li  (he  uruono  jenza  il  timore  di  dìo  , p- 
cioche  cUa  è il  fondamento  della  noflra 
mina.  Ella  ci  fa  ingreffare  la  confeitn * 
tia,ci  toglie  la  madre  dell'or at ione,  lena 
uia  l‘ajliiuntia:intepidifce  ilfcruore,di~ 
lata  £ affetto  ne  i diletti  uani  del  mondo, 
furaci  Fhumiltà finta , ci  rubba  Ihone * 
fià,apre  i fentimenti  del  corpo,cr  accie 
ca  l’occio  dell’intelletto  noflro,  in  tanto 
che  mai  non  pare  che  l'anima  babbi  in • 
cominciato  a conof  cere  il  fuo  creatore , 
cr  cofì  a poco  a poco  nò  s'autde  la  crea 
tura , cr  trouaft  d'uno  angelo  terrejlre 
diuentato  demonio  dell'inferno.  E t doue 
i la  purità  che  tu  foleui  baueref  oueèil 
defìderio  di  patire  per  d io  ? d oue  fono 
te  lagrime  che  tu  foleui  {fondere  nel  co • 
/petto  di  dìo  con  hurnle  cr  continua 
orationetDoue  è la  carità  fraterna, che 
tu  haueui  a ogni  creatura  ragionatole  * 
wdla  ce  rimafoferòche’l  demonio  m’ha 


S.  CATERINA 

furato  tutto  col  metto  degli  f erta  futi \ 
non  voglio figliuoli  carisjìmi , cr  dolcif 
fimi, che  queflo  auenga  a noi,  ma  latto- 
flra  conuerfatione  fio  fempre  con  quel» 
Il  che  temono  cr  amano  Dio  in  turiti, 
Que&i  fono  cagione  di  rifcaldare  là 
freddezza  del  cuore  noflro,  cr  difohu h 
no  la  durezza  con  dolci  ragionamenti 
di  Dio , ragionando  della  grande  bontà 
cr  carità  fuauerfo  di  noi,  cr  Funoèca 
gione  di  dare  lume  all’altro , ricercando 
la  dottrina  di  Chriflo  croci fiffo  cr  la  ui 
ta  de' JantiOrdinàfì  tutti  i fentimcti  del 
corpo  couna  modejlia  fanta , abbraccia 
Fhumiltà, cr  la  uiltàfua  foreDa  difprez 
Zandofe  medefìmo,  cr  cofì  brevemente 
ogni  bene  feguita  della  couerfatione  de 
fcrui  di  Dio, fi  come  ogni  male  ci  dà  quel 
la  de'ferui  del  mondo.  Onde  dicelo  ffiiri 
to fatuo  per  bocca  del  profeta . Tu  fan 
rai  fanto  con  gli  fanti, tj  innocente  con 
gli  innocenti,eletto  cagli  eletti,cr  per* 
uerfo  con  gli  pcruerft . V oglio  dunque 
che  a queflo  habbiate  una  grande  auer- 
tentia.dlfmpre  conucrfarc  congjlifer 
ui,cr  ferue  di  D/o,cr  gli  altri,  cr  al/ 
tre  fuggire  come  fuoco, cr  non  ui  fidate 
mai  di  uoi,  dicendo  nò , io  fon  forte , cr 
non  temo  che  qut&i  mi  faccia  cadere.no 
cofì  per  Famore  di  dìo,  ma  con  uera  hun 
miltà  conof ciamo,che  fe  d io  non  tenefm 
fé, noi  faremo  demonij  incarnati.  N ai 
n'habbiamoeffcmpio  manzi  cofì  fatto* 
che  fempre  doniamo  {tare  in  tremore, 
Son  certa, che  (chinerete  vetro  lume , 
che  uoi  in  queflo  cr  in  ogni  altra  cofe 
compirete  la  volontà  di  Dio , cr  il  dejì • 
derio  mio, altramente  nò.  Et  peróni  dif* 
fi  ch'io  defiderauo  di  uederui t illuminati 
di  efio  lume. Per  fretta  non  dico  piu  ho» 


'•  mi 

M . Permanete  tutti  [anta  c r dolce  di • 
lettiontdi  Dio . 


A BARTOLO  VSIMBARDI,' 

C 7 * madonna  Or  fi  fui  donni , cr  4 
ter  me  e f co  di  Pipino f irto,  eri  nu- 
dami Agnefa  fui  donni  di  fio/ 
remi. 

C brinimi  figliuoli,  e r figliuole 
in  Chrifio  dolce  lefu.  lo  Cate- 
rini  ferui , cr  fcbiiui  de  Jerui 
di  lefu  Chrifio  ferino  i uoi  nel  pretiofo 
fingi (t  fuo,con  defìderb  di  veder ui  ir» 
fhCT  cofumiti  nel  fuoco  delli  diuinici 
riti. ilquile  è (fuetto  fuoco  che  ardendo 
non  co'ij u ni, mi fi  ingr affare  t'animi , 
CT  h unifce,cr  trasformi  in  fc  di  fuoco 
i amore  diuino.Qnìdo  l'mimi  rifguir 
di  fe  Iutiere  f e fiere  di  Diofolo  per  amo 
re,cr  rifguir  di  che  peramore  Dio  gli 
il  concedute  tutte  legratie , CT  i doni 
che  fono  fondati  fopra  f e fiere, CT  poi  m 
couede,  che  per  amore  Dio  eterno  hi 
donato  a noi  il  nerbo  del  fuo  figliuolo, 
perche  pagafie  per  noi  il  debito , Usuile 
erauimo  obligati , CT  ci  trihefic  della 
ofeura  prigione  CT  feruitù  del  demo * 
nio'JetLujuile  non  poteva  l'huomo  ufei • 
re,CT  e fio  uerbo  diuino,  diuentando  huo 
mo  mortale  entrò  al  campo  detti  bitta» 
glia  per  noi, CT  feonfigendo  il  demonio 
ruppe  liofcun  prigione, CT  trufieci 
iella  mifera  feruitù , nett-t  quale  tanto 
tempo  era  fiata  tutta  la  burnirli  genera 
tione,cr  con  la  croce  aperfe  a noi  la  por 
ta  di  uiti  eterna,*?  tutto  ejuefio  ha  fot* 
to  per  amore . Hauendoci  dunque  mo * 
fiuta  latuii,CT  aperta  la  porta , ria 
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mine  foto  danoi,fe  non  cambiamo  per 
effd,percioche  posfimto  andare  franca* 
mente  e T con  grande  confidenti»  fotto 
quefio  confatone  gloriofo  della  croce , 
pcrciochc  i nimici  fonofeonfitti , cr  (fi* 
ucntmfi  per  effo,cr  il  dolce  Dio  rto&ro 
con  grande  amore  ci  affetta , CT  ci  in* 
Ulta  che  mdiamoa  godere  lui  fommo 
eterno  bene.  O amore  ineilimibtte  ,o 
carità  immenfa,  ò fuoco  di  diuina  cari * 
tà  , quale  fari  quel  cuore  che  uedendo* 
fi  mure  con  tanto  fuoco  d'amore  che 
non  fi  difiolui  per  amre,cT  che  non  fi 
trasnformi  tutto  in  lui  t Troppo  è duro 
CT  drittamente  cuore  piu  duro  che  il 
diamante  chi  non  fi  fcalda  a tanto  fuo* 
co . Voglio  adunque,  carisfime  figliuo* 
le  mie  madonna  Or  fa  CT  m-donni  pigne 
fi, che  uoi  ui  defilate  dii  forno  della  ne • 
gligcntia,CT  che  ui  leuiite  a uedere  con 
f occhio  delt intelletto  tanto  fuoco  {a* 
more , CT  il  fimile  dico  a uoi  figliuolo 
mio  rrancefco.CT  uedutolo  farete  con* 
firetti  d amare,  CT  amando  ui  farà  leg • 
gicro  di  portare  ogni  grande  fifcioper 
Dio,cr  fubito  fi  emenderà  fopra  il  prof 
fimo  uofiro,ilqual'c  quella  cofa,  ch  e piu 
amata  da  Dio,cr  cofì  adempirete  Como 
re  di  Dio , cr  del  prosftmo  . Altro 
per  labreuità  del  tempo  non  dico  per 
hora,fe  non  che  uoi  uiconfor • 
tiatc  in  Chritto  crocififio, 
et  bagnatevi  nel  ftn 
guc  dolcisfi* 
mo 

fuo.  Permanete  nella  fanti 
CT  dolce  dilettone 
di  Dio, 
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ce  gratitudine  gli  da  fante  del  tempo  : in 
a I medesimi  bar/  tanto  che  non  pdffa  ne  bora  ne  punto  che 

tolOfCT  Franecfco  da  Fio*  ella  non  lauori . Da  quefta gratitudine 

retila.  procede  ogni  uera  uirtù . Chi  ci  da  ca* 

i • • r ita:  Chi  ci  fa  humili  & patientiìSolo  U 

Ari  fimi  figliuoli  in  Chriflo  dol*  gratitudine . Et  perche  uede  il  grande 

f ’ ce  ìefu . Io  Caterina  ferua , er  debito, che  ha  con  Dio,  $ ingegna  di  uu 
[chiana  dc'/erui  di  le fu  Chriflo,.,  nere  uirtuofamente  : percioche  conofce 
ftriuo  a uoi  nel  pretiofo [angue  fuo , con  che  Dio  non  ci  richiede  altro , CT  peri 

desiderio  di  uederui grati  e r conofcen*  figliuoli  miei  dolci  reccateui  congran* 

ti  de  benefici / riceuuti.dal  noSro  crea « de [ollecitudine  a memoria  i molti  bene • 

tore,accioche  in  uoi  fi  nutrichi  la  [onte  ficij  riceuuti  da  lui , accioche  perfetta » 
della  pietà  . Qnejla  gratitudine  ui  mente, acquisiate  quefla  madre  delle  utr 
farà /olienti  ad  effercitarui  alla  uirtù  t tàllero  non  ui  dico,  Permanete  nelU 

percioche  come[la  ingratitudine  fa  r ani * f anta  C 7 dolce  dilettione  di  Dio. 
ma  pigra  e r negligente,  cefi  quella  dol- 

...  't--C  - •'«* 
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LETTERE  DEVOTISSIME 

DELLA  BEATA  VERGINE 

SANTA  CATERINA  DA  SIENA, 

Scritte  x Regine,  c r Principejfe . 


ALLA  CONTESSA  GIOVA  N- 
nadi  Meleto  ,cr  di  terra 
noua  in  NJpc/l . 

A riffìma  foreUa, 
C r figliuoli  in 
Chnjlo  dolce  le 
fu.  lo  Caterina 
ferua  et  fchiaua 
de  f eruidi  le  fu 
Chriflo,  (crino  a 
uot  nel  pretiojo  luiigue  fuo  con  defiderio 
di  uedrui  /fregiare  il  mondo  con  tutte  le 
fue  dclitic,col  cuore ,cr  con  l’affètto  ho* 
flro,accioche  in  iteriti  cerchiate  la  rie • 
chezzadi  Chrijlocroctfìffo . Et  uerar 
mente  ragione , c T cagione  nhabbiamo 
di  dijfreglarle,confìderando  la  poca  fer 
mezz*  CT  (labilità  loro,  & quanto  elle 
fono  tiociue  alla  nojlrafalutc.  Non  «or* 
rei  però  che  uoi  credejle , che  io  dicesfì 
che  propriamente  lafuflantia  c T beni 
temporali  foffero  nociui  a noi , cr  la 
morte  noJlra,non  è cofì,  ma  è il  dtfordi» 
nato  affetto ,CT  amore  con  che  la  crea/ 
tura  quelle  cofe  posfiede,che  fe  effefuf» 
fero  (late  nociue , Dio  non  Ihauerebbe 
create,  ne  date  a noi,  percioche  colui , il 
quale  è fomrnamente  buono, non  può  uo • 
kre,ne  fare uerunacofa  altroché  buo • 
na,ft  che  egli  le  fece  buone , cr  per  no/ 
flro  bene . Chi  le  fa  ree  t Colui  che  le 
ufamale , poffcdendolefenza  timore  di 
Dio, ma  tenendole  col  fuo  fanto  tintore, 


apprezzandole  quanto  effe  uagYmo,& 
non  piu,  cr  nonfacendofi  T io  delle  crea 
ture  cr  ricchezze, honori , cr  flati  del 
mondo  ma  amarle,tcnerle,cr  dtjpcnfar- 
leper  Dio,  aD  bora  fi  pofronp  tenere  con 
buona  confcientia.E  uero,ch'e  maggio» 
re  perfcttionejy  piu  piace  a dio,ct  co 
piu  fruttto,cr  meno  fatica,®-  è piu  fi* 
curo  alaffarle  mentalmente  cr  attuai* 
mente.  Doniamo  dunque  fe  attualmente 
le  uogliamo  tenere,  trarne  (cr  cofì  uo * 
glio  che  uot  ne  traghiate)il  cuore  cr  taf 
fetto, percioche  le  ricchezze  del  mondo 
fono  una  grande  pouertà,CT  mai  non  fi 
pofjono  poffedereje  nò  da  colui  clx  pie- 
namente le /fregia  ma  la  nera  ricchez • 
Za  èqui  Uà  che  non  ci  può  effere  tolta  ne 
impedita  dal  demonio,  nc  da  creatura , 
cr  queflefono  le  nere  cr  reali  uirtù . 
Quefla  è una  ricchezza  durabile , che  ci 
toglie  ogni  pouertà.  E Ua  ci  pafee  di  gra 
tia,  eUa  ci  copre  la  noflra  nudità.  E Ua 
rende  ragione  neU’ ultima  ejbremità  del- 
la morte  dinanzi  al  fommo  giudice  per 
nei . E Ua  paga  il  debito,  alquale  fumo 
obligati,cioè  di  rendere  a Dio  il  debito 
dcU  amore,ilquale  amore  fegli  rende  cr 
dimoftra  col  mezo  deUa  uirtù  EUa  ci  ac 
compagna  in  que/lauita  deUa  peregri * , 
natione,che  una  uia , neUaquale  babbi a* 
mo  molti  nimici,che  ci  fi  parano  dinan • 
Zi  per  darci  la  morte , ma  tra  gli  altri 
tre  fono  i principali,cioc  il  mondo,ilde* 
monto, zj  la  fragile  carne, che  ognuno  fi 
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sforza  di  gettare  faette  unciniate , il  mo 
do  con  falfì  diletti  er  turni  piaceri  furi, 
U fragile  carne  cr  la  fenfualità  nóftra 
col  dif  ordinato  amore  er  nana , er  lega 
giera  dilcttatione.il  demonio  con  lemol 
te  cogitationi,  er  con  farci  tuore  le  co * 
fé  nofrre , o farci  fare  altra  ingiuria  al 
prosfìmo  nefrro  per  priuarci  della  cari * 
tn  paterna, & farci  uenire  odio  <y  di' 
ff tacere  uerfodel  prossimo.  Di  tutti 
cjttcjli  rimici  ci  liberano  le  uirtù.  La  uir 
tu  ci  dà  lume,cr  col  lume  ci  conduce  al* 
la  porta  di  uita  eterna , laqual  porta  è 
aperta  col  J angue  di  Chrifro, dentro  uen 
tra  la  carità, che  è madre  di  tutte  le  ai' 
tre  uirtù.  L "altre  rimangono  di  fuor  a , 
er  ella  /eco  mena  tifi  rito  di  tutte,perc 
cioche  l'anima  uirtuofa  quando  fi  parte 
di  quefta  iuta, entra  a uita  eterna  con  la 
uirtù  della  carità,  l altre  uirtù  in  quella 
uita  durabile  non  fono  neceffario,  cr  pe 
rònon  nifi  portano,  lui  non  bifognala 
tdrtù  iella  fede, per  cioche  Lumia  è cer- 
tificata di  quello, che  credeua,cr  non  ui 
bl fogna  Jfieranza,percioche  ella  hit  quel 
lo  chefperaua  d'kauere,  cr  coft  di  trite 
l' altre  uirtù, lequali  in  quella  uita  ci  co 
uienehauere,ey  fenta  effe  faremo  pri* 
nate  di  Dio, a-  mi  bifogna  fola  la  cari » 
tayàoè  i amor  e, per  cioche  a uita  eterna 
non  è altro  che  amor  e, col  quale  guflia * 
mo  Dio  con  l'ejfentiafua . L’amore  fuo 
ci  ha  fatti  degni  di  riderlo  a faccia  afac 
cianici  quale  ridere  flalanoflra  beati * 
turine, l’amore  rifa  lui  partecipare  il  be 
tteT uno  dell' altro ,cr  il  bene  di  tutta  la 
natura  angelica,  cr  ri  tutti  quelli  che  fo 
no  a uita  eterna  per  amore  di  Dio  ri  fa 
godere  di  fe  mede  fimo.  Anco  in  lui  tutti 
godiamo  pieni  cr  fattati  nel  mare  pari- 


fico dclufjentia  jua , CT  f aliati  habtld* 
mofame , ma  lontana  è la  pena  dalla  fa* 
me, Ct  ilfaftidio  dalla  fatlctà.EgliètaU 
to  f amore , er  la  carità  fraterna  tra  lo* 
ro,che'l  piccolo  non  hainuidia  delgri* 
de, ma  tutti  fono  contenti,cr  fi  r ipo/ano 
l’uno  nel  bene  dell’altro,  fi  che  fola  la  ca 
rità  ini  è necefjaria,  er  fenza  tfraniffu* 
no  ui  può  andare.Quefto  bene  no  (àfide 
fa  la  mifer abile  crea  tur  a, ne  il  male  che 
ne  gli  feguita  che  per  compire  una  prom 
pria  uolontàin  male  fa  contra  la  dolce 
uolontà  di  Dio,  CT  per  acquisire  il  mu 
tic  Uffa  la  uirtù, per  la  morte  per  de  la  ri 
ta,per  la  cofa  finita  Uffa  lo  infinito , per 
i beni  della  terra  laffa  i beni  del  cielo , 
per  le  creature  biffa  il  fuo  creatore , per 
feruire  al  demonio , cr  per  figurilo  per 
labugialaffadiferurieacbriflo  croci * 
fiffo,  cr  frguire  la  dottrina  fuajdqualce 
la  ria, la  uerità,  cr  la  uita,cr  chi  ua  per 
luijua  per  la  luce,cr  non  ua  per  la  tene ■ 
bre . Per  impire  il  cuore  ri  quefle  co fe 
trattorie  del  mondo  fi  luffa  perire  rifa 
memori  piglialo  il  cibo  angelico,  ilquale 
Dio  perla  fua  mifericorria  badato  a 
gli  huomini,  ilquale  ridiamo  quàdo  eglji 
è mimfiratofulamcfa  dell’altare  tutto 
dìoct  tutto  huomo.cr  pueftrifi  delle 
tnfiitie  del  módoji  (foglia  del  uejlimi • 
tonuttiale,cr  peri} ce  di  freddo,  cr  pi  T 
togliere  l'altrui,  toglie  fe  medefimo , ma 
quefii  tedi  come  ciechi  cr  pazzi  non  rie 
ciano  a tati  loro  mali , cr  tutto  l aurine 
p lo  difordinato  affetto , che  bino  pofto 
nel  mòdo.poffedcdo  cr  amido  le  cofe  té 
por  ali  fuori  della  dolce  uolòtà  di  Dio, 
Nò  uoglio  che  quello  auèga  a uri, ma  ua 
gltOyCr  ho  dcttOycb  io  di  fiderò  che  l cuo 
recrf  affetto  uoftro  in  trito  nefia  fpo* 

gliato, 
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gliató,  cioè  eh  cuoi  amiate  er  ternate  le 
crea ture, et  le  cefi  create  tutte  per  d io, 
V jenzi  lui  niccefiui  amate,  er  lui  fer • 
ulte  co  tutto  i l cuore, er  con  tutte  lefor 
Ze  aojlrc  fenza  ucruno  mezo , c Ò uera  et 
profondisfvna  humiltà,  amando  il  prosfi 
mouoilro  come  uoi  medefìma.  M a uoi 
tni  direte. Come  pofjb  hauere  quefta  hu* 
unita , che  mi  fento  piena  d' amor  pros 
prio,zT  inchineuole  ad  ogni  atto  di  fu* 
perbiafio  ili  ridondo, che  fe  uoi  uorrete 
mediante  la  diurna  gratia,  tolto  le  taglia 
rete  da  uoi,bquale  gratta  è data  a chiun 
ijue  la  u uole.  il  modo  è qucfio,che  col  lu- 
me rif guardiamo  la  humiltà  di  Dio , er 
il  fuoco  della  fuacarità.laquale  burnii* 
tà  fi  uede  tanto  profondatile  ogni  intei 
letto  humano  ci  uien  meno.Or  fu  mai  fi  * 
nule  cofa  in  creatura f Certo  nò.  E mag* 
gior  cofa,che  uedere  Dio  humdiato  al- 
fhuomoìuederc  la  fomma  altezzza  di* 
fcefa  a tanta  bafiezzaìefferfì  ut  fìito  del 
la  nofira  bumamtàt  conuerfando  Dio  ui 
fìbilmcnte  tra  gli  huommiì  portando  le 
noftre  iniquità,  pouertà,  er  miferie  fa • 
prafe  medefimo , er  humiliatofì  all’ ob- 
brobrio fa  morte  della  crocei  LagrÙdez 
Za  fi  è fatta  piccola  a còfufione  deglin* 
fiati  fuperbi.che  fempre  cercano  deffere 
maggiori,ma  esfì  nonfe  naueggonoche 
caggiono  in  sòma  baffizz a rt  miferia.Si 
che  in  lui  trouarete  la  urna  della  burnii » 
tàJLtquale  fi  è aperto  dentro  nell'anima, 
er  ogni  creatura  ragione  uole. Se  noi  ri * 
(guardiamo  la  carità  fua , douefi  uidde 
mai,  che  colui  eh  è flato  offefo , pagaffe 
uolontariamente  la  uita  per  colui  che 
offendei  Solo  nello humile  immacolato 
agnello  la  trouiamo,  che  per  noi  malata* 
gì  debitori  ha  pagato  quel  debito, ilqua* 
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le  mai  egli  non  contraffeci  fummo,  ZT 
fumo  i ladri,  a-  egli  ha  uoluto  effere 
chiodato  in  fui  legno  della  fantisfinu 
croce.  Egli  ha  prefa  l'amara  medicina  p 
dare  a noi  la  fanità,cr  fattoci  bagno  del 
[angue  fuo  come  innamorato  , aperto  d 
corpo  che  da  ogni  parte  ucr fa  f angue, 
con  tanta  larghezza  er  fuoco  d'amore , 
et  co  tata  patii  tu  che'  l grido  (no  no  fu 
udito  per  ueruna  mormoratone.  A que 
fla  larghezza  fi  uergognino  i cupidi  atta 
ri , che  ucdràno  i pouerelli  perire  di  fa * 
me.er  no  gli  noli  erano  pure  il  capo, zu- 
folino ancora  peggio  che  nò  folamite  cf 
fi  dàno,ma  tolgono  [altrui.  Alla  carità 
detta  fi  co  fondano  g f amatori  di  loro  me 
defimi, liquali  per  il  proprio  amore  non 
curano  d'offendere  Dio, & la  uerità,ne 
pògono  mite  alla  fua  poticela.  V ega  ter 
rore  a gli  imputiti  che  nò  uogliotio  fu- 
ftenere  una  piccola  cofa, ma  rodòfi  cò  ira 
er  odio  del  prosfimo  loro.si  che  trouato 
babbi  amo  perche  modo  uemamo  a uirtù, 
cioè  per  lo  conof cimilo  della  bontà  di 
Dio,cr  per  il  lume, colquale  udiamo  la 
fua  humiltà , er  carila,  in  lui  l'acquifla * 
remotcercàdola  ditro  nell  anima  nqjira, 
altroue,ne  in  altro  modo  nò  Intronare * 
mo  mai  Qjiefto  cfondamito  er  princi- 
pio,mezo,V  fine  d'ogm  uirtù,ct  nofira 
per  fettone, da  queflo  ucrrete  a fptegia- 
mito  del  modo,Z7  di  uoi  medefìma.  quc 
fio  ordinerà  la  uita  uoftra  in  ogni  Rato, 
in  ogni  tipo,  er  luoco  che  uoi  farctc,zT 
no  folamite  uoi,ma  tutta  la  uofira  fami 
glia  uifarà  drizzare  et  allenare  nel  pia 
cere  fuo  cò  fanti  ZJ  buoni  cojlumijì  eoe 
debbefar  le  madre  a fuoi  figliuoli,  et  la 
donna  a fuoi  ferui  con  la  font  a confesfio 
ne, or  commuume  al  luoco , er  al  tipo 

ordì* 
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ordinato  dalla [aita  Chitfa, allenale  ci 
eonuiene  obedire , c r <<  Papa  V r bario  ft 
(lofi  no  alla  morte.  Orcofi  ut  ordina * 
te  in  tutte  le  uoftreoperationi,c  ancho 
ra  ut  prego  dolcemente,cbe  con  grande 
foUcctt udme  riguardiate  lo  humile  cr 
amorofo  agnello, accioche  infume  co  lui 
godiamo  in  quefia  uita  per  gratta , cr 
nell'ultimo  con  la  madre  della  carità  cn « 
tri  unto  alla  gloria  della  uita  durabile . 
a Itro  non  ut  dico.  Permanete  nella  fan • 
ta  c r dolce  dtlcttionedi  Dio. 

alla  contessa  bandec/ 
ca  figliuola  di  Giouanni  dn- 
gnoltno  Sahmbeni. 

C->  Arisfima  figliuola  in  Chriflodol 
ce  le (u  . io  Caterina  ferna  cr 
[chiana  deferui  di  hfu  C hrifìo, 
ferino  a noi  nel  prttiofo [angue  fuo  ,con 
difìderio  di  uederui  (crua  cr  ffiofa  di 
Chrifio  crocififfo  confiderando  io  chc'l 
feruire  a Dio  non  è cfjere  feruo , ma  è 
regnare,  none  fatta  come  la  peruerfa 
fcruit  'u  del  mondo,laquale  fainuilirela 
creatura,  cr  fallo  (eruo  crfchiauo  del 
peccato  cr  del  demonio , i Iqual  peccato 
ch’è  nuda,  fa  ucnir et huomo  a non  nul* 
la. Sappiate  carisfima  c 7 dolce  figlino* 
lacche  l'anima  che  ferue  alle  creature, cr 
alle  ricchezze  fuori  di  Dio, cioè  che  di/ 
/ordinatamente  appetifee  e r defidera  le 
riccbezZ'fat'iCr  dclitie  c r imiti  del 
mondo  con  piacere  di  fe  medi  fimo,  che 
tutte  fono  uane  [eKZA  uer  una fermezza 
o l labilità  fi  come  la  foglia , che  fi  uolgc 
al  uento,cade  mila  morte,anil<jcefe  me * 
defima:  perche  fi  fattomene  a quelle  co « 
fe  che  fono  meno  di  fesche  tutte  quante 
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le  cofe  create  fono  fatte  in  feruitìodeU 
la  creatura  ragioneuole,  c r la  creatura 
che  ha  in  fe  ragione  è fatta  per  ferurrc 
al  fuo  creatore.  E t però  noi  c inganni* 
mo  che  quàto  [huomo  piu  appetifee  que 
fi  e cofe  tranfitorie, tanto  perde  piu  quel 
la  dolce  Signoria , che  sacquifta  in  fer* 
uireal  fuo  creatore,  cr  fottomettefi  4 
quella  cofa,che  non  è,conciofia  che  aman 
do  difordinat  amento  fuori  di  Dio,  offtn 
de  Dio  fi  che  bene  è uero,che  della  ferui 
tu  del  mondo  ueniamo  a nulla . O come 
è infenfato.CT  fiotto  colui  che  fi  dà  a fer 
tare  quello  che  non  tiene  fignorta,fe  non 
di  quella  cofa  che  non  è,  cioè  del  peccato, 
il  demonio  non  fignoreggiafe  non  colo- 
ro,che  fono  operatori  della  iniquità.  Et 
in  che  modo  gli  fignoreggiaìper  tormen 
to, dandogli  fupplicio  nell'eterna  danna 
t ione.  Et  il  mondo , cioè  i dijOr  dinoti  af- 
fetti, che  noi  poniamo  al  mondo  (che  le 
cofe  del  moddo  in  fe  fono  buone , ma  la 
mala  uolontà  di  chi  Cufajù  fa  cattiuc,te 
nendole,cr  defiderandolcfenza  timore 
di  d/o  ) per  que  fio  modo  fono  i famigli 
che  a legano  col  demonio  in  tormento . 
Quella  feruti  ù della  morte  toglie  il  lu • 
me  della  ragione,CT  della  tenebre,toglie 
la  ricchezza  della  gratta,  cr  dagli  la  po 
uer tà  del  uttio.  Non  uoglio , figliuola 
mia, poi  che  tato  è pericolofo,che  ui  dia- 
te alla  peruerfa  feruitfi  del  mondo , ma 
uoglio  che  uoi  fiate  uer  a [crua  di  Chi /. 
fio  eroe  ififio,  ilqualc  t 'ha  ricomperata 
del  prettefo [angue  fuo . Egli  è il  dolce 
Dio  nofiro.che  ci  creò  alla  tmagine,Z7 
finn  laudine  fua.  Egli  ci  ha  donato  il  uer 
bo  deir unigenito  fuo  figliuolo, per  torci 
la  morte , © darci  la  uita . Col  [angue 
fuo  citolfc  la  feruitù  del  peccato, cr 


fc  A SI] 

ieri,  trahcndoci  della  fignoria  del  D<  mo 
monche  cipcfjedeuacomefuoi.  il  fatile 
fi  ha  fatti forti,cr  hacci  mtfit  in  poffefi 
I ione  di  tata  eternai  percioche  i chiodi  ci 
fono  fatti  chiane, che  ha  differrata  la  por 
ta,che  {latta  chiù  fa  per  lo  peccato, eh’ era 
commeffo.  Q utflo  dolce  uerbo  falendo  a 
cauaUo  in  fui  legno  della  {antifurta  Cro* 
te  come  uero  caualiero  ha  (confitti  i ni - 
mieter  me  fi  noi  in  pojfefione  della  uita 
durabile  per  talguifa , che  nè  Demonio , 
nè  creatura  ci  la  può  togliere,  fc  noi  non 
vogliamo  . Adunque  Unc  c dolce  quefla 
feruitù,  C7  [terza  quefla  nò  pof  tatuo  par 
ticipare  la  divina  grafia . Et  però  difi 
ch'io  deftdcrauo  di  ue  derni  ferva  crfpo 
fa  di  Chrijlo  croci  fi  fio . Pofcia  che  uoi 
fete  fatta Jerua  ( perche  il  feruire  a Dro 
è regnare  ) tojìo  tojìo  diuentate  Jfofa. 
Voglio  dunque  che  fiate  ffiofa  fidele , cr 
che  non  ui  partiate  mal  dallo  fpofo  i/o* 
flro } amandole  defidcrando  ueruna  cofa 
fuori  di  Dio.  Amate  quejlo  dolce  cr  glo 
riofofpofo , che  uba  data  la  uita,  cr  non 
muore  mai, ma  gli  altri  fpoft  muoiono  et 
p affano  come  il  vento,  cr  jpe()tuclte  fon 
cagione  della  morte  noJlra.Et  uoi  bautte 
prouato  che  fermezza  egli  ha, che  in  pie 
colo  tempo  due  calci  uba  dato  il  mondo. 
Que/loba  penne fjo  la  diuina  bontà,  per 
che  uoi  fuggiate  dal  módo,cr  rifuggiate 
a lui  fi  come  a padre  et  fpefo  uoftro.Fug 
gite  il  ueleno  del  mondo  ,cheuift  moflra 
un  fiore . Mcjìrafì  uno  fanciullo , et  egli 
èuecchu).  Moflra  la  lunga  uita,  & ella 
è breue . P are  che  egli  habbia  alcuna  fer 
mezz  u & egh  è uolubilc  fi  come  la  fio * 
glta,che  fi  uolge  al  vento . Hauete  ben 
veduto  che  in  uoi  non  hebbe  fa  mezza, 
tt  cofi  pen/ate  che  ut  fura  tl  medefimo. 
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fe  ve  ne  fidate  pitiche  cofi  è mortale  Cui 
timo  tome  il  primo.  Levatevi  fu  da  ogni 
tcna  czza.cr  amore  proprio  di  uoi.En* 
frate  nelle  piaghe  di  \efu  Ciri  fio  acci • 
fiffo,  dove  è perfetta,  CT  itera  ficurtà. 
Egli  c quel  tuoco  dolcisfimo,  dove  lafpo* 
(a  empie  la  Umpadadel  cuor  fuo,  thè  df 
rittamente  il  cuore  è una  lampada  ; per* 
cicche  fi  come  lampada  deve  tffere  filet- 
ta da  piedi,  CT  larga  di  f opra : cefi  il  de • 
fiderio,  cr  affetto  fuo  deve  effer  rifìrct • 
to  al  mcndo,cr  largo  di  {opra,  dilatando 
il  cuore , cr  l’affetto  fuo  in  Chrijlo  ero * 
cififfo  amandolo,  cr  temendolo  con  ucra 
crfanta  fcllccitudinc . E t alihora  e ni* 
pircte  quefla  lampada  al  coflato  di  I efu 
Chriflo  crocififjo,  trovando  il  fuoco  del * 
la  divina  carità  , ilqualc  ui  c maiuftfiato 
per  le  piaghe  di  cfjo  C hriflo  le  fu  croci * 
fiffo.  il  coflato  ut  moflra  il  fccreto  del 
cuore,che  quello  che  egli  ha  dato,  CT  fot 
to  a noi , ha  fatto  per  proprio  cr  puro 
amore . imi  fi  troua  la  ucra  cr  profon * 
da  humiltà , ch  e l'olio  che  nutrica  tl  fuo a 
co,cr  ti  lume  nel  cuore  della  ffiofa  di  ics 
fu  Chrtflo,che  maggiore  larghezza  d'or 
more  pei  neutra,  che  vedere  che  IgU 
b-bbi  pefia  la  uita  per  uoi  fbtchc  mag 
giorc  bafjczza  fi  può  vedere,  o fi  trono 
mai,  che  vedere- il  Signore  iddio  burnì* 
luto  ah' buoi,  io  i cr  Dio,  cr  huomo  cor • 
fio  per  noi  alla  obbrobnefa  morte  della 
Croce  ? Quefla  humilta  confonde  ogni 
fuperbia,deliric,cr  grandezze  del  mon « 
do . Quefta  è quella  virtù  piccola,  che  è 
balla  cr  nutrice  della  canta . Alihora 
è riceuuta  lafpofa  dallo  jfofo  fuo,CT 
me ffanclla  camera, dove  fi  troua  la  mcn » 
fa, il  cibo,e'l  fer  ultore . La  camera  c la 
divina  efitnza , dove  fi  notrùano  l veri 
AAA  guf  fj» 
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gufatoti . ! ni  gufa  il  padre  eterno  che 
gli  è mcnf  a tl  figliuolo  è il  cibo , c T lo  fri 
rito  fanto  ciferue.  Et  cofigufia,  & 
fi  fatti  f anima  in  uerità  della  eterna  ti- 
fìone  di  Dio . Or  non  dormite  piu , de- 
fitteti dal  fanno  delle  delitie  del  mondo , 
C!r  feguitate  il  uofiro  diletto  Chriflo,  et 
non  afrettate  il  tempo, che  non  Jete  ftcu * 
ra  ithauerlo,  percioche  ui  tiene  meno , 
che  tale  bora  crediamo  noi  uiuere,cbc  la 
morte  ne  tiene  cr  ci  rubba  il  tempo.  Et 
però  cbifoffe  fatuo  •noti  perderebbe  il  ti 
po.ehc  e gli  ba,per  quello  che  non  ha.  Ri 
Jfxmdcte  a Dio  che  ui  chiama  col  cuore 
fermo,  cr  non  credetele  a madre , ne  a 
foreUe,ne  a fratello, ne  a corpo  di  creatu 
rdyche  ti  uoleffe  impedire , che  fapetc , 
che  in  quello  noi  non  dotiamo  ejfere  ohe 
dienti  a loro , & cofi  dice  il  noflro  Sai- 
tutore . Chi  non  renuncti  al  padre,  cr 
alla  madre,  a foreUe , cr  a fratelli,  cr  a 
fe  medefimo , non  è degno  di  me . Con * 
uienfi  adunque  rinunciare  a tutto  il  mon 
do,cr  a Je  mede  fimo, crfegtitare  il 
confallone della fantisfima  Croce.  Ab 
tro  non  ni  dico.  Re  fiate  nella  fanta  cr 
dolce  dikttione  di  dio. 
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di  Napoli  in  afbrattio* 
ne  fatta. 

CArisfima  madre  in  Chriflo  dolce 
lefu.lo  Caterina ferua,  crfchti 
ua  de  ferui  di  le  fu  Chriflo, f erti 
uo  a uoi  nel  pretiofo  fangue  fuo , con 
defiderio  di  uederti  compasfioneuole  a 
uoi  medefima  nell’anima , cr  nel  corpo , 
percioche  fe  noi  non  faremo  pietofeal « 
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[anima  nofira.tiìtifetuotdu  & pietà 
tf  altrui  poco  c i gioucrebbc  a gride  cru 
deità  fi  rena  f anima,  quando  effamede* 
filma  pone  il  coltello  in  mano  al  nimico 
fuo, col  quale  la  poffa  uccider  e, percioche 
i noflri  nimici  non  hanno  arme  con  che 
ci  po frano  offendere , terrebbero  bene , 
ma  non  peffono , perche  folo  la  uolontà 
è quella  che  offende  , cr  la  nolenti 
non  è demonio , ne  creature  clx  la  poffa 
mouere  ne  flringere  a una  minima  colpa 
piu  che  ella  fi  teglia.  A dunque  la  uolon- 
tà peruerfa,ibe  con  finte  alle  mime  de 
nimici  noflri  è,  uno  coltello,  che  uccide 
l'anima, quando  co  la  mano  del  libero  or 
bitrio  lo  dà  a futi  nimici . Che  diremo 
che  fu  piu  crudele, o inimici , o la  pros 
pria  per fona  fieffa  che  riceue  la  percof* 
falsiamo  piu  crudeli  noi, perche  corifena 
turno  alti  noflra  morte . Noi  habbiam 
tre  principali  nimici, cioè  il  demonio , il 
quale  c debile. fe  io  noi  faccio  forte  con » 
fentendo  alle  malli  ie  fue . Egli  perde  la 
forza  fua  nella  uirtù  del  fangue  dell  hu  • 
miti  cr  immacolato  agnello . il  mondo 
con  tutti  gli  fiati,  cr  deliciefuc , ilquale 
è noflro  nimico , anzi  è debile  f e non  in 
quanto  noi  il  fortifichiamo  in  noflra  ofm 
fefa,poffedendole  con  dtf ordinato  «mo- 
re nella  nunfuet udine  c T humtltà,  po* 
uertà , obbrobri  ,fcherni , cr  tilùmu 
di  Chriflo  crocififio  fi  è annihitito  qut • 
fio  tiranno  del  mondo  . Il  terzo  ni/ 
mico  noflro  delti  propria  fragilità  è fot 
to  debole  &■  fortifica  ti  ragione  perla 
untone  che  Dio  ha  fatta  nelThumanità 
noflra, ueflcndo  il  uerbo  della  noflra  hu- 
manità , cr  per  la  morte  dì  quefio  dot* 
ce  cr  amorofo  uerbo  Chriflo  crocififfo. 
Si  che  noi  fumo  forti , & i nimici  noflri 

debili. 
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detriti.  Adunque  bene  i uero,che  noi  pa • 
♦no  piu  crudeli  a noi,  che  i noftri  inimi • 
xi,perchefenza  noi  non  ci  pcfjbnoucci / 
dere, ne  offendere, per  che  dìo  non  ci  gli 
ha  dati,  per  che  noi  pamo  tanti,  ma  accio 
thè  noi  u’ inchiamo  loro.  A Uhora  p prò / 
tu  la  fortezza, G"  confi  antia  nofira,  ma 
no  ueggo  che  noi  posfiamofehifare  cjue 
fta  crudeltà,cr  acqui  fiore  la  pietà  fen* 
Za  il  lume  della  fantisfima  fede, cioè  apre 
90  focchio  dell’ intelletto  a riguardare 
quanto  tUa  è ffiaceuóle  a dio,ct  nociua 
attanima,cr  al  corpo . Ef  piaceuole  a 
Dw,cr  utile  per  la  falute  nomala  pie* 
tà . O carispma  madre,  maire  dico,in • 
quanto  io  ui  uegga  tffere  figliuola  fide- 
le  alla  [anta  chiefa.  Mi  pare  che  niuna 
pietà  habbiate  uerfo  di  uoi.  O ime  oime, 
thè  perche  io  u’amo , mi  doglio  del  male 
fiato  uoftro  dell'anima, cr  del  corpo,  vor 
rei  uolontieri  poneruilauitaper  rime* 
diare  a quefia  crudeltà . vili  uolte  uiho 
fcritto  per  compasfione,  mofir adoni  che 
quello  che  ui  è moftrato  per  uerità , è 
bugia,cr  la  uerga  della  diurna  giujlitia, 
laquale  fta  apparecchiatale  non  ut  lena * 
te  da  tanto  difetto.  Humana  cofa  è il pcc 
care,  ma  Ltperfeuerantianel  peccato  è 
cofa  di  demonio.  Oime  non  è chi  ui  dica 
la  ueritàjtt  noi  cercate  per  ferui  di  dìo, 
che  ue  la  dicano , accioche  non  ftiate  in 
fiato  di  dannationc . O quanto  farebbe 
beata  f anima  mia  fe  io  uenisfi  coftà,  c r 
pone  spia  uitaper  renderuiil  bene  del 
ciclo, il  bene  della  terra,  leuandoui  il 
coltello  della  crudeltà , colquale  hauete 
morta  uoi  meiepma,  c r aiutandola  a da 
re  quello  della  pietà, che  uccide  il  uitio , 
cioè  che  col  timore  fante  di  Dio,  cr  con 
l'amore  della  uerità  ni  ueft  ifte,c?  Itga* 
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pe  nella  dolce  Ho  tota  fu a.  Cime  no  off  et 
tate  quel  tempo, che  non  fetepeura  d ha 
uere,ne  uogliate,chegli  occhi  miei  he  bs 
bino  a (fondere  fiume  di  lagrime  fopra 
la  tapineQa  anima  uoftra.  ne  fopra  il  cor 
po, laquale  anima  io  reputo  mia.  Se  io  ri 
fguardo  l’anima  ueggo  che  ella  è mot  -a, 
perche  è feparata  dal  capo  fuo, per figui 
tanonvapa  Vrbano.ó.ma  la  uerità,  cr 
la fede  noftra,laqual  madre  cr  figliuola 
mia  affettano  fi  come  mi  feriuefte  , che 
p uoi  mediate  la  diuina  gratiafoffe  dila 
tata  tra  gl  infideli,v  dichiarata  cr  fo 
ucnutatra  noi,quàdo  uedespmo  appari 
re  la  macola,  difendèdola  da  quelli , che 
ne  fono  ftati,o  fufftro  cót  aminatori.  Ho 
ra  ueggo  apparire  in  uoi  tutto  il  córra • 
rio  p il  cattiuo  co  figlio,  che  ui  è fiato  da 
to  per  i peccati  miei.  Voi  come  /fietata 
uerfo  la  falute  uoftra  l’hauetc  riceuuto , 
et  ueggo  che  corpo  di  creatura  no  farà, 
che  poffa  reftituire  il  dono  uoftro,  ma  a 
uoimedepma  couerrà  ridere  que  fta  ra 
gione  dinanzi  al  formio  giudice.  Qttfftd 
non  è offefa  per  ignoranza , che  uoi  non 
la  conosciate  percioche  la  uerità  ui  è ma 
nifefi.ua, ma  non  fapete  tornare  a die * 
tro  quello  ch’è  cominciato,  per  che l col * 
fello  della  propria  cr  peruerfa  uolontì 
toglie  il  fapert  c 7 iluolere,riputandoui 
auergogna  quello  che  ui  è grandi  s fimo 
honore,pcrchel  pfeuerare  nella  colpa, et 
in  fi  fatto  male  è masfimo  uituperio , cr 
in  utrgogna  farfi  trare  aftgnoaglioc* 
ehi  delle  creature, ma  elleuarfi  nè  gran • 
disfimo  honore,  cr  co  l’honore  cr  odore 
della  uirtùfi  leua  la  uergogna,ct  ffegne 
fi  la  puzza  del  uitio.it  fe  io  ri  fguardo  al 
lo  (lato  uoftro  fopra  quefti  beni  tempo 
rali,ct  tràfitorif  che paffano  come  il  ui - 
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to,  uoi  mede  fimi  ue  ne  fete  priu.it  a di  ri 
gioite, cr  non  hauete  a riceuere  altroché 
l ultima fentenz*  d'efferne  priuata  difat 
to,cr  pkblicuti  heretica.  Scoppimi  il 
cuore,  er  non  mi  può  f coppi  ire  del  timo 
re,  che  io  ho  chel  Demonio  non  offufchi 
tinto  l'occhio  dell'intelletto  uofìro , che 
uoi  a/pe  t tute  il  diano  cr  tinta  uergo « 
gm,  cr  confusone,  che  me  la  recherei  a 
maggiore  chel  danno , che  uoi  riceucfli, 
C T non  la  potete  mfeondere  con  dire : 
Quejlo  mi  farebbe  fatto  ingiù)]  mente, 
CT  la  cofa  che  ingiujlamente  fi  riccue, 
non  apporta  uergogna . Non  j7  può  di* 
re , pcrctocbc giu)hmcntc  lo  farebbe  si 
per  lo  diffetto  commcffo , cr  si  perette* 
gli  lo  può  fare  come  fommo.cr  ucro  Po 
tifice,  ch'egli  è eletto  dalla  iteriti , cr  in 
uerità:  che  s'egli  non  foffe , non  battere* 
(li  offefo.  Si  che  farebbe  giufUtu.mi  per 
amore, cr  come  benigno  padre,cttaffet* 
ta  il  figliuolo , che  fi  corregga  ,non  l ha 
fatto . Ma  temo  che  conlìretto  dilla  giu 
(Ut ia,  cr  dalla  lunga  uojlra  perfeueran  * 
Zi  nel  male  egli  noi  faccia . E t qucflo 
non  dico  din-grato, ch'io  non  fappi  quel- 
lo ch'io  mi  dica.  Ec  fe  uoi  mi  dicefte:So » 
pra  qirjlo  non  mi  curo , ch’io  fon  forte , 
CT  potente , cr  ho  degli  altri  Signori , 
che  mi  foneranno,  cr  fo  ch'egli  c debile. 
Jo  MI  rijfò do, che  in  uano  s affatica  quel « 
lo  che  con  forza  uuole  guardare  la  città, 
CT  con  grande  fodicituiine , fe  Dio  non 
la  guarda.  Et  potrete  uoi  dire, che  hab- 
biate  Dio  per  uoi  ! Non  lo  posfiamo  di* 
re , percioche  Ih.mete  pojlo  contri  di 
uoi  perche  ponendoti  coiitra  Lucriti, 
ti  fete  pojta  contri  Iti , cr  li  uerità  è 
quella  che  libera  colti  che  tiene  uerità, 
u niuno  e che  L puffi  co  fondere.  A dun* 
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que  bautte  cagione  di  temere, et  no  con • 
fidarti  nella  fortezza , C T potenzi  uo» 
fin  ,fe  l hauefìe  anco  maggiore,  che  uoi 
non  l bautte . Et  e jjo  ha  cagione  di  coni 
forticcia  fui  debolezza  in  Chrijlo  dola 
ce  lefuilacui  uice  effo  tiene. confidando^ 
nella  fortezza , CT  aiutorio  fuo , che  di 
tal  lato  gli  mandar  à l’aiuto  > che  nonio 
fappiamoimaginare . Et  uoifapete , che 
fe  Dio  è per  noi  niuno  fari  cètra  di  noi 
Adunque  temiamo  il  Signore  iddio , CT 
tremiamo  folto  la  uerga  della  giujìuu 
fui.  Correggiamoci^  non  fluida  piu 
oltre . Siate  pietofa  a noi  medefuna , CT 
chimarete  la  pietà  di  Dio  appo  uoi . 
Habbiate  cópasftone  a tante  anime  qua « 
te  per tf cono  per  uoi , dedequ  ilt  ui  con • 
uerrà  render  ragione  nell'ultima  rfìre • 
miti  della  morte  dinanzi  a Dio.  Ancora 
ci  è rimedio , cr  tempo  a poter  tornare, 
CT  effo  uiriccuerà  con  gran  benigniti. 
Son  certa  , che  fe  allonimi  uoflra , et 
(tintilo  al  corpo  farete  pietofa  ,et  non 
crudele  uoi  lo  farete,  et  hauerete  pietà 
de'  fudditi  uoflri , in  altro  modo  nò.  Et 
però  ti  difi  ch’iodefiierauo  di  uederti 
pietofa,  et  non  crudele  all’anima  uoflra. 
Ef  coft  ni  prego  per  lamore  di  Chrijlo 
croafijjo , eh' almeno  noi  leniate , et  uo* 
glute  che  fttèga  quefla  uerità,  laqualfu 
annunciata  a uoi,tt  a gli  altri  fignori  del 
mondo . Et  fe  uoi  dicefle  : E Da  me,  pure 
in  dubbio,  fìateui  di  mezzo  tato  che  ella 
ti  fia  dichiarata , et  non  fate  quello , che 
non  douete,  uoglute  la  dichiaratione,  et 
il  confìglio  da  quelli,  che  uedete,  che  te • 
mon  Dio, et  nò  da  m 'cbri  del  dcmonio,che 
male  conjigliarrbbonouoi  di  quello, che 
nò  tègonopcr  lor  me  de  fimi.  Temete  te • 
mete  Dio , et  ponctcuelo  diniz*  * gl* 
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chi  ucftri , c T penfate  che  Dio  ui  utde , 
V l’occhio  fuo  è / opra  di  uoi,cr  la  giu* 
fitiafua  uuolc  che  ogni  colpa  flapunita , 
CT  ogni  bene  ri  munerato.  Siate  fiate  pie 
tofa  a uoi  medi  finta.  Altro  non  ui  dico . 
Permanete  nella  fanta  CT  dolce  dilet - 
tionedi  Dio. 

ALLA  MEDESIMA. 

C Aris  f ma  madre.  Cara  mi  farete 
quando  iouederò  uoi  ejfere  fi- 
gliuola fuddita  er  obeditnte  al « 
la  fanta  Chlefa.riucrenda  a me , cioè  in * 
quanto  io  renderò  la  debita  riuercntia , 
perche  ne  farete  degna,  quando  abando* 

• natetela  tenebre  della  bere  fiat  er  fegui 
farete  la  luce . io  Caterina  ferita  c r 
fchiaua  de  fruì  di  lefu  Chrijlojcriuo  a 
uoi  nelpretiofof angue  fuo,con  de  fiderio 
di  uedcrtinuoiunouero  ccmoj cimento 
di  uoi  medefma,cr  del  uoftro  creatore , 
ilquale  conofc  intento  c neceffario  alla  fa 
Iute  uojlra , percioche  ogni  uirtù  efeie 
di  queflofanto  conof  cimento . Doue  fi 
trotta  la  uera  hmiltaì  Nel  conof  cimen- 
to di  noijperoche  [anima, laquale  cono • 
fee  fe  non  effere , ma  l'efjere  fuo  hauere 
da  Dio  , non  può  leuare  il  capo  contra 
Dio  per  fuperbia,ne  contra  il  prosfmo 
fuo , perche  la  cof a che  da  fe  none  .non 
può  infuperbire.  Dcueaggraua  [anima 
la  colpa  fuatNcl  conof  amento  di[e,ton 
una  fanta  confidcraticnc  e h'c  quella, che 
offende  DÌo,che  è offtjo  da  lei  cr  uedrà 
fe  effere  uno  lutojattafccondo  ihuma/ 
nità  della fckiunta  della  tetra  dritt  n.cn 
te  un  facco  pieno  di  puzza/ he  da  ogni 
parte  getta  faftidtoj  i>gge  età  a molte  mi 
ferie  cr  necesfità,foggetu  alia  morte , 
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che  sa  fetta  di  morir  e, cr  non  fa  qttan * 
do.  Quando  ucdctche  quefla cefi  Janté 
miferia  c uno  Jlromcnto,chcnon  fona  al 
tro  che  effe  fa  uerfo  il  femmo  eterno  be* 
ne ,CT  bontà  dolce  di  Dio  dalla  quale  bo 
tà  ha  riceuuto  l effere , cr  egm  gratta 
pcfla  fopra  [effere  fpirituale  cr  tempo 
Tale, per  laqual  co  fa  merita  d'cfferc  fcr • 
uitOyCr  non  defferuito  da  noi, tenuti  fa* 
modi  rendergli  gloria  cr  henore,  per- 
che utilità  notigli  posftamo  fare  perche 
egli  c lo  iddio  ncftro , che  non  ha  bifo / 
gno  di  noi, ma  fi  noi  di  lui,perciochc  [cn 
Za  lui  ninna  cofaposfumo  hauere.  Di 
quefta  colpa  tic  perdiamo  lauita  della 
grattai  la  dignità  noftra. perche  per * 
diamo  il  lume  della  ragione  cr  acqui fia 
mo  [ effere  dell  animale  che  ua  fenz a ra* 
gione.Q  cecità  humana,a  che  maggiore 
miferia, pesfamo  utnire,chechi  diceffe. 
Tu  fei  uno  animale  brutto, non  lo  potre 
mo  fcftenerc,  che  noi  non  cingcgnafci • 
mo  di  ucdicarci  di  ehi  I haucffe  detto:  Et- 
nondimeno  è tata  la  noftra  jragilità,che- 
noi  noi  diciamo,ma  ci facciamo  animali 
brutti,  cr  non  ci  uendichiamo  dcU’appe 
tito  fcnftiuo  cr  amor  proprio  di  noi  me 
defmi,  ilquale  è quello  che  ci  fa  animali 
brutti.T ulto  ci  auiene,  perche  non  co - 
nofeiamo  noi  medrfmi . Onde  non  ag * 
graniamo  le  colpe  ncfbrei  Perche  non  lo 
aggrauiamo t Perche  no  ccnofccmo  quel 
lo  che  ne  feguita  per  la  colpa,cr  in  quel 
lo  che  ci  fa  ucnire,che  conofccndolo  con 
quella  itera  ccnfderatione  detta , noi  ci 
Icuanmo da  ogni uitio,cr  dal difordina 
to  uimrtyCr  abbracciar i mo  la  uirtù.  Al 
ll:e  ra  rendei  emo  henore  a TÀo,  conferà 
staremo  cr  ere  faremo  la  bchzz*  C T 
dignità  dell' anima  ncjlra , Scgnitanmo 
A A A J U 
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li  dottrina  della  tleritàjrgtiitindola  fa « 
remo  figliuoli  di  e fi 3 turiti.  Dolcisfinti 
madre  io  de  fiderò  di  uederui  fondata  in 
quefia  ueriti,!  aqiiale  frguitarett, filando 
nel  uero  cono/ cimento  di  noi  altrimenti 
nò . Er  però  iti  disfi  ch'io  defiperauo  di 
uederui  conofeere  noia  medtftmaji  que 
fi  a urrità  io  u inulto  a cotto f ceri  a,  ac* 
cicche  li  posfiate  amare. Quejla c la  ite- 
riti,che  Dio  uba  creata  per  dar  u iuita 
eterna . Et  feuoi  riguardate  l Limile 
agnello  nel  f angue  f no , ni  è minifi  fiato 
che  cofi  è. che  pt  ràfia  ffiarfo  er  dato  a 
noi  in  prezzo  minijìrato  nel  corpo  della 
font  a Chiefa.Chc  promette  qitcfia  ueri * 
tal  Promette  che  nel  prezzo  del  f angue 
chi  lo  uorrà  nceuere  con  la  confesfione, 
contrittioneycr  fatisfattione , haueri  ui 
ta  eterna.  Anco  permette, che  ogni  bene 
fari  rimunerato , er  ogni  colpa  punita, 
cofi  ci  di  timore  e r amorc.muitandoci, 
che  come  noi  temiamo  la  pena, cofi  temia 
mo  li  colpa.  Deh  cari  spina  madre  noi  fa 
pete  che  la  ueri  ti  non  può  mentire, dun* 
que  perche  uolete  fare  contra  quefia  ue * 
riti  ? che  facendo  contra  laueriti  del* 
la  Chiefa  finta , er  di  Papa  Vrbano 
fefio , fate  contra  la  turiti  di  Dio,  CT 
perdete  il  frutto  del  J angue  di  chrifio , 
peroche  li  Chiefaf  anta  è fondata  in  que 
fia  ueriti . Deh  fe  uoi  non  riguardate 
alla  falute  uofir a, riguardate  a’  populi , 
che  ui  fono  commesfi  er  fudditi  iquali 
hauetc  retti  tanto  tempo  con  tanta  dili * 
gentta,cr  in  tanta  pace  ? H ora  per  fare 
contra  quella  ueriti  li  uedete  defolati , 
CT  polli  in  tanta  guerrOjUccidendofi  in * 
fiemccogie  animali  brutti.  Et  non  uedete 
Uoi  che  del  loro  male  er  disfacimento, 
m diminuite  lo  fiato  uofiroXt  anco j e* 
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te  tenuta  di  renderne  ragione  a Dio  deh 
l amine, che  perifeono . Ef  che  ragione 
fe  gli  potrà  rendere  ? molto  mezatta . 

Et  però  con  grande  uergogna  ci  repre • 
fent  aremo  dinanzi  al  fommo  giudice  nel 
l'ultima  efiremiti  della  morte , laquale 
tofto  affettiamo . Oime  fe  qui  fio  non 
ui  muoue.kor  non  ui  debbe  mouere  alme 
no  la  uergoga  del  mondo , nelLquale  ui 
uedete  effcrc  caduta  ? molto  piu  dopo  la 
conucrfione  uoftra,chedi  prima,  piu  è 
fiata  grauc  quefia  ultima  colpa , er  piu 
è fi>i acciuta  a Dio  er  alle  creature,  che 
quelle  dinanzi, per ciochem  quefia  ulti- 
ma uoi  con f e fi  alle  la  ueriti , er  la  cola 
pauefira  . Et  come  figliuola  mofirafie 
di  uolere  tornare  alla  mtferteordia , er  * 
benigniti  del  padre.dopo  quefto  peggio 
fièfattochediprima,ochefta  perche  il 
cuore  non  era  fchietto , ma  futiuamens 
te  fi  moftraua  quello , che  non  era,  o che 
la  diurna  giu  fi  tua  babbi  uoluto  che  dei 
mei  uecchi  er  antiqui  peccati  io  face r 
nona  penitenti, cioè  ch'io  non  merito  di 
uederui  in  pace,c  in  quiete, \ pafeerui al 
le  mammelle  dellafanta  Chiefa,  che  mag 
gior  croce,  ne  penitenti j in  quefia  tata, 
non  pofio  portare , quando  io  confiderò 
la  lettera, laquale  io  nceuetti  da  uoi  nel* 
la  quale  confefiafie  rapa  Vrbano  efiert 
uero  er  fommo  vontifice  , dicendo  di 
uolere tffer gli obediente  ,hora  trono  il 
contrario . O ime  compite  per  l'amo * 
re  di  dìo  la  confesfione  uofira . La  con* 
fesfione  uuole  efiere  come  è detto  . 
Confeffate  in  ueriti  con  contrittionc 
di  cuore , er  con  fatisfattione.  Satisfa • 
te  rendendo  U debito  deliobedientia,  poi 
che  hauetc  conftfiato,che  egli  è Vicari 0 
di  Chrifio  in  terr<t,Siat(  obediente , c r 
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teff  rìceUetete  il  flutto  della  gratia,  cr 
placare  Pira  di  D io  utrfo  di  uri.  E t 
doue  è la  uerità,che  fi  furie  trovare  nel • 
la  bocca  della  Regina , che  furie , cr 
dtbbe  effere  uno  Evangelio  f Che  cofa 
thè  ella  prometta  con  ragione , cr  fe- 
condo Dio  mai  non  dtbbe  tornare  a die * 
troìEt  io  veggo  hcra,ey  prono  che  uri 
bautte  preme  fio  cr  detto  di  volere  ebe- 
direal  fommo  vontifice , cr  non  fola * 
mente  in  parole , ma  in  fatti  fate  il  con- 
trario . O grande  ammiratone , cr 
intollerabile  dolere  dit  vedere  tanto  ofs 
fufeato  l'occhio  dell’intelletto  ucftro  dal 
la  nuvola  dello  amor  proprio  per  tllu / 
flotte  del  demonio, & per  il  cattiuo  c T 
malvagio  configlio*  che  uri  non  curate 
la  dannatone  dell'anima  uofira,  ne  la 
ruina  del  popolo , cofi  dell' anime , come 
di  corpi  yne  il  danno  uoftro  tempora* 
le , ne  la  uergogna  del  mondo . Dolcif- 
fima  madre  per  l'amore  di  C bri fio  ero* 
eifi}fo fiate  a me  dolce , cr  non  mi  fiate 
piu  amara,  tornate  un  poco  a voi  mede • 
fima , non  dormite  piu  in  quefio  cofifat 
to  forno,  ma  fuegliattui  in  quefio  punto 
del  tipo, che  ut  è rimaflo,  et  nò  affettate 
il  tépo,ilquale  no  affetta  uoi.  co  vero  co 
nefe  mieto  ccnofcete  uri,  et  la  gride  ben 
ti  di  Dio  in  uoijiaquale  uba  affettata  et 
non  vi  ha  tolto  il  tempo  in  q ut  fio  fiato 
tenebrofo . Et  quello  ha  fatto  per  gran- 
de mi  ferie  or  dia.  Con  quefio  defiderio 
abbracciate  le  uirtù.  Vefiitcui  di  quefia 
verità . Ritornate  al  padre  h umiliata 
con  uero  conofcimento,CT  trouaretc  mi 
fericordia , cr  benignità  nella  fantità 
fua  , perche  egli  è padre  pietofo  , che 
vorrebbe  la  vita  del  figliuolo  fuo . per 
li  amore  di  Chrifio  croctfifio  nò  fiate  piu 
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in  quefia  morte  deWanhna  > accioche 
quefia  fama  tanto  uituperofa , cr  mi  fe- 
ra non  rimanga  dopo  la  vita  udirà  t 
percioche  la  morte  corporale  vi  incalr 
eia  continuamente  voi  cr  ogni  per fo* 
na , cr  masfmumnte  quelli  che  hanno 
carpito  il  corfo  della  loro  giouentù. 
Da  quefio  niurto,  cr  ninna  è,  e he  fìa  (en- 
fi grande , ne  di  tanta  potè  tuia,  che  con 
fuo  potere,  o sforzo  fi  poffa  difendere  . 
Quella  è una  fentcntia  data  fubito  che 
fumo  conce puti  nel  ventre  della  madre 
nofira,allaquale  niunoècbe  poffa  refi * 
fiere , che  non  gli  li  convenga  paga / 
te . Et  noi  non  pomo  animali  brutti , 
che  morto  fan  male  brutto  non  è piu. 
Noi  fumo  creature  ragione  voli , crea* 
ta  l'anima  nofira  alla  tmagme  cr 
militudine  di  Dio , cr  morendo  il  cor * 
po,non  more  l’anima,  quanto  all' effere , 
more  bene  quanto  a grafia , fiondo  cr 
morendo  in  peccato  mortale.  Adunque 
la  necesfiti  ui  firinga  . siate  pieiofa 
cr  non  crudele  a uri  mcdtfima.  Ria 
ffondetea  oioche  ui  chiama  con  la  de* 
mentia  cr  pietà  fua , non  fiate  lenta  a 
nffondergli , ma  rifondetegli  uirit * 
mente , accioche  non  ui  fu  detta  quel * 
la  offra  parola . Tu  non  ti  ricorda « ■ 
fti  di  me  nella  vita , cr  però  io  non  mi 
ricorderò  di  te  nella  morte , cioè  tu  non 
mi  nffondifii  quando  io  ti  chiamai 
mentre  che  haueui  il  tempo  , paffato 
il  tempo  non  hai  piu  rimedio  veruna 
no  . Spero  nella  infinita  bontà  di 
Dio  , che  ui  farà  grulla  di  sforza * 
re  uri  medefiina  a riffoniergli  con 
grande  follecttudine  , cr  pronta  obe * 
dientia  alla  fanta  Chic  fa  , cr  a va* 
pa  Vrbano  ftfio  . N on  fioreggiar 
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ti  Dio  tante  orationi  e r lagrime  de'  fer 
uifuoijcq'iali  fi  fono  gettate  cr  gitano 
p la  f alate  uoftra. Siate  grata  et  conofci 
te  di  tanto  beneficio,accioche  fi  nutrichi 
la  fonte  della  pietà  in  uoi.  A Itro  non  ui 
dico.  Permanete  nella  ( anta  er  dolce  di» 
lettione  di  dìo  . 

ALLA  MEDESIMA. 

CA risfima  madre  in  C hriflo  dolce 
Ir fu.  Io  Caterina  ferita,  cr  fchia 
ua  deferui  di  l efu  Ckriflofcri • 
uo  a uoi  nel  pretiofo  f angue Juo , con 
defìierio  di  uederui  con  uero  e T perfet 
tisfìrno  lume,  accioche  in  tutte  le  uojlre 
opcrationi  riceuiatelun te , ilqual  lume  è 
una  aita  di  gratia,perche  tutte  le  opera 
fiorii  che  fono  fatte  con  Lime  di  timore 
di  Dio, danno  uita , ma  J orza  quefio  lu * 
ine  fono  fatte  tutte  in  morte , andiamo  p 
la  tenebre  in  tanta  ignoranti*, c?  cecità 
chela  uerità  difeerniamo  ih  bugia, cr  la 
bugia  in  uerità, la  luce  in  tenebre,  cr  la 
tenebre  in  luce . Da  quefio  procede  che 
il  giujìo  dell'anima  c infirmatole  f ubi * 
to  le  cofe  buone  gli  paiono  cattine,  cr  le 
Cattine  gli  paiono  buone.  Perduto  ha  il 
ocnofcimcto  di  fe,che  nò  conofce  il  male 
fuo.Qvejlo  gli  amene  per  la  priuatione 
del  lume . O ime  oim:  carisj inu  madre, 
tutto  quefio  procede  dalla  nuuola  dcU’a 
mor  proprio, che  offufea  l'occhio  dell' in 
teUetto  nolhro,chi  non  ci  lafcia  iifcerne 
re  la  uerità, et  che  cifa  debili  et  uolubili 
che  ci  uolgiamo  come  la  foglia  al  uento , 
CT  uno  uelcno  che  attosftea  i anima , cr 
non  attosfìca,ne  auelena fefenx.a  altrui, 
percioche fólto, che  noi  /lama  priuati 
della  carità  noi  non  rendiamo  la  beniuo  • 
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lentia  cr  dilettionc  alprosfimo  noflra. 
Trapasjìamo  la  obedientia  della  fante 
Chiefa,ma  attendete  che  queflo  uelcno  al 
cuni  danno  a loro mcdefimo.cr  rulprof 
fimo  non  attualmente , ma  mentalmente 
non  rendendogli  il  debito  della  dilettio » 
ne  come  è detto, ma  alcuni  alni  fono  che 
tolgono  non  (olamente  la  dilettone  me» 
tale, mas ingegnano  di  tuore  attualmé » 
te,  cr  di  quello  uelcno  che  hanno  prefo 
in  loro  di  quello  danno  altrui. Omte  qut» 
Hi  pigliano  l'officio  de  i detnonif  che  non 
baila  a loro d'e fiere priuati  di  Dio  che 
fomma  cr  eterna  luce,  maesfi  fluitano 
fecòdo  il  loro  potere  di  priuare  ancora 
noi. E uero, che  la  creatura  eh  ha  in  fe  ra 
gione  non  debbe  effere  (tolta, a còfentirt 
alla  uolontà  del  demonio.Parmt  che hog 
gi  abbondino  in  tutto  il  monlo,cr  fingo 
larmente  nel  corpo  miflico  della  fante 
Chiefa  quefli  che  hanno  prefo  cefi  fatto 
officio,  iquali  non  fi  debbono  chiamare, 
ne  buomuiijte  chienci,ma  demoni j incar 
nati  , priuati  del  lume  della  uerità,  rico » 
per  ti  della  bugia  dell’ amor  proprio  di  lo 
ro  mede  fimi, ilqiule  amor  proprio  bob / 
biarno  detto  ch  e uno  uelcno  che  attosfì » 
ca  t'anima . Veramente  bene  è uelcno, 
aprite  l'occhio  deU.' intelletto,  cr  fe  non 
ci  farà  la  nuuola  della  propria  pasfionc 
CT  piacimento  delle  creature  conofce / 
rete,che  quelli  che  fono  pofli  per  colon» 
ne  nella  fanta  Chiefa , l hanno  feminato 
tanto  pesfìmamente  il  ueleno  della  bere» 
fi  a che  attosfìca  loro  , er  chi  a loro  s'e- 
uicina.O  huomini,non  huomini,ma  piu 
toflo  demonij  uifibtli  come  u’accieca  tan 
to  il  di fordi nato  amore,che  hauete  poflo 
al  fi  acidume  del  corpo  uoflroxCT  alle 
de  Iute  cr  fiati  del  inondo  fche  uolendo  il 
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Vie  «rio  di  Chrifio  correggere  la  Mia  la  co) a,cbc  ci  Ubera.  O mi  feri  mi fer abili 
uotlra.cr  uolendo  chefofie  fiori  odori * uoi,non  utdete  in  quello , che  uoifeteca - 
feri  nel  giardino  della  finta  C hiefa  elee*  duti, perche  fete  priuati  del  lume.V  no 
ta  da  uoicoelettione  ordinata, bora  g et  fapete  uoi  che  la  namcella  della  fanti 
tate  il  ueleno,  cr  dite  che  non  è uero  P a*  Chic  fa,  CT  i uenti  contrari j la  fanno  un 
pa, dicendo  che  per  timore  Ufacejli,  C T poco  andare  a ucla.ma  ella  nò  perifce,ne 
per  paura  della  furia  del  popob , Ùqual  chi  s'appoggia  a fei,uolendoui  uoi  inalza 
cofa  non  èia  uerità,*?  ftfbjfc fiato,  de*  re  fete  immerfi.  Volendo  uiuere,  cadete 
gai  crauate  della  morte  che  uoi  elegesft  nella  piu  peruerfa  morte, che  cadere  pof 
il  Papa  con  timore  de  gli  huomini, e?  no  fiate . V olendo  pojiedere  le  ricchezza 
co  timor  di  Dio.  mi  quefto  nò  potete  di*  diuentate  mèdici  cr  cadete  infomma  mi 
re, dire  fi, ma  no  prouare,pcioche  quello  feria.Volendo  tenere  lo  fiato, uoi  il  per- 
che uoifàcefli  con  timore  per  pUcare  il  dete.  Sete  fatti  crudeli  a uoi  medefimi  • 
bopolo,apparue  elùdente  a ogni  perfo * Ecco  poi  che  il  ueleno  pigliate  per  uoi , 
na,  quando  dicefie , ponendo  il  manto  di  c r perche  lo  date  in  altrui ? O non  bauc* 
fanto  Pietro  ata.dt  fanto  Pietro, che  uo  i te  uoi  pietà  di  tante  pecorelle . che  per 
[haucuate eletto  Papi.Quefiofiuidde , quejlo  fi  partono  f Voi  fete  pojtt  per 
che  non  era  la  uerità  cr  trono  fi  come  fi  dilatare  la  fede  cr  uoi  lafacgnete,  coti 
uidde  ceffata  poi  la  furia,  cr  cofi  confef  minandola  con  lefcifme,chc  per  uoifi  le 
so  egli.*?  uoi  che  non  era  Papajna  Pa*  uano.Sete  pofii  per  lucerne  pofie  in  fui 
pa  era  eletto  M . Bartolomeo  Ardue  feo  candegliero  per  illuminare  i tenebrofu 
uo  di  Barri.  E t chi  ui  fi  mafie  Je  egli  no  cr  uoi  fete  quelli,  che  nella  bue  gettate 
era  Papa , di  eleggerlo  poi  da  capo  con  la  tenebre.  Di  tutti  quefii,  c T altri  in  fi/ 
de  tt  ione  ordinata  fenZA  wolentia  ueru*  aiti  mali  uoi  fete  c r farete  cagione,  fc  di 
na,coronato  con  tanta  (olennità  con  tut  tro  modo  non  mutate, cr  uoi  per  diuino 
to  quello  ordine,  che  fi  richiede  aquejlo  giudicane  rimarrete  difirutti  dellini* 
mÙterio,cofi  come  f offe  eletto  mai  ueru*  ma,*?  del  corpo, e?  non  pèfate  che  dìo 
no  altro  fuoantece fiore.  Nonfcchtui  fc  rijparmi,  ne  gli  fu  meno  grane  per  la 
mona  a pubbcarlo  incontrario , iamor  dignità  del  capello , ne  per  le  prelatio * 
proprio  che  non  può  follenere  la  corret * ni,ma  molto  piu  mifer abilmente  ne  fare 
tione,  che  inanzji  che  egli  comincia]  Je  a te  puniti.fi  come  il  figliuolo  che  offende 
morder  ui  di  parole , e r uolere  trare  le  U madre  è degno  di  maggiore  punitio * 
faine  del  dolce  giardino , lo  confejjafie,  ne,pche  cornette  maggior  colpa,  die  of* 
cr  annuntiafii  a noi  pecorelle , che  papa  fendedo  un'altra  pfona.  Q ueilo  uuole  la 
Vrbano  fefio  era  uero  papa,  cr  cofi  có-  diurna  giufiitia,  che  chi  piu  offende , piu 
fefiò,*?  non  lo  negò,  che  egli  è V icario  fij  punito.  O ime  non  piu  cofi  per  l'amo/ 
di  Chrifio, tlqualc  tiene  le  chiaui  del  fan  re  di  Dio  .tornate  un  poco  a uoi,  trahe • 
gue  in  uenta,  laquale  uerità,  da  gli  bu * tene  il  ueleno  dell’ amor  proprio,  accio * 
giardi,*?  iniqui  huomini  del  mondo  no  che  cono) cute  la  uerità,  *?  fiate  amato* 
farà  confufa.percioche  la  uerità  è quel'  ri  della  uerità.  Non  affrettate  il  baffone^ 

che 
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rhc  duro  ui  farà  ricalcitrare  a Dio.Be- 
ne  è adunquc,carisfma  madre  nero , car 
rirftma  dico  inquanto  uoi  fiate  feruafi * 
de  lift  come  per  antiquo  tempo  fete  fiata 
della  fanta  Chiefa,cbe  fapetcte,  che  fete 
nutricata  alle  mammelle  fue.Diceuo  che 
era  la  uerità , che  quefti  haueuano  prcfo 
l’officio  de  i demonico'  fecondo  che  in * 
tendo  mi  pare, che  di  quello  che  gli  han  - 
no  in  loro  uogliano  dare  a uoi  per  ucrti « 
re  uoi  figliuola  deU’obedientia,  cr  riue* 
reati  a d<.l  padre  uoflro  Papa  Vrbano  fe 
Ho,  ilquale  c ueramente  Chriflo  in  ter - 
fa i cr  ogni  altro  che  ucnifie  mentre  che 
uiue  non  c rapa,  ma  è peggio  che  A nti  « 
chriflo.  Voi  ui /cordate  da  quella  ueri » 
tà.  laquale  è tanto  elùdete , confeffata  da 
quelli  che  lo  eltflono,  iquali  per  propria 
pasfione  dinegano, che  non  è la  ueritk.Se 
non  era  non  doueuano  chiedergli  le  gra * 
lif,er  u far  le,  che  doucuano  ben  uedere 
che  non  le  poteua  dare , ma  perche  egli 
era,perolechiefero  , & hannole  tifate, 
btfe  uoi  terrete  il  contrario , farete  eoe 
me  cieca , cr  haueretelaccnditione  di 
quelli. che  difopra  diamo  che  erano  pri 
nati  del  lume.La  luce  peruertirete  in  te 
nebre, tenendo  che  Papa  Vrbano  ftflo , 
che  in  uerità  è una  luce,nò  fla  uero  C bri 
fio  in  terra  miniflratore  del  fanguc  di 
C brillo  in  cielo  paretene  tenebre , non 
che  infe  questa  luce  poffa  effere  ofeura * 
ta,nu  darà  tenebre  nella  mente,  cr  nel* 
l'anima  uojlra , cr  la  tenebre  uorrcte 
per ucr  tire  in  luce , c r non  fi  potrà  con 
tutte  le  forze  uoflre,potrà  bene  con  un 
poco  di  nuuolo  effere  ricoperta , ilquale 
nuuolo  cadrà  a malgrado  di  chi  mole  il 
contrario , adhora  farefle  della  tenebre 
luce  quando  defte  aiuto, o uigore  che  gli 
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iniqui  huomini  ( parlando  non  in  dtffnrt* 
gio  della  dignità  loro, ma  de'  uitij  cr  ma 
litia  loro ) che  eglino  factffero  un’altro 
papa,o  effendo  fatto  fecondo  che  fi  dice t 
che  egli  è fatto  col  braccio  uoflro,  tene • 
He  che  eglifoffe  Papa.  Quefia  tenebre 
deUaqualeuorreftefare  luce,ui  tornerei 
be  a ruina  con  loro  infieme , percioche 
uoi  fapete  c he  Dio  non  lafcia  pafiare  in 
punite  le  colpe  comméffc,  masfimamente 
quelle, che  fono  fatte  alla fanta  Chiefa. 
Onde  non  uoghate  ajpettare  il  diuino 
giudichila  manzi  eleggere  la  morte, 
che  fare  contro  a lei, che  fe  la  perfona  nS 
uuole  fouuenire  alldfua  n ecesfità,  che  ui 
farà  richitfto  da  Diofe  uoi  non  lo  fare» 
te  almeno  non  debba  fare  contro  a leijna 
H arui  di  mezzo  tanto  che  quella  uerità, 
laquale  a uoi  nò  foffe  bi  chiarata  ui  fuf 
fe  mamfefla  cr  dichiarata  nella  méte  uo 
Hra,f acido  uoi  quefio,dimoflrerete  <fba 
uere  lume,  cr  hauere  pduta  la  conditio • 
ne  della femina,cr  effere fattahuemo ni 
rile.Et  fe  femplicemente  con  poco  lume 
andate  per  altra  tua,  uoi  dimoflrate  i ef 
fere  femina  con  poca  fi  obli  ità.  Diuenta • 
rete  debile, perche  farete  dilungata  dal 
uoflro  capo  Chriflo  in  cielo,  cr  Chriflo 
m terra  che  ui  fortifica.  Hauerttcgua* 
fio  il  guHo.fi  come  inferma,  che  la  dot* 
trina  buona  ui  faprà  di  cattiuo,&  la  cat 
tiua  ui  faprà  di  buono,  cioè  che  la  buona 
uita,ey  dottrinatile  uuoldareil  Vico* 
rio  di  Chrifto  a quelli, che  fi  paf cono  al 
petto  della  fua  ffofa  mcflrcrctc  che  in 
effetto ,cr  in  uerità  non  ui  paia  buona , 
che  fe  ella  ui  pareffe  buona. iti  conforma 
refte  con  lui,  et  nò  ue  ne  partirtjli,  cr  la 
iniquità, dottrina, et  coflumi  degli  mi » 
qui  amatori  di  loro  medcfimi  dimojlreru 
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te, che  ti  piaccia, che  s' ella  no  ui  piaceffe 
no  ui  acccflerefli  a loro  dàdogl i aiuto,et 
fauoreunzi  ue  ne  partirete,  c T accoda 
refteui  alla  uerità.cr  / coHcrcfliui  dalla 
bugia, altrimenti  pigliarefle  quello  me* 
defimo  officio, che  hanno  esfi,  che  fton  ha 
farebbe  il  male  uoiìro,cr  il  ueleno  che 
foffc  caduto  dentro  nell'anima,  che  anco 
ne  darefle  altrui,commandando  a fuddi* 
ti  uoflri,che  tenesjìno  quello, che  tene/ * 
fe  uoi. Tutto  queflo  male,cr  molti  inco 
uenienti  ui  uerrcbbono,o  ui  fono  uenuti , 
fefofie,ofece  priuata  del  lume,  hauendo 
il  lume  in  tutta  quefla  tenebre , non  cd* 
drete.  Et  però  ui  disfi  ch’io  defìderauo 
di  uederui  illuminata  di  uero  cr  per f et/ 
tisfimo  lume.  Se  uoi  hauerete  queflo  lu- 
me olii  frutti, che  in  queflo  tempo  ufcirà 
ttodiuoi,menauedròychefe  uaccojlere 
te  con  debita  riuerentia  al  padre  uoflro, 
cioè  a Papa  Vrbano.  6. mojlrerete  frut- 
to di  uitd,CT  aUhora  farà  beata  l'anima 
mu  , udendo  in  uoi  il  frutto  della  urrà 
obedientia.  Onde  tr abete  la  ulta  della 
gratia.Etfe  ui  difcoflate,cr  accoflafUti 
all’opinione  di  chi  tiene  il  contrario  co 
tra  la  confcientia  loro  falfamentegitte • 
refli  frutto  di  morte  d’ una  dtfobediètia> 
che  genera  morte  eternasela  uita  uo / 
flra  détro  ui  finifccallhora  hauerei  pena , 
et  dolere  intollerabile  pia  dànatione  cr 
pe nanoflra,  laquale  pena  feguita  dopo 
la  colpa.perche teneramente  io  uomo , 
mi  fon  moffa  dall'affamato  defìderio  deU 
lauofbrafralute  dell'anima  ey  del  corpo 
a fcriuerui , accioche  fe  caduta  fete  in 
quefla  in  tenebre , habbiate  materia  di 
ufcirne.Et  fe  non  ci  fete , che  eleggiate 
inanzi  la  morte , che  caderci  mai . Ho 
( caricata  la  confcicntiamUSon  certa , 
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che  vio  uba  dato  tanto  conof cimento , 
crfennotcbefcuorrete  conof cerete  la 
uerità,conofcendolalamarete,  cr  aman 
dola  non  farà  offe  fa  da  uoi  mai.  Bagna- 
teti nel  frangue  di  Chriflo  troctfifjo,  CT 
quiuifi  confumi  ogni  amor  proprio , cr 
piacere  humano.  Dilettateti  foto  di  pla- 
cerea Dio,  cr  non  alle  creature  fuori 
della  uolontà  fua  nitro  non  ti  dico.  Per- 
manete nella  franta  cr  dolce  dilettane  di 
Dio.  Perdonatemi, fe  io  u’aues fi  gra • 
iuta  troppo  di  parole,  ma  lamore  della 
uofrra  falute , cr  il  dolore  cordiale  di 
quello, ch’io  finto,  & ueggo  nella  fonia 
Chitfa,mene  fcufì,che  fe  iopotesfi,a 
chi  tanta  herefxaftminanel  corpo  mi * 
flico  della  fanta  Chic  fa, et  nel  corpo  uni 
uerf  ale  della  religione  Chrifliana , farei 
piu  toflo  di  fatti, che  di  parole.  Aiate* 
rommi  con  farmi  dellorat  ione , le  quali 
orationi(non  la  mia, che  è debile, pernio 
difetto  ) ma  quelle  degli  altri  fcrui  di 
di  Dio  fono  forti , che  le  iniquità  degli 
huomini  del  mondo  non  poffono  contro 
alla  forza  fua,  per  cloche  fono  cofi  forti , 
che  non  tanto  gli  huomini  umee,  ma  tls 
la  lega  le  mani  della  diurna  giuflitia,  pia 
cando  l’ira  di  Dio , cr  chinandolo  a fare 
mifcricordia  al  mondo. Con  queflo  ci  de* 
fenderemo , c T chiederemo  l'adiutorio 
fuo,prtgarcnlo  che  rompa  il  cuore  di  Fé 
raone,  et  in  talguija  l'ammoUiJca , 
che  fi  correggano  la  tita  \ 

loro,cr  dieno  efftm 
pio  di  fanta 
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nefiatita,cr  dine*  * 

ra,cr  perfet 
ta  cbedic 

A Bé 


A LIA  MEDESIMA. 

CArifiima  madre  in  Chriflo  doU 
ce  Ufu.  lo  Caterina  ferua  cr 
[chiana  de  fcrui  di  \efu  Chriflo, 
[crino  a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo,  con 
defiderio  di  uederui  [ondata  in  uerità, 
lacuale  uerità  ci  è ncccfjaria  di  cono[ce - 
re  er  d amarla  per  la  falute  noftra.  Chi 
farà [ondato  nel  conofeimento  della  uc • 
rità  Chriflo  dolce  \efu,riccucrà  ergu/ 
fterà  la  pacejy  la  quiete  dell' anima [ua 
m lì' affetto  della  carità, laquale  carità  ri 
cene  l’anima  in  quefio  conofeimento . I n 
due  modi  principali  ci  conuiene  conofce 
re  quefla  uerità.  Poniamo  che  in  ogni  co 
fa  cc  la  conuéga  concfcere  cioè  che  ogni 
co[a,chc  ha  in  [e  ejjere,sami  in  Dio,  er 
per  Dio,  che  è e fa  uerità , er  fenza  lui 
imHa,percioche  fi  [cordarebbe  dalla  uc* 
rità,cr  andarebbeper  la  bugia,  feguiti 
no  il  dar,onio,che  nè  padre , diceuo  che 
[ingoiarmele  in  due  modi  ce  la  conuie* 
ne  conofccre.  il  primo  è, che  noi  conofcia 
mo  la  uerità  di  Dio,  ilquale  ci  ama  ine - 
[limabilmente, cr  ci  amò  prima  chefuf* 
fìmo,anzi  per  amore  ci  creò,  er  quefla 
fu,et  è la  uerità, pel » noi  hauesfimo  uita 
eterna,  er  guflasfimo  il  [uo  femmo  eter 
no  bcne.Chi  cimanifefla,che  in  uerità  il 
fta  cofif  1 1 [angue  ffarf j per  noicon  tato 
fuoco  d amorc.Hel [angue  dolce  dcluer 
bo  del  figliuolo  di  Dio  conofceremo  la 
uerità  della  dottrina  f ua  faquale  dà  iti * 
ta,cr  lume, diffoluendo  ogni  tenebre  d' a 
more [enfitiuo,  er  diletto , odi  piacere 
humano  ina  col  cuore [chietto  conofce , 
crfeguita  la  dottrina  di  Chriflo  croci- 
fif[o,ch'c  fondata  in  uerità.  La  feconda. 


C r ultima  e, che  noi  dottiamo 
Cr  uedere  la  unità  nel  prosfiijto  nofiro , 
o grande,o  piccolo  che  (ia,o  fudditi,  ojt 
gnor , cioè  che  quando  uediamo,  che  esfi 
[anno  alcuna  operatione,  aUaquale  inui • 
taffero  nei  a farla,  doniamo  uolere , cr 
cono[cere,feeUa  è fondata  in  unità , o 
nò  > V che  fondamento  ha  fatto  quello , 
che  fi  muoue  a fare  quefla  opnatione.Et 
chi  noi  [a,  [a  come  Jlolto ,cr  cieco  che 
ua  dietro  alla  guida  cieca  fondata  in  bu* 
gia,cr  moftra  che  itrfe  non  babbi  uni • 
tà,CT  però  non  cercala  unità,  CT  di 
qui  nafee  alcuna  uolta  che  fono  tato  paz 
ZÌ,CT  animali,  che  pn  quella  operano» 
ne  [e  ueggono  perdere  la  uita  decani** 
ma,cr  del  corpo,CT  la  fufiantia  tempo / 
rale,cr  non  fe  ne  curano,  pnebe  accie / 
cuti  fono , er  non  cono f cono  quello , che 
debbono  conofcnc  fondando  in  tenebre 
con  la  natura  fcminile  fenza  alcuna  fer» 
mezza, o [labilità . Ocarisfima  madre» 
inquanto  uoi  fiate  amatrice  della  uerità , 
cr  obediente  alla  [anta  Chiefajna  in  aU 
tro  modo  non  ui  chiamo  madre, ne  con  ri 
uerentia  parlo  a uoi  perche  ueggo  grò/, 
de  mutaticne  nella  per  fona  uoftra,che  di 
dona  fete  fatta  fcrua,cr  fchiaua  di  quel 
la  co/a,  che  non  è fottopofia  alla  bugia  r 
CT  al  demonio  che  ui  è padre , bf ciato  il 
configlio  dello jfiritof auto,  c T prefo  il 
configlio  de’  dimonij  incarnati,  di  mem* 
bro  legato  neUa  uite  uera , uifete  taglia * 
tada  cffa  uite  col  coltello  dell’ amor  pro- 
prio,di  figliuola  legit ima  amata  tenera « 
mente  dal  padre  Vicario  di  chriflo  in. 
terra  Papa  Vrbano.  6.  ilquale  è nerume, 
te  Papa  fommo  Pcntifice, partita  ui  fete 
dal  petto  della  madre  uofira  j anta  Chic / 
fa  Acne  tanto  tempo  nife  te  nutricata.  v 
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Orme  oime  piangere  fi  può  [opra  di  uoi , 
come  morta , f cacciata  dalla  aita  della 
grafia, morta  alt  anima,  ey  morta  al  cor 
po.fe  uoi  non  ufeitedi  tanto  e rrore,non 
pare  che  uoi  habbiate  conofciuta  la  neri / 
tà  di  Dio , per  il  modo  eh' è detto , che  fc 
thauefle  conofciuta,  eleggenti  innanzi 
la  morte , che  offendere  Dio  mortalmen* 
te,ey  non  thauete  conofciuta  nel  prosi- 
mi uoftro,ma  con  molta  ignoranza  mofa 
fa  dalla  propria  pacione  battete  fegnato 
il  piu  mi fer abile  ,cr  uituperofo  confi 
glio  > battendolo  mandato  in  oper adone, 
che  giuntai  potefli  hauere.Et  che  maggio 
reuergogna  fi  può  rtcrucre,cbe  duna 
chefolfe  chrtjìiana  tenuta, catoLca  et  uir 
tuo  fa  donna,  poi  faccia  come  il  chriflia * 
no,  che  rinega  la  fede , cr  efee  de  buoni 
V fanti  cojlumi,  et  debita  riuerenza  ufa 
ta . oime  aprite  l'occhio  dell'intelletto 
uoflro,  cr  non  domite  piu  in  tonta  mi * 
feriamoti  affrettate  il  punto  della  morte , 
dopo  tlqual  non  uigiouerà  lofcufare,nc 
dire  : Io  mi  credetti  fare  benejterciochc 
uoi  conofccte  che  fate  male , ma  come  in • 
ferma , ey  pafi tonata  uilafciate guidare 
alla  pacione  : Credo  bene  che' l confìglio 
fia  ue tinto  da  altrui, che  da  uoi,  Vogliate 
vogliate  riconofcere  la  ucrità,ey  chi  fo* 
no  color o,cr  perche  ut  fanno  conofcere 
la  bugia  per  uerità , dicendo , che  Papa 
Vrbano.vi.  non  fio  vero  Papa,ey  f A/i« 
tipapj, ch’è  dirittamente  uno  Anticbru 
fio  membro  del  Diauolo,ui  faccino  utdc * 
re , che fiathnjlo interrale?  con  che 
verità  ue’l poffon  dire  ? Non  con  uerua 
na  , ma  con  bugia , cr  falfuà  lo  dicono , 
mcntido  fopra  il  capo  loro . Et  che  pof* 
fon  dire  gli  iniqui  Intonimi  ,non  huomini , 
ma  Demoni)  incar natiche  da  qualunque 
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lato  efii  fi  uolgotto , non  poffono  uedert 
d'haucr  fatto  altroché  male,etiandio  ft 
foffe  uero,  che  non  è , che  Papa  V r bano 
v i.  non  foffe  Papa,  folo  di  quejlo  meri* 
terebbono  mille  morti,come  menzogneri 
trouati  nella  faljìtà,  chefe  da  principio 
efii  Ihaucfitno  eletto  per  paura , cr  non 
iti  uerità  con  elettione  ordinata ,ej  cfiid 
mojlrarono  a noi  uero  Papa . beco  che 
già  ci  hauerebbon  mcflrata  la  bugia , cr 
falfuà  per  uerità  facendoci  obbedire  a 
fare  riuerenza  C T egli  con  efìo  noi  tnfte 
me  a quello, che  noti  fi  debbi-,  uxgtà  gii 
fecero  riverenza, & fbieffrgUgrutie/t 
ufarle , fi  come  da  fommo  Pontifice , ette 
egli  è . Dìco,che  fe  foffe  uero,  ch'egli  no 
foffe  P apa(laqual  co/ a non  è per  Ugran 
bontà  di  Dio , che  ci  ha  fatto  miferuor* 
dia)di  quejìo  folo  non  fe  ne  potrebbe  dar 
loro  troppo  grande  difeiphua , ma  degni 
fonodimiUc  migliaia  de  morti, adire, 
che  per  paura  efii  dice  fiino  d'bauere  i (et 
to  Papa.o’nonfcffc : ma  efii  non  dicono 
la  verità,  com  huomini  fondati  in  bugia, 
che  non  la  poffon  tanto  occultare , che  la 
tenebre, <y  puzza  {uà  nonfifcnta,et  ucg 
ga  bene . Apparite  manifèjlo  quello , che 
mojlrarono  per  paura  hauer  eletto  Pa- 
pa,poi  c hcbbero  eletto  il  nero  Papa,  M. 
Bartolomeo  Arciuefcouc  di  Bari,ilquat 
hoggi  è Papa  Vrbano.  v I.  ciò  fu  M.  di 
forno  Pietro. Ma  egli  come  buono  buomo 
cr  giufto  confi ffaiu,  che  non  era  rapa} 
ma  M.  Bartolomeo  Ardue/ cotto  di  04* 
ri,llqual'hoggi  c Papa  Vrbano.w.ckia « 
muto  cr  r inerito  come  fommo  Pontifice 
et giuftifiv'io  huomoda  fideli  chnjllant\ 
a malgrado  de  gli  iniqui , non  chrijtùni, 
che  nò  portano  il  nome  di  Cbrijlo  i n Ime 
ca , nc  nel  cuore  loro , ma  infiddt  partiti 
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diti, i fedt,<y  obtdiéza  della  fanti  Chic * 
fa,cr  del  vicario  di  C brijìo  in  terra  mi 
bri  tagliati  dalla  ucra  uilt  Seminatori 
di  fctfma  , e r di  grandifiima  herefia. 
Aprite  aprite  Cocchio  dell' intelletto,  cr 
non  dormite  piu  in  tanta  cecità . Non 
dcuerejli  efjer  tanto  ignorante , nè  Mnfo 
f eparata  dal  itero  lume , che  uoi  non  cono 
f cejle  L uita  feelerata  fenza  ueruno  tir 
more  di  D io, di  qucfti  che  ui  hanno  meffa 
in  tanta  herefìa , che  i frutti , eh’ e f cono  di 
loro  in  mamfe)lano,  che  arbori  efii  fono , 
V la  uita  loro  ui  mahlfella , che  non  dir 
cono  la  uerità , 1 configlieri  ch'efiihan » 
no  attorno » e r di  fiori , &"  di  dentro j 
iquah  poffono  effere  huominidi  fcièza , 
ma  non  fono  di  uirt  'u , nè  huomini,  che  la 
uita  loro  fta  laudabile, ma  piu  toflo  riprè 
fibile  per  molti  diffetti . D oue  è ilgiujìo 
huomo,  cb’esft  hanno  eletto  per  Antipa* 
pJ,  fé  ùt  aeriti  il  fommo  nojlro  Pontifice 
Papa  Vr  batto,  vi.  non  foffe  nero  Vie  a* 
rio  di  Cbrijlo!  Che  huomo  hanno  eletto! 
huomo  di  f anta  uita  f N ò,mj  huomo  inir 
quo , Demonio , cr  però  fa  f officio  de  i 
Demoni  ",  il  Demonio  s ingegna  di  fot» 
trarci  dalla  ueritàìCT  effo  fa  quel  mede- 
fimo  . Et  perche  non  eleffero  un  giuflo 
huomo  ! Perche  ben  fapeuano,  eh’ un  giu 
fio  huomo  hauerebbe  eletto  innanzi  la 
morte,che  hauerlo  accettato  j perche  in 
loro  non  hauerebbe  ucdutouerun  colore 
di  ueriti . E t però  i Demoni j prefero  il 
Dcmonio,cr  i bugiardi  la  bugia . Tutte 
quefle  cofe  mangiano,  che  Papa  Vrba • 
no.  vi.  è uer  amente  Papa,  cr  che  t fi  fo 
no  prituti  della  ueriti,  cr  amatori  deha 
bugia . Et  fe  uoi  mi  dicefle:  Pr r tutte  que 
fle  cofe  la  mente  mia  non  è chiara,  cr 
perche  non  ui  fiate  almeno  di  mezzo. 
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Poniamo  ch'ella  fu  ebùrd,  quanto  piu  fi 
poffa  dire,CT  (e  nò  uoletefóuenàr lo  del- 
la fuflanza  temporale, infino  che  non  ha* 
uete  altra  dichiarationejlquale  aiuto  fe * 
te  tenuta  di  dare  per  debito , perche  noi 
figliuoli  doniamo  fouenire  il  padre,quan 
do  egli  ha  bi  fogno:  almeno  Seditelo  nel- 
le cofe  ffiirituali,  c?  ntU' altre  flottai  di 
mezzo . Ma  uoi  fate  tome  pasfionard, 
CT  rodio, cr  lo  f degno , cr  il  timore  di 
non  perder  quello, di  che  uoi jleffa  nife / 
te  priuata , Uguale  hauete  acquicolo  do 
maledetti  ridicitore  n’ha  tolto  U lume, 
Cr  il  conof cimento , che  non  conofcete  la 
uerità  ofìinata . in  queflo  male,  cr  con 
quejlaoftinatione  uoi  non  uedcteilgiu • 
dicio,che  uiene  fopra  di  uoi . O ime  con 
dolore  cordiale  ( perche  amo  tener isfì/ 
mamentc  la  falute  uoflra)dico  quefle  pa * 
rote  : Se  uoi  non  mutate  modo , cr  non 
correggete  la  uita  uoftr accendo  di  tm 
to  errore,cr  in  ogn’ altra  cofa,  il  fommo 
giudice , che  non  lafcia  paffare  le  colpe 
nqftre  impunite  ,fel anima  non  le  purga 
con  la  contritione  del  cuore , cr  confcf» 
fione, cr  fatis fati  ione, uc  ne  darà  fi  fatta 
punii  ione , che  uoi  farete  pofla  in  fegao 
a dare  tremore  a chi  uolefje  mai  leuare  il 
capo  contro  allafanta  Chiefa.  Non  affiti 
tate  quefla  uerga, che  duro  ui  farà  ricala 
citrare  alla  diurna giufìitia . Voi  douete 
morir c,cr  non  fapete  quando . Non  ric- 
chezza, nè  flato  fi  grande,  nè  dignità 
mondana , nè  baroni , nè  popolo,che  fono 
noflri  f additi,  quanto  al  corpo  > ui  po« 
tramo  diffendere  dinanzi  al  fommo  giu» 
dice , nè  riparare  alla  diuina  gtuflitiai 
ma  alcuna  uolta  Dio  gli  sà  mettere  per 
manigoldi , perche  faccino  gutfìitia  del- 
lo inimico  fuo . Voi  bautte  iniettato 
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cr  imitate  il  popolo,  cr  tutti  i fudditi 
uoftri  cteftere  piu  contro  a uoi,  che  con 
uoijhauèdo  trouata  nella  perfona  uoftra 
poca  unità,  non  condurne  dibuomo, 
con  cuore  uirile , ma  difcminafenza  al * 
cuna  fermezza  (labilità  fi  cerne  femi* 
na,chefì  uolge,  come  la  foglia  al  ucnto . 
Bene  hanno  a mente  che  quando  papa 
Vrbano  fefloucro  Papa  fu  creato  con 
grande  cr  nera  clettionc , cr  coronato 
con  grande  fdennità , uoi  facefle  fare  la 
grande  cr  magna  fefla fi  come  debbefa • 
re  il  figliuolo  per  la  e ffaltatione  del  p4» 
dre,cr  la  madre  di  quella  del  figliuolo , 
che  egli  na  a uoi  figliuolo,cr  padre. va 
dre  per  la  dignità  fua,nelhquale  è uenu- 
to . Figliuolo  perche  era  fuddito  a uoi, 
cioè  del  reame  uoflro,C7  però  facefle  be 
ne, anzi  commandafti  a tutti  che  douesfì 
no  obedire  alla  fantità  fua  fi  come  a fom 
mo  Pontifice.Hora  ui  ueggo  uoltata  con 
U condurne  della  f emina , che  non  ha 
ferme  zza,  CT  uolete  che  facciamo  ileo - 
trario.O  miferabile  p afone.  Quel  ma* 
le,che  bauete  in  uoi, uolete  dare  a loro  . 
Et  come  credete , che  esfì  ui  posfino  ama 
rr,er  effere  fideli  a uoi, quando  tifi  ueg 
gono  che  fete  loro  cagione  di  partirli 
dalla  uita,cr  condurgli  nella  morte.  C al 
la  uerità  mettere  nella  bugia.  Separate 
gli  da  Chrifto  in  cielo , cr  da  C hrifto  in 
terra , cr  uoletegli  legare  col  demonio , 
cr  con  Antichrido  amatore , cr  annun * 
tiatore  della  bugiargli  cr  uoi , cr  gli  al 
tri  chclfeguitatc.  no/j  piu  coft  per  amo 
re  di  Chrijlo  crocififfo,che  uoi  chiamate 
in  tutto  il  diurno  giudicio  Duoimi  fe  uoi 
non  riparate  alla  ruina,  che  uitne  f opra 
di  uoi,  non  potete  ufeire  delle  mani  di 
Dio,opergiujlitia,oper  mfcncoriia 
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fete  nelle  mani  fuc.Corregete  la  ulta  uo  » 
flra,  accioche  ufeiate  delle  mani  della 
giuftitia,cr  permaniate  nella  mifcricor 
dia  , cr  non  affettate  il  ti  1 Hpo>  che  tale 
bora  uorrcte,chc  uoi  non  potrete.  O pe 
coreDe  ritornate  all’ouilc  ueflro,  lafcta * 
teui gouernare al paflore  ,fe  nonché  il 
lupo  infernale  ui diuorerà.Ripigliatc  le 
guardie  de'  ferui  di  Dio,(  he  u umano  in 
uerità  piu  che  non  uianmtc  uoi  medefìa 
ma, cioè  1 buoni , cr  maturi  cr  di  fere* 
ti  configlieri , conciofta  che  tlconfiglio 
de  i demoni j incarnati  col  difordinas 
to  timore  che  ui  hanno  meffo  con  pati/1 
ra  di  non  perdere  lo  flato  temporale, che 
pafia  come  uento  fenzafermezza,*  ffen « 
do  bifogno,cht  0 egli  lafcia  noi  0 noi  lui 
pel  mezzo  della  morte  i ui  ha  condotta 
colà  doue  uoi  fete.  piangerete  ancora , 
dicendo, oimeoimcf  è uoi  non  mutate  mo 
dodi  quello,chemifu meffo  timore  da' 
maluagi  consiglieri,  lo  fono  colei  che  me 
ne  fono  priuata  io  mede  finta, ma  anco  ci 
è tempo  a riparare , carisfma  madre  al 
giudicio  di  Dio . Tornate  alfebedientia 
della  f anta  Chiefa.Conofceteil  malerbe 
bautte  fatto,  humiliateui  [otto  la  poten • 
te  mano  di  dìo, et  dìo  che  rifguarda  l'hu 
miltà  dell'ancilla  fua  ci  farà  mifcricor / 
dia,  placherà  f ira,che  gli  ha  fopra  i di* 
fetti  uoftri  mediate  il  f angue  di  Chrifto. 
V'ineftarete,et  legarete  in  lui  col  uinco 
lo  della  carità, nellaquale  carila  conofce 
rete,  et  amarete  la  uerità.ia  uerità  ui  le 
uerà  dalla  bugiaÀiffoluerà  ogni.tenebre, 
daraui  lume,et  conojcimcto  nella  miferi * 
cordia  di  Diodn  quefta  uerità  farete  libe 
ratajn  altro  modo  nò.  Ef  pche  la  uerità 
ci  libera,  bau  endo  defìder io  della  falutc 
uoflra  ,dtsft  ch'io  dejìdcrauo  di  uederui 
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fondita  ncUi  ucritì,  accioche  non  foflc 
offe  fa  dalla  bu^ia . Priegoui,  che  coma 
paté  in  uoi  la  uolonti  di  Dio,  c T il  des 
fiderio  dell  animi  mia.colqualc  io  dtf\/ 
dcro  con  tutte  le  interiora,cr  con  tutta 
li  forza  dell  animi  mia  la  falute  uoftra. 
Et  però  confiretta  dilla  diurna  bontà, 
che  m ami  ineffabilmète,  mi  fon  moffa  a 
fermenti  con  grande  dolore.  Altra  uoi • 
ta  anco  ui  fcrisfì  di  quefli  fimile  mite- 
• ria.  Habbiate  pitirr.tiife  io  ut  grauo 
troppo  di  parole , er  fe  con  uoi  parlo 
jìcuramente,cr  inr inerentemente.  L’a- 
more che  io  ui  portomi  fa  parlare  con 
ficurtà , er  'il  difetto  uoflro  .commeffo 
mi  fa  partire  dalla  debita  riuerentia.cr 
parlare  tnriuerent mente . Molto  piu 
tojlocon  la  uoce  uiiu  dtfiderarei  di  dir 
ui  la  unità  per  la  falute  uoftra,  cr  prin 
cipalmente,per  honoredi  Dio, che  per 
fcrittura  cr  piu  tolto  farei  di  fatto  che 
di  parole  a chi  ue  riha  colpa . nen  che 
colpa  cr  cagione  ne  fete  uoi  medefima, 
perche  muno  c, ne  demonio  , ne  creatu * 
ra  cheui  poffa  confìr ignerea  una  mi 
nima  colpa,  je  uoi  non  uolcte . Et  però 
ui  disfi  che  uoi  ne  fete  la  cagione.  A n- 
negateui  un  poco  nel  f angue  di  Chrijlo 
crocififfo  , quiui  fi  diffolua  la  muoia 
dello  amor  proprio , er  il  timo * 
re  feruile  , cr  il  ueleno 
dello  odio , cr  del 
proprio  [de- 
gno. 

Altro  non  ui  dico. Fermai 
nete  nella  fatiti  cr 
dolct  dtlet / 
tione  di 
DIO. 


S.  CATERINA 

i V V ? i i\vA  ì ' ifeiWii 

A M.  BERNABÒ  SIGNORI 
di  Milanoper certi  ambif ciato» 
ri  ieffo  Signore  manda • 
ti  a lei. 

CArisftmo  padre  in  Chrifto  dól- 
ce 1 efu . io  Caterina  ferua  cf 
[chiana  de'  f emidi  le  fu  Chrifto, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo , con 
defidnio  di  uederui  partici  pare  il  fan* 
gue  del  figliuolo  di  Dio, fi  come  figliuolo 
creato  dal  fommo  padre  alla  imagine  ZT 
ftmilitudine  fua,cr  feruo  ricomperato, 
accioche  andiate  con  amore  creo/  fan * 
to  timore  di  Dio . Sapete,  che  colui  che 
non  ama  il  fuo  creatore  i amore  figliale , 
non  può  participarc  il  f angue, ui  c bifo* 
gno  dunque  d amare.  O padre  carisfimo 
quale  è quello  cuore  che  fia  tanto  indù* 
rato  cr  oflinato , che  fe  egli  rifguartU 
taffetto,Z7  l 'amore  che  gli  porta  la  di / 
uina  bontà  > che  non  fi  diffolua  i Amate 
amate,  er  guardate  che  prima  foflc  ama 
to,che  uoi  non  amafli  pcrcioche  rifguar 
dando  Dio  in  femedtfimo  innamorosfi 
della  bellezza  della  fua  creatura,  meffo 
dal  fuoco  della  ineflimabile  fua  carità fo 
lo  p queflo  fine, peri  ella  haueffe  uita  etcr 
na , er  godeffe  quello  bene  infinito , che 
dìo  gode  ua  in  fe  mede  fimo.  O amore  ine 
filmabile, bene  hai  dimoflrato  queflo  amo 
re, che  perdendo  l'huomolagratia  per  il 
peccato  mortale,perla  difobediètia  che 
commefie  cantra  di  te  Signor  mio , ne  fu 
priuato.or  rifguardate,padre,  che  mo- 
do ha  tenuta  la  clemcntia  delio  fpirito 
fantoarejlituirc  la  gratta  ncll’huomo. 
Vedetecela  fortuna  altezza  di  Dio  ha 
prefa  la  fcruitu  della  r.oflra  bumanità  in 

tanta 
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tanta  baffezz*  ,CT  humiltà  profonda , 
che  dcbbe  confondere  ogni  ncftrafupcr * 
bia.  Vergogninfi  gli  fichi  figliuoli  di 
Adam.Cbcfi  può  piu  uederc,che  Uedere 
Dio  burnì  liuto  off  kuomoi  Nc  piu  ne  me « 
no  come  fe  l’huomo  hauc ffe  a tenere  d io, 
cr  non  dìo  l'hucmo.  Concu fio  cofa  che 
Vhuomo  non  è in  fe  me  de  fimo,  ma  cioche 
egli  ha,o  bada  Lio  per  gratin,  cr  non 
per  debi  to  . E t però  non  farà  ueruno, 
che  conofca  fe  medi  fimo, che  egli  offenda 
Dio  mortalmente  mai,ocaggia  in  fuper 
bia,o  per  flato,o  grandezza , o fignoria 
fe  egli  fignoreggiaffe  tutto  il  mondo, ree 
putifi  mcte,cbe  cefi  è fuggetto  alla  mor 
te  lui  come  una  uilisfima  creatura . • Et 
cefi  trapaffano  le  folte  de  Ut  ie  del  motu 
do,  cr  utngono  meno  in  lui,  come  in  uno 
altro,cr  non  le  può  tener  e. che  ulta , cr 
fanità,cT  ognicofa  creatar.cn  pasfico 
meiluento.  Adunque  per  ne fi una  fu 
gnoria,che  habbiamo  in  qucfto  mondo  ci 
potftamo  reputare  Signori.  Non  fo  che 
fi gnor ia pojfa  effere quella, che  mi  può 
ejfere  tolta,  c r non  fla  nella  mia  libertà, 
non  mi  pare  che  alcuno  fe  ne  debba  chia 
marette  tenere  Signore, ma  piu  toflo  di • 
fpenfatore,cr  qui  fio  è a tempo , cr  non 
fempre,ma  quanto  piacerà  al  dolce  Si * 
gnor  noflro.  Et  fe  uoi  mi  dicefie.  Non  ci 
ha  tbuomo  inquefiauita  alcuna  ftgno • 
ria  i Vi  rijpondo  che,percioche  egli  ha 
la  piu  dolce,  cr  la  piu  grado  fa , cr  piu 
forte  che  ueruna  cofa  chefta,  cr  quejla 
fi  è la  città  deli  anima  n oftra.  o ccci  mag 
gior  cofa,c?  grandezza  che  haucre  una 
città,  che  ui  fi  ripofa  dìo  che' è ogni  be* 
ne,doue  fi  t t ona  pace  quiete,  cr  ogni  co 
folatione.  Et  è di  tanta  fortezza  quitta 
città,  cr  diperfetta  fignoria>  che  ne  det 
. v.  " • \ 
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mcmo,nc  creatura  ue  la  può  fuor  e fe  uoi 
non  uorrcte.EUa  non  fi  perde  tnaife  no 
per  il  peccato  mortale,  allhcra  diuenta 
feruo,cr  fchiauo  del  peccato,  cr  per  co 
frgucr.te, nulla. cr  perde  la  dignità  fua. 
tuffino  ci  può  conftrtgnere  a commette • 
re  un  minimo  peccato, percioche  d io  iba 
pcjlofitCr  nò , cr  nella  piu  forte  cofa , 
che  fia  cioc  nella  uolcntà,  che  fe  ella  di • 
ce  si,  per  ccn/tntimcntof ubilo  ha  offe - 
fo, pigliando  diletto,CT  piacere  del  pec • 
cato,cr  U dice  nò,  inizi  elegge  la  mor * 
te, che  offendere  Dio,  cr  l'anima  fua,pc 
rò  quitto  non  offende  mai, ma  guarda  la 
città, cr  fioreggia  fe  mede  fimo, et  tut 
to  quanto  il  mondo , facendo  fi  beffe  del 
mondo,  cr  di  tutte  le  delttie  fue,  reputi 
dolc  cofa  corruttibiliyct  peggio  chejler 
co . Et  però  dicono  i fanti, che ferui  di 
dìo  fono  coloro, che  effondo  ftgnori  Ube- 
ri, hanno  hauuto  uittoria . Molti  fono 
qutlli,che  hanno  uittoria  di  città,  cr  di 
cafleUa,non  bauendola  di  loro  mede  finti, 
cr  de'  nimicifuoi , come  è il  mondo , la 
carne, cr  il  demonio  .Onde  può  dire  che 
babbi  niente. Uor  fu, padre  nogliate  tene 
re  ferma  la  fignoria  della  città  deU'ani • 
ma  uoflra , còbattete  forte  co  qucfli  tre 
nimici,  togliete  il  coltello  dell' odio  et  del 
tamore,amido  la  uirtù,v  odiàio  il  ui * 
tio  co  la  mano  deU’ or  bitrio  pcotetegli,et 
nò  dubitate, che  la  mano  èlorte,cr  il  ed 
teUo  è forte,  che  cerne  é detto  nò  cale ua 
nocheuel  poffatuore.  Qucfto porne, 
che  dictfjc  paolo, quàdo  dùca,  ne  fame  , 
ne  fete,ne  pfecutmijie  angeli,  ne  demo 
nij  mi  partiranno  dalla  carità  di  dìo,s’ìo 
nò  uorrò,quafi  dica  il  dolce  paolo.ccme 
gli  è imposfibile  de  la  natura  angelica 
mi  parta  da  Dio , cefi  è imposfibile  che 
£ B 3 ueruna 


Ueruna  eofa  mi  coftringa  a uno  peccato 
mortale  fi  io  non  uorrò.  Diuentati  fono 
impotenti  quejli  noftri  nimichpcrciochc 
f agnello  immacolato  per  rendere  la  li * 
berti  all’huomo.cr  farlo  libero  diede  fe 
medefìmo  alla  obbrobriofa  morte  della 
fantisftma  croce.  Vedete  amore  inefj ubi 
le, che  con  la  morte  ci  ha  data  la  uita.fo « 
fienendo  obbrobrij , cr  ttitupcrij  ci  ha  ri 
duto  ihonore  con  le  mani  chiaiute , cr 
confitte  in  croce.  Ciba  fi iolti  dal  legame 
del  peccato . Col  cuore  aperto  ci  toglie 
ogni  durezzi.tff  ndof  fogliato  ci  uejle. 
Col  f angue  fuo  ci  inebria.  Cò  la  fapiitia 
fuaha  uinta  la  malitia  del  demonio.  Con 
flagelli  ha  uinta  la  carne  noflra.Có  f ob 
brobrio  cr  humiltà  ha  ubitele  delitie, 
V la  fuperbia  del  mòdo.  L aliati  ci  ha  del 
l'abondàtiadelfatiguefuo.  Si  che  nò  te » 
Oliamo  per  ueruna  cofa.clx  fi  a , che  con 
Umano  dij armata  attinti  i noftri  minici, 
Cr  ha  venduto  il  libero  arbitrio.  O ucr* 
ho  dolce  figliuolo  di  Dio , tu  hai  ripodo 
quefto  [angue  ntlcorpo  della  [anta  Chic 
fa,uogli  che  per  le  mani  del  tuo  Vicario 
ci fla  minftrato.Prouede  la  bota  di  Dio 
a Ila  necesfttà  dell  buomo,chc  ogni  dì  p* 
de  qucftaftgnoria  di  fe,off  cadendo  il  fuo 
creatore.Et  però  ha  pojlo  quefto  rime / 
dio  della  [anta  confcsfione,  laquale  uale 
foloper  il  [angue  dello  agnello . Non  ue 
la  dà  una  uolta,ne  duejna  continuamene 
teiperciò  è (tolto  colui , che  fi  dilunga , o 
fa  contra  qitejìo  Vicario , che  tiene  k 
chiatti  del  / angue  di  chrifto  crocififlo . 
Ettandio  fefujfe  demonio  incarnato  > io 
‘non  debbo  alzare  il  capo  contro  di  lui , 
ma  fempre  burnitami  a chiedere  il  fan * 
gue  per  miferi  cordia , che  in  altro  modo 
Bolr  poffohmrtjic  partteipare  lift  ut  • 


Chrifto  croci fiffo , che  non  facciate  mai 
piu  contra  ileapo  uoftro,  cr  non  mirate 
che  il  demonio  ui  porrà , c r uba  podo 
inanzi  il  colore  dell  a uirtti,cioc  una  giu* 
ftitia  di  uolerfare  contra  i mali  paftori , 
per  il  difetto  loro.Non  credete  j demo- 
nio, ne  uoghat  e fare  giuditiadi  quello 
chcncntoccaauoi.  1 1 noftro  Siluatorc 
non  uuole  (dice  che  fono  i fuoi  unti  ) che 
ne  noi,  ne  ueruna  creatura  faccia  qutfU 
giuftitia,pcrcbe  la  uuole  fare  luì.  O qui 
to  farebbe  fconueneuole,  che  il  ferito  no 
lejfctuorclapgnoria  di  mano  al  giudi • 
ce,uolendofare  giiftitia  del  malfattore, 
molto  farebbe  ffiaceude,  percioche  non 
tocca  alui,mail  giudice  : è quello,  che 
Ihaafare.Etfc  duesftmo.il giudice  noi 
fa,non  è bai  fatto  chei  facci  io?N  ò,cbe 
ogni  uolta  nc  farai  riprefo,  ne  piu  ne  me 
no  ti  caderà  lafentcnua  adojfo.fctuoc- 
cidcrai  d'efjtre  morto  fu.No/i  feuferà  la 
legge  la  tua  buona  int emione , che  I boi 
fatto  per  leuccre  il  malfattore  della  ter* 
ra.  non  uuole  la  leggere  la  ragione, che 
perche  il  giudice  fìa  cattiuo,ZT  non  f ac 
a la  giuftttia,che  tu  la  facci , perciò  tu 
lo  debbi  lajciare  punire  al  fommogiu* 
dice, che  non  lafcerà  paffare  leingiufti • 
tic, et  gli  altri  difetti,  che  nò  peno  puniti 
a luoco  cr  tipo  fuo,cr  masfìmamète  nel 
la  edremità  della  morte,  paffuta  queda 
tenebrofa  ulta, neiquale  punto  pajfato 
ogni  bene  è rimunerato,cr  ogni  colpa  è 
punte  a.Coft  ui  dico,  carisftmo  padre, cr 
fratello  in  Chrifto  dolce  i efu,  che  dio  no 
uuole  che  uci.ne  altro  ui  facciate  giufli* 
fieri  de'  mmiftri  fuot.  Egli  f ha  còmeffo 
afe  medcftmo,zr  l'bacommeffo  al  Vica 
rio  fuo . btfeil  Vicario  non  lafaceffe 


f»  A i 

(che  la  debba  far t,cr  è male  fe  non  la  fa) 
bumilmintc  debbiamo  affrettare  la  punì* 
tione,  & (orrettionc  del  fornito  giudice 
Dio  eterno , etundio  fe  ci  foffero  tolte 
per  loro  le  cofenojìre.  Onde  piu  toflo 
debbiamo  eleggere  di  perdere  le  cofe  ti - 
por  ali, et  la  Ma  del  corpo,  che  le  cofe  jfri 
rituali, c la  Ulta  della  grada:  per  ciocie 
quefie/ono  finite , cr  lagratia  di  Dio  è 
infinita,  che  cidi  infinito  bene  : cr  cefi 
perdendola  babbuino  infinito  male . Et 
penfate  che  per  la  buona  intentiene,  che 
uoihabbiate,nò ui feuferàperò  nè  Dio, 
nè  la  legge  Diurna  dinanzi  a Innanzi  cu* 
ierefii  liti  bando  della  morte  eterna.  No 
ttoglio  che  cadiate  mai  in  qurfto  inconue 
niente  : dicouelo , cr  pregcui  da  parte  di 
ìefu  Chnfto , che  non  uc  ne  impacciate 
mai  piu . Pcjjcdeteui  in  pace  le  città  uo • 
I Ire , facendo  giufiitia  dc'fudditi  uofiri, 
quandi  fi  commette  la  colpa:  ma  non  per 
loro  mai, che  fono  minijlri  di  quefloglo- 
riofo.  cr  pretiofo  f angue, per  altre  mani 
che  per  lorouoi  noi  potete  bauere  : c T 
non  battendolo  non  riceuete  il  frutto  di 
ejfo  f angue:  ma  fareflt  come  membro  pus 
trido  tagliato  dal  corpo  della  fanta  C hit 
fa.  Or  non  piu  padre  ^umilmente  uoglio 
che  poniamo  il  capo  in  greto  di  C bri  fio 
in  cielo  per  affetto,??  amore, cr  di  C bri 
fio  in  terra  j la  cui  uicc  tiene  per  riuertn 
del  f angue  di  Chrtfio , delqual  f angue 
ne  porta  le  chiaui.  A cui  egli  apre  è aber 
to,  cr  a cui  egli  ferra  è ferrato  : rjp la 
la  potenza l'auttontà  : c 7 nijjuno  è 
che  gli  la  poffj  torre  delle  mani,  pcioche 
ghè  data  dalla  prima  dolce  ueritì,et  peit 
fate  che  fra  l’ altre  co  fi,  che  fieno  punite, 
che  dtffr  taccia  a Dio,  è qitàio  uede  che  fi 
no  toccati  gli  unti  fiat  iji  ano  attui  qui 
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to  fi  uoglicnojt  no  pi  fate  perche  uedid* 
te  che  C hrijìo  facci  uifia  di  no  uedtre  in 
qutfia  uita , che  fu  di  meno  la  punii  ione 
dell'altra.  Quando  l'an  ma  farà  dinuda * 
ta  dal  corpo,  alberagli  mefirtrà  che  in 
utrità  egli  ha  ueduto.  Adunque  uoglio 
che  fiate  figliuolo  fidcle  della  finta  Chic 
fa,bagnatidoui  nel  f angue  di  Chrifìo  ero 
cififfo,ahhora  farete  membro  legato  mi « 
la  Chic  fa  fanta,cr  non  putrido.  Riccue- 
rete  tanta firtizz* , cr  libertà , che  nè 
D emonio,  nè  creatura  ite  la  potrà  toglie 
re  : percioche  farete  fuori  della  feruitu 
del  peccato  mortale  della  ribellione  del * 
la  finta  Chic  fa  : Sarete  fatto  forte  della 
fon  izza  della  gratia.cheaUkora  habita 
rà  in  uoi,??  farete  unito  col  uofiro  pa * 
dre.Cofi  ui  prego  che  perfettamente f oc 
date  qurfta  unione,  cr  no  indugiate  piu 
tempo . Ma  che  uendetta faremo  del  tem 
po  che  fete  fiato  fuora  ? Di  qutfio  padre 
pumi  che  s'apparecchi  uno  tempo , che 
non  potremo  fare  una  dolce  ergrado  fi 
uendetta,  che  come  uoi  bauete  dtffrofio  il 
corpo, cr  la  fufianza  temporale  ad  ogni 
pencolo , cr  morte  in  guerra  col  padre 
uofiro:  cofi  bora  u inulto  da  patte  di  le* 
fu  Chi  ifio  crocifijfo  a pace  tura,  et  per- 
fi  tta  col  padre  benigno  Cbrifio  in  terra, 
era  guerra  fopra  gl’in fidili , di/froncdo 
il  corpo , cr  laftifiatiza  a dare  per  lefu 
C hrijlo  crocififfo.  Difponetcui  ckeui 
conuicn  fare  quejia  dolce  uendetta , che 
come  uo  i fete  andato  con  tra, coli  andate 
in  aiuto  quando  il  padre  Lucra  in  alto  il 
confatone  della  finti  fi  mia  Crocr.pcrcio 
che  il  padre  finto  ri  ha  grandi  fimo  defi* 
derto.cr  uolontà . Voglio  che  uoi  fu-, 
te  il  principale , che  multiate  cr  follici m. 
tiate  il  padre  finto, che  toj  io.fi  jfracci  che 
LliB  z grande 


gràie  vergogna  e r uituperio  è di  chri 
fimi  di  lafciare  poffedere  quello  che  di 
ragione  è noftro  a pcsfimi  in  fideli . M a 
noi  facciamo  come  jiolti , cr  di  uile  cito* 
re  che  non  facciamo  briga  ej  guerra,  fé 
non  con  e ffo  nei  medeftmi.  L’uno  fi  diui • 
de  dall' altro  per  odio  cr  rancore  là,  do • 
ue  noi  doniamo  effere  legati  del  legame 
della  diuina  cr  ardcntisfima  carità  : il 
qual  legame  è di  tanta  fortezza, che  tu 
ne  dìo  cr  huemo  confitto  cr  chiodato 
nel  legno  della  fantisfuna  croce . H or  fu 
padre  per  [amore  di  dìo  , ere  fittemi  il 
fuoco  del  fantsfimo  de  fiderio,  uolendo 
dare  la  uita  per  Chriflo  crocifif[o,<y  da 
re  il  f angue  per  amore  del  [angue . Or 
quanto  farà  beata  l'anima  itofìrat<y  la 
mia  per  l'affetto  ch’io  ho  alla  f Mute  uo- 
flra diuederui  dare  la  uita  perii  nome 
del  dolce  cr  buono  lefu.Prego  la  fomma 
cr  eterna  bontà,che  ci  facci  degni  di  ti» 
to  beneficio  quanto  è a dare  la  uita  per 
lui.Or  correte  umilmente  a fare  igran» 
disfimi  fatti  per  D'o,C r per  la  cfaltatio 
ne  della  fanta  Chitfafi  come  halle  te  fot « 
to  per  il  mondo,  cr  in  contrario  a lei  fa* 
tendo  queflo  uoi  participarete  il  fangue 
del  figliuolo  di  dìo.  Rifondete  allatto/ 
ce  c r clementia  dello  fpir  ito  f auto,  che 
vi  chiama  tanto  dolcemente  che  fa  on- 
dare a ferui  di  pio  dinàzi  a lui  per  uoi  p 
darai  la  uita  della  grafia . Pcnj attui 
padre  che  delle  lagrime ,cr/ udori  che  la 
bontà  di  pio  ha  fatte  gittare  per  uoi  a 
ferui  fuoi  dal  capo  a i piedi  > ue  ne  laua- 
refti.Non  UJpregiate,  ne  fiate  ingrato  a, 
tanta  gratin.  Vedete  quando  pio  ui  ama ì 
che  la  lingua  uoflra  noi  potrebbe  narra * 
re,ne  il  cuore  penfare , ne  occhio  uedere 
quante  fono  le  gratie(uc,cbe  mole  abon 


dare  fopra  di  uoi, pure  che  di/foniate  la 
città  dell'anima  uoflra  a trarla  dcUafir 
tatù  del  peccato  mortale. Siate  grato  CT 
conofcaite  acciochenon  fi  ficchi  in  uoi 
la  fonte  della  pietà. Non  dico  piu . Siate 
fiate  fidile , bumiliat  cui  fittola  potente 
mano  di  pio . Amate  cr  temete  Chriflo 
croci  fìfjo , nafeondetetu  nelle  piaghe  di 
Cbrifto  crocififfo.  pifponeteui  a morire . 
per  chriflo  crocififfo . Perdonate  alla 
mia  ignoranti  cr  prefontione  chepre* 
fumo  molto  di  fauellorc , ma  l'amore  cr 
l'affetto  ch'io  ho  alla  fallite  dell'anima  no 
(tramifeufi.  vermnctcjiclla  fanta  CT 
dolce  dilettione  di  Dio . pi  quello  che 
mi  pregò  il  uofiro  fcruitialetbc  par  uo- 
flra parte  uenne  a me  ere. 

A MA  DAMMA  MOGLIE  DEL 
fipr aferitto  Signore  di  Milano 
per  li  detti  ambafeiatori , 

CArifiima  madre  in  Chriflo  le~ 
fu.  lo  Caterina  firua,  cr  fchia* 
ua  de'  ferui  di  lefu  C briflo.fcri» 
ito  a uoi  nel  pretiofo  fangue  fuo,con  de» 
fiderio  diuederuiueftita  deluejUmento 
delfardctisfima  carità  in  guifa  tale,  che 
uoi  fiate  quello  mezo.CT  infirumèto  che 
facciate  pacificare  lo  ffiofo  uofiro  con 
Chriflo  dolce  lcfu,&  col  Vicario  fio  in 
terra.Son  certa,che  fi  farà  in  uoi  la  uir 
tu  della  carità, nò  fi  potrà  tenere  che  lo 
fpofo  uofiro  non  ne  finta  il  caldo.Lt  cefi 
uémU  prima  uerità , che  uoi  fiate  due 
uno  ffiirito,  cr  in  uno  affetto , cr  fan/ 
to  de  fiderio.  Queflo  non  potrcfli  fa- 
re ,fe  non  fiffe  in  uoi  queflo  amore.  M4 
uoi  mi  direte.  Da  chi,  io  non  ho  ta • 
more,<yfinza  amore  io  noi  pofjo  fai 
re, che  modo  terrò  <{ batterlo  ì Vi  dico, 

che 


(he  amore  non  facquiflafe  nonco  amo* 
re,p  crcioche  colui  che  vuole  effere  ama * 
to  prima  gli  conuiene  amare , cioè  d'ha* 
vere  volontà  (tornare . Poi  che  egli  ha 
hauuto  quella  volontà, gli  conuiene  apri 
re  l’occhio  del  conófcimento,  cr  vedere 
dotte  fi  trottava . E t come  quejlo  amo- 
re in  fe  mede  fimo  trouerà  f Conofcen* 
do  fe  medefìmo  non  e fere , cr  vedendo 
fe  non  efiere  per  fe  medefìmo , retri • 
buifee  cr  conofceda  Dio  bavere  ftf- 
fere  fuo,&  ogni  gratia  che  fondata  fo • 
pra  quejlo  effere ,cioc  tigrotti,  c r doni 
ferituali  cr  temporali  che  Dio  ci  dà, 1 
cht/enoinonfosfimo,non  potremo  rice 
vere  niuna  gratia.Si  che  ogni  cofa  ha,et 
troua  d' bavere p la  inejlunabile  botò  e T 
carità  di  Dio.Còe  f anima  ha  veduto  cr 
trovata  in  fe  tanta  bontà  delfuo  acato* 
rejeuafi  , c rcrefce  in  tanto  amore  cr 
drfiderio,chefe , crii  mondo  con  tutte 
le  delitti  fue  ff  regia  erba  in  difetto. 
Et  non  me  ne  maraviglio,  percioche  è 
propria  conditione  dell' amerebbe  quan 
do  la  creatura  fi  vede  amare  fubito  ama , 
come  ella  ama  elegge  inizi  la  morte  che 
offendere  quello  che  ama.  Ella  fi  notrica 
nel  fuoco  deli  amore, perche  shaueduta 
tanto  amare, crfe  effere  fiato  quel  cani* 
po  cr  quella  ptitrafdoue  fu  fitto  il  con * 
follone  delia  fanttifima  croce,  impero * 
che  uoi  fapete  bene  che  ne  la  terra,  ne  la 
pietra  batterebbe  tenuta  la  croce , ne 
chiodi , ne  croce  hauerebbono  tenuto  ti 
ver ho  dell'unigenito  figliuolo  di  Dio  fe 
t amore  noni  hautffe  tenuto.  Adunque 
t amore , che  Dio  hebbe  aU'a/umanojtra 
fu  quella  pietra w quelli  chiodi  che  l hi 
no  tenuto.Or  quello  è il  modo  di  trova- 
re l’amore.  Poi  che  h abbiamo  trouato  il 


luoco, dotte  fià  tamore , tn  che  modo  cel 
(ottiene  amareno  dolcisfima  madre, egli 
è la  regola , cr  la  uia , cr  altra  uia  che 
quella  una  non  ci  è.  La  uia  fu4,che  egH 
infegna  anoi,cr  laquale  dobbiamo  \e/ 
guitareje  uogliamo  andare  per  la  luce 
CT  ricevere  ulta  di  gratta,  fi  è andare  p 
le  pene, per  gli  obbrobri/,  fcherni,fir  a* 
tifjullanie,cr  perfezioni  cr  con  effe 
pene  conformarfi  con  Chrifio  crocifjjo. 
Egli  fu  quello  agnello  immacolato  che 
feeggiò  le  ricchezze  C r fignotie  del 
mondo .conciofia  cofa  che foffe  Dio,  cr 
huomo,nondimeno come  regola,  cr  uia 
nofira  egli  ce  la  infegnò  cr  fu  fatto  of* 
feruatore  della  legge,  cr  non  trafgref  * 
{or e. E gli  è burniti, cr  manftuto,cheno 
è udito  il  grido  fuo  per  uer  una  mormo / 
rottine.  Egli  ha  aperto  fe  medefìmo  per 
larghezza  d'amore , cr  è diuentatogu * 
fiatare  cr  mangiatore  della  fallite  no * 
fora/ion  cere andò ,ne  udendo  fe,mafos 
lolhonoredel  padre , cr  il  bene  delle 
creature. Egli  non  fchifò  le  pene, anzi  an 
dò  dietro  a effe  pene.  Grande  cofa  è a ut 
dere  ti  dolce, cr  buono  le fu,che  governa 
cr  pafee  tutto  luniuerfo,cr  tffo  mede * 
fimo  in  tanta  miferia,  cr  necesfità , che 
no  che  fia  fimiti  a lui.  Egli  fu  medico  in 
tato  che  Maria  nò  hebbe  panno  dotte  in • 
uolgere  il  figliuol  fuo.Neli  ultimo  mora 
fe  ignudo  in  croce  perriueflire  Ihtto* 
mo,cr  coprirgli  la  fua  nudità/iudo  era 
fatto  pio  peccato  comeffo,  perduto  ha* 
ueuati  ue  fomento  della  gratia,  fi  che  fi 
feglta  della  uita,w  noi  ne  uefie.  Dico 
che  l'anima  che  hauerà  trouato  amore 
nell'affetto  il  chnfio  crocififfo  ch’ella  fi 
vergognerà  di  feguitarlo  p altra  uia,che 
p ChrijlocrocifiJìo.Nò  vorrà  delincane 
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fiat  i,ne  pòpe,  anici  uorrà  jhre  come  pe- 
regrinati nudate  in  qutfta  uita,  che  at 
tèdi  pure  di  giógere  al  temine  fuo,ne  p 
profj>erità,chc  troni  nella  uia , ne  auuer 
fitàfc  egli  è buono  peregrino,nò  tarda 
pò  il  fuo  andare,anzi  uà  uirihnite  pia* 
more  cr  affetto, ch’egli  ha  pojlo  al  termi 
ne  fuo, alenale  affetta  di  giongere.  C ofi 
uoglio  che  face  iute  uoi  dolcisjìma  ma» 
dre,crfirocchiam  Chrijio  dolce  lefu. 
NÒ  uoglio  che  miriate  pi  grandi  flati} 
titubiate, ne  p le  grande  r/cchezze>C7 
dilettane  p auutrjìtà,  o tributai  ione  che 
uedejli  /unire  no  ui  ritraga  il  dilettole 
la  pena, ma  co  cuor  uirile  correte  p tjue 
fla  uiajilett  adoni  fempre  della  uirtu  ,et 
di  portare  pena  p Chriflo  crocifìffo,cbc 
fi  dolcemcte  ne  l ha  infegnata.  prendete 
delle  cofe  del  mòdo  p necesfttà  della  natu 
ra,w  no  p affetto  di for d/nato  che  trop 
po  farebbe jpiaceuole  a Dioiche  uoi  po/ 
nef  le  l'amore  in  quella  cofa  cb  è meno  di 
uoi,  che  no  farebbe  altro  che  pdere  la  di 
gnità  fua,cociofìa  che  tale  diuéta  la  crea 
tura, qual' c quella  cofa  ch’egli  ama.Se  io 
amo  il  peccato, il  peccato  nò  è, ecco  ch’io 
diurto  nicte.  A maggior  uiltà  nò  può. ne 
nirel'buomo,  cr  il  peccato  nò  procede 
d altro, che  am  tre  quello , clx  Dio  odia, 
cr  odiare  quello  che  Dio  ama . Dunque 
amido  le  cofe  tràfttaru  del  mòiojjfe 
mede  fi  no  damare  f enfi  tino,  offende , 
pcrcioche  c qu.  Uà  cofa  che  Dio  odia,cr 
tato  gli  di;pùcque,clx  ne  uuolfc  far  uè 
detta,  crginjt/tia  fopra  il  corpo  fuo, & 
fece  di  fe  uno  incudine  fabricàdoui  fu  le 
noUreiniquitìtir  che  gride  miferia  et 
cecità  è quella  della  creatura  a uedere  fe 
creata  aÓ’imagine  et  fmilUudine  di  dìo , 
c r anco  rifornita  in  gratta,  poi  che  la 
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perdette  p il  peecdto  mortale, co  tabodl 
tia  del  fangue  fuo, ch’ella  abidoni  C affa 
to,et  l amore  che  thafattagrade  per  la 
fua  bòtà,o  fi  dia  ad  amare  quelle  cofe 
che  fono  fuori  di  Dio, cioè  trahèdo  l'afa 
fetto,&  l'amore  fuori  di  lui , cr  maio 
le  cofe  create,cr  fe  medefino  ferrea  lui. 
Sappiatele  gli  Rati.cr  dclitie  del  m» 
do  nelle  creature  fono  riprcnfibiU,  ma  è 
l'affetto  che  la  pf  ona  pone  a quelle  cofe, 
trapalando  p quello  affetto  il  dolce  co* 
midamèto  di  uio.cofi  p lo  co tr ano, qui 
do  l' amore,  CT  l'affetto  fi  lina  da  fe,cr 
fi  pone  tutto  iti  Chriflo  crocififio , egli 
uune  nella  maggior  dignità  che  poffa  ut 
nire,perciochediuèta  una  cofa  col  fuo 
creatore. Et  che  meglio  può  baucre  l'huo 
mo,che  effcrc  unito  in  Chriflo,  cb’e  ogni 
bentì  Ma  non  la  può  riputare  a fe  quella 
dignità,^  unione, ma  all  amore,  perche 
farebbe  gride  una  ferua,  chef  offe  prefa 
per  ffiofa  dall'imperatore, che  f obito  che 
ella  è unita  co  lui  è fatta  imperatrictjio 
perfe,ch'eUa  eraferuajma  per  la  dignu 
tà  dell’imperatore.  Cofi  penfate,carisfi- 
ma  madre  in  Chriflo  dolce  lefu,  che  Toni 
ma  inonorata  di  Dio,ch’c  ferua,et  febia 
uà  ricàperata  del  fangue  del  fuo  figlino-' 
lo,uiene  a tata  dignità,  ch’ella  nò  fi  può 
chiamare  ferua , ma  imperatrice , ffioft 
dell'  imperatore  eterno.  Bene  dunq,  età 
s accorda  còla  parola  della  prima  neri * 
tà.llferuire  a Dio  nò  è effereferuo , ma 
regnare  anzi  gli  toglie  la  fcruitù  del  pec. 
c ato,cr  fallo  Ubero.  Bene  c forte  adivi* 
q'te  qitejlaun/O’ie  perfetta,cbe  oltra  aia 
dignità  della  cr  catione  fua  per  C unione 
dell  amore, et  delle  uirtù  fa  perfetta  qua 
fio  dignità  pri  tu  dell  e] fere,  cioè  per  Tu 
nmt , chi  fatta  eoi  fuo  creatore. ex** 
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/tapi fiogVuta detthuomo  uecckio  di f e 
medefima,et  utilità  del  nouo  C hrifto  dot 
ce  \e fu,  all  bora  è atta  [anima  a rictutrt 
CT  tenere  lagrdtia,cÒ  laquale  in  quella 
uitagufla  dio, poi  nell' ultimo Mede  [ctft 
na  uifiont  fua.doue  p pacificale  ha  per * 
fettonpofo  cr  quitte,  pcrcioche  fono 
adèpiuti  i defiderijfuoi.  Quefla  è la  ra* 
gione,chein  quefla  uit  a nò  può  battere 
pace, perche  no  è fatiato  il  dtfideriofuo 
infino  che  no  giòge  all’unione  della  dìui* 
na  effentia.tìa  fclamcte  fame  cr  deftde» 
rio  mitre  eh' è uiàdàte  cr  peregrino  in 
quefla  uita , cioè  ha dtfiderio di  farcia 
uia  diritta,cr  bd  'fama  digiògere  al  ter- 
mine cr  finefuo , ilquale  de  fidino  lo  fa 
correre  per  la  flrada  battuta  del  no» 
flro  Chriflo  crocififfo  , fi  comi  bah* 
timo  di  fopra  detto , che  fe  non  batte f» 
fe  amore  al  finefuo , cioè  Dio,  nàn  fa- 
rebbe di  uoùrefapere  la  uia.  Adunque 
uoglio  che  crefciate  il  fanto  cr  ucro 
desiderio  a feguitare  quefla  {brada,  che 
iti  fa  giongere  al  termine,  sappiate  che 
ella  non  è buia,  ne  tentbrofa,ne  piena 
di  filine, anzi  è lucida  con  ucro  lume,  cr 
batte  ella  quefla  firada  colf  angue  fuo  le 
fu  chriflo,ch’èeffo  lume.nò  ci  ha  fiine , 
ch'ella  è odorifera  piena  di  fiori , cr  di 
foaui  frutti, in  tato  che  come  la  creatura 
comincia  a tenere  per  tffa  firada, cr  uia 
dolce, guflaui  tata  dolcezza  che  inanzi 
elegge  la  morte, che  uolerfene  partire.it 
cociofiacofacbcin  quefla  uia  ci  fiucg • 
gano  fiine  che  paiono  fiine  di  molte  tri • 
bulationi,cr  lUufiom  del  demonio.il  ma 
do  ci  fi  para  inizi  co  la  infiata  fuper » 
bia,dico  che  no  le  cura  quella  anima  che 
fi  diletta  in  quefla  uia,  ma  fa  come  colui 
che  uà  al  rofaio  che  coglie  la  rofa,  cr  la 
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fòt  {lare  la  firn,  cefi  tua  detic  trtbula- 
titni,e  aitgofcie  del  irido  le  lafòa  a die 
tro,CT  coglie  larofa  odorifera  della  ut* 
r«  cr  (anta  paticntia , potitndefi  inanzi 
all'oeckio  del conofctmitoilf angue  del» 
[agnello , che  dà  iuta,  pepo  in  capo  di 
quefla  {{rada.  Adunque  córrete,  madre, 
Cr  corrano  tutti  i neri  fideli  cbriflimi 
allo  oggetto  di  quefio  (angue,  dietro  al « 
[ odore  fuo,aUbora  diucntarcmo  iterarne 
tcebrij  d‘ejfofangue,arfi,cr  confumati 
nella  diurna  carità , cr  fatti  faremo  una 
tifa  con  lui.  faremo  come  f (brio  che  rì5 
penfa  di  fefe  nò  del  uino,che  egli  ha  beu 
to,<y  di  quello  che  rimane  a beri'.-  Ine- 
briatali per  Chriflo  erotififio,cr  pel 
che  [ hiuete  inanzi  non  ui  lajeiate  mori» 
re  difete.Hon  ne  prendete  poco,  mataU 
to  che  uoi  ui  inebriate,  fi  che  perdiate 
uoi  mede (ima. Non  amate  uoi  per  uoi, ma 
uci  per  Dio, ne  la  creatura  per  la  creatu 
ra,ma  falò  a lode,  cr  gloria  del  nome  di 
dìo, ite  amate  dìo  per  uoi, per  uoiìrà  uù 
lità.ma  amate  dìo  per  Dio , inquanto  i 
forma  bÒtà.degno  tf  (fiere  amato. a libo 
ra  [amore farà  perfetto,  cr  non  mcr» 
cennaio,cr  non  potrete  pi  fare  altroché 
di  Chriflo  crocififioydcl  uino  che  hauete 
beuto, cioè  della  perfetta  carità,  laquale 
uedete  che  Dio  uba  data  cr  mcjirata 
inanzi  la  creai  ione  del  mondo, inameran 
dofi  di  uoi  prima  che  uoifufli,chcfe  non 
fifoffe  innamorato, mai  non  uihaucrcb* 
be  creatala  perf  amore  che  egli  uhcb» 
be,  uedtndoui  in  fe , egli  fi  mojfe  a dar* 
ui  l’e fiere . Or  qui  fi  dijlcranno  i prn * 
fieri  ucjlri  in  quefla  carità , ben  ui  di » 
co,  che  pcnfercte  in  quello  che  è a bc* 
re  , cioè  affettando  , cr  defiderando 
di  battere , cr  gujlare  la  fontina  etera 
BVB  4 na 
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tu  bellezza  di  Dio.  H ora  babbiamo  tro  pra  di  uoi,&  nifjimo  è da  (putto  occhio 
tuto  il  luocodoue  fi  r ipofa  Camore,et  do  fi  poffa  nascondere . Egli  è il  dolce  dio 
tu  F anima  iacquijla.et  trouato  i che  mo  uofbro,cbenonha bifogno  di  uoi.Ci  amò 
do  cel  comi  pigliare,  h ora  ui prego  p prima, che  da  noi faffe  amato.Donocif» 
f amore  di  Chrijlo  crocififfo  che  no  fiate  medefìmo  per  gratta,  cr  non  per  debi • 
negligente  jn*  follecita  ad  andare  a que  to.  Non  uoglio  che  paté  ingrata  a tanto 
fio  luococr  tenere  per  quefla  uia  mo-  beneficio, ma  grata  cr  conofcente , rie 
Jlrata  di  [opra,  tacendolo  adempirete  il  (fondendo  allagratia,ZT  clementi  a del • 
drfiderio , cr  la  uolontà  di  Dio  in  noi , lo  ffiritofanto . vrtgoui  che  i figlinoli 
che  non  cerca ,cr  non  uuole  altro  che  la  uoflri fempre  nutrichiate , cr  alleniate 
uofl  r afantificatione , il  desiderio  di  me  nel  timore  di  Dio.  Non  attendete  fola • 
mifera  miferabilc  piena  di  peccati.et  di  mente  a cor  pi  loro, ma  alla  folate  delle 
iniquità  che  ho  fame  cr  uolontà  della  fa  anime.  Sappiate  che  Dione  gli  richiede 
Iute  uoflrajì  per  uoi,crfìper  lo  mezzo  rà  nell  ultimo  giomo.son  dico  piu.vtr- 
ch’io  uoglio  che  fiate  allo  Jfiofo  uoflro,  monete  nella  f anta  cr  dolce  dilettione  di 
inducèdolo  a uirtù  cr  afeguitare  la  uia  Dio . Perdonate  alla  mia  ignorantia  fe 
della  uerità.  Pulitatelo  cr  pregatelo  troppo  uigrauasfi  di  parole , ma  perla 
quanto  potete  a fare  che  fia  Mero  figliuo  fame  cr  amore  che  io  ho  alla  falute  uo • 
lo  crferuo  a chrijlo  crocifijfo  cr  obe-  lira  piu  tofio  farei  ineffetto , che  eoa 
diente  al  padre  fanto  la  cui  idee  tiene,  parole  . Venne  a me  quel  uojtro  fu 
CT  non  fia  piu  ribello,  padre  cr  madre  dele  cr  f erudiate  per  uoftra  parte.  . 
carisfimi  ,fìatemi uniti  in  una  uolontà,  Diffemi  a bocca  la  ucflra  ambafeiatd, 
CT  in  uno  [finto. Non  affettate  iltcm*  laquale  io  horiceuuta  molto  gratiofa- 
po,chc  il  tempo  non  affetta  uot . Guar * mente  ere. 
date  guardate  che  l'occhio  dt  Dio  è fo*  , . 
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Scritte  aDontte  feculari. 


A VMA  DONNA  NAPOLITA- 

tu  grande  con  laRegina,altem • 
po  che  efjd  Regina  era  ria 
belle  a Papa  Vrba* 
no/  e/lo. 

Arìsfima  / oretta 
in  Chrijlo  dol* 
ce  ìe/u . io  Ca- 
terina fcrua  cr 
fchiaua  de  fera 
nidi  lefuchri» 
jloyfcriuoauoi 
nel  pretiofo  /angue  fuo,  con  defidcrio  di 
uederui  priuata  d'ogni  timor  fcruile,  ac 
cioche  largamente  annuntiate  la  aeriti 
CT  permaniate  nel  fanto  timore  di  D io', 
ilquale  timore  fai’ anima  uirile  che  non 
teme  pene, ne  morte, ne  alcuna  perfecu • 
rione,  non  teme  di  dtjpiacere  alle  creata 
re, perche  uuole  piacere  folo  al  creatore 
fuo.Solo  teme  Ì offendere  Dio , è d’altro 
nò . Quanto  è dolce cofa all' anima, che 
Ba  in  quefto  fanto  timore , perche  prò*. 
cede  dalla  dolcezza  itila  cariti , cr  ti * 
more  di  debita  riuerentia,  fi  come  il  buo 
no  figliuolo  che  per  amore  e r riueren * 
tia  teme  di  non  fare  dijpiacere  al  padre 
fuojio  per  paura  delle  battiture, ma  per 
non  offenderlo . Qur fio  fa  Camma  che 
Uberamente  fi  è data  a feruire  tutta  al 
fuo  creatore  con  tutto  il  cuore,  cr  con 
tutto  C affetto  fuo , non  ferendogli  per 
paura, ne  con  amore  mcrcciuio,  m^  coit 


amore  liberale, cr  come  gli  è libero  Co* 
more,CT  il  feruire , cofi  è libero  il  timo* 
re, che  fenza  timore  di  pena  fi  mette,  cr 
con  timore  fanto  a foflencre  ogni  pena . 
Di  quefio fanto  timore  ci  è necejfario  di 
hauere  olii  tempi  che  corrono  hoggi.be 
che  in  ogni  tempo  jn  ogni  fiato,  cr  luo* 
co  lo  douiamo  hauere,cr  fuggire  il  mife 
rubile  amor  proprio , dal  quale  procede 
il  timor  feruile.che  tanto  teme,  che  l'om 
bra  fuagUfa  paura.  O quanto  è mifera 
bile  qutfio  timore , egli  auiltfce  C anima, 
rifirigne  il  cuore  nelC affetto  della  cariti 
che  no  ui capeChonore  di  Dio, ne  il  prof 
fimo  per  dilettione,cr  amore . Egli  il  fa 
timido, che  uedèdo  offendere  d io  il  prof  • 
fimo  fuo  p timore  farà  uijla  di  nò  ueder 
[ off efa  fatta  al  fuo  creatore  }anzi  alcuna 
uolta  p piacere ,cr  nò  dijpiacere  moftra 
di  còfomarfi  co  queUi  medefimi  difetti, 
che  uede  còmettcre, facendo  fempre  co- 
irà la  confcientta fua , laquale  gli  det • 
ta,che  l'uno  cr  l'altro fa  male.  Ornala • 
detto  amor  proprio , chchaiguafiotuf 
to  il  mondo,  priuato  tallirne  del  thè  foro 
delle  uirtùjiccompagnandoti  col  timore 
feruile.  Tu  impouerifei  l'anima , tu  gli 
togli  il  lume. gli  guaftt  il  gufio.  Onde  le 
cofe  mare  gli  fanno  dolci , cr  le  dolci 
amare . Tu  la  fpogli  del  timor  fanto,  CT 
la  ucfli  di  timor  f trulle, cr  di  fomma  mi 
feria, che  ili  quefiauita  gufia  l’arra  del* 
t inferno . incomportabile  diuenta  a fe 
mcdifimatcr  infine  queflo  miferabilc ti- 
more 
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more  meni  (èco  ogni  male.  Ben  dcbbe 
dunque  l'anima  odiarlo  ,leuandofe  [opra 
di  fc,®4  faine  {opra  lafedia  della  con* 
fcientia  fua,®  tenerft  ragione,  non  taf* 
fando  paffjre  i mouimenti , c r l'affetto 
del  timore, che  non  peno  corretti  col  lu* 
me  della  ragione. Carispma  foreUa,ioui 
inuito  a biffare  qucfto  timor  feruile , c r 
col  lume  della  uerità,  e r col  fanto  timo * 
te  di  Dio  cominciare  a f eminar e la  ueri- 
tà nel  cuore  della  R egina,  acciochc  il  di 
uinogiudicio  non  uenga  f opra  di  lei , ne 
tenga  lafanta  Ckiefa,®  tuttala  congre 
gatione  ckrifliana  in  tanta  amaritudine, 
er  tripitia.Molte  altre  cofe  diffe  apro 
Uare  l' eie tt ione  di  Vrbanofeflo,  ucramé 
te, realmente,®-  giuridicamente  fatta, 
CT4  riprenftone  dell' errore  della  Regi • 
na  con  efficaci  ragioni, legnali  tutte  pre 
tcrmetto.Et  nel  fine  . Permanete  nella 
font  a er  dolce  dilezione  di  dio  . 

A TRE  DONNE  N A POLITA* 
. nefpirituali. 

CA  risfimc  madri , er  fore He  in 
Cbrifio  dolce  u fu . Io  Caterina 
ferua,  er  fchiaua  deferui  di  le* 
fu  Chriflo, ferino  a uoi  nelpretiofofan* 
guefuo,  con  defiderio  di  uederui  fonda* 
te  in  perfetta  carità,accioche  fiate  uere 
nutrici,®  gouematrici  delle  anime  uo* 
ftre,percioche  mai  non  potremo  nutri* 
care  il  prosfimo  noftrojc  prima  non  nu * 
tricasfimo  l'anima  noflra  di  uere  crea 
h uirtù,®  di  uirtù  non  fi  può  nutrica * 
re, fe  prima  non  s attacca  al  petto  della 
diuina  carità,  delquale  petto  fi  trahe  il 
latte  della  diuina  dolcezza.  A noi  cari  fi 
I ime  foreUc  coniarne  fare,  come  fa  il  fan 


S.  CATERINA 

ciuUo,ilquale  udendo  prendere  il  lattei 
prende  la  mammella  della  madre,®  met 
teff  eia  in  bócca . Onde  col  mezzo  detta 
carne  trahe  afe  il  latte,  cefi  conuiene fa 
re  a noi,  f e uogliamonotricare  t anima 
noftra,®  douianfì  attaccare  al  petto  di 
C hrifto  crocififfo,  in  cui  è la  madre  della 
carità,®-  col  mezzo  della  carne  fua  tra 
remo  a noi  il  latte,  che  nutrica  [anima  , 
CT  i figliuoli  delle  uere  uirtù,  cioè  per 
mezzo  della  bumanità  di  Chriflo , per* 
cioche  nella  bumanità  fua  cadde , er  fu 
la  pena,®  non  neUadeità  er  noi  nò  po 
tremo  nutricarci  di  qucfto  latte , che  tra 
ghiaino  dalla  madre  della  carità  fetiZA 
pena.Pofcia  differenti  fono  le  pene,per • 
cioche  jfeffe  uolte  fono  pene  di  grande 
battaglie  dal  demonio,  operfecutioni, 
dalle  creature  con  molte  in  fonie, ftratif , 
® ingiurie. Qtie&e  fono  pene  al  corpo , 
ma  non  all’anima, laquale  fi  è pofta  a nu * 
tricare  a qucfto  dolce  ®gloriofo  pet* 
to,dalquale  ha  tratto  [amore, uedendo 
in  Chriftocrocififjo  lamore  ineffabile  , 
che  dìo  ci  ha  moftrato,col  mezo  di  que- 
llo dolce  er  amorofo  uerbo,®-  nell  amo, 
re  ha  trouato  Codio  della  propria  colpat 
CT  della  fua  peruerfa  legge , che  femprc 
impugna  contra  lo  ffiiritoMa  fopra  rat 
tre  pene,cht  porti  [ anima,  ch’è  uenuta  a 
defiderio  di  Dio, fono  i crociati  ®amo 
rofi  defiderij,che  ha  per  la  falute  di  tut* 
to  quanto  il  mondo,  percioche  la  cariti 
fa  quefto,che  dia  s'inferma  co  quelli  che 
fono  infermi,®  è fona  con  quelli  che  fio* 
no  fani.Ella  piange  con  quelli  che  pian • 
gono,®-  gode  con  quelli  che  godono, 
cioè  piange  con  coloro  che  fono  nel  tipo 
del  pianto  del  peccato  mortale,®-  gode 
con  quelli  che  godono  nello  flato  della 


grafia. \llhora  ha  prefa  la  carne  di chri 
fio  crocififfo, portando  con  pene  la  croce 
con  lui, non  peni  afflittila,  che  diffecchi 
l'anima, ma  pena  che  la  ingrajfa,dilettan 
dofi , c T ingegnandoli  di  feguitare  la 
dottrina,^  ueJligiefue,crcofi  gufiail 
latte  della  diurna  dolcezza  • Et  con  che 
Iba  prefotCon  la  bocca  del  fanto  defide 
rio, in  tanto  che  fe  posfibile  le  fuffe  <Cha 
nere  quefio  latte  fenza  pena,  cr  con  ef <* 
fo  dare  uita  alle  uirtùjequali  tutte  han 
no  uita  dilatte  della  affocata  corifa,  non 
louorrebbe,ma  piu tojlo elegge  diuo- 
lerlo  con  pena  per  l'amore  di  Chriflo 
crocififfo, percioche  non  gli  pare,chefol 
to  il  capo ffinato  debbino  flore  membra 
delicate,  ma  piutoflo  portare  la  (fina 
ton  lui  infieme,  non  eltgendo  ponture  a 
fuo  modo, ma  a modo  del  capo  fuo.  c rfa 
cendo  cofi  non  porta  ella, ma  il  capo  fuo 
Chriflo  crocififfo  ne  è fatto  portatore  s 
O quanto  è dolce  quefla  dolce  madre  del 
la  carità. Ella  non  cerca  le  cofe  fu e,  cioè 
che  non  cerca  ftpcrfejmafc  per  Dio, et 
tioche  ella  ama, cr  de  fiderà, ama  cr  de* 
fiderà  in  lui,  cr  per  lui,  cr  fuori  di  luì 
nulla  uuole  poffedere.  vi  ogni  flato  che 
ella  è /fende  il  tempo  fuo, facendo  la  uo '* 
tonta  di Dio.se  ella  è fccolarc  uuole  ef* 
fere  fatta  nello  fiato  fuo,fe  ella  è religi e 
fafuddita.E.Uaè  perfetta  angela  terre » 
fire  in  quefla  uita,cr  non  appetifce , ne 
pone  l'amore  fuo  nel  fecolo,  ne  nella  rie 
thezz-t  temporale, udendo  poffedere  in 
particolare, perche  uede  che  farebbe  co 
tra  il  uoto  della  pouertà  uoluntaria.  Si 
che  in  qualunque  fiato  fan  ima  è,è  in  fio* 
to  utdoude , cr  in  ogni  modo  hauendo 
in  fe  quefla  dolce  maire  della  carità , mt 
tricandofi  al  petto  di  Chriflo  crocififfo. 


e Ila  gufa  quefio  dolce  cr  foaue  latte  cB 
affocato  defi  derio  cr  con  perfetti  finto 
lume, perche  s’ha  tolta  la  tenebre  del  p- 
uerfo  cr  mifer abile  amor  proprio  dife. 
H orai  il  tempo  , fonile  carisftme,  da 
perdere  fe  cr  di  non  cercare  fe  per  fe , 
mafeper  Dio.cr  il  prosfìmo  per  Dio , 
CT  iddio  dolce  in  quanto  egli  è fomma 
cr  eterna  bontà  degno  £ effcrc  amato, 
feruito.et  cercato  da  noi.  in  lui  conojce • 
re  la  uerità,cr  annuntiarla  crfortifis 
caria  ne  i cuori  delle  creature, che  hanno, 
in  loro  ragione  fenxa  timor  feruile.  Ho* 
ra  è il  tempo  del  bifogno,  che  uoi  cr  gli 
altri ferui  di  Dio  ui  dijfoniate  a /effe* 
nere  per  la  uerità,  cr  che  f amore  ilqua 
le  hauete  trouato  al  petto  di  Chriflo  ero 
cififfo,uoi  il  manifestate  fopra  il  prosfi 
mo  uofiro, portandolo  per  affetto  (tomo 
re  cr  grande  compasfione  nel  concetto 
di  Dio  con  lagrime , uigilia , hmtlc  cr 
continua  or ottone.  Non  doniamo  termi - 
nave  la  uita  noftra  in  altro  che  in  pianto 
CT  amaritudine  infino  a tanto,  che  ut* 
diamo  leuata  tanta  tenebre,  quanta  ue* 
diamo  in  quelli  che  debbono  dare  luce 
nel  corpo  mifiico  della fanta  Chic  fa . 
Difjoluafi  adunque  la  uita  noftra, diamo 
a gli  occhi  nofiri  fiumi  di  lagrime.Mug 
già  il  de  fiderio  fopra  quefii  mor • 
ti,accioche  fi  partano  dal* 
la  morte , cr  giun- 
gano alla 
uita. 

Altro  non  ui  dico.Pema* 
nete  nella  fanta 
dolce  dilets 
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gnoria.cr  liberti  cr  facci  ferri.  Cmée 
A madonna  urielia  fedtfor dirutamente  amiamo  le  creatmrtt 
donni  di  M . Cieccolo  Caracciolo  di  cr  le  cofe  create  fuori  di  Dio,  noi  offen- 
Hapolr.Ltquale  era  tribolata, ,cr  (fcamo , cr  offendendo  Dio  ci  facciamo 

ueua  pena  per  flore  il  marito  in  R o • ferri  del  peccato,cbe  nò  è,cr  delle  cofe 
ma  c ol  f unto  padre  Vrbano  rapa  fé»  create, che  tutte  fono  meno  di  noi , anzi 
fio  ,c he  era  fuo  confobrino . tutte  fono  create  perche  feruano  a noi  t 

C r noi  finn»  faittperfcruircaDio,md 

CArifiima  madre  in  Chriflo  doU  noi  facciamo  tutto  il  contrario , perche 
ce  le  fu . Io  Caterina  ferua,  cr  ferriamo  a loro, cr  diferuiamoilnoflro 
fchiaua  de'  ferui  di  ìefu  Chriflo,  creatore,  bile  ci  priuano  del  lume,  cr 
fcriuoa  uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo,con  non  ci  laffano  uedere  ne  di/ cernere  lane 
defìderio  di  uederui  ponere  1 affetto,  c r rità , perctoche  fi  come  l’occhio  infermo 
, la fferanza  uoflra  folamentc  in  Dio,cr  nò  può  rif guardare  la  luce,  cofi  1 occhio 
in  lui  confidar iù,  cr  non  nelle  creature,  dell’ anima, per  la  infideltà  cr  infirmiti 
perciocbe  maledetto  fi  può  chiamare  co • del  proprio  cr  difordinato  amore  per » 
laiche  fi  confida  nell  huomo.  O quanto  de  per  fi  fatto  modo  la  luce,c  he  non  può 
male  nefeguita,cr  danno  dell'anima  no*  conofcere,ne  fe,ne  Dio , cioè  la  infinita 
flra,cr  quante  è urna  la  freranz*  pofla  fua  bontà , cr  la  propria  fua  miferia . 
fuori  di  Dio, la  lingua  noi  potrebbenar  Egli  perde  la  ricchezza  delle  uirtu,per» 
rare. Ella  è ima  cr  tranfitoria , perche  che  è tagliato  dall  affetto  della  carità, 
in  uano  s'affatica  colui  che  cerca  le  deli • nellaquale  tutte  le  uvrt'k  fono  legate.  I iti 
tie,Bati,cr  ricchezze  del  mondo.  Chi  nòcamorcdiDio,nediùttmedelprof 
cimofira,che  ella  è uana  ? La  poca  fer»  ftmo,cr  non  lo  f erue.fe  non  per  propria 
mezzi  che  trouiamo  in  loro , perciocbe  utilità, non  ui  è humiltà  nera,  per  che  té 
quando  noi  le  crediamo  ben  tenere  ,tlle  èia  propria  riputationc , con  laquale  fi 
ci  uengono  meno,o  per  diurna  diffienfa • diletta  effere  tenuto  grande  cr  hautrt 
tionejaquale  ci  le  toglie  pernoflro  he.  ilgràdefìato,tuttoilfuo  Budio  è di  pia 
tu,o  per  il  mezzo  della  morte , parten • cere  alle  creature, cr  perche  piace  a ft  - 
doci  di  quefia  tenebrofa  uita.  E t tal  ho*  mede  fimo  micie  piu  toflo  piacere  a effe, 
ra  crediamo  di  fare  il  grande  guadagno,  che  al  creatore,  htfericeue  ingiuriaJa 
cr  ucnire  in  grandisfimo  fatò , che  noi  porta  con  molta  impatientia.  Et  fe  far» 
perdiamo  quelb  che  babbiamo,  etfe  noi  ue  il  prosfimo  fuo  ,o  i parenti , & egli 
pure  il  teniamo , non  èfenza  grande  fa*  non  ne  riceua  utilità  propria , cr  ho  no» 
tica  , cr  con  difordinato  timore,  cr  re,non  cièpatiente,cr  uokntiera abati 
paura  di  non  perderlo  , cr  diuenta*  donar  ebbe  il feruitio fuo.  Queflcfa  il 
ne  lo  huomo  incomportabile  a fe  me ■ proprio  amore , cr  uoi fapete  bene  che 
defìmo . Bene  è dunque  uana,  cr  [ciocco  egli  è cèfi , perche  forfè  alcuna  cofa  ne 
è Ibuomocbc  ripone  fperanza.  Dico  prouate  in  uoi  medefima  per  lo  Bare 
thè  a noi  fa  danno , perche  toglie  la  fi*  che  fa  qui  M.  Cieccolo , dtlquale  fiore 
r poco 


poco  fetc  contenta.  Ma  fe  uoi  uedefleche 
egli  fuffe  rtfofìo  di  feruitio  che  fi , 
CT  nericeueffe  del  fummo  del  mondo , 
cioè  della  gloria  human  a , non  ue  ne  riir 
crederebbe  co  fu  Ma  ben  credo  cheque* 
(la  pena  riceuiate  piu  per  detto  dette 
creature,che  ui  mole(lano,cr  per  uno  M 
le  honore  mondano, che  per  propria  uti • 
liti , che  uoi  ne  udefte , Queflo  non  è 
bene, anzi  è grande  difetto , c r non  è fen 
Za  offefa  di  Dio,  CT  uoi  ne  fiate  in  afjlit 
tione  d'anima , cr  di  corpo , c T a lui  ne 
date  pena.  Non  uoglio  che  facciate  co/?, 
perciochefegno  farebbe  che  la  (peronza 
CT  l'affetto  uoflro  foffero  piu  pofli  nette 
creature, et  negli  bonari  del  mondo , che 
nel  creatore Mqual  cofa  non  fi  debbe  fa* 
re,anzi  douete  effere  tutta  uirile  et  far* 
ui  beffe  del  mondo, confiderando  unpo • 
co  dei  beni  del  ciclo,  cr  dell  honore  di 
Dio  , cr  non  piu  de  uani  bem  detta  ter » 
rafie  del  uoflro  honore  proprio.  Q ucs 
(lo  uoglio  che  facciate , cr  rifondete  a 
chini  diceffe  il  contrario , che  con  uno 
fanto  deftderio  uogliate  che  M,  Ci ecco* 
lo  ferua  fidamente  con  tutto  il  cuore  cr 
. con  tutto  l'affètto  il  Papa  cr  la  f anta 
Chic  fa  fenza  rifot to  di  flato , o gran * 
dezza,o  di  propria  utilità , ma  folo  per 
honore  di  Dio  ,cr  per  debito , fi  come 
debbe  fare  il  figliuolo  al  padre , atthorq 
fora  il  feruitio  grato  et  piaceuole  a dio, 
cr  honore  cr  utilità  a uoi , utilità  dico 
di  gratin, laquale  è quella  utilità, che  dio 
ci  richiede  che  noi  cerchiamo  con  gran * 
de  fottecit  uiine.  Queflo  farete  Jc  la  uo/ 
flraforanza  faràpofla  in  Dio , altri* 
puntino.  Et  però  ut  disfi  ch'io  defide* 
ratio  di  uederui  p onere  l’affetto  & la 
forane* follmente  in  lui,  kt  nera* 


mente  uoi  il  douete  fare , poi  che  uede- 
te  che  tanto  è nociuaa  ponerlainfc,o 
nette  creature,  o nette  cofe  create  fuor 
dì  Ol'o.cr  con  grande  danno  tiene  i'ani • 
ma  in  molta  amaritudine  come  è detto. 

Et  il  contrario  fa  la  fperonza  che  C huo* 
mo  ha  in  odio,  perche  la  foranza  proce 
de  ((amore, che  fempre  la  creatura  fora 
in  colui,  cui  ella  ama.  Onde  colui  che 
ama  la  creatura  fpera  netta  creatura,  cr 
fe  egli  ama  il  fuo  creatore  fora  folamè 
te  in  lui , cr  l'amore  cioè  t affetto  detta 
carità  fempre  dà  masfima  allegrezza 
nel  cuore  che  la  posfiede  .Adunque  nel- 
la foranea  ha  grandi! finta  allegrezza . 
Tutto  il  bcne,cr  utilità , che  è netta  cari 
tà  fi  troua  nella  fonnza, perche  proce* 
dedalei.EUaèhuni!e&  benigna  a chi 
gli  fa  ingiuriai  Ila  è patiente  in  foftene 
re  le  molte  tribuhticni  in  qualunque  mo 
do  Dio  gli  le  concede  Et  anco  piu  che  el- 
la defìdera  di  portare  per  Cbrifio  croci = 
fiffoyU  uuole gloriar fi  negli  obbrobrif 
fuoi.  lui  fi  ripo{a,ey  ut  altro  non  fiuuo* 
le  gloriare,  pache  non  cerca  la  gloria 
propria,  ma  la  gloria  del  nome  di  Dio, 
La  carità  non  caca  le  cofe  fue,&  pai 
il  feruitio  fuo  non  è mcrcennaio  perche 
faue  per  amore  ,tj  non  pa guadagno 
che  ri  affetti . Ella  toglie  ogni  amari!  u* 
dine.ptrche  fi  è fogliata  della  propria 
uolontà  fua,zr  è ucfUta  della  dolce  uolo 
tà  di  Dio,  che  folo  la  uolontà  ma  in  ft 
propria  è quella  che  dà  pena  alla  creata 
ra , tanto  è dolce  cr  diletteuole  questa 
uir tinche  le  cofe  amare  fa  para  dolci t 
Ct  i granii  pefi  piccoli,  ildijfiiacere  dia 
uenta  piacae,toglie  all'anima  la  grauez 
ZA  della  terra  V falla leggur a, leuaù 
dalla  conuerfatione  de'  mortali , c r fai* 
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la  conuerfare  con  gli  immortali . Ella  è 
di  tanta  utilità  qucfia /fieranza  fondata 
iti  carità  come  è detto , che  eia  dà  gita* 
dagno,per  uno  cento,come  che  dando  lo 
huomo fobia  nolontàfua  Ubera , vice» 
Ue  il  cento  della  carità , con  lacuale  ca • 
rità  ha  uita  eterna , però  difie  Cbriflo 
algloriofo  Pietro, quàdocgU  il  dimàdò. 
uac&ro  noi  babbuino  laffato  ogni  cofa, 
che  ci  dorali Chrifto  njfiofc.  Benefacejli 
PÌctro,quafì  dica  la  dolce  uerità , in  al» 
tro  modo  non  mi  poteui  feguitare , per/ 
fioche  colui , ilqualc  non  renuncia  alla 
propria  uolontà  non  può  feguitare  chri 
fio  crocififfo.  Poi  foggionfe  dicendo. 
Io  ui  darò  per  uno  cento,  cr  uita  eterni 
poffederete.  Bene  è dunque  di  grande 
utilità,  tanto  che  di  maggiore  non  può 
effere.  EUafaChuoino  libero,  (y  fìgno* 
re, perche' Itrahe della  forum  del  pec * 
cato , e?  fignoreggia  la  propria  fcn / 
fualità,  emendo  ftgnoredi  fe  è fatto  fu 
gnore  del  mondo , perche  fe  ne  fa  beffe, 
rifiutando  le  pompe,  cr  delitiefue  per - 
che  uede  che  non  fono  cofa  ferma  ne 
(labile.  Et  però  ne  balenata  Uffieran* 
W's  CT  pollala  nel  fuo  creatore  : il 
quale  c fermo  cy  (labile  che  mai  non  fi 
muta  er  noti  ci  può  effer  tolto  fe  noi  non 
uogliamo  . O quanto  c beata  quella  ani- 
ma che  ha  unito  il  cuore  or  l'affetto  fuo 
in  Dio,iìquale  c fua  beatitudine,  hauen* 
do  Dio  non  cura  d'altro.  Et  però  non 
fi  ferite  granare  dalla  impatiencia  fe  fi 
perdere  manto,cr  figliuoli,  fia* 
tojxmore^et  rie  c hczze  del  mondo, pche 
tutto  tiene  non  come  cofc  fue , ma  come 
cofe  prcjlatCtSolo  la  diurna  gratta  tic* 
ne  come  cofa  fua.Kor.  cura  detto  di  crea 
turale  per  loro  pai  ole, o piacere  uuole 
VV, 
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offendere  Dio  in  alcuno  modo.  Non  fé 
come  li  ftmplici,che  p piacere  alle  crea» 
ture,dijfiaceranno  al  creatore  entro  l* 
uanità,non  che  nctCaltrc  cofe  offender a* 
no  folo  per  lo  piacere  kumano , facendo 
refifientia  a una  gratta  chcDto  batteri 
pofla  nell  anima  dinon  curarfì  d'ador « 
nare  il  corpo  fuo  con  cunofi  c r delica- 
ti ueflimenti,o  con  lauamento  di  uolto  : 
cofi  fiflarà  mentre  che  è in  cafa  come 
per  fona  che  non  curi  di  fe , poi  per  pia* 
cere  sforza  la  natura  cr  ribella  alla  di» 
uina grana, uolendo  apparerecon  l’al» 
tre  in  offe  fa  di  Dio,ey  danno  deli  anima 
fua,  cy  a chi  la  rtprcndcffc  direbbe . io 
noi  faccio  per  me, ma  per  piacere  al  ffio 
fo  mio  cr  per  non  mofirarmi  piu  hrifia , 
che  l altre  Q uefta  s inganna  cr  non  co» 
nofee  la  uirtii  doue  ella  c per  il  proprio 
piacele  di  fe  mede  finn, ma  chi  fia  nell' af 
fetto  della  carità  lo  conofce  bene  come  è 
detto.  Et  però  fi  /foglia  dogai  uaniti 
CT  abbraccia  la  honefià  in  ogni  flato, cr 
in  ogni  tempo , cr  luoco  che  ella  è . In 
ogni  cofa  fi  pone  Dio  dinanzi  a gli  ocm 
chi  fuoi,zr  ciò  che  fa, fa  col  fanto  timo *• 
re  fuo.  Ella  participa  ilfangue  diChri» 
fio  crocififio,per che  ha  f caricata  la  con 
feientia  fua  nella  font  a confcsfione  con 
contrizione  cr  diffiiaamentto  della  col 
pa,cr  con  piena  facis falcione,  C7  co]t  ri 
ccue  la  uita  della  gratta.  Or  quanta  difa 
f erètta  é,carisfima  madre,  tra  quelli  che 
in  uerità  ffierano  in  Dio,  cr  quelli  che 
non  ui  ffierano ? N iurta  cóparatione  uifi 
può  ponete.  A duque  che  dtrcmoì  Dire » 
mo  che  l’uno  ha  (omino  àih  tto  ,ty[als 
trohafommamifma.  Ben  a doniamo 
adunque  leuare  con  grande [ollecit udine 
da  ogni  amare  f enfiano, & p*(]arc  il  tém 
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po  nojìro  con  un a dolce  memori*  di  dìo , 
Cr  del  [angue  ffiarfo  con  tato  fuoco  <t  a • 
more  per  noi, dutioflr andò  l'amore , che 
noi  battiamo*  lui  nel  prosfimo  noflro 
co  una  canti  fraterna  fouenendolo  nelle 
fue  necetfui.  Dilettianci  di  dire  la  paro 
la  di  dìo  nelb  u igilia,cr  nell'hmile  c T 
continua  oratione, cr  amiamo  ogni  co • 
faper  Dio,  crfenza  lui  nulla.  Qui  uo* 
glio  che  fi  ponga  la  follecit  udine  uojlra , 
accioche  posfiate  rireuere  quello  fommo 
CT  eterno  bene  che  ui  è apparecchiato . 
Altro  non  ui  dico.  Permanete  nella / an- 
ta cr  dolce  dilettionc  di  dìo  . 

▲ madonna  pentjlla 
maritata  in  napoli,  ferua  di  Chnjlo, 
laquale  perche  Ifuofpofo  la  tratta « 
ua  male, per  cagione  di  una  fua  j chi a 
ua,era  molto  tributata,  cr  deftdcra* 
ua  la  morte  ({ambedue. 

CArifUma  [creila  in  Chrifto  dol* 
ceiefu.  lo  Caterina  ferua , cr 
fcbiau*  de  feruidi  lefu  Cbrtfto, 
fcriuoa  uo i nel  pretio.o [angue fuo,con 
de  fiderio  di  uederuì  co  uno  uero  et  per* 
fettisjìm  btme,colqual  lume  conofciate 
la  ueriti,perciochc  conofcendola  lama- 
rete,accioche uediate la  uia  perlaquale 
tticonuiene  tenere.  Bora  uediamo  quale 
è queft*  uia,cr  quejla  uerità,  cr  perche 
modo  laposftamo  feguitare , cr  perche 
la  poifumo  feguitare,  cr  perche  la  do * 
liimo  feguitare.  chrijlo  crocifìfio  è no* 
flra uta  cr  è ejfa u.rità<y  uita,cofi dif 
fe  lui  Ao  fon  la  ui * la  uerità,  cr  la  uita , 
perciocbe  chi  tiene  per  quefra  uia , cioè 
chi  feguit ala  dottrina  crueftigie  fue , 
tiene  per  la  uia  della  uerità,  cr  chi  tic/ 


ina. 

ne  perii  uia  della  uerità  riceuein  / èia 
uita  della  gratta. Che  modo  debbe  tenere 
[anima  ad  andare  per  quella  uiaf  Quel • 
lo  mede  fimo  modo,  chetine  colui  che  ha 
fatta  la  uia. Che  modo  tenne  egli  ? 1/  mo* 
do  fu  que)lo.  che  col  Itane jlquale  tjjo  me 
dejimo  era,CT  è,  fi  fpecchtò  nella  uolon* 
tàdel  padri  ettr ne,l*qu  ale  uolontà  per 
noftra  fantificatione  uoleua  manifefid 
re  la  fua  eterna  uerità . Laquale  uerità 
fu  queflacheegli  haucua  creato  l'huo/ 
mo  per  dargli  uita  eterna,  accioche  go* 
deffe  il  fmo fommo  eterno  bene,  cr  per 
la  colpa  commeffa  non  fi  compiua  in  noi 
quefta  ucrità.Onde  era  bifogno  che  per 
compirlalacolpafpurgajje.  Et  però 
Dio  uuolfe  infamemente  purgare  la  col 
pa  cr  compire  la  fua  uerità  neKjbuomo, 
cr  però  quefla  uerità  confirmfe  il  pa * 
dre  eterno, per  f amore  ineffabile, che 
egli  hebbe  a noi , cr  alla  uerità  fua  c f 
ci  donò  la  uerità  del  uerbo  del  fuo  fi/ 
ghuolo,CT  nei} ilio  della  noftra  bwttanU 
t à,  accioche  in  effa  colfofienere  f offe  fa* 
tu fatto  alle  nofìre  colpe,  & cofì fi  com » 
piffe  la  fua  uerità  in  noi,  ricetti  do  il  dol 
ce  nerbo  del  figliuolo  di  Dio.  Lagrande 
obedientia  del  padre  corfe  come  innamo 
rato  alt obbrobriofa  morte  della  fanti  fi 
finta  croce, cr  compiendo  l'obedientia 
compì  la  uerità,  cioè  che  fummo  refli- 
tuiti  a gratta  quanto  dalla  parte  fua,  fé 
noi  dalla  noftra  non  ricalcitriamo  con 
le  miferito ‘ difetti  noftri , conofcen* 
do  queflo  uerbo  dolceche  fenza  il  fo • 
i tenere  nonfi  poteua  renderci  la  uita  t 
innamorosfi  delle  pene:  fi  fatiò  di  ob • 
brobrij,uejiisfi  delle  ingiurie , di  fame , 
fetejcherni,cr  uillame,cr  difpiacimen 
to  del  tritio, in  tato  che  no  tjfendo  in  lui 
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aderto  di  peccato,  lo  punì  [opra  il  corpo  rtntoci  con  uno  odio  annegandola  d!fr$ 
[no , c T cC umore  della  uirtu  fece  di  fe  la  propria  uolonti,CT  abbracciarono  là 
uno  arbore , in  tanto  che  tutte  le  uirtu  croce  con  uno  crociato  cr  fanto  de  fide* 
maturò  nel  fanoue  fuo,  cr  come  arbore  rio.  Tanto  goderemo  quanto  ci  uedef» 

di  aita  produffe  a noi  quefli  frutti  delle  fimo  conculcare  dal  mondo , cr  queflo  è 
uirtu  percioche  dopo  la  redentione  che  uno  di  piu  fìngolarisfimifegni,  che  fi  pof 
riceuermo  in  uirtu  del  [angue , ifrut * [a  uedere  nelferuo  di  Dio, [e  egli  è illu- 
ti delle  uirtu  ci  fono  tutti  ualuti  aui • minato  in  conofcere  quefla  unità  onò. 
ta  eterna . Che  ha  cercato  quello  uer * O aita  dolce  quanto  [ci  dolce  all'anima 
bo,cr  diche  fiè  dolvtoitia  cercato  Vho  che  ti  ajjagia, laquale  ha  perduta,  CT  aa 
nore  del  padre  eterno ,cr  la  nojlra  f alu * negata  [e  medefma.  Queflo  conofcimen 
te , cr  dolutofi  piu  dcll'offe[a  fatta  cr  to  la  [a  correre  morta  contra  ogni  prò- 
del  dàno  che  è [cguito  dopo  la  colpa  che  pria  uolontà  cr  effendo  morta  la  uolon - 
della  pena  [ua.  Onde  noi  babbuino , che  tà  non  ha  chi  gli  facci  guerra,  percioche 
piu  fi  dol[c  iella  dannatane  di  ìuda  che  fola  la  uolontà  è quella  che  dà  guerra  CT 
del  tradimento  che  egli  fece . Quefla  è amaritudine  jion  le  tribulationi  cr  per» 
quella  dolce  uia, laquale  egli  ci  ha  infe - fecutioni  del  mondo,  anzi  fono  il  diletto 
gnata.cr  per  effa  ci  conuicn  tenere.  Et  cr  confolatione  del  uerc  f eruo  di  Dio, et 
fe  uci  mi  dicefte.  Egli  era  uero  figliuolo  tanto  ha  bene  quanto  fi  uede  patire . Et 
di  Diot&  però  patena  portare , ma  io  piu  che  fe  effo  uede  che’l  mondo  gli  hab» 
fon  fragile,CT  non  poffo.  lo  ui  ridondo,  bi  alcuna  riuerentia,o  buona  opinione  Jt 
Rtf guardate  i fanti  che  l’hanno  Jeguita * contrita, temendo  che  in  quefla  uita  dìo 
to,  li  quali  In  ùbero  quefla  legge  fragile , noi  uoglia  rimunerare  di  quel  poco  bene 
cr  che  furono  conceputi,  c 7 notricati  a ch’egli  [a , cr  perche  uorrtbbe  conferà 
uno  medi  fimo  modo,  cr  di  quello  mede • marfi  con  Chriflo  erocifif[o,cr  feguita • 
fimo  cibo  che  noi, zi  nondimeno  con  Va*  re  le  ue&igiefue.Quejto  non  fi  duole  di 
iuto  diuino  tutti  l'hanno  feguitato  reai • colui  che  gli  fa  ingiuriale  uorrebbe  che 
mnte,ilquale  aiuto  è cofi  per  noi  come  quello  che  lo  fa  patire fofic  tolto  dinan • 
per  loro. Si  che  uolendotioi  posfiamo.  M4  z>  da  lui,  ma  beneftduole  dclVoffefa  di 
perche  cagione  non  ci  pare  potere , cr  Dio  CT  del  danno  dell'anima  del  prosfi* 
noi  facciamo  {perla  cecità  nqftra,  per * mo  fuo . Onde  non  cefja  di  tenerlo  nel 
che  non  conofciamo,nc  ci  diamo  in  iteri « confpctto  di  Dio  con  grande  defidcrio , 
tà  a conofcere  nella  dottrina  fua  nclVe * offerendo  per  lui  humtii,continue,cr  fi* 
tema  uer  ita  come  c detto,  cr  perche  deliorationi . Queflo  perche  fai  Per * 
noi  non  uogliamo , che  fe  noi  uolesfimo  che  nel  lume,cr  nella  dottrina  di  Chri • 
con  turo  diffiacimento  cr  odio  del  ui - fio  crocifìffo  ha  conofeiuta  la  uerità,  CT 
tio,cr  con  amore  della  uirtu  noi  ricalci  perche  cò  effo  lume  ha  ueduto  che  di  de* 
traremo  alla  propriafcnfualità,cr  non  bito  è tenuto  dx  farlo. Onde  l'anima  deb- 
cercarono  difatisfargli  con  una  tene*  beriffiondere al  demonio,  CT  alla  pro- 
rezze cr  com pospone  ftminde/na  lena*  pria  fragilità , quando  uogUono  impu- 
a , gnare 
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gitdrc  centra  U ragione  alla  virtù  per 
tutti  i modi, dicendolo  non  debbo. cófin 
tire  a voi, m debbo  feruirc  al  mio  crea* 
torc  con  tutto  il  cuore, con  tutto  l'affet- 
to, e con  tutte  Uforee  mie.  Uguale  fer 
uire  debbo  dimoflrare  colfofienere.vep’ 
che  fai  ejueftot  Perche  è mio  debito  ey 
comandamcnto.alquale  io  fon  tenuta  cr 
obliata  di  obedire  ej  citrati  comanda 
damento  ione  fon  tenuta  di  grati*, per*, 
fioche  per  grati a ho  riceuuto  leffcre,  et 
ogni  gratti  poti*  fopr a Uff  ere. Onde  fé 
mai  non  mi  f offe  comandato  per  le  gru» 
tic  ricevutelo  fon  tenuta  di  farlo, & pt 
rò  non  voglio  e fer  e villana , ne  ingrata 
di  tanti  benefici)  jna  voglio  rendere  quel 
lo  che  non  è mio,  pere ioche  io  latterò  co 
quello  del  mio  creatore ,cr  con  queflo  ré 
do  a Dio,  ey  non  gli  dono  alcuna  cofa 
del  mio, ma  rcndogu  di  quello  che  io  gli 
fon  obligata  0 quanto  e degno  difuppli 
ciò  ti  fervo  mcretnaio  che  attende  di  tuo 
re  quello  che  non  è [no.  Molto  fono  que* 
fti  tali  riprefi  nel  concetto  di  Dio,  <7 
nella  confitenti*  loro  che  debbono  dare 
Ihonort  a iui>w  etti  lo  datino  a loro  me 
defimi . Perche  è degno  di  tanto  fupplti 
ciò  c T riprenfme , Perche  egli  è tenuto 
iiferuirt  fibiettamente  forza  nffxtto 
di  propria  confolatione,o  diUtti  di  lui,o 
delle  creature  per  lui,  ey  anco  perche  è 
tenuto  di  rendere  gloria  ey  lode  al  no* 
mtfio,laqu4cofa  conferuitiomercen * 
nato  nonio  potrebbe  fare  per  il  modo 
che  egli  è obligato,  Poniamo  che  Dio  dal 
la  fia  parte  nulla  trabeffijna  dalla  par a 
te  notir  a, non  farebbe  cefi,  ne  fi  compia 
rtbbe  in  noi  quella  eterna  verità,  che 
ti  creò , ey  ricreò  a gratti  nel  J angue  > 
fer  darci  vita  eterna . £ t però  l'anima, 
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che  col  lume  rifguarda  queflo  debito, al* 
quale  ella  è obligata,  ey  ancola  gratti 
come  di  [opra  è detto , ella  fi  f ente  con t 
tiretta  a rifondere*  Dto,ey  a non  par 
tirfi  da  quelli  modi , ehi  trova  in  lui,  ne 
lafjfare  le  forme  delle  uetiigie  di  c brillo 
crocififfo.vero  è che  amore  di  gratti  no 
posfumo  noi  rendere  a lui , percioche 
egli  ci  amò  prima  che  noi  fospmo . Si 
che  p debito  ne  fiamo  tenuti,come  è det / 
to.Et  però  l'anima  battendolo  veduto  col 
lume, fi  volta  a quel  mezzo , che  Dio  ha 
pcfto,  a cui  fi  rida,  cioè  alprotfimofuo. 
Ella  dunque  glielo  rende  fihktto,  in  fan 
foche  per  fatica  che  troni  in  lui,  neper 
improperio  che  da  lui  riceueffej)  per  in* 
gratitudine  de  ferviti  j che  ella  gli  ha/ 
ueffe  fatti  non  alenta  mai,  perche  ti  lume 
l’ha  fatta  confante  ey  per fiuer  ante, im* 
parando  dallhmik  agnello , ilquale  ne 
per  penale  per  detto  de  giudei  che  di* 
ctuano.Difiendi  dalla  Croce,  et  crede* 
rendane  per  nofh a Ingratitudine  non 
fi  ritrae,  maconflante  & perfiueran* 
te  flette  tifino  all  ultimo  che  egli  hrbbc 
rimtfja ti ffofajhc gli  fidata  dellhv* 
mona  gener ottone  nelle  mani  del  padre 
eterno,  cr  cofi  ella  col  lume  conculca 
ogni  matita , ey  inganno  del  demonio , 
V quando  ti  queflo  con  molti  colori  ti 
uoltffi  ingannare , non  vuole  ficndere 
della  Croce  del  fanto  de  fiderio  per  det* 
to  de  giudei , cioè  per  i demoni) , lìquali 
per  molti  diuerfi  modi  ti  uoglino  fare 
dtfeendere,  ey  alcuna  uoltacon  colore 
di  non  offendere  Dio,  ey  alcuna  volta 
con  volere  fare  riconof cere  ti  prosfuno 
fio, ilquale  trova  tigrato.  Viene  a lei  co 
tirato  col  colore  della  giuftitti.  Alcuna 
volta  ti  vuole  fare  fienìtre  di  qucfla 
CCC  . Croce,. 
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LETTERE  Dì 
Croce, con  defìderarela  morte  del  prof* 
fimo  fuofotto  colore  i'biuere  piu  paci, 
CT  piu  cjuiete  nella  mente  fua,cr  con  tan 
ta  ragione  ciò  gli  fa  vedere  il  demonio , 
CT  fi  gli  incarna  queflo  pazzo  O"  fiolto 
defidcrio,cke  niuno  è che  glielo  poffa  le- 
ttore,perche  lo  cecità  [uà,  il  demonio  del 
la  propria fenfuolità , cr  lo  [degno  cr 
dijpiacere  che  ha  prcfo  uerfo  di  lui  non 
la  lofi  ano  uedere , ne  conofcere , in  tanto 
che  ella  fi  difcoria  dalla  uolontà  di  dìo, 
ilcjuale  non  uuole  la  morte  del  peccato* 
re,ma  che  efio  fi  conuerta , c r uiua . Et 
però  nella  creatura  ci  conuiene  defide • 
rare  la  uita  ffiiiituale,  cr  corporale, per 
uederla  uiuere  ingratia , dandogli  Dio 
tempo, per  che  fi  corregga,  accioche  non 
moia  in  tenebre  di  peccato  mortale,  q ue 
fio  è (fucilo  fanto  defìderio,ch  hàno  quel 
lì , iquali  con  lume  hanno  riguardato  il 
debito  che  gli  conuiene  rendere  al  prof  * 
fimo  di  gratta, poi  che  a Dio  non  lo  pof* 
fiamo  rendere, con  quefio  mede  fimo  lume 
hi  conculcata  la  fcbiaua  della  fcnfuAità, 
CT  però  non  fi  duole  di  [e,  ma  fola  della 
offefa  di  Dio,quando  alcuna  creatura , o 
uogli  ffiofo  che  non  la  trattale,  come  do 
ttajna  comcfcrua.ne  il  figliuolo  la  trat • 
taffe  come  madre, ne  la  fchiaua  come  don 
na,o  qualunque  altra  per  fona  fofie  che  la 
uolefte  fignoreggiare,tutto  porta  con  ri 
uerentia.cr  per fettisfima  patientia , di* 
c o,la  ingiuria  fua.Ma  dell'offefa  di  Dio 
fi  duole,  pregando  per  quelle  creature , 
non  che  gli  diala  morte , ma  nero  lume . 
Quello  è il  fanto  CT  nero  defiderio  del* 

( anima  illuminata . Et  perche  a me  pa* 
te , carisftma  f or ella  che  di  quello  cefi 
fatto  lumehabbiate  bi fogno  fecondo  il 
cafotej  lo  fiato  uottro , però  disfi , che 
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todefiderauodi  uedere  in  noi  uno  itero 
cr  perfettisfimo  lume , accioche  in  ae- 
riti conofceUe  lauta  per  laquale  ai  ohi 
uiene  tenere,  cr  come,  cr  perche,  cr  oc» 
cioche  uoiconofciate  lo  inganno  deidem 
monio , cr  la  molta  fua  malitia , ilq itale 
allaccia  t aròma  col  femplice  cr  fiolto 
deftderio  utìfiro , defìderando  con  inm 
fiantia  la  morte  di  alcuna  creatura:  il 
che  pare  che  fiafi  fermo  in  uoi,  che  ho u 
mofira  che  alcuno  ue  ne  pofja  laure , 
Quefio  nonccofiumcdi  / eruadi  Dio t 
ma  di  ferui  deimondo  cr  del  demonio, 
Uon  foche  alcuna  uirtù  fi poffa  frutti * 
ficare  ut  quella  anima,  potrà  benebaucm 
reti' atto  della  uirtù , ma  uirtu  nò,  perm 
cioche  in  queflo  fiolto  defiderio  fianno 
Crmoflranfi  molti  mali.  Manifeftafiil 
veleno  della  fuperbia  con  la  propria  re- 
putatione,che  fe  ella  non  ui  f offe , credtm 
rebbe  piu  ad  altri  che  a fe.Ecct  una  ine 
uerentia  cr  infidcltà  uerfo  U padre  (frù 
rituale, percioche  fe  ella  non  uifofje , ma 
f òffe  fidele,s  aterrebbe  a lui , ilquale  gli 
mofira,che  queflo  cofi  fatto  defiderio  no 
è fecondo  dìo,ct  cofi  è la  ucrità,  anzi  è 
dirittamente  dal  demonio,cr  dalla  prò / 
pria  fenfualità  patfionota . 8 1 anco  dim 
mofira, che  t amore  fuo  uerfo  il  prosfimo 
ftto,cr  uerfo  Iddio  fia  poflo  per  propria 
utilità , cr  dilettOyCT  nutrica  ut  fe  una 
patientia  con  uno  maledetto [degno  cr 
fchifezz*  d’animo  , laquale  fchifezxA 
non  fi  debbe  hauere  uerfo  la  creatura  , , 
ma  uerfo  la  colpa . O quante  fono  la 
mormorationi  giudici j,  cr  biafieme  cr 
tanti  altri  mali,  cheapenafi  potrebbo / 
no  contare . Adunque  carisftma  forti* 
la  leuianci  daquefia  cecità , c moglie 
mofeguitarc  Dio  in  ucrità  tcr  mar / . 
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h in  tutto  % t?  non  a mezzo.  Ef«o» 
tondo  batterlo  tutto , ut'  I conuiene  ama» 


re  [elettamente  come  è detto , fenza  ut 
runo  rifatto  di  uoi.cr  feguitarlo  per- 
la uia  della  croce , non  elegendo  mai  di 
ef  fere  cruciata  a uoftro  modo,  ma  a fuo , 
t?  mare  il  prosfimo  uoftro,  come  noi 
mtdefima,  desiderando  di  uederein  lui 
duello  eh' è in  uoi , & offerire  lagrime 
numile,cr  continue  or  ottoni  per  lui  col 
lume  della  fede, er  credere  inueritàche 
ciò  che  dìo  a uoi  di , c r permette  lo  fa 
per  la  uoftra  falute,  er  con  uera  burnii * 
ti  er  patientia  lo  douete  portare,  ripu * 
tandoui  degna  delle  pene.cr  indegna  del 
frutto  che  feguita  dopo  la  pena.  Mira • 
te  quanto fete  bene  fonia.  Or  nonni  fa 
peggio  la  f chiatta  della  uoftra  humaniti, 
CT  lofafo  del  libero  arbitrio  ,ilquale 
uolontariamente  conferite  a quefta  jchia 
ua,cr  con  efja  conculca ,cr  auilifce  la  ra 
gione  che  è la  donna  i Certo  si  .A  dun» 
que  piu  douete  odiare  quefto,  che  è den • 
tra  da  uoi  che  la  / chiana  il  marito,iqua • 
U fono  fuori  di  uoi, pere ioche  quelli 
percottnolafcorzadel  corpo  con  ingiù 
rie,<cr  pene jna  quelli  percotono  Cani* 
ma, laquale  è fenza  compar atione  molto 
piu  nobilesche  il  corpo , anzi  ogni  nobi » 
li  tà, che  ha  il  corpo  l'ha  dall’ anima,  er 
f anima  da  dìo.  Adunque  douete  con 
foUecitudine  attendere  per  fuo  honore 
afouenire  a quella  parte, che  è piu  nobi « 
k , tiuoltaiido  tutto  l’odio  a uoi  medep • 
ma.  Et  fate  che' Ipa  odio  mortale  cioè, 
che  ftmpre  depderiate  la  morte  della 
propria  uojbra  peruerfa  uolontà,ej  che 
folo  uiua  in  uoi  l'eterna  uolontà  di  Dio . 

• Bagnateti  nel  [angue , annegateti  nel 
[angue  di  te  fu  C hrtfto  crocifijfo,  ilqtu / 
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le  ui  fari  mure  TUO,  er  le  creature 
[elettamente , er  fate  che  quello  che  è 
flato  pn  qutjicn  pa  piu.  Altro  non  ti  di » 
co.  Permanete  nella  [anta  CT  dolce  ddeb 
tioncdiDio . 

« -, . t X’  >•  ■ \ • » 

A MADONNA  ORIITTA. 
Scotta  alla  crocidi  Cam 
netoinGenoua. 

C-w  A risprna  madre , c r figliuola  io 
Chrifto  dolce  le  fu.  lo  Cateti» 
naferua , er  f chiana  de' [erti  di 
le  fu  Chrifio , fetiuo  a uoi  nel  pretiofo 
f angue  fuo,con  depderio  di  uederuifons 
data  in  uera  er  perfetta  patientia , la 
quale  patientia  dimoftra,  ft  in  ueriti 
amiamo  il  noftro  creatore ,onò, per * 
cioche  ella  è il  miroUo  della  carità , conm 
dopa  che  carità  non  è fenza  patientia  , 
ne  patientia  fenza  carità . E Qa  è una 
uirt'u  tanto  piaceuole , er  nccefiaria  al» 
la  noftra  falute , che  fenzA  tffa  non  pofm 
pomo  efferepiaceuoli  a Dio , ne  riceuert 
il  putto  delle  nofire  fatiche,  lequali  Dio 
ci  permette  per  la  noftra  falute, anzi 
guftaremo  l'arra  dell' inferno  in  quefta 
tifa.  Quella  uirtù  dimoftra  il  lume 
che  è nell'anima  che  la  posfiede,cioè  di » 
moftra  che  C anima  col  lume  della  fan* 
infima  fede  ha  ueduto  er  cono/ liuto, 
che  dìo  non  mole  altroché  il  fuo  bene, 
CT  ciòcheeffo  dà , CT  permette  a noi 
in  quefta  ulta,  dà  per  noftra  fantifica* 
tione . tt  però  l’anima  che  ha  cono / 
feiuto  quefto , fubito  è patientc  quafi 
dicendo  afe  mede fima.Quandola  prò* 
priafenfualitàp  uolefie  lcuare  per  in t* 
patientia,  & tu  tiolesp  dolerti  del  tuo 
CCC  z bene. 


bene , non  te  ne  puoi , né  debbi  dolere  ,ma 
debbi  portare  realmente  per  gloria  , & 
lode  del  nome  di  Dio . La  patienza  ger • 
mina  una  dolcezza  nel  mezzo  del  cuore. 
L’huomo  che  la  pofitede  è forte , che  ac- 
cia da  f e o?m  impatienza,ey  ogni  tribù 
latione.  E ' lungo  & perfeuerante , che 
per  ttiffuna  fatica  uolta  il  capo  adietro  a 
mirare  l'aratro  t ma  fempre  uà  innanzi 
feguitando  [burnite  agnello, la  cui  patien 
za,  c r manf ut  Udine  fu  tale, et  tanta  che 
il  grido  fuo  non  fu  udito  per  ueruna  mor 
morationc.  Egli  fi  conforma  con  Chnjlo 
crocifilfo  , perche  fi  uejle  della  dottrina 
[uAfty  fatollafi  i obbrobri).  Egli figno* 
reggia  l’ira , conculcandola  con  manfue 
tudine,  egli  non  fi  { lanca  per  ueruna  fa- 
tica , perche  e unito  con  la  carità.  Egli 
non  toglie  le  cofe  d’altrui , ma  dà  largami 
te.  Honè  alcuna  cofa,ch' égli  babbi  tanto 
cara,chenon  iiajpriuaniofenc  con  buo * 
tua  patienza, come  eb.iadtl  f, angue  di  le» 
fu  Chnjlo  crocififfo.  Perde  fe  medeftmo, 
CT  quanto  piu  fi  perde,  piu  fi  troua  uni- 
to, e T conformato  nella  dolce  uolontà  di 
Dio  fregiando  il  mondo  co  tutte  le  fue 
ielicie , dilettandofi  di  tenere  per  la  uia 
della  uiltà , abbracciando  la  pouertà  uo * 
lontana  perfanto,tj  uero  defi  de  rio . O 
earifiima  madre , cr  figliuola , bora  è il 
tempo  <£ abbracciar  quejla  uera.ey  reale 
uirt'u.  Vedete  che  l mondo  perfeguita 
quelli,  che  fono  amatori  della  uerità  con 
mite  ingiurie , cr  improperio . A noi 
eonuiene  ejfer  patienti  ielle  ingiurie  c T 
fatiche  proprietà  delle  altrui  debbiamo 
bauergran  cópafione,tj  ejfer  impatien 
ti  uerfo  il  /litio  di  colui  che  offende . Ca - 
rifiuta  madre  cr  figliuola  fe  mai  fu  tem 
po  di  compafitone  c T d' amaritudine  per 


l'offefe  fatte  al  Signore  iddio,  fi  è boga 
gi  i percioche  in  tanta  tenebre  cr  ama* 
nt Udine  uediamo  poflo  il  mondo  folanten 
te  per  lanuuola  deU amore  proprio  di 
noi  medimi, c'ha  auelenato  cr  corrotto 
il  mondo.  Chi  ha  patiéza  ha  nera  cariti 
et  hauendo  carità,  fi  duole  et  debbe  doler 
piu  di  quefli  mah, che  ut  de  che  delle  pene 
e tnbulationi  fue.Oime  eh' è a utiere  che 
gli  occhi  noflri  utggono  contaminata  le 
fede  noflra,effèndo  Chriftianifegnati  del 
fegno  di  Chrqlo  ? Con  la  tenebrt  della 
herefia  perdono  il f angue  di  I «fu  Chriflo 
crocififfo . Ben  ci  debbe  dolere,  cr  con 
queflo  dolore  cacciare  ogn altro  dolore. 

1 otì insito  a portare  con  uer a patienza 
CT  offerire  uoi  medeftma  dinanzi  a Dio 
con  humili,  continue , cr  fideli  orationL 
Non  dormiamo  piu/na  defilanti  dal  fon? 
no  ch  e tempo  di  leuarfì . Date  tutta  uoi 
mede fima , /fogliando  tutto  l cuore,  c r 
l’affetto  uoflro.  .A  t toccateti.  attaccate* 
ui  alC arbore  della  iuta,  io  dico  all  burnì  le 
CT  immacolato  agnello  > douc  trouaretc 
la  uirt'u  iella  patienza,  C T ogn  altra  kir 
tu,  ch'elle  fono  tutte  maturate  > cr  inaf» 
fiate  col f angue.  © quanto  farà  beate 
quell  anima,che  con  forza,  cr  col  moltp 
foflenere  fi  trotterà  ueflita  delle  tirtù, 
la  lingua  non  potrebbe  mai  narrare , ma 
prouatele.  Annegateti  annegateti  nd 
pretiofisfinto  f angue  di  I efu  Chriflo  ero 
cififfo , netqual  f angue  ogni  cofa  amare 
diuita  dolce, et  ogni  gran  pefo  leggieri /• 
fimo,  il  detto  f angue  cinfégna  ad  ammir 
niflrare  la/uflanza  temporale  f fi  come 
ha  fatto,&fa  continuamente  in  uoi,  far 
cendoti  de  poueri,  cr  di  coloro  c'hanno 
necesfitàySignori.  Ora  minorate  in  que 
fio pretiofo] (angue  lapropria  uoflrauo* 
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bnta,cr  fatene  [iter  (fleto  a Dio,  ilquale 
f acri  fido  battendolo  fatto  lomotirarete 
fon  la  uirtu  della  patientia.  In  altro  mo* 
do  motivare  non  lo  potrefie,  cr  però  ui 
disfi  ch'io  defiderauo  di  uederui  fondata 
in  nera  & perfetta  patientia.  Confor- 
tatela in  C brijlo  dolce  lefu . Altro  non 
ui  dico,  permanete  nella  fanta  c r dolce 
dilettione  di  Dìo.  Benedite  ere.  A tutte 
ci  raccommandate , c r fate  fare  Jpetùle 
or  aliene  per  la  fanta  Chiefa,  & p C bri 
fio  in  terra. 

A MADONNA  ALESSIA,  ET 

altre  donne  f rrue  di  dìo  , quando 
la  beata  uergine  era  in  Fio 
réza  al  tempo  della 
guerra  ere. 

CArisfima  figliuola  & forellein 
Chrifio dolce  lefu.  lo  Caterina 
ferua, c fchiaua  de  ferui  di  le/ 
fu  Chrifiojcriuo  a uni  nel  pretiofo  f an- 
gue fuo  , con  defideriodi  uederuijfiofc , 
CT  f rrue  fideli  a C bri  fio  croci  fi ffo , ac* 
cioche  fempre  rinomate  il  pianto  per  ho 
aorc  di  dìo,ct  fallite  delle  anime, & per 
la  ri  format  ione  della  fanta  Chicfa.Hora 
è il  tipo  che  uoi  ui  ferriate  ditro  nel  co * 
nofeimento  di  uoi  co  continiu'uigilia  & 
oratione,accioche'l  Sole  lofio  fi  leni,  poi 
che  l’aurora  è cominciata  auenire.L’au 
rora  è ueiwta,  pcioche  la  tenebre  che  ci 
tra  dimoiti  peccati  mortali,  liquali  fi  co 
mett  citano  per  l'officio  che  fi  diccua,c 
leuatauia  a malgrado  di  chi  l ha  uoluto 
impedire ,er  tiìfi  l'interdittoGratia  fu 
*1  nofiro  dolce  Saluatore , che  non  è Jfirc 
giatore  dell'or atiòi  btmli,ne  delle  lagri 
me,  cr  affocati  defiderijde  ferui  [uoi. 
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anzi  gli  accetta.  lo  u butto  a pregare, 
Cr  a fare  pregare  ladiuina  bontà  che 
totio  ci  mandi  la  pace , accioche  dìo  fin 
bcnoratOyCr  fi  Imitante  male,  CT  che 
noi  ci  trouiamo  inficme  a narrare  le  am* 
mirabili  cofe di  Dio . Su,  non  domite 
pio . Dcfiateui  tutte  dalfcnno  della  ne* 
gtigentù.Fate  fare /pecùli  orationi  per 
la  pace  a quei  monafierij,  CT  ditelo  anco 
alla  priora  noflra,  che  l'imponga  a tutte 
quelle  figliuole ,fi  che  Dio  ci  facci  miferi 
cor  dia,  cr  non  fi  tomi  fenza  effa,  cr  an* 
co  per  me  mifera  fua  figliuola,  che  Dio 
mi  dia gr alia  che  fempre  fia  amatrice 
CT  annunciatrice  dcUauerità,cr  per  e f* 
fa  tterità  io  moia.  A tiro  non  ui  dico.  Kae 
comandatone  ere. Retiate  nella  fanta  et 
dolce  dilettione  di  Dio. 

A MADONNA  NIERA  DON* 

na  di  Ghirardo  Gamba* 
corti  in  pila. 

V . - v » 

CArifiima  figliuola  in  Chrifio  dot 
ce  lefu.  lo  Caterina ferua  cr 
fchiaua  de'  ferui  di  lefu  Chrifio, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
defiderio  di  uederui  uc fitta  del  uefiimcn 
to  della  diuina  carità , uero  cr  perfetto 
amore  si  C per  tal  modo, che  ogni  altro 
amore  uefea  del  cuore,  cr  deli’ affetto, 
perche  l'anima  infiememente  di  due  amo 
ri  non  può  effire  uefiita,talche  feella  è 
uefiita  del  mondo,non  può  effere  uetiita 
di  Dio, perche  è molto  corrano  l'uno  al* 
l'altro. L'amore  c T affetto  ch’èpofto  nel. 
mondo , ama  fé  d’amore  fenptiuo , cerca 
fempre  honore, fiato, cr  ricehezxc,deli* 
tie, piaceri, cr  còfolationi  fenfitiue  tqua 
li  diletti  conducono  [ anima  nella  morte 
CCC  3 eterna 
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eUrna,percioche  colui  che  ama  diforii  -■ 
tot  mete  il  mondo,cr  i diletti  fuoi.ftm* 
pre  eradicato  in  fuperbia  , cr  detta  fu * 
perbia  nafeono  tutti  i uitij.O  quanta  mi 
feria  fi  recca  quel  cuore  che  tuttofato 
niega  nette  fottecituiim  perticrfe  del  mo 
do.  Egli  n'acquijla  la  morte,cr  ne  perde 
Unita  della gratia.V iene  in  tenebre ,cr 
ne  perde  il  lu  ne.  Caie  netta  peruerfafer 
unii  del  peccato. CT  coft  di  unita  feruo , 
CT  fchiauo  di  quella  co  fa  che  nò  è,et  peg 
gio  non  può  hauirc.Drutamentc  quejla 
anima  piglia  fc  medejìma , cr  mette  fi  in 
mano  de  nimici  fuoi.  Or  non  uoglio  coji 
dilettitela  figliuola  cr  figliuolo  G hi* 
tardo  ,ma  uoglio  che  con  una  ueracT 
f, anta  fottecitudinc  ui [fogliate  il  cuore 
CT  [affetto  di  quejlo  peruerfo  amore , 
cr  ui  uejliatc  dell'amore  di  Chrijlo  ero 
cififfo  con  perfetta,  cr  ardentisfima  ca* 
riti  fiondo  femore  in  dilettiùnc.cr  in 
amore  col  prosjimo  uoflro.  .Quejlo  amo 
re  è pieno  di  ktitia,digauiio,cr  dogai 
foauità.Egh  ingrafja  cr  empie  l'anima 
di  uirtu,cr  apre  l'occhio  dell' intelletto, 
CT  fatto  ri (guardare  cr  ponere  perog ■> 
getto  Chrijlo  crocijijjo,cr  [amore  vie f 
f abile , che  egli  gli  ha . C op  con  amore 
s’empie  di  amore,  cr  feguitafubieo  le  ue 
| ligie  di  quello, che  egli  ama , cr  perche 
ama  Chrijlo  feguit a le  ueftigie  di  c bri/ 
flofempre  dilettandoli  dette  uirtìi , c T 
nelle  fatiche  fi  conforma  con  lui  con  pa/ 
tientia  nella  profferitavi  diletti  del  mo 
do  flati, CT  grà  dezza  fi  conforma  in  di » 
fpiactméto,cioè  che  eoe  chrijlo  jpregiò 
idiletti  del  modo, coji  ejfa  anima  nejlua 
d'amore  gli  (pregia  con  ogni  finta  e T 
nera  fottecitudine . Quejlo  fa  il  dittino 
W [auto amore.  Quejlo  èilueflimento 
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matti  ale, ilquale  ci  eonuietie  hauerc^ebe  ■ 
fiamo  invitati  atte  nozze  della  ulta  dura 
bile, cr  però  ui  disfi  ch’io  defidcrauo  di- 
uederui  utjìiti  di  uero  cr  perfetto  amo 
re,acciocbe  pienamite  posfiate  adipire 
la  uolòtà  di  Dio,  cr  il  de  fiderio  mio  che 
nò  cerca  ne  vuole  altro,  che  lanofira  fan 
ti f catione.  B ugnatevi  nel  f angue  di  cirri 
fto  crocifijjo.sel  f angue  trouarete  ilfuo 
co  dell'amore.  Nel  [angue  fi  lana  le  nojìrc 
iniquità.  Quejlo  fa  il  Vicario  di  ebri- 
jlo, quando  ajfoluc  l'anima  nojbra,  et  co* 
fejfandoci  noi  non  fa  altro,fe  no  che  get 
ta  il  f angue  di  chrijlo  fopr a il  capo  nos 
jlro.  Dite  a chir ardo,  che  bora  che  è 
tempo  accettabile  mentre  che  egli  uiue 
che  non  di/pregi  quejlo  / angue , per s 
cioche  non  è fiderò  quando  debbt  mo- 
rir e,  ne  quanto  debba  uiucre.  Rechi • 
fi  a uomitare  il  fi-acidume  de’  "peccati 
fuoi  per  la  bocca, confcffandofi  bene  cr 
diligentemente,  che  in  altro  modo  non 
potrebbe  partecipare  la  divina  grati*.  , 
Pregoui  per  [amore  di  chrijlo  croci* 
filjo , figliuola , cr  figliuolo  miei , che 
non  fune  amore  de  figliuoli , ne  amor- 
proprio  di  uoijie  diletto  del  mondo  che  ■ 
ui  ritraga  da  quejlo,  che  per  debito  do» 
uete  fare.  Altro  non  dico.  Permanete  nel 
La  [onta  c 7 dolce  dilettione  di  Dio , 
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CA  risposa  figliuola  in  chrijlo  dal 
ce  le fu.  Io  Caterina  ferita  fj 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  c hri- 
(lo, fermo  a uoi  nelpretio  f. angue  fuo, 
co  defidcrio  di  uederui  ferua  cr  figlino 
lafidele  del  padre  eterno.  Sapete  che 
[amore  è quella  cofa  che  ci  fa  fideli  fem- 
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prt  in  (fucilò  cofa  che  altri  ama  tgli  ha 
fede, cofi  vediamo  che  i ucri  ftrui  di  d io 
per  T amore  che  esfi  hanno  al  loro  crea • 
tore, per  dono  ogni fede  crforanza  di 
hro  mede fmi , che  non  forano  in  loro 
uiriù , ne  in  lorofapcre  perche  conofco/ 
no  e r ueggono  loro  non  efferc , ma  l'cf* 
fere  loro  retribuirono  a Dio , cr  ten- 
gono d’hauerlo  pergratia,  cr  non  per 
debito.  Subito  che  l'hucmo  cerna  con  fede , 
ha  fperanza  uiua  non  in  fc.mam  colui 
chcè,cr  qucfto  tale  ha  fede  uiua,cr  non 
morta , con  dolci  CT  fante  opcrationi . 
Quali  fono  l’operationi  che  mofirano  fe 
de  uiua  fondata  in  uero  amore  f La  pa* 
tientia  coiìtra  la  ingiurialo  pena  per 
qualunque  modo  Dio  la  conceda  a noi. 
La  diuina  carità  contra  f amore  [enfiti* 
uo  proprio  dife  mede  fimo . La  burniti à 
contral'infiatafuperbiache  i huomoac 
quifta  per  lo  Hato.cr  dell  tic,  e r hono « 
ri,CT  diletti  del  mondo.  Quctia  burniti 
tà  difpregia  il  mondo  con  tutte  le  fue 
pompe,  ma  neffuno  c che  la  pofia  hauere, 
fe  egli  non  conofce  fe  difettuofo  non  ef 
ferejy  uegga  Dio  humiliato  a fe.  come 
t anima  rif guarda  la  fomma  altezza,  di- 
fcefa  in  tanta  bafjezza.quàta  è la  no/ira 
Immanità)  uergognafi  illbora  l'humana 
fuperbia,uedcndo  Dio  tanto  humiliato . 
O r quefh  fono  i frutti  che  partorisce  la 
fede  uiua  pofta  fole  nel  fuo  creatore.  Co 
fioro  godeno  cr  gufano  Dio  in  uerità  » 
Cr  nonfentono  pena  per  ucrwia  pena.o 
tormento  che  fofiengono  percioche  ere* 
dono  fermamente  che  tuo  non  cercarne 
vuole, ne  permette  alcuna  cofa  per  altro 
che  per  noflra  fanti f catione . Et  tutto 
qurfo  procede  dall'amore , che  fe  l'amo • 
r« non  fofie  non  hauerebberofede . Lofi 
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uedcte,che  per  lo  contrario  coloro , che 
hanno  al  mondo  pcflo  l'affetto, & lafoU 
lecitudine  loro. tutta  la  fede,  cr  la  fo* 
ranza  jua  fi  r ipofa  in  loro,  cr  nel  mon- 
do . Et  però  fanno  in  continua  pena  , 
C r amarti  udinc, per  che  pongono  Samoa 
rcincofa,chenoncftrma,nefiabile,  CT 
cofi  fe  ne  trottano  ingannati.  Che /labili '• 
14  hanno, o padre,  o madre , o honori , 0 
ricchezze  ; o ftgnoria  i neffuna  poi  che 
ogni  cofa  paffa  come  il  uento , percioche 
boggi  fi  uede  uno  ef)er  uiuo,  cr  domani 
morto,kora  fano,c?  bora  infermo, hard 
ricco,cr  bora  pouero,hora  Ha  in  delitit 
con  fuoi  figliuoli , cr  bora  uicne  meno  ; 
Et  però  foliene  pena  ponèdoui  f amore 
V il  dtfor dinoto  defiderio,  pche  nò  b# 
flano,cr  nò  può  tenere  quello  ehe  ama. 
E t però  uoglio  figliuola  mia  dolci s [ima, 
che  nò  habbiate  affittole  fede, ne  fperi 
Za  in  uoi,ne  in  cofa  corruttibile , ma  tut* 
ta  uoglio  che  ui  dilettiate  di  feruire  chri 
fio  dolce  ìefu,doucfi  ripojaogni  diletto , 
CT  confoiat  ione. lidi inebriai' anima  del 
fangue dell'agnello  immacolato.  Ardtfi 
CT  rtfoluefi  nel  fuoco  deU’ardentisfima 
carità,crriceue  tanta  fortezza,  che  ne 
demonio , ne  creatura  gli  può  togliere 
qtteflo  bene. Adunque  nafeondetem  nelle 
piaghe  di  Chrifiocrocififfo.  vile tt attui 
tnchrifiocrocififfo.  Amate  cr  temete 
chnfio  crocififfo.  Ponete  f affetto Ja  fe • 
de.cr  la  fperanza  uoftra  in  chriflo  ero 
cififfo  con  quefto  dolce  cy  uero  agnello 
p.ijjarete  qui  (la  tenebre  f t vita,  cr  gion 
gercte  alla  ulta  durabile, doue  fi  pafeoa 
no  i ueri  v dolci  gufi  uteri.  Nò  uoglio 
dir  ut  altro  . di  quello  che  mi  manda * 
He  a dire  di  allegare  il  uefìro  garoio • 
ne.  VirifpondOycbtuoi  attend  ate  non 
CCC  4 nfl'b.1  utre. 
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alt  hawefe,nc  a grandi  parentadi,  mafo 
lo  alla  uirtùcr  alla  buona  conditionc  del 
UfanciuUa.Qjiando  trouate  quello, fa* 
telo  ficuramente,cr  ciò  che  fate , fatelo 
fon  timore  di  Dio , ponendolo  fimpre 
per  oggetto  dinanzi  a gli  occhi  deH'ani  « 
ma  uofira.Benedite,cr  confortate  Ma. 
Glifi  C hriflo  dolce  lefu,cr  dite  a chu 
tardo , ch'io  mi  ricchiamerò  a Chrifio 
trocififfo  di  lui, perche  egli  non  ha  fatto 
quello,  che  debbe fare  ogni  fidele  chri * 
fliano.  Dite  che  nò  affetti  l’ultimo  di  del 
la  uitafua,percioche  non  fa , rif  quando, 
ne  come.  Permanete  nella font  a cr  dolce 
dilettiouc  di  Dio . 

A MADONNA  GIOVANNA 
di  Capo,  c r a Prancefca 
in  Siena. 

D\lettisflme  cr  carisftme  figlino • 
de  mie  . io  Caterina  fcrua  cr 
fchiaua  de' feriti  di  lefu  C hriflo, 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
defidcrio  di  uederui  tutte  arfe  cr  con • 
fumate  nel  fuoco  della  diurna  carità,per 
talmodo,chc  ogni  amor  proprio  crfred 
dezz*  di  cuore  cr  tenebre  di  mente  bob 
•*  bi  a cacciare  fuori.Qucfia  è la  conditio* 
ne  della  diuina  cariti,cbc  fempre  opera, 
CT  mai  non  fi  fianca, fi  come  lo  ufurario 
fempre  guadagna  il  tipo  per  lui.fe  dor* 
me  guadagnale  mangia  guadagna , cr 
ciò  che  fa  guadagna,  crnon  perde  mai 
tempo . Qucfio non  fa  f ufurario , ma 
U tbeforo  del  tempo  , cofi  fa  la  ffiofa 
innamorata  di  Chrifio  arfa  nella  diui- 
Ha  carità  Jempre  guadagna,  cr  mai  non 
&a  ociofa.egli  dorme, cr  la  carità  lauo- 
ra,  mangiando,  dormendo , cr  ueggian- 


do,cr  ciò  che  fa  fógni  cofaìrabeilfrut 
to.O  carità  piena  di  letitia,  tu  fei  quella 
madre  che  nutrica  i figliuoli  delle  uirtù 
al  petto  tuo.Tu  fei  ricca  fopra  ogni  rio» 
cbezza-ln  tanto  che  l'anima  che  fi  uefte 
di  te,  non  può  e fiere  pouera.  Tu  gli  doni 
la  bellezza  tua,percioche  la  fai  una  cofi 
con  teco, perche  come  dice  fan  ciouan / 
ni.  dìo  è carità,cr  chi  fi  a in  carità  fia  in 
Dio,cr  dìo  fia  in  lui.  O figliuole  carif- 
fime, gaudio,  c r letitia  dell'anima  mia, 
riguardale  la  ecccUentia,cr  la  dignità 
uofiraJUqualc  riccuefìi  da  Dio, per  mez 
Zo  di  quefia  madre  della  carità,  concici 
fia  che  fi  forte  fu  lamore  che  DÌohebbc 
alla  creatura , che'l  moffe  a trare  noi  di 
fe,cr  donarci  a noi  medefimi  la  imagine 
CT  fimilit  udine  fuajolo  perche  noi  go » 
desfimo  ergu fiat  fimo  lui,cr  participaf 
fimo  la  eterna  fua  bellezza.  Non  ci  fece 
animali  brutti  fenza  intelletto , cr  me* 
moria,  ma  egli  ci  diede  la  memoria  a ri* 
tenere  i benefieij  fuoi,CT  lo  intelletto  ai 
intendere  la  fornnu  fua  eterna  uolontà , 
laquale  non  cerca, ne  uuole  altro,  che  la 
nofira  fantificatione , cria  uolontà  ai 
amar  la. subito  che  l'occhio  del  conofcia 
mento  intende  la  uolontà  del  utrbo,  che 
uuole  che'l  feguitiamo  per  la  uia  della 
fantisfima  Croce , por  tondo  ogni  pena  , 
firatijJ(herni,ej  improperij  per  duri/ 
fio  crocifilfo,che  è in  noi,  che  ci  confor- 
ta , la  uolontà , fi  leuaf libito  rifcoldata 
dal  fuoco  di  quefia  madre  della  carità, 
CT  corre  ad  amare  quello , che  dìo  ama, 
CT  odia  quello  che  egli  odia  Jn  tanto  che 
non  uuole  cercare, ne  de  fiderare , ne  ue* 
(tir fi  d’ altroché  della  femma  eterna  uo * 
lontà  di  Dio.  Poi  che  egli  ha  intefo,  CT 
ucduto,che  egli  non  uuole  altro  che'l  no* 
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ftrobenefr  utde  che  gli  piace,  et  uuole  Dunque  bene  è utro  che  Lunare  trasfor  . 
fficrc  feguitato  per  Lui a della  croce  Jui  ma,cr  fa  una  cofa  tornato  con  coluL,cbt 
i contento ,cr  gode  di  ciòcche  Dio  per/:  ama . Hora  follecitate  dunque  figliuole 
mette,  o per  infermità,o  per  pouertà , o mie,  a diftcndere  il  braccio  dell'amore  a 
ingiurialo  uillania,  oobcdientia  incoia*  prendere  cr  riponete  nella  memoria 
portabile  c indifcreta , cr  infine  do»  queUo,che  lo  intelletto  ha  intefo.A  que « 
g ni  cofa  gode , cr  cffulta , e r uedeche  ho  modo  farà  adempito  il  defiderio  di 
Z, io  lo  permette  perfua  utilità ,cr  per - D/o,cr  mio  in  uoi , ciocche  io  ui  uedrò 
fettione . Non  mi  marauiglio , fe  ella  è arfc,CT  confumate , cr  ueflite  del  fuoco 
prillata  della  petu,percioche  ha  tolto  da  della  diurna  carità.  Fate, fate  cbeui  no* 
fe  quella  cofa, che  da  pena , cioè  la  prò*  trichiate  di  f angue , che  toflo  ne  uengo  * 
pria  uolontà, fondata  nell' amor  proprio,  no  i tempi  noflri.Non  ui  marauigliatefe 
CT  fi  è ucflita  dellauolontà  di  dìo  fon * non  fiamouenuti,ma  toflo  ucrrcmmoje 
data  in  carità.Et  fe  uoi  mi  diccfie , mi»  piacerà  atla  diuina  bontà.ver  alcuna  uti 
ire  mia.  come  ci  uefliremo?  Rijpondoui  lità  della  Chiefa , cr  uolontà  del  padre 
con  lodio,cr  con  l’amore, perche  ramo»  fanto.ho  fomentato  per  uno  poco  il  mio 
rifa  ueflire  dell' amore  Jì  come  colui  che  uenire.Pregoui  figliuole,  e 7 figliuoli, et 
uefle,conciofia  che  per  odio  che  egli  ha  cofi  a tutte  ui  comando  che  preghiate , 
ni  ueflimcnto  uecchio  fe  lo  f foglia , cr  CT  offeriate  orationi fante,  cr  dolci  di» 
con  f amore  fi  mette  il  nouo  indojfo.  Or  fiderij  dinanzi  a dìo  per  la  fonia  Chic» 
il  ueflimcnto, figliuole  mie,  cforfiqucllo  fa,percioche  molto  è perfeguitata.  Non 
che  ueflcì  nò, anzi  è l’amore,  perciochel  dico  piu.rermancte  nella  fonia  CT  dolce 
ueflimcnto  perfe  medefimo  non  fi  muta • dllettione  di  Dio. 
rebbejela  creatura  non  l'hauefft  prefo 

per  amore. Onde  potremo  nceutre  que/  a llà  medesima»  et  Al* 
fio  odio: Solo  dal  conof cimento  di  noi  me  tre  figliuole  in  Siena, 

defimi, uedendo  noi  non  efjere , ilqualeto  I lettisfime,cr  carifiime figliuo»_ 

glie  ogni  fuperbia,cr  infonde  itera  hu»  I Jlc  in  Chriflo  dolce  lefu.  lo  Co» 
miltà,ilquale  conofcimento  fa  trouare  il  ^ ttr ina  ftr uà,  cr  f tbiaua  de' Jer- 

tume,cr  la  larghezza  della  bòtà  di  dìo,  ui  di  I efu  Chriflo  , cr  madre  uoflra 
CT  la  fua  ineflimabile  carità,  ilquale  no  in  chriflo  ,fcriuo  a uoi  CT  conforto/, 
inafcofloanoi.  Eri  bene  nafcofloal - ui  nel  pretiofo  f angue  del  figliuolo  di 
la  groffezza  noftra , prima  che  il  uerbo  dìo  , ilquale  fu  agnello  manfucto  , V 
imigenito  figliuolo  di  Dio  incar  naffe.ua  immacolato, cr  fuennato,  non  per  forza 
poi  che  uuolfe  cfferc  noflro  fratello,  uc/  di  chiodi  o di  lancia , ma  per  forza  4' a» 
flendofi  della  groffezza  della  noflra  hu » more  cr  fmifurata  caaità, laquale  bone - 
inanità, ci  fu  mani  fello , cr  effendo  poi  ua,&  ha  alla  creatura.O  carità  ineffa / 
lauto  in  alto,accioche'l  fuoco  dell'amo » bile  del  Dio  noflro.  Tu  m'hai  infegnato 
re.foffe  manifello  a ogni  creatura , cr  dolcisfimo  amore, cr  nii  hai  mcftrato  no 
tratto  [offe  il  cuore  perforate amore . con  fole  parole(pmbe  tu  dici,che  non  ti 
. diletti 
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diletti  di  mólte  parole  ) ma  con  l'opera- 
tionijcquali  piacendoti  ^richiedi  aferui 
tuoi.^t  che  m'hai  tu  infognato  carità  in  » 
creata  i Mi  hai  infognato  che  io  come 
agnello  patientcmente  f ottenga,  non  fo* 
tornente  le  parole  affre , ma  et  unitole 
percoffc  dure,  cr  affre,  le  ingiurie  cr 
danni, zr  con  quefio  uuoi  ch'io  fiatino* 
cente,cr  immacolata,cioc  fenza  nocumc 
to  ai  alcuno  de  prossimi  et  fratelli  miei, 
nonfolamentc  a quelli  che  non  ci  per  fé» 
gui  tatto, ma  a coloro  che  ci  fanno  ingiù » 
ria.  Et  uuoi, che  per  loro  preghiamo,  co- 
me per  /feriali  amici , che  ri  danno  buo  - 
no  cr  grande  guadagno,  cr  non  folo  nel 
le  ingiurie, cr  danni  temporali  uuoi,  che 
noi  fumo  patienti  cr  nuinf iteti  ma  gene 
r Amente  in  ogni  cola,  laquale  fìa  contra 
la  mia  uolontà , come  tu  non  uoletti  che 
in  ueruna  cofafoffe  fatta  la  tua  uolontà , 
ma  quella  del  padre  tuo.  come  dunque 
leuaremo  il  capo  contra  la  bontà  di  Dio , 
udendo  che  s adempierlo  le  peruerfe  no- 
fire  uolontà , cr  non  quella  di  dìo.  O 
dolctsftmo  amore  di  le fu,  fa  che  fempre 
s'adempia  ti  noi  la  uolontà  tua , come 
fempre  fi  fa  in  cielo  dagli  angeli  cr  fan 
ti  tuoi,  quefta  è,  dilettisfme  figliuole 
ti  Cbrifio, quella  manfuetudtie , laqiu* 
le  uuole  il  nofiro  dolce  Salvatore  trovai 
re  in  noi , cioè , che  noi  con  cuore  tut- 
to parifico  cr  tranquillo  fumo  contenf 
te  tfogni  cofa  che  egli  diffene,  cr  ope * 
ra  utrfo  di  noi,cr  non  vogliamo  ne  luo- 
co , ne  tempo  a noflro  modo , ma  fola • 
mente  a fuo,cr  alUxra  l'anima  cofi (fo- 
gliata dogmfuo  voler  e, cr  uefiita  Sella 
uolontà  ai  dio  è molto  piacevole  a dio  , 
laquale  come  cavallo  sfrenato  corre  di 
gratta  ti  grafia  ucloasfimjttcrioe  ,cr 
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di  virtù  ti  virtù  talmente  che  non  Kt 
niuno  freno,  che  la  tenga,  che  non  poffa 
correre  , perrioche  ha  tagliato  da  ft 
ogni  difordinato  appetito  cr  defiderià 
di  propria  uolontà , iquAi  fono  freni  t 
cr  legami  che  non  laf  ciano  correre  taa 
nòne  de  gli  ffirituAi.  1 fatti  del  paf  > 
faggio  cont rittamente  vanno  di  bene  in 
meglio. crl'honore  di  dìo  ogni  dì  ere/ 
f eie  piu,  crefcete  anchora  uoi  continua • 
mente  in  uirtù , cr  fomite  la  nauicelti 
delle  anime  uoflre,percioche  il  tempo  no 
flros'approsfima.Confortate,cr  bene * 
dite  Francefcada  parte  di  ìefitCbrifiOf 
CT  mia,cr  ditegli  che  fila  follerita  dima 
nicra,che  latroui  crefciuta  in  uirtù t 
quando  io  tornerò.  Benedite,  cr  confor- 
tate tutti  i miri  figliuoli  ti  Chrifio . A 
quejli  di  venne  lo  ambafeiatore  delti 
Regina  di  Cipri, cr  parlomm.  EJ Jo  va 
a ritrovare  la  fantità  del  Papajxr  fola 
Irritarlo  intorno  alle  cofe  fatte  del  fanto 
paffaggio . E t ancora  e fio  fanto  padre 
ha  mandato  a Genova  a f dieci  tare  loro 
di  quetto  fieffo.il noflro  dolce  Salvatore 
ui  doni  la  fua  eterna  beneditticne.  per- 
manete nella  f anta  cr  dolce  dilettone 
di  Dio. 


A MADONNA  CATERINA 
dell' off  cd Auccio , cr  alla 
fopraferitta  Giova 

na  ti  Siena.  i 

C Ari  fi  ime  figliuole  in  Chrifio  dot 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferua  CT 
fchiaua  de'  fervi  di  lefu  Chrifio , 
ferivo  a uoi  nel  pretiofo (angue  fuv,  co* 
defideno  di  vedervi  figliuole  obeditn * 

ri» 
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ti,  unite  irt  uera®  perfetta  cariti,  la 
quale  obedientia  ® amore  ui  far àfmal- 
tire  ogni  pena,®  tenebre  .perche  lobe- 
dicntia  toghe  quella  co/a  che  ci  da  pena, 
cioè  la  propria  ® peruerfauolontà,che 
fi  annega, & uccide  nella  [anta,  ® uera 
obedientiaiconciofia  che  fi  confuma , cr 
fi  d'.  Jolue  la  tenebre  per  [affetto  della  ca 
riti,®  unione, perche  Dio  è uera  cari / 
tà,®  è fommo  eterno  lume,  chi  ha  per 
Jua  guida  quello  nero  lume, non  può  er- 
rare il  camino.Et  peró,carisfime  figlino 
k,  poi  che  tanto  è neceff ario  che  ut  jlu * 
diate  di  perdere  le  uolonti  uoftre , cr 
d’hauere  quefio  lume  ( quefta  è quella  dot 
trina,  chefempre  mi  ricordo,  che  ui  è 
fiata  iatajbenche  poca  nhabbiate  impa * 
rata)  ut  prego,che  quello,che  non  hauete 
fatto  fin  qui,lo  facciate,  ®fc  uoinolfa 
cefiejlarefti  in  continua  pena,®  terre * 
fie  me  miserabile,  che  merito  ogni  pena . 
A noi  conuiene  fare  per  honore  di  dìo  , 
come  fecero  gli  Apofiolt  fanti,  poi  che 
hebbero  t iceuiito  lo  jpirito  fanto.  Si  che 
ftpararono  f uno  dall' altro,  cr  da  quella 
dolce  madre  Maria.  Poniamo  che  fommo 
diletto  loro  fosfì  lo  fiare  inficme, nondi- 
meno esfi  abbàdonano  il  diletto  proprio , 
cercando  [honore  di  dìo  , cr  la  falute 
delle  anime.  Et  perche  Maria  li  parta  da 
fe,non  tengono,  però  che  fin  diminuito 
[amore, ne  che  filano  prillati  dell' affetto 
di  Maria.  Quella  c la  regola, che  ci  con * 
uiene  pigliare  per  noi.  Grande  confola- 
tione  foche  ui  porge  lamia  prefntia, 
nondimeno  come  nere  obedienti  douete 
uoi,®  la  confolatione  propria  per  hono 
redi  dìo,  cr  falute  delle  anime  non  cer / 
tare,®  non  dare  luoco  al  demonio , che 
uifa  uedere  i'effere  prime  dell' affetto» 
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Cr  del! amore, eh' io  ho  alle  anòne , cr  4 
corpi  uofiri.  Se  altrimenti  foffe  non  fa* 
rebbe  fondato  in  uoi,®  io  ut  faccio  cera 
te  di  queflo,che  non  uomo  per  altro  che 
per  dìo.  Adunque  perche  pigliate  pena 
tanto  diforiinata  delle  cofe  che  fi  uoglie 
no  fare  per  necesfità . O come  faremo , 
quando  ciconuerrà  fare  i gran  fatti , 
quando  nei  piccoli  ueniamo  cofi  mcnot 
Egli  ci  conucrrà  fiare  inficme, cr  ftpara 
ti  fecondo  che  i tempi  ci  uerranno.Hora 
uuole,®  permette  il  noflro  dolce  Solua 
tore.che  noi pomo  feparate  per  fuo  ho‘ 
nore.Voi  fete  in  Siena,  cr  cecca , cr  la 
nonna  fono  a monte  Pulciano,  fiate  Bjr 
tolomeo,  cr  frate  M atteo  ui  faranno,® 
forni  fiati.  Alcsfia,®  madonna  Bruna 
fono  a monte  Ginoui  lontano  da  monte 
pulciano  dedotto  miglia , et  fono  con  la 
conteffa,et  con  madonna  \fa.  Frate  R ai* 
mondo, et  frate  Thomafo,  et  madònaTò 
ma,et  Lifa,et  io  fumo  aQa  Rocca  fraina 
j calzoni , et  mangiaufi  tanti  demonif  in » 
carnati,  che  fiate  Thomafo  dice,  che  gli 
duole  lo  (lomaco.  Et  co  tutto  qucjlo  nò  fi 
può  fatiare,ct  piu  appetirono  et  trouo- 
ci  lauoropuno  buono  prezzo.  Pregate 
la  diuina  bota  , che  loro  dia  di  grosfi  et 
dolci, et  amari  bocconi.  Pcnfate  che  l'ho 
nore  di  D io, et  la  falute  delle  anime  fi  ut 
de  molto  dolcemente.  Voi  non  douete  uo* 
lere,ne  defiderare  altro. Facendo  quello 
non  potete  fare  cofa  che  piu  puccia  alla 
fomma  eterna  uolótà  di  Dio,et  alla  mia. 
Hor  fu  figliuole  mie  cominciate  a fare 
facrificio  delle  uolontà  uoftre  a Dio  » 
et  non  uogliatc  fempre  fiare  al  latte , 
che  ci  conuiene  àjfionere  i denti  del 
de  fiderio  ad  ammorfare  il  pane  du** 
ro  et  muffato  fe  bifogiuffe , Altre 

non 


non  di  co. Legatevi  nel  legame  dolce  del * 
la  carità.  A quello  mofrete  che  uoi fia* 
te  figliuole ,er  in  altro  nò.  Confortateui 
in  Chrijlo  dolce  lefu,  c T confortate  tut 
te  r al  tre  figliuole  ere.  Noi  torneremo 
piu  tcjlo  che  ft  potrà  fecondo  che  piace • 
xà  alla  diuina  bontà . Permanete  nella 
fanta  cr  dolce  dilettione  di  Dio. 

A MADONNA  M1TARBLLA 

donna  di  Vico  daMogliano  se/ 
nitore,chtfu  a Siena  nel. 
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Dìtettisfima  e 7 carisfima  madre 
er  forella  in  Chrijlo  dolce  le fu. 
Io  Caterina ferua  inutile  di  te  fu 
Chrijlo, mi  ui  raccomando , confortàdo* 
ni  nel  prctiofo  f angue  fuo,  con  iefxderio 
di  uederui  nel  còffetto  di  D io  ferua  fide 
/e, cioè  che  uoi  fiate  in  quella  fede , che 
da  letitia  & gaudio  nell' anima  noftra . 
< lue  fa  è quella  dolce  fèie,dbe  a nei  co* 
uiene  bauere , fi  come  diffe  il  nojlro  Sol* 
uatore.se  uoi  hauercte  tanta  fede,  quan 
to  i uno  granello  di  fenape.cr  comman- 
darete  a queflo  monte  .che  fi  leni  fi  leua • 
rà.ln  qucjlafede,  dilcttisfimi  forella  ui 
prego  che  pcrmaniate.Mandajlemi  a di* 
re,che  per  lo  cafo,che  era  occorfo  al  fé* 
nitore, delquole  mi  pare  che  battete  hauu 
tograndisjìmo  timore  ,che  non  hauete  al 
tra  fede, ne  altrafperanza,fenon  nelle 
orai  ioni  de  ferui  di  Dio.  Onde  ui  prego 
da  parte  di  Dio, er  del  dolcisfimo  amo * 
re  ìefu  » che  femore  rimaniate  in  quella 
dolce  et  fatiti  fede. O fede  dolce , che  ci 
dai  uita . Se  uoi  lì  irete  in  quejla  fanta 
fcde,giamai  nel  uojìro  cuore  non  cader à 
triflitia,  perche  la  trijìitia  non  procede 


da  altro , ft  non  dalla  fede  che  poniamé 
nelle  creature, percioche  le  creature  fo* 
no  cofa  morta,  cr  caduca , che  uengona 
meno, cr  il  cuore  ncftro  non  fi  può  mai 
ripofareje  non  in  cofaflabilc  c?  ferma. 
Adunque  effendoil  ttoflro  cuore  poflo 
nelle  crcaturejion  è in  cofa  ferma , che 
hoggi  è nino  lhuomo,cr  domani  c mor- 
to. Cotiuitnci  adunque  anelare  bauere 
ripofoyche  noi  ripoftamo  il  cuore,ey  Va 
nima  per  fede,  cr  per  amore  in  chrijlo 
croci fifforfllboratrouarcmo  f anima  no 
fra  piena  di  letitia.  O dolcisfimo  amor » 
ìefu.Sorella  mia  non  temete  le  creature, 
fi  come  diffe  Chrifo  benedetto.  Non  te* 
mete  gli  huomini  che  non  peffono  uccis 
dere  altro  cbe'l corpo,  ma  temete  mem 
cbepojjo  uccidere  [anima,  crii  corpo. 
Lui  temiamo, che  dice,  che  non  vuole  la 
morte  del  peccatore,  anzi  vuole  che  fi 
contorta,  cr  uiua.  O inefimabile  carità 
di  DÌo,che  prima  ci  minaccia,che  può  uc 
cidere  il  corpo,CT  l’aninu,cr  qutfo  fa 
per  farci  burniture , cr  fare  nel  fanto 
timore.  O bontà  di  DÌo,per  dare  letitia 
all' anima, dice  che  non  uuole  la  morte  no 
fra,ma  che  uiuimo  in  lui . Allkora  di* 
moftrarcte,  diletta  fimi  forella,cbe fate 
uiua,  quando  la  uofra  udenti  farà  uni * 
ta, cr  accordata  con  quella  di  Dio.Que 
fa  uolontà  dolce  ui  darà  la  fede , cr  la 
fperanza  uiua,  pof  a in  Dio.Auolerda * 
re  uitaaquefa  fanta  fede,  due  cofeui 
prego  che  habbiate  nella  memoria . La 
primi  fi  è, thè  Dio  non  può  uolere  altro 
chc'l  nofro  bene,  cr  per  dirci  quello  ve 
ro  bene  diede  f e medefmo  infitto  alfeb * 
brobriofi  morte  della  croce, delqual  be * 
nefummopriuatiperil  peccato . Egli 
dolcemente  humiliò  fe  mtdefimo  per  ré* 


ÌÌ9 


« v.  : ' » * » 

lerci  Li  gratfcyCr  leuare  da  noiUfuper 
bia . adunque  bene  è turo,  che  D io  non 
Vuole  attiocheiuofirp  bene;L'altra  fiè, 
ibt  uòi  credute  .neramente  y che  ciocbe 
tuiene  a not,o  per  morte , o per  uita,o  p 
infermilo  per  finitalo  ricchezza  po 
utrtifi  ingiuria  che  [offe  fatta  a noi  da 
anici, o da  parenti , o da  qualunque  crea 
turatuoglio  che  crediate  che  tutto  èpa 
l tnisftone,cr  uolontà  di  dìo,  cr  fernet  la 
fifa  uolontà  non  cade  una  foglia  d'orbo • 
re.  Adunque  non  foto  non  temete  quefio , 
perche  amifura  tanto  aio  cidi  quanto 
posfiamoportare.cr  non  piu.  Ma  con  ri 
uerentia  ricettiamo , ddettisfima  foreUa 
riputandoci  indegni  di  tanto  bene  ,quan * 
to  è a portare  fatica  per  dìo.  Et  perche 
il  demonio  ci  uolefje  mettere  una  gran* 
4epaura,perilcafo,delqualeuoi  teme * 
spigliate  fubito  l'arme  della  fede , ere • 
deniocheper  chnjlo  croci  fiffo  faremo 
liberati.  Et  cofi  rimmarrete  in  perfettif 
fima,letitia,credcdo  come  habbianmdet 
to,che  Dio  non  uuole  altro,  che  il  nofiro 
bene.  Confortateui  in  Cbtijlo  croci fffo , 
cr  .non  temete. Altro  non  uidtcofcuon 
che.  tutte  le  noftre  operationi  fieno  fatte 
con  amore  c T timore  di  Dio.Ricordm , 
che  noi  douete  morire  er  non  fapete 
quando.  Et  l’occhio  di  Dioèfopra 
di  uoi , c r rifguarda  tutte 
leuojlreoperatio/H. 
x ■Dolce  iddio «.I 

Y • t , j A dacci  ti  r-  ìjmu  «>« 
'di  la  morte  inanzi  , che . not  > 

: i.  teoffendiamo.  bau  li. 

■ > dato Icfu diri 
« » . fio  # » . ■ - i- , j .. 
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A.  MADONNA  R A B B DI 

. -ìv  Erancefco  di  Tohmu . 

nv  d rvov  vrWrmfckhlH  **- 

CArisfima  figliuola  in  C briflodct 
ce  le  fu.  Io  C aterina  ferita  ,CT 
[chiatta  de  ferui  di  le  fu  C hrifto, 
fermo  a uoi  nel  pretiofo [angue  fuo,con 
de  fiderio  di  uederuì  uiucrc  morta  alla 
propria  fenfualità , percioche  in  altro 
modo  non  potrefii  participare  la  uita 
della  gratta . Adunque  uoglio , che  con 
grandi! fimoaffetto  cr  de  fiderio  uinge/ 
gnate  di  leuarui  dalla fragilità  delmòn* 
dolche  non  è cofa  conueneuole , che 'noi 
che  fiumo  fatti  per  gufare  l habitat  iòne 
del  cielo  in  nutricarci  del  cibo  delle  uira 
tu  gufi  unto  la  terra , cr  ci  nutrichiamo 
del  proprio  amore  futfitiuo , dal  quale 
procedono  tutti  i uitif . Ma  domatici  le- 
uccre  [olire  all'altezza  delle  uirtù , 
aprendo  l occhio  deli' intelletto , cr  ri» 
[guardare  in  fui  legno  della  croce , dotte 
noi  trouiamo  l agnello  arbore  di  uita, 
che  del  corpo  fuoha  fatto [cala.  U pri* 
ino  fcaglione, checi  ha  vefegnato  a foli * 
rcjono  i piedi , cioè  l’affetto i, percioche 
come  i piedi  portano  il  cor  fotofit  off  et 
to  portai  anima.  Effcndo filiti  il  primo 
cioè  co  i piedi  cofitti,  cr  chiodati  in  ero 
ce  troucretcl  affetto  [fogliato  del  difot 
dinoto  amore  Congedo  al  [nòdo, cioè  al 
cofiato  aperto  di  c bri&o  croci  fiffo , cr 
indentai  f conto  del  cuore  con  quanto 
amorcintffnbtk  uba  fatto  bagno  del  fan 
gue  fuo,Nel  primo  fi  letta,  & fi  ffoglia 
l affetto . Nel  fecondo  gufi  a l'amore, che 
troua  nel  cuore  aperto  di  Chrifto.  Vede 
do  il  terzo  [coglione,  cr  gùgcdo  cioè  al 
la  bocudd  figliuolo  di  Dio,  fi  nutrica 

nella 
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VeBj  pace. Conciona  che  poi  che  Canima 
è utilità  dì  canore  di  Chnjio  crocifijfo,  et 
fogliate  del  peruerfo  more  ftnfuiuo  , 
*he  gli  da  guerra, ha  trouatala  patita 
li* , CT  ogni  amaritudine  gli  par  dolce . 
anco  fi  diletta  nelle  perfezioni,  cr  tri 
tulationi  del  mondo , da  qualunque  lato 
tDio le  concede, pche ha  trouatala  pace 
detta  bocca . L a per  fona  che  dà  la  pace, fi 
itmifce  con  quello ,a  cui  ella  di.  Cofi  foni 
ma  uefrita  dette  uirtù  conaffetto  d'amo - 
rcgujla  dìo,ct  unifee  la  bocca  del  f coito 
dejìderiojtcl  defiderio  di  Dio,  cr  in  rffo 
de  fiderio  di  Dio  fi  unifee  con  pace  CT 
quiete.  Si  che  uedtte  che  Chriflo  croci» 
jìjfo  ha  fatta /cala  del  corpo  fuo , accio • 
che  noi  fagliamo  all altera  del  cielo  del 
la  ulta  durabile Àoue  è uita  fenza  mora 
te,cr  luce  fenza  tenebre, cr  fatteti  feh 
Za  fj fridio,  cr  fmefenza  pena.  Che  eoa 
me  dice fonto  Agoftinolotano  èilfafria 
dio  dalla  fatteti,  cr  lontana  è la  pena  dal 
la  fame perche  i cittadini  che  fono  in  ui 
ta  eternaci  quello  chchànofame,et  dea 
(ìderio , fono  fattati  nella  eterna  uifione 
di  Dio.  Bene  è ignorante  cr  mifer abile 
quell anima  jhc  p fuo  difetto  perde  tato 
Wu,tT  fasfi  degna  dimolto  male.  Letta 
t<ui  fu  adunque  figliuòlo  caritfima 
non  affrettate  quel  tépo,che  uoi  non  haue 
U,ma  con  grande  affetto  d’amore  leua - 
tfui  dotta, ptruerfità  dell’amore  uoftro 
fenfitiuOytlquale  ui  toglk  d iurne  della  rn 
gione,cr  fm  amare  il  mondo,  r figliuoli 
fenza  modo^the  in  altro  modo  non  porre 
di  giongert  alfine, per  loquele  feti  crea 
ta.Lt  pero  disfi, ehi  io  dtfiderauo  di  «rt 
dfW  HiurTe  morta  alla  propria  uolóti, 
CT  al  proprio  amore , pche  mi  pare  che 
&{<tt  purità  mua^r  a qmdomenau 


9.  CATIIIVA 

uiddi  alla  lettera  che  koì  fcriurfiì , ehei 
cieco  amore  ui  focena  ufeire  fuori  del  m 
do  ordinato  fecondo  Dio.  vàdafri  a dir- 
mi , che  rrancefco  flava  molto  male , per 
laqual  cofa  uoleuate  chefrate  Matteo  m 
uemffe,rimoffa  ogni  cagione , cr  fé  non 
uemjfe,cbe  rimaneffe  con  la  uoflra  mala 
dittionc.crnon  potendo  fare  altro,  to* 
gheffe  uno  contadino  in  fua  compagnia , 
nicoui  che  la  pazzia  uoflra  non  la  pote- 
te negare.  Lafcianto  fiore  che  non  fóffe 
fecondo  D io , ma  fecondo  quel  poco  di 
fenno  che  ci  porge  la  natura.Se  l bauefte 
bauuto  non  l hauertfle  fatto,  se  haue  va * 
te, o bautte  defidtrio,oi  per  bifogno 
per  contentare  la  uoflra  figliuola,  che 
frate  Matteo  ne  uenga , hauertfle  man* 
dato  una  copia  de' frati  di  modo, che  Fu* 
no  f offe  uenuto,con  lui,  cr  Coltro  rima* 
foglie  uoi fapcte bene, che neC uno, M 
l'altro  può  uenire,nc  rimanere folof  Ma 
uoi  f aneliate  come  perfora  pasfionata  » 
che  bautte  piene  C orecchie  di  mormora* 
tiom . Tutto  qutfla  uauiene  perche  non 
haue  te  leuata  la  faccia  dotta  terra,nefa* 
lito  il  primo f coglione  de' piedi,  che  ft 
C haue  fri  / àlito,  drfiderarefti  foto , cheli 
uofrro  figliuolo  eercafje  l’honore  di  nio, 
Cr  la  fallite  dette  anime,  con  quedo  dtfi* 
derio  uoi,cr  Faltre,cr  gli  altri  ui  ture* 
refri  l' orecchie  cr  ui  mazzere  fri  la  Un* 
gua,per  non  udire  le  parole,che  ui  fono 
dette, cr  per  non  dirle.  Or  non  piu  cofi , 
Bagnatati  nel f angue  di  Chriflo  croci* 
fij}°,cr  Uuateui  dalla  conuerfatione  de ? 
morti,cr  conuerfate  con  una,  con  le  ut* 
re  CT  reali  virtù . Altro  non  ui  dico . 
Confortate  Bronce fca  c re.  permane* 
te  nella  fatua  » CT  dolce  dilettione  di 
Dio, 


•«* 
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01  er/4  madre, & foreUe,cr  fratelli,  & fe 

A MA  do  NNA  Glo  v a nn  a d i medefimonon  è degno  di me.Benfe  rii* 
Corrado, quàdo  io  S teff  ano  andai  ut  iettano  cr  aueggono'i  ucri  feriti  di 

con  la  beata  ungine  cate~  DÌo,chefubito /fogliano  il  cuore,cr  taf 

mai  Akignone.  * fetto,cr  [animo  loro  del  mondo,  ty  del- 

A le  pompe, f?  dclitit  [uè,  cr  fogni  crea* 

CArìsfma  madre  in  chrijlo  dolce  tura  fuori  di  viojion  che  esfì  non  amia 
lefu.  io  Caterina  ferita  crfìhia-  no  la  creatura,  ma  amanla  folamehte  per 
ua  de  ferui  di  lefu  chrijlo, fari»  aio, in  quàto  fono  creature  canate  [ada  - 
tto a uoi  nel pretiofo [angue  fuo,  con  de - [orafamente  dal  creatore . Et  come  esfì 
ftderio  di  uederul  [are  una  habitatione  odiano  la  parte  [enfuiua , che  ribella  a 
nella  cella  del  conofcimento  di  uoi  mede  dìo  inloro.cofì  r odiano  nel  prosfmo  , 
fima,accioche  posfìate  uenire  a perfetto  che  ueggono  che  offende  la  fornata  eteri 
amore,confiderando  io  che  colui  che  non  na  botili  fonde  uoglio  che  facciate  uoi, 
ma  il  fuo  creatore  jtò  può  piacere  a lui,  carisfmta  madre  in  Chrijlo  dolce  lefu , 
t**che'2U  e &0  moYt  * C r non.  uuole  che  uoi  amiate  la  bontà  di  d io  in  uoi,  cr 
fro, che  amore.  Que/lo  amore  trotta  bfuafmifurata  carità  Jaqualetrouarc » 
l anima,  checonofcefe  medefma , pero*  te  nella  cella  del  condimento  di  uoi  me 
che uedendojife  no  efere,mat'efferefuo  deftma.lnquefla  cella  trottate  dìo,  per» 
battere  per  grana,  & non  per  debito,  ciocheftcome  dio  tiene  in  fe  ognicofa, 
CT  ogm  gratia,ch  è fondata  [opra  l effe  chepartieipa  e fere,  cofì  in  uoi  trouate 
re  esercì  dato  con  inejlimabile  amorei  la  memoria, banale  tiene,cr  è attua  ri» 
auhora  trotta  in  fetantabontà  di  Dio  tenere  il  theforo de  benefici] di  dìo . Poi 
mjare,che  la  lingua  non  e [ufficiente  a iti  trouate  lo  intelletto,  dottale  ci  fa  par 
diriOjfr  poi  che  fi  uede  tantoamare  da  deipare  b fapientia  del figliuolo  di  dìo, 
Dioson  può  fare  che  non  .mi.  A ma  in  [e  intèdendo,cr  conofeendo  la  f ita  uolontà, 
ZJT'F  Dl0>V'0rd,*l*f'rtfualitìt  chenon  mole  altro, che  bnofìr a fanti  fi» 

dÌ'tttre  catiom  • v 't'do  quejlo  l’animato  fi  può 
■ . ,0  ih  fi  diletta  dello  Siato , 0 dolere,  ne  conturbare  di  niitna  cofa , che 

Zl^°*rU7efr  <uten£a*conofcendo  che  ogni  co/ * i fatta 

^dÌZT^e/°nÌan,dfl  M fU°  C°n  Prou‘dtntiadi  dìo  , cr  con  gran - 
rejtlettt, <r  piaceri  del  mondo , 0 alcu-  difsimo  amore  . Con  queflo  dunque 

ìgZ!ZH4‘  cotlofìimento  uoglio,  cZ ni  prego  per 

’&cbib  ma»  amore  dello  fuenato  agnello  , che  me - 

VoòTfZnY°rdZTent'  *™rt  dichuteWc*r°,Cr  b malageuolez» 
ZSZfrr  ' *****  am?re  euno  *4»  che  fìntila  perù  parti » 

t^c",u“"TArlr<,Qr  “ • clx  »°»/w r™ 

iblee  ^ nell'anima [ua,  crnclbnoflra 

dokcncrulcbiim  abaniona  il  padre,  pcrUgratùdioio,  etloucdmtitoflo. 

1 Anco 
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M<o  dico,  che  nel coiwfcimeuto  di  hot,  tcnuto.fion  mi  marauigtiofe  qutua  ani 
traudrete  la  elementi  dolce  dello  fair*  ma  che  ha fatto  difegiardinopcr  cobo* 
to  fanto  che  è quella  parte , che  non  do*  [cimento  dift , ella  è forte  cantra  tutto 
na.neè  altro  che  amore,  CT  ciò  che  egli  quanto  il  mondo,percioche  ella  e cor  far 
fa.ey  opera,opera  per  amore . mata  ey-fatta  una  cofa  con  la  forma  f or 

affitto  nomerete  nell'anima  uo(lra,per-  tezz*- Veramente  ella  comincia  a guftar 


cioche  la  uohntà  non  è altro,  che  amo* 
re  j>gm  fuo  affetto,  ey  mouimento  non 
ft  mone  per  altro  che  per  amore-  a ma , 
ty  odia  queUo  che  lo  echio  del  conofci * 
nfento  ha  urte  fa  <y  ueduto , o r bene  è 
Itero  cor  is fi  ma  madre , che  dentro  nella 
cella  dell' anima uoi  trouate tutto  Dio, 


re  f arra  di  aita  eterna  in  quefla  uita,H* 
la  fignoreggia  il  mondo, per  cioche  fe  no 
fa  beffe,  1 demonij  temer»  Japproffiu 
mar  fi  all’anima  che  arde  nella  iiuina  eoa 
riti , Hor  fu  carisma  madre  nonno* 
glio  che  domiate  piu  in  negligenti  * no 
nell amore [cnfitiuo,macon  uno  ardete 


ccua  acu  anima  uot  uwaiciuuv  uiv,  r.r  ■ 

ilqualc  dà  tanta  dolcezza  ,<y  r effige* ^ tisfimo  eyfmifuratomoremlemtefit, 
rh  et  confolatione,che  per  neffuna  eoa  bagnàdoui  nel /angue  di  C hri  wo.cr  na* 
fa  che  attenga  ft  può  turbare , per  cioche  feondendoui  neUt  piaghe  di  C hriffo  <TO- 
ella  i fatta  capace  della  uolontàdi  pio,  oififfo.W*  dico  piu.son  cerche  feto 
condcfu  che  ha  gettato  fuori  dife  ogni  rete  in  cella  come  è detto,  non  trouareto 
amor  proprio , c r tutte  quelle  cofe  che  altro  che  chrijlo  croafijfo,  et  cèfi  dito 
fono  fuori  della  uolontà  di  Dio , Dirti*  a Corrado,  che  faci  quefiomedtfim 


ramante  l anima  allbora  diucta  uno  giar 
dino  pieno  di  fiori  odoriferi  di  fanto 
defidcrio , c r nel  mezzo  ui  e piantato 
l'arbore  della  fantisfima  croce , doue  fi 
Tipofa  l’agnello  immacolato , ilquale  irri 
ga [angue, bagna, <y  allaga  quefio  dolce 
C r gleriofo  giardino, et  tiene  in  [e  i fiat 
ti  maturi  delle  uen  ey  reali  uirtù , Se 
miete  pattiniti t , iui  è [ondata  manfne * 


permanete  nella  [anta  ey  dolce  dileb 
t ione  diD»,  . V -i»*;-  • 

-^1  , i*.  < t Wll.Kh» 

AUA  MJOMIMA,  TOM 
riandò  la  Vergine  frignone,  • 

A Voi  carisfma  [creila  ey  figlino 
la  in  chrijlo  dolce  \efu.  loca» 
.»-  . . terMfmaty [chiana de' fa* 

indine, in  tantoché  non  è udito  il  gri/.  indi  ]e[u  chrijlo,  fatuo  a uoi  n<  Ipre* 
do fuo  dell'agnello  perueruna  mormo * tiofn [angue fuo,  cbdefidertodtuederui 
rottone , che  humiltà profonda , uedete  ucffttadeluefiimentonuttiale,  confide/ 
Dio  b umiliato  allo  huomo  , il  nerbo  rondo  io  ebe  ftnza  quejbuejtimento  la 
burnii  iato  alla  obbrobrio/a  morte  del / ruma  non  può  piacere  al  fuo  creatore  ne 
Ucroce.Se  carità  egli  è tffa  carità  an/  ritromfi alle  nozze  della  ulta  durabile, 
co  piu  che  la  forza  dell'amore,  CT  del/-  Voglio  adunque  che  fiate  ueftUa,  ryato 
U carità  fba  tenuto, coi  fitto  <y  chioa  cùxhe  meglio  W poliate  ueftire, intendo 
dito  in  croce,  Kon  erano,  [ufficienti-,  che  ta  [fogliate  dogni  mor  proprio 
i (biodi, c/  la  croce  a tenere  pio,CT  huo  Jcnfitiuo,cke  baiufte  auci,oa  ucltri  fi» 
mo/e.la  forza  della  carità  non  l hautffe  glmU^o  qualche  cofa  creata  fuori  i 
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Wo.Noh  Jouete  amarene  uri,  ne  utrus 
tu  altra  cofa,percioche  imposfibile  è che 
l'kuomo  ferua  a dot  Signorili  che  fc  egli 
ferue  all'uno, egli  è in  /prezzo  all'altro , 
CT  nefjuno  è chepoffa  feruire  a dìo,cT 
al  mondo,  per cioche  non  hanno  alcuna  co 
fomiti  infume . il  mondo  cerca  honore t 
flato,  ricchezza  figliuoli  in  gride  flato , 
gentilezza, piacere, cr  diletto  fenfitiuo , 
C r tutte  quelle  cofefono  radicate , CT 
fondate  nella peruerfa  fuptrbia.  Ma  dìo 
cerca  cr  uuole  tutto  il  contrario.  Egli 
uuole  pouertà  uolontaria , humiliatione 
di  cuore,diffiregimentodife,cr  d'ogni 
diletto, cr  piacimento  deimondo,  cr  no 
uuole  l'amor  proprio , ma  l’honore  di 
dio  , cr  la  falute  del  prosfìmo  fuo , cr 
cerca  in  che  modo  fi  po$a  ueflire  del 
fuoco  deU'ardctisftma  carità  con  l'ador • 
namento  delle  dolci  cr  reali  uirtu,con 
vera  CT  font  a patientia,cr  che  ad  altri 
non fu  uendicatiuo,per  ueruna  ingiuria 
che  gli  fia  fatta  dal  prosflmo  fuojna  con 
patientia  tutto  porti,  cr  cerchi folo  di 
fareuendettadtfc,pcrcbefi  ueded'ha/ 
nere  offefa  la  prima  dolce  uerità,  cr  ciò 
che  ami, ami  in  Dio, CT  fuori  di  Dio  non 
aminiente.  Et  fe  uri  mi  dice (li . in  che 
modo  debbo  amare  l Vi  rijpcndo , che  i 
figliuoli,  cr  ogni  altra  cofa  fi  debbo « 
no  amare  per  amore  di  colui,  che  gli  ha 
creati,cr  non  per  amore  di  fe,  ne  de'  fi* 
gliuoli,cr  non  offendere  mai  Dio  per  lo 
ro , ne  per  alcun  altra  cofa  CT  non  ama 
re  per  rifatto  di  ucrrna  utilità,™  co * 
me  cofa  uc\lra,nucome  cofa  prefiata  a 
uofpercioche  cièche  ci  è dato  in  que- 
lla ulta  ci  è dato  per  ufo  cr  impreflan  / 
Za, cr  tomo  ci  è laf Ciato  , quanto  piace 
*Ua  duiina  bontà , che  ci  l’ha  dato , do/ 
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liete  adunque  ogni  cofa  ufare  come  dis\ 
fbenfatrice  di  Chriflo  crocififfo  fi  della 
foflantia  temporale , quanto  è posfibile 
a uri  di  poterlo  fare,a  pcuerelli,cheflan 
no  in  perjona  di  d io . Et  cofi  parimente 
doucte  d fa  fare  de' figliuoli  uoftri,cioè 
di  nutricar  li, CT  allenarli  fempre  col  tri 
more  di  dìo  , CT  uolcre  prima  che  esfì 
muoiano, che  offendano  il  loro  creatore, 
rate  fate  facrificiodiuoi,crdi  loro  a 
dìo.  Et  fe  uri  uedete,che  dìo  gli  chiami , 
non  fate  re fiftentia  alla  dolce  fua  uolon» 
tà,anzi  fe  egli  con  luna  mano , cr  noi  co 
me  uer a cr  buona  madre  amatrice  del» 
la  falute  loro, con  le  due,  non  uolcdo  uri 
eleggere  gli  flati  a uùftro  modo,pcrcto* 
che  farebbe  fegno  cheuoigli  amaflifuo 
ri  di  dìo  , ma  fecondo  lo  flato  a che  dìo 
gli  chiama , a quello  fiate  contenta , che 
faffe  urite  dice  la  madre,  che  ama  ifuri 
figliuoli  nella peruerfità  del  mondo.  A 
me  piace  bene  che  i miei  figliuoli  ferri» 
no  a dìo,  cr  tifi  lo  poffono  ferrite  cofi 
al  mondo, come  in  altro  fiato.  Mtf  alle  fini 
plici  madri  fafle  urite  auricne,che  uolé 
doli  pure  annegare  nel  mondo,  efie  non 
gli  hanno  poijie  a dìo,  ne  al  mondo . Et 
giufla  cofa  è, eh’ effe  ne  fieno  prillateci 
ritualmcnte,cr  corporalmente,  poi  che 
tanta  fuperbiacr  ignorontiaregna  in 
lor o. facendo  cofi  cr  udendo  paure  leg 
ge,  cr  regola  allo  (finto fanto , che  gli 
chiama.Cofloro  non  gli  amano  ni  d io,ne 
p dìo, ma  co  amor  proprio  fenfltiuo  fuo 
ri  di  Dio.pcioche  amano  piu  i corpi  che 
f anime  loro.ciamai  dilettissima  Jvrelia , 
Cr  figliuola  in  Chriflo  dolce  lf fu,  non  fi 
potrebbe  ueflire  di  Chriflo  croci  pflo, 
che  prima  di  queflo  nonfojfcfpogliato. 
Spero  perla  bontà  di  dio  , che  queflo 
DDD  non 
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non  tocherà  a no r ; ma  come  urrà  cr  buo 
na  m.tirc  rfjrcle  uoi,  cr  loro  ad  hortore, 
<y  gloria  del  nome  di  dìo  , c T cofi  fare « 
fr  ut  fina  del  ucflimento  nuttiale.Ma  ac • 
cioche  meglio  ui  posfiatc  ueftire,  uoglio 
che  leniate  il  defìderio > c T l'affetto  uo* 
flro  dal  mondo  cr  da  ogni  fua  cofa , cr 
che  apriate  l'occhio  dell' intelletto  a co* 
nòfeere  l'amore  che  oiou'haflqualc  per 
amore  uba  dato  il uerbo  dell'unigenito 
fuo  figliuolo : 1/  figliuolo  uba  data  la  ui - 
t a con  tanto  fuoco  t[ amore ,cr  ha  fuena • 
to  il  corpo  fuo  facendoci  bagno  di  fan  • 
gue.  Ignoranti  cr  miferabili  noi. che  non 
conof  cumot ne  amiamo  tanto  beneficio . 
Ma  tutto  qucfto  è perche  l occhio  è fera 
rito, chef  e fojfe  aperto,  cr  haueffepo * 
fio  per  oggetto  Chrifto  crocififfo,non  fa 
rébbe  ignorante ,ne  ingrato  a tanta  gru* 
tia . E t però  ui  dico,che  fi  mpre  apriate 
quejlo  occhio . formatelo  cr  Jlabilitelo 
nel  confumato  crfuenato  agnello, accio 
che  ignoranza  non  caggia  mai  in  uoi. 

H or  fu  figliuola  dolcisfima  non  tariia * 
mà  piu , ricuperiamo  il  tempo  perduto 
con  ucro  CT  perfetto  amore , talmente 
che  in  qucjìa  Ulta,  udendoci  per  gratta 
del  detto  uefiimmo.noi  godiamo  cr  tf  • 
[ubiamo  nelle  nozze  della  ulta  durabile , 
mi  infume  con  lo  ffiofo,  e T fi  gl  moli  uos 
fi  i/s  cofortateui  doleemète  in  C brillo 
dolce  lc/v.cr  fiate  patìète,CT  non  tu  cÓ> 
turbale,  pel)  to  babbi  tenuto  troppo  Stef 
favo. prrcio^he  io  ne  ho  pn  fa  buona  fi • 
curta,perrh : per  amore, cr  afflitto  /ò* 
no  fatta  una  cofa  con  uoi.  Ef  p rò  ho  p re 
fo  delle  cofe  uojlrcfi  come  di  cofe  mie . 
Credo  che  non  dubbia  b iuuto  troppo 
per  inde  . lo  per  noi,  erper  lui  infino 
404  mr-  li  Ungilo  adoperare  ciò  che  to 
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potrò.  Voi  madre  C hauete  partorito  line 
uolta.cr  io  lui.cr  uoi  cr  tutta  la  uojìra 
famiglia  uoglio  partorire  in  lagrime,cr 
in  f udore  per  continue  orationi  cr  defì- 
di  rlo  della  falute  uoflra. Altro  non  dico. 
R aco.  ere.  Dio  ui  riempia  della  dolcif- 
firn  a fua  g ratia.  Permanete  nella  [anta  e t 
dolce  dilettone  di  Dio , 

A MADONNA  MONTAGNA, 
grande  feruadi  Dio  nel  contado 
di  tiarni  ui  Capitone. 

C<w  A risfinu,  cr  dilettisfimamadre 
in  C hriflo  dolce  le  fu . Io  Catena 
naferua , e r f chiana  de'  ferui  di 
le fu  Chriflo , fcriuo  a uoi  nelpretiofo 
Jangue  fuo,con  defìderio  di  uederui  arf. a 
CT  confumata  nel  fuoco  della  diurna  ca~ 
ritàjaquale  carità  non  cerca  le  cofe  fuet 
cioè  che  non  cerca  fé  per  fe,ne  il prosfi» 
mo  per fe , ne D/o  perfe ,mi  fe.cr  il 
prosfimo  per  Dio,  cr  o io  per  lui  mcdejì 
mo,in  quanto  egli  è degno  di  efiere  ama 
to,come  fumma  c r eterna  bontà.  Que» 
fio  fuoco  arde.cr  non  ceri  fuma,  eie  è che 
non  affligge,  ne  dfiecca  F anima , ma  la 
ingrajia.Ongendola  di  nera  CT  perfetta 
ta  humtltà , laquale  è beila  ZI  nutrice 
di  ejja  carità , cr  confuma  ogni  amor 
proprio  /pirituale , c r temporale , CT 
ogni  altra  cofa, che  crouafjc  nell’ anima 
fuori  della  dolce uolontà  di  dìo.  Dico 
che  confma  l'amor  proprio  temporale , 
pirciocbc  col  lume  conobbe  fe,cr  le  co» 
fe  temporali  cr  tranfitorie  effere  tutte 
finimento  di  morte,  che  uccidono  Cani • 
ma,c  he  ir  [ordinatamente  le  potfiedc.  Et 
pi  ro  ie  c ornine u ad  odiare , CT  gettarle 
fuori  dd  cuore  Q della  mente  fua . U 


DA  ti 

perche  l' anima  no  può  uiuerefenza  amo 
recubito  comincia  a drizzare  l affitto , 
ty  l'amore  utrfo  la  ricchezza  delle  uir • 
tèe. Onde  i qui  ilo  fuoco  <t timore  per  for • 
£d  del  calore  fuo  còfuma  in  tutto  [altro 
amore  poi  che  [ anima  l ha  cefi  co  fumato 
in  fc  anco  no  è pfetta.  M a infilo  che  cUa 
no  gióge  alla  fua  per  fi  tt  ione  gli  rimane 
uno  amor  proprio /firituale , o uerfo  le 
creature.o  utrfo  il  creatore,bcnche  Pu- 
tto non  è fenza  [altro. perciccbe  co  quel 
la  perfettione,  ehe noi  amiamo  dìo  con 
gialla  amiamola  creatura  ragiottcucle. 
in  che  modo  s’aucde , che  queflo  amor 
proprio  Jj  latitale  fa  neh’onimaì  Quan- 
do la  per  fona  ama  in  fe  la  propria  tonfo 
latione , per  lacuale  lafferà  iti  non  epe* 
rare  la  f ulule  del  prosfimo  fuoto  quando 
in  quella  operatone  fi  uedeftc  diminuì/ 
re  la  pace,cr  la  quiete  della  mente, o al- 
tri cfiercitifehe  per  fua  confolalione  no 
kffefare , o quando  alcuna  uolta  amaffe 
la  creatura  di  (puntuale  amore,  c T alci 
non  pareffe  che  quella  creatura  nfpcn* 
dtfje  all  amor  fuo , o che'l  haueffe  piu 
fretta  conuer fattone , cr  moftrajjc  piu 
amore  a un'altra  perfona,che  a lei,  ne  fo 
fune  pena  grauisfima  sdegno  àjpiace • 
re,crfpef{euoltc  giudicto  nella  mente 
fua,cr  di  longamento  da  queDd  ere  atti* 
ta  fotto  colore  <fhmiltà,et  co  fi  crcdcdo 
fi  d hauerela  fua  pace  egli  è il  proprio 
amore , che  l anima  ha  a fe  medefima . 
qui  fi  fono  i fegni  uerfo  la  creatura, per 
dimofir  are, che  l'amor  proprio  fpiritua « 
ir  non  è ancora  cdf  untato  nell' anima  ut  r 
fo  il  creatore. Aggiugnefi  ajquejti  un  al* 
tro,quàdo  limite  riccuefie  alt  una  tene * 
brt,e?  battaglie , o pnuacme  delle  fue 
eonfolattom  tifate  K tt  ella  per  qutfio 
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utene  a tedio fi  d confufione  di  mente, per 
laqualc  confufione,cr  tedio  fpeffe  uo'te 
lafferà  il  dolce  rfjcrcino  deb  c ationi, 
laqual  cofa  non  <f.  bbefatc , ma  per  ogni 
nudo  de bbe  pigliare  la  madre  deb  orda 
tiene,  c*  non  partirla  dafe , chefe  ella 
Uffa  quefe  masfimamcnte , o quali  he  al- 
tro atto  uirtitofojegno  è,  che  [amore  è 
mercennaio , cioè  chetila  ama  per  prò • 
pria  ccfolatione , & che  [amor  proprio 
del  diletto  fpintu.de  c anco  radicato  nel 
[anima  fua.  Dico  adunque  che’l  fuoco  del 
la  diurna  carità  lo  confuma , ty  leua  la 
impcrfctticnc,c;  fa  l’arma  perfetta  nel 
[amore  di  dìo,  ty  dilettiate  di  l prosfi • 
mo.  ty  non  cura  per  honore  di  Dio , er 
falute  delle  anime  di  perdere  le  proprie 
confolaticni,  ne  f par  mia  fatica  > anzi  fi 
diletta  di  fare  in  Ju  la  menfa  del  crocia * 
to  defiderio, accompagnando  [burnite  in 
macolato  agnello.  Ella  piange  con  quel a 
li,  che  piangono  ,(y  fasfi  inferma  con 
quelli  che  fono  infci  mi, pere  tochc  le  col* 
pe  <f altrui  reputa  fue.  Ella  gode  con 
quelli  che  godono , allargando  il  cuore 
nella  carità  del  prcsftmo , in  tarilo  che 
quafi  piu  è contenta  del  bene,  pace  CT 
confolationc  di  altrui,  che  di  fe  mede * 
fima . Quello  che  ella  ama  uorrebbe 
che  ogni gmte  [amaffe.  N onfifcandaa 
lizza  peri  he  uedi  fi  e piu  amare  altrui % 
che  fe,ma  conuer a hunultàfa  contea  a 
ta,perche reputa fe  iifettuofa,et  [altre 
uirtuofe,ey  poi  gli  pare  gin  ft a cofa.cr 
conucneuole , che  quella  anima  in  cui  fi 
troua  la  uirtù  fia più  amata  di  lei.  oue* 
(la  carità  umfee  [anima  in  dìo,  annegati 
do  la  propria  uolontà.  et  la  uefic,tt  uni • 
feda  con  la  eterna  uolontà  fua,  uitan* 
tqche  di  ninna  cofa  fi  può  fcàialtzzaxet, 
ODO  i ne 
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ne  turbare  quella  mente,  fe  non  dell'effe * 
fe  fatte  al  fuo  creatore , cr  dell  a doni,  t* 
tiene  delle  anime.  Quefto  c un  fuoco  che 
coniu  rte  ogni  cofa  in  fe , c?  fa  huare 
l'affetto  dell'anima  feprafe  mcdefma, 
riceuendo  tanta  unione  per  ellenanone 
di  mente  che  l ha  fatta  nella  diuina  cari  * 
tà.per  modo  che’l  tufccUo  del  corpo  fuo 
perde  ogni fentimento, in  tantoché  t le- 
dendo non  uede, udendo  non  ode,  parlane 
do  non  parla,andando  non  ua , toccando 
nontocc4.  Tutti  ifentimenti  del  corpo 
paiono  legati,  cr  pare  perduta  la  uirtù 
loro,  perche  l'affetto  fi  è perduto  afe, 
tj  unito  in  dìo  . Onde  dìo  con  la  uirtù 
CT  carità  fua  ha  tratto  a fe  quello  affet- 
to.Et  però  mancano  i [entimemi  del  cor 
po , perche  piu  perfetta  è l'unione  che 
f anima  ha  fatta  in  Dio, che  quella  dell'a 
liima  nel  corpo.Egh  tr ohe  afe  le  poten * 
tic  dell'anima  con  tutte  le  fue  operatio 
ni,perche  la  m -moria  fi  è impita  del  ri / 
cordamento  de  benefeìj,  cr  della  gran* 
de  bontà  fua.L' intelletto  ha  pollo  dinan 
ZÌ  afe  la  dottrina  di  Chrifto  croaftfto, 
data  a noi  per  amore.  Et  però  la  uolontà 
corre  con  grandi! fimo  affetto  adornar « 
la.  a llhora  tutte  ioperationi  fono  ordì» 
nate  cr  congregate  nel  nome  fuo  . Ella 
gufla  il  latte  della  diuina  dolcezza-  £ 
s'inebria  del  [angue  di  Chrifto,  cr  come 
tbria  non  fi  uuole  fot  odor  e di  altro , che 
dobbrobrij  j abbracciando  fcherni  ,im* 
properij,ey  uillanie, freddo, & caldo  fa 
me,c T fete.perfccutioni  dagli  buomini, 
CT  molcjhe  da  i demonij,  cr  in  tutte  que 
fi  e cofefi  gloria  col  gloriofo  Paolo  in 
Chrifto  dolce  le fu.  Duji  che  lacarità  no 
cercata  fe  , perche  non  elegge  ne  luoco , 
ne  tempo  a modo  fuo, ma  fecondo  che  gli 


è conceduto  dalla  diuina  bontà.  Et  peri 
ogni  luocoglièluoco  cr  ogni  tempo  gli 
è tempo,  tanto  gli  pefa  la  tribulatione  , 
quanto  la  confolatione,percbe  ella  cerca 
la  uolontà  di  Dio,cr  Ihonore,  cr  la  fa» 
Iute  delle  anime,  con  affetto  dìacquifta • 
re,  cr  crefcere  nelle  uere  cr  reali  uir » 
tù . Qui  ha  fitto  il  fuo  principio,  non 
nelle  proprie  confolatiom  mentali,  ne  in 
reuelationi , non  in  uccidere  il  corpo, ma 
la  propria  uolontà  » bauenlo  ueduto  col 
lume,che  in  tai  cofc  non  Jla  la  perfettio 
ne  dell'anima , mi  fi  in  uccidere  la  prò» 
pria  u.  lontà  fpirituale , cr  temporale , 
Et  però  Uberamente  la  getta  nella  far» 
nace  della  diuina  carità , cr  poi  che  ella 
ui  è dentrof  dibifogno  che  ella  fia  arfa , 
CT  confumata  per  il  modo  detto.  Or  poi 
che  h abbiamo  ueduto  nulla  a rif petto  di 
quello  che  fi  uede  nafeere  da  quella  dola 
ce  madre  della  carità , uediamo  in  che 
luoco s'acquifta , c r con  che.  Dicoue» 
lo  in  poche  parole . Acquiftafi  col  li- 
me della  fantafilm*  fede, laqual  fede  ila 
pupilla delfocchio  dell'intelletto.  Con 
quefto  lume  uede  F anima  quello,  che  dei 
be  amare , cr  quello  chic  debbe  odia / 
re , cr  cofi  ueiendo  conofce  , cr  co» 
nof  cenio  anu , CT  odia , ama  dico  quel» 
lo  che  ha  conofciuto  della  diuina  bontà, 
CT  odia  quello,che  ha  ueduto  della  prò * 
priamalitiacr  miferia,laqualuede  ef* 
fere  neceftaria  alla fallite  fua.  chine  fu 
cagione!  il  lume , da  cuiuennelo  cono • 
fcimento,cr  dJ  cono/cimento  Famore, 
pcrciocbe  la  cofa  che  nonficonofce,nofi 
può  amare.'  Adunque  il  lume  ci  con- 
duce a quefto  fuoco , CT  è unito  F un % 
conFaltro,  percioche  il  fuoco  no  èfenzA 
lume,  ne  il  lumef-nzn  il  fuoco . domcIo 
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trottiamo  ? Nella  eafa  del  conofcimento 
di  noi.  In  noi  trouiamo  quello  dolce  cr 
amrofo  fuoco  .perche  per  amore  Dùci 
ha  dato  FeffereaUa  tmagine  c rfimilitu* 
dine /ua,cr  per  amore  fumo  ricreati  a 
grattanti f angue  diChrifto  croci fiffo, 
per  cicche  l’amore  il  tenne  confitto  c T 
chiodato  in  croce.  Noifiamo  quelli  uà» 
JctUi  che  habbiamo  riceuuto  Fabondan* 
tia  del  [angue,  cr  tutte  le  grafie fpiris 
tualiyCr  corporali  date  a noi  [opra  Fef* 
[ere  habbiamo  riceuute  per  amor  e, fi  che 
in  noi  trouaF anima , cr  conofce  quefio 
dolce  fuoco . Adunque  col  lume  audio* 
mo  nella  cafa  del  conofcimento  di  noi , cr 
ini  ci  notricarcmo  della  diuina  cor  ita:  ut 
dendo  noi  effere  amati  da  Dio  ine  fiima * 
bilmente  per  caritàJLaquale  carità  notri 
ca  al  petto  fuo  i figliuoli  delle  uirtù , cr 
fa  uiutre  l'anima  ingratia,che  femp  e f* 
fa  faremo  iterili  cr  prenoti  della  uita. 
Confiderando  in  me  quefio, disfi  ch’io 
drfiderauo , cr  cofi  defederò  me  con  uoi 
inférme  di  uederci  arfe,cr  confumate 
nella  fornace  della  diuina  carità . Prego 
laclimcntia-dtUo  ffiirito  fantesche  quts 
ito  ci  faccia  per  grafia , accioche  la  di / 
uina  bontà  fia  gloriata  in  noi,  confuman 
dolauitanofira  in  dolore  cr  anuritu* 
dine  dell' offe f e che  fono  fatte  a lui  con 
humilefidele , cr  conttnuaoratione  per 
Infanta  chiefa,cr  per  ogni  creatura 
che  ha  in  [e  ragione . A nneghianci  nel 
[angue  dell'agnello.  Altro  non  ui  di « 
co.vermanete  nella  [anta  crdol • 
ce  dile t ciane  di  Lm.  H iu 
utilmente  mi  ui 
* raccoman* 
do » 
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A MADONNA  AGNESA  DA 

•nfcantUa  ferua  di  Dio,  di  grana 
disfimo  peni/ enfia . 

CArisfima  foreUa  in  C hrifio  dedee 
lefuAo  Caterina  ferua  crfchiua 
ua  de'  ferui  di  le  fu  Chriftojcri • 
uo  a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo,  con  de* 
fìderio  di  uederuifare  uno  uero  cr  reajt 
lefondamento,accioche  uifipoffapone* 
re  fu  ogni  grande  cr  buono  edificù , che 
niuno  uento  contrario  il  poffa  dare  a 
terra.  Non  ui  marauigliate perche ù 
dica,  che  defideri  di  uederuifare  uno  ue 
rofondamento,che  pare  uno  tale  parla* 
re  come f e bora  cornine  io ffemo  ad  edifia 
care  la  città  delF anima  nofir a.  Egli  è ti 
to  tempo,che  parue  che  noi  uolesfimo  co 
minciorc  a fare  quefio  fondamento , ben 
che  io  confeffo  che  noi  feci  mai,  malata 
gione  perche  io  dico  che  boralo  comin* 
damo  a fare , è perche  ogni  di  di  nuo- 
vo T anima  debbe  cominciare  a fare  que- 
fio principio . Et  poi  che  habbiamo  ut * 
duto  che  dconuiene  fare  quefio  fondar 
mento  fior  a uediamo,doue,come , cr  in 
che.Dicouelo,il  ùocofi  il  uero  conofci* 
mento  di  noi,ilquale  conofcimento  fi  ca* 
ua  nella  ualle  della  una  hnmiltà . Et  in 
che  modo  i Col  lume  della  fantisfima  fé* 
de  ,cauando  con  le  mani  dell’odio  F af- 
fetto del  difordinato  amore , ilquale  è 
quella  terra,  che  ingombrai  anima  cr 
fi  uuole  riempire  con  le  pietre  delle  ue * 
ree?  reali  uirtù  con  Umano  dell’amo* 
re  , con  affocato  cr  [unto  defiderio. 
Et  che  ci  porremo/ut  La  fame  delibo * 
nore  di  dìo,  cr  della  falute  delle  anime, 
imparando  daU  humtle  cr  immacolato 
DDO  3 agnello, 
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agnello  feguità  do  la  dot  trina  f ìu,  laqua 
le  dottrina  non  cinfegna  altro  fé  non  d'a 
m ire  lui  [opra  ogni  cofa , cr  il  prosfimo 
come  nei  medefimt.  fif  però  f anima  pru « 
dente  che  ha  fatto  il  fuo  principio  nel 
fìnto  conofcimmo  di  fé  per  il  modo  det 
to,doue  ha  conofciuuta  la  grande  boa* 
tà  di  Dio , CT  ? amore  ineffabile , che  egli 
ci  barella  s innamora  di  lui , cr  di  quel- 
lo che  egli  piu  ama,  ciocia  creatura  che 
barn  fé  ragione . Etperòfubito  fi  po • 
ne  alla  menfa  del  finto  defìderio  dipren 
dere  il  cibo  delle  anime , cr  Succidere 
in  fé  la  propria  uolontà,  c ueHirfi  del • 
le  uirtù  ber  honore  di  Dio.  Et  quefla 
uolontà  fi  debbe  uccidere  non  mezzala 
tutta.  Sapete  quando  succide  folamen-- 
te  mezza!  Quando  l'anima  taglia  taffet 
tofuo  da  quejle  cofetratifitoric  cioè  t a* 
gliando  f amore fcnfxtiuo , cr  piglia  di 
fare  la  uolontà  di  D io,ilqualc  uuolc  che 
noi  ce  ne  J fogliamo : allhora  rimine  mez 
ZA  morta , ejfendo  morta  in  queflo , cr 
rimane  uiua,cioè  nelle  cofefpiri* 
tuah  .cercàdo  le  proprie  còfolatmi,  eie 
genio  tipi icr  luochi , e T confolationi  a 
modo  nojiro.cr  non  a modo  di  d io . La 
qual  cofa  non  fi  debbe  fire,<mzi  doniamo 
Uberamente  cr  fchicttamcntc  feruirc  il 
nofiro  creatore ,cr  a lui  lajfare  difccrne 
re  i tipi,  cr  luochi cófolationi  a mo * 
dofuo,pcioche  egli  è il  medico,  et  noi  fila 
mogfinfermi.Onde  a fuo  modo  doniamo 
riceuere  V pigliare  la  medicina.Bcne  è 
fiotta  cr  fuori  di  fenfo  quell' anima , che 
uuolc  andare  a fuo  modo,cóciofia  che  pa 
re  che  fi  reputi  difapere  piu  che  dìo,ct 
nife  nomiti  cr  egli  c pure  cefi  perche 
rè  uelata  con  queflo  colore , che  le  pare 
<$rt  piu  piaccuole  a Dio  nel  modo  fuo, 
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che  in  quello  che  giti  pemeffo  da  D io  i 
Per  queflo  modofpeffe  uoltc  riceue  grati 
disfimi  inganni.Etonde  uicne  la  cagiona 
che  la  uolontà  fla  uiua  in  queflo!  Dalta- 
mcrre  che  ha  conceputo  alte  proprie  con 
folationijhaucndo  fatto  in  effe  il  fuo  fon 
darne nto.  Alcuni  lo  fanno  nelle  tafioni , et 
riuelationi  dalle  quali  traggono  grande 
diletto  .quando  ne  riccuona,cr  non  rice- 
uendone  hanno  pena.  Quc&o  non  è 
buon  principio , pertioebe  ffiefie  uoltc 
crederanno  che  ella  fu  da  Dio,trfa* 
rà  dal  demonio, perche  il  demonio  ci 
piglia  con  quello  homo  che  egli  ciuem 
de  piu  atti  a riceuere , cr  anco  alcuna 
uoteaci  permetterà  le  molte  confolatio- 
ni mentali  Dio  non  acciocbe  noi  ut  po* 
niamo  il  principale  affettoima  perche  ri 
fg't ardiamo  JC affetto  di  lui  donatore , 
piu  che  al  dono . Poi  in  un'altro  tempo 
non  ci  le  darà,  ma  darà  altro fentimètom 
0 di  molte  battaglie, 0 tenebre , cr  fieri* 
lità  di  mente . o nde  l'anima  ne  tiene  4 
grandisfima  pena , cr  porgli  e fiere  priua 
ti  di  Dio  .quando  è priuata  di  quello  che 
ami.cr  dìo  il  permette  per  Iettarla  da I» 
la  imperfcttionc.zr  farla  uenire  a pfict» 
tione.o  per  tenaria  dall  appetito  delle  ri 
uelationt , cr  farla  notricare  Ma  menf» 
del janlo  defìderio , neiquale  debbe  fare 
ogni  fuo  principio . Alcuna  uolta  fon» 
molti  che  ricamo  inganno  nella  peniti 
tia.  Queflo  è quando  la  creatura  fi  pone 
per  principale  affetto  la  penitènti» , C T 
attende  piu  ad  uccidere  il  corpo  che  U 
propria  uolontà,doue  ella  domerebbe  uc 
cidere  la  uolontà  cr  mortificare  il  cor* 
po,cr  tanto  amore  ui  pone  che  non  gli 
pire  di  potere  haucre  oioftnza  quefla 
penitente,  Queflo  fondamento  non  è 
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(ufficiente  da  ponenti  fu  gratti  edifici), 
anzi*  ptricclofo  cr  nocino  affa- 
li ima . c r però  non  fi  debbo  ponere  per 
fondamelo , ma  fare  la  parete,#  ilprin 
tipiofuo  [opra  (affetto  dolce  della  cari 
té, cr  nette  virtù  intrinfiebe  dell anima, 
legnati  non  fi  perdono  mji  per  luoco , ne 
per  tempo  fi  noi  non  vogliamo,  CT  non 
ti  pofjono  effere  tolte  da  uenma  crea* 
Uffa.  La  pemtentia  fi  debbe  pigliare 
per  inftruitoento,cr  ufarla  per  augmen* 
tette  la  uirlù,cr  per  mortificare  il  cor * 
po,ma  non  per  principale  affetto . Chi 
fa  altrimcnt  i inganna  molto  fe  meitfi- 
mo.Ben  debbe  la  per  fona  conofcere , che 
U perutentia  gli  conviene  fare  a tempo  : 
percioche  in  ogni  tempo  non  è posfibile 
feguirla  come  ha  cominciato , perche  il 
taf  “Ho  del  corpo  quando  è mortificato, 
CT  macerato  un  tempo, non  può  cofì  (al 
tre  c 7 non  potendo  ne  ha  pc  /la, cr  pare 
idi' anima  effere  riprovata  da  Dio.CT  la 
mente  ne  rimane  tentbrofa , perche  è tol 
to  uia  quello, onde  gli  pareva  ricevere  il 
lume,0’  Itconfciattone.Qutfio  l’auie « 
ne  perche  ha  fatto  quifuilfuo  princi* 
pio.  Q (tedi  tali  fono  atti  ad  haucre  pu • 
re  affai  fatica, ma  poco  frutto.  Sono  atti 
u momorationc , cr  a giudicio  in  utrfo 
coloro  che  non  teneffero  per  la  peniten* 
tia,  perche  tutti  gli  vorrebbero  uedere 
andare  per  quella  uia  che  uanno  esfì,  cr 
non  fe  ne  aueggono , er  quafi  pare  che 
vogliano  ponere  legge  atto  fptruo  fanto , 
che  ci  chiama  et  guida  per  diuerfì  modi, 
chi  per  penitenti*,!?  chi  per  altro  m- 
do, che  con  poca,  er  chi  con  molta  freon 
do  la  potabilità  della  natura, cr  chi 
fe  neuafolocon  (affocato  defidcrio, 
f.t  queftì  fono  quclìi,che  fanno  il  gran • 
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de  guadagno  : percioche  corrono  tutti 
illuminati  liberi, cr  finta  pena , perche 
hanno  morta  la  volontà  loro.  Non  dati- 
no giudicio,  ma  godono  divedere  tanta 
diuerfità  di  modi  ne' fervi  di  Dio.percht 
veggono  che  netta  caf  a del  padre  noffro 
fono  molle  manfioni , c T che  egli  ha  che 
dare  Quefll  non  ricevono  pena  per  pri* 
uatiom  de  confolationi , anzi  ne  gode * 
no  per  odio  fanto  che  hanno  di  loro,ripu 
tandofi  degni  della  pena  cr  indegni  del 
frutto, chefeguita  dopo  la  pena.Hon  ata 
tendono  cercare  fe  per  fi, ma  fe  per  dio, 
CT  dìo  non  amano  per  proprio  dilettò , 
ma  per  la  bontà  fua  eh' è degno  d'effere 
amato  da  noi, et  il  prosfimo  amano  per* 
che  ci  è commandato , et  hanno  veduto 
col  lume  detta  fide  uiua,che  dìo  (ama 
ineffabilmente.  Et  peròesft  l mano . 
In  quefia  vita  guflano  (arra  di  vita  eter 
na,  perche  hanno  morta  la  volontà  in 
tutto,  et  non  a mezzo  nelle  co/e  /più* 
tuali, et  nelle  temporali.O  catisfimafo* 
retta  non  credetene  caggia  nella  men- 
te uojlra  che  io  ui /pregi  la  penitentid 
corporale, nò,anzila  commendo  fn  quan 
to  ella fia  pofla  per  {frumento  cerne  è 
detto , ma  non  per  principale  affetto  i 
perche  per  altro  modo  ne  ricaleremo 
metti  (fimi  inganni . Doniamo  dunque 
fare  uno  principio  dimo  conofeimnto 
di  noi , et  di  dìo  in  noi  , et  tutte  fihiet * 
te  et  liberali  correre  alla  metifa  della 
fantis [ima  croce  , dotte  noi  trcui amo 
il  fuoco  detta  diurna  fua  carità,  et  co* 
me  affamate  a quefia  menfa  pigliare  il 
eibo  dett’honore  di  dio,  et  fallite  delle 
mme  Satollandoci  di  obbrobri j,  difeher 
tti*t villanie Joflrmndb infino  allumar 
te  . Per  quefto  modo  figuit arano  U 
DVD  4 dottrina 
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dottrina  dì  chritiocrocififfio , ilquale  è 
uia,ucdtà,v  uita,cr  chi  uà  per  lui  non 
uà  in  te  rubre, ma  gicnge  alla  luce ,&  ut 
rumente  egli  è ucrità,che  chi  feguita  Lt 
fuu  dottrina , ricette  lume  digrada , gli 
toglie  la  tenebre  dclTamor  proprio , er 
della  ignorantia,cr  riceue  una  luce,cioc 
uno  lume  [oprami  ur  ale , colqual  lume  ha 
ueduto,  er  conofciuto  dette  gli  canute* 
ne  fare  il  fuo  principio.Et  però  l'ha  fat- 
to ,cr  ha  edificata  la  città  dell  anima 
fua,  Ha  ueduto  con  grande  prudentia 
quella  cagione  che  impedifee  la  / ut  per- 
fettione.Et  però  in  tutto  la  toghe  da  fé, 
C r ftringe  er  abbraccia  quello  che  Ih  ab 
bi  a confermare,!?  crcfcetc  nella  perfet 
tionc, dilatando  il  cuore  er  l'affetto  nel • 
t ardore  della  diurna  carità . Non  penfa 
di  fe,nu  penfa  folamente  in  che  modo 
pojfia  piu  piacere  a d io , in  cercare  l'ho * 
fiore  fitto,  er  la  falutc delle  anime . Et 
perche  uede,  cheque/lo  non  potrebbe  fa» 
re  con  la  uiua  uolontà  .però  fi  jludia  d' uc 
cidcrc , er  annegare  in  tutto  quefla  uo * 
lontàyZ?  di  mortificare  ileorpo,  in  tan- 
toché di  ninna  cofia  pare  che  fi  curi  ,fe 
non  di  ueftirfi  delle  uirtìt.  Onde  fe  ella 
ha  confolatione  da  dìo  , o dalle  creature 
per  dìo, ella  fi  bumtlia,riceuendo  cor  in 
grattamento,*?  reputidofene  indegna. 
E tfe  ella  ha  tribulationeUentatione,o  te 
nebre  di  mente, ella  le  riceue  con  patien* 
tia,et  con  amare, conofcendo  che  ciò  che 
D io  gli  permette  di  qualunque  cofia  fi  fia 
glielo  dà  per  amore  per  farla  uenire  allo 
fiato  perfetto,delquale  ella  ha  defiderio. 
Se  ella  è rimoffa  dalla  fua  penitentia,cbe 
ella  faceta  per  mortificare  il  corpo,  o 
per  cagione  di  obedientia,  o per  non  po- 
tere,ella  fe  ne  fià  in  pace , c r non  ha  tem 
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pitia,  ne  amaritudine  nella  mente  fua  , 
perche  non  hauea  fatto  in  effiailfuo  fon 
dxmentojna  nell'affetto  delle  uirtù . E t 
però  non  ha  pena. Tutto  il  contrario  fan 
no  coloro  che  hanno  fatto  il  loro  princi» 
pio  [domila  pe  nitentiajxrcbc  ù uolon 
tà  loro  è uiua , er  non  morta . Onde 
hanno  pena  intollerabile , quando  ne  fo • 
no  fatti  leuare , o quando  per  neccsjìtà 
la  conuiene  loro  lafjare,cioè  quando  per 
mancamento  di  natura  non  poffono  fe» 
guire  quello  che  hanno  cominciato  ne 
uengono  ad  impatientia  in  loro  mede » 
fimi , er  a dispiacere  uerfo  chi  gli  lo 
impedifee , er  udendo  giongere  a per » 
fettione,  uengono  a imperfettione . 
Adunque  , carisfima  figliuola  faccia* 
mo  il  nofiro  principio  , er  uero  foni 
damento  non  incofa  imperfitta,mainco 
fa  perfetta, cioè  nel  uero  conofctmen» 
to  di  noi  come  è detto , con  defiderio  del 
le  uirtù,lequali  non  ci  poffono  (fiere  toU 
te,notricandocialla  menfadelfanto  Cf 
uero  defiderio , fucilandoci  de  gli  ob- 
brobri} dcllkumtlc  agnello,  perciocbe  ù i 
altro  modo  non  potremo  piangere  con 
burniti,!?  continue  orationifopra  il  fi» 
gltuolo  morto  dellbumana  generai  ione , 
ne  fi òpra  il  corpo  mifiico  della  {anta 
Chitfa , laqualc  hoggi  uediamo  in  tanta 
tribù  Ut  ione , uedendo  io  che  altro  moda 
non  ci  (migliore  per  lauorare  in  noi, 
CT  in  altrui,  che  fare  quefio  dolce  prin- 
cipio, disfi  che  io  defidtrauo  diuederci 
fare  uno  uero  er  reale  fondamento  , ac» 
cioche  ci  posfiamo  edificare  fu  uirtù  uc» 
re.Etcofi  mi  prego  per  f amore  di  lefit 
chrifio  crocififio,chefacciate,et  nonno 
ghate  ufareindifcrctionc  per  poco  lu- 
me di  darvi  tanto  ad  u cidere  il  corpo , 
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wu  ifl  tutto  occidete  li  propri*  uo/ 
tonti, che  non  cerchi  tne  uoglio  altro  che 
D.oamodofuo,cr  non  auoftro . Altro 
non  ui  dico . Di  quello  che  mi  manda* 
fte  a dire  d'andare  al  fepulchro , non  mi 
pare  che  jìa  d' andar  ui  per  quefli  tempi , 
ma  credo  che  fia  piu  la  dolce  uolontà  di 
Dio  che  ui  jhate  f erma , cr  cridate  con» 
tuìuanunte  con  cordiale  dolore  nel  con * 
fretto  fuo  ,cr  con  grande  amaritudine 
diuederlo  offendere  tanto  miferabilmcn 
fe.er  freddmente  della  herefia  ch'èie * 
nata  da  gli  iniqui  huomini  per  contami • 
tiare  la  noflrafede, dicendo  che  Papa  Vr 
hano  feflo  non  è uero  P apa.ilquale  è ue» 
ro  fommo  Pont  ilice  cr  Vicario  di  ótri 
fio,cr  cofì  confeffo  nel  con  fretto  di  dìo , 
CT  dinanzi  alle  creature.  Bagnateui  nel 
[angue  frarfo  per  noi  con  tanto  fuoco 
d amore.  Et  a me  pdonate  fe  troppo  pre 
fontuofamentehauesfi  parlato.  Pregate 
ì)ioperfua/antità,crperme,  che  mi 
dia  gratin  eh' io  dia  la  uita  perlafuadol 
ee  uerità.  Permanete  nella  [anta  cr  dol- 
ce dtlettione  di  Dio . 

AMA  DO  NNAAGNESA 
donna  che  fu  di  M.  O rfo 
Malauolti. 

CArisfima  figliuola  in  chrijlodol 
ce  lefu.ìo Caterina  feruaetfchia 
ua  de  [emidi  \efu  c.briflojcri* 
no  a uoi  nel  pretiofo [angue  [uo , con  de* 
fiderio  di  uederui  fondata  in  tura  patii • 
tia.confiderando  io  chefinzalapatiètia 
non  posfiamo  piacere  a DÌo,perctoche  fi 
come  la  impat  lentia  piace  molto  al  demo 
«o,er  alla  propria  fenfualità,cr  non  fi 
diletta  d'altro,  che  dirà  quando  gli  mi* 
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ca  quello  che  la  [egualità  uuole . cofl 
per  contrario  difriace  molto  a Du> , CT 
cr  perche  l’ira , cr  impatientia  è il  mi * 
rollo  della  fuperhia,piace  molto  al  demo 
nio.La  impatientia  perde  il  frutto  della 
[uafatiea.Priua  f anima  da  Dio, erro- 
milieu  agujlarefarra  del? inferno  ,c r 
dalli  poi  le  eterna  dannatane,  percioche 
nell  inferno  arde  la  mala  cr  per  iter  fa  uo 
tonti  con  ira,odio,cr  impatientia  Arde 
CT  non  fi  con funu, ma  fi  mpre  rinfrefea, 
cioè  che  non  uiene  meno  in  loro , cr  però 
dico  non  confuma . Ha  bene  confumata, 
CT  diffeccata  la  gratia  nell  anima  loro  t 
ma  non  è con  fumato  leffere  come  è dets 
to.Et  però  dura  la  pena  loro  ctcmalmen 
teamÒueflo  dicono  i fanti  che  i dannati 
adtmndono  la  morte , emonia  poffono 
hauerc , perche  f anima  non  more  mai  ; 
more  bene  a gratia  per  lo  peccato  mor * 
tale, ma  non  more  aìlefferc.  Honèalcu* 
no  uitio,  ne  peccato  cheinquefla  uita 
faccia  gallare  l arra  dell'inferno  quan- 
to fira.cr  la  impatientia.  L'huomo  ira- 
condo, cr  imputante  (là  in  odio  co  Dio, 
egli  ha  a difriacerc  il  prosfimo  fuo , CT 
non  uuoUjie  fa  portare, ncfupporttcrc  I 
difetti  del  fuo  prosfimo , cr  <iò  che  gli  i 
dettolo  fatto  Jubito  uà  a uela,  cr  mone* 
fi  ilfentimcnto  adir a,cr  alla  impatien* 
tia  come  la  foglia  al  uento.  E glidiuenta 
incomportabile  afe  medefimo, percioche 
la  pcruerfa  uolontà  fempre  il  rode , cr 
appetifee  quello  che  no  può  hauerc. Scor 
dafi  della  uolontà  di  dìo,  cr  della  ragù 
ne  dell’anima  fua,cr  tutto  queflo  proce- 
de dall'arbore  della  fuperbu,ilquale  ha 
tratto  forc  il  minilo  dell'ira , cr  detta 
impatientia, et  diuenta  Ihuomo  uno  de* 
nmio  incarnato, et  molto  fa  peggio  a 
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t Skit  terreo»  qutfli  demoni]  uifib'li,che 
tongliinuifibili,  Bene  la  debbe  dunque 
fuggire  ogni  creatura,cbe  ha  in  fe  ragio 
ne,  ma  attendete  che  fono  due  ragioni 
d'impaticntia.  Qutfla  è una  impatientia 
commune , cioè  de  communi  huomini  del 
mondo , che  auuieneper  lo  difordinato 
amoretche  hanno  a loro  me  defimi,  cr  al • 
le  cofe  temporali, le  quali  amano  fuori  di 
Dioiche  per  hauerùnonfi  curano  di  p« 
dere  l'anima  loro,  cr  dimetterla  nelle 
mani  del  demonio.  L ’huomo  tale  è lenza 
rimedio, fe  egli  non  coaofce  fesche  ha  of» 
fefo  Dio  fagliando  queflo  arbore  col  col 
fello  della  nera  b umiltà , laquale  humiltà 
notrica  la  carità  nell'anima , laquale  è 
uno  arbore  d'amore  ch'è  il  mirollmÉfo, 
CT  la  patientia  & beniuolentia  detyrof 
fino  pere  ioche  come  la  impatientia  dia 
mojlra  piu  che  t ànima  fu  prillata  di 
DÌo,che  niun' altro  uÌtio,perciochcfigiu 
dica  fubito,  perche  ce  il  miroHo,egli  ci  è 
f arbore  della  fuperbia.  Cofi  La  patientia 
dimoflra  meglio  ZT  piu  perfettamente , 
che  dìo  fu  per  grafia  nell' anima, che  ue 
runa  altra  uirtù.Paticntia,  dico  fondata 
nell'arbore  deli' umore,  cioè  che  per  amo 
re  del  fuo  creatore  dijpreggiil  mondo , 
tramila  ingiuria  da  qualunque  lato  ci« 
la  uenghi . aiceuo , che  lira,&  la  im» 
patientia  era  in  due  modi , cioè  inccnu 
munc  & in  particolare . H abbiamo  fin 
qui  parlato  in  commune , bora  pariarea' 
mo  in  particolart,cioè  di  coloro  che  han 
no  già ) "pregiato  il  mondo , cr  uogliono 
tffere  {eruidi  Chrtjlo  crocififfo  a loro 
ntodo,cioèchcinqueJlo  troueno  diletto 
w lui,  cr  confolatione.  Qutjlo  è perche 
la  propria  nolana  (firitualc  non  èmor * 
ut a ioro,zr  può  dimandano, , cr  cbieg 
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gono  avvito  che  doni  le  eonfitarìont  4 
C rie  tribulationi  a loro  modo , cr  no  a 
modo  di  DÌo,er  cefi  di  ue  titano  impatien 
ti  quando  han  no  il  contrario  di  quella 
che  mole  la  propria  uolontà  fpirituale  « 
Et  queflo  è uno  ramo  di  fuperbia  che 
tfeie  della  uerafuperbia,fl  come  far  boa 
re  che  mette  ? arborfctUo  da  lato  che  pa 
refeparato  da  lui , cr  nondimeno  la  fom 
Ranfia , della  quale  egli  uiene , la  trahe 
pur  dal  medesimo  arbore.  Cofi  è laudai 
tà  propria  dell’anima  che  elegge  diftr • 
uire  a Dio  a fuo  modo,  conciona  che  mi 
candogli  quello  modo /oflicnc  pena,  or- 
dalia penamene  alla  impatientia , <y  è 
incomportabile  afe  mede  fimo,  e non  gli 
diletta  di  feruire  a Dio , ne  al  prosfimo^ 
anzi  chi  ucnifie  a lui,  per  caviglio  fi  per 
aiuto  non  gli  darebbe  altro  che  impropt 
rio,o  non  faprtbbe  comportare  il  tifo 
gnofuo,cr  tutto  quello  procede  ddlé 
propria  uolontà  ftnfwua  jfirituakfiht 
efeie  dell’arbore  della  fuperbia,  l'Uguale  i 
tagli  ato,cr  non  dibarbicato. Tagliato  è 
quando  già  ha  Iettate  il  di fiderio  fuo  dai 
mondo, e pofldoi,  Dio,  ma  glielo  ha  po 
fio  imperfèttamente  uic  rimaRa  la 
radice,  cr  però  ha  m<  fjo  il  figliuolo  da 
lato,u  cefi  ci  manifefla  nelle  coje  /fini» 
tuah . Onde  fegli  mica  la  confolationc 
di  Dio , 0 r mungala  mente  fterile , CT 
afeiutaj libito  fi  conturba , ej  contrifla 
in  {emidi  fimo  wfotto  colore  di  mrtit, 
perche  gli  pare  tffere  priuato  di  Dic.di 
uèta  mormoratore, cr  punitore  di  legge 
a D,o,ma  fe  igh  foflc  neramente  biande 
co  uero  oifc.er  conoftmitodifefi  ri* 
pu!  ar ebbe  indegno  della  ui  fumé  che  DÌO 
fa  ncll’amnu  > cr  nputarebbefi  degno 
iella  pena  che fojUcne, quando fi  uede  tf* 
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fere  priuato  p còfilatione.cr  non  p gru 
tu  di  Dio.  Pena  fofliene  allhora  perche 
gli  conuiene  lauor4re  con  ferri  fuoi , fi 
che  la  uolota  friritualc  ne  {etite  pena  fot 
to  colore  di  no  offendere  DÌo,m  i ella  è La 
propria  fenfuaht4.it  però  l'anima  humi 
le, che  liberamele  ha  tratta  la  barba  del * 
la  fnperbia  con  affettuofo  amore,  cr  ha 
annegata  la  uolontàjercido  fempre  f ho 
ttore  di  Dio,cr  falute  delle  anime  non  fi 
cura  di  pene , nu  co  piu  riucrètia  porta 
la  mete  inquieta, che  quieta , hauendo  ri • 
fretto fanto  cioè  che  Dioge’ldà,crcon 
cede  perfuo  bene,  accioche  ella  fi  leui 
dalla  imperfettione,  cruengaafla  per * 
fettione.  Quella  è lauta  difaruela  uni- 
re, percioche  per  quello  conofce  meglio 
(1  difetto  fuo,cr  la  grafia  di  DÌo,laqua* 
le  trouain  fi  per  la  buona  udori  t a che 
vioglt  ha  datti,  difriaeidogli  il  peccato 
mortale,cr  anco  p còfider ottoni  che  ella 
bade' difetti  cr  delle  colpe  antiche  <7 
pr  e finti  ha  còceputo  odio  co  tra  fi  mede 
fima,cr  amore  àllafomma  eterna  bontà » 
<7  uolota  di  oio.Et  peròk  porta  còri 
uerctu  CT  è cótcta  di  foflcnere  dentro , 
<7  di  fuori  di  qualunquemodo  dìo  gel 
còcede.pure  che  poffa  adimpire  in  fi,a" 
utjiirfi  della  dolcezza  delta  uolontà  di 
tuo  ogni  cof a gode , cr  quanto  fi  ueét 
più  priuare  di  quella  cof  a che  ama,o  con 
folatione  da  Dio  come  è detto , 0 dalle 
creature  fiu  fi  rallegra,percioche  fref- 
fe  uolte  auiene  che  l'anima  ama  frititual 
mente, cr  fi  non  troua  quella  cófilatio * 
ut. et  fot isf attuane  da  quelle  creature,co 
me  uorrcbbe.o  che  gli  paia, che  ami,ofa 
tisf accia  piu  ad  altri she  alci,  ne  uiene 
in  pena,a  tedio  di  méte , in  mormoratiti • 
aedel  prosfiiW/V  infalfogiudUÌQt£ÌH 


i l M ki  r 

dteando  la  mente, CT  laihttntione  de’ far 
ui  di  Dio.cr  frecialmente  di  coloro  , de 
quali  egli  ha  pena.  Onde  diuenta  impar 
titnie,cr  penfa  quello  che  non  dee  pen  - 
farc,cr  con  la  lingua  dice  quello  che  no 
dee  dire, (7  Mole  allhora  ufxrt  per  que 
fit  cole  tali  pene  una  (tolta  hnmiltà,che 
ha  colore  cChumiltà,mi  egli  è il  figlino* 
lo  della  fuperbia  chetfiie  dal  lato,  di* 
caldo  in  ft  mede  fina,  lo  non  gli  uogliofa 
re  monodie  impaciarmi  piu  con  iorofia 
rommi  pianamente,  cr  non  uoglio  dare 
pena, ne  a loro, ne  a me,  e quefla  entra  eò 
uno  peruerfo  fdegnojet  a queflofi  ne  die 
auedere  che  e {degno, cioè,  nel  giudicare 
che  finte  nel  cuore , et  nella  mormorano 
ne.  Non  dee  fare  dunque  cofi , percioche 
per  qucfto  modo  non  leuarebbe  però  uia 
la  barba,  ne  mozzar  ebbe  il  figliuolo  da 
lato, che  impedific  che  l'anima  non  gion 
ge  alla  fua  per  fettione  fiquale  ha  corniti 
ciataMa  debbe  con  libero  cuore,CT  con 
odio  fanto  di  fi,  c r con  frafintato  defì* 
derio  deU'honore  di  Dio , CT  della  falu ■ 
te  delle  anime , cr  con  affetto  di  uirtit 
nell' anima  fiaponerfi  infila  men/adtl 
lafantisfima  croce  a màgiare  quefìo  ci • 
boyctrcaio  con  pena,cr  con  f udori  d'oc 
quiflarc  la  uirtit,  et  non  con  proprie  co 
filationijie  da  dìo  , ne  dalle  creature  , 
figuitàdo  le  uefiigie  <y  la  dottrina  di 
chriflo  crocifì fio, dicendo  afe  medefima 
con  gride  improperio.Tu  non  debbi  ani 
ma  mia,  tu  che  fii  membro , poffare  per 
altra  uia  che  il  capo  tuo.Scòucneuole  co 
fa  è che  fitto  il  capo/ pinato flieno  i me * 
bri  deltcati,che  fi  per  propria  fragili* 
lità,cr  inganno  del  demonio  fono  uenuti 
di  molti  mouimcnti  del  cuore  p il  modo 
ietto  di  [opralo  per  ultra  uia  uenifiero . 

debbo 
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dtbbe  althorafalire  F anima  fopra  la  con 
fetenti*  fua  ,cr  tenerfi  ragione , cr  non 
Uff arlo  poffare,  che  non  fia  punito , e T 
cafiigato  con  odio  cr  diffiiacimcto  di  fe 
medtftm,cr  cofifucglierà  la  radice,cr 
col  dijpiacimento  di  fe  caccierà  il  difpia 
cimento  del  pros fimo  fuo,  dolendofì  piu 
del  difordinato  fentimento  del  cuore,  cr 
dette  cogitai  ioniche  della  pena  che  rice 
uefie  dalle  creature ,o  per  altra  ingiuria, 
odiJpiacerc,che  per  loro  gli  fofie  fatto. 
Quejlo  è quello  dolce  cr/anto  modo, 
che  tengono  coloro  che  fono  tutti  affoca 
ti  di  Chriflojterciocbe  con  efio  modo  ha 
no  fuelta  la  radice  detta  peruerfa  fupcr  • 
bia  cr  il  mirollo  della  impatientia , ilqua 
le  di  f opra  dicemmo  che  piaceua  molto 
al  demonio, percioche  è principio  cr  ca 
gione  d'ogni  peccato.cofi  p lo  cotrario, 
che  come  ella  piace  molto  al  demonio, 
cofì  di/piace  molto  a dio,  e r gli  di/piace 
la, fupcr  bia, cr  gli  piace  F bumiltà.  Et  in 
tanto  gli  piacque  la  uirtu  dell  humikà 
di MOriayche fu  conflretto  perla  bontà 
fua  di  donargli  il  uerbo  delF unigenito 
fuo  figliuolo,  cr  ella fu  quetta  dolce  ma* 
dre  che  il  donò  a noi . sapete  bene , che 
infino  che  Maria  no  moftrò  col  fuono  del 
U parola  l'humiltà,  cr  la  uolontà  fua,di 
etndo.  Ecce  ondila  Domini,  fia  fatto  a 
me  fecondo  U parola  tua , il  figliuolo  di 
D io  non  incarnò  in  lei , ma  detto  che  ella 
thebbe  concepite  in  fe  quello  dolce  cr 
immacolato  agncttojnoftrando  in  quejlo 
a noi  la  prima  dolce  uerità, quanto  è ec / 
celiente  qutfla  virtù  piccola , cr  quanto 
riceue  l'anima  che  co  bumiltà  ojferifce, 
CT  dona  la  uolontà  fua  al  fito  creatore . 
Cofì  dunque  nel  tempo  delle  fatiche,  cr 
delie  perfecutiomàngupie  , firati) , CT 
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uillanie,riceutndoU  dal  protftmofue,  et 
battaglie  di  mente, cr  priuadone  de  con 
folationi fpirituali,  cr  tèporali  dal  erta 
tore.cr  dalla  creatura, dal  creatore  per 
dolcezza,  quando  rìtrahe  afe  il  fentimé 
to  della  mente,  che  non  pare  alliberà  che 
Dio  fia  nell  anima  tante  fono  le  batta t 
glie,cr  le  pene,che  ba,cr  dalle  creature 
per  conuerf adone  cr  ricreatione,paren 
dogli  piu  amare  che  et  la  non  è amatajn 
tutte  quefle  cofe,  dico,  F anima  perfetta 
con  la  bumiltà  dice.  Signore  mio, ecco 
Fondila  tuajìa  fatto  in  me  f echio  la  tua 
uolontà , cr  non  fecondo  quello  che  tu* 
glio  iofenfitiuamente . E tcofigitta  Fa * 
dorè  della  paticntia  uerfo  del  creatore, 
CT  della  creatura,CT  di  fe  medefima , et 
gufla  la  pace,CT  la  quiete  deliamente, et 
nella  guerra  ha  trouata  la  pace,peroche 
ha  tolto  di  fe  la  propria  uolontà  fonda- 
ta nella  fupcr bta,  cr  ha  conceputortd» 
l'anima  fua  la  diurna  gratile  porta  nel 
petto  della  mente  fua  Chrtjlo  croci  fi  fio, 
crdilettafi  nelle  piaghe  di  Chrifiocro- 
cififio,  cr  non  cerca  di  fapere  altro  che 
Chriflo  crodfifioyCT  il  fuo  letto  ila  ero 
cedi  chriflo  crodfifa.lui  annega  la  fua 
uolontà,ct  diuenta  humile,  et  obediente, 
percioche  no  è obedienda  fenza  humils 
tà.et  non  c burnita  fenza  carità.  Et  que 
fio  trotta  nel  uerbo, perche  conFobedien 
da  del  padre,cr  con  Fhumiltà  corre  al» 
Fobbrobriof*  morte  della  croce,  confi» 
candefi , cr  legandofi  col  chiodo,  et  cól 
legame  della  carità, et  /ottenendo  conti 
ta  patientia,che  non  è udito  il  crido  fuo 
per  mormoratane,  percioche  non  erano 
/ ufficienti  i chiodi  afóficnere  Dio , et 
huomo  confitto, et  chiodato  in  croce , fe 
Famore  non  Fbaueffe  tenuto.  Or  queflo 
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dico,  che  gufla  V anima  : cr  però  non  fi 
uuole  dilettare  con  altro , che  con  chri* 
fio  crocififfo  : che  fecgli  [offe  posfìbite 
acqui; lu'-e/e  uirtù  , fuggire  l inferno, 
Crhiucreuita  eterna  ftnza  pena , cr 
baucr e le  confolatiom  nel  mondo  [furi* 
tu  Ai,  CT  temporali,  non  le  uorrebbe:  ma 
piu  follo  mole  con  pena,  [allenendo  ins 
fin  alla  morte , che  per  altro  affetto  ba- 
ite re  aita  eterna , pure  che  fi  pojfa  con  * 
formare  con  Chrifio  crocififfo  : cr  ut • 
flit  fi  degli  obbrobrij  cr  delle  pene  fue. 
blla  ha  trottata  la  menfa  dell' immacula- 
to agnello.O  gloriofa  uirtìt,chi non  uo- 
le)Je  darft  mille  uolte  alla  morte , cr  fa- 
cenere  ogni  pena  per  uolerla  acqutfia- 
re:  Tu  fei  Regina , che  posfiedi  tutto 
quanto  il  mondo:  Tu  habiti  nella  aita 
durabile -,  percioche  effendo  ancora  Cani 
ma  che  di  te  è utilità  mortale , tu  la  [A 
habitare  per  affetto  d'amore  con  quelli , 
che  fono  immortali.  Poi  dunque  che  tali* 
to  è eccellente,  cr  piaceuole  a Dio , c? 
utile  a noi , tyfalute  al  prosftmo  quella 
uirtù  , leuateui  cartsfìma  figliuola  dal 
fonno  della  negligente,  cr  della  ignora 
t umettando  a terra  la  debolezza.  CT  la 
fragilità  del  cuore,  accioche  non  fenta 
pena , ne  impatientia  di  ninna  cofa , che 
dìo  permetta  a noi.  Si  che  noi  nonca * 
diamo  nella  impatientia  commune,ne  nel 
la  particolare , fi  come  è detto  di  [opra: 
ma  umilmente  con  libertà  di  cuore , cr 
con  perfetta,  cr  uera  patientia  feruire 
il  noflro  dolce  Saluatcre.  Facendo  altra 
mente  nella  prima  impatientia.perdere • 
mo  U gratta,  cr  nella  feconda  impedire- 
mo lo  fiato  perfetto ,cr  non  giongerefle 
a queUo,che  Dio uba  chiamata,  dio  pa * 
re,  che  ui  chiami  alla  grande  perfettio- 
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ne:  cr  a qui  fio  me  n'aueggo  , percioche 
egli  ui  toglie  ogni  legame , ilquale  ue  la 
pottffe  impedire  > percioche  fecon  Jo  che 
io  intendo  pare  che  $ babbi  chiamata  a 
fe  la  uofira  figliuola , che  era  l'ultimo  le 
game  di  fuori:  della  quale  cofa  fon  mol- 
to contenta  con  una  finta  compafiione, 
che  Dio  babbi  fciolta  noi , cr  tratta  lei 
difatica.Horauoglio  dunque, che  aititi 
to  uoi  tagliate  la  propria  uolontà,  acci 0 
che  ella  non  fila  attaccata  ad  altro  che  4 
chrifio  crocififfo , cr  per  que fio  mode 
adempirete  la  uolontà  fua,  cr  il  defìde- 
rio  mio  Ut  però  ui  difii,  non  conoscen- 
do altra  uia  , perche  uoi  la  adempifii, 
che  io  defìderauo  di  ue derui  fondata  in 
uera  cr  [anta  patientia)  percioche  fetta 
Zaeffa  non  potremo  tornare  al  nefire 
dolce  fine . Altro  non  dico.  Rimanete 
nella  [anta, cr  dolce  dilcttiont  di  Dio. 

A MADONNA  AONISA 
donna  di  Francefco  f arto 
di  Fiorenza. 

CArisfima  figliuola  in  Chrifio  del 
ce  le  fu.  lo  Caterina  ferwa,e [chiù 
ua  de  ferui  di  le  fu  Chrifio  /cri- 
no a te  nel  pretiofo  [angue  fuo,conde * 
fiderio  dì  uederti  uefiita  di  itera, cr  per 
fetta  humiltàipercioche  ella  è quella  uir 
tu  piccola,  che  ci  fagrandi  nel  dolce  con 
fretto  di  Dio . Ella  è quella  uirtù  che 
confirinfe.cr  inchinò  Dio  a fare  incar- 
nare il figliuolo  dolcisfìmo  fuo  neluen • 
tre  di  Maria  » Ella  è effaltata  fi  conte  i 
fuperbi  fono  burnitati)  Ella  lega  le  ma- 
ni dello  iniquo  -,  Ella  unifee  f anima  u 
Dio:  Ella  purga , cr  luta  le  machie  del 
le  colpe  nofire  ) & chiama  Dio  a fard 
' nife* 
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mifericordia.  Adunque  uoglio  figliuo « 
la  mia  dolcisfma,  che  tu  t'ingegni  d'ab 
braccarla  qucfia  gloriofauirtù , CT  ac 
ciocbe  tu  pafii  il  tcpcfiofo  mare  di  que* 
[lo  mondo,  fcnza  tcmpefia.o  pericolo  al 
cuno.Hora  confortati  con  qucfia  dolce, 
CT  reale  uirtù  i CT  bagnati  nel  f angue 
di  C hrifto  croafiffo.  Et  quando  poi  uà* 
care  il  tempo  tuo  all’or  attorie , ti  prego 
che' l facci)  CT  caritatiuamcnte  amare 
ogni  creatura  che  ha  in  fe  ragione . Al- 
tro non  ti  dico.  Rcfta  nella  fanta  CT  dol 
ce  diletttone  di  dìo. 

A madonna  agnesa 
di  Francefco  farto  da 
Fiorenza. 
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C— Arisfima  figliuola  in  Cbrijlo  dol 
ce  le fu.  lo  Caterina  fcrua,c  febia 
Ita  de'  ferui  di  Ir fu  Chnfiojcri* 
tto  a te  nel  prctiofó  f angue  fuo  ,•  con  dee 
fìderio  di  uederti  ueflita  della  uera , cr 
reale  uirtù  ) per  ciocbe  fenza  la  uirtù 
non  poliamo  piacere  a Dio.  Ma  que/ 
[la  uirtù  non  la  puoi  trouare  altroue, 
che  nell'affetto  della  carità:  & tuffetto 
della  carità  fi  troua  nel  dolce,  e T amoro 
fo  uerboile quali  uirtù  fi  notricano  in  fu 
t arbore  della  fantisfima  croce.  Tu  dun- 
que come  uera  figliuola  attaccati  a que 
(lo  arbore  a riccogliere  dt  quelli  frut • 
tilt?  a quello  t' inebrierai , cr  ueftirai 
delle  uere  cr  reali  uirtù . Bagnati  nel 
[angue  di  C brillo  crocifijfo,  cr  nafeon 
deli  nel  coflato  fuo  * c T iui  bauerai  una 
dolce  habitatione  per  uno  fanto  cono • 
/ cimento  di  tc,CT  con  un  uero  conofci « 
mento  della  larghezza  della  fua  bona 
ti . lui  concepirai  uno  more  ail'bono * 
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re  fuo , c r falute  dell' anime , offerti!/ 
do  dolci , cr  amoro  fi  iefiderij  dinanzi  4 
Dio  per  loro.  Altro  non  ti  dico.  Rejlé 
nella  [anta  cr  dolce  dilettione  di  Dio. 

ALLA  MEDESIMA. 

CArisftma  figliuola  in  Chrifio 
dolce  le  fu.  lo  Caterina  ferua  c T 
fchiaua  de  ferui  di  1 eju  C hrifto, 
ferino  a te  nel  pretiofo  / angue  fuo , con 
de  fiderio  di  uederti  ere f cere  in  uno  de  fi  . 
derio  fanto , cr  in  una  patientia  uera 
per  fi  fatto  modo , che  mai  non  ti  /con» 
di  della  dolce  uolontà  di  Dio  ; ma  con 
una  allegrezza  ti  fappi  conformare  in 
ogni  tempo  che  Dio  ti  da  : cr  con  allea 
grezza  annegarti  nel  f angue  di  Cbri* 
fio  crocififfo  : cr  iui  fare  il  tuo  ripofo , 
cr  ogni  tua  habitatione.  in  quefiogloa 
riofo  f angue  rictuer ai  il  lume  i pereto • 
che  nel  f angue  fi  confuma  la  tenebre: 
CT  riceuerai  nel  fangue  la  uita  della 
grada  > perciocbe  nel  fangue  ci  tolfe  U 
morte , cr  gu&erai  nel  fangue  il  fuoco 
dcU'ardentisfima  carità . Conciofiache 
per  amore  fu  fparfo,  CT  anco  l'amore  fu 
quello  che'l  tenne  confitto  e r chiodato 
in  crocr.percioche  non  crono  fufficicn* 
ti  i chiodi  ,/c  l'amore  non  l'bauefje  tenu 
to,ma  l amore  d tenne . H ora  di  quefto 
amore  uoglio  che  tu  ti  uefia : cr  uolen/ 
dotene  ueftire , ti  conuiene  bagnare  nel 
fangue  di  Chrifio  crocififfo,  cr  coft  «o* 
gito  che  facci.  SiafoUecita  all'ora!  ione 
font  a al  luoco,  cr  al  tempo  fuo , quando 
tu  puoi  : perciocbe  elld  è quella  madre , 
che  notrica  i figliuoli  delle  uirtù.  Altro 
non  ti  dico.Ptrmani  nella  fanti,!?  dol- 
ce dilettione  di  dìo. 
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CArisfima  figliuoli  in  Chriflo  dol 
ce  lefu.  io  Caterina  ferua , er 
[chiana  de  ferui  di  lefu  Chriflo 
fcriuo  a te  nel  pretiofo  f angue  f no, con 
deftieriodiuederti  bagnata  CT  annega 
tanel  [angue  di  Chriflo  crocififfo  acciò 
che  per  amore  del  [angue  tu  dia  il  fan* 
gue , er  la  uita  per  amore  della  uita.O 
carisma  figliuola  bora  è il  tempo  da  mo 
rire [pafìmata per  honore  di  D io:et per 
falute  delle  anime , er  offerire  lagrime 
h umili , er  continue  orationi  dinanzi  4 
Dio  per  la  necefittà  di  tutto  quanto  il 
mon  lo.  Voglio  dunque  accio  che  meglio 
fi  pojfafare  f acrificio  a Dio  di  noi , che 
tu  ti  nafconda  nel  coflato  di  Chriflo  ero 
cififfo.CT  bagnati  nel  [angue  dolcifiimo 
fuo.  Altro  non  dico.Refta  nella  [anta  c r 
dolce  dilettione  di  Dio, 

ALLA  MEDESIMA. 

CArifiima  figliuola  in  Chriflo  dol 
ce  lefu.  lo  Caterina  ferita  er 
I chiana  de  fcruiji  lefu  Chriflo 
fcriuo  a te  nel  pretiofo  [angue  fuo,con 
defi  derio  di  uedeni  uera  ferua  fideleal 
tuo  creatore, confante  CT  perfeueran  e 
nella  utrtù  acciò  che  in  quejlo  ricetti  l'a* 
bondantia  dcUagr aliaicT nella  uita  due 
v abile  godiamo  nella  eterna  uifione  di 
Dio  legata  nel  legame  dolce  della  uera 
carità:  Ma  acciò  che  meglio  crefchi  er 
ti  conferut  nell  affetto  delle  uirtù  uoglio 
che  per  fanto  defi  derio  tu  er  Yrancefco 
ui  nafeoniute  nel  coflato  di  Chriflo  ero 
cififfo , lui  del  [angue  fuo  s empi  il  U4* 
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[cello  del  cuore  uoflro  acciò  che  come 
innamorati  er  inebriati  del  [angue  fuo 
gufiate  l'affetto  delta  carità.  Allhor  a il 
fpofo  eterno  ui  riceuerà  er  {frignerà 
nelle  braccia  fue  con  grande  benignità 
CT  mifericordia.  Altro  per  bora  non  di * 
co.Refla  nella [anta  CT  dolce  dilettiate 
di  Dio. 

A MADONNA  ORSA  DONNA 
di  Bartolo  V [imbardi  » CT  4 
madóna  Agnefa  donna  di 
Yrancefco  di  PiV 
pino  [arto  da 
Yiorcza. 

CArifi'tme  figliuole  in  Chriflo  dol 
ce  lefu.  Io  Caterina  ferua  & 
fchiauade' ftruidi  lefu  Chriflo 
fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  J angue  fuo. con 
de  fiderio  di  uederui  perfeuerare  nel  fan 
to  deftderio  acciò  che  mai  non  uogliate 
il  capo  adietro: percioch : no  riceuerefli 
il  frutto  CT  trapaffarefle  la  parola  del 
noflro  Saluatore  che  dice  che  noi  non  uo 
gliamo  il  capo  adietro  a mirare  r aratro . 
Adunque  fiate  per f turanti,  CT  rifguar 
date  non  a quello  che  c fattoima  a quei * 
lo  che  hauete  a fare . Et  che  babbimo 
a fare  l A riuoltare  continu. mente  l af- 
fetto noflro  uerfo  di  Dio , [pregiando  il 
mondo  con  tutte  le  fue  dditie , CT  amati 
do  la  uirtù , portando  con  uera  pat ietta 
tia , do  che  la  diurni  bont  à permette  a 
noi  : confederando  che  ciò  che  dà , dà 
per  noflro  bene  : acciò  che  fumo  fanti* 
fiati  in  lui  t CT  nel  [angue  trouaremo 
che  gii  c cofi  la  uerttà  i Onde  di  que* 
fio  gloriofo  [angue  che  ci  mamfqU 
tanta  dolce  ucrità,  ce  nedouumo  cm * 

pire 
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pire  la  memoria , a fin  che  non  fliamo 

mai  fetida  il  fuo  ricordo , e r co/ì  Hog/io  A nanna  eiclitola  x>t 
che  facciate  uoi,carisfime  figliuole,  per  Benincafa  in  ?iorenza,fua 
cioche  in  queflo  mondo  pcrfeutrarcte  nepotc  uirginella. 

infino  alla  morte , cr  nell’ultimo  della  • 

uita  uojlrariceuerete  la  eterna  uifione  + — . Arisfìma  figliuola  in  Chriflo 

di  Dio.  Non  dico  piu  qui.  lo  ti  riprens  l dolce  \efu.  lo  Caterina  ferua  c T 
do, c arisfìma  figliuola  mia  dolcemente i [chiana  de’  ferui  di  1 efu  Chriflo ^ 

perche  tu  non  hai  tenuto  a mente  quel-  fcriuo  a te  nel  pretiofo  f angue  fuo , co» 
lo  che  ti  di  fi , cioè  di  non  rifondere  a defiderio  di  uederti  ucra  ffiofa  di  Chri / 
perfona  che  di  me  ti  diceffc  alcuna  cofa  fio  crocififfo , cr  fuggire  ogni  cofa  che 
che  ti  par  effe  meno  che  buona . Onde  io  t'impedifce  ad  hauere  qtiefìo  dolce , CT 
non  uoglio  che  tu  facci  piu  co/ì  i ma  uo  » gloriofo  ffiofo.  M a queflo  non  pctrefU 
glio  chel'una,cr  l'altra  di  uoi  riffonda  fare.fe  tu  non  fofli  di  quelle  vergini  fà 
in  qucjlo  modo  a chi  ui  narraffe  i difet * uie  con j cerate  a Chriflo,  le  quali  baite» 
ti  miei,  che  non  ne  narrano  tanti  quan*  vano  le  lampade  con  l’olio , cr  crani  il 
ti  molti  piu  ne  potrebbero  narrare.Di»  lume  dentro.Et  però  vedi,  cheauolere 
tealoro,  chefimouino  a compafione  efferefpofa  di  chriflo,  ti  conviene  hai 
dentro  nei  cuori  loro  dinanzi  a Dio,  uere  la  lampada , cr  folio,  crii  lume . 
come  efii  il  mojlrano  con  la  lingua, pre»  Sai  come  s'intende  queflo  figliuola  mia i 
gando  tanto  la  diurna  bontà  per  me  che  Per  la  lampada  s’intende  il  cuore  no* 
corregga  la  uita  mia  : Poi  dite  a loro  flroipercioche’lcuoredebbe  effere  fot 
che  il  Jonmo  giudice  è quello  che  puni • to  come  la  lampada.  T u uedi  bene , che 
rà  ogni  mio  difetto , cr  rimunera  ogni  la  lampada  è larga  di  f opra , CT  flretta 
fatica  che  per  lo  fuo  amore  fi  por  tari,  di  f otto : et  co/ì  è fatto  il  cuore  a fìgni • 
\erfo  di  madonna  Paula  non  uoglio  che  ficare  che  noi  lo  dobbiamo  fempre  tene 
tu  pigli  sdegno  uerttno  > ma  penfa  che  re  largo  di  f opra:  cioè  per  fanti  pcnfics 
ella  facci  come  la  buona  madre,  che  uuo  ri,  et  per  fante  imaginationi , CT  per 
le  provar  e la  figliuola,  fe  ella  ha  uirtù,  continua  oratione , hauendo  fempre  in 
o no.  Conftffo ucr minte  che  in  me  po * memoria i beneficij  di  dìo , & mafiima 
ca  uirtù  ha  trouata  > ma  ho  ffcranz*  mente  il  beneficio  del  [angue  ; per  ilqua 
nel  mio  creatore,  che  mi  farà  correge  / le  pomo  ricomperati  \ perciocbe  chriflo 
re  cr  mutare  modo.  Confortatati , e T benedetto, figliuola  mia , non  ci  ncom» 
non  ui  date  piu  pena , perciocbe  ci  tros  prò  d'orojic  d argento , ne  di  ptrle , o 
uaremo  unite  nel  fuoco  della  diurna  ca*  d'altra  pietra  pretiofa  lonzi  ci  rican- 
tila: laquale  unione  non  ci  farà  tolta,  prò  del  langue  fuo  pretiofo.Onde  tanto 
ne  da  demonio  ne  da  creatura . Altro  beneficio  non  fi  vuole  mai  dimenticarci 
non  ti  dico.ReJtate  nella  furila  & doU  ma  fempre  portarlo  dinarip  d gli  oc 
ce  dilezione  di  Dìo.  chi  fuoi  con  un  fanto , cr  dolce  nngra 

amento , vedendo  quanto  dio  et  ama 
ineflùtubU 


ìnefiimabilmcntc,chc  no  curò  di  dare  fu 
nigcnito  fuo  figliuolo  alla  obbrobriosi 
morte  della  croce  per  dare  a noi  la  uita 
dtUa  grati a.Disfi  che  la  lampada  è fiìrct 
tadifotto,crcofìèilcuorencflro  a fi» 
gnificare  che’l  cuore  debba  tffere  ftret* 
to  tierfo  quelle  cofe  terrene,  cioè  in  non 
defiderarle,  ne  amarle  diforiinataaun* 
te,ne  appetire  piu  che  Dio  ci  uoglia  da» 
re, ma  fempre  ringratiarlo,uedcdo  come 
ielcimcte  ci  prouede.  Si  che  mai  non  ci 
mica  cofa  alcuna,  or  a quefio  modo  fati 
il  cuore  noflroueramcte  unalàpada.ma 
penfa  figliuola  mia, che  quello  non  bjfla 
rcbbcjc  non  ci  fuffe  l’olio  dentro, per  C o 
lio  intedi  quella  dolce  uirtù  piccola  del * 
la  profonda  hunùltà.pche  fi  còuicne  che 
la  ffiofa  di  chriflofia  humde  cr  manfue 
ta  et  patii  te, cr  tato  feri  burnite , qui 
to  patitnte,  cr  tato  patirne,  quanto  hu 
mite. Ma  a quefia  uirtù  deh'humiltà  non 
potremo  uenirefe  non  per  uero  conofci » 
mento  di  noi  medefimi , cioè  conofctndo 
la  miferia  cr  fragilità  noftra , cr  che 
noi  per  noi  medefimi  non  posfiamo  alcu- 
no atto  uirtuofo,  ne  leuarci  niuna  batta 
glia,  o pena , per  cicche  fe  noi  habbiamo 
la  infirmiti  corporale ,o  una  pena,o  una 
battaglia  mentale  noi  non  ci  la  posfiamo 
leuarc,o  togliere  perche  ft  noi  potesfi • 
mojubito  la  leuaremmo  uia.  Dunque  be* 
ne  è uero, che  noi  per  noi  non  fiamo  nul- 
la ne  altroché  obbrobrio  mi  feria,  puz / 
Za,fragilità,cr  peccati.  Per  laqual  cofa 
fempre  doniamo  ilare  basfì,cr  burniti, 
ma  a flore  folamcnte  in  quello  conofci» 
mento  dife  non  far  ebbe  buono , perciò/ 
ebe  l’anima  uerrebbe  a tedio, cr  a confi 
filone , cr  dalla  confufione  uerrebbe  al/ 
la  difperationc . Onde  il  demonio  non 
•àvvi 


itane  bbe  altro  fe  non  farci  uenireaeon 
fufioncy  per  farci  poi  venire  a dtffitraiio 
ne.Qcmuicnci  dunque  flore  nel  conofci» 
nantodtUa  bontà  di  dìo  in  j è,  vedendo 
che  egli  ci  ha  creati  allànaginc  cr  fimi  f 
Ut  Udine  fua , cr  ricreatici  a grafia  nel 
fangue  dell'unigenito  fuo  figliuolo, utr* 
ho  dolce  incarnato,  cr  come  continuarne 
te  la  bontà  di  Dio  opera  in  noi.  Ma  vedi 
che  filare  fidamente  in  quejlo  conofcimtn 
to  di  dìo  non  farebbe  buono  : pereioche 
f anima  ne  uerrebbe  a prefcntione,ZT  fu 
perbia.conuienci  dunque  che  fìa  mtfeo / 
lato  Cuno  con  l’altro  infume,  cioè  fiore 
nel  conofcimctofanto  della  bota  di  DÌot 
cr  nel  conof  cimento  di  noi  medefimi,  et 
cefi  faremo  humili,patienti,cr  manfue* 
tt.CT  a qucfilo  modo  batteremo  l'olio  nel» 
la  lampada.  Cottuienci  bora  che  ci  fìa  il 
lume, altramente  non  bafiarcbbe.QueJ 
fio  lume  uuolc  effire  A lume  della  fantifi 
fima  fede.  Ma  dicono  i fanti , che  la  fide 
fenz-t  l 'opera  è morta.  Onde  non  fartb» 
be  fede  uiuajit  fanta,ma  morta,cr  però 
d è bi fogno  adoperarci  di  continuo  uit 
tuof amente  ,cr  laffare  le  fanciuUczZfii 
CT  le  nojtre  u ir.it  à.cr  non  fiore  piu  co* 
me  mondane  giouine, ma  fiore  comtfpo • 
fefidtli  con f cerate  a Chrifio  crocififfo. 
Et  a quefiomodo  batteremo  la  lampada, 
CT  folio, crii  lume.  Ma  dice  l'Euanges 
lio  ,che  quelle  utrgini  fauie  crono  cin£ 
que . Onde  ti  dico , che  a ciaf  cuno  di 
noi  ci  conuiene  effere  cinque,  dtramen* 
te  non  intr aremo  alle  nozze  di  uita  etcr. 
na.  Per  auefle  cinque  intendi, che  fi 
conuiene  che  noi  foggioghietmo  o mor» 
tifichiamo  i ncjhi  cinque  fent inunti  del 
corpo  per  fi  fatto  modo,che  noi  non  of» 
fendiamo  mai  co  e sfi,  pigliando  co  quel* 
EEE  li. 
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li ,o  con  alcuni  di  csfì  dif ordinato  dilcts  comando  che  t’ingegni  di  cffcre . Altro 
to,  c r piaccre,cr  a quefto  modo  faremo  non  ti  dico,  permane  nella  fonda  Zf  io  U 
cinque , cioè  che  haucrtmo  (aggiogati  i ce  iilettione  Ó dìo. 

■nofin  cinque  fenttmenti  corporali . Ma 

penfa  che  quello  dolce  ffofoCbrfió  è A C|n.T-B  riGllvoil 
tanto  gelofo  delle  jfofe  fue,che  io  no  tt’l  da  Siena, 

potrei  dire.  Et  però fe egli  sauedefie 

che  tu  amasfi  altro  piu  che  luifubito  fi  — ^ A ri  finte  figliuole  in  Chriflo  dei 

sdegnarebbe  con  teco,ey  fe  tu  noti  cor  £ ce  lefu.  to  Caterina  ftrua , er 
regesfi,non  ti  farebbe  aperta  la  porta  do  fchiaiu  de  fervi  di  lefu  C brillo 

Ut  i aglietto  immacolato  Chriflo  fa  le  f croio  suoi  nel  pretiofo (àngue  fuo.cem 
nozze  a tutte  lefue  Jìdtlt  feofejna  come  dtftdcrto  dtuederut  (trae  fideli  al  unflro 
adultere  faremo  cacciate  ut  a, fi  come  fu  * creatore , er  pfeutràti  ,che  gumainon 
tono  quelle  cinque  uergiiù flotte , / equa * volgiate  il  capo  adietro  per  veruna  cofa 
(i  gloriandoli  follmente  > e r vanamente  che fìa,ne  p profferiti,  piglia done  trop 
dettaintegrità  c r virginità  del  corpo , po  lentia  ne  p auuerfità, pigliandone  im 
pdettero  la  virginità  dell  anima  per  cor  patii tia  c r amarituiinejna  io  voglio, et 
nutione  de  i cinque  fent  unenti , perche  vi  prego  che  niffuna  cofa  fu , che  vi  toU 
Hon  portarono  l'olio  dell  hmiltàcon  lo • gacr  impedifea  il  fante,  dtfiderioxt  ac 
ro.  Onde  le  lampade  loro  fi  ffiegtieua*  cioche'l  defiderio  crefcain  uoi, CT  non 
no,CT  però  li  fu  detto.  Andatali  accm » (demi, voglio  che  apriate l'occhiodeO’in 
penare  dell  olio.  Ef  p queflo  olio  s intède  tettetto  a conofeere  f amore  ineffabile , 
in  queflo  luoco  le  lufinghe,cr  le  laudi  che  Dio  uha,che  p amore  uba  dato  l'uni 
buntane,perciocbe  tutti  i lufìngheri,  & genito  fuo  figliuolo ,il  figliuolo  v'ha  dato 
i mondani  laudatori  vedono  queflo  olio,  la  vita  co  tato  fuoco  d’amore , che  ogni 
quafi  come  gli  fufie  detto  della  uoflra  duro  cuore  debbe  diffoluere  la  durezza 
virginità,  et  delle  uoflre  buone  operatio  fua.Or  qui  ponete  l’occhiadeW ‘intelletto 
ni,uoi  non  bautte  voluto  comprare  uita  uoflro,pèfando  il  prezzo  del  figliuolo  di 
eterna  , anzi  bautte  uoluto  ' comprare  Dio , cr  nel  [angue  lauate  la  faccia  uoa 
laude  humane, tv  per  bavere  laude  hv  (Ira  dell' anima.  Leu  fi  cr  dcjlfi  dal  fona 
mane  l' bautte  fatte,  cr  uoi  laude  andate  no  della  negligentia ,cr  pigliate  fottecit 
a comprare , che  quà  non  in  trare  te  uoi . t Udine, poi  che  è lavataci  povere  la  biam 
Et  però  figliuola  mia  guardati  dalle  lau  chezza  della  puritani  cuore  dettar den» 
di  degli  huomini,c ’7  non  defidcrarc  lau * tisfima  carità  , laquale  tutta  trouarett 
de  ett  veruna  operatione  che  tu  facesfì , nel  (angue  deli  agnello . Et  voglio  che 
pcroche  non  ti  farebbe  poi  aperta  la  por  uoi  penfiate  figliuole  mie, che  quefla  pv* 
ta  di  uita  eterna.  Onde  confiderando  riti  di  mente,  cr  di  corpo  non  fi  potrei 
io  che 'quella  era  l'ottima  uii,  disfi  che  be  bavere  con  le  molte  còucrf ottoni  del- 
io defidcrauo  di  uederti  tura  ffofa  di  le  creature^  col  povere  lì  effettori' 4 
Chriflo crocififjo , e r cofiti  prego  cr  more  nofiro in  loro, nc  in  cofe  create 
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fuori  della  uolontà  di  dìo, ne  con  amore 
proprio  e r tenerezza  del  corpo  noftro, 
ma  acquifiaficon  molta foUecit  odine  di 
taglile,  cr  d'or  ut  ioni  et"  con  continua 
memoria  del  fuo  creatore,  fempre  rico* 
nefeendo  l'amore  ineffabile  che  dìo  gli 
ha.  Poi  che [anima hauerà  acquifiata 
la  purità, per  il  modo  dctto,uedendo  che 
a dìo  non  può  fare  utilità  niuna  > difien* 
derà  l'amore  al  pros fimo  fuo,  facendo  a 
lui  quella  utilità , che  egli  non  può  fa? 
re  a Dio.uifitando  gl  infermi , jouenen * 
do  i pouerelli  ,eonfolando  i tribolati , 
piangendo  con  coloro,ch e piangono , cr 
godendo  con  coloro  che  godono , cioè 
piangendo  con  coloro,  che  fono  nel  pian 
to  del  peccato  mortale , Unendo  loro 
oompa  sfotte,  offerendo  per  loro  conti * 
i tue  orationi  nel  concetto  di  D(o,cr 
godendo  con  coloro, che  godono,  che 
fono  atri  ferui  di  chrifio  crocififfo,  CT 
fempredilettarui  della  loro  conuer fa* 
tione . Qaft  ni  pregò  figliuole  mie , che 
facciate.  .Et  aqttefiomodo farete ferue 
fideh.cr  non  infideh,cr  qutflo  defidera 
[anima  mia  di  uederein  uoi.  Altro  non 
dico. permanete  nella  [anta  cr  dolce  di* 
Unione  di  dìo.  ; 

w ito.  01O  * 6^* 

A MADONNA  FRANCESCHI 

na  in  Lucca. 

A Voi  dilcttnfima , cr  carisfima 
forclla,  cr  figliuola  in  Chrijlo 
dolce  lefu  . .to, cotenna  fvrs 
Ha  CT  fchiaua  deifcrtU'dìllcfu.Chrir 
fbi>,fcriuo,cr  conforto  nciprctiofo  fan* 
gite  fuo , con  dcfideriQ.  di  «o denti  tara 
ferita  cr  figliuola  del  dolce.  buono 
iefu , bagnata  cr  ucjìita  delfwgue  del 
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figliuolo  di  dìo, accioche  ogni  uefimun* 
to  d'amar  proprio  fia  partito  da  uci,cr 
ogni  negligentia , cr  ignoranti . O n* 
de  io  uoglioche  feguitiate  quella  dot» 
ce  cr  innamorata  di  Maddalena , laqua» 
U non  fi  fiaccò  mai  daS  arbore  della  eroe 
cefantiffima,  ma  con  per feuer onda  ella 
s’inebriaua.CT  bagnaua  del  /angue  delfi 
gliuolodi  dio,ct  tanto  s empiii  memou 
ria, il  cuore,  cr  l’intelletto, che  mai  non  fi 
puote  uolgere  ai  amare  altra  cofa  che 
Chrifio  le  fu.  Cefi  uoglioche  facciate 
uoi  in  fino  all’ultimo  iella  ulta  uofira , 
crefcendodi  uirtù  in  uirtu , c r non  re* 
fianiofi  in  perfeuerare  U giornate  cerne 
nero  peregrino,  non  uolgendofi  adietro 
per  uerunafianchezza , Cr  non  ui  pone* 
te  a federe  per  negligentia  ,ma  uoglio 
che  pigliate  il  bafione  della  fantisfim 
croce, doue  fono  piitate  CT  fondate  tutu 
te  le  uirtu , rif guardando  f agnello  fue* 
nato  per  noi  cò  unto  arde  infimo  fuoco 
che  donerebbe  ardere  cr  còfunure  ogni 
freddezza,  cr  durezza  di  cuore,  o amo* 
re  di  femedefima,  ilquale  f offe  nettarti* 
ma.O  come  potrà  fare  la  fpofa  che  non 
feguiti  le  tufiigie  dello  fpofofuoxioc  co 
amore  fofìencre,CT  andare  p ia  uìa  delle 
pene  per  qualunque  modo  oro  ce  U con» 
cicdc. Orni  Uuate  fa  con  una  patiti,  tu* 
■et  pera  humtltà  tfiguiure  [agnello  mi 
fueto  colettare  liba  ale, largo , e 7 tari» 
tatiuo,cr  abandonare  uoi  per  iui,impar 
rado  da  effo  Uju,the  p darci  la  Ulta  del * 
lagratiajxrjc  l’amore  del  corpo  fuo, et 
IH  fegno  di  larghezza  egliaptrfe  tutto 
fe  nudi  fimo , poi  che  fu  morto  in  fegno 
d'amore  zdrf  cofiato  fuo fece  bagno  . 
Moktcjhire  ficurainafcondrteui  iene 
tro,cr  guardate  che  quello  cuore  patir 
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tltononpa  trottato  di  fuori.  Benché  fe 
uoi  u entrate  frouxrt te  tanto  diletto  er 
dolcezza  che  nonni  uor rete  mai  parti» 
re,percioche  ella  è una  ho  tega  aperta 
piena  difpctiaria  con  abondantia  di  mi ■ 
fericordiajaqtule  mifericordia  dà  grar 
tla,CT  conduce  alla  uita  durabile , doue 
è fenza  morte Jatietà  fenza  fajlidio/a • 
me  fenza  ptna,letitia  perfetta .cr  com • 
piut  j fcnzuueruna  amaritudine,  lui  è fa 
fiato  il  gufo  er  [ appetito  della  creata 
ra.O  ine  filmabile  cr  diletta  carità , chi 
ti  conjlrinfe  a darci  queflo  nero  beneiSo 
lo  lo fmif arato  tuo  amore,  colquale  crea 
fli  la  tua  creatura, non  per  debito  che  tu 
haHcsfi,  per  oche  noi  fiamo  obligati  a te, 
non  tu  a noi.  Ma  penfate  diletttsfvna  fo- 
nila in  cbrijlo  dolce  ìefu.che  l'anima  no 
può  ucnire  a tanto  bene  diuederc  Dio , 
fe  prima  in  quejla  uita  non  s'ingegna  di 
gufarlo  per  ardentissimo  cr  affocato 
amore  jlqualc  amore  inchiude  cr  trahe 
afe  tutte  lenir  tu,  Non  manca  uirtù  al- 
l'anima ch'è  ferita  della  faetta  della  diui 
na  caritàjaqual  carità  s'acquifla  alla  me 
fa  della  fantis finti  croce,doue  è l’agnello 
immacqhto,ch’cmcfa,cibo,  erferuito * 
re.  Ór  come  fi  potrebbe  tenere  l'anima 
che  no  muffe  il  fuo  dolce  Saliutore^ie* 
diiofx  tato  amare  da  lui1.  V/anza  et  con 
fuitudine  è dell' amore,  che  fempre  ride 
amore, p amore,er  è trasformata  la  co * 
fa,chi  ami  neh’ amato. Cofì  l'anima  fpo * 
fa  di  Chr ilio , che  fi  uede  amata  da  lui , 
dimojlri  che  gli  uogtia  rendere  cambio, 
rendendogli  amore,  cioè  che  per  amore 
voglia  portare  pene , c T obbrobrij  per 
lui , cr  co  fi  fi  transferma  cr  diuenta 
una  c^fa  per  amore,  cr  per  depierio. 
Ama  età  che  Dio  ama,  odia  ciò  che  Dio 
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odia, perche  uede  il  dolce  I efu,  che  fonia 
marni  te  fi  dilettò  di  portare  la  croce  del 
le  molte  fatiche  peramore  dcll’honore 
del  padre, cr  della  nófirafalutc,  come 
mangiatore  c rguftatore  delle  anime,  e t 
a qutflomodo  ce ’t  conuimc  gufare  4 
noi,  cr  conformarci  con  lui.  H ora  cor* 
riamo  cr  non  dormiamo  piu  nel  letto 
della  ncgligentia  ad  andare  a qurfloue» 
ro  bene . Altro  non  ti  dico.  Permanete 
nella  f anta,  cr  dolce  dllctttone  di  Dio  » 

A MADONNA  MELLINA 

donna  di  Bartolomeo  Bar* 
boni  in  Lucca. 

A Te  figliuola  in  Cbriflo  dolce  I? 
fu.  Io  Caterina  fcrua  cr  [dia* 
tu  de’  ferui  di  le  fu  Cbriflo, feti 
uo  cr  conforto  nel  pretiofof angue  fuo, 
con  de  fi  derio  di  uederti  unita  cr  tronfi 
formata  nel  fuòco  della  diurna  cariti, 
in  tal  modo  che  no  pa  crcatura/icuenr 
na  altra  cofa  che  da  tffa  cavititi  parti. 
Sai  diletta  c r cara  figliuola  mia , de  4 
volere  unire  due  cofe  infu  me  no  couiene 
che  ui  pa  mezo.cbe  fe  nuzo  ui  è no  può 
efiere  pfetta  unione,  or  cefi  pi  fa  che  dìa 
uuol  l'anima  fenza  mezo  £ amor  proprio 
di  fe,o  dì  creatura, peioche  Dnf  ama  noi 
fenza  uerunomtzo  largo  CT  liberale. 
Hd  amato  pergratia,cr  non  per  deh/ 
to, amando  fenza  effcrc  amato.  Di  que* 
fto  amore  non  può  amare  thuemo , per* 
ciocheeglic  fempre  tenuto  d'alture  di 
debito  partiapando,  cr  ritenendo  firn* 
prei  benefìtij  di  Dio  , <y  la  bontà  fu 
in  lui ...  LX^tmwlo  amare  adunque  del 
fecondo!  amor*.  < er  quefio fla  fi  net * 
< to  & hbero  cht  niffunaeofaann  fuo* 
ti  diDiàfne  creatura,  ne  cofa  crea- 
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Ut,  ne  fpirhuilmetiteje  temporalmente. 
Etfe  mi  dici . Cane  poffo  hauere  qui  fio 
àmcreìvicoti  figliuola,  cke  noi  noi  pofc 
fimo  bauer^nrtrare  da  altre  che  dalla 
font,*  delia  priou-uer  irà.  A epa  fa  fonìe 
trotterai  ù dfgnttà&bclkzUAdcil'arii* 
me  tua  i uedrai  itanBb  agnello  frenato 
cheti  fe  datoinàfycrwprtz&jimf* 
fofolodal  fuoco  della fua  tarit4,rtò  per 
feruitio  che  bautffariceuuto  daU’huà* 
mo,che  nonhaueua  battuto  altro  cheofk 
ftftt*  Dico  adunque  chef  anùria  rifguat\ 
dando  in  quefiafonte^JHetito.  &*xfjuma 
tvddht  mrtu , bette  julitoikicuidendo 
fepcrfejieMcrum  cofaplrfe^  ^r  ogtii 
afa  uedeneUa  fonte  dtkfbowà  devio * 
cr  per  lui-anta  dèche  ama,crfetrzahti 
nulla. Or  come  potrebbe  a Ùhora  f animai 
ebeha  utdirtutantafmi furata  bontà  di 
fl/o  tener  fiche  kon  àinufatAqnefìopar 
tee  thè  la  dolce  pnmueriii  àinuitasfi] 
qtmido-cridò  nql  tempio  cón  ardore  di 
attore  dicendo  i ohi ha/eteuengaame, 
CT,  be  uà  che  fon  fonte  <t acqua  uiuÀVe* 
iif^liitcla,cbeg^(fittjonoinuitati. 
lìonduc  chi  ho*  haftttjto  chìhafete. 
Hkhkdè  adunque  Dio  d*W  portiamo 
il  aaf cello  del  Ubero  arbitrio  con  feti  & 
uoiotitàd amare.  Andiamo  àUa fonte  del 
Ir-dolce  bontà  di  dìo  come  è detto1,  in 
qucjìa  fonte  trouenmo  conofeimcnto  di 
noi,cr  di  Dio,  nelqualc  attuando  il  uà* 
fccÙafuo,ne  trarrai' Squa  drila  diurna 
irattajaqnilc  intinte  a dargli  Ulti 
tàdur abdcMa penfa che  per  làuia  non 
potremo  andare  ccimtze  del  prfo . E epe 
rò  nonjtcglio  che  tu  ti  ut  fa  d'amore  di 
me ,nedi  alcuna  creatura  f e non  din ió. 
Qutflo  indico, pmbo'hà  udito, fccoitdo 
abe  na  fcxmdc  Ha  pena  cbfifoflenelU  dtl 
Attrai 


ìd  mia  partita.  Voglio  che  ìmpari  dalla 
prima  dolce  ueiità,che  non  lafciò  per  te 
nerezza  di  madre , uè  per  ueruno  de  di • 
fccpolifuci  che  non  torrefa  come  Orna / 
moratóaitcbbróbriofamcrte  della  ero* 
ceJàfcmìioiOfàUdi&itiifcepoii  fuci : 
tyimdipteno  gii  omMfinifuratamcn • 
U,  cr molto  dsfidtr mito  gli  ApoHoli 
flore  fempre  conia  doltis fimo.  Vergine, 
ma  per  piu  bollore  di  dio,  cr  f aiuto  del * 
fi*  creatura  fi  portuario, perche  non  ai- 
tendeua/ftm  loro  mede  fati,  ma  rifiuta / 
lùmle  confoiationt  \ proprie  per  lode  > 
Cr^gterià  dìDiofi  come  mangiatóri  cr 
fettftat  o ridelle  anime'.  D ebbi  credere, che 
al lentpo  che  esfi  erano  tanto  tributati, 
f&tbbonòfati  uolohticriccn  mria,che 
ftmmmente  lama  unno,  cr  nondimeno 
tatti fìportono , fatchenon  amano  loro 
per  lotofail'firosfinóper  lorojic  Dio 
per  loro,  ma  amtuanloperche  era  degno 
dimòre  fornitamente  buòno, cr  ogni  co 
fa  il  presfimo  loro  amauatio  in  dio  . Or 
a quello  modo  tu,  cr  le  altre  uoglio  che 
amiate  Kifguardateui  foto  in  dare  l'ho* 
tiare  a Dio, cria fatica  al  presfimo  uó* 
fatiche  perche  egli  ui  paia  alcuna  ma * 
lageuoUzza  di  uedere  partita  quella  co 
fu  che  altri  ama  , nondimeno  dìa  fi  pi > 
gliaftnza  tediose  egli  t nero  amore  fon 
dato  foto  neU'honore  di  Dio,  c r rifguar 
da  pm  allafalute  delle  anime  che  a fe  me 
dtfimoXatt fate  ch'io  non  utgga  piu  pe 
na  ,Perciccbe  quefto  farebbe  un  mezo 
che  non  ut  lafcerebbe  uiutre , ne  ccnfor • 
)eUarfeón  C brillo  croci fiffo ; confideran- 
dtSio<he,etme  dìo  fi  è dato  libero , cefi 
richiede  da  noi  il  fimilc . Et  però  ti  disfi 
àtfto'uolciw  chetu,cr  l'alt  re  care  fi * 
glìuole'fofle  unite , cr  trasformate  in 
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Ciò  per  amo/e,  tr<hendone  (fogni  cofa 
il  mezo  che  [haueffi  a impedire.  Solo  il 
mezzo  della  diurna  cariti  è quello  dal* 
ce  et  glorio/o  mezo  che  non  partorifie, 
ma  umfce,Et  neramente  pare  che  facci 
come  il  matftro  che  edifica  il  muro,  che 
fauna  molte  pietre  » er  accoppiandole 
inficine, le  chiama  pietra,  er  muro  c f 
quefio  ha  fatto  col  mezzo  della  calcinai 
che  fe  non  baueffe  pollo  il  mezzo,  fareb 
borio  cadute  partite , cr  rotte  piu  che 
mai.  Hor  cofì  pcnfa  che  f anima  noftra 
debbe  rannate  tutte  le  creature , et  unir 
fi  con  loro  per  amore  er  defiderio  del* 
la  falute  loro  i fi  che  fieno  participi  del 
/angue  dell'agnello  i allhoraft  conferua 
queflo  muro, Sono  molte  creature,  e/o - 
no  una.  A quello  parue  che  c’inuitajje 
fan  Paolo,  quando  diffè.che  molti  cono 
no  al  palio, et  uno  è quello,  chefha,cioi 
colui  c'ha  prefo  queflomezo  dilla  diui * 
na  carità.  M a tu  potrcjli  dire  a me,  co* 
me  differo  i difcepoli  a Cbrijlo,  quando 
diffe.Vn  poco  ùarete  cr  non  mi  uedre • 
t c,cr  un  poco , cr  noi  mi  uedrete , efii 
rifpoferoì  Che  farà  coftui  che  dice  egli 
un  poco,  cr  uoi  mi  uedrete  » et  un  poco, 
Cuoi  non  mi  uedrete.  Coft  potrcjli  di * 
re  uoi,  Tu  ci  dici, che  Dio  non  uuole  me 
*d> Cr  bora  dici  che  noi  poniamo  il  me  * 
Zof  Rt/pondoti,  cr  copti  dico  che  tu 
uadi  col  mezzo  del  fuoco  della  diuùu 
carità,  ilqudle  è quello  mezo , che  non  è 
mczzwnafasfi una cofa con  lui  , fico* 
me  il  legno  che  fi  mette  nel  fuoco.  Dirai 
tu  allhora  cbc'l  Ugno  fia  legno?No,anzì 
è fatto  urta  cofa  col fuoco  > mafe  mette • 
fii  il  mezzo  dell'amore  proprio  diuoi 
medefmiiqueflo  farebbe  quello  mezzo, 
ebt  ui  toglie  Dio jet  nondimeno  è nulla. 


perche  il  peccato  è nulLr,CT  in  altroha 
fono  fondatii  peccati  fe  non  nell  amor 
proprio, cr  piaceri , cr  diletti  fuori  di 
Diòiche  come  dalUcarità  procede  ,<y“, 
da  aita  a ogni  uirti  ; cefi  da  queflo  prò 
cede  ogni  uitio,cr  da  morte, cr  confu r 
ma  ogni  uirtu  netT anima.  E parò  ti  difiì 
che  Dio  non  uuole  mezoiCT  ogni  amo* 
re, che  non  è fondato  nel  uero  mczpjum 
dura.  Correte  diUtte  figliuole  mie , cr 
non  domiamo  piu.  Ho  bau  ut  a compaf- 
fione  alle  uoftrc  pene.  Et  però  ui  dò  qm\ 
(lo  rimedio;  che  noi  amiate  dìo  fenza> 
mezzo, cr  fe  uolete  il  mezzo  dime  mi* 
fera  mif aràbile  uoglioui  infignare  doue 
uoi  mi  trouiate,aceioebe  non  ui  partia • 
te  daque&o  uero  amore.  Andateuenc  a 
quella  dalcisfima,  cr  ucncrabilt  croco, 
con  quella  dolce  innamorata  M addale* 
naiiui  trouertte  f agnello,  e me,  doue  fi 
potranno  pjfcart,e  nutrire , et  adempia 
re  i uofai  defiierij.  A queflo  modo  uor 
gito,  che  uoi  cerchiate  me,  et  ogni  cefi 
creata.Queflo  fia  li  cofallone  cr  refri 
gtrio  uoflro,  e non  fapete  che  perche  U 
corpo  fi  dilunghi  da  uoi  .che  fia  dilunga 
to  l affètto, e la  follccitudine  della  falute 
uoflra  » anzi  è piu  fuori  iella  prefentia 
corporale, che  nella  prejentia.Uòfape « 
te  che  i difcepoli  hebbero  dopai  la  porr 
tua  del  maeflro  piu  conofeimito  di  lui , 
che  prima  » perche  tanto  fi  dilettauano 
delThumanità, che  non  eercauanopiu  ol 
tra.  Ma  poi  che  la  prefentia  fi  fu  parti* 
ta  efii  fi  dicrono  a cono  fiere,  et  intende 
re  la  bontà/ua.Però  diffida  prima  ue* 
rità.Egliè  bifogno  eh  io  uadai  altrmcti 
il  par  adito  nò  uerrebbe  a uoi.  Coft  dico 
io.Egli  era  bifigno  ch'io  mi  part  ifii  da 
.noi , accioàz  {»  dcfti  a cercare  Dio  in 
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miti,  & toh  con  MIRO . Dicati  che 
ri  balterete  meglio  poi, che  prima  tntran 
io  dentro  da  uà  a penfare  le  parole, cr 
la  dottrina  che  m fu  data.  A qut fio  mo- 
do ricetterete  la  plenitudine  della  gratta 
per  effa  grafia  di  dio.  Non  ferino  piu. 
Rimanete  nella  dolce  dilettione  di  dio. 

A madonna  Colomba  in  Lucca. 

A Voi  dilettisfma  ferrila,  & fi- 
gliuola in  Chrtflo  dolce  lefu.  Io 
Caterina  ferva  CT  [chiana  de’ 
ferut  di  lefu  Chrtflo, fcriuo  nel 
pretiofo  [angue  fuo, con  drfiderto  di  ue* 
dere, che  uoifoHe  uno  campo  fruttifero 
che  factffc frutto,  rtceuendo  il  [ me  del 
la  parola  di  Dio  per  uor  cr  per  a,  fruii 
efictido ffiecckto  di  uirtù.  CT  uoi  uegga 
hvggt  mai  nel  mondo  [ tolta  del  legame 
del  fecolo  alle gioucne  che  anco  fono  le* 
gate  nel  mondo  per  li  legami  de  gli  ft>os 
fi  loro.  Oimc,  oimc,  io  m'auucggo  che 
nà  fi amo  terra  infruttifera, ehe  lafcur 
mo  affogare  if  feme  iella  parola  di  uio 
dalle  /pine  , ex  pruni  de  difordinati 
affetti ,cr  defìderij  del  mondo , andando 
per  la  uia  de ' diletti,cr  dehtiefuc.flu* 
dtandoci  di  piacere  piu  to/lo  alle  crea- 
ture,che  al  creatorei  Et  anco  è maggio • 
re  mferia , che  non  ci  bafìa  affai  il  no * 
ftro  malerbe  douenà  dobbiamo  effere 
efjempiodiuiriù,  ex  dihvnettà,cipo* 
marno  in  efimpia  di  peccato , cr  di 
uanità.  Et  pare,  che  come  il  demonio 
non  uuolfe  cadere Jolo ima  [eco uuà *• 
[e  la  molta  compagnial  co fi  nà  a quelle 
medi  fine  uanità , cr  diletti , cr  piaci • 
menti  che  fonomm.a  esfijlesft  inni * 
tiamo  alrui . Doueie  turare  imi  , 
{eh(  noififàedc  lo  fiato  uofiro  ) del* 
fon 
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le  vane  letitle , cr  del  mona 
do , cr  ingegnarui  di  ritrame  coloro 
ebeui  uoh fiero  effere  per  a more  del* 
la  uirtù , cr  faluteucfira . Et  uà  ne 
ditemale,  c T inuitate  le  gioitene,  che 
per  amore  della  uirtù  fe  ne  uogltono  ri- 
trarre, cr  non  andar ui,  perche  ueggono 
eh' è offe  fa  di  Dio.  Non  mi  marauiglio 
adunque  fei  frutto  no  apparseti  perciò 
che  il  [me  è affogato  come  detto . Forfè 
che  pigliare  fi  i alcuna  feufa  in  dire  : Ali 
conuien  pure  condef  rendere  a paréti  ,et 
agli  amici:  cr  fare  qucfio,fe  non  che  fi 
tur  ber  uno  cr  fcandaleggeriano  contro, 
di  mexet  cofi  il  timore, et  piacimelo  per* 
uerfo  ci  toglie  la  ui  a,  cr  fpefio  ci  dà  la 
morte  : toglieci  la  pe  rfezione,  acquale 
Dioci  elegge, cr  chiama  Non  è accetto 
a Dio  quejta  fcufatpercioche  nò  debbio * 
mocondefcendere  agli  huomini  incofo, 
che  offenda  Dio , c 7 f anima  nofiro , ne 
amarli,  ne  feruirli  debbiamo  fenon  di . 
quelle  cofc  che  fono  in  Dio,  et  fecondo  lo 
fiato  mio . Ornimi/ tra  mifer abile  me: 
fono  i fiati, o parenti  o anici  : o ueruno 
creatura, che  u babbi  ricomperata  ? NÒ. 
Solo  Chrifto  crocijìjfo  fu  quell'agnello, 
che  cò  l'amore  imff abile  fumò, et  aperfe 
il  corpo  fuo , dandoci  fe  in  bagno , cr  ut 
medicina  cr  in  cibo , cr  in  uejhmento, 
CT  in  letto , doue  ci  pofiiamo  ripefart. 
Non  rifgnardò  ad  amore  proprio  dife, 
ne  a diletto  fenfitiuotma  con  pena  fofte* 
nendo  obbrobri/,  cr  uituperij.  a uilift 
medefimo , cercando  l honoredel  padre, 
CT  la  falute  nojlra.  Non  fi  eonuiene  che 
mmijeri  mifer abili  teniamo  per  altra 
uia  che  terme  la  prima  cr  dolce  ueruà. 
Sapete  che  nelle  deluie , c 7 ne  i diletti 
non  [eroda  Dio.  Vediamo  che  quando  il. 
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il  rtoftro  Saltatore  fifmarri  nel  tempio , ture  i pareri  del  mondo  cbt  h uolontà 
andando  aUafirflaMaria  noi  pnotetro • del  fuo  creatore.  Et  però  la  volontà,  cr 
tur  e, ne  tra  gli  amicane  tra  parenti , ma  l’amore  fenfìtiuo  fi  uolta  ad  amare  > cr 
trouollo  nel  tèpio  che  dijputaua  con  Dot  de  fiderare  quefle  cofe  groffe  fenfitiue 
tori,  cr  cjueflo  fece  per  dare  ejfempio  a che  pacano  come  il  uentoOton  debbe>fc& 
noi,  pcioche  egli  è nojlra  regolai?  ina,  re  cofì,ma  intendere , & conofeere  la  uà 
laquale  noi  douiamo  feguitare . Odi  che  lontà  di  Dioiche  non  cerca  ne  uuole  al x 
dice,cheftfmarrì  andando  aUafcfla.Sap  tro,chelanoflrafantifìcatione.Et  però 
piate  dilettisfnna  foreUa  che  come  è det*  ci  c data  la  aita  . Non  Uba  Dio  fedeltà 
toDÌo  imfitrouaaUefejle , ne  a bjlifi  dJ  mondo,  perche  uoi fiate  affogata  CT 
giuochi,o  a nozze, o delitie,anzi  andana  annegata  nel  mondo  con  f affetto,  drcol 
dotti  è injlruméto  cr  cagione  di  perder • di  fortunato  defiderio.  Or  bautte  uoi  al  • 
lo.caiendo  in  molti  peccati  & difetti,  tro  che  una  animai  NÒ, che  fe  et  n'hauefii 
CT  in  molti  piacimenti  di  difor dinoti  due,potre{li  [ una  dare  a dìo  , cr  l'altra 
diletti.  Poi  che  quejla  è la  cagione, che  ci  al  mondo.  Ne  altro  che  uno  corpo  non  ha 
hafjttofmarrire  £ io  per  gratia , ecci  uete,cr  qucflo  i ogni  leggiera  co/a  fi  fia 
modo  a ritrouarlo  i Si.  Accompagnarci  rà.  Siatemi  dijpenfatrice  a'  poueri  delle  . 
con  buria,zr  cerchiatilo  con  lei, cioè  con  uoftre fujlantie  temporali.  Soggiogate * 
t amaritudine  dolore , cr  dijfiacimento  ui  al  giogo  della  fanta  cr  urrà  obedien • 
della  colpa  come  fi  a contra  il  nefiro  crea  tia.  Vccidete  uccidete  la  uojlra  uolontà, 
tore  per  coniefceniere  alla  uolontà  del*  acciòche  non  dia  tanto  legata  ne  i pare» 
le  creature . Conuienci  adunque  andare  ti,cr  mortificate  ilcorpo'uojlro,*?  noi 
al  tempio,*?  itti  fi  troua.  Leuifi  il  cuo * uogliàti  tenere  in  tante  delicatezze • dì* 
re,l'affetto,il  defiderio  noflro  con  quejla  /pregiate  uoi medcfìma.Non  nfgiuria- 
compagnia  dell’ amaritudine,  cr  tuia  al  teme  a gentilezza™  a ricchezza  prr/ 
tempio  dell’ anima  fua  , iui  conofca  fe  ciochefololauirtù  è quella  cof a,  che  ci 
mcdefima,allhora  conofcendo  fe  medefi • fa  gentili,*?  le  ricchezze  di  quejla  uita 
mtffon  eff  tre  , conof cera  la  bontà  di  Dio  fono  pesfima  pouertà , quando  fono  pof  • 
infe,cbc  è colitiche  c.  Alihora  fi  Ietterà  fedute  con  difordùuto  amore  fuor  a di 
la  uolo’uà  con  foUecitudine,  cr  amerà  Dio.RecateuiaUa  memoria  quello  che  ne 
quello,  che  aio  ama , cr  odierà  ciò , che  dice  il  gloriofo  Hieronimo,che  non  pari 
egli  odia.  Allborariprenderà , l landò  a che  fe  ne  pofja  fatiare,uietando  che  lene 
difputare  in  f:  nude  fina  la  m emoria,ehe  doue  non  abondino  in  deiitie \*?  non  por 
ha  riceuuto  in  fe  i diletti,  cr  piaceri  del  tino  la  facci  jpulita,ne  i gentili  *?  deli • 
mondo,*?  non  ha  riceuuto  ne  riferuato  cuti  Utfhmcnti,ndk  conikt fattone  loro 
in  fe  le  gratie,*?  doni,*?  i granii  bette  debb' e fiere  c6  gioitine  itane, ne  difiobUe9 
ficijdiDÌocbehadjtofem'ìdtfivodnoi  m ebbro conuerfatione  debba éjfereift 
con  tanto  fuoco  d'amori.  Riprenderà  tifa,*?  debba  farecome  la  tortora,  che 
fintellcttocb;  fi  è dato  piu  tojió  stinteti  pi urbe  èmorto  il  compagno  fuo  fempti 
dare  la  uolontà  delle  creature,  CT  opera  piange,  cr  rtfirignefi  infc  medtfma,*? 
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«oft  «/mie  altra  compagnia.  Reftrigne*  cefi  noi  Mandanti  no  ti  doniamo  uolge» 
teufcarisfima  c r dilettisfima  fonila  co  rej tc  alle  tribulationi,  nt  alle  ingiurie , 
Chrifto  crocifijfojui  ponete  l'affetto  cr  ne  a gli  obbrobri  fiche  cifuffero  detti , o 
il  dejìdcrio  uofbv , in  feguitarlo  per  la  fotti  in  qutfta  ulta . non  ut  uólgtte  per 
uia  degli  obbrobrij , c r della  nera  burnii  impaticntia,ma  conUcrfc?  fotta 
tà,cr  con  manfuetudine  legandoui  con  tiacome pfona  ebeno Haaftare  (fulvi* 
r agnello,  col  legame  della  cariti.  Que*  fo  ebe  anco  non  ci  dentiamo  a dilettiate  4 
fio  de  fiderai  anima  mia , si  che  uoi  fiate  confolationi  uolgere  ptr  appetitolo  dia 
uera  figliuola  c T frofa  cofecrata  a C bri  letto  difor dinato  , ma  doniamo  uiril  i 
fio,  cr  campo  fruttifero,  tynon  flerile  mente  trapaffare,cr  non  reflarftperdi » 
pieno  di  dolci  frutti  delle  reali  uirtù . letto  in  esfi,zr  conuienci  hauere  in  que» 
correte  correte,che  il  tempo  è breue,cr  fio  camino  il  baflone  in  mano  , fi  che  ri 
il  camino  è lungo.  Et  fé  uoi  dcfli  tutto  posfiamo  difèndere  dagli  animati  brut * 
f hauere  del  mondo , non  uà  frettar  ebbe  ti,  cr  nimici  ncfbri.  Q ucfto  madre  cr  fi 
il  tempo, che  nonfoceffe  il  corfo  fuo.son  gliuola  mia  oarisfima,fìa  A bdftoite  della 
dico  piu.  Permanete  nella  f anta  cr  dolce  fontisfima  croce  nelqitalbajhiie  trottare 
dilettone  di  Dio . Perdonatrmijc  io  ho  te  F agnello  fumato, concimato  d’amore, 
detto  troppo  parole , che  l’amore , cr  la  ilquale  ci  difende  dal  nimico  dell i noftra 
' ' foUecitudinc, eh io  ho  della  falute  uoftra,  fenfualità,percioche  l'anima  rifgturdà 
me  l'ha  fotte  dire,  sappiate  che  piu  toflo  do  tanto  fuoco  £ amore,mortifica^r  uc 
A farei,  ch'io  noi  dico . Dio  ui  riempia  cide  le  fue  peruerfe  uolontà.  D ico,cbe  ci 
* della  fua  dolcispma  gratta.  difende  da  gli  animali, cioè  dall:  cogita * 

tioni  del  demonio , cr  dalle  folfi  lufin» 
a madonna  bartolo*  ghe  deimondo, cr  dall'amore  difordina» 
mea  di  Domenico  in  Roma . to  de' figliuoli,  cr  d'ogni  creatura . O 

quanto  è dolce  quefiogloriofo  legno  ,do* 

C-w  Arisfima  madre , cr  figliuola  in  ue  l'anima  s'appoggia , cr  falla  correre , 
Chrifto  dolce  lefu . lo  Cateti*  cr  giongere  al  termine  fuo,cr  il  termi» 
^ naferua , cr  fchiaua  de' feria  di  ne,cr  fine  noftro  è ulta  eterna  ; Quello 
ìefu  Chrifto , fcriuo  a uoi  nel  pretiofo  oggetto  uoglio  che  ui  poniate  manzi  4 
f angue  fuo, con  de  fiderio  di  uederui  buo » gli  occhi  della  mente  uoftra,  cr  cofi  fa» 
na  cr  nera  peregrina > cr  tenere  il  mo»  rete  peregrina  uera, et giongerete  a por 
do  che  tiene  il  uero  peregrino , cr  uian-  to  di  falute.  Bagnateui  bagiuteui  nel  fan 
dante  in  qucjla  uita.  Et  perche  continua  gue  di  Chrijiocroafijfo.Andatt  luigido 
mente  corriamo  uerfo  il  termine  della  il  f angue  di  quefto  agnello  per  qucfti  p» 
morte, uoglio  che  uir  limite  facciate  co*  doni,che  altro  non  fa  la  creatura,  quoti» 
me  il  peregrino, che  è jauio , che  non  ri»  do  uà  per  li  per doni  J è non  che  ricoglie 
[guarda  mafnc'a  fatica, ne  a diletti , che  ilfongue,pcioche  il  pibno  eie  dato  p lo 
nella  uia  trouaffe,ma  rif guarda  folamite  f angue  dell' agnello  immacolato,  permane 
al  termine, & fine  dotte  tutele  giongere,  te  nella  [anta  cr  dolce  dilcttione  di  dìo . 
' » a ma- 
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LETTERS  DI 
A MADONNA  LODOVICA 
di  Granello. 

CArifima  figliuoli  in  Cbrifto 
dolce  irfu.  lo  Caterina  ferua  ® 
fcbunia  de ’ jtrui  di  lefu  Chrifia 
ferino  a uoi  nel  pretiofofanguifuo,  con 
defiderio  di  uederui  fondata  in  nera  ® 
perfetta  caritàjxrcioche  fenza  la  cari • 
tà  rujjuno  atto  uirtuofo  hauenbbe  in  fe 
uita,conciofìa  che  ogni  uirt'u  ha  aita  dal 
la  earità.Ella  è quella  madre, che  parto- 
rifa  * figliuoli  delle  uirtti  uiui,  che  ci  di 
l/ita  di  gratta,®-  non  morti.Quefta  dot 
ce  carità  ha  foco  il  lume  della  faiuisfima 
fede,pcr  t amore  che  ha  al  / no  creatore , 
crede  in  ucrità  che  Dio  no  nrglia  altro , 
che  $1  fuo  bene,®  ciò  che  gli  dà,  ® per* 
mette , dà  per  fua  finti  fiat  ione . Per 
qucfto  cono} cimento  il  lume , ilqualc  ri- 
eeue  dall  affetto  della  carità  jtienc  à pa • 
tienila,  non  fifciudaliza , ne  turba  nella 
mente  fua  di  ueruna  cofa,che  attenga, an 
Zi  f ha  in  de  bua  riuer enfia.  O carifima 
figliuola,  ® forella  in  Chriflo  dolce  le • 
fu.parmi  che  la  diurna  bontà  ui  permei* 
ta  affai  fatlche,moleliie,cr  tcntationi  da 
i demoni j per  uofho  bene  non  perche  fu 
te  ninfa  ,ma  perche  uoi /linciate,  per  le 
quali  pene,®  battaglie  ui  c grande  ne» 
cesfttà  ethauere  in  uoi  quejlo  amore,  col 
lume  della  fanttsftma  fede.  Et  fe  uoi  Sha 
liete,  I amaritudine  ritornerà  in  grande 
dalctziaj  grandi  p<fi  diuentarànohg • 
gieri,  perche  col  lume  conofcerete  che 
Dio  negli  dà  per  uofho  bene  ® del  no 
fi ro  bene  dolere  non  ui  potrete . Ma  uoi 
mi  direte. Poi  che  tanto  diletto,®  diti 
ta  neccsfità  è hauere  quefia  carità , m 
che  modo  la  puffo  bautte,®  donala  tro 
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uoi  io  ni  rtfpondo  brute  brevi,  eftr  mi» 
re  non  fi  può  bauerefenon  dai! amore  t 
® fenza  il  lume  non  fi  può  trottare  fcr» 
ciocbeandàdo  fenza  il  lume  lo  cercarea 
mo.doue  nò  è,®  cefi  andammo  in  tene* 
bre.  Adunque  ci  con uiene  torre  da  noi 
quella  cofa,che  ci  toghe  il  lume,  cioè  ta» 
mor  proprio,  che  è una  muoia,  che  non 
ci  lafcia  conofcerete  uederela  ucrità  di 
quello, che  noi  dottiamo  amare.  Quefia 
e quella  nuuola,che  in  tenebre  fa  amare 
cièche  Lami  fuori  di  Dio.non  con  amo • 
re  di  ragione,  ma  con  amore  della  pro- 
pria fcnfualità.  Bene  è da  dtffoluere  aue 
fia  muoia,  leuandoci  con  odio,  ® dijpia 
cimcto  di  quefia  legge  peruerfa,  che  fan 
pre  impugna  contra  lo  jfiirito,con  quei 
Ho  peruerfo  cr  difordinato  amore.  Poi 
che  torchio  dell intelletto  farà  rmafo 
thiaro  col  lume  della  fede , porrà  fi  per 
oggetto  t amore  ineffabile , che  Dio  gU 
ha  manifestato  quello  amoreeoi  mezo 
del  ticrbo  incarnato, unigenito fuo  fi/ 
gliuolo.  E t qurfio  dolce,®  amorofo  ucr 
bo, agnello  mmacolatocclo  maniftfiò , 
col  mezo  del  [angue juo . in  quefto  fan • 
gue  l'anima  ui  s innebria,uedendolo/J>ar 
foperfe,  con  tanto  fuoco  d'amore . W 
quejlo  f angue  concfce  la  ucrità  (terna, 
che  per  capire  quefia  ucrità  nelf  anima 
di  dar dii fine  p ilquale  ci  creò,  egli  dà^ 
® permette  che  il  mòdo,  il  demmo , CT 
il  nomeo  della  carne  nojha  ci  moltfhno, 
fedo  perche  t affetto  nofiro  non  fi  dilati 
a ponete  il  fuo  fine  neimondo,  ne  nell 'a 
propria fcnfualità , ma  perche  fi  leui  dai 
le  tenebro! t (fine  del  mondo  di  qucfti  dir 
letti  tranjìtorij.chc  drittamente  fono  fti 
ne  ®paffano  come  uento.  O quanto  è 
pazzo  ‘olui  che  ci  pone  il  defiderio , cr 
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t affetto  fito.  Ver  niffuna  cofa  ri  fi  debbi 
ponere,  ma  la  creatura,  che  ha  tnfe  r«f* 
gione  had'apprez&rle  per  quello  che 
efjè  uagliono,cr  piu  non  amarle,  c r te- 
nerle per  Dio,cmò  fenza  Dio , cr  «/ir. 
k come  cofe  prefiate , cr  non  come  cofe 
fue,ma  la  gratina-  f affetto  dette  uirtk, 
kquali  ha  trouato  nell'affetto  detta  ca* 
riti , laquale  cariti  cr  amore  concepì » 
fee  dentro  nell' anima  fua  col  lume,  col 
quale  egli  conobbe  fe  effere  amato  pa 
Dio. Si  che  uedete.che  dall  amore  col  lu- 
me s acqui fia  t amore.  Ma  dtue  lo  trouc  • 
remot  Nel  cono/cimento  fanto  di  noi,ue » 
dandoci  amati  prima , che  noi  fiosfimo , 
percioche  tumore  che  Dio  hebbe  a noi, 
lo  confirinfc  a crearci  alla  imagine  cr  fi 
milit udine fua.  In  noi  trouiamo il  [an- 
gue,che  mantfefla  t amore  che  dìo  ci  ha, 
nelquale  [angue  riceuemmo  la  noftra  re 
dèe  ione,  eòe  tofia  che  hauèdo  fiuto  l'effe 
rt  della  gratta,  fummo  ricreati  agrario, 
voi  filano  quello  uaf cello, ch'ha  nceuuto 
il [angue, fiche [olo  fu  ffiarfo  fi  noi.  \dun 
que  no  ci  partiamo  dalThabi  tot  ione  del 
. conofcimcto  di  noiinelqiuleconofcimcto 
[aremo  guidati  dal  lume  della  fantisfhna 
fede,nelqual  lume  fi  l'affetto  detta  cari- 
tifChe  acquiflaremo  dal  lume , portare * 
ino  co  uera  cr  reale  patictio  no  diffire* 
giàdo,ne  fchif ondo  fatiche  in  qualunque 
modo  elle  ci  uegono , ma  le  accettammo 
fS  amore , fiche  per  amore  uediamo  che 
te  le  dà,cr  nò  per  odio,  et  no  perche  fi* 
diamo  la  nofira  folate, ma  perche  noi  l'oc 
quifliamo  Adunque  uoglio,carisfima  cr 
dokisfimt  figliuola, che  uoi  uingegnia « 
te  con  grande  fottecit udine  ttacquiftare 
quello  amore  col  lume  della  fede . fintane 
io  netta  dilet rione  della  caracche  in  al- 
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tiro  modo  i figliuoli  dette  uirtù  nò  farei 1 
bona  partoriti  uiui  ma  morti,  et  guflare 
trio  noi  in  quella  uita  Forra  dell' inferno, 
còfidcràdo  io  adnque  che  altro  modo  riò 
ei  era , disfi  cVio  defiderauo  di'uederui 
fondata i uera  et  fi  fitta cariti.  Quefta 
ui  farà  portar  ogni  uojlra  fatica,ct  Dio 
che  no  è difpregiatore  del  fanto  defide* 
rio  cr  dette  fatiche  uoflre  portate  per 
gloria#?  lode  del  nome  fuo  ri  leuerà  le 
fatiche  ^porracci  fine,et  termine, ponédo 
noi  fine  atta  propria  uolotà,ch'etta  s'ac* 
cardi  co  la  dolce  uolotà  di  Dio.  nomo* 
gho  che  ueniate  a cofufione  di  meteore  e 
dtfper attorie  per  ueruna  ittufìone.o  mole 
(Ha  che'l  demonio  ui  uoleffe  dare  inetti  * 
do  netta  mète  uoflra  laide  cr  diuerfefan 
tape  con  molte  dishonefle  cogitatiom , 
ma  con  una  ffieranza  uera , cr  fede  uiua 
obbracurui  co  la  fanti  sfima  croce,  doue 
uoi  uedercte  ch’effe  ui  fono  date  per  amo 
re,cr  dìo  nò  ui  dì  piu  di  quello  che  uoi 
pos  fiate  portare  Et  uoglio  che  uoi  fap  ✓ 
piate, che  neffuna  battaglia ,CT  cogitatio 
ne  fuafia  laida  quàto  fi  urie , è peccato, 
fe  nò  quàto  noi  accofentisfmo  uolotaria 
mète  dilett  adori  dètro.  a dunque  confer 
uiumo  la  uolotà , cr  dette  cogtt ottoni  ci 
facciamo  beffe,  fortificandola  netta  dolco 
eterna  uoloncà  di  Dio . con  la  memoria 
del  fangue  di  Chrijh  erotifijfo  leuates 
ui  ogni  fatica  dello  mente  uoflra,  cr  lo* 
[datela  a me,  ch'io  fono  calciche  uoglio 
portare  dinanzi  aDioipcfìzrle  grò/ 
uezz o uoflre , pure  che  uoi  dalla  parte 
uoflra  non  [aeriate  refìftètia  a Dio , ebo 
ui  chiamo  cql  mezo  di  quefie  fatiche. ria* 
temi  uirtuofo.ufando  Jpejfo  la  [onta  co* 
[espone,  dilettandomi  udire  la  parola 
di  Dio,  cria  truffa  almeno  i giorni  che 

fono 
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fìtto  deinmandati  dalla  fonia  Chiefì,quà  < 
do  potete  portare  umilmente, ferrando, 
che  fe  D<o  è per  uoi, ne  demonio, ne  crea 
tur  a farà  contro di  uoi.  Bagnatela  nel 
fangkedtChr.iflà  eroe  ififfo.  Altro  nonni 
dico.Pttmanete  nella  fìnta  er  dolce  di» 
lettione  di  Dio.  Ringratio  la  diuina  boa 
tàyiy  uoi  dtILt  rlemofina , che  hauete  fòt 
tu B t parecchi  uogliate  fare  a fenditi 
do, rchgibfi, dipoli  domale  orationt  j 
chtcidjnuo  inpnitobene.pcr  quefia  fu - 
dantia  itìéporolcfinita.  F.ife  bene  il  de* 
bito  uoftroipcrcioche di  quello,  •cbépa* 
ttte  fare  dàuetrcfferedi/jmfatrice  dà 
pom  i itei.ty  chiù  ba,,ptr che  ipoaeri 
fono  quelle  inani  con  l'affitto  della  cari» 
ti  con  che  fi  dà  la  clDnófina  che  ci  fan» 
no  andare  a uita  eterna.  Si  che  fiate  folle 
tifa  per  lafalute  uofiraAddio  con  uoL  w 
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dola  del  mormorare. 

C Aris  fimo  fortUa  er  figliuola  in 
Chrijlo  dolce  I e fu . lo  Caterina 
ferita ,cr  f chiana  de'  ferui  di  le* 
fu  Chrifiofctiuo  a uoi  nel  pretiofo  fan * 
gue  fuo,con  defiderio  di  uederui  con  ue * 
royCT perfetto  lume,  perciochc  fetida  il 
lume  non  potremo  conofcere  la  aeriti  di 
D io, ne  la  turiti  della  creatura, anzi  co» 
deremo  nelfalfo  er  miferabile  giudi / 
ciò. per  chef  perche  faremo  priuati  del  la 
me, perche  l’anima  che  è illuminata , er 
ha  kuata  la  pasfionefenfitiua  da  fe  me * 
defìma  dif  cerne  er  conofee  la  ueriti.  Et 
però  giudica  gtufiamente,Cr  con  gran * 
de  dtf erettone.  Che  giudicio  è queflo , il 
quale  noi  doviamo-tendere ,& dare  a 
Dio  forche  ueriti  doniamo  conofcere 
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in  lui.cr  nel  profililo  nofttoi  Òfcouibj 
che  noi  doniamo  conofcere  quefia  ueriti 
non  Ueduta  con  l'occhio  del  corpo , ma 
con  locchio  deffinteBettosUntro  il  lume 
della  fantisfhnafedc,cheDio  ci  mime 
(limabilmente,  er  per  amoroti  creò  il* 
h imagine  cr'fimititudùtc  fua,  perche, 
noiricciusfimacrgiufìasfvnb  ilfuofom 
mo  eterno  bene . X.hi  ci  manififta , thè 
quella  fi  a la  turiti!  il  f angue  deU’humHe 
CT  immccldtQ.agneUo  ffarfocqn  tanto 
fuòco  d'amore  infili legnò  detta fentrsfì* 
ma croo'.Poi  tha  tauhna  ha  ueduta  , Cf 
conofciuta  quefia  ueriti,  f ama,  CT  con 
l'amóre  giudica  che  ciò  che  Dio  dà  zt 
permette  iti  quefia  uita  alla  creatura 
che  ha  in  fe  ragione, il  permette  per  no» 
firo  bene,  accioche  fiamofantìfùrati in 
lui,  cr  giudica  gi uff  amente  conlume  di 
diferetione,  che  fctUa  è in  profferitila 
conofce  dal Juo  creatóredata  4 lei,  non  . 
per  la  fua  uirtù,mper  la  infinita  bontà 
di  Dio.  Onde  per  queflo  conofcimcnto 
lama  con  amore  ordinato,omandola  per 
Dio,cr  poffedendola  come  cofa  prefiata 
a lei  er  nò  come  cofa  fua, perciochc  fua  • 
non  è.  A qiuftoce  nane  diamo  che  tallho 
ra  uogliamo  tener  le.cofe  di  quàgiuèhb 
elle  ci  fono  toke,cr  non  tanto  lafufiakl 
t ia  temporale  jna  la  iàta,et  tafaniti  del 
l'huomo,ey  ogni  altra  cofa  tutte  paffa* 
no, come  uento  che  neffuno  le  può  teneri 
a modo  fuoje  non  quanto  piacenti roto»» 
che  le  di . Queflo  giudica  quello  che  i 
illuminatovi  quefia  dolce  ueriti-, 
ella  è auuerfità  er  tribulatme,la  rie 
uehumilmente  con  uera  infanta  patieH 
tia,riputandofi  degno  della  pena,cr  in* 
degno  del frutto,chofeguita  dopo  lupe 
n'a, giudicando  in  fe  medtfmu  co  burnii- 
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fà  che  per  li  furi  peccati  li  uenga, perche 
conofee  che  il  fonano  giudice  è rimunera 
tore  Sogni  bene  cr  punitore  Sogni  ma * 
le,a  grande  gratia  fi  recca,  cr  cofìèche 
Vto  gli  faccia  tanta  mifericordia,  che  U 
colpa  che  merita  pena  infinita  per  baite* 
re  offe/o  il  bene  infinito  ella  se  finita  in 
tempo  firito,dandoci  fatica,  cr  tributa * 
tioni . in  qualunque  modo  ci  le  dà , tutte 
àie  dà  la  unità  eterna  : o perche  noi  ci 
correggiamo  di  diffettinofbri,o  per  farci 
uenire  a grande  perfettione.  Per  qualun 
qut  modo  ci  le  dà, certi  pomo  che  ci  le  dà 
per  <more,cr  non  per  odio.  Quefloue * 
de,et  conofce  l'anima  illuminata  della  dol 
ce  ueritàiy  però  ha  ogni  cofa  in  debita 
riuerenza:  cr  giudica  giuflamente  la  uo 
lontà  di  Qio,cr  la promdenzafua in  fe , 
percioche  la  fuaprouiienza  prouede  ad 
ogni  noflra  nccefità , cr  la  fua  uolontà 
non  uuole  altro , che  il  noflro  bene . Poi 
che  l’anima  coft  dolce  mete  ha  conofciuta 
laueritàneljuo  Creatore,  cr  giudicato 
coft  dolcemente  i mifarij  furi  in  b.ne,fi 
uolge  con  quefla  meiefima  ucrità,  et  giu 
dicio  nel  profano  fuo  : perche  la  carità 
del  prof  imo  efee  della  carità  di  Dio.On* 
de  quefla  è la  regola  di  .chi  lo  teme , che 
maigiudicio  ucruno  non  uorranno  dare 
ad  alcuna  creaturine  non  in  bene  :guar* 
da  già  che  non  ui  deffe  il  male  efprcffamè 
te  colpa  di  peccato  mortale, ne  qucflo  pi  * 
glia  per  giudicio,ma  per  una  janta  com * 
pafione  il  porta  dinanzi  a Dio , dicendo 
boggi  tocca  a te  Romani  a me:  Se  nò  fofi 
fe  la  fonim  i bontà,cbc  mi  confano,  ogni 
giudi  ciò  lafjò  al  fonimi  cr  eterno  Giudi * 
ce,cba  a giudicarci  b ioni  c rei , cr  al 
giudice  temporale , tlquaF è poflo  perche 
tenga  cr  faccia  giuflitia  a tutti , fecòdo 
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che  merita  : Non  fi  pone  a giudicare  per 
detto  delle  creature , nè  per  cofhmti  er- 
otti di  fuori  : percioche  ned : bene  che 
Chriflo  benedetto  glielo  uicta  ncll'Euin 
gelioydicendo  : Non  uogliate giudicare 
in  faccia  : Si  che  nel  fuo  prof  imo  ama  co 
queir  amore  , che  egli  ha  ilf uio  fchtetto 
fenza  rifletto  di  fe  la  ucrità  in  lui  : cr 
giudica  lautamente  la  uolontà  di  Dio 
nelle  fue  creature,  giudicandole  in  bene , 
CT  la  f dando  il  male  giudicare  a Pio.  E t 
però  none  fcaniclizatane  imiflerij  di 
Dtojtc  nel  profimo  fuo-.et  nò  diminuifce 
la  carità , et  i amor  e, et  riuercnzi  ucrfo’l 
fuo  Creatore  per  ueruna  tribulatione* 
ch'egli  li  permette  ffe,  ne  uerfo  la  creata* 
ra,per  ingiuria , o danno  téporale  che  ri * 
ctutffe , perche  fintamente  ha  giudicato 
con  ueritàche  Dio  gel  permette  per  prò 
uar  l’affetto  della  canta  nell'anima  uerfo 
dicoluiycbc  glifi  ingiuria:  cr  per  piai* 
tione  del  peccato  fuo , dicendo,  Signore 
giuflamente  mi  permetti  qucflo: perciò* 
che  s io  no  ho  offefo  quefla  creatura,  che 
mi  fa  ingiuria , io  ho  offefo  te:  fi  che  per 
mio  bene  f bai  meffaperflromento  a cor * 
reggermi  de’  affitti  mici.Dicoui,cjrisfi 
ma  figliuola , che  qurfl  anima  gufa  aita 
eterna  in  quefla  utta,pmkc  tutto  in  n/o 
CT  nel  profimo  fuo  giudica  con  lume  di 
ucrità.  A quefto  u'inuito  che  n’ingegnate 
mentre  uiuete  di  tenere  queflò  inodore / 
ciocbe  fiate  priuata  iti  male , cr  per  ite- 
riate allo  eterno  bene  : percioche  in  quel 
gridino  che  giudichiamo  altrui , faremo 
giudicati  noi . Non  facciamo  come  gli 
ftoltiyche  fumo  il  contrario  di  quefla, 
che  follmente  fi  uoglionfare  gridici  del- 
la uolontà  de  gli  huomini , non  njgu.tr* 
dando  come, ut  m che  modo, ma  come  ac* 
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deciti  dilli  propria  pasfìone  la  aeriti 
giudici  io  in  buggia,cr  la  buggia  in  ue « 
riti.  Ocome  è torta  la  loro  uia, che  ef- 
fendo  ciechi  uogliono  giudicare  la  luce . 
Vorranno  giudicare  i grandi  miflerij  di 
imo  , cr  quello  che  egli  operane  ifcrui 
I noi , cr  modi  cr  coitami  loro  a modo 
ftto.O  fuperbia  humana,  cr  come  non  fi 
vergogna  la  creatura  di  volere  torre  lo 
officio  di  mano  al  fuo  creatore , che  òlla 
creatura  (la  { affrettare  <S  e fiere  giudica 
ta,cr  non  di  giudicare.  Ma  ella  non  co* 
nof ce  perche  e privata  del  lume  della  ne 
riti, cr  però  leggiermente  giudica , cr 
• condanna  qucllo,che  ha  udito , a ode  del 
prosftmo  fuo,cr  quello  che  non  uidde 
mat.cr  cofi rimane auiluppata  la còfcii 
tia  fua  fcàdahzata  in  Dio.cr  nel prosfi 
mo  fuo,priuata  della  dilettione  della  ca* 
ri t a, ogni  male  n’efcie,<y  ne  diventa  in * 
difcreta.il  gufto  fe  gliguajlafapendogli 
quello  eh' è buono  cattiuo,CT  quello  th’c 
cattiu'  gli  pare  buono.  Viene  in  odio, 
& in  dijfriacimento  de’  mijìerij  di  Dio, 
CT  opere  delle  creature. Pila  fi  priua  del 
prezzo  del  f angue  di  Chrifto  crocififfo , 
cr  d'ogni  bene , cr  cade  in  ogni  male . 
Diventa  ingrata,  cr  feonofeente  de'  be» 
nejicij.che  ha  riceuuti,ZT  riceue,laqualc 
ingratitudine  fa  feccarc  la  fonte  della 
pietà.Diuenta  incomportabile  a fe  mede 
jtma  tenendo  & amido  difordinatamen 
te  fenza  Dio  le  ricchezze.delttie.cr  fla 
ti  del  mondo, et  le  fatiche  porta  con  im* 
patientia , non  ponendo  la  cagione  delle 
fatidica  peccati  fuoi,  ma/frefje  volte  la 
pone  in  colui  che  non  he  colpa . Questo 
ben  pare  ckehoggi  fi  vegga  nel  mondo , 
cr  jfriri  tv  Attui  ite  nella  uoftra  attiche 
U granii  fonie  delle  tribulatmt,  o m 
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tot  ioni  hauute,et  che  pomo  per  halèttt, 
p le  colpe,  cr  difetti  nqftri,noi  le  voglia 
mo  [caricare  fi opra  altrui  fi  come  infera 
migiudicàiolafantaintentionein  ma/ 
le,cr  in  peruerfa,CT  la  iifor dinota  cr 
cattiva  intentionc  » che  nò  attende  altro 
che  ad  amor  proprio, in  bene . Queflo  è 
per  la  priuattanc  del  lume , ma  le  pietre 
caggiono  fobmitefopra  col  vi, che  leget 
tu.  so  fi  uuole  fare  cofi  dolcisfìma  figliuo 
Id.mariputarlaa  noi,et  a’  difetti  nófiri, 
cioè  ognuno  a fe  mede  fimo , cr  facendo 
coft  placaremo  l'ira  di  Dio , fuggiremo 
il  male,cr  tante  fatiche,  c r riceveremo 
nnfericordia.sò  certachefe  voi , cr  gli 
altri  farete  fondati  nel  lume^olquale  co 
nofeerete  la  verità  come  è detto  che  voi 
il  farete, in  altro  modo  nò.  et  però  uidif 
(ì  ch'io  defiderauo  di  vedervi  fondata  in 
itero  cr perfettisfìmo  lume,  cr  copiti 
prego  per  l'amore  di  Chrijlo  crocififfo 
che  fcmprcu  ingegniate  d'acqutffarlo  i 
Ponti  e fine,ty  termine  hoggimai  a ogni 
noftra  pasfìone, cr  nò  vogliate  prejlart 
l' orecchie  in  udire  quello, che  nò  dovetet 
macomeperfonachenò  uuole  la  dinar 
tione  deli  anima  fua,  attenetevi  alla  veri 
tà,  CT  nò  uoglutc  fcandoiizarui  cofi  di 
leggiero.  Rij guardate  l affetto  di  chi  u'é 
ma  tener  ami  te,  a qut&o  modo  goderete 
del  bcne,cr  nò  baveri  te  pena.son  certo, 
che  fe  vorrete  ufare  il  conofc imito  che 
DÌouhadato,uotui  dijfrorrete  ad  intcn 
dere  quello, che  per  fallite  uoflraioubo 
fermo.  Altro  non  vi  dico.Pemanetend 
la  fama  cr  dolce  dilettione  di  Dio.  Fuga 
gite  la  morte  della  buggia , CT  del  falfo 
giuntelo  voi,  cr  gli  altri , v nò  ci  dor- 
mite piu  cr  nò  affrettate  p levarle  quel 
tempo . chi  uoi  non  bautte. 
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A VNA  DONNA,  C H l'NON 
fi  nomina . 

CArùfìma  fonila  ìnChrìflo  dol* 
ce  le  fu . lo  Caterina  fcrua , CT 
fchiaua  de'  feriti  di  le  fu  Chriflo, 
fcriuo  a uoinelpretiofo  f angue  fuo, con 
de  fiderio  di  uederui  illuminata  della  uè* 
riti  di  D io  pereioche  in  altro  modo  non 
potresti  partici  pare  la  uita  della  grafia 
in  queflo  mondo , crfarefli  in  continua 
amaritudine , CT  nell’ultimo  riceuerefìi 
la  eterna  dannatione,percbe  effendo  pri 
uata  del  lume  uifcandaUzerefìi  in  tutti 
i fuoi  miflerijgiudicando  quello,,  che  iti 
dà  per  amore  in  odio , cr  quello  che  ui 
deffe  per  uita  in  morte,  c r che  uerità  do 
uiamo  conof cere, cor isfimafor ella  ! Do « 
uiamo  ucdereche  Dio  fommamente  ci 
ama,  c r per  amore  fi  mofie  a crearci  al* 
Ltfuaimaginccr  fimilit Udine  per  darci 
a godere  f eterna  fua  uifione . Cbtei  ma » 
mfetìa  quefla  uerità , c r quejlo  amore  ? 
1/  f angue  dello  humile  e r immacolato 
agnello,  che  effendo  noi  priuati  per  lo 
peccato  é Adam  della  uifione  di  Oto.cr 
sbanditi  di  uita  elernajfu  mandata  que» 
fio  dolce  CT  amorofo  uerbo  dal  padrea 
foflenere  morte  per  renderci  la  uita,cr 
a lenare  le  colpe  nojlre  colfuo  pretiofo 
[angue , cr  egli  come  innamorato  cor  f e 
allobbrobriofa  morte  della  croce  per 
sopire  fobedientia  del  padre,cr  lafalur 
te  noftra.  Non  ci  è nafeofta  quefla  ucri * 
tà,  il  [angue  ci  la  mamfcfta , che  fe  Dio 
non  ci  haitefje  creati  per  lo  fine,  eh' è iet 
to.cr  no  ci  amaffe  inefiimabilméte,  già 
noci  hauerebbe  dato  fi  fatto  ricupera • 
torci' anima  adunque  illuminata  di  que 
. ..  ' V 
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Ha  unità , Jubito  riceue  nell  occhio  del • 
t intelletto  fuo  il  lume  della  fantisfmd 
fede,tencdo  di  cnto,che  ciò  che  dìo  dà, 
CT  permette  in  quefla  uita  alla  fua  crea 
tura  lo  dà  per  amore,  cr  perette  s’adrm 
pia  quefla  unità  in  noLoniefubito  cfat 
ta  pat lente, che  di ntffuna  cofa  fi  turba , 
ma  rimane  contenta  di  ciò  che  gli  c per- 
meffo  dalla  diurna  bontà , portando  con 
una  cr  [anta  patientia  injirmità,  priua 
tiene  di  ricchezza  di  flato , de  parenti , 
CT  d' amici , cr  non  tanto  con  patientia 
le  porta,  ma  ella  l ha  indebita  riueren* 
tiacome  cofa  mandata  alci  dalfuo  dola 
ce  creatore  pn  amore,et  per  fua  f antifi 
catione. Et  chi  è quello  fiotto  che  del  fuo 
bene  fi  poffa  turbare ! Solo  chi  è priuato 
del  lume,pnche  non  conofce  la  uerità, ne 
il  fuo  bcne.Vaglio  adunque,  carisfima  fo 
reità  ,che  apriate  l'occhio  dell'intelletto 
uo&ro.fueg\itndo,ttdibarbicando,ogni 
radice  Ì amor  proprio  cr  tenerezza  di 
uoi , accioche  posfiate  conofcne  quefla 
uerità, ty  che  uediate  che  Dio  è fommo 
medkOyV  fa, CT  può,  CT  uuole darci  le 
nofire  necesfità,CT  la  medicina,  che  ci  bi 
fogna  alla  noftra  infirmiti.  Siche  con 
una  dolce  janta,cr  reale  patientia  por * 
fiate  la  medicina , che  egli  u ba  data  per 
f ingoiare  amore,che  egli  ui  porta.  A que 
fio  u'inuito  dolcisfima  [or ella , accioche 
per  impatientia  non  perdiate  il  frutto 
delle  uòflre  fatiche, ma  in  quefla  uita  fiia 
te  in  perfetta  pace.cr  tranquillità , ac* 
cordata  con  la  dolce  uolontà  di  Dio , CT 
di  niuna  cofa  ui  turbiate  fe  non  fola  del* 
l'offefe  che  fono  fatte  a lui,  e T del  danno 
delle  anòne,  facendo  cofi,dimoflrerete 
d'effere  illuminata  della  uerità  , CT  nel * 
l' ultimo  rum/ eie  infinito  frutto  del* 
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te  uoftrefatiche.Houi  hauuto  compaf '• 
[ione  dii  cufo attenuto  ,ma  feui  ladro 
accordata  con  la  uolontà  di  Dio,cr  trar 
ne  quello,  che  dolute , mene  goderò  con 
voi  infime  . Altro  non  ui  dico.  Per» 
manere  nella  J anta  cr  dolce  dilettione 
di  Dio. 

A VNA  MERETRICE  INF» 
rogia^t  peti’ ione  d’uno  fuo 
fratello . 

CArisfima  figliuola  in  chriflo 
dolce  le  fu.  lo  Caterina  feruacr 
I chiava  de  jerui  di  lefu  Chriflo , 
fcriuo  a te  nel  pretiofo  / angue  fuo , con 
defideno  diuederti  participareil  f an- 
gue del  figliuolo  di  Dio,perctoche  finza 
il  fanone  non  puoi  hauere  la  uita.chi  fo 
no  coloro  che  participar.o  ilfangucì  Co 
loro  che  umono  col  fanto  cr  dolce  timo • 
redi  Dio.Chi  teme  Diesatole  inanimo 
rire , che  offenderlo  mai  mortalmente. 
Però  figliuola  mia  io  piango  & mi  do* 
glie, che  tu  creata  a ir  tmagtne  cr  fimili* 
t udtne  di  Dio,  ricomperata  del  pretiofo 
/ angue  fuo  non  ri f guardi  la  tua  dignità, 
ne  il  grande  prezzo  che  fu  pagato  per 
te  Ma  pare  che  tu  faccia  come  il  porco, 
che  s'inuolgc  nel  luto,coft  t'inuclgi  il  lu 
to  della  immonditia,  fatta  fri  ferua  cr 
fi  kiaud  del  peccato.  Hai  prefo  per  figno 
re  il  demomo,a  luiferui  il  dì,  cr  la  noi* 
te.  Venfaii  che  ilfigr.ore  dà  al  fermo  fuo 
diqueBo  che  egli  ha.  Se  tu  fermi  al  demo 
nio  tu  partecipi  dei  fuo.  Or  che  ha  il  de* 
momofighuola  mia:Tenebre,  tmpcfte, 
amaritudine,ptna,tormemi,cT  flagelli , 
nel  luoco fuo  ut  è pianto,cr  jtridorc  de’ 
dètifriuatione  della  wfme  di  Dioriti 
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laquale  uifiont  fla  la  beatitudine  dettarti 
ma.  i il  auefla  beatitudine  ne  furono  pria 
uati  esjì  demonij  p la  fuperbia  loro, et  co 
fi  coloro  chefcguitano  la  uolotà  del  de ■ 
monio fono  puuoti  ieffi  uifioe.  or  qui 
te  fono  quelle  pene  intollerablli,che  fono 
dote  dtt anima  che  ua  dietro  alle  iniquità 
de  peccati  mor taluno  è lingua  fuffidett 
a poterlo  narrare.Oime  cime  chea  p en/ 
fare  che  tu  babbi  pduta  la  memoria  del 
tuo  creatore,  cr  che  tu  non  medi  che  fei 
fatta  come  il  membro , cb'è  tagliato  dal 
corpoaheeffendo  tagliato fubito fi  fie* 
ca. co  fi  tu  eficndo  tagliata  cr  diuifa  da 
Chriflo  per  il  peccato  mortale  fri  fatta 
come  il  legno  or  rido,  ficco  fenza  alcun 
frutto,  cr  in  qutfta  uita  ccmminci  l’arra 
dell’inferno . Or  non  ptnfi  tu  figliuola 
quanta  è la  feruitù  tua , cr  quanta  ella  è 
mifera  mifer abile, che  in  qut  fta  uita  hai 
hnfcmo,cr  hai  laconuerfationede’der 
monii  horribihlEfciefci  di  qutfta  peri * 
cólofa  feruitù  cr  tenebre  ,neHaquale  fei 
condotta.  Dime  fi  mai  tu  non  il  facesfi  p 
amore  di  dìo, almeno  per  la  uer gogna  et 
confuftone  del  mondo  lo  doucrcjh  fare. 
Non  ut  di  tu, che  fei  colei,  che  ti  dai  nelle 
mani  degli  huominiàfareftratiojcher 
ni,cr  tf empio  delle  carni  tueiSon  ut  di 
tu,  che  fei  amata, cr  ami  d'uno  amore 
mcrcennaio,cbc  fida  morte  che  tanto 
ami fii  amata,  quanto  ne  traggono , 0 
che  tu  netrahi  diletto,o  utilità , perciò* 
che  tratto  afiil  diletto , cr  Udono  ,c 
tratto  afe  l'amore , ilquale  no  è fondato 
in  dìo  ma  nel  demonio.  Penfat  i figliuola, 
ch'hai  a morire, et  no  fai  quàdo.Ptrò  dif 
fi  il  noftro  dolce  Saluatore.  state  appo» 
reccbtati  che  uoi  no  fapete.ne  il  dì,  ne  U 
bora, che  uoi  farete  rvhitfti.u  dito  do 
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ÌUttfii  dice.!* gli  ha  già  pcfla  la  fecurc  al 
U radice  dell’arbore,  c r non  mica  fé  no 
gtagliare.Péfa  chef  e bora  il  fommogiu 
dice  ti  richiederei  trottata  nelle  mani  de 
i demoni),  cr  in  flato  di  dannatone  : cr 
comparire  ti  contàci;;,  cr  no  hai  chi  ri» 
fionda  p te,percioche  coloro  che  pofio* 
no  ri/pondere,aiutarti,CT  fouuenirti,  fo 
no  le  uirtù.  m a tu  no  le  hai:ma  bene  hai 
quelli  amiciyche  te  condanneranno  dinan 
Zi  al  giudice  vero,  cr  quefli  fono  il  mon 
do,  il  demonio , cr  la  carne  aUaquale  hai 
feruito  co  tata  follecit  udine. tsfi  t'accu » 
(cr ino jnanife&àdo  con  grande  tua  co  fu 
fione  cr  uer gogna  T offefe , che  hai  fatte 
4 DÌo,condannandott  alla  morte  eterna, 
CT  menàdoti  alla  loro  còpagnia,  doue  è 
fuoco  ardéte,puzza  di  folfoflridore  de' 
denti, freddo,  caldo , cr  1/  uermine  della 
confcictia , chefcmpre  rimorde , cr  ri - 
prede  tffa  confcictia,  che  fi  uede  p fuo  di 
fitto  effere  priuata  della  uifione  di  dìo, 
et  effere  degna  della  uifione  de' demoni). 
Or  quefio  è il  merito  che  haucrai  del  fer 
vitio,  cr  della  fatica  che  hauerai  durata 
p feruire  al  mòdo, al  demonio, et  Ma  cor 
ue,ctiiiioinquefia  tata  cominciando  a 
gufi  are  f inferno.  Adunque  poi  che  tu  ue 
di  che  ti  fanno  degna  di  tato  male, et  pri 
nàti  di  tato  bene,  fa  una  fanta forza, cr 
uiolcza  a te  mede  finta,  cenati  da  tanta  mi 
firia,etjr acidume,  et  ricorri  al  tuo  crea 
tore,che  ti  riceuer'a  pur  che  tu  uoglia  la 
feiare  il  peccato  mortale ,cr  tornare  al» 
lo  flato  della  grafia,  io  ti  dico  dolcisfìma 
figliuola  mia, che  fi  tu  uomiterai  il  fras 
cidume  del  peccato  p la  fanta  còf  espone, 
con  proponimento  di  non  cadere  piu , ne 
ritornare  aluomito  dicela  dolce  beni • 
gnità  diDio.lo  ti  prometto , che  non  mi 
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ricorderò  che  mi  offendesfi  inaia  ueru 
mente  cofi  è, che  colui  che  punifee  p con 
trittione,cr  difiiacimcto  il  peccato  fuo,' 
dìo  nonlauuole  punire  nell’altra  uita.  • 
Non  ti  paia  fatico/o,ricorri  a quella  dol 
ce  Maria  ch'è  madre  di  pietà,  cr  di  mife 
ricordia,percioche  ella  ti  menar a dina  * 
Zi  alla  prefentia  del  figliuolo  fuo , mon / 
flràdogli  p te  il  petto  co  che  ella  il  lattò* 
inchinandolo  a farti  mifericordia,  cr  tu 
come  figliuola  tjferua  ricomperata  di 
f angue  entra  aRhora  nelle  piaghe  del  fi* 
gititelo  di  Dio.douetrouerat  tanto  fuo* 
co  d’ineffabile  carità,che  confumerà,CT 
arderà  tutte  le  miferie  cr  difitti  tuoi . 
veder  al  che  t’ha  fatto  bagno  di  f angue  p 
lauarti  deUalepra  del  peccato  mortale, 
CT  della  tua  immonditia,  neUaquale  tato 
tòpo  fei  fiata  non  ti  fchiferà  il  dolce  dìo 
tuo.  Accompagnati. et  impara  da  quella 
dolce  cr  innamorata  Maddalena, che  fu 
bito  ch'ella  hebbe  ueduto  il  male,cr  il  di 
fitto  fuo,zr  uidde  fi  nello  flato  della  di 
natione , f ubi to  fi  leuò  con  grandisfimo 
odio  della  offe  fa  di  Dio , cr  canore  della 
uirtù  andando  cercando  p potere  troua 
re  mifericordia  cr  uedendo  bene, che  no 
lapoteua  trouare  in  altroché  in  Chriflo 
dolce  lefu,  però  ella  fi  ne  andò  a lui  ,cr 
non  mirò. ne  a honore , ne  a uituperio,ma 
humilmente  fi  gli  gettò  a piedi, [cr  iui 
p morc,dolore,cr  amaritudine  con  p* 
fetta  bumiltà  riceuetela  rimesfione  de’ 
peccati  fuoi,et  meritò  £ udire  quella  dol 
ce  parola,  huria  Ma  in  pace,  cr  non  pec * 
care  piu.Or  cofi  fa  tu  figliuola  mia  dol * 
cisfima,  ricorri  a lui , cr  guarda  quello 
attohunuledi  Maddalena,che  fi  pone  a’ 
piedi, manifeflando  l'affetto  fuo , perciò * 
chetila  fi  mutua  co  còtrittione  di  cuo/ 
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Yt , Zf  non  fi  reputa  degna  fondare  di- 
nanzi alla  faccia  del  maeflro  fico.  Coft  tu 
efci  col  cuore'J.con  f affetto  ,et\  col  cor  * 
»po , er  non  dormire  piu  : percioche  tu 
non  hai  tempo,  er  poi  che  tu  non  hai  té* 
pojion  affettare  il  tempo  .Riffi  ondi  a 
c bri/lo  crocififio  che  ti  chiama  con  hu • 
tnile  uoce.  Corri  dietro  all'odore  dell'un « 
guaito  fuo.Bagnati nel  f angue  di  diri- 
fio  crocififfo, che  a ouefio  modo  partici* 
parai  il  frutto  del  j angue.  Coft  defìdera 
Panima  mia  di  uederti  participare  elio 
[angue tcr  che  fumcbro  legato  per  gr a 
tianel  tuo  capo  chriflo  crocialo.  Et  fé 
tu  mi  dicesfi.  il  non  hauere  di  che  uiuere 
mi  ritrahe,cr  io  ti  dico  che  Dio  ti  pro- 
ucdcrà.C?  anco  hofcntito  dal  tuo  fratei 
lo  carnale,che  ti  uuole  aiutare  in  ciò  che 
bifogna.Nonuolere  dunque  affettare  il 
diuino  giudicio,ilquale  caderebbe  f opra 
di  teje  queflo  nonfacejle . Non  uoìere 
piu  e fé  re  membro  del  diauolo , che  come 
la  ccio  fuo  ti  fei  pofla  a pigliare  le  crea/ 
ture . Non  balla  afidi  il  male  che  tu  fai 
per  te.Penfati  di  quanti  fei  cagione  di  fa 
re  andare  all'inf  rno.Non  dico  piu.nma 
Chriflo  crocififio,  cr  pèfa  che  tu  dei  mo 
rire  er  non  fai  quando . Permane  nella 
[anta  cr  dolce  dilezione  di  dìo. 

A MADONNA  NELLA,  DON* 

tu  che  fu  di  Nicolò  B oncon* 
fida  fifa. 

CArisfìma  madre  in  Chriflo  dot* 
ce  le fu . Io  Caterina  ferua  cr 
fchiauade'  ferui  di  1 eju  Chriflo, 
f criuo  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo,  con 
de  fiderio  di  uederui  fondata  inueracr 
perfetta patientia, percioche  in  altro  mo 
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do  non  potremo  piacerea  Dio , cr  òl 
quefla  tuta  guflaremo  ! arra  dell  inferno » 
O uera  et  dolce  pitie tia,laquale  fei  quel 
la  uirtù  che  non  fei  mai  uinta,ma  fempre 
lànci.  Tu  fola  fei  quella, che  moflri  fe  la* 
nima  ama  il  fuo  creatore,o  nò.  t u ci  dai 
fferanza  della  grafia.  Tu  folui  l'odio, <y 
il  rancar  e del  cuor  e. Tu  togli  il  di/fi  ace* 
re  del  prosfimo . Tupriui  f anima  della 
pena.Per  te  i grandi pe fi  delle  molte  tri * 
bulationi diuentano leggieri,  cr  per  te 
f amaritudine  diuenta  dolce. m te  patii*, 
tia  uirtù  reale , acquiflata  con  Li  memo* 
ria  del  [angue  di  chriflo  crocififio  tro- 
ttiamo la  uica.  O carisma  madre  tra  lai 
tre  uirtù , quella  ci  è la  piu  necefiana  , 
percioche  non  pasfìamo  queflo  mare  feti 
Za  le  molte  tribulationi.  Da  qualunque 
lato  noi  ci  uoltiamo  queflo  mare  con  Coti 
de  fueci  per  cote,  cr  il  demonio  conia 
molte  tcntationi,cr  piu  » che  quello  che 
egli  non  può  fare  per  fe  mede  fimo . lo  fa 
per  mezzo  delle  creature, ponede  fi  in  fa 
le  linguc,cr  ne’  cuori  de  ferui  fuoi , a* 
parafi \ dinanzi  all'occhio  dell' intelletto, 
facendogli  uedere  quello  che  non  è,  O* 
cofi  concepifce  nel  cuore  diuerfe  cogita* 
tioni , cr  diffiiaceri  ucrfo  del  prosfimo 
fuo,et  ffiefie  uolte  uerfo  di  quelli  che  pia 
ama.Et  poi  ch’egli  Iba  cocepute  détro , 
fi  pone  in  fu  la  lingua  cr  le  fa  partorire 
con  la  parola,cr  dalla  parola  gionge  al* 
lo  affetto,®-  per  queflo  mododiuide  la 
mante  dalla  cofa  omata:Onde  utngono 
j>oi  le  impat  lentie,!  odio , c ri  rancori , 
erpriuanci  del! unità  deltamore.  No» 
è dunque  da  credergli,anzi  è da  f olire  fo 
pra  lafedia  della  confi  ientia , c T tenerfi 
ragione,  cr  parare  dinanzi  a (pufta  on* 
da  pericolofa , Iodio  cr  il  dijpucimcn / 
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to  di  noi, con  aprire  rocchio  icll'inteUet 
to,CT  conofccrc  la  boriti  di  Dio , cr  la 
f uà  eterna  uobntà, laquale  non  cercane 
vuole  altro,  che  la  noftra  fantifìcationci 
XT  permette  che' l demonio  ci  facci  tri « 
Mare , cr  perfeguitare  a gli  huomini 
fola  \ perche  in  noi  fi  proui  la  uirtu  del • 
f amore, er  della  uera  patientia:  et  per • 
che  t amore  imperfetto  unga  a perfet/ 
tione  : per  cicche  f amor  e della  tdrtù  fi 
proua,cr  fi  fortifica  col  mezo  del  profli 
monoftro  > cr  infegnaci  ad  amare  Dio 
per  Dio;in  quanto  egli  è fama,*?  eter 
ita  bontà,cr  degno  d'effere  amato , cr  fe 
per  Dio,cr  il  profiimo  per  Dio,  cr  non 
per  propria  utilità , ne  p diletto , ne  per 
piacerebbe  troui  in  lui.  Ma  inquanto c 
creatura  amata , cr  creata  dalla  fomma 
eterna  bontà,  cr  feruirc  lui.cr  fouue  / 
mio  di  quello , che  a Dio  non  può  ferui* 
re. Onde  perche  a Dio  non  poliamo  fare 
Utilità  ,la  douiamo  fare  al  profiimo  no * 
Jtro.  Ora  aqueflo  modo  fi  prona  la  per * 
fettione  deltamore.  Et  quàdo  egli  è cofi 
perfetto jion  lafcia  <t amare,  ne  di  feriti* 
re, ne  per  ingiurine  per  diffiiacert.che 
gli  fiafattome  perch’egli  non  troui  dilet 
to,  cr  piacere  in  lui  : pcrcioche  attende 
folo  di  piacere  a dìo.  Si  che  dunque  per 
quefio  fine  ci  concede  Dio  tutte  le  tribù 
lattoni, che  noi  babbuino . Mail  Demo* 
nio  lo  fa  per  lo  contrario : pcrciochci  fa 
per  riuocarci  dall'affetto  della  cantàl 
ma  noi  come  prudenti  faremo  còtroalla 
intètione  del  demonio,  et  feguitaremo  la 
dolce  uolontàdi  dìo  ;c r faremo  ancora 
contrai  mondo, che  ci  perfeguita  J echio 
ilfuo  potere ,con  molti  flagelli,  et  con  la 
poca  fermezza  ,cr  flabiktà  ,cr  con  la 
pcuertà  fua , ch  e fi  penero,  che  non  può 
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f aliarci  affettò ntftro, pcrcioche  tutte 
le  cofe  del  mondo  fono  meno  di  noi , cr 
fono  fatte  in  nofirofcruitio,CT  noi  filar 
mo fatti  per  Dio.DunquefohDiofcr f 
uiamo  con  tutto  il  cuore , cr  con  tutto 
l'affetto  : pcrcioche  egli  è quello  bene, che 
paci  fica, cr  fatia  il  cuore . Poi  dunque 
chetato  neceffariacr  utile quefiapo* 
tiétia,conuiècelaacquiflare.  Ma  in  che 
modo  la  acquiftaremofDicouelo.  Col  Ut • 
me, apri  do  l'occhio  dell'intelletto,  cr  co 
nofccrcfenò  tficrc,cr  le fiere fuo  retri 
btàre  all' ine  (limabile  carità  diDio,CT 
cofi  conofccrc  la  fua  bontà,cioc  per  tef  » 
ferCyCT  per  ognigratia  che  ha  pofìa  fo 
praleffere,  poi  che  ha  uedufo  fe  efferc 
amato  da  dìo.  Vede,  che  per  amore  ci  ha 
dato  il  ucrbo  dell’unigenito  fuo  fìgliuo • 
lo,cr  il figliuolo  ci  ha  dato  la  uita.it  poi 
dunque  che  egli  ha  dato  la  uita  con  tane 
to  fuoco  d'amorc,douiamo  tenere  di  fcr ■ 
mo,che  ogni  fatica  da  qualunque  lato 
ella  tuene,cr  proffiera  c T auucrfa  è da ■ 
tdpcr  amore,cr  no  per  odio,  cr  perno 
flro  bene,  cr  perche  habbiamo  il  fine, 
per  loquale  fummo  creati.  E t anco  douia 
mo  ucdcrc  quanto  ègra  de  la  fatica , cr 
trouaremo  ch'ella  c piccola, pebe  tato  è 
gride, quato  il  tcpo,e  il  tipo  nofìro  è tà 
to,quico  una  punta  d’ago,  che  ne  p Zar» 
ghezza,ne  p lughezz <*  nò  è niitc.Si  che 
dunque  le  nojlre  fatiche  fono  piccole, cr 
finite,cr  la  fatica  eh’ è paffuta , noi  non 
[habbiamo,  perciochc  è fuggito  il  tipo , 
CT  quella  che  è a uenirc  non  l habbiamo , 
percioche  non  pomo  fecuri  di  hauerc  il 
tipo.  Poi  dunq > che  habbiamo  ueduta  la 
breuità  fua,  doniamo  ucdcrc  quanto  è 
utile.  Ma  di  quefio  dimidatenc  a quello 
dolce  cr  innamorato  di  Paolo,  che  di/ 
fff  x ff. 
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et. Non  fono  condegne  le  pasfioni  di  que 
{la  uita,  a quella  futura  gloria , laquale 
Dio  ha  apparecchiata  a coloro  che'l  te • 
meno,cr  che  portano  con  buona  patita* 
tia  la  difciplina  f anta, che  a loro  è conce 
data  dalla  diurna  bontà.  Quejli  gufano 
Vorrà  di  uita  eterna  in  que  fi  a tòta  con  la 
patic  tia  fua.Et  fela  fragilità  noflra  con 
la  impatientia  uolejfe  laure  il  capo  con • 
tra  il  fuo  creatore ,er  non  uolere  porta » 
re,confideri  in  fé  medefimo  ciafc  uno, cr 
uegga  la  doue  il  conduce  la  impatientia: 
perciochecominciàdofì  l'arra  delCinfer 
no  in  quefla  uitagionge  al  fine  nelf  eter 
na  dannationc,w  non  uiddi  macche  im * 
paticntia  ci  leuaffe  alcuna  faticanti  le 
crefce,perciochc  tanto  è fatica, quanto  è 
la  uolontà.Lafatica  toglie  uia  la  uolon* 
tà  propria  fenfttiua.Vefliteui  della  nolo 
tà  di  Dio,cr  farà  leuata  uia  lafatica.or 
quejli  dunque  fono  i modi,c 7 la  uia  di  ue 
nire  a uera  cr  perfetta  patientia.Et  pe* 
ròui  prego  per  amore  di  C hr  fio  croci/ 
fiffo  che  non  ui  dilunghiate  da  quejli  dol 
ci  crfoaui  modi,  accioche  acquijliate  la 
virtù  della  patientia,percioche  foche  tl 
la  ui  è digradi  necessità  a uoi,cT  a ogni 
perfona.Ondeconofcendo  il  bifognotdif 
fi  ch'io  dcfidcrauo  di  uederui  fondata  in 
uera  cr  perfetta  ’ paticntia . Non  dico 
piu.  Permanete  nella  fanta  cr  dolce  di/ 
k ttione  di  dìo. 

A L,L  A,  M fi  D e S I M A . 

CA  risfima  madre  in  Chriflo  doU 
ce  lefu . Io  Caterina  ferua  e T 
fchiaua  de  ferui  di  lefu  Chriflo, 
fcriuo  a noi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con 
iefiderio  di  uederui  bagnata  per  fanto 

‘ . 
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de  fiderio  nel  fangue  di  chrifio  crocìfìf» 
fo,nelqualfangucVanima  fi  purifica  ù 
ogni  colpa  di  peccato  ,cr  trouaui  il  cala 
do  della  diuina  carità,  uedendo  che  per 
amore  fu  fparfo.  Onde  V anima  s inebri^ 
<Vamore,ctfentelodorc  della  paticntia, 
CT  peri' amor  exhe  ha  tremato  nel  fan* 
gue  ,fi  fpoglia  d' ogni  amar  proprio  di 
fé,  cr  porta  co  mi fuet udinc  ogni  aiutcr 
fità,er  tributai  ione  del  mondo,  trapaf* 
fandole  con  uera  pat lenti d/crk  projpt 
rità  e rledelitie  deimondo,  cr  gli  fio/ 
ti>  er  l'amore  de' figliuoli  fi  trapajja  co M 
uno  nero  cr  fanto  tintore,  amandole  co» 
me  cofa  prefi ate , CT  non  come  cofefue. 
Et  cefi  debbe  fare  ogni  per  fona,  che  b» I 
in  fe  ragione,  cr  facendo  cefi  non  offen» 
de  Dio,  cr  gufia  l’arra  di  uita  eterna  io 
quefla  uita  con  una  carità  fraterna  col 
prosfimo  fuO)CT  tutto  queflo  trouaVani 
manella  memoria  del  fangue.  Et  uera» 
mentecofic,pcrciochc  mentre  che  noi 
terremo  a mente  con  anjìojb  desiderio  il 
benefìcio  del  fangue, faremo  grati  c reo 
nof  centi  cr  rcdercngli  il  debito  delVafa 
fetto  della  caritàyCT  delle  ucrc  cr  reali 
uirtù , che  per  altro  non  offende  tato  U 
creatura.fenon  pche  non  ha  la  memoria 
del  f angue, cr  degli  altri  bcncficij.Etpe 
rò  non  è grato, cr  non  effendo  grato , no 
fi  cura  delle  uirtù . Adunque  carisfìmé 
madre  poi  che  c'è  di  tanta  nccesfiti  U 
memoriaJi  queflo  fangué.  Stringetevi 
con  Vhumtle  cr  immacolato  agnello ,bao 
gnandoui  nel  fangue  dolci  fimo 
fuo.  Altro  nonni  dico. 
Rimanete  neUafan  ■ 
ta,cr  dolce 
dilettiate 

dì  DIO. 


a mar 
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v.  te  dìo, che  ette  fieno  tolte  d noi,  *?que* 

a madonna  iacoma  Di  fio cattando  tui perdiamo lafeftantia té 
M. Trinci  da  Fuligno . > porale,o  ctiasrdio  la  ulta  corporale  di  co 

jU.  i ’j  laro  che  nei  tmiamo.e  gli  uicnccafo, che 

CArisfwt a for+ìUin  Chrifio  dot* : noi  bufiamo  loro.  Et  queftoè  quando 
ce  Ìtfu . Io  Caterina  ferua  cr  Dio  ci  chiama  di  queda  uit a , morendo 
fchiauade  [eroi  di  leju  Chrifio,  corporaltucnte.Dico  dunque, che ptr  lo 
ferino  4 noi  nel  prctiofo /angue  fua, con  di/ordinato  amore,  che  ifitui  del  mon* 
defìderio  di  uederui  fondata  m uera  *?  do  hanno  pofto  a loro  medefimi,  colquale 
perfetta  patitoti* , confideranno  io  che  amore  dìfordinato  amano  ogni  creato* 
r anima  non  può  piacere  a Dio , ne  fiore  rd,*?  figliuoli ,*?  marito,*?  fratelli,  et 
nella  fua  grati a lenza  lauirtù  della  pa*  padre, e?  madre,*?  tutti  i diletti  del  mo 
tientia: per cioche  fubito  che  ella  è inipa-  do  banno,pcrdendoli /ottengono  int olle - 
tiente,c  priuata  di  Dio  pergratia,effèn«  raiili  pene,*?  fono  in ipatienti  *r  vt co* 
do  che  la  impatientia  procede  dall' amor  portabili  a loro  medefimi , *?  non  è da 
proprio  di/e  mtdc(imo,ueflita  della  prò  maraiiigliar/ene.percioche  tanto  ftper* 
pria  uolontà  fenfuiua . Et  tamor  prò*  dono  con  dolore, quanto  f affetto  deltani 
prio , *?  la  propria  fcnfualità  non  è in  ma  le  posfiede  con  amore,  onde  in  que* 
Dio.  Adunque  uedctc,chet anima  che  è fiauita  gufano  tana  itti  inferno,  in  ti 
impatiente,e  priuata  di  dìo.  ì mposfibile  to  che  fé  esfi  non  fi  proueggono  in  ricoé 
idice  Chriflojche  Ihuamo  poffafiruire  nofeere  le  colpe  loro,*?  con  uera  patien 
é dmSignori,per cicche fc egli  ferue  4 tia portare,  confiderando  ciré  Dio  Iha 
furio  egli  farà  in  contento  all'altro,per - permef/o  per  fuo  bene  > giongono  atta 
che  fono  contrarif.il  mondo,*?  Dio  non  eterna  donnatione . O quanto  è fio  Ito  , 
hanno  conformità  infime,  cr  però  fono  carisfimeforeUe,*?  figliuole  colui , che 
tanto  contrarij  i ferui  del  mondo  a' /end  fi  dà  ad  amare  qucfto  mi fer abile  Signore 
di  Dio.Colui  che  ferue  al  mondo , non  fi  del  nmdo,ilqualc  non  ha  in  fe  alcuna  fe 
diletta  d'altro, fi  non  £ amore  con  la  prò  delizi  è pieno  {inganno,  *?  inganna* 
priafinfualiù , *?  dìfordinato  more,  to  rimane  colui  che  Jc  ne fidargli  fi  mo* 
delitie,ncchezzefiati,bcnore,  zrfigno  fiora  bello  et  è.  forzo . Egli  ci  uuole  mo - 
riadequali  cof rp  afono  tutte  come  il  uè-  firare,che  fio  fermo,  *? flebile,  e?  firn» 
to , perciocbt  non  hanno  in  loro  alcuna  t a.  Berte  lo  nediamo  inaifcfiamcntc,pcr- 
fermezza,ne  fiabilttà.Appcufcc  la  crea  ciochehoggifiamo  ricchi  cr  domarti  po 
tura  con  amore  dìfordinato  la  longoni - ueri,hcggifignori , *?  domani  uafiaQi, 
ta,*?  ella  è breucja  /unità,  etfpefk  uol  hoggi  urui,  *?  demani  morti.  Si  che  ue* 
te  conideneeffere  infermi.  Et  tanto  èia  éamo  dunque  che  non  è finito.  Qucfio 
pccafermezzaloroinogni  diletto,  cr  porne  che  ncltffe  dire  quello  gloriofo 
confolatione  del  mondo, che  dibifogno  è Paolo,  dicendo . UabbLte  cura  a colo- 
che  elle fieno  tolte  a noi,  0 che  noifiamo  ro  che  prefwnono  di  fidarfi  di  loro , cr 
toltialoro.  Onde  alcuna  uolta  pcrmct*  deimondo, pcreioce  quando  tu  credi  be* 
< FFF  ,j  ne 
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ne  flore  er  tu  uieni  meno , creoficla  ut 
rità.Douiamo  dunque leuarcidalT amo- 
re c 7 confidenti  che  babbiamo  al  mon  • 
do, poi  che  ci  dà  tanto  male  di  colpa , CT 
di  pena  da  qualunque  lato  noi  ci  uoltia* 
mo.  Efle  danno  dico  molrflia , cr  fronda • 
lo  le  cofc  del  mondo,a  chi  le  posfìedefuo 
ri  di  dìo.  In  dìo  doniamo  amare  ciò  che 
noi  amiamo, cr  a gloria/t  lode  del  nome 
fuo.Et  non  uorrci  però  che  uoi  credefli , 
che  dìo  non  uoleffe  che  noi  amasftmo  : 
pe rcioche  egli  uuole  che  noi  amicano , 
perche  tutte  le  cof  : che  fono  fatte  da  lui 
fono  degne  di  cjfere  amate , percioche 
Dio  che  éfomma  bontà  ha'  fatte  tutte  le 
cof  e buone , c T non  può  fare  altro , che 
bene . M a folo  il  non  amarle  con  ordine 
fecondo  DÌo,cr  con  uera  humiltà , rico * 
nofcendole  da  lui,è  quello  che  le  fa  catti 
ue,cr  è male  di  colpa . Quefta  colpa 
dunque  ch'èunanoflra  difordinata  uo< 
lontà.con  laquale  noi  amiamo,  non  è de- 
gna d'ejfcre  amata , anzi  è degna  Ì odio , 
C T di  pena,  perche  non  è in  Dio . Mo/* 
to  è dijcor dante  neramente  quefto  mife • 
ro  Signore  del  mondo  da  Dio . Dio 
uuole  uirtù,c?il  mondo  uitio . d/o  è tut- 
ta patientia,  cr  il  mondo  è impatiente . 
Chrijlo  crocififjo  è tutto  clcmentu , c 7 
è fermo  cr  ftakle  che  mai  non  fi  moue , 
C7  le  fue  promejie  non  fallano  mai,  per • 
cieche  egli  è aita , cr  inde  babbiamo  la 
uita.Egli  è iterità,perciocbc  egli  attiene 
la  prom?jfa,o*m  bene  rimunera ,cr  ogni 
colpa  punif ce.  Egli  c luce  che  ti  dà  lume. 
Egli  è nojlra  ffieranza , nojlro  prouidi* 
torc,cr  nojlra  fortezza*??  a chi  (ì  con • 
fida  in  lui.  Egli  non  manca  mai , perciò * 
che  tatuo  quanto  l'anima  fi  confida  nel 
fan  creatore, tanto  c proueiuta , Egli  to 
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glie  la  debolezza , CT  fortifica  il  cuort 
del  tribolato,  che  con  uera  humiltà  cr 
confidentia  chiede  Cadiutor io  fuo , pur 
che  noi  uolgiamo  f occhio  dell'intelletto 
con  aero  lume  alla  fua  ineflimabile  caria 
tàyilquale  lume  acquijlattmo  nel  oggetm 
to  del  f angue  di  Cbrijio  crocififio , corta 
ciofia  che  fenza  il  lume  non  potremo  ue- 
iere  quanto  è mifer  abile  cof  a amare  il 
mondo:  ne  quanto  è bene , cr  utilità  ama 
re  cr  temere  dìo:  percioche  non  ueden • 
do,  non  fi  potrebbe  amare  chi  è degno  di 
amarene  dijfiregiare  il  uitio,  cr  il  pec* 
cato  ch'c  degno  d'odio.  Hor  a quefto  dm 
que  dolce  signore  uoglio , che  con  itera 
patientia  uoi  fermate.  Voi  bautte  prona 
to  quanto  è pennofala  feruitù  del  mona 
do,  cr  con  quanta  pena  uiene  lofio  m ta- 
na. Dunque  accoftatcìù  a chrtfto  croci- 
fifio'.cr  lui  cominciate  a fornire  co»  tut . 
to  il  cuore,cr  con  tutta  la  mente , cr  co 
nera  patientia  por  farete  la  fantadifeia 
piina, che  egli  uba  pofta , non  per  odio, 
ma  per  amore , che  egli  bebbe  alla  falutt 
dell'anima  fur.allaquale  hebbe  tanta  mi • 
fcricoriia.permettendo  chemorijje  nel 
j er  hit  io  della  fanta  Cbiefa:  ebeeffendo 
morto  in  altro  modo  per  i molti  viluppi 
CT  tenerezze  del  mondo  cr  affanno  de 
gli  amici  cr  parctiiiqualtjfteffc  uoltefo 
no  impedimento  della  nojlra  folate,  haue 
rtbbebauuto  molto  che  fare.  Volendo, 
dunq i dio  che  l’amaua  di ftngolare  amo • 
re  prouedere  alla  falutc  f ita,  perni fje  di 
condurlo  a quel  punto , ilqualc  fu  dolce 
all  anima  fua.  Et  uoi  douete  effereama* 
trice  piu  dcWaninU)cke  del  corpo, peto» 
che  il  corpo  è mortale , ere  cola  finita, 
cr  Camma  è immortale  cr  infinita . Si 
che  dunque  uedete,chelafomma  prouia 
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ientìa  ha  prone  àuto  àUafuiJalute.cr  a 
poi  ha  prcucduto  di  forni  portare  delle 
fatiche  p battere  di  che  rimuneranti  in 
itila  eterna. eia  habbtamo  de t to,che  ogni 
bene  è rimunerato,  cr  ogni  colpa  è putti 
ta/ioè  ogni  pena  CT  tributai  ione  che  co 
patìétia  fi  porta, cr  ogni  impatientia  cT 
momoratione ,cr  odio  che  habbtamo  co 
tra  dìo,  cr  il  prosfmo  noftro ,cr  a noi 
medefimi.  Et  anco  ha  uoluto  il  dolce  cr 
buono  lefu,  che  ccnofciite  che  cofaè  il 
modo,cr  quanto  è miferabilc  cofa  a far* 
ci  Dio  de’ figliuoli, o del  marito,  C r dels 
io  jlato,o  ì alcuna  altra  cofa.  Et  fe  uoi  mi 
dùcile.  La  fatica  è fi  grande, che  io  non 
la  pofio  portare . io  ui  riJpondo,caritft* 
ma  fortUa, che  la  fatica  i piccola,  & fi 
può  fare,  vico  che  è piccola  per  la  picco 
lezzi,  V breuità  del  tempo t percioche 
tanto  è grande  bt  fatica,quMto  è il  tetti 
■po,conciofia  che  paffati  che  noi  fiamo  di 
yuefia  uita, fono  finite  le  neflr  e fatiche, 
.il  tempo  nojtro  quanto  cì  Dicono  gli  fon 
tl,che  egli  é quanto  una  punta  <f  ago,che 
per  altezzose  per  longhezza  non  cote 
te,cofi  è la  uita  del  corpo  no8ro,  perciò 
che  f abito  uiene  meno,  quando  piace  olla 
duina  bontà  di  trarci  di  quefla  uita.  dì* 
màrtora  che  fi  può  portare,  percioche 
fàuna  cofa  è che  le  pofja  toglier : da/e  p 
alcuna  impatientia,  Onde  affai  dica . lo 
non  poffojic  uoglio  por  tare, che  gli  con- 
icene pur  portare , c r il  fuo  non  uolere 
gli]  aggiùnge  fatica  f opra  fatica  con  la 
fua  propria  uolontà, nclloquale  uolontà 
fia  ogni  pena , percioche  tanto  è grande 
la  fatica  quanto  la  uolòtà  la  fa  grande . 
Onde  tdfomi  la  uolontà,  mi  è tolta  la  fa 
tica&t  con  che  fi  toglie  quefla  uolontài 
Co  U mtmoria  del  f angue  di  C hrijlo  ero 
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cififfo.  Quefio  f angue  è dì  tanto  diletto, 
thè  ogni  amaritudine  nella  memoria  di 
quefio f angue  diuenta  dolce,  cr  ogni  grò 
de  pefo  diuenta  leggiero , percioche  nel 
fangue  di  chrifto  trouùmo  tumore  ine f 
f abile  fon  chefiamo  amati  da  lui,  perciò 
che  per  amore  citha  data  la  uita,  e rende 
toci  la  grafia,  laquale  noi  per  lo  peccato 
perdemmo. Nel  fangue  treuùmo  la  lai* 
ghe zza  della  fua  mifericordid,  fj  iui  fi 
uede  che  dìo  non  uuole  altro  (he  il  no* 
drobene.O  fangue  dolce  che  inebrij  t a • 
nmu.Zgh  è quello  fangue  che  dàpatien 
tèa . Egli  ci  urjle  il  urjì amento  miniale , 
colquale  ti  conuicne  entrare  a uita  etera 
na.  Quefio  è ituefiimento  della  carità , 
fetida  ilquale faremo  cacciati  del  conni* 
to  di  uita  eterna . V ermtnte,  curii  fimi 
JorcUa  che  nella  memoria  di  quefio  fona 
gue  acquifiiamo  ogni  diletto,cr  ogni  re 
frigerto  in  ogni  nofira  fatica,  CT  auuer- 
fità  Et  però  ut  disfi, che  con  la  memoria 
del  fangue  di  chrifto  fi  tolleua  la  uolontà 
fenfittua:,  laquale  ci  dà  impatientia , CT 
uefieci  la  detta  memoria  del  fangue  del * 
la  uolontà  di  d io,doue  l’anima  porta  con 
tanta  patientia  che  di  ninna  cofa  che  gli 
auuenga  fi  può  turbare  : ma  duolfi  pi» 
quàdo  fi  Jentifie  dolore  delle fatiche,  CT 
ribellare  alla  uclÓtà  di  oio,che  nò  fa  del 
le  proprie  fatùhe , cr  cefi  douete  fare 
uoifT  doler ui  delfentimctouofiro,  che 
fi  duole, CT  p quefio  modo  mortficarete 
il  ni t io  deUira,et  deli  impatiitia,CT  uer 
rete  a pfetta  uirtù.  Effe  cnofiderate  uoi 
mede  fimj, quante  fono  le  pene  che  Cbri* 
fio  ha  portate  p noi,  cr  con  quanto  amo 
re  a uoi  l'ha  concedute  fclo , perche  fia- 
te fortificata  in  lui  : et  quanto  la  fa- 
tica è piccola  per  la  breuità  del  tempo 
FFF  4 come 
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cerne  è detto,  cr  come  ogni  nojlra  fati» 
ca  farà  rimunerata,^  quanto  dìo  ebuo 
no,cr  che  la  fua  bontà  non  può  uolerc  al 
tro  che  tutto  il  nojlro  bene, dico  che  ha» 
ucndoqucflafanta  confidcr attorie,  nc  ui 
farà  portare  leggiermente  ogni  tribù» 
latione  con  uero  concf cimento  de  i nofbi 
difetti,  che  meritiamo, mercè  della  bontà 
di  Dio  in  nei, doue  trouiamo  tanta  mife • 
ricor  dia,  pcrcioche  per  Unoflre  colpe 
meritaremmo  pena  infinita . irgli  ci  pu» 
nifeeeon  quefle  pene  finite, cr  infume / 
mente  fi /concia  il  peccato,  cr  merittia» 
mo  uit a eterna  perlagratia  fua.  Chi 
dunque  ferue  lui.  portando  con  uera  pa» 
tientia,èfelice,perche  egli  i di  tanta  be» 
nignità,che  il  feruirc  a lui , non  è effere 
fcruojna  è regnare , & tutti  che  lofer» 
uono  li  fa  Rr  ,c r Signori  liberi,  perciò « 
che  gli  ha  tratti  della  feruitùdel  demo* 
nio  cr  del peruerfo  tiranno  del  mondo, 
CT  della  ofeura  fua  feruitù.Hor  fu,dun» 
quCiCxrisfima  figliuola , poi  che  è tanto 
amaro  il  feruire,a'  amare  di  dijordina* 
to  amore,  il  mondo  le  creature , cr  noi 
inedefimi,cr  è tanto  dolce  a feruire , cr 
temere  il  no/lro  dolce  Saluator  fignor 
ttoftro  naturale , che  ci  ha  amati  prima , 
che  noi fos fimo,  per  la  fua  infinita  cari • 
ti,non  è da  perdere  piu  il  tempo , ma  co 
ucro  lume,et  uiuafede,  confidandoci  che 
egli, ci  foucrrà  in  ogni  ncflro  bifogno , 
feruimolo  con  tutto  il  cuore,cr  con  tut 
to  l'affetto ,cr  con  tutte  le  forze  noftre, 
CT  con  reale  patientia , laqu.de  è piena 
di dolcczza.Que{la uirtù  èfempredon 
M,fcntprcuir.:c,w  none  mai  uinta , 
pcrcioche  non  fi  lajia  fignoreggiarc , ne 
ptffedere  dall'ira . Onde  chi l ha , non 
vede  morte  eternala  in  qutfia  uitagus 
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fta  F arra  di  uita  eterni , CT  fenza  efla 
fiiamo  nella  morte priuati  del  bene  della 
terrier  del  bene  del  cielo.  Et  però  éf* 
fi, uedendo  tanto  pericolo  cr  fentcndo 
che  per  lo  cafo  occorfoa  uoi.rìhdueim 
te  bifognojtccioche  non  perdefti  ilfrut / 
to  delle  ucftre  fatiche,disfi  ch'io  defide / 
rauo  di  uederui  fondata  in  uera  cr  per • 
fetta  patientia  Et  cefi  douete  fare, accio 
che  quando  farete  richiefia  dotta  prima 
dolce  uerità  nell’ultimo  punto  detta  mor 
te,posfiate  direi  signor  mio  io  ho  corfo 
CT  confumata  quefla  iòta  con  fede,  cr 
ffer anziché  io  hebbi in  te, portando  co 
patientia  le  fatiche, che  per  mio  bene  mi 
concedefìi,  hora  t' adimando  per  grotta 
per  li  meriti  del  f angue  tuo,  che  mi  doni 
tcjlquale  fei  uita  fenza  morte,  luce  feti» 
Za  tenebre  Jatietà  fenza  alcuno  faflidio, 
erfame  dilettatole  fenza  alcuna  pena, 
pieno  d'ogni  bene,  in  tanto  che  la  lingua 
no’l  può  dire, ne  il  cuore  penfare,  ne  Toc 
chio  uedere  quanto  bene  è quello  che  tu 
hai  apparecchiato  a me, & agli  altri 
che  fojlcngono  uolontariameutc  ogni  fa 
tiea  per  il  tuo  amore . Io  u’imprmetto 
carisfima  foretto, che  facendo  cofi  Dio  ui 
rimetterà  ancora  nella  cafa  uojlra  tem • 
fornir, cr  nctl' ultimo  tornirete  netta  pa 
t ria  uojlra  Hierufalem,  uifionedi  pace, 
come  fece  lob,che  proluto  che  egli  beh * 
be  la  fua  patientia,  hauendo  perduto  ciò 
ch'egli  baueua, morti  i figliuoli,  cr  per* 
àuto  lo  battere, cr  toltogli  la  fanità , in 
tanto  cbclcfuc  carni  menauano  uernù - 
ni, la  moglie  gli  era  rimafla  per  fuo  flit 
molo, che  fcmpreil  triku\aua,cr  iirtut* 
te  quefle  cofe  lobnonfi  lagnò,  ma  diffe 
Dio  me  le  diede, cr  dio  me  l'ha  tolte:  in 
ogni  cofa  fu  glorificato  il  nome  fuo.  ve- 
dendo 
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-tendo  Dio  tanta  paticntk  in  loB,  gii 
reftitfd  fogni  cofa  il  doppio  piu  che  no 
bautua, dandogli  la  fu*  grati*,  cr  nel  fi 
ne  aita  eterna.  Or  cofifateuoi , crnon 
uilaffate  ingannare  alla  passone  [enfiti 
-itajie  al  mondo, ne  al  demonio,  ne  a del v 
to  {alcuna  creatura,  cr  guardate ui  dal 
Todio  del  cuore  uerfo  il  prosftmo  uo/ 
ftro  percioche  egli  è ta  peggiore  lepra, 
che  fa.  L’odio  fa  nell’anima  come  colui 
che  uuole  uccidere  il  nimico  fuo , ilquale 
volgendo  la  punta  del  coltello  uerfo  di 
lui , uccide  prima  fe  medefimo  che  egli 
ttccidalui.Cofifa  Codio, percioche  pri / 
ma  è morta  T anima  dal  coltello  dell’odio, 
che  egli  uccida  lui.Spero  nella  bontà  di 
Dio  che  ciò  farete.L  t accioche  meglio  lo 
pos fate  fare,  ufatediconfeffarui  fptf* 
fo,cr  di  ritrouarui  uolontiera  con  ferì 
ui  di  Dio , cr  dilettatelo  deWoratione , 
doue  l’anima  conofce  meglio,  cr  fe , cr 
dìo. Bagnatevi  nel  [angue  di  C bri  fio  ero 
cififfo.  Altro  non  dico.  Permanete  nella 
font  a V dolce  dilcttione  di  Dio. 

A MADONNA  UVDAMIA 
donna  di  Carlo  di  Strozzi 
da  Fiorenza. 

CArìsfimaforeUa  inChrifo  dot * 
ce  I e fu . Io  Caterina  ferua , cr 
[chiana  de’  fervi  di  I efu  Chrifto, 
ferino  a uoi  nel  pretiofo  [angue  fuo, con 
defi derio  di  uederui  uera  ferua  di  chi» 
tìo  croci fiffo,ilqualeferuire,  non  c fervi 
te,  ma  è regnare , cr  fa  l’anima  libera, 
■trahendola  della  feruitù  del  peccato.  Ci 
toglie  la  cecità  , CT  dacci  perfetto  lu* 
me . ci  toglie  la  morte,  cr  dacci  la  uie 
U della a graia.  Dacci  pace , cr  quiete , 
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prillandoci  { ogni  guerra,  cr  uefieci.  cr 
fatiaci  del  ueftimento  della  carità , cr 
del  cibo  deQ' agnello , ilquale  agnello  fu 
cctto,cr  arroflitoin  fui  legno  della  fan 
tisfima  croce  col  fuoco  dell' amore  dello 
honorcdel  padre, cr  della  falutenofira, 
CT  fa  t'huomo  fieuro,tollendogli  ogni  ti 
morferuile.  Adunque  bene  è grande  del 
cezza,cr  in  fftimabile  dignità  qurflodol 
ee  finire  a Dio . Bene  douiamo  dunque 
con  uera  cr  perfetta  follccitudine  Jer* 
uirglicon  tutto  il  cuore , cr  con  tutto 
l'affetto.  Ma  attendete, che  quello  Si* 
gnore  non  uuole  compagnia,ne  uuole  ef* 
fere  feruìtoa  mezzo,  ma  a tutto  : per  • 
cioche  imposfibile  farebbe  Jcruir  a dio, 
CT  al  mondn,cr  cofi  diffe  Chrifto  bene» 
detto . Niunopuofcrutrc'a  doifignori 
percioche  fcncndo  l uno, egli  è inconten 
to  alTaltro,pcrche  non  hanno  conformi '* 
tà  infieme.  I Z mondo  dà  tutto  il  con * 
trario  di  quello, che  noi  habbiamo  detto , 
percioche  chi  ftrue  alla  propria [enf ut* 
lità,dcliticjlati, cr  ricchezze . honori, 
CT  diletti  fenfitiui,o  figliuoli, o marito , 
o alcuna  creatura  { amore  fen fiale,  cioè 
{ amarli  per  propria  fcnfualità  fuori  di 
D io,egliglidàlamorte,cecità,cr  nu • 
dìtà:  percioche fa  priuare  del  uejlimsns 
to  della  carità ,cr  dagli  uergogna.pcrz 
dendolafua  dignità , cr  ha  venduto  il 
fuo  libero  arbitrio  al  mondo , al  demo * 
nio,cr  legatolo  alla  feruitù  del  peccato , 
ponendo  l'affetto,  cr-ì’ amore  fuo  in  co* 
fa, eh' è meno  dtfe.uperò  pecca,cffendé 
dPDb.pcrciochc  tutte  le  ccfe  create  fa 
m fatte  perche  [emano  a noi,cr  noi 
per  fruire  a Dio.  Dandoci  dunque  afer 
uirc  a loro  floridi  L io, offendendo,  di* 
pentiamo  fervi,  cr  [chiavi  del  peccato , 

che 
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■rhe  non  è.  er  diutntumo  niente,  perdo * l'ocdda.HoTa  cofifacciamo,carisfmu  fé 
ciré  pomo  priuati  di  Dio , che  colui, (he  rclla,perdoche  facendo  cefi,  formo fet 
è . Conuienci  dunque  al  tutto  rinunciare  ui  fidcli,&  efftndo  feriti  faremo  ugno» 
al  mondo, cr  fttuire  a Dio.Perche  è tan  ri.  H mete  ueduto  in  quanta  eccellendo, 
to  contrario  il  modo  a DiofPerche  Chri  c r utilità  ne  uiene  [anima  di  quefto  fon 
fio  benedetto  c'muita  c r c'ingegna  afer  to  feruirc,ej  frnza  effo  no  poiftamo  ho 
uirlo  con  pouertà  uolontaria,  percìoche  uere  il  fine,p  ioquale  noi  fummo  creati, 
fe  l’huomo  posfude  le  ricchezze  attuai * Et  anco  habbiamo  ueduto  quanto  è peri 
mente, non  le debbe  poff edere  mentalmé  ,colofo,cra  quanta uiltà , er miferia fi 
te, cioè  col  de  fiderio, mi  debbrfi  ffioglta*  còduce  [anima,  che  ferue al  mondo,  cr 
re  l'affetto d'ogni  cofa  terrena.  i(  mon*  alle  delitie  c r diletti fuoi  Habbiamo an* 
do  ama  fuperbia,cr  D io  humtltà,  e?  tà  cor  a ueduto, pche  cagione  nò  hàno  con* 
to  gli  piacque  quella  uirtù , che  noi  ut * formiti  mfieme,cioè  pche  Dio,e  il  mòdo  . 
diamo,  che  Diofi  è humiliato  a noi,  cr  il  fono  molto  difcofli  l'uno  dall' altro,  chri 
figliuolo  fuo  con  grande  humtltà,  cr  pa  fio  ama  la  uirtù, & odia  ilpeccatehet  ti 
tiètia  è corfo  infitto  aU' obbrobrio  fa  mor  . to  l’amò,  c T odiò,  che  p ueHircene  noi* 
te  della  croce  per  noi.  Egli  cinuita,  cr  (fogliò  f t della  uitafabriddo  le  iniqui ■ 
richiede  la  uirtù  della  urrà  pati  enfia,  co  tà  nofire  f opra  il  corpo  fuo  con  molti  fù 
fperanza.cr  fede  uiua,cr  paticte  a por  gelli,cr  pene,  uergogna  cr  uituperio , 
tare  ciò  che  Dio  ci  conciedc.  Et  peri' a*  ,&  nell  ultimo  la  pcnofa  morte  della  ero 
more  fuo  perdonare  a chi  ci  offende li  ce.  Poi  dunque  chetatogli  dtjpiace  0 
mondo  moie  tutto  il  contrario,  perciò ■■  peccato, doni  Ho  fuggire,  cr  odiarlo  irta 
che  fi  uuole  uendicarc,  cr  flore  con  lo*  . fino  alla  morte,  perciocbe  in  dlrromoip 
dio , cr  col  rancore  uerfo  il  prosfimo  nò  offendei  anima  fe  non  in  amore  quel* 
fuo  La  ]feranzo,cr  la  fede  debbono  tf*  lo,  che  Dio  odia,ey  in  odiare  quello  che 
fer  pofie  in  dìo, che  è cofa  fermi, cr  fio*  egli  amo.  Hora  Uniamo  dunque  il  fan* 
btle,cr  non  nelle  crcature,md  fidarfi  cr  to  defiderio , c r con  affetto  d'amore  , 
tffere  fidele  a Chrijlo  crodfiffo , cr  non  feruiamo  a oioffoglLutdo  il  cuore  do* 
allo  propria  fcnfuilità.  Et  aÙhora  houe * gni  uanità,ty  d'ogni  amore  difordinat & 
rà  fede  uiuo,quanio  partorirà  i figliuo  de' figliuoli  di  marito,  & di  ricchezze . 
li  uiui  delle  uirtù  di  fonte, cr  buone  ope  E t deliberiamoci  di  poffedere  qucfle  co» 
rationi.  Dio  ancora  amigiufìitia,  cr  il  fe  cr  amarle  come  cofc  prefitte  a noi, 
mondo  ingiuflitia.  Facciamo  dunque  fac  pcioche  ogni  cofa  nè  dato  in  preflo , Cr 
damo  una  fanta  giuflitia  di  noi  medefi « p ufo,cr  tato  ne  baftino,  auito piace  a 
mi, quando  il  fentimento  nojbro/enfiduo  Dioiche  ci  [ha  dateJE  cofa  fconueneuom 
vuole  ribellare  al  fuo  creatore.Leuifi  co  le  a pofiedert  la  cofa  che  non  ifua , per 
affetto  d’amore , e r con  lume  della  con*  fua.ma  la  diuina  grada  è nofìra  ,e t dar 
feuntio.  cr  accufilo  al  fignort,  cioè  al  li  uianla  poffedere  per  nofìra . Ben  è utm 
bero  arbitrio,CT  leghilo  col  legame  del*  Tornente  nofìra  la  cofa,  che  ne  demonio, 

[ odio , cr  eoi  coltello  del  difitno  amore  ne  creatila  ci  la  può  togliere,  f e noi  non 
• <>  vogliamo , 
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toglùmo,cr  bene  e ignorante  colitiche 
t ffo  mede  fimo  fi  priiu  di  cofi  grande  thè 
fonuOrnon  ce  ne  facciamo  carolai  che 
itnoi  è cefi  gran  de  ricchezze.  Et  accio / 
dx  meglio  lo  posfiate  battere, & confer 
uxrejiafcondeteui  nelle  piaghe  di  C bri* 
fio  crocififlaier  bagnatati  nel  pretiofo 
f angue  fuo.Non  dico  piu.  Permanete  nel 
la  [onta  zr  dolce  dilettione  di  dio. 

» * • O 4 V.  i V«  f . t\  . V • 
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t na  pozza. 
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CArisfima  figliuola  in  ebriflo  dot 
ce  I efu . lo  Caterina  ferita , cr 
f chiana  dc‘  ferui  di  ir  fu  C hrifiot 
ferino  a noi  nel  pretiofo  fangue  fuo  jon 
defiderio  di  uederui  portare  realmente 
ciò  che  tlnoflro  dolce  Saltatore  iti  per • 

1 mette.  Età qtiefio conofcerà la uerità 
(terna , che  noi  l amiate , pcrcioche  al • 
trofegnonongli  posfiamodare  del  no* 
Uro  amore , fé  non  d'amare  cornatine 
mente  ogni  creatura,chc  ha  in  fe  ragie « 
«CjCT  di  portare  con  uera  c r reale  pa* 
tientia  infitto  alla  morte , non  eleggendo 
tuoco,ne  tempo  a modo  nofiro,moamo* 
do  di  dìo,  che  non  cerca , ne  uuole  altro 
che  la  noilra  fantificatione.  Troppo  fa * 
rebbe grande  ignoranti!,  che  noiinfer * 
mi  adimandasfimo  la  medicina  al  nofiro 
medico  chrifio.cbe  ce  la  drjfe, fecondo  il 
nofiro  piacere,^  non  fecondò  lafuauo 
lenta- che  uede  er  conofee  quello  che  ci 
ii fogna. Onde  io  uoglio,  clx  tu  f appi  fi * 
giuda  mia , che  ciò  che  Dio  ci  dà , cr 
permette  in  qurfia  ulta  lo  fa,o  perneccf 
fità  della  fallite  nofira,o  per  accrcfci* 
mento  di  perfezione . Et  però  Jouias 
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mo  humilmente  er  con  patientia  porta* 
re, cr  con  riuercntia  riceuerc , aprendo 
r occhio  del' intelletto  ,&  riguardare, 
con  quanta  carità,cr  fuoco  d amore  egli 
e il  dà  : Et  uedendoche  egli  c'il  da  per  ' 
amorc,zr  non  per  odio,  per  amore  lo  ri 
celieremo,  cr  tantocènecejjarij  qui  fio 
uìrtu  della  patientia,  che  ce  La  conuiene 
procacciare  ) accioche  non  perdiamo  il 
frutto  dette  nofire  fatiche.  Et  douianci  le 
Hate  dalla  negligétia,et  co  lafottecitudi 
ne  andare  la  doue  ella  fi  troua.it  douc  fi 
troua  i in  Chrijìo  crocififfo , percioche 
tanta  fu  la  patientia  fua,che  il  grido  fuo 
non  fu  udito  per  alcuna  mormoratone. 
Et  i giudei  gridauano.cruc  ifige,CT  egli 
gridaua.  Padre  perdona  a cojhro  che 
mi  croci  figgono, perche  non  [anno  che  fi 
facciano . O patientia  che  cidtfii  ulta, 
cioè  che  portando  le  nofire  iniquità  con 
penitctia  le  ponefii  in  fui  legno  detta  ero 
cefopra  il  corpo  tuo.  Col  f angue  fuo  la* 
uò  la  faccia  dell’anima  nojtra  nel  (angue 
fparfo  con  tanto  fuoco  d’amore , cr  con 
ucra  patientia  ci  ricreò  a gratia.  il  fan* 
oue  ricopcrfe  la  nofira  nudità , perciò* 
che  ci  riueflì  di  gratulici  caldo  del  fan 
gue  difirujfe  il  giaccio,  cr  rifcaldò  la  te 
pidcZZi  dell  buomo . N ri  fangue  cadde 
latcnebre,ct  donoci  la  litme.Nel  fangue 
con  fumò  l'amor  proprio , cioè  che  l'ani  • 
ma, che  rifguardife  ej fere  amata  nel 
fangue  ha  materia  di  lettor  fi  dal  mifera* 
bde  amor  proprio  dtfe  ,cr  ad  amare  i( 
fuo.Rcdctitorc  che  con  tanto  fuoco  da* 
more  ha  data  U ulta,  cr  corfo  come  ina 
morato  all'obbrobrio  fa  morte  della  ero 
ce . il  f angue  cè  fatto  bcucraggto  a chi 
lo  uuole, cr  locarne  cibo  > pcrcióche  tu 
niun  molo fi  può  future  l'appetito  di  Ilo 

huomot 
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htrrmo,ne  fcodesfi  la  fame , et  la  fete , ft 
nò  nel  f angue , che  pcbe  l'huomo  poffe- 
deffe  tutto  il  mondo , non  fi  può  fattore, 
pciochele  cofe  del  mondo  fono  meno  di 
lui.  onde  di  cofa  meno  di  fe  fatiate  non  fi 
potrebbc,ma  fola  nel/ angue  fi  può  fatui 
re , percioche  il  (angue  è mtrifob  et  im * 
pafiato  con  la  deità  eterna , natura  mfis 
mca,maggiore  che  l’buomo.  fi  però  l'huo>. 
imo  iuifatia  il  defìderio  fuo,z?  col  fuoco 
della  diurna  carità, percioche  per  amore 
fu  fiat fo.  Queflo  f angue  fu  dato  a noi 
abondantemente.  Onde  lottano  di, dopo 
la  fua  natiuitàfu  fiutata  la  boticeUa  del 
corpo  fuo,  quando  fu  àrconcifoMa  era 
fipoco,chcanconofatiauab  creatura , 
cr  al  tempo  della  croce  fi  mife  la  cotta 
no  nel  ccfiato  fuo,et  Longino  ne  fu  firu 
mento, quando  gli  aperfe  il  cuore.  Vuo* 
ta  quefia  botte  della  uita  del  corpo  fuo, 
feparando  l'anima  da  effo  corpo , il  fona 
guefu  mefio  a mano , er  bandito  con  la 
tromba  della  mifcricordia,cT  col  tram* 
batore  del  fuoco  dello  fiirito  fanto.dht 
• chiunque  uuolc  di  queflo  f angue  ttada  p 
effo  .■  Doueì  A quella  botte  mede  fimo 
tffrifte  crocififfo,  feguitando  la  dottri- 
na,CT  la  uiafia . Quale  è la  fua  dottri- 
nai Amare  I bonorc  di  uio , cr  lafalute 
delle  anime, zr  con  pena , & forza  della 
propria  fenfualità  acquiflare  le  uirtìa 
cheuiahaa  tenere  chi  lo  mole  gionge* 
re  al  luoco,cr  alla  dottrina  per  battere 
il  [angue*  E t che  uafccUo , cr  lume  gli 
cernirtene  hauercìil  lume  della  fantìsfima 
feie,laqua\e  è la  pupilla , che  (la  nell'oca 
(hio  dell’intelletto , percioche f e l’anima 
non  kaueffe  queflo  gloriofo  lume  [mari* 
rebbi  buia,  fi  come  fanno  gli  huemmi 
ilei  mondo, che  hanno  accecato  l'occhio 
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delT intelletto, percioche  dalla  rtUUola  del 
proprio  amore, & tenerezza  dife.  Et 
però  uarmo per  la  tenebre,  come  alluci»\ 
nati.Ccfioro  /pregiano , cr  fchifano  il 
[angue, non  tanto  che  addino  per  effo.cS 
menci  adunque)  hautre  il  lume  come  « 
detto, tenere  per  b uia  del  nero  cono 
[cimento  di  noi  medefimi,cr  del  conofci , 
mcttto  della  bontà  di  dìo  in  noitc5  odio, 
del  uitio  cr  amore  delle  uirtù . Quella 
luna  uia,cr  è una  cafa  douet anima  eoe 
nofee,  cr  impara  b dottrina  di  Cbriflo 
crocififfo . In  quefia  cafa  del  conofci* 
mento  di  noi,  cr  di  dìo  trouiamo  il  Jan» 
gue,  dotte  noi  tremiamo  lattata  b faccia 
dell’anima  noflra . Che  uaf cello  ci  conf 
uiene  portarcfll  uaf  cello  del  cuore , oc» 
cioche  come fionga, mettendo  [affetto, 
del  cuore  nel  [angue  tràgg^afe  il  fan» 
gue,ctr  ardore  della  carità  con  che  fu 
fiarfo.  AUboral anima  $'inebria,poicbo 
ha  hauuto  il  lume, et  è andata  per  U uia, 
feguitandob  dottrina  di  Cbriflo  croci * 
fi  fio . E gionta  al  luoco,et  empito  il  ua» 
f cello  ,gufta  uno  cibo  di  patientb , urto 
odore  di  uirt  'u,et  uno  defìderio  di  folle- 
nere, che  non  pure  che  fi  peff  a fatiare  di 
portare  Croce  per  Chrijlo  crocififfo,  el 
fa  come  tebrio,  che  quanto  piu  bene  pia 
uorrebbe  bere.Etcofi  quefia  anima,  qui 
to  piu  portoypiu  uorrebbe  portare,  et  H 
fuo  refrigerio  fono  le  pene, et  lebgrù 
me, che  ha  tratte  p b memoria  del  fan» 
gut  Acquali  gli  fono  beuer aggio  ,etifo* 
fiiri  gli  fono  cibo . Quefia  c dunque  la 
ui^fjet  il  modo  di  potere  giùngere  olla 
gratta , et  acquifiare  quefia  Regina  del 
la  patientb , delbqtule  ui  disfi  ch’io  de» 
fiderano  diuederui  portare  realmente 
ciò  chela  diurna  bontà  ui  permette  ,con 
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fiera  er  fanti  patientèt.Orfu,carisfima  la  morte, cr  darci  la  ulta  della  gratula 
figliuola  no fliamo  piu  a dormire  fiel  fon  quale  pdémo  pladif  ibedictia  di  Adam* 
no  della  negligenza , ma  entriamo  nella  & co  tobediétia  del  uerbo  tutti  contro* 
botega  aperta  del  colato  di  chriflo  ero  hemo  la  gratti  fi  come  prima  tutti  con* 
tifijfo , daue  noitrouiamo  il  f angue  con  trahemo  la  morte  pio  primo  peccato,  su 
anfiofo  dolore , & pianto  dclloffefa  di  bifonico,  che  Unima  ha  acquifiato  cojt 
Dio.  Non  ci  è neramente  luoco,  doue  ri*  dolcemcte  il  lume  delti  fede,uedendo  ta- 
pofareteil  capone  non  nel  f angue, crea  to  amore  ineffabile,  quàto  Dio  ghpor* 
po  (binato  di  chrijlo  crocijifjo.  I uidun*  ta.ilquale  p darci  anco  freranz*  della  no 
que  gettate faette  Saffocato  deftderio , ftrarefurrcttonc,laquale  haueremonel 
cr  Shuntili  cr  continue  orationi  pho-  f ultimo  di  del  giudiciojia  nwnfeftato  lo 
norc  di  Dio  & folate  delle  anime.  Altro  refurrettione  fua,l anima  sinamora  a to 
non  dico. permanete  nella  J anta  CT  dolce  to  lume, et  a tòta  dolcezza  S amore  quo 
dilettone  di  Dio.  . to  uede  che  Dio  gli  ha.  rt  cmmcia  a ue* 

A MADONNA  strica  don  dere  co  quefto  mede  fimo  occhio,cheDio 
na  che  fu  di  Clone  di  san * non  uuole  altro , che  lanoftrafantifica * 

dro  de  Salimbene . tiene. ut  ciò  ch'egli  ci  dà,cr  permette  ut 

Xrisfhnd  figliuola  in  Chriflo  dot  quefla  uita  lo  dà  p qucflo  fine  , comtfo* 
( 1 ce  if fu.  Io  Caterina ferua, cr  no  tribulationi , cr  confotitioni  ingiù* 

V— ' fchiaua  de  ferui  di  Icfu  Chriflo,  riefcherni,CT  uillanie,  perfezioni  del 
ferino  a noi  nel  pretiofo  f angue  fuo,con  modo,z t tentationidel  demonio,  fame, 
defiderio  di  uederui ferita  fidelc  al  uor  cr  fete,  infermità, cr  poi(ertà,pr offerì 
ftro  creatore , fondata  in  nera  cr  ftntd  tà,cr  delitit,  et  ogni  cofa  pmette  p no * 
patientia , cr  penfate  che  in  altro  modo  ftro  bene.  Onde  la  ricchezza  cipwnet * 
non  potrcfti  piacere  a Dio.Noi  pomo  pe  tcferche  ne  filanto  diffenfatoria  pone* 
regrini  cr  uiàdàti  in  quefta  uita,cr  fen  ri, le  delitie  cr  fiati  del  mondo, non  per * 
Za  alcuna  inflitti  di  tipo  corriamo  iter m che  noi  leuiamo  il  capo  per  la  fuperbia , 
fo  il  temine  della  morte. Onde  ci  conuie  anzi  molto  maggiormente  ci  dottiamo  hu 
ne  battere  il  lume  della  fantisfima  fede , miliare  con  uno  fanto  ringratiamctodel 
accioche  fenza  impedimento  di  tenebre  Ltdiuina  bontà,  l a tribulatione  da  qua* 
posfiamo  giangere  al  temine  noftro.Md  lunqtte  lato  ella  uiene , cr  pouertà  ce  la 
uuole  effere  fede  tòlta, cioè  con  fante  cr  dona, perche  noi  ueniamo  a itera  & per - 
buone  operatoti!,  peioebe  dicono  i fatui,  fetta  patientid,cr  perche  compiamo  ti 
che  la  fede  fenza  l'opera  c morta.?  oi  du  poca femezza.CT  (labilità  del  mondo  , 
que  che  noi  babbi  amo  creduto  che  Dio  è accioche  noi  ne  leuiamo  f aff etto  cr  il  de 
Die, et  ch’egli  ci  ha  creati  all’imagine  et  fiderio  noftro,  c rfia  pofto  piamente  in 
fimìlitudine  fua  > et  ch’egli  ci  ha  dato  il  Dio  con  le  utre  cr  reali  uirtù,cr  eofi  ri 
uerbo  ddC  unigenito  fto  figliuolo  nato  ceutrmo  il  frutto  delle  noftre  fatiche^* 
del  uc  tre  dolce  di  Maria,  et  morto  in  fui  cioche  ogni  fatica  che  noifofteniamo  p 
legno  della  fantisfima  croce,  p toglierci  fuo  amore  è rimunerata,  cr  feruatoci  il 
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frutto  rulla  ulta  durabile, ioue  è uitafcn  Ca.  a dunque  ogni  g ràde  fatica  è piccola, 
• k*  morte, cr  luce fenzA  tenebre, fatietì  sfatica  ch‘è  pjfjata/ioino  [babbùom, 
fenxa  fafliiio.cr  farne  fenza  pena,  cofì  & quella  che  debba  venire  noi  non  fio* 
dice  fanto  Agogno.  Lontano  è il  faflis  mo  ficuri  Shauerlapche  non  fìamo  ficu 
dio  della f mieta,  ej  la  pena  della  fame . r j d'hauere  il  tempo.Solo  dunque  qutjìo 
N eli' altra  uita  ogni  bene  è rimunerato , punto  del  prefente  ci  è,c r non  piu.  H or 
C r ogni  colpa  è punita.  Adunque  [ani*  fu  figliuola  dolcisfima,  leuataà  dal  font 
ma  .che  ha  quefla  uiuafede,partorifcc  le  marno  dormite  piu,  ma  feguitate  con 
uere  cr  fante  operotioni.ar  è ueramen • fede  uiua  le  uefiigie  di  chriflo  crocififio 
te  pattante  a fofienere  ogni  pena  c rfi-  co  uera  cr  font  a patietia.Bagnateui  nel 
fica  per  DÌo,et  per  reminone  de  pecca  f angue  di  chriflo  crocififio . Altro  non 
tifuoi.  Anco  ha  in  riuerétia  ogni  pena,  dico.Permancte  nella  fonia  CT  dolce  dif 
còfiderà do  colui, che  la  dà,  e pche  la  dà,  le tt ione  di  Dio. 
et  a cui  la  dà. chi  è colui  che  la  dà :E  Dio 

fomna,cternabontà,nÒpodio,mapfin  apkronella  fi  OLI  vai  a 
golare  amore.Cofi  dtffc  egli  a'  difcepoli  di  vufeUo  Pepe  di  napoli, 
fuoi.  Iow  mando  aiefiere  perfeguitati 

cr  martirizati  nel  mondo,  non  per  odio , ^ Arisfima  figliuola  in  Chriflo  dol 
ma  p (ingoiare  amor  e. Et  di  quello  amo/  f ce  lefu . lo  Caterina  fcrua , CT 
re  che  il  padre  mio  ha  amato  me,  di  quel  fchiaua  de ’ ferui  di  lefu  Chriflo, 

lo  io  amo  uoi,  pcioche  perch'egli  mamaf  ferino  a te  nel  pretino  [angue  fuo,con 
fe  di  f ingoiare  amore,egli  nondimeno  mi  defidcrio  di  uederti J fogliato  il  cuore,et 
mandò  afoflenere  la  pena  obbrobriofa  [ affetto  tuo  del  mondo,  cr  di  te  mede Jì- 
deBa  fanti ffima  Croce . Dico  perche  le  ma , perciocbe  in  altro  modo  non  ti  pò* 
dàlper  amore  come  è detto , cr  per  no * trefli  utfivredi  Chriflo  croeififfo , effem 
{Ira  fantificationcMciochefiamo  fantu  do, che  il  mondo,cr  d io  non  hanno  con • 
ficati  in  lui. mi  chi  fiamo,  a cui  fono  da»  firmiti  infume . l affetto  iifordìnato 
te  quefle  fatiche!  Siamo  coloro,  che  non  del  modo  ama  la  fuperbia , c T dìo  l'bur 
fiamo, ma  per  la  colpa  noflra  fiamo  de * miltà.Egli  cerca  honore, flato  , ergrà* 
gni  di  cento  migliaia  d' inferni,  fe  tati  ne.  dczz*>  cr  c brillo  benedetto  [ha  in  di* 
potefiimo  riceuere , pcioche  perche  noi  ffiregiOAbbracciàdo  le  uergogne,i  fcher 
offendiamo  il  bene  infinito . dotterebbe  fe  ni,cr  uiUanie,fame,cr  fete , freddo , CT 
guitare  una  pena  infinita,  cr  dìo  p mift  caldo, infino  all  obbrobriofa  morte  della 
ricordia  ci  pimi f ce  nel  tempo  finito,  don  croce,  cr  con  effa  morte  ride  honore  al 
doci  pena  finita,  pcioche  tato  baflano  le  padre,  cr  noi  fummo  refiituiti  agratia. 
tribulationi  in  quefla  uita.quàto  il  tipo.  Egli  cerca  di  piacere  alle  creature , non 
CT  non  piu.  Et  però  ogni  gràie  fatica  è curàdodi  di/fiiaccrc  al  creatore, et  c bri 
piccola  pia  brcuitadcltcpo.il  tipo  no*  fio  non  cercò  mai  fc  nò  di  capire  l'obedii 
firo  dicono  i fanti  è quàto  una  punta  Sa  tia  del  padre  eterno  pia  noflra  falutcAc 
go.  u uita  dcR'buomo  è mite  tato  è pò  » fu  chriflo  abbracciò , c 7 fi  aedi  della 

poucrti 
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tooM«t4  uòlontark,cr  il  modo  cerca  le * ne  di  quetloube  non  ha , perche  appetì* 
pandi  ricchezze. Bene  è dunq;  differite  fee  d' batterlo, & non  battendolo  nhape* 
(uno  da  l’altro.tt  però  di  neccfiita  è che  na.  Co fi  f anima  mi  no  fi  quieta  in  quel  te 
fé  il  cuore  è fogliato  di  dìo  fta  pieno  del  cofe  del  m5do,perche  f Mio  tutte  meno  di 
mo4o,etfe  fé  fagliato  del  modo, fta  pie  fc.dc  fono fatte  p noi,CT  no  not  p loro , 
no  di  Dio.  Cefi  difje  il  noflro  Saluatore.  cr  noi  fumo  fatti  p dìo  acciockcgujtia* 
aitino  puoferuire  a due  ftgnori  che  fe  ma  ilfuofommo,ct  eterno  bene,  s olo  adat 
ferite  all' uno  è incotcto  [altro. Doniamo  que  dìo  lo  può  fatiare.  In  lui  fi  pacifica, 
dunq ) con  grande  follccitudine  lettore  il  etinlui  fi  ripofa,pchei: anima  nopuode 
cuore  e r l'affetto  da  quejlo  tiranno  del  ftderare,ne  uolere  uerunacofa, eh  ella  no 
modo  et  pcncrlo  tutto  libero  et  fchietto  trotti  in  dìo  , c r trouàdola  no  gli  manco 
etfenza  ueruno  mtzo  in  dìo/to  doppio,  che  no  troui  in  lui  lafapictia , afapcrgl» 
ne  amore  fatto  fittitiamitc,pciocb'egli  è darc,cr  la  uolotà  a ttolergilidareM  no» 
il  dolce  dìo  noflro  che  tiene  l'occhio  fuo  lo  prouiamo,pcioche  nò  tato  ch’egli  c il 
fopra  dinoi.cr  uede  l'occulto  fecreto  diaudimàdàdolo,  ma  egli  c’U  diede  pria 
del  cuore.Troppo  è gride  fmplicità  c r ma  che  noifosfmo,pciocbc  no  pregàdo-- 
fciocchtzza  la  noflra,pcioche  noi  ttedia  lo  mai,  ci  creò  aU’imagine  cr  fimilitudi* 
mo,cbe  D io  ci  uede  cr  è giuflo  giudice  nefua , cr  ci  ricreò  apatia  nel  fangue 
che  ogni  colpa  putti fee,  c T ogni  bene  re • del  fuo  figliuolo.  Si  che  l'anima  fi  pacifir 
numera,  cr  noi  jliamo  come  accecati  ftn  ca  in  lui  cr  non  in  altro,percioche  egli  e 
Za  ueruno  timore, affettando  quel  tem • colui  ch’c  fauna  ricchezza  Jomma  fa*, 
po  che  noi  no  habbiamo,  nc  fimo  ficurt  picntia,cr  fomma  bont. i,  crfomma  bel- 
d'bauerc,  fepre  ci  andiamo  attaccàdo,et  lczza.£gli  e uno  bene  inedimabile,  peio» 
fe  Lio  ci  taglia  un  ramo,et  noi  ne  piglia,  che  niuno  è che  poffa  i limare  la  bontà , 
mo  unaltro,CT  piu  ci  curiamo  di  quefte  grandezza ,CT  diletto  fuo.  M a effò  mede 
cofe  tranfitoric  che  paffuto  come  iluéto  fimo  fi  comprende ,cr  fiflima . Si  ch'egli 
di  non  perderle,et  delle  creature,  che  noi  .può,  fa, cr  uuolefatiare,cr  copire  ifan * 
non  ci  curiamo  di  perdere  Dio, tutto  que  ti  defiderij,di  chifiuttole  fagliare del 
fio  auuiene  per  lo  dif or dinato  amore  mondo, cr  uedirfi  dilui.  Adunque  no  uà 
che  noi  ci  habbiamo  poflo.  Onde  tenen * glio.che  noi  dormiamo  piu,  carisfwu  fi * 
doli  cr  pojfidcdoli  fuori  della  uolota  di  gliuola,ma  desiatici  dal  fonno,pciocbe  il 
D io, in  quefla  uita  ne  gufliamo  f 4ìt4  tipo  noflro  s'approsfima  uerfo  la  morte 
dell  inferno , pero  che  dìo  ha  pcrmcfjo  continuarne  te.  Le  cofe  tranfitorie,cr  tè* 
che  chi  dif  ordinai  mente  ama  fu  in  com  porali,cr  le  creature  uoglio  che  teniamo 
portabile  a femedefimo,  cr  fempre  ha  p ufo, amandole  cr  tenendole  come  cofe 
guerra  nell'anima  cj  nel  corpo,pcio*  predate,  c non  come  cofe  noflre  prò* 
che  porta  pena  di  quello  che  egli  ha  per  prie.  Quedo  farai  trahendone  laffct - 
timore  che  ha  di  non  perderlo,  cr  per  to,cr  altramente  nò.  Et  trarefe ne  con- 
confermarlo  che  non  gli  uengameno  s'af  uiene  fe  uoglimo  participarc  il  frutto  * 
fatica  il  di  cr  la  notte,  cr  porta  pe*  del  fangue  di  Cbrtdo  crocififfo.  Onde 
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conftderìdo  io  che  altrd  uia  non  c è ,dif * 
fi  ch’io  decider  duo  di  uedere  il  cuor  e c T 
f affetto  tuo  fogliato  del  mondo,  a dun* 
que,cjrisfima  figliuola  fiaccati  in  tutto 
da  quelli  legami, dccioche  tu  posfi  efjcrt 
ueraferua  di  c bfiflo  crocififfo,ZT  fegui 
ti  la  uolontà  dolcisfima  fui , laquale  uo • 
lontd  t'imita  alle  nozze  di  uit a eternit 
percioche  non  uuole  altro  che  la  tua  fan 
tificatione.Ma  attendi  carisfima  fìgliuo 
la, che  ti  conuicne  effere  come  quelle  t ter 
gini  pr uditi , c r non  come  le  Rclte  che 
$ indugino fino  aQ’eftremiti , a fornire 
la  lipade  loro.it  p lo  indugiare  trouaro 
no  poi  ferrata  la  porta.  Male  pruicti , 
CT  follecite , perche  baucuano  attenuto 
t inulto  dello Jpofo,ZT  ammari  lo,  fi  pro- 
tùddero  inìzi  che  il  tipo  gli  uemffe  me- 
no. Tu  dunque  che  deibi  effere  ffiofa  fi* 
dcle  debbi  portare  la  lampada  del  cuore 
tuo , Uquale  di  bbe  effere  propriamente 
una  làpadaflretta  da  piedi , ZT  larga  da 
bocca,  cioè  fretto  nclt  affetto  del  modo, 
et  largo  uerfo  E/o,er  ditto  f olio  della 
uerahumiltàjCr  il  fuoco  deU'arditisfi- 
m carità,col  lume  della  fantisfima  fede. 
Et  p queflo  modo  trotterai  aperta  la  por 
ta  la  porta , cioè  la  porta  del  cielo,  laqua 
le  fla  ferrata  alle  folte  che  s'indugiano 
aR'eRremità  della  morte , quìdo  il  tipo 
gli  è uenuto  meno.  Aperta  la  porta,tro* 
uerai  b ffiofo  eterno , che  ti  riceuerà  in 
fe  medefmojparticipìdo  la  bellezza,  ZT 
la  bontà  fua,la  fapientia  fuaet  clcmctia, 
C T lafuafommazT eterna  ricchezza, 
che  mai  non  impouerifce.Egli  è cibo, che  t 
f^ia  l’ anima, zr  fatiandola  femprc  ha  fa 
me, ma  lontana  è la  pena  della  fame , c r 
il  faflidio  della  fittietà.Dilettati , figlino 
la,d'habittreinqucRa  dolce  patria»  li 
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quale  diletto  riceuerai  col  lume , ty  col 
fuoco,ZT  con  Colio  itti burnita,  come  è 
detto,zr  con  rhumilefidcle,  et  continua 
oratione.Studia  aBauigilia  della  notte, 
fuggi  le  corner fat  ioni , fatene  in  cella , 
Taglia  il  parlare  ociofo,zr  uano  del  ri» 
cordami  to  del  mÓdo,acaocke  lafua  puz 
Za  nò  attosficaffe  [ anima  tua.  m acera  il 
corpo  tuo  col  digiuno, ZT  co  Coltra  peni 
titia.  Guardati  del  utftire,zr  del  dormi 
re  dcUcdtamite,aociochc'l  cuore  tuo  non 
vaia  a uela  p uanità , z r la  carne  no  imm 
pugni  cètra  lo  ffirito,  co  uno  odio  fanm 
to,QT  co  pfetta  deliberatione,  che  tu  uo 
glia  dio  in  uerità.Rjcalcitra  a te  rnedem 
finu.rachc  la  ragione  impugni  cotmua* 
mite  cotra  la  fenfualità,  cr  al  demonio , 
CT  al  mondo, che  foche  ti  dorino  gris. 
disftme  battagliela  non  temere ,ne  ueni 
re  meno  folto  qkefla  difciplina , ma  co/ 
batti  uirilmite,  còfidìdoti  che  per  cirri 
fio  crocififfo  ogni  cofa  potrai.  Et  per  bat 
taglie  che  ti  uenifierono  laffare  l’cjjcrci 
fio  tuo, ne  uenire  a co fiatone , percioche 
nifiuna  ti  tot  ione  è colpa,  fe  non  in  qua * 
tolauolotà  cèfentifie.cèferua  la  uolèti 
tua,ey  legala  co  la  dolce  uolètà  di  Dio, 
ZT  gode  ti  di  Rare  in  croce  con  lo  ffiofo 
tuo.  no  ti  dilettare  in  altro,cbc  nella  ero 
ce  di  Chriflo  crocififfo,  feguttìdolo  per 
la  uia  delle  pene  et  deglobbrobrijjcber 
ui,ZT  uillanie.Et  empiti  la  memoria  del 
ricor  (lamento  del  f angue , neiquale  ogni 
cofa  amara  diuitadolce,zr  ogni  gride 
pefoleggiero.Et  nè  è ueruna  cofa  figra 
uè, ne  fi  gride  tribulatione,cbe  nè  fi  por 
tù  Et  pormi  che  babbi  bi fogno  d‘ battere 
cofi  fatta  memoria,  fi  perche  fei  innata, 
nel  capo  della  battaglia,  zrfip<r  k 
bulatmc}chc bai nccuuta per  lamette, 
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del  tuo  fratello,de!Lqual  morte  debbi  ha  futa  detta  ntenfa  prendessimo  qfiefio  ci* 
nere  allegrezza  C?  nò  amaritudine,pcr • bo.  Ma  noi  mi  direte.  Quale  è qucHo 
cioche  egli  ha  co  pi to  il  corfo  fuo,  et  è fra  cibo  angelico  ? Vi  rispondo.  E il  defide * 
to  la  uia  delT anima  tua.  Dunque  del  tuo  rio , eh' è nell’affetto  dell'anima , ilquale 
bene,*?  delfuo  nò  ti  debbi  dolere,  ma  ré  defiderio  trahe  afe  il  defìderio  di  dìo, 
eterne  gloria,*?  lode  al  nome  di  Dio.Laf  de’  quali fifa  una  medefima  cofa  l’uno 
fa  i morti  fepelire  a morti,*?  tu feguita  con  l'altro. ouefio  è uno  cibo,  che  mitre 
cimilo  crocififio.sò  dico  piu  qui . Del  che  pomo  peregrini  in  quefla  uita,trahe 
defiderio  tuo, ilquale  ho  intefo  che  hai  di  afet odore  delle  uere ,*?  reali  uirtù , le 
efiere  uera  religio/ a, ilquale  ho  molto  ca  quali  uirtù  fono  cotte  al  fuoco  della  dilli 
roycioccketufjppiet  uogli  dare  de’ col  nacarità,etmàgiatefulamefa  della  fan 
ci  al  mondo  col  giogo  della  fanta  obedic « tisfima  croce, cioè  foftenendo  pene,*?  fa 
tia.Ho  rifpofloa  seri  de'  modi,iquali  mi  fiche  per  amore  delia  uirtù,*?  ricalci & 
pare  che  tu  babbi  a tenerceli  duque  te  traodo  alla  propria  fenfualità.  Et  a que 
ne  iti  formerà.  Delibera  tu  in  tutto  in  te  Ho  modo  con  forza  *?  uiolentia  rapifeo 
medefima  di  uolere  efiere  uera  ferua  di  il  regno  dell'anima , laquale  è chiamati 
Chrifio  crocififio.  Altro  nò  dico,  p erma  cielo,pcrche  cela  dìo  p grafia  dentro  di 
ni  nella  font  a *?  dolce  dilettiorxdi  dìo.  fe.Queflo  è quello  cih,chcfa  Fanima  an 
Wa  che  tu  ufifpefio  la  fanta  confesfio • gelica.  Et  però  fi  chiamò  cibo  angelico , 
ne,*?ritrouati alcuna  uolta conte fer * C r perche frparat a Fanima  dal  corpo, 
ue  di  Dio.  gufla  dìo nell'efientia fuo.  Egli  la  fatii 

tanto , *?  per  fi  fatto  modo, chi r ninna  al* 
A madonna  Catella,  et  tra  cofa  ella  appetifee , ne  può  defidera* 
madonna  ceccia  chiomata  P lami  re,  fé  non  quello  che  piu  perfettamente 

U,z? madonna  Caterina  l babbi aconfcruarc,  *? crefcerc quefto 

Dentice  di  Napoli.  cibo,*?  odia  ciò  che  gli  écontrario.On 

de  come  prudente  rifguarda  col  lume 

CArisfime  foreUe*? figliuole  in  della fmtisfimafcde(ilqual lume {la nel* 
chrijlo  dolce  le  fu . lo  Caterina  rocchio  dclF  intelletto  ) quello  che  gli  è 
ferua  et  fchiaua  de'ferui  di  I efu  nocino,*?  quello  che  gli  è utilc.Et  come 
chriflo/criuo  a uoi  nel  pretiofo f angue  ella  ba  ueduto,cofi  ama  *?  f pregia.  Di » 
fuo,cò  defiderio  di  uederui  guflare  il  ci  fpregia,dico,la  propria  fenfualuà , te* 
bo  angelico, pcioche  p altro  nòfete  fot • nendola  legata  fotto  i piedi  dell'affetto  , 
te. Et  accioche  uoi  lo  potefiiguflare,DÌo  *?  tutti  i uitij , che  procedono  da  efia 
ui  ricoperò  del [angue  del  fuo  figliuolo,  fenfualità . EJlafugge  tutte  le  cagioni 
hiapcfate,carisf  ime  figliuole, che  queflo  che  la  pofiono  inchinare  a uitio,o  impe* 
cibo  nò  fi  magia  in  tera,cioc  nell'affetto  direlafua  per fettione.  Onde  ella  anne* 
terreno,ma  malto.  Et  però  il  figliuolo  ga  la  propria  uolontà,chc  gli  è cagione 
di  dìo  fi  leuò  in  alto  in  fui  legno  della  dogai  male,et  fottomettela  al  giogo  del 
(antiifiim  croce  t accioche  in  alto , *?  in  la  fanta  ob-duntu  de’  commandamenti 
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(tinto,  olla  duale  obedientia  tutti  i fideli 
tkriftiani  fono  obliarti , c r molte  altre 
fono,  che  coirono  alt  obedientia  delt  or* 
dine  fanto.Quefta è maggiore perfettio 
ne.Onde  quando  l’anima  è uera  obedien * 
te,  ella  fi  foggioganon  tanto  ai  comm* 
damenti  di  Dio,  ola  religiofa  alt  ordine 
fuo , ma  a ogni  altra  creatura  per  Dio. 
EUafugge,cr  taglia  ogni  piacere  huma 
no,  c r foto  fi  gloria  negli  obbrobri j c 7 
pene  di  chrifio  crocififio , e r le  ingiù * 
riejlratij/cherni  et  uiUanie  gli  fono  un 
latte.  Dilettafi  nelle  ingiurie  ptrconfor 
marfi  con  lo  fpofo  fuo  Chrifio.  Ella  re* 
nuntia  alla  conuerfatione  delle  creature  , 
perche  fpefie  uolte  cifono  mezzo  tra 
noi,cr  H creatore  nofiro,ey  /ugge  alla 
cella  del  conofcimento  dife,cr  alla  cella 
attuale. Or  a quefto  u'inuito  carisfìme , 
cioè  che  fempre  fiiate  in  quefia  cella  del 
conofcimento  di  uoi , doue  noi  trouiamo 
U cibo  angelico  dell'affetto  del  defiderio 
di  Dio  uerfo  di  noi, er  nella  cella  attua» 
te  con  la  uigilia,cr  con  l'humile,  conti * 
nua,cr  fidele  or  ottone,  fpogUido  il  cuo 
re,  cr t affetto uoftro d'ogni  creatura, 
Cr  d'ogni  cofa  c reato  d amore  fuori  di 
Dio , C?  ueftirui  di  Chrifio  crocififio , 
perciocbe  in  altro  modo  màgi  are fii  que 
dio  cibo  in  terra, ergù  ui  disfi , che  in 
terra  non  fi  doueua  mangiare,  renfa / 
te  che  lo  fpofo  dolce  lefu.non  uuole  mez 
ZO  tra  ianima,che  cfuafpofa,  c rfe,  CJ 
è molto  gclofoipcrciochefubito  che  egli 
uedefie , che  noi  amasfimo  cofa  fuori  di 
lui, fi  partirebbe  da  noi,CT  faremmo  fot 
te  degne  di  mangiare  il  cibo  delle  befiie. 
Et  non  faremo  noi  bcfiiali  l perciocbe  il 
cibo  de  gli  animali farebbe, felafiasfixmo 
il  creatore,  cr  perle  eofe  create, cr 
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il  bene  infinito  per  le  cofe  finite , 
tranfitorie  che  pafiano  come  il  uentot 
la  luce  per  la  tenebre,  la  uita  per  la  mor 
te , quello  che  ci  uefie  di  Sole  di  giufii - 
tia  col  fibiale  della  obedicntia , er  con 
le  margarite  della  fede , fperonza  CT 
perfetta  cariti , per  quello  che  ce  nt 
fpoglia . Et  non  faremo  noi  bene  ftol* 
ti  a partirci  da  quello,chc  ci  di  perfiet • 
ta  puriti  : intanto , che  quanto  ci  oc/ 
cofiiamo  piu  a lui , tanto  piu  diuentiar 
mo  pure , per  quelli  che  gufano  puzza 
timmonduia  contaminatori  di  cuore , 
cr  delle  menti  nffre . Dio  ciò  guarà 
di  da  noi  per  la  fua  infinita  mifcricor* 
dia . Et  accioche  qutjlo  non  pofia  mai 
inter  uen&e , guardiane!  dalle  peruerfe 
conuerfationi  di  quelle  perfone.cbcfce* 
taratamente  menano  la  uita  loro  , CT 
fiiamo  tutte  foie  Creature  in  noi  me • 
defimejouurnendo  caritatiuamerueaUt 
necesfità  de  i nofiri  prosfimi  con  grana 
de  diligentia , C r cofi  mo Orarono  dì 
portare  nel  cuore  cbri&o  crocififio . 
Dico  dunque, che  l'anima,  ehebaafiag* 
giato  il  cibo  angelico, ha  ueduto  col  lus 
me  che  l'amore,  c r la  conuerfatione  del 
le  creature  fuori  delcreatore  è uno  mez 
ZO  che  impedifet  il  cibo  fuo,  c però  k 
fugge  con  grandisfima  follecitudinc , 
cr  ama  cj"  cerca  quello  che  ta  crefc 4 
CT  conferai  nella  uirtù . Et  perche  ha 
ueduto  che  meglio gufta  quefto  cibo  col 
mezzo  dell’or  ottone  fatta  nel  concfci • 
mento  di  fé . Però  ui  fi  eserciti  conti • 
nuamente,  & in  tutti  quelli  modi  che 
fipofia  accffare  a dìo.  in  tre  modi 
fi  fa  l oratione . L'iena  c continu  a io* 
il  continuo  & f amo  defiderio,  ilqual* 
era  nel  col petto  di  Dto,in  ciò,  che  fa  U 

creatura. 
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ìttaltfra , percioche  quello  dcfukrio 
drizza  nel  fuo  honore  tutte  le  noflrc 
tper  adoni  fpirituali , er  temporali.  '. 
Ex  però  fi  chima  continua . Di  que- 
lla pare  che  parli  il  gloriofo  fan  Pao* 
lo,quando  dice . Orate  fenza  intermif • 
pone.  L’altro  modo  è or at  ione  uoca • 
■ le, cioè  che  parlando  con  la  linguali  di * 
<e  officio, ò altre  orationi  uocalt,  c r que 
ft a e ordinata  per  giongere  alla  terza, 
cioè  olla  mentale,  cr  cofi  ui  gionge  fa* 
ninu, quando  con  prudentia,cr  humiltà 
effercitalamenteneU'oratim  uocale , 
cioè  che  parlando  con  la  linguali  cuore 
fico  non  fi  allontana  da  Dio , ma  dcbbefi 
ingegnere  di  fermare  cr  ftabilire  il  cuo 
re  ntU' affetto  della  dima  carità.  Et 
quando  fentiffe  la  mente  fua  efjereuifì- 
tata  da  dìo , cioè  chefoffe  tratta  in  als 
cun  modo  apenfare  delfico  creatore  jlcb 
te  abandonare  la  uocale,  cr  fermare  la 
tntnte  fua  con  affetto  d'amore, in  quello 
thè  fante  che  dìo  la  uifita,cr  poi  fe  cefo 
fato  quello  ella  ha  tempo , dtbbe  ripiglia 
re  la  uocale, accioche  la  mente flia  piena 
Cr  non  uota.  Et  perche  nell  orationi 
obondaffero  le  molte  battaglie  in  diuerft 
modi , cr  tenebre  dimeni c t un  molta 
confuftone,  facendoci  il  demonio  uedere , 
chela  nofra  oratione  nonfoffe  piace* 
lede  a dìo, per  le  molte  battaglie  cr  te • 
titbre  che  hauesfimo , non  debaiamo  laf • 
fare  però , ma  flore  ferme  con  fortez- 
za CT  longa  perfeuerantia,rifguardan • 
do  che  il  demonio  ciò  fa  perche  noi  ci 
partiamo  dalla  madre  decorai  ione , cr 
Dio  il  permette  per  prouare  in  noi  la 
fortezza, cr  con  fantia  ncflra,cr  oc • 
fioche  nelle  battaglie  CT  tenebre  cono* 
(cimo  noi  non  '{[are , c r nella  buona 
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uolontà  conofciamo  la  bontà  di  n/o; 
percioche  ejfo  è datore  cr  conferuatore 
delle  buone  cr  fante  uolcntà,CT  non  è 
dinegata  a chiunque  la  uuole.  Et  per  que 
fio  modo  gionge  alla  terza  cr  ultima 
oratione, cioè  mentale, nellaquale  rii  tue 
il  frutto  della  fatica, che  foftenne  nelCos 
ratione  imperfetta  uocale.  Ella  allhord 
gujla  il  latte  della  fiele  oratione. Ella  ft 
leua  fopra  il  fentimento  graffo  f enfiti • 
uo  ,cr  con  mente  angelica  s unifee  per 
affetto  <f  amore  con  oio,cr  col  lume  del 
l'intelletto  uede,eonofce,cr  fi  uefie  del * 
la  uerità.  Ella  è fatta  far  ella  de  gli  angè 
li.EUa  facon  lofpofo  fuo  in  fu  lamenfd 
del  cruciato  def  derio, dùettàdof  di  cer 
care  [honore di  dìo,  CT  la falute delle 
anime, pcioche  uedt  bene, che  per  quefio 
lo  ffofo  eterno  corfe  alla  obbrobriofa 
morte  della  croce,  cr  cofi  compì  l'obe • 
diétia  del  padre, cr  la  nofra  f càute,  d rit 
tornite  que  fa  oratione  è una  madre,  che 
nella  carità  di  dìo  concepifce  r figliuoli 
delle  uirtù,cr  nella  carità  del  prò s fimo 
laportorifce.Oue trouate uoi  il  lume, 
chi  ui  guida  nella  uia  della  uerità  l N eU 
t oratione . Douemdnifefate  uoi  [amo* 
re,  la  fede  da  fl>eranza,la  humiltà  ? nel- 
[ oratione  jxrciochc  fe  uoi  non  amafie, 
non  potrefe  quefieuirtù  dimo firare. 
Adunque  perche  la  creatura  ama , però 
fi  uuole  unire  con  quella  cof a, che  ama 
col  mezzo  del[ oratione,  effendo,che  lei  a 
dìo  dimanda  lafuaneccsfità , percioche 
conofcendofe  (neìqualc  conofcimento  è 
fondata  la  uera  oratione  ) uedefi  bauere 
grande  bifogno,fcntcdefì  attorniata  da 
fuoi  inimici, cr  dal  mondo  con  le  ingiu- 
rie , cr  dal  demonio  con  le  molte  tetta 
tm,  Cr  dalla  carne  che  impugna  con* 


N 


LRTTBRC  BI  *•  CATBRIMA 

tra  io  /fìnto , ribellando  alla  ragione,  però  ui  difli.cbe  io  defidtrauo  di  rìderò 
E t fé  uedt  non  tffere  per  fe.cr  non  cffcn  ui  noe  ricare  del  cibo  angelico’,  per  ciotte 
do  non  fi  può  curare.  Et  però  co  fede  cor  inoltro  modo  ncn  potrejlt  hauere  la  làr 
re  a colui  che  i,  ilquaU  fa.  può.  cr  vuole  ta  di  Da  grafia . ne  tffere  utre  ferve  di 
foutu  nirla  in  ognifua  necefrità  -,  cr  con  C hriflo  crocififfo . Altro  non  ui  dico , 
ffcranza  thUde,  cr  affetta  F aiutorio  Permanete  neUaf anta, cr  dolce  dilettici 
fuo.  Or  cosi  uuole  tffere  fatta  Foratici*  ne  di  Dio . R iceuei  una  uoflra  lettera* 
nr  a uolere  quello , che  noi  n affettiamo.  lacuale  udì , & intefì  con  allegrezza  , si 
Et  a cju.fi  o modo  non  farà  mai  dinegata  perche  haucuo  uo’ontà  di  faptre  noucls 
cefi  giufla.che  noi  dimandiamo  dalla  di*  le  di  uoi  ersi  per  le  buone  nouttte,  che 
urna  bontà  . Ma  facendo  in  altro  modo,  in  poche  parole  ui  fi  contengono , cioè 
poco  frutto  « hrarcfte . Dout  fent tremo  dttt'auuenimento  della  lucefopra  ejuefìa 
noi  Fodore  deU  ebedtcnzaì  neU’oratione.  terra  ipcrcioche il  cuore  del  Re  F araci 
Doue  I fogliar , mo  l amor  proprio , che  ne  è Jfczzato , cioè  detta  H egina  » che 
ci  fa  impotenti  nel  tempo  delle  ingiurie  tanta  durtzZA  ha  mofrrata  infine  al  ta « 
o i altre  pene  .cr  ucflhrenci  d’unodiui*  po  iboggi , effendofi  partita  dal  cape 
no  amore  .che  a farà  patienti.ct  gloria*  fuo  C bnfto  in  terra , cr  occofiatafì  ad 
tenci  netta  croce  di  Chriflo  crocififfo*  Antichrtjìo  membro  del  demonio , ha 
NdF  or at  ione, doue  fent  iremo  F odore  de  grandemente  perfeguitata  la  uentà , (f 
'ta  continenza,*!?  detta  puritani  la  fame  molto  esaltatala  bugia.  Gratia.gr g* 
del  nurtirio.diffonendocia  dare  la  uita  tia  fia  al  noflro  Salvatore,  che  ha  ìDw 
in  honore  di  Dio , cr  falute  dette  anime ? minato  il  cuore  fuo,  o per  forza , otte* 
In  quefla  dolce  madre  deli'oratione , ella  per  more,  che  jìa.CT  ha  dimojVrato  ut 
ci  farà  offcruatrici  de  fanti  commanda*  lei  l ammirabili  cofe  fue . Or  godiamo* 
menti  dt  Dio.cr  fugo  filar  aci  i fuoi  con*  cr  effultimo  con  allegrezza  cordiale * 
figli  nel  cuore.cr  nella  mente  noftraja / e r con  uno  fanto  rffercitio , cerne  detto 
feiandeui  l'impronto  del  defiderin  di  fe*  kabbiamo  , fempre  purificando  la  con • 
gui  tarli  infino  atta  morte . Ella  ci  leua  fetenza  noftr  onta  conft filone ffejfe 

dalle  coucrfatmi  delle  creature.et  ciac*  uolte , c T con  la  ccmmunione  per  ogni 
ci  la  còuerf adone  del  Creatore.  Élla  etn*  Taf  qua  folenne , accioche  eohftftate  in 
pie  il  uafcctto  del  cuore  del  f angue  del !■  quella  uita  detta  peregrinationejioi  cor 
[burnite  cr  immacolato  agnello,  et  rico-  riate  virilmente  atta  menfa  detta  croco 
pr*lo  di  fuoco’,  percioche  per  fuoco  ita-  per  la  dottrina  dcU'kumilc  agnello , 4. 
more  f uff  arfo.  Vero  è, che  piu  et  meno  prendere  il  cibo  angelico  , cr  joaue* 
perfettamente  riceue  F anima , cr  gufla  & rilucano  in  uoi  le  frignate  di 

quefla  madre  dell’or adone,  fecondo  che  w • Chriflo  crocififfo.  Barn  . 

ella  fi  notrica  del  cibo  angelico,  cioè  del  • ■ ' Ugnatevi  nel  pretiefo 

fanto  defiderio  di  Dio,  leuandofi  in  alto,  f angue  fuo . 

come  è detto , a prenderlo  in  fu  la  menfa  Strettamente  mi  M raccomando « 

detta fantisfmu  Crocc/dtrmente  nò.Et 

i.  a tadorna 
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A MADONNA  «ARTO* 
tornea  di  Andrea  Mei  da  Sienaide 
la  virtù,  cr  del  modo  di 
pervenire  a quella. 

CArisJìma  madre , c T figliuola  in 
C hrifto  dolce  ìefu . Io  Caterina 
[erua,cr  [chiana  deferui  di  lefu 
Ckriflo, ferino  a uoi  nel  pretiofo [angue 
fuo , con  defiderio  di  uederui  fondata  in 
uera  cr  reale  uirtù , percioche  forza  il 
mezzo  della  divina  uirtù  non  poliamo 
piacere  al  nofiro  creatore  , percioche 
Dio  fempre  ha  voluto  dare  la  iòta  della 
gratta  col  mezzo  . Sapete  bette,  che  ef/ 
fendo  caduto  il  primo  buomo  Adam  per 
la  difobedientia  nella  colpa , alla  quale 
feguitò  la  morte  e terna,  cr  vedendolo 
refhtuire  agratia , cr  dargli  tata  etera 
na,effoil  fece  col  mezzo  deU'unigenU 
to  fuo  figliuolo  imponendogli  la  ohe* 
dientia,  con  la  quale  occideffe  la  difo • 
beiientia  noftra  , cr  col  mezzo  della 
morte  [ua  cirendejfe  la  vita  cr  confu* 
maffe  cr  dtfirugejfe  la  noflra  morte. 
E t veramente  cofì  fu, che  facendo  egli 
uno  tornello  in  fui  legno  della  croce, que 
fio  dolce  cr  innamorato  uerbo,  giocò 
alle  braccia  con  la  morte , cr  con  la  mor 
te  uinfe  la  morte , cr  la  morte  uccife  la 
ttita,  cioè  che  la  morte  della  colpa  no/ 
(tra  uccife  il  figliuolo  di  Dio  in  fui  le* 
gno  della  fantifiima  croce . Si  che  con  la 
morte  fua  ci  tolfe  la  morte , cr  rendete 
perfètta  uita . Dunque  la  vita  è rimafia 
donna , cr  ha  / confitto  il  demonio  tnfer* 
naie , che  teneuacr  poffedeua  la  figno* 
ria  deWhuomo , del  quale  non  debbe  ef* 
fere  Signore  altro  che  foloDio,Signo* 
re  eterno.  Da  quefto  veniamo  noi  alla 
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prima  morte\  est  perdiamo  la  uita, la 
quale  babbiamo  col  mezzo  del  [angue  di 
Chrifio , cioè  quando  f anima  piglia  a (cr 
uirt  la  propria  fenf valiti , con  difordi * 
natidefiderij, òdi  fiato , ò di  ricchezze* 
ò di  figliuoli  > ò d’altra  creatura,  òaqua 
lunque  modo  fifia,che  non  fia  ordinato, 
CT  fondato  in  Dio . Etiandio  alcuna  uol 
tal  anima  fair  dualmente  diuentaràfer * 
ua,  crf chiava  della  propria  uolontà  fot 
to  colore  di  (finto , cr  per  piu  hauert 
Dio , cioè  quando  noi  defideriamo  con* 
folatione , ò tributatone,  ò tentatone 
del  demonio , ò tempo , ò luoco  a nofiro 
modo  , dicendo  alcuna  volta . In  altro 
modo  uorrei  l mere  la  tribulationc,pao 
che  in  quefto  mi  pare  perdere  Dio.  Q ut 
fla  portarebbe  io  patientemète,ma  quel * 
la  non  poffo . Se  io  non  offendefii  Dio,  la 
uorrei , ma  perche  mi  pare  offendere 
Dio , però  me  ne  doglio . Carifiima  mas 
dre  ,fe  aprite  rocchio  deli  intelletto  jue* 
direte  che  que  fia  èia  propria  uolonti 
fenfitiuaamanteQdta  col  mantello  /fòri* 
rituale,  percioche  fe  colui,  che  cofì  par* 
la  foffefauio  non  farebbe  cofì,  maconfe 
de  uiua  crederebbe , che  Dio  nò  gli  per* 
mette  piu  che' l poffa  portare , ne  fenza 
la  necefiità  della  (alate fua , perche  egli 
èilDio  nofiro,  chenonuuole  altro , che 
la  noftra  fantificatione . Et  cofì  faccia- 
mofaeffe  volte  delle  proprie  confidato- 
ci della  mente . percioche  non  fruendole 
t anima  quando  Dio  uuole,ne  in  quali 
tempi , ne  in  quali  luochi  ch’egli  dcjìde- 
ra,  ma  piu  tofiofentcndo  le  battaglie ,CT 
moiette , cr  la  mente  fterile  afeiutta,  ne 
uiene  in  pena  in  amaritudine, cr  in  affiit 
tione,  cr  in  tedio  grandifiimo,cr  faeffe 
volte  per  inganni  U demonio  gli  fa  vede* 
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re, che  quello  che  la  dice  allhora , cr  fa 
nonfia  placatole  cr  accetto  a dìo,  quafi 
gli  dica,  poi  che  non  gli  piace , perche  tu 
fri  cefi  cattiuafifia  fiore  bora,  e r un  al 
tra  uoita. f or  fi  ti  fentirai  meglio, cr  po / 
trai  fare  la  tua  oratione.  q ueùofa  il  de 
monio,perche  noi  perdiamo  refjercitio 
corporale  crmctalc  della  fatua  orario* 
ne,attuaIejiocale,cr  melale,  pcioche  ha 
vedo  noi  biuta  romuleo  che  il  feruo  di 
Dio  fi  difende  dà  colpi  del  demonio,  del 
la  carne  cr  del  mondo, batterebbe  da  noi 
ciò  che!  uolejfe,cr  arederebbefi  allhora 
la  città  deli anima  a lui,cr  entreria  co- 
me Signore, cr  non  potria  ejfere  altra* 
m ctejhauèdo  fiuta  tarma , c r la  forza 
deli oratione, laquale  oratione  ci  dàCar 
ma  della  uera  bumiltà.cr  dell' ardet  ufi* 
p carita.vcrciockcf  oratione  fonia  ci  fa 
eonofeere  p fittamente  noi  medefimi,  cr 
la  propria  fi  agilità, cr  la  infinita  carità 
CT  bontà  di  dìo.  Et  meglio  fi  conofce  T u 
no  cr  i altro  nel  tipo  delle  battaglie  del 
lamcteafriuta,cr  netrahe  piu p fitta 
bumiltà  cr  follccitudine.  Onde  fe  ella  è 
prude  te, che  non ferua  alla  propria  uo* 
tonta  fitto  colore  di  confilatione,cr  no 
creda  al  demonio,ma  uirilmente,cr  con 
odio  fanto  di  fe  perfeueri  nella  oratione 
in  qualunque  modo  dio  icda,o  con  fin • 
rimito  di  dolcezza,  o con  fentiméto  di 
amaritudine, ellaguadagna  piu  pii  mo * 
do  detto  in  le  amaritudine , cr  in  le  pes 
ne  p qualunque  modo  dio  le  concede, che 
nella  dolcezza,perciocbe  nel  bifigno  uà 
con  tutta  bumiltà,  cr  con  uera  filleci* 
indine  corre  al  fio  benefattore,  conofce 
do  che  per  fe, non  ha  alcuna  cofa,mafo • 
lo  dìo  è quello  in  cui  è la  finanza , che 
può  cr  uwle  uenirla  ai  aiutare . d m. 


CATERINA 

que  per'f or  rivenire  iueYA  uirtù  ( per» 
cioehe  forza  queflo  mezzo  non  Udre- 
mo alla  uirtu  prouata,  ma  potria  bene 
e fine  conceputa  pn  depdnio ) fi  conuie 
ne  fofienne  con  una  cr  reale  pat  lentia 
le  tribulationi  della  mite, cioè  quelle  che 
ri  danno  le  neature,  o pn  infamie , o p 
altri  fcandaliichc  ci  fifino  date,  cr  cefi 
ueniamo  a uirtù,conciofia  che  quefli fio* 
no  quelli  mezzi  che  rifanno  partorire 
la  uirtù,pnche  è prouata  nelle  fatiche , 
fi  come  toro  fi  proua  nel  fioco , pnche 
fe  nelle  fatiche  nonhauefic  fatto  nere 
proua  di  patiitia.in  che  la  fihiuafic  per 
il  modo  detto  di  fqpra , o pn  alcuna  al* 
tra  cofa,che  auuenifcejarebbe  mani  fi* 
fio  figno,che  non fnuar ebbe  al  fuo  crea 
tore,cr  non  fi  Uff  or  ebbe  fignoreggtare 
a lui,riceuèdo  humilmcte,  crcon  amore 
quelb,che  il  fuo  signore  gli  dà , cr  non 
tnofi  rartbbe  figno  di  fide,  cioè  che  ere* 
defie  d'efiric  amato  dal  signore, pnrio* 
che  fe  egli  il  nedeffein  unità  di  muna 
cofa  fi  porrebbe  mai  fiandalizare , me 
tanto  gli  penfarebbe,cr  haunebbe  in  ri 
uncntia  la  mano  ieltaunfità,  quanto 
quella  delia  profinità , o con filat ione, 
pnche  ogni  cofa  ucdntbbe  fatta  per 
amore,  m a pnò  noi  uede,  pnche  dòmo* 
ftra  che’l  fi  a fatto  feruo  della  propria 
fenfualità,cr  uolontàfiirituale  di  qua 
lunque  lato  uèga,  come  è detto  di  f opra, 
laqualc  s’ha  fatta  fuo  Sign.  E pnò  fi  laf 
fafignoreggiarealei.  Conuienci  adun- 
que fuggire  quella  fnuitù  che  ri  di 
morte , cioè  U fnuitù  del  mondo,  cr  U 
fnuitù  della  propria  uolontà  fiiritua* 
le,percioche  ci  impcdifcc  la  pnfettione 
di  non  c fiere  fnui  liberi  di  dìo,  ma  fot * 
ti,  udendoli  piu  to(lo finire  a noftrn 
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modo  ,cbc  afuo.  Ldquàl  cofa  è (con*  do  infime  mifericordùt  aio  huomo , bé 
ucncuolc  , cr  fa  il  [cruitio  mercenas  inqueflomodo  contentata  la  mifericor* 
io . Dico  adunque  poi  che  tanto  ma * dia,  erba  donatala  gratia  a noi  > che 
le  ne feguita,cr  lidio uuole fare  ogni  la haueuamo  perduta , cr  è contenta* 
eofacol  mezzo, che  noi  feguitiamo  que/  ta  la  giuflitia  , che  uoleua,  che  della 
ftauia  cr  dottrina  fua,  che  ciba  da * colpafifacefie uendetta,  laquale hafat* 
ta , noi  uediamo  bene  che  per  noi  me*  ta  (opra  il  corpo  fuo,  in  quella  mede- 
' de  fimi  nonfosfimo  creati,  ma  effo  me-  defima  natura  , che  lohaueua  offefo  , 
defimo  fece  mezzo  la  fua  carità,  per*  percioche  la  carne  di  Chrijìo  fu  della 
ciochc  per  puro  fuo  amore  ci  creò  alla  mafia  di  Adam.  Ma  noi  ingrati,  cr 
fvnilit udinc  cr  imagine  fua  , perche  feonofeenti  perdiamo  ffefjc  uolte  peri 
noi  participasfimo  cr  godesfimo  della  peccati noflri la  gratia, CT  introito  in 
eterna  fua  uifme  . Ma  noi  la  per*  guerra  con  Dio,cr  alcuna  uoltaègucr- 
dernno  per  la  colpa,  cr  per  lo  amore  ra  mortale , c r alcuna  tolta  fde%no  di 
proprio  del  primo  noflro  padre.  O n*  amico.La  guerramortale  è quella,  quan 
de  per  rendere  allo  huomo  quello  che  dol'animagiace  nella  morte  del  peccato 
lui  hauea  perduto  , ci  donò  il  mezzo  mortale /accndof  dìo  del  mondo , della 
fuo  figliuolo  , ilquale  fece  come  me*  carne , cr  de  i mifer abili  diletti.  On* 
diatorea  pacificare  lo  huomo  con  Dio,  de  quefli  hanno  perdutola  uitain  tut * 

CT  efio  mediatore  riceuette  le  percoj*  to . E ben  uero , che  con  la  confesfio * '• 
fe  : percioche  in  altro  modo  quejla  pi-  ne,  cr  con  il  mezzo  del  (angue  di  C bri* 
ce  non  fi  poteafare.fi  grande  era  fta*  fio  la  può  ricuperare, mentre  che  ui - 
■ta  la  guerra  , conciofta  che  era  offefo  ue . si  che  dunque  uedete , chefenza  il 
Dio  infinito , cr  lo  huomo  finito  , che  mezzo  non  può  uiuere  ingratia,ne  gion 
bautta  offefo  per  ogni  fua  pena , che  gere  alla  uita  durabile,  sdegno  di  ami* 
hauefie  foflenuto  non  poteua  fatisfa-  co  è in  quelli , cr  in  quelle , che  fer / 
re  allo  infinito,  cr  dolce  Dio  . E t nono  aDio,priuati  del  peccato  mor * 
però  il  fuoco  dello  abifio  della  fua  co*  tale  & fono  in  gratia  , cr  uogliono  ' 
rità  treuó  il  modo  per  fare  quefla  pa*  effere  ueri  ferui  di  dìo  , ma  ffiefie  uolte 
ce.  Et  perche  alla  giuflitia  (offe  fa*  per  ignorantia , che  procede  dalla  prò* 
tisfatto  unìfe  medeftmo  ,cioc  la  deità  pria  uolontà  JpirituaU  , laquale  fi  ha 
eterna  natura  diuina  con  lanoflra  na * fatta  Signora  , cr  lontana  dalla  ue/ 
tura  humana  , cr  unito  Dio  infinito  rità , non  che  efea  della  uerità  , che  x 

con  la  natura  deQ'huomo  finita, fu  (uff*  caggia  in  peccato  mortale , ma  offen* 
dente  chrijìo  huomo,  fojlencndo  le pe*  de  la  perfettione , aUaqutlc  in  ueri / 
tte  in  fui  Ugno  della  [antisfima  croce , tà  uorrebbe  uenire , udendo  eleggere 
A faticare  al  padre  fuo  , cr  placare  il  tempo, il  luoco,la  confolatione ,CT 
lira , che  è uenuta  f opra  dello  huomo , tribulationc , dr  tentatione  afuo  mo s 
CT  gettando  uno  colpo  quello  dolce  ucr  do.  A Uhora  iddio  piglia (degno  con  f 4/ 
fio  in  fui  legno  della  croce , cioè  faceti*  nirna , che  gli  è amita  , perche  non  gli 

GGG  4 pare 
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pare  che  vada , ne  uà  con  quella  liberti 
fchietta.che  debbe  andare,  onde  un  mez 
Zo  ci  ha  poflo,cr  richiede,cbe  poi  lo  uftd 
mo,  fe  uogliamochefia  levatolo  f degno , 
er  lo  /piacere , er  non  ci  fin  impedito  il 
noflro  andare  alla  dolce  perfettione,  cioè 
che  noi  anneghiamo  la  propria  volontà, 
siche  non  cerchi, ne  voglia  altroché 
Chriflo  crocififio,  c r tvtto  ilfuo  diletto 
fia  di  ripofar fine  gli  obbrobrlfdi  Chri/ 
fio  partorendo  le  virtù  cocepute  per  fan 
to  depderio  nella  carità  del  profi  imo  con 
vera  humilità . Onde  dunque  col  mezzo 
di  foftencre  pene  cr  fatiche , fecondo  che 
Dio  concede , er  (labilità  di  mente  con 
vera  cr  fanta  patientia , faremo  fondati 
in  vera  cr  reale  uirtù,&  batteremo  far* 
ZA  cr  conofcimento  di  grandi  cr  non  di 
fanciulli,chenonuogliono  andare,  ne  fa* 
re  altro  che  al  loro  modo,  crper  altra 
u la  non  credo  che  pofiiamo  poffare , cr 
però  vi  difii,che  io  de  fideremo  di  veder vi 
fondata  in  vera  cr  reale  uirtù,cr  uolen» 
do  che  l'anima  uoflra  fio  unita  in  Dio  per 
effetto  S amore, dipi  che  non  fi  poteva  fa 
refenzA  il  mezzo  della  virtù , pcrcioche 
ogni  cofa  fi  vuole  fare  con  il  mezzo  cor 
me  è detto.Son  certa , che  pala  infinita 
bomàdi  D ioadimpirete  la  volontà  fua, 
CT  il  defìderio  mio.Non  dico  piu.Perma 
ne  nella  fama  cr  dolce  dilettone  di  dìo. 

A MADONNA  PANTASILBA, 

donna  di  Rannvccio,deUa  utilità 
delle  tribvlationi . v 

CA  risftma  / or  ella  in  Chriflo  dolce 
lefv.lo  Caterina  ferva  c rfchia* 
va  de'  fervi  di  ìejv  Chriflo,  feri- 
vo a voi  nel  pretiofo  f angue f uo, con  de* 


Caterina 

fiderio  di  vedervi  con  vero  lvme,cr  (6/ 
nofeimemo  di  voi,cr  di  Dio,accioche  co 
nofeiate  la  mifera  fragilità  del  mondo, 
pcrcioche  l’anima, che  conofee  la  miferiar 
fua , conofce  bene  quella  del  mondo . Et 
chi  conofce  la  boma  di  Dio  in  fe,la  quote 
trova  nett ef] ere  fvo,  cioè  conófcendofi 
creatura,ragioneuole,  creata  alla  imagi  • 
ne  cr  fimilitvdine  di  Dio',  finitamente 
aUhora  che  f anima  è venvta  a qveflo  fan 
to,ct  vero  conofcirnemo,  ella  ama  Dio  in 
verità,  cr  ciò  che  ella  ama  retribuifee  ai 
fuo  creatore, cr  ogni  dono,  cr  ognigra 
tia  : cr  accordafì  fempre  con  la  volomà 
fua , cr  di  ciò  che  Dio  fa  cr  permette  a 
lei  è contenta : pcrochc  vede  che  Dio  non 
vuole  altro  , che  la  fua  fmtificatione . 
Quello  ci  manifeflò  il  verbo  dolce  del  fi 
gliuolo  di  Dio , accioche  noi  fofiimo  fona 
tificati,quadoegli  corfecome  inmorato 
alla  obbrobriofa  morte  della  croce  Sofìe* 
nendola  con  amari  tomentùper  liberare 
noi  dalla  morte  eterna . Dunque  poi  ebe 
il  f angue  di  Chriflo  ci  manifefla  l'amore 
ineflimabile  > che  Dio  ciba,  ceke  non 
vuole  altro,  che  il  noflro  bene , doviamo 
portare  con  uera  patientia  ogni  fatica , 
CT  tribulatme , CT  per  qualunque  modo 
egli  ci  la  concede  Jempre  pigliare  una 
fama  fperanza  in  lui,  penfando  che  egli 
prouederà  in  ogni  noflro  bifogno,ejnò 
ci  darà  piu  che  pofiiamo  portar  e.  A mi  / 
fura  ce  la  dà,CT  fe  accrefcie  fatica, ci  dà 
maggiore  fortezza, accioche  noi  non  ve* 
marno  meno . Conuienci  adunque  por- 
tarle, cr  hauerle  in  riverentia  per  amo* 
re  di  Chriflo  crocififfo,  effendo  quelle 
minimamente  cagione, cr  inflromento 
della  ncflra  falute , pcrcioche  la  fatica  , 
CT  la  tribulatione  di  quefla  vita  ci  fa 
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' miliare , & conculcare  U fuperbìà,  & rìccbezz^CT  ogni  altro  diletto  corneo 
faci  Ignare  il  difor dinato  affètto  del  mo  fe  preftate,CT  non  come  cofe  uoftre,per* 
do,  cr  ordinare  l'amore  nofi  ro  in  Dio , cioche  come  già  è detto  uengono  meno , 
C r anco  ci  fa  conformare  co  Cbrifto  ero  c r non  le  potete  tenere , ne  pofiedere  a 
cififio , ejftntire  delle  pene  , C7  de  gli  ucftro  modo.fc  non  quanto  piace  alla  dia 
obbrobrij . Si  che  dunque  elle  fono  di  uina  bontà  di  prefìaruele.Tacendo  cofi , 
grande  nccesptà  anoiiSc  vogliamo  gode  nonuifareteDio.de’ figliuoli,  nedi  ala 
re  la  eterna  uiftone  di  Dio,  elle  ci  fanno  cuna  altra  cofa,  anzi  amare  te  ogni  co  fu 
fcntire,CT  de  fiate  dal  fanno  della  negli • per  Dio, et  fuor  a di  Dio  nulla , crfrrtz 
gentia,cr  della  ignoràtia,  per  cioche  nel  Zateil  peccato,^  abbracciate  la  uirtit. 
tempo  del  bi fogno  ricorriamo  a chri ftot  Leuate,  levate  l'affetto , c il  defiderio 
conofcendo  che  effo  folo  ci  può  aiutare,  uoftro  dal  mondo,  cr  ponetelo  in  Chri*  ' 
Cr  per  quefio  modo  diventiamo  grati  fto  crocififfo,  che  è fermo, cr  (labile,  cr 
del  beneficio  riceuuto  CTcbe.riceuia*  chenonuiene  mai  meno,  ne  può  t fiere 
mo,conofeendo  meglio  la  fua.  bontà  ,cr  tolto, fe.uoi  non  uolcte.  nò  dico  però  che 
la  noftra  miferia , percioche  effo  è co/-  uoi  non  fiiateJielmondo.nel fiato  del  ma 
lui,  che  è,  cr  noi  fumo  coloro , che  non  . trimonio  piu  che  ne  uogluttint  che  uoi 
fiamo  , cr  le  fiere  noftro  habbùmo  da  , non  gouer  nate  li  uofirifigltuoli,ne  altra 
lui.  Bene  louedete  manifefiamentrt\  famiglia  Jccondo  che  fi. richiede  al  fiato 
percioche  taUkora  noi  uorreiqo  lauri  uo&ro.lùa dico  che uiuiateeon  ordine, 
ta,cr  conuienci  hauere  la  morte  » cr  O non  forza  ordine , CT  in  ciò  che  uot. 
uogliamo  fonila,  cr  fumo  infermi,  cr  fate  pone tcui  Dio  immotagli  occhi , CT 
tenere  t figliuoli , cr  ricchezze  , tj  fiate  nel  fiato  del  matrimonio,  cr  onda* 
le  delitic  del  mondo , perche  addetta*  te  con  timore  fanto,cr  come  a f aerarne* 
no , cr  conuiencele  lafiare . Quella  è to  CT  hauere  in  riucrentiai  common* 
la  uerità  ,0  che  elle  tuffano  noi  per  diuri  defluenti  dcllo/anta  chic  fa , quanto  ui  è 
na  di Jpenfaf  ione,  onci  h sfumo  loro  per  posfibdc . Et  i figliuoli  nutricarli  nelle  ' 
li  mezzo  della  morte, partendoci  dique • uirtù,cr  nclli  coma  damiti  dolci  di  E io: 
fio  tender  of a uria . Si  che  uedete,  che  perche  non  baffo,  oda  madre , cr  al  padre 
noi  non  fumo  nuda  per  noi  medefimi,fe  di  notricarli piamente  il  corporee  que * 
non  pieni  de’  peccati,  cr  molta  miferia,  fio  fanno  gli  animali  di  allenare  gli  furi 
Quefio  folo  è ncftro,cr  ogni  altra  cofa  figliuoli , ma  di  nutricare  l'anima  nella 
è di  Dio.  A dunque , carisfima  f or  ella  gratta  fecondo  ilfuo  potere,riprendcn • 
aprii*  l’occhio  deli’intedctto,  cr  amate  dolt,cr  cafiigandoli  nclUdifitti,ehe  co* 
iluojlro  creatore , cr  ciò  che  lui  ama , mette  sfitto. E tfmprc  uoglute , che  ufi* 
cioè  la  virtù,  crfingolamicnte  la  patii * no  la  conf e filone  fa  fio , cr  la  mattina 
fa  con  nera  cr  perfètta  h umiltà,  non  rf  adire  la  mefia,o  almeno  i giorni  ccnrnan 
putandouì  alcuna  cofa  ,ma  folo  rendere  dafi  dada  C hief t.  Et  cofi  farete  madre 
honore  cr  gloria  a Dio, pofiede lido  le  co  dall' anima, CT  del  corpo . Son  certa, cho 
fedd  mondo  ,cr  mariti  cr  figliuoli , cr  fe  hauere  te  itero  conofeimcnto  di  Dio^ 
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h òlentia  della  mente  fi  tmledefiarecon 
Codio,  cr  difptjcimtnto  di  fé,  & co  una 
impugninone  font  a f altre  la  fedia  della 
eonfcientia  uoftra,  riprendendo  fe  fitffa, 
® dicendo  : Chi  dormi  tu  anima  mia , 
tu  dormi ,®  la  diurna  bontà  negli  a fo  ■ 
pra  di  te.  Il  tempo  puffo,®  non  ti  affet 
ta . Vuoi  tu  efjere  trouata  dormire  dal 
giudice,  quando  ti  richiederà  che  rendi 
ragione  del  tempo  tuo  come  rhai  ffefo , 
CT  come  fri  fiata  grata  al  beneficio  del 
f 'angue  fuo  t AUhora  fi  dcflerà  la  mence. 
Et  poniamo  che  / opra  di  quello  deilare 
non  (cntiffe , ella  pure  fi  defta  e T flirpa 
l(r  amore  proprio  dèli' anima  fua,  ® per 
queflo  modo  uà  innanzi , ® uafii  della 
imperfettioHe  neUapetfettione,  alla  qua 
le  pare  che  uogliate  uenire , percioche 
tumore  non  fla  ociofo , ma  fempre  opera 
gran  cofe . Facendo  cofi  ui  uejlirete  del 
miroUo  della  uirtii  della  patientia , che  è 
il  mirollo  della  carità , cr  goderete  delle 
pene , pur  che  uoi  ui  poliate  conforma » 
re  con  Chriflo  crocififfo , cr  portare  le 
pene,®-  obbrobri!  fuoi.  Vi  parerà  gioì 
re,®"  fuggirete  le  conuerfationi,®  di» 
Iettar  et  cui  della  joQit  udine,®  non  pre » 
fumerete  di  uoi,  ma  confiderete  in  Chri » 
fio  croci  fi  fio , cr  non  fe  impirà  la  mente 
uojlra  dtfantafie : ma  di  nere  et  rcciiuir 
tramando  con  il  cuore  fchietto,  cr  non 
fitto, libero,®  non  doppio.ma  in  uerità 
amarete  lui  fopra  ogni  cofa , cr  il  profii 
mo  come  noi  medefime , ne  per  moleflie 
del  dcmonio,che  ui  deffe  laidi,®  malata  • 
gi  penfieri , ne  per  fragilità  della  carne, 
neper  mole) he  delle  creature,  non uerre 
te  a tedio , ne  a confufìonc  di  mente , ma 
con  fède  utua  direte  con  Paolo  A pefioi 
h i Per  Chriflo  croeifìjjo  ogni  cofa  pò» 
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tró.cbc  è vi  mr,chcm  conforta. Repus 
t attui  degne  della  pena,  ® indegne  del 
frutto  per  htmilità . A matiue  amatine 
irtfìeme  coniata  carità  fraterna  in  Chri - 
fio  dolce  \efu,t  ratta  de H abiffo  della  fua 
carità . Altro  non  ui dico,~Dto ui  riem » 
pia  della  fua  fantifiima  gratia.  Di  una  co 
fa  id  prego,che  uoi  non  andiate  per  nula 
ti  configli , ma  pigliate  uno  configuro, 
il  quale  ui  configli  fchiettaincnte , ® 
quello  feguitate , pcrcioche  andare  per 
molti  è cofa  pcricolofa  ,non  che  ogni  con 
figlio,che  è fondato  in  carità  non  fia  buo 
no, ma  come  i ferui  di  Dio  fono  differen • 
ti  nei  modi(  poniamo  che  tutti  fiano  nel » 
l affetto  della  carità ) cofi  differente  don 
no  la  dottrina . Ondefe  le  genti  affai  cer 
cono , con  tutti  fi  uorriano  conformare, 
® quando  uenijfe  a uedere  fi  trouarcb ». 
he  uedoua  f anima  di  ogniuno.  Et  però  è 
il  meglio , ® è iibifogno  che  l anima  fi 
fundi  in  uno,®  in  quello  fi  contenti  co» 
me  in  ogni  effere  perfetto,  ® nondime * 
no  gli  piaccia  la  dottrina  diciafcuno., 
No/i  ch'egli  la  uadi cercando perfe,ma . 
gli  deue  piacere  glidifferenti,®  diuerfì 
modiche  Dio  tiene  con  lefue  creature, 
Cr  bauerli  in  riuercntia,  uedèio  che  nel . 
la  cofa  del  padre  noftro  fono  tante  ■ 
manfione.Or  bagnate  ui, et  v 

annegateuinelfan» 
gucdiChri»  , 

fio  ero 

cìfiffo  dolce  amore.  Permanete 
nella  (anta®  dolce 
élettione  di 
Dio. 
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tófa  fe  efio  fi  diffofe  bene  d di' anima 
fua . fon  contenta  che  egli  habbia  quello 
aero fine, perlaquale  fu  creato.  Onde 
poi  che  Dio  ti  ha  fciolta  dal  mondo , wo= 
glio  che  ti  leghi  con  lui , c 7 tifpofi  a ef* 

Jo  Chrifio  crocififio , con  lo  anello  della 
fantisfinufcdCi  cr  ti  ucfii  non  di  bruno,  „ . 

cioè  ddla  negrezza  deQ'amor  proprio , cella  :cr  guarda,  che  non  perdt  il  ttm* 

cr  del  piacere  del  mondo,  ma  delle  bian * po  tuo . I mperoche  molto  piu  ti  farebbe 
chezze  della  purità , conferendo  lamé  richicflo,  mo  che  prima . Mafempre  e/* 
te  ferii  corpo  tuo  nello  fiato  della  con»  fercita  il  tempo,  ò con  r orat  ione,  o con 
tinentia  > c r fopra  quefia  purità  ci  po*  la  lettione , ò con  fare  alcuna cofa  nate 
ni  il  mantello  uermiglio  della  carità  di  rale,acciochetu  non  cadi  ncll'ocio:  per* 
Dio , cr  del  profilmo  tuo  ambiato  di  cioche  l'odo  è pericolofa  cofa  : cr  refi* 
perfetta  humiltà  con  la  fregiatura  del - fiondo  tu  umilmente  fenza  alcuno  timo* 
le  utre  cr  reali  uirtìt  : con  lahumile  c r re  ripararai  agli  colpi  col  feudo  della 
continua  oratione  : percioche  fenza  fantifiima  fede,  confidandoti  nel  tuo  jpo 
quefio  mezzo  non  potrefii  uenire  a uè*  fo  chrifio , il  quale  combàtterà  per  te . 
runa  uirtù . Et  fa  che  tu  laui  Jpeffo  la  lofio  che  tu  entrer ai  mo , cforfi  fi1*1*" 
faccia  dell  anima  tua  con  la  confefiionc,  trata , che  dirò  meglio , nel  campo  deUe 
cr  con  la  contrittione  del  cuore  : i/  qua  molte  battaglie  del  demonio , gettandoti 
le  farà  unguento  odorifero , che  ti  farà  molti  penfreri  nella  mente  tua,  cr  delle 
piacere  al  ffiofio  tuo  Chrifio  benedetto,  creature , che  non  fiera  meno  forte  batta 
Et  cofr  adornata  onderai  alla  menfadel  glia  : mafiorfi  piu . Si  che  ti  polleranno 
taltarea  riceuere  il  pane  uiuo,che  da  innanziche  tu  fei  fanciulla:  Et  però  non 
tuta , cioè  il  cibo  de  gli  angeli . AUhora  ftai  bene  in  quefio  fiato  ’•  quafi  reputati* 
c il  tempo  fuo  come  è per  le  Pafque , cr  dofelo  a uergogna  i /empiici  ignoranti 
per  le  fefie  di  M aria  dolce  : cr  ficcon/  cr  con  poco  lume  ,ft  non  ti  rilegaffaio 
do  che  Dio  ti  difpone  per  tale  altre  fe*  al  mondo.  Ma  sij  forte  cr  cofiante,fon * 
fiefolenne.  Et  dilettati  di  ilare  allamcn  data  infu  la  uiua  pietra,  cr  penfafe 
fa  continuamente  della  fantifiima  ero*  Diofaràpertc : che  ninno  potrà  contri 
ce  : cr  iui  ti  nafeondi , cr  ferrati  nella  di  te.  Non  credere , ne  a demonio , ne  a 
camera  fua,  cioè  nelcoftato  di  Chrifio  creatura  quando  ti  configliano  di  cofie 
crocififfo,  doue  tu  troucrai  il  bagno  del  che  fofferofuora  della  uolontà  di  E io  : 
f angue , che  effo  ha  fatto  per  lauare  la  ò centra  lo  fiato  della  contincntia.Confi 
lepra  dell'anima  tua  : cr  iui  troucrai  il  dati  in  Chrifio  crocififfo  chc'l  ti  farà 
fecreto  del  cuore  fuo  ,moftrandoti  nel * pafjarc  quefiomare  tempeflofo,  cr  gio 
la  apr Ultra  del  lato , che  ti  ha  amata  cr  gerai  a porto  pac ifeco,  doue  è pace  fen/ 
ama  inejiimabilmente . E t penfa  che  que  zi  uiuna  guerra  .Onde  a condurti  bene 
ftodolce  ffrofoègelofoii  te  ; percioche  fteura  al  porto  it  ulta  eterna,  ticòfighe 
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non  uede  la  ffiofa  fua  sì  poco  partire  04 
fe  : chc’l  fi  / degna  cr  ritrahcdeU’amma 
lagratia  cr  la  dolcezza  fua.  Voglio  a* 
dunque  che  tu  fuggi  la  conuer fattone  de 
fecolari  al  piu  che  tu  puoi , accioche  tu 
no  accadcfii  in  cofa  che'lffiofo  tuo  fi  par 
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rà  per  tua  utilhà,che  entrafli netta  naui  creature , non  curando  di  dispiacere  d 
cella  detta  font  a obedientia : perche  cjuc‘  creatore , cr  lui  non  cercò  mai  [e  non  di 
fta  è piu  ft  cura,  c 7 piu  perfetta  uia , cr  copire  /’ obedientia  del  padre  eterno  per 
fa  nauigare  l'anima  per  aucftunarejton  la  nofhafalutr.  Efjo  abbracciò,??  uefiif 
con  le  braccia  fue,ma  con  le  Braccia  del • fi  detta  pouertà  uolontaria,  cr  il  mondo 
lareligicne  . Et  però  ti  prego,  chetuci  cercale  gradi  ricchezze.  Bene  è dunque 
dia  penficro , accioche  sij  piu  efpedita  a differente  f uno  dall'altro  : Et  però  c di 
tffere  fatta,??  fpofa'di  Chriflo  croci fif  ncccfiità  , che  Je'l  cuore  è Spogliato  del 
fo,al  quale  feruire  è regnare  cerne  è det‘  mondo  Jìa  pieno  di  Dio,  e r feeffoè  fpo - 
to : Et  uederti  regnare,??  uiuere  in  gra  gliato  di  Dio,  fta  pieno  del  mondo.  Cefi 
eia, difi  ch'io  defiderauo  di  uederti  uera  diffe  il  nojlro  Salnatore.Niuno  puofer • 
ferua , cr  Ipofa  di  Chriflo  croafijfo . wre  a doi  Signori  : ma  chi  ferue  all'uno 
Habbi  buona  cr  f anta  patientia  in  que « differite  all'altro.  Dobbianu > adunque  co 
fio,??  in  ogni  altra  cofa,chc  ti  poteffe  grande  fatteci  indine  Iettare  il  cuore , cr 
auuenire . Altro  non  ti  dico . Permani  l'affetto  da  queflo  tiranno  del  mondo,?? 
netta  f anta ,??  dolce  dilettione  di  Dio.  ponerlo  tutto  libero,??  f butto  in  Dio, 

??fenza  ninno  mezzo , non  doppio  ',  ne 
alla  medesima:  del  Di*  amare fintamentcìperciochecgliè ildol 
(pregio  del  mondo,??  amore  di  ce  Dio  noflro , che  tiene  l’occhio  fuofo* 
Chriflo,  cr  della  fante  pra  di  noi,  cr  tuie  i occulto  fegato  del 

or  at  ione.  cuore  noflro.Troppocgràde  fciocchcz 

C*  A rispma  figliuola  in  chriflo  dol  za  la  noflra,  che  uedendo  noi, che  Dio  ci 
ce  le  fu.  lo  Caterina firua  et  fòia  uede,??  che  egli  è giufio  ghiicc,cbe  o* 
S ua  de  feriti  di  le  fu  chriflo  /crino  gni  colpa  pumfee ,??  ogni  bene  rimane» 
4 te  nel  prctio/ofangue  fuo , con  de  fide*  ra.noi  fiamo  come  ciechi , et  fenza  ninno 
rio  di  uedere  jpogliato  il  cuore,  cr  l'af-  timore , affettando  quel  tempo , che  noi 
fetto  tuo  dal  mondo,  cr  di  te  medi  finta:  non  babbi  mo,nc  fumo  ficuri  di  batterlo 
percioche  in  altro  modo  non  ti  potrefii  cr  fempre  ce  ti andiamo  attaccando  al 
urjhre  di  Chriflo  croctfifjo , perette  il  mondo . Etfe  Dio  ci  taglia  ut  ramo,noi 
mondo  nò  ha  ueruna  conformità  co  Dio.  ne  pigliamo  un'altro,  cr  piu  ci  curiamo 
Onde  l'affetto  difordtnato  del  mòdo  anta  di perdere  queftecofetràfitoric,  cheno 
la  fupcrbta,  cr  Dio  ihumilità.  il  mondo  curiamo  di  fiere  Dio . Tutto  queflo  ci 
cerca  honori , flati,??  grandezze . cr  amene  per  lo  difordinato  amore , che  ci 
Chriflo  benedetto  le  dtfpregiò,  ab  braca  habbiamo  poflo , tenendole , cr  poffedeti* 
dando  le  uergogne  glijcltemi , le  utta * iole  fuor  a detta  uolontà  di  Dio.  Onde  in 
me.  fame,??  fete, freddo,??  caldo  infino  quefia  uita  ne  gufiamo  l arra  dett'infer- 
alla  obbrobriofa  morte  della  croce  : con  no:  percioche  Dio  ha  permeffo  giufiamé 
la  qual  morte  ridette  honore  al  padre, e te , che  chi  diforduiatamehtc  ama  quefit 
noi  f opimo  refiituiti  a gratia.Qucfio  af  cofe , fia  incomportabile  a fe  ntedefimo, 
fetto  dijor dinoto  cerca  di  piacere  alle  cr  fempre  babbi  guerra  nell’anima , c r 
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nel  corpo  > Conciofìa  (he  porta  pena  di 
quello  che  pofiiede  per  timore , che  egli 
ha  di  non  per  dere. Et  per  còferuarfi,chc 
non  uenga  meno  s’affatica  dì  e notte,  c r 
porta  anco  pena  di  quello,  che  nò  ha, per 
che  Pappe tifee  di  hauere,et  cofi  mai  Ca- 
mma fi  quieta  in  quefle  cofe  del  mondo : 
p ercioche  fono  tutte  meno  dife.  E Uefa 
no  fatte  per  noi,CT  non  noi  per  loro,  cr 
noi  fumo  fatti  per  Dio,accioche  guftia* 
mo  il  fommo,zr  eterno  bene.  Solo  adun * 
que  D io  la  può  fatiare.  in  lui  fi  pacifica, 
C r in  lui  fi  ripoja,pcrciocbe  effa  nò  può 
uolere,ne  desiderare  ninna  coffa,  che  effa 
non  troua  in  Dio.  Effofa,  puo,cr  uuole 
dare  a noi, piu  che  non  f appiano  defide • 
rare  per  la  noftra  falute,cr  noi  lo  prò / 
ttiamo , percioche’lci  dà  non  folamente, 
adomandando , ma  anco  ci  diede  prima, 
che  noi  fòfiimo,peroche  non  prega  dolo, 
ma  ci  creò  alla  imagine  er  fmlitudine 
fua,zr  ricreocci  agrafia  nel  f angue  del 
fuo  figliuolo . Si  che  dunque  l’anima  fi 
pacifica  in  lui , cr  non  in  altrui , perche 
effo  è coluuhe  c fomma  bontà,  er  fiam- 
ma bellezza, in  tanto  che  niuno  può  eHi • 
mare  la  fua  bontà,  cr  grandezza, CT  di 
letto  fie  nò  di  fie  medefimo.Si  che  effo  fiat 
può, er  uuole  fatiare  er  capire  gli  fan* 
ti  defiderij , di  che  fi  uuole  /fogliare  del 
mondo,  er  uefii  r e di  lui.  A dunque  io  uo * 
glio  chea  queflo  poniamo  ogni  nofiro 
{ ludio,cioè  di  jpogliare  il  cuore , er  l ofi 
fetto  nofiro  di  tutte  le  cofe  terrene , CT 
delle  creature , amando  ogni  huomo  in 
Dio , er  per  Dio , e fuor  a di  lui  niente. 
A queflo  ti  inulto  dolcifiima  figliuola , 
cioè  a ponere,  er  a firmare  il  cuore,  er 
la  mète  tua  in  ebrifto  crocififio.  Lui  cer 
carCfCT  diluì  penfare, dilettandoti  difia 
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re  fempre  innanzi  a D io,con  burnite,  CT 
con  tinua  or at ione , la  quale  io  ti  do  per 
principale  tuo  ejJercitio,chc  quanto  ti  e 
pofiibile  tu  gli  /penda  tutto  il  tèpo  tuo, 
percioche  i ffia  oratione  è quella  madre, 
che  nella  carità  di  Dio  conccpificc  le  uè» 
re  uirl'u,  & nella  carità  dclprofiimo  le 
pattorifee.  in  effa  oratione  impara  Ioni 
ma  a fiogliarfi  di  fie  cr  utfìirfi  di  Chri 
fio  .in  effa  guflerai  l odore  della  conti - 
nentia . In  effa  acqueterai  una  fortezza 
che  non  curerai  battaglie  del  demonio , 
ne  ribellione  della  fragile  carnc,ne  di  dit 
to  di  creatura , che  ti  uolefjè  rimouere 
dal  fianto  propofito . Cantra  tutti  fiorai 
forte,  confante,  & perfeuerante  infino 
alla  morte. in  effa  oratione  ti  innamoro» 
rai  delle  pene  per  confortarti  con  C bri 
fio  croci fifio,cr  conformarti  con  lui.  in 
effa  ritrouerai  uno  lume  fopr anaturale, 
col  quale  cambierai  per  la  uia  dtUa  ueri • 
tà.Molte  altre  cofe  ti  haucuo  a direfo- 
pra  quefla  madre  della  oratione  : ma  LT 
breuitàdel  tempo no'lpatif ce.  Studiati 
dunque  in  effa,  cr  fempre  ingegnati  di 
conofcere  te,cr  li  tuoi  difetti,cr  lagri 
' bontà  di  Dio  tn  te,  cr  lo  affetto  della  ca 
rità  fua , c rgli  infiniti  fuoibeneficij . 
Altro  non  dico.Refla  nella  fatua  cr  dol 
ce  dilezione  di  Dio. 

A M . COSTANZA  DONNA 

di  Nicolò  Soderini  da  Fioréza  del  di 
f fregio  del  mòdo,CT  della  patientia, 
CT  di  nò  temere  la  morte  corporale. 

Dllettisfima  figliuola  in  Chrifio 
dolce  le  fu. io  Caterina  ftrua  er 
fchiaua de’  ferui  di  lefu  Chrifio, 
fcriuQ  a uoi  nel  pretiofo  f angue  fuo , con 
defiderio  di  uederui  il  cuore,  cri  af- 
fatto uofiro  /fogliato  dello  amare 
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ìrùfer abile  del  mondo  in  tal  guifa  che  o*  rifguar darete  la  diuind  mifericordia’. 
gni  fua  co  fa  uiucnga  a tedio , cr  difria-  c r nella  fede  trotterete  che  Dio  non  cer 
cere , cr  in  tanto  che  uoi  diciate  con  lo  ca,nc  uuole  altro  che  la  noflra  fan  tifica • 
Apofiolo  dolce  Paolo . D< fiderò  feio » tione . Et  perche  noi  fofiimo  fantificati 
gliere  me, e?  effer  con  Chrifto.  Conofce  in  lui , ci  diede  il  nerbo  del  fuo  figliuolo , 
ua  Paolo  .che  U uita  corporale  gli  era  cr  uuolfe  che  moriffe  della  obbrobrio • 
uno  grande  impedimento  fra  Dio , et  lui  fa  morte  della  croce . lui  fi  trota  tanta 
per  tre  modi.  L’uno  perche  il  corpo  fem  larghezza  di  mifericordia , che  lingua 
pre  ribella  al  fririto:??  refluendo  al  fri  humana,  nc  cuore  non  è f ufficiente  a po* 
rito,  è ribello  al  fuo  creatore  .E  ti  altro  ter  lo  dir  e, ne  imaginare : c r cofi  fi  perde 
1 fi  é,  perche  la  uita  corporale  non  ci  la-  nella  mifericordia , cr  nel  timore  della 
feia  uedere , ne  hauere  la  utfione  di  Dio,  Pfna  : percioche  alcuna  uolta  accade, che 
infitto  che  f anima  non  è fciolta  da  quefto  f anima  per  tenerezza  di  fe,et  per  timor 
legame . Et  però  Paolo, cr  gli  altri  fer-  re  cha  della  morte  fia  gride  penaxet  que 
ui  di  Dio  hanno  la  morte  in  defiderio,  et  fio  è per  illufione  del  demonio,  dicendo  il 
la  uita  in  patientia . M a penfate  che  due  demonio  nella  mente  fua.  V edi  che  tu  mo 
morti  ci  conuiene  hauere,  prima  che  gio  rirai , cr  non  hai  fatto  alcun  bene  : Che 
giamo  alla  uita.  La  prima  fi  è, che  l'huo • fai  tu  dotte  onderai ì L' òpere  tue  nò  me • 
mo  mora  ad  ogni  fua  peruerfa  uolontà  ritano  altro  cti inferno:??  dall’altra  par 
fenfitiua  : la  quale  chi  non  la  uccide,  lo  te  gli  dà  una  tenerczzadi  fe  &ef[o,dicen 
conduce  alla  morte  eterna  . E adun • do.  Or  eh' è a penfare,chel  corpo  tuo  è 
que  bifogno  , che  ihuomo  fe  ne  He-  hora  in  tonte  delicatezze  » CT  delitie  del 
iti,??  tagli  col  coltello  deli  odio,  cr  del»  mondo, et  mò farai  morto,  etpiufiratia * 
l'amore, cioè  odio  del  peccato,??  amore  to  che  alcun  altro  animale  ì Or  a queflo 
della  uirtii . Et  a quefio  modo  afrettar  a modo  la  peruerfità  del  demonio  da  i]ue « 
l'anima  la  fecòda  morte,  cioè  corporale,  fio  penfiero,et  cogitatione  nel  cuore, fola 
come  uno  fonno , la  quale  è fine  d’ ogni  fa  per  farlo  uenire  a dtfrcratione,et  a con * 
tica,  cr  termina  ogni  tenebra??  fa  già  fufione  di  mentaet  per  farlo  uedere  folo 
gere  l'anima  alla  luce  della  uifione  del  » difetti,??  i peccati  fuoi,afcondendogli, 
fuo  Dlo.Ma  penfate  figliuola  mia,che  fe  fe  potefre , la  diuina  mifericordia . Con" 
l'huomo  non  foffe  uiffo  còla  uolontà  mor  uienci  ponere  rimedio  a tanta  malitia 
ta  come  è detto , non  farebbe  tanto  glo * del  demonio , cr  rifrondere  in  fe  mede» 
riofalafua  morte  corporale,  anzi  fa*  fimoaquefiipenfieri,cbegliuiene,uoU’ 
rebbe  molto  pennofa . Voglio  dunque  gendo  l'occhio  al  fuo  Creatore . Io  con* 
che  feguitiate  le  uere  , cr  reali  uirtù , fefjo  che  fon  mortale,  laqual  cofa  mi  è 
fuggendo  dal  mondo  , cr  dalle  deli-  grandi  fiima  gratia  : percioche  per  la 
' ttefue: cr  accollandola  a Dio.riceuere  morte  io  giongerò  al  mio  fine  : cioè  a 
te  fomma  allegrezza,??  gaudio,  c rfe*  Dio,ilquale  è mia  uita  : cr  ancho  ti 
curità,  perdendo  ogni  timore  feritile,  et  confeffo , che  la  uita  mia  con  le  opere , 
concepente  una  fede  uiua  : cr  con  effa  che  io  ho  fatte  non  meritano  altro,  che  - 

l'inferno : 
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fi  nferfàm  h ho  fede  CT  Iteranti  nel 
f angue  del  con  fumato , CT  fumato  agncl 
lo  mio  Creatore , che  mi  perdonerà  i 
miei  gratti  peccati,  crdarammilafua 
grafia  i cr  iovhe  ìttg'gnarò  di  cor  - 
reggere  la  uita  mia  per  il  tempo  preferì 
te , C r fe  pure  là  morte  hoèàmi  ucniffe 
prima , ch’iocotregefii  la  uita  mia , cioè 
che  io  anche  non  hauefii  fatto  penitenza 
de’  peccati  miei,  dico  ch’io  mi  cofido  nel 
mio  Signore  lefu  Chrifto;  perciocheue * 
do  che  non  èniunà  comparàtìoné  detti 
diuina  mifericordia  a gli  miei  peccati. 
Anche  piu . che  fe  tutti  i peccati  ,che  fi 
poffono  commettere  foffero  ragunati  in 
una  creatura  Jono  meno  cb’unagoccio* 
la  d’aceto  in  mezzo  il  mare . Or  confo* 
no  i peccati  a rifpctto  della  diurna  mi  fe* 
ticor dia -,  pure  che  l’anima  uoglia  ritor* 
nare  a riceuerla  con  uera  c T fanta  diffo 
fittone:  cr  con  diffiacimento  della  colpa 
commejja  > nelquale  perde  la  tenerezza 
del  corpo  fuo , cr  ogni  cofa  creata . A 
quefto  modot ànima  s'afiicura.ey  trtfce 
lo  amore  nel  fine  fuo , cr  perde  il  timore 
(trulle  della  confufmet  cr  dilettali  con 
grandifiima  giocondità  col  diletto  fuo 
Chnfto  crocififfo,  affettando  con  gran- 
di fi  ima  letitia  et  ripofojl’hora  della  mor 
te.Et  non  tanto  che  l’ affetti, ma  dtfidera 
di  uederfi  leuare  dal  mondo,c  'J fire  co 
Chrifto . Or  fu  dunque  figliuola  miadol 
ce, non  piu  timore, ma  con  letitia  paffete 
quefto  punto  del  tempo  con  uno  dcftde* 
rio  della  uirtù,  cr  con  una  uera  paticn* 
Za , foftencndo  ogni  pena  corporale , cr 
mentale, o ptr  infermità,o  per  qualuque 
tino  modo  Dio  ui  concede ffe.  Non  mi 
fchifatc  pcnejna  ftrigneteui , cr  abbrac 
(Uteri  con  la  croce, cr  con  le  pene, per* 


cicche  ogni  prna,che  uoì  battete  ti èco Ut 
ceduta  da  Dio  per  uoftra  utilità ; perdo 
che  ««ole  hauere  di  che  rimunerano., 
■quando  ufciretedel  tempeftofo  mare  di 
qiiéHa  ttnebrofa  aita,  'er  andante  al 
luoco  di  rpofa  cr  allatterà  cittì  di  H ic 
rùfakm.i  ut  fon  di  pare  douevgni  bene 
èrimunerato.  cioè  ognrpatienza,  et  buo 
na  operai  ione  > lacuale  noi  operiamo  in 
cjncftauita.  O quanto  feria  pazzo , CT 
nolto  quello  mercadante , a cui  foffe  pò* 
ftò  in  mano  il  theforo , perche  guada - 
gnaffe  con  effo’,  cr  egli  per  timore  della 
pena  lo  fòttttaffe  fatto  terra; farebbe 
per  certo  degno  di  gran  ript  enfiane , cr 
che  gli  foffe  tolta  la  uita.  Noi  fimo 
quelli  mer cadami , a quali  è commeffo  il 
theforo  del  tcmpo,con  il  libero  arbitrio» 
CT  con  la  uolontà  libera , laquale  Dio  ci 
ha  data, cr  commeffa,percbe  noi  guadai 
gnomo  ; percicche  mentre  che  babbiamo 
il  tempo, fìamo  atti  a perdere ,er  a gua- 
dagnare,fecondo  che  piace  alla  uoont} 
noftra . Saremmo  adunque  ftolti , fe  per 
timore  de  la  pena,  cr  per  paura  noi  fot» 
terr aremo  quefto  tempo , cr  quefta  uc • 
lontà,  ilquale  ci  è dato,accioche  noigua 
dagnomo  uita  eterna , uiutndo  uirtuofam 
mente,  cr  non  ne  compcrafiimo  f i tiferò 
no,  uiuenio  uitiofamètr.perctoihe  allbo 
ra  uiuc  l huomo  uitiofamente,quanio  fot 
terra  il  tempo,ey  la  uolontà  nella  terra 
cioè  nello  affetto , cr  defiderio  terreno , 
CT  difor dinoto  fuor  a di  Dio . Et  peri 
ui  difii,  ch’io  dcpderauo  cbt’l  cuore , c V 
lo  affetto  uoftro  foffe f fogliato  d’ogni 
amore , cr  affetto  del  mondo,cr  timore 
feritile  ; cr  voglio  che  fiate  ueftitafolo 
di  Chrifto  crccififfo',cr  in  lui  poniate 
la  fede , cr  la  fferàzfi  Mfra/Kciocbe  il 

demonio 
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demmo  con  fuoi  inganni  non  ut  poffa  4 Nicolò , cr  ditegli  che  {appiatto  fr 
pigliare  con  la  difor dinota  paura  della  rare  il  tempo , cr  } penderlo  con 

morte  : ma  con  de  fiderio  ucgUate  tor»  uero.wfantifiimodefidc»  ' ' 

tiare  al  fine  uojlro . Altro  non  dico.  ; riojnentre che Ihan 
Bagnatati  nel  / lingue  pretiofì/iim  di  j(l  no.  Rimane» 

ìefu  Chriflo  crocifiifo . Benedite  la  fan»  ,n  rene/ 

dulia  in  Chnflo  noflro  Redentore.  U {anta, CT dolce dilet* 

Raccomandatine  a Madonna  Nicra,CT  . (ione  di  Dio, 

• vV‘  1-V  '•  y’  1 

Il  fine  delle  lettere  di  santa 

* * i‘  . 

CATERINA  DA  SIENA}  A LA  VD| 

PILLA  SANTI!*,  TRINITÀ*. 
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